This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


533 


U 


tZSS^'S^' 


Vi- 


^'#, 


'^ 


W 


HARVARD  LAW  LIBRARY 


Received 


MAY  4     ÌSriò 


Jtv 


n 


Digitized  by 


Google 


/t:>:^y 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


7',/:  -"■' 


2^-iwi.  >:<3^  ^  / .-.    i/à '^     yc^^n^ué 


Digitized  by 


Google 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


f. 


o 


TEORICO  PRATICO 


COMPARATO 


AL  CODICE  CIVILE  ITALIANO 


ORDINATO  DAL   SIGNOR 


CAV.  AVV.  FERRAROTTT  TEONESTO 


oi  rroRiivo 


TORINO 

TIPOORAFIA      V.      VERCELLINU 
1872. 


3i 


Digitized  by 


GoÒgie" 


e 


MAY  4     lìKi8 


Digitized  by 


Googk 


PREFAZIONE  DELL'OPERA 


^dogliendo  alquanto  tardi  si,  ma  più  opportUDaineDtef  avvi- 
siamo, Taffidamento  dato  in  apposito  programma,  che  inaugurò 
i  nostri  lavori  di  legislazione  illustrata,  di  progredire  cioè  sulle 
singole  parti  della  legislazione  vigente  in  Italia,  dopo  fatta  opera 
compiuta  sulla  intiera  legislazione  penale,  ci  accingiamo  al« 
l'arduo  e  periglioso  compito  di  analizzare,  e  spiegare  le  dispo- 
sizioni del  Codice  Civile  Italiano,  confortati  dalla  benevolenza, 
eon  cui  piacque  già  alla  Magistratura,  ed  al  Foro  Italiano  ac* 
cogliere  le  precedenti  nostre  pubblicazioni. 

L*aver  noi  rimandato  a  questi  giorni  il  lavoro,  che  annun- 
ziamo al  pubblico,  fu  non  altrimenti  motivato,  che  dal  desiderio 
di  speculare  per  a  tempo  sul  funzionamento  più  o  meno  buono 
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della  QQOva  Civile  Legislazione^  e  di  potere  confortare  relativa 
opera  coi  sussidi  dei  pronunciati  intervenuti  in  sua  applicazione 
nel  frattempo,  intenti  sempre,  come  già,  a  far  si,  che  Tordina- 
mento  del  lavoro  stesso  si  mostrasse  più  che  possibile  impron- 
tato essenzialmente  più  a  ragione  pratica,  che  teorica,  per 
meglio  sei-vire  alle  vere  esigenze  della  Magistralara,  e  del  Foro, 
ed  aiutare  ad  un  tempo  come  meglio  indirizzo  uniforme,  e 
costante  nella  interpretazione,  ed  applicazione  delle  leggi. 

Crediamo  inutile  frattanto  soffermarci  a  dimostrare  la  mag- 
giore 0  minore  utilità  dei  Commenti  d^lle  leggi,  dopo  quanto 
fu  già  a  iosa  scritto  in  proposito,  e  fu  da  noi  discorso  nel  pri- 
mitivo nostro  programma,  che  sta  in  capo  alli  sìngoli  Commenti 
in  precedenza  pubblicati;  per  cui  discendiamo  senz'  altro  a  di- 
chiarare, che  anche  il  piano  della  presente  opera  è  perfettamente 
conforme  a  quello  che  già  informa  i  due  precedenti  nostri 
Gonjments^ri  delli  Codici  Penale,  e  di  Procedura  Penale»  cioè: 
.  L'opera;cou5terà.jdi,  circa  80  dispense  di  cinque  fogli  cia- 
scuna in  8**  al  prezzo  di  L.  1 ,20  caduna,  formato  e  carta  uguali 
al  presente  prospetto,  e  seguendo  Tordine  stesso  segnato  dal  Co-, 
dice  Civile  conterrà:  1^  Il  testo  di  esso  comparato  col  testo  del 
cessato  Cod.  Ci v.  Albertino,  del  Diritto  Romano,  del  Codice  Fran- 
cese, del  Codice  Austriaco,  e  del  Regolamento  Pontificio,  om- 
messa  per  difetto  di  pari  opportunità  la  comparazione  di  esso 
cogli  altri  Codici  già  vigenti  nella  penisola.  2^  La  ragione  ge- 
nerale del  relativo  disposto.  3^  I  principii  generali  di  diritto 
che  vi  si  riferiscono.  4^  La  giurisprudenza  e  dottrina  italiana^ 
francese,  e  belgica  applicata  a  ciascun  articolo,  e  confortata 
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dalla  dottrina  degli  Scrittori.  5^  Le  opinioni  degli  autori  sui 
punti  essenziali  controversi,  e  non  ancora  decisi.  6<^  Copioso 
indice  alfabetico  analitico  delle  materie  tutte  contenute  nel- 
r  opera. 

Q  assista  generosa  in  oggi,  come  già,  l'indulgenza,  e  bene^ 
volenza  della  Magistratura,  e  del  Foro  Italiano,  e  speriamo 
poterci  anche  in  questo  lavoro  rivendicare  a  ragione  merito 
quanto  meno  di  rigorosa  esattezza,  e  di  laboriosa  perseveranza, 
al  principalis^mo  intento  ognora  preGssoci  nelle  nostre  lucu- 
brazioni,  qaello  cioè  di  fare  cosa  utile. 


Cav.  Avv.  FERRAROTTI  TEONESTO. 
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DISPOSIZIONI 


SULLA 


PUBBLIGAZiONE.  APPLICAZIONE  ED  INTERPRETAZIONE 
DELLE  LEGGI  IN  GENERALE 


Queste  disposizioni  generali,  speculate  nella  forma,  rivelano 
un  carattere  di  universalità  da  governare  tutta  quanta  la  le- 
gislazione a  modo  di  teoremi  o  di  principii  direttivi;  conside- 
rate poi  nella  sostanza  assodano  con  formole  esatte  e  compren- 
sive i  principii  che  si  riferiscono  a  tre  ordini  di  dettati,  dei 
quali  alcuni  toccano  al  modo  di  pubblicazione  delle  leggi  ed 
agli  effetti  di  essa;  altri  segnano  le  norme  interpretative  delle 
leggi  medesime;  ed  altri  inline  intendono  a  regolare  lo  stato 
'é  la  capacità  dello  straniero,  viemeglio  determinando  gli  effetti 
giuridici  degli  statuti  personali  e  reali  in  armonia  ai  principii 
del  diritto  internazionale  privato.  —  Commiss,  legisl.,  seduta 
del  26  maggio  1865.  Rei.  al  Re. 

Tali  disposizioni  già  ommesse  nell'ultimo  progetto  del  Go- 
verno sulla  considerazione,  che  riguardando  esse  non  solamente 
il  Ciodice  Civile,  ma  sì  ancora  tutte  le  altre  leggi  e  Codici,  po- 
tessero perciò  più  acconciamente  aggregarsi  alla  legge  speciale^ 
che  concerne  la  pubblicazione  delle  leggi  e  ne  determina  la 
efficacia  nel  Regno,  furono  aggiunte  però  nel  progetto  Senai> 
ioffìo,  sul  contrario  riflesso,  che  se  è  vero,  non  appartenere 
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le  norme  che  vi  3i  raccolgono,  ad  alcun  Codice,  fosse  però  in- 
contestabile, essere  le  medesime,  al  dire  di  Portalis,  i  pro- 
legomeni di  tutti  i  Codici,  e  le  leggi  delle  leggi,  e  per  tale 
motivo  appunto  star  esse  benissimo  in  fronte  al  Codice  Civile^ 
che  è  la  prima  e  la  più  nobile  parte  dell'  edifizio  legislativo  — 
Rei.  Senat. 

La  Commissione  legislativa  dal  suo  canto,  mentre  ritenne 
essere  indispensabile  che  le  prenunziate  disposizioni  venissero 
sancite  dalla  legge,  ond'esse  servissero  di  norma  invariabile 
ai  Giudici,  ed  in  caso  di  loro  violazione  potesse  la  Corte  di 
Cassazione  annullare  le*  relative  Sentenze;  deliberò  poi,  che  le 
stesse  disposizioni  fossero  bensì  collocate  in  fronte  al  Codice 
Civile,  siccome  quello  che  precede  nell'ordine  legislativo  gli 
altri  Codici,  ma  senza  farne  parte  integrante  e  con  numerazione 
distinta  perciò  da  quella  dello  stesso  Codice  —Vedi  Commiss, 
legisl.,  sedute  13  aprile  e  26  maggio,  e  seduta  pom.  del  29  di 
maggio  1865  —  Foschini,  Motivi  del  Codice  Civile^  p.  105  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1.^  Le  leggi  promulgate  dal  Re  divengono  obbl^atorie 
in  tutto  il  Regno  nel  decimoqutnto  giorno  dopo  quello  delia 
loro  pubblicazione,  salvo  che  nella  legge  promulgata  sia  altri- 
menti disposto. 

La  pubblicazione  consiste  nella  inserzione  della  le^e  nella 
Raccolta  uffiziale  delle  leggi,  e  decreti,  e  nell'annunzio  di  tale 
inserzione  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno.  — 
"Dèe.  25  giugno  1865— Art.  l.""  Il  Codice  civile  e  le  disposi- 
zioni sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi  in  gienerale  che  lo  producono,  sono  approvate  ed  avranno 
'^s^ùzione  in  tutte  le  Provincie  del  Regnò  a  cominciare  dal  T** 
gennaio  1866. 

,.  Art.  2."*  Un  esemplare  del  detto  codice  stampato  nella  Ti- 
IliOgrafia  Reale,  firmato  da  Noi  e  contros^nato  dal  Nostro  Quar- 
il^giUi,  servirà  di  originale,  e  verrà  depositato  e  custodito  neg^ 
Archivi  generali  del  Regno. 
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Art.  S.""  La  pubblieaaooe  del  detto  codice  si  eseguirà  col 
trasmetterne  un  esemplare  stampato  a  ciascuno  dei  comuni  del 
Regno  per  essere  depositato  nella  sala  del  consiglio  comunale, 
e  tenuto  ivi  esposto  durante  un  mese  successivo  per  sei  ore  in 
ciascun  giorno  affinchè  ognuno  possa  prenderne  cognizione. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo  dello 
Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti 
del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo 
e  di  farlo  osservare. 

V.*  leggi  23  giugno  1854,  21  aprile  1861  e  Regio  Decreto 
21  aprile  1861. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  8.^  Le  leggi  avranno  esecuzione  in  ogni  Città  e  C07 
mune  dello  Stato  nel  giorno  che  segue  immediatamente  quello 
in  cui  vi  saranno  pubblicate,  salvo  che  nella  legge  vi  fos»e 
disposto  altrimenti. 

La  pubblicazione  fatta  nel  Capo-luogo,  in  cui  risiede  TAm- 
miuistrazione  Civica  o  Coqìunale,  rende  la  legge  obbligatpna 
in  tutti  i  luoghi,  che  ne  dipendono. 

Art.  9.^  La  pubblicazione  si  farà  per  esemplari  affissi  a  dili- 
genza degli  Intendenti  delle  rispettive  provincie. 

Le  relazioni  delle  pubblicazioni  saranno  trasmesse  imme- 
diatamente per  mezzo  degli  Intendenti  agli  Avvocati  e  Procu- 
ratore* generali,  che  le  consegneranno  negli  archivi  dei  Senati, 
e  della  Camera  dei  Conti,  Gli  originali  degli  editti  e  delle  pa- 
tenti saranno  consegnati  al  Regio  Archivio  di  Corte. 

A|4T.  10.  Saranno  egualmente  pubblicati  pef  affissi  i  Mani- 
testi  f  ^golamenti^  che  dai  Magistrati  supremi  e  dai  pubblici 
Funzionari  superiori  vengono  formati  nell'ordine^delle  attribu- 
zioni del  loro  ufficio  ed  in  esecuzione  delle  leggi,  0  in  forza  di 
Regie  provvisioni  non  contemplate  nel!'  art.  4.  Le  relazioni 
delle  pubblicazioni  di  detti  Manifesti  e  Regolamenti  si  trasmet- 
teranno rispettivamente  agli  Avvocati  e  Procuratore  generali, 
ed  ai  Segretari. dei  pubblici  Funzionari  sovra  men^ioaati, 
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DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane  U  legge  era  obbligatoria  dal  giorno 
della  sua  promulgazione  —  V.'  L.  1,  §  2,  ff.  De  aedil.  edict.  — 
L.  9,  Cod.  De  legib.  —  L.  12,  Cod.  De  iur.  et  faci,  ignor.  —  L.  65 
in  fine,  Cod.  De  decurion.  —  V.*  però  le  eccezioni  stabilite  nelle 
Nov.  66,  Cap.  ì%  e  Nov.  116,  Cap.  1/ 

CODICE  FRANCESE, 

Art.  1.*  Le  leggi  sono  esecutorie  in  tutto  il  territorio  Fran* 
cese  in  forza  della  promulgazione,  che  ne  è  fatta  dal  Re. 

Esse  saranno  eseguite  in  ciascuna  parte  del  Regno,  dal  mo- 
mento, in  cui  la  promulgazione  potrà  essere  conosciuta.' 

La  promulgazione  fatta  dal  Re  sarà  riputata  conosciuta  nel 
Dipartimento  della  residenza  Reale  il  giorno  successivo  a  quello 
della  promulgazione;  ed  in  ciascuno  degli  altri  Dipartimenti, 
dopo  spirato  lo  stesso  termine  aumentato  di  altrettanti  giorni 
per  ogni  dieci  miriametri  (circa  20  leghe  antiche)  di  distanza 
fra  la  Città  in  cui  sarà  stata  fatta  la  promulgazione^  ed  il  Capo- 
luogo dì  ciascun  Dipartimento. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  2."  Tosto  che  una  legge  è  stata  debitamente  promulgata, 
nessuno  può  allegarne  ignoranza  a  sua  scusa. 

§  3.*  L'efficacia  della  legge,  e  le  conseguenze  di  diritto,  che 
ne  derivano,  incominciano  immediatamente  dopo  la  promul* 
gazione  di  essa,  a  meno  che  la  stessa  legge  non  fissi  un  termine 
più  rimoto,  da  cui  debba  incominciare  ad  essere  operativa. 

§  4."^  Le  leggi  civili  obbligano  tutti  i  cittadini  di  quelle  Pro* 
vincie,  per  le  quali  sono  promulgate. 

COMMENTI. 

In  Cesi  geoeraie  una  legge  non  deve  obbligare,  se  non  coloro  che  ne  ab* 
biano  eognizione.  —  É  questo  un  principio  oniversalmenle  rìconosdulo. 


Digitized  by 


Google 


Ì9 
Questo  artìcolo,  ad  csclodere  tuua  relativa  eccezione  di  affettata 
ignoranza  della  legge,  ascrive  esecaiorietà  alla  legge  appena  es$a  è 
dewuieiata  al  pubblico  nei  modi  da  esso  prescritti,  ed  è  trascorso  il 
lasso  di  tempo  ivi  previsto,  e  ritenutosi  sufficiente,  onde  la  nuova  legge 
sìa  presunta  essere  venuta  a  cognizione  della  universalità  dei  cittadini. 
Allo  stato  della  odierna  legislazione  frattanto,  la  legge  reputasi  rego* 
burmente  promulgata,  e  pubblicata  all'eflfetto  d'inoppugnabile  sua  ese- 
cutorietà, quando  la  sua  promulgazione  armonizzi  colle  disposizioni 
della  legge  33  giugno  1834,  N^  1731,  meno  l'articolo  4^  e  della  legge 
"ìi  aprile  1861,  N""  1%  e  la  sua  pubblicazione  si  mostri  eseguita  in  con- 
formità del  prescritto  di  questo  articolo,  e  del  R.  Decreto  21  aprile  1861, 
V.3.<>  —  Vedi  Commis.  legisl.,  sedute  13  aprile,  96  e  29  maggio  1865 

—  Vedi  anche  Rei.  Sen.  e  Rei.  al  Re. 

Crediamo  utìle  avvertire  frattanto,  che  sotto  nome  di  Legge  propria- 
iMente  delta,  giusta  le  disposizioni  dello  Statuto  orgamco  rappresentativo, 
die  ci  r^;ge,  vengono  quei  soli  provvedimenti  legislativi,  che  sovra  prò* 
posta  di  Ministri  Costituzionali  abbiano  riportata  formale  sanzione  dai 
due  rami  del  Parlamento. 

Quindi  una  istruzione,  una  circolare  ministeriale,  non  è  una  legge, 
ned  è  perciò  atta  a  produrre  gli  effetti  previsti  da  questo  articolo,  e  sue- 
cessvì  —  C.  A.  di  Nizza  20  giugno  1851  — R.'  Camera  dei  Conti  di  To- 
rino Tmaggio  1850— Betohi,  Ck)U.  di  giur.  1852, 11,588—1850,  HI,  199. 

I  regolamenti,  le  istruzioni,  le  note  ministeriali,  valgono  solo,  quando 
SODO  conformi  alla  legge,  per  la  cui  esecuzione  emanarono,  non  quando 
le  sono  contrari— Cass.  di  Torino  l<»febb.  1867— Legge  1867,  p.  185. 

II  potere  governativo  ha  facoltà  di  annullare  i  Regolamenti  munici- 
pali  per  la  riscossione  del  Dazio  Consumo,  quando  li  riconosca  contrari 
alle  leggi,  ed  ai  regolamenti  generali  —  Cass.  di  Napoli  24  agósto  1870 

—  Leg^  1870,  p.  1085. 

Le  leggi  transitorie  per  loro  natura  nuUa  aggiungono,  e  nulla  tolgono 
alla  estensione  ed  efficacia  di  quelle  leggi,  per  la  cui  più  agevole  esecu- 
zione sono  promulgate  —  Tribunal^  Civile  di  Perugia  31  ottobre  1866 

—  Legge  1866,  p.  981. 

Più  ancora  che  diritto,  è  dovere  del  Giudice  di  esaminare  se  l'atto  del 
potere  esecutivo,  di  cui  si  chiede  l'applicazione,  abbia  o  non  abbia  il 
carattere  di  legge.  La  decisione,  che  su  ciò  egli  emette,  non  ha  effetto 
ehe  pel  aingoio  caso  a  lui  sottopostò,  e  quindi  essa,  ove  dichiari  che 
ratto  da  applicarsi  non  ha  forza  di  legge,  non  viene  a  censurarlo,  e 
noho  OMBO  ad  annullarlo  —  Cass.  di  Milano,  7  giugno  1865  — 
Legpe  186»,  pp.  761-762. 
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N  Le  léggi  speciàiìy  come  (pieila  sulla  slampa,  non  hanno  forza  che  per 
quanto  dichiarano  — €ass.  dì  Torino  24  dicembre  1849  —  Betti!»  1849, 
1,828. 

Cosi  pure  le  disposizioni  del  Codice  Civile  non  si  applicano  alle  con- 
tesCaziòni  commerciali,  che  quando  la  legge  speciale  non  provveda  — 
Stessa  Corte  10  marzo  1852  —  Bettixi  1832, 1,  254. 

Chi  chiede  l'applicazione  di  una  legge  o  di  un  Decreto  del  potere  ése^- 
cutivo  legalmente  promulgato,  non  èjtenuto  a  far  prova  di  una  tale  pro^ 
nmigazione,  ancorché  la  controparte  l'impugni.  Tal  fatto  non  può  essere 
ignorato  —  C.  A.  di  Genova  21  dicembre  1849— Bettwi  1849,  II,  630 
e  seg.  —  V.  però  Nota  ivi. 

Se  però  non  occorre  prova  della  legge  scritta  dello  Stato,  deve  tut- 
tavia chi  invoca  una  legge  straniera  dar  prova  della  di  lei  esistenza  — 
Trib.  Civ.  di  Alessandria  8  marzo  1842  —  Mabìtelli,  voi.  XII  p.  112  e 
Nota  ivi  -  voi.  XIV,  p.  48  e  seg.  e  Nota  2*  ivi  —  Cass.  di  Torino  23  di 
luglio  1855— Bettow  1855, 1,  671— Bastia  16  febbraio  e  18  die.  1844 
—  V.  nondimeno  —  Cass.  di  Torino  7  luglio  1858  —  Bettini  1858, 
I,  587-820. 

Nella  preriferita  decisione  della  C.  A.  di  Genova,  ed  in  altra  prece- 
dente della  stessa  Corte  30  aprile  stesso  anno,  si  decise  pure  affermati- 
vamente la  questione  di  costituzionalità,  se  cioè  competesse  al  potere 
esecutivo  la  facoltà  di  provvedere  sul  modo  con  cui  abbiansi  a  porre  in 
esecuzione  le  leggi  —  Bettini  1849,  p.  506  e  seg. — Concordano  Mailher 
DbChassat,  Comm.  approfondi  du  Cod.  Civ.  Frane,  e  Ledru'  Rollin, 
Leggi  cap.  3,  sez.  2.* 

I  paesi  conquistati,  0  spontaneamente  aggiuntisi  allo  Stato,  conservano 
le  loro  leggi,  finché  il  nuovo  Legislatore  non  le  ha  formalmente  abro- 
gate. —  Merlin,  Quest.  Fettdalitd,  §  5. 

Cessando  Toccupazione  o  l'unione,  le  leggi  del  conquistatore,  o  nuovo 
dominatóre,  perdono  il  loro^iropero  per  l'avvenire,  e  fanno  luogo ^  quelle 
del  Sovrano  reintegrato.  —  Cass.  Frane.  30  aprile  1812  —  Toullibr^ 
tom.  X,  n.  62. 

Occorrendo  decidere,  se  possa  darsi  volontaria  esecuzione  alla  nuova 
legge,  prima  che  spiri  il  termine  stabilito  per  renderla  obbligatoria? 
Contro  r  opinioùe  di  Bernardi,  Corso  di  Diritto  Civiley  tom.  I,  p.  24,  e 
del  Giordano,  Commento  sulle  Leggi  Civili  delle  due  Sicilie  sotto  Tar- 
ticolo  1«  di  tale  Codice,  affermanti,  potere  la  nuova  legge  essere  eseguila 
sin  dal  giorno  in  cui  fu  sanzionata  dal  Parlamento;  preferiamo  là  nip- 
gativà,per  la  ragione  che  non  si  possa  mai  per  privata  volontà  derogare 
arbitrariamente  al  diritto  pubblico,  il  quale  esige  che  l'antica  leggerà 
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applicala^  sinché  non  sia  venata  Tepoca  prescritta  per  la  esecutorietà 
della  naova  legge.  Consentono  con  noi  Locrè  sull'art.  l^Cod.  Civ.  F.  — 
DìSLVim^dCRT,  loto.  I,  p.  13  —  Duranton,  tom.  I,  n.  4S  -^  Me^uu,  Rep. 
Leggi,  $  4  n.  5,  $  5  n.  10  —  Cass.  Frane.  7  marzo  1816, 5  aprile  18S1 
—  Deìiol<»ibe,  Corso  di  Diruto  Civ.  Frane.,  tom.  1,  n.  30. 

V.  anche  sovra  questo  articolo:  Mazzoni,  hislìL  di  Diritto  Civ.  /tal., 

D.  16  —  Bianchi,  Co9'so  di  Diritto  Civ.  ItaL,  voi.  1%  nn.  ScJ-141. 

-  .    :       CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  2.^  La  legge  non  dispone,  che  per  l'avvenire;  essa  non 
ha  effetto  retroattivo  —  V.*  C.  P.  C,  art.  1^  —  Cod.  Comra., 
art.  <•  —  C.  Pen.,  art.  3**  —  Leggi  transit.,  articoli  4,  6^  7,  9, 
M,J14e25. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  il  La  legge  non  dispone,  che  per  l'avvenire;  essa  non 
ha  effetto  retroattivo. 

DIRITTO  ROMANO. 

Cioncorda  —  V.»  L.  3  e  7  C!od.  De  lég.  -^  L.  53,  §  1,  Cod. 
Deepiscop.  et  cler.  —  L.  29  in  fine,  Cód.  De  testam.  —  L.  ult.  in 
fine,  Cod.  De  «t»w,  et  legit.  Uh.  —  L.  27,  Cod.  De  uswr.  —  L.  23 
m'fine,  Cod.  mandati.  —  L.  unic.  §  15,  Cod,  De  caduc.  ioli:  ^^ 

E.  '65  in  fine,  Cod.  De  decur.  —  Nov.  66,  Cap.  P  in  princ.  — 
Nov.  73,  Cap.  9'  in  fine.  —  Nov.  115,  Cap.  1*. 

V.  poi  in  eccezione  a  questo  generale  principio  pel  caso  ini  cuill 
Legislatore  avesse  espressamente  comprese  anche  le  cause  pas- 
sate, o  ancora  pendenti,  o  si  trattasse  di  legge  interpretativa 
di  ana  legge  anteriore  ,  il  cui  effetto  estendevasi  a  t]atti  i  casi 
avvenuti  sotto  V  impero  della  legge  interpretata,  avvertendo 
perà«  che  tali  eccezioni  non  colpivano  i  casi  già. definitivi  da 
transazioni,  o  sentenze  —  L.  7,  Cod.  De  leg.  — L.  21  in  fine  e 
23,  S  L  Cod.  De  sacros.  Eccl.  —  L.  ult.  Cod.  Depaclis  pignor.  — * 
L.'xmià^  S  4^  Cod-  ^  Gontr.  jud.  —  L.  8  e  9,  Cod.  De  incesi.'  et 
fhtif.nupt;^  Nov.  Itf  in  praef. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  2.**  La  legge  non  dispone,  che  per  l'avvenire;  essa  non 
ha  punto  effetto  retroattivo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

S  b.*"  Le  leggi  non  hanno  effetto  retroattivo,  e  perciò  non 
influiscono  sopra  atti  precedenti,  né  sopra  diritti  anteriormente 
acquistati. 

COMMENTI. 

La  base  del  principio  consacrato  da  questo  articolo,  ricordate  è  con- 
fermato da  pressoché  tutte  le  legislazioni  antiche  e  moderne,  H  quale 
non  solo  invoca  un  precetto  di  morale  legislativa,  ma  suona  pur  anche 
un  bisogno,  un  diritto,  un  patto  sociale,  e  costituisce  il  palladio  delia 
pubblica  sicurezza,  e  della  tranquillità  dei  cittadini,  consìste  in  che  ogni 
corpo  sociale,  ogni  potere,  ^gni  patto  fondamentale,  avendo  per  <^getto 
e  scopo  principale  la  conservazione  a  favore  di  ciascun  individuo  di  eie 
che  è  suo  proprio,  delle  sue  sostanze,  e  di  ciò  che  egli  ha  realmente 
acquistato,  non  si  può,  né  si  deve  presumere,  che  il  Legislatore  abbia 
voluto  colla  nuova  legge  distruggere  quanto  esso  ha  principale  ufficio 
di  conservare,  cioè  i  diriiti  e  la  proprietà  di  ciascuno. 

Ecco  ciò  che  i  Magistrati  devono  avere  ben  presente,  pronunciando 
sulle  questioni  transitorie. 

In  sostanza,  se  ninno  è  obbligato  ad  eseguire  un  precetto  eh'  esso 
ignora;  se  le  leggi,  com'  ebbimo  avvertito  sotto  il  precedente  articolo, 
debbono  essere  pubblicate  per  divenire  obbligatorie,  é  evidente  che  esse 
non  possono  disporre  che  per  l'avvenire. 

Il  diritto  acquistato ,  intorno  a  cui  non  può  assolutamente  retroagire 
la  legge,  è  quello,  per  acquistare  il  quale  interviene  il  fatto  deW  uomo 
consentaneo  alla  legge,  il  quale  prova,  o  quanto  meno  lascia  presumere 
la  di  lui  intenzione  d'impossessarsi,  per  cosi  dire,  di  un  tale  diritto  e  di 
farlo  suo,  a  differenza  di  quei  diritti  che  dalla  sola  legge  sono  attribuiti, 
in  ordine  ai  quali  vige  la  regola,  secondo  cui,  ciò  che  è  dato  dalla  sola 
legge,  dalla  sola  volontà  del  Legislatore,  può  senza  effetto  retroattivo 
essere  tolto  con  una  legge  posteriore. 

In  applicazione  della  preposta  distinzione  quindi,  il  Tribunale  Civile 
di  Novara  con  sua  Sentenza  delli  34  aprile  1838,  causa  Rognoni  contro 
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Oinodeiy  dichiarò  caduto  sotto  il  disposto  del  nuovo  Codice  il  diritto 
di  passaggio  d' acqua  sui  fondi  del  Rognoni  prelesa  dall'  Omodei  a  se 
competente  prima  della  pubblicazione  di  esso  Codice,  perciocché  ne 
aveva  egli  esperito  prima  della  pubblicazione  della  nuova  legge  — 
Mantelli,  voi.  VII  App.y  p.  178  e  seg. 

La  durata  del  patto  di  risoaUo  dipendente  da  vendita  seguita  sotto  io 
impero  del  cessato  Cod.  Civ.  debbe  regolarsi  a  norma  di  questo,  anziché 
del  nuovo  Codice  —  C.  A.  di  Torino  29  agosto  184^  ^-  Contro:  Douai, 
9  agosto  1834-*  Cass.  Frane.  19  giugno  1836  —  Mantelli,  voi.  XIII, 
p.  159  e  seg.  -  Voi.  II  App.^  p.  47  e  seg.,  p.  31  e  seg. 

Lo  stesso  dicasi  quanto  alla  durata  della  locazione  acconsentita  dal- 
fusufruttuario,  la  quale  vuoisi  regolare  a  norma  della  legge,  sotto  il  cui 
impero  fu  stipulata,  e  non  di  quella  sotto  il  cui  regime  nacque  il  diritto 
di  usufrutto  —  Cass.  di  Torino,  1849  —  Bettini,  1849, 1,  S25  e  seg. 

La  comunione  di  beni  tra  coniugi  avendo  unicamente  tratto  ad  inte- 
ressi pecuniari,  senza  punto  toccare  alla  loro  capacità  personale,  e  non 
essendo  quindi  legge  d'ordine  pubblico,  è  regolata  esclusivamente  dalla 
legge,  vigente  la  quale  fu  stipulata  — C.  A.di  Torino  24  settembre  1849 

—  BsTTiNi,  1849,  II,  25  e  seg.  —  C.  A.  di  Casale  31.  gennaio  1840  — 
IÌA!rTELLi,  voi.  Ili,  p.  325  e  seg.  e  Nota  ivi  — Stessa  Corte  4  febbraio 
1851  —  Bettini,  1851,  II,  144  e  seg. 

I  hicrì  nuziali  sono  regolati  dalla  legge  in  vigore  al  tempo  del  contratto 
matrimonio,  e  non  da  quella  del  suo  scioglimento  pel  decesso  di  uno  dei 
coniugi;  intendendosi  che  li  sposi  abbiano  presa  quella  legge  per. base 
del  loro  contratto,  ed  i  vantaggi  che  da  essa  derivano  siano  quasi  un 
eff^to  di  tacita  stipulazione  fra  di  loro  —  C.  A.  di  Torino  6  febbraio  1839 

—  Mantelli,  voi.  XIV,  pp.  289,  303  —  C.  A.  di  Nizza  3  febbraio  1849 
—Betoni,  1849,  II,  776— C.  A.  di  Genova  11  aprile  e  1«  agosto  1829, 
20  luglio  1838 — Mantelli  loc.  cit,  voi.  II,  p.  555  e  seg.  —  Bordeaux, 
2  agosto  1813  —  Mantelli,  ivi,  p.  560. 

Per  determinare  ì  diritti  che  possono  competere  ad  alcuno  sopra  una 
successione,  si  deve  aver  riguardo  alla  legge  vigente  all'epoca  dell'aper- 
lura  della  successione  stessa  —  Cass.  di  Torino  26  giugno  1849  — 
Betoni,  1849,  1, 10  e  seg. 

L'azione  in  garanzia  che  possa  competere  al  compratore  é  regolata 
dalia  legge  vigente  all'  epoca  del  contratto  —  C  A.  di  Torino  15  feb- 
braio 1850  —  Betoni,  1850,  II,  212  e  Nota  ivi. 

La  condizione  risolutoria,  presunta  far  parte  del  contratto,  può  solo 
spiegar  effetto  per  le  cause  risolutive  stabilite  dalla  legge  del  tempo  del 
fOQlratto  medesimo,  ancorché  il  fatto  che  diede  luogo  alla  risoluzione 
Fbrrarotti,  Commentario^  2 
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sia  avvenuto  sotto  rìmpero  della  nuova  legge  —  C.  A.  di  Chambery  39 
giugno  1843  —  Mantelli,  voi.  XIII,  p.  145. 

Le  eonvenziotti,  i  diritti,  i  servizi,  che  non  consistono  in  un  fatto  in- 
dividuoe  consumalo,  noa  bensì  inducono  un  tratto  successivo,  e  perpetuo, 
non  si  considerano  come  un  atto  solo,  ma  piuttosto  come  altrettanti  atti 
ed  altrettante  stipulazioni  aventi  una  data  annua  e  distinta,  e  ricevono 
perciò  modificazione,  e  talvolta  un  annullamento  dalla  legge  sopraWe- 
gnente,  se  il  merito  loro  è  tale,  che  sotto  questa  nuova  legge  non  avrebbe 
egli  potuto  aver  vita  ed  esecuzione  —  C.  A.  di  Torino  9  maggio  1865 
—  Mantelli,  voi.  XIV,  p.  195  e  seg. 

La  prescrizione  cominciata  sotto  una  legislazione  non  è  diritto  quesito; 
chi  ha  preso  possesso  di  un  fondo,  quando  era  in  commercio,  non  può 
invocar  prescrizione,  se  avanti  che  questa  si  compiesse,  il  fondo  è  di- 
venuto imprescrittibile.  —  C.  A.  di  Chambérjr  9  aprile  1853 — Bettini, 
1853,  n,  409. 

Fu  anche  in  proposito  deciso,  che  la  nuova  legge,  senza  retroagire, 
può  modificare  i  termici  di  una  prescrizione  cominciata  sotto  una  legge 
diversa;  che  la  prescrizione  incominciata  non  forma  diritto  acquistato 
— Cass.  di  Torino  17  maggio  1849—12  marzo  1857  —  Betoni,  1849, 
1,212—1857,1,269. 

La  donazione  dei  beni  futuri  fra  sposi  in  occasione  di  matrimonio 
contrattosi  sotto  la  cessata  legge  civUe  napoletana  rimase  valida  mal- 
grado la  sopravvenienza  della  vigente  legge  proibitiva  d'ogni  dona- 
zione di  beni  futuri  —  Cass.  di  Napoli  14  luglio  1868  —  Legge  1868, 
p.  1117. 

Se  non  si  può  «tontendere  al  Legislatore  la  facoltà  di  far  retroagire  la 
legge,  ove  il  puU>tico  bene  lo  esiga,  è  certo  però  che  la  retroattività 
di  essa  non  può  ammettersi,  se  non  quando  risulti  in  modo  aperto  e 
chiaro,  che  tale  è  stata  la  volontà  del  Legislatore  —  Cass.  di  Milano 
27  giugno  1862  —  Legge  1862,  p.  817  —  Cass.  di  Napoli  27  giugno 
1863  —  Legge  1864,  p.  543. 

L'assioma  —  quod  ntUlum  est  ab  tnitio,  tractu  (emporis  convalescere 
nonpotest — debbo 'applicarsi  alle  obbligazioni,  la  cui  forza  tutta  vuoisi 
ripetere  dal  tempo,  in  cui  furono  stipulate,  giacché  sarebbe  assurdo 
il  supporre,  che  abbiano  le  parti  volutO  seriamente  ciò  che  sapevano 
essere  loro  dalla  legge  vietato,  ed  ingiusto  sarebbe  lo  applicare,  a 
quanto  stipularono,  una  legge  posteriore,  alla  quale  non  consta,  che  se 
fosse  esistita,  non  avrebbero  cercato  di  sottrarsi  —  Mantelli,  voi  II, 
p.48,  N*5ad8  — voLIU,p.  148. 

Non  può  non  essere  retroattiva  una  le^,  la  quale  per  un  fatto  già 
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coosfunato  dai  contraenti  imponga  all'  uno  di  essi  un  onere,  che  il  fatto 
stesso  non  gli  arrecava  all'epoca  della  perfezione,  ^  della  consumazione 
del  contratto. 

L'idea  di  retroattività  non  può  mai  presumersi  nelle  leggi  sopravve- 
nienti, comechè  aberrante  dai  principii  del  sano  diritto,  non  può  de- 
dursi  uè  dalle  parole,  né  dallo  spirito  delle  sopravvenute  disposizioni  le- 
gislative— C  A.  di  Casale  27  maggio  1840 — Mantelli,  voi.  Ili,  p.  156. 

Non  vi  è  vizio  di  retroattività,  se  i  debitori  che  si  sono  resi  morosi 
dopo  la  pubblicazione  del  Codice,  sono  giudicati  sull'articolo  della  mora, 
in  conformità  delle  disposizioni  vigenti,  non  ostante  che  il  debito  nasca 
da  contratti  antecedenti  —  Cass.  di  Napoli  18  luglio  1818,  16  set- 
tembre 1822. 

Non  vi  sarebbe  retroattività  nella  disposizione,  la  quale  rimette  sotto 
tutela,  Ono  a  che  abbiano  compiuti  i  21  anni,  i  minori,  i  quali  nei  paesi 
stati  conquistati,  od  altrimenti  riuniti  allo  Stato  già  ne  erano  sciolti,  ar-r 
rivando  alla  pubertà;  avvegnaché  la  legge  non  abbia  effetto  retroattivo, 
se  non  quando  toglie  un  diritto  acquistato,  ed  irrevocabilmente,  né  tale 
possa  dirsi  il  diritto  di  essere  suiiuris  a  tale,  o  tal  altra  epoca,  il  quale 
non  essendo  irrevocabile,  può  dalla  legge,  che  lo  attribuisce,  veuir  tolto 
ancora  —  C.  Imp.  di  Torino  18  maggio  1806 —  Nimes,  24  brum.  e  3 
frottid.  anno  KUL  —  V  '  però  l'eccezione  prevista  dall'  art.  8, 1'  parte 
delle  disposizioni  transitorie  —  Cantra  :  Cass.  Frane.  6  aprile  1808  — 
Aix  19  frim.,  anno  XII  —  MaVtelli,  voi.  Xlll,  p.  287. 

Nel  concorso  di  più  legislazioni  successive,  ciascuna  regge  esclusiva- 
mente i  fatti,  che  si  avverarono  sotto  il  suo  impero  —  Cass.  di  Torino 
7  ottobre  1859  —  BBxriyi,  1859, 1, 769. 

I  Regìi  Decreti,  ed  i  Regolamenti  non  derogano- alla  legge  —  C.  A.  di 
Torino  4  giugno  1857  —  Bettixi,  1857,  IH,  51. 

L'efttto  delle  leggi,  che  rettificano  errori  materiali  incorsi  nelle  pre- 
esistenti leggi,  è  quello  di  far  rimontare  quelle  leggi  alla  legge  anteriore,' 
ed  abbracciano  conseguentemente  il  teoipo  intermedio  —  Cass.  Frane 
3  aprile  1812  —  Contro:  Merli»,  Rep.  Efetto  retroalt.,  sez.  3,  %  14,  il 
quale  non  altrimenti  approva  questo  principio,  che  limitativamente  alle 
leggi  penali. 

Se  l'errore  deriva  da  un  vizio  intrinseco  della  legge,  per  cui  questa 
si  chiarisca  in  definitiva  ingiusta,  immorale,  od  impolitica,  allora  non 
hawi  dubbio,  che  la  legge  posteriore,  la  quale  corregge  l'errore,  non 
ha  in  se  stessa  effetto  retroattivo  —  Dàlloz,  Rep.  Leggi,  n.  195. 

Poiché  le  conseguenze  dei  contratti,  a  differenza  dei  loro  effetti,  sono 
sempre  regolate  dalla  nuova  legge,  non  essendo  la  tacita  rìconduzioné, 
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che  una  conseguenza,  o  meglio  una  sequenza  della  locazione,  se  questa 
spira  sotto  il  nuovo  Codice,  crediamo  che  colla  scorta  delFantica  legge, 
anziché  di  questo,  vuoisi  decidere,  se  la  continuata  goldita  dell^og^etto 
affittato  ha  operato  la  tacita  riconduzione  —  Cantra:  Merlin,  i?ep.  E/pst. 
retroaU.y  sez,  3%  %  3%  art.  4." 

Per  quanto  è  evidente,  che  il  Cod.  Civ.  rispetta,  e  conserva  i  diritti 
acquistati  prima  della  sua  promulgazione,  altrettanto,  è  chiaro,  che  le 
semplici  aspettative,  le  semplici  speranze,  che  esistevano  prima  della 
sua  promulgazione,  sono  cessate,  e  si  sono  annientate  airistante  stesso, 
in  cui,  mercè  la  sua  promulgazione,  osso  è  divenuto  la  legge  comune,  la 
regola  uniforme  di  tutti  i  diritti  da  acquistarsi  in  appresso  —  Corte 
Fmp.  di  Torino  1 1  termid.,  anno  XI li  — Mantelli,  voi.  V,  pp.  8  e  30  — 
DuvERGiER  sovra  TouLLiER,  tom.  I,  p.  69  —  V.*  però  sotto  distinzione 

—  Dalloz,  Rep.  Effetto  retroattivo^  W  200  e  seq.,  e  gli  autori  da  esso 
ivi  citati. 

Quindi  gli  ulteriori  chiamati  ad  una  enfiteusi,  non  avendo  un  diritto 
certo  relativamente  acquistato,  ma  solo  una  speranza,  subordinata  alla 
condizione,  che  l'ultimo  possessore  p.  e.  non  avesse  figli  maschi,  né 
avesse  disposto  di  quei  beni  a  favore  di  uno  di  loro,  potè  questa  speranza 
essere  con  una  legge  pos'eriore  modificata,  od  anche  intieramente  tolta 

—  C  A.  di  Casale  28  novembre  18i3  —  Mantelli,  voi.  IX,  p.  23 !• 

Il  principio  della  non  retroattività  delle  leggi  non  viene  vulnerato, 
quando  la  legge  imprime  ai  contratti  novelle  qualità,  e  ne  definisce  gli 
effetti;  nei  quali  casi  ne  sono  colpiti  anche  i  contratti  anteriormente  sti- 
pulati —  Cass.  di  Palermo  16  febbraio  1864  —  Legge  1864,  p.  846. 

i  diritti  attribuiti  dalla  legge  si  perdono,  se  una  nuova  legge  non  li  di- 
chiara sperimentabili;  ed  al  contrario  si  possono  esercitare  più  larga- 
mente, se  la  legge  novella  abbia  accordati  maggiori  beneficii  —  Stessa 
decisione. 

Una  nuova  legge  d'imposta,  la  quale  porti  aggravio,  o  diminuzione 
alle  imposte  esistenti,  non  può  variare  un  rapporto  giuridico  determinato 
dalla  legge  precedente,  senza  violare  il  principio  della  non  retroattività. 

Perciò  se  una  legge  posteriore  diminuisce  la  tassa  fissata  per  certi 
atti,  essa  non  ha  efficacia  per  quelli,  che  fossero  stati  stipulati  sotto  l'im- 
pero della  legge  anteriore,  quando  anche  pel  pagamento  della  tassa  in- 
corsa si  avesse  un  termine,  che  venisse  a  scadere  sotto  l'impero  della 
legge  nuova  —  Cass.  ài  Firenze  7  febbraio  1870  —  Legge  1870,  p.  305. 

Il  principio,  che  nel  conflitto  fra  una  legge  antica,  e  la  nuova  al  mo- 
mento del  giudizio,  debba  applicarsi  la  legge  più  mite,  non  ha  valore  che 
pei  giudizìi  penali,  e  non  può  estendersi  alle  controversie  civili,  per  ciò 
che  ima  òbbllgainone  sia  più  •  meno  grave  —  Stessa  decisione. 
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I  diritti»  che  non  dipendono  da  un  fatlo  delFuomo,  ma  dalla  legge,  come 
quelli  nascenti  dallo  stato  delle  persone,  hanno  insita  la  condizione,  ri- 
spetto alla  loro  durata,  che  la  legge  non  venga  cangiata. 

Perciò  se  una  legge  precedente  caricasse  un  parente  degli  alimenti 
all'altro  parente  in  dato  grado,  e  la  nuova  legge  non  estenda  queir  ob- 
bligo fino  a  quel  grado,  il  relativo  diritto  a  quelli  cessa  colla  promulga- 
zioiie  di  questa,  senza  che  siavi  effetto  retroattivo  per  lesione  di  diritto 
quesito  —  Cass.  di  Firenze  30  dicembre  1867  —  Legge  1868,  p.  148. 

Le  leggi  d'ordine  pubblico,  o  richieste  dal  buon  costume,  similmente 
alle  leggi  toccanti  alla  persona,  sono  operative  dal  momento  della  loro 
promulgazione. 

Quindi  fu  deciso,  che  un  mandato,  una  procura  propriamente  non  at- 
tribuendo alcun  diritto,  comechè  rivocabile  a  volontà  del  mandante; 
l'uso  perciò  di  essa  deve  venir  regolato  dalle  leggi  del  tempo,  in  cui  il 
Procuratore  se  ne  vuol  servire.  I  limiti  poi  di  una  procura  sono  sempre 
i  più  stretti  tra  quelli  prefissi  dalla  legge  del  tempo,  in  cui  fu  spedita,  e 
da  quella  del  tempo  in  cui  si  vuole  usare  —  C.  A.  di  Torino  5  settembre 
183;^ — Mantelli,  voL  IV, p.  153,eseq. — Cass. di  Torino  20  marzo  1868 
—  Legge  1868,  p.  573. 

Le  leggi  regolatrici  della  competenza,  come  quelle  della  procedura, 
ricevono  la  loro  immediata  applicazione  alle  cause  pendenti,  e  non  de- 
finite senza  lesione  del  principio  di  non  retroattività,  perchè  attinenti 
ali'  ordine  pubblico ,  e  per  nulla  pregiudicievoli  alle  ragioni  in  merito 
delle  parti  —  C.  A.  di  Genova  2i  luglio  i848 — Cass.  di  Torino  17  gen- 
naio 1818  —  Bbttini,  1849, 1,  p.  279  e  seq. 

Le  leggi  di  procedura  regolano  il  giudizio  al  momento  della  loro  os- 
servanza, ma  gli  atti  già  prima  compiuti  rimangono  inalterabili  —  Cass. 
di  Torino  1  '  ottobre  18Ì9  —  Bettisi,  Ioc.  cit.,  I,  645  e  seq.  —  Cass.  di 
Napoli  24  agosto  1870—  Legge  1870,  p.  1083. 

Le  Sentenze  pronunziate  sotto  l'impero  dell'antica  legge,  da  questa 
unicamente  prendono  norma  per  determinare,  se  siano,  o  no,  suscettive 
di  appello*  —  Ma  quanto  al  termine,  entro  cui  debbe  introdursene  l'ap- 
pello, la  norma  è  quella  della  nuova  legge — C.  A.  di  Genova  27  maggio 
1842  —  GfiRVAsoxi,  1842,  p.  476  —  Bujtiva,  Delle  leggio  e  delle  persone^ 
pp.  81, 82  —  Coftira:  Saracco,  Delle  leggi,  e  delle  persone,  p.  40. 

II  Giudice  d'appello  nel  confermare  o  riformare  la  Sentenza  del  primo 
Giudice,  deve  avere  riguardo  alla  legge,  che  vigeva  allorché  questa  fu 
pronunziata,  e  non  alla  legge,  che  posteriormente  fosse  stata  pubbli- 
cata —  Cass.  di  Milano  14  novembre  1861  —  Legge  1862,  p.  1131. 

Non  deve  mai  il  Giudice  stabilire  la  relros^tività  di  una  legge,  a  meno 
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che  nomìDalivamente  siasi  voluto  dal  legislatore,  che  essa  riguardi  cose 
passate,  e  negozi  pendenti  —  C.  A.  di  Bologna  12  settembre  1864  — 
Legge  1863,  p.  47. 

Allorché  in  una  questione  sulle  conseguenze  deirinadempimento  di  un 
contratto  sorto  sotto  una  legge  anteriore,  e  per  fatto  od  ommissiope  pure 
avvenuti  sotto  l'impero  della  stessa,  non  fu  mai  fra  le  parti  contestato, 
che  fosse  applicabile  la  legge  posteriore  vigente  allo  instante  della  lite, 
lìia  fu  sempre  supposta  Tapplicabilità  di  quella  anteriore,  non  è  lecito 
introdurre  tale  nuova  contestazione  dinanzi  la  Corte  Suprema,  come 
motivo  di  cassazione  —  Cass.  di  Torino  28  agosto  1868  —  Legge  1868, 
pag.  910. 

Quando  si  tratta  di  ricorrere  a  mezzi  coercitivi,  stabiliti  per  assicurare 
radempimento  delle  obbligazioni  contratte,  le  leggi  da  osservarsi  sono 
quelle,  sotto  le  quali  si  veriGca  l'inadempimento  a  cui  tali  mezzi  devonsi 
applicare. 

Per  conseguenza  stipulato  in  un  contratto  di  rendita  una  penale  pel 
caso  di  ritardo  nel  pagamento,  ove  questo  caso  si  verifichi,  le  leggi  da 
osservarsi  non  sono  quelle,  sotto  le  quali  la  stipulazione  fu  .stretta,  ma 
si  quelle,  che  sono  in  vigore,  quando  ha  luogo  il  ritardo  — Cass.  di  Na- 
poli S2  luglio  1869  —  Le$rge  1869,  p.  1046. 

N*  B.  Per  parte  nostra,  crediamo  oggettabile  il  senso  troppo  assoluto 
del  testé  riferito  principio,  in  quanto  che  la  penalità  convenuta  pel  caso 
d'inadempimento  della  obbligazione  costituisca  nulla  più  che  un  diritto 
di  maggior  garanzia  a  favore  di  chi  pretende  la  obbligazione,  che  come 
irrevocabilmente  quesito,  debbe  regolarsi  nelle  sue  conseguenze  colla 
scorta  delle  leggi  stesse,  sotto  la  cui  egida  fu  posto  il  relativo  contratto 
di  obbligazione,  la  costituzione  cioè  della  rendita  di  cui  è  caso  —  V.*  in 
conferma  di  questa  avvertenza — %  4,  Instù.  de  verb.  oblig.  —  Chabot, 
Contrai.  Donaz.,  §  3  —  Miìrlih,  Rep.  Effetto  retroat.,  sez.  S\  §  1,  n.  4. 
—  Mailher  de  Chassat,  p.  173,  n.  8.  —  Duvergier,  Ioc.  ciu,  p.  71  e 
seguenti. 

La  materiale  collocazione  nel  Codice  Civile,  anziché  in  quello  di  Pro- 
cedura, di  una  disposizione  concernente  una  regola  processuale,  non 
vale  a  cangiarne  la  natura,  e  renderla  di  diritto  —  Cass.  di  Torino 
12  giugno  1^69  -  Legge  1869,  p.  835. 

Il  sostituire  all'antica  una  nuova  disposizione  in  materia  puramente 
processuale  non  importa  violazione  dei  principio  di  diritto  della  non 
retroattività  della  legge  —  Stessa  decisione. 

Sulla  non  retroattività  delle  leggi  penali  —  V.'  nostro  Commentario 
al  Cod.  Pen.  Ital.  del  18S9,  sull'art.  3,  voi.  I,  p.  9  e  seg. 
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Coosuliinsi  sulla  teoria  della  retroattività  delle  leggi  4a  relativa  dis* 
sertazione  del  chiarissimo  Gabba  Professore  all'Università  di  Pisa,  edita 
nel  1867  coi  tipi  Nistri  a  Pisa;  —  Theodosudbs,  Saggio  sulla  noti  re-- 
troattmlà  delle  leggi.  Parigi  1866;  —  Pepere,  TrattaL  di  enciclop. 
giuricL  Napoli  1864;  —  Focaracci,  Introd.  allo  studio  del  Cod.  Civ.  del 
Regno  d^ Italia.  Cosenza  1866;  —  Pescatore,  teoria  del  diritto  giudiz.; 
— Falch^  Enciclop.  ^Wù/iica,  tradotta  da  Pellas.  Parigi  1841; — Dalloz, 
ffq^.  Effetlo  retroattivo. 

VJ  ancora  li  principii  esposti  sotto  il  seguente  art.  6  in  quanto  toc- 
camo all'influenza  delle  nuove  leggi  sullo  stato  e  sulla  capacità  delle 
persone  —  Legge  1866,  p.  816—1869,  p.  982—  1872,  pp.  854, 628. 

—  Bettrti,  1866, 1,321,  621  —  1867, 1,  266  —  1868,1,  283—11,  334 

—  Dalloz,  Jurispr.  gen.,  1866,  II,  13  —  1867, 1,  277  — 1868, 1, 254, 
341, 473  — 186»,  I,  301,  401  —  Borsari,  Comm.al  Cod. Civ.,%%  12, 35 
— Commiss,  legisl.,  seduta  pom.,  26  maggio  1865,  riferita  dal  Foschini. 
Motim  del  Cod.  Civ.y  disp.  2»,p.  108,  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  3.^  Neirapplìcare  la  legge  non  si  può  attribuirle  altro 
senso  che  quello  fatto  palese  dal  proprio  significato  delle  parole 
secondo  la  connessione  di  esse,  ed  alla  intenzione  del  Legis- 
latore. 

Qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  con  una  pre- 
cisa disposizione  di  legge,  si  avrà  riguardo  alle  disposizioni  che 
regolano  casi  simili  e  materie  analoghe:  ove  il  caso  rimanga  tut- 
tavia dubbio,  si  deciderà  secondo  i  principii  generali  di  di- 
ritto—V.^  Cod.  Civ.,  art.-'  1131, 1133,  1134,  1136. 

COWCE  CIVILE  ALBERTINO. 

Abt.  14.  Neir  applicare  la  legge  non  è  lecito  d' attribuirle 
altro  senso  che  quello  che  si  manifesta  dal  proprio  significato 
delle  parole,  secondo  la  connessione  di  esse,  e  dalla  intenzione 
del  Legislatore. 

Abt.  15.  Qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  né 
dalla  parola,  né  dal  senso  naturale  della  legge,  si  avrà  riguardo 
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ai  casi  consimili  precisamente  dalle  l^ggi  decisi,  ed  ai  fonda* 
menti  di  altre  leggi  analoghe:  rimanendo  nondimeno  il  caso 
dubbioso,  dovrà  decidersi  secondo  i  principii  generali  di  diritto, 
avuto  riguardo  a  tutte  le  circostanze  del  caso. 

DIRITTO  ROMANO. 

Consultinsi  le  conformi  leggi  17  e  19  iuncL  24,  ff.  De  leg.  — 
L.  13,  §  2,  ff.  De  excus.  —  L.  9,  ff.  De  slip,  praet.  —  L.  6,  J  1 
—  L.  219,  ff.  De  veri),  signif,  —  L.  96,  ff.  De  R.  L  —  L.  6,  Cod. 
De  iegib.  —  L.  12,  13,  26,  27,  28,  ff.  De  legib.  —  L.  6,  ff.  De 
appetì.  —  L.  11,  ff.  Depraescr.  verb.  —  L.  32,  ff.  AdL.  AquiL  — 
L.  8^  fi.  Exquib.  caus.  mai.  —  L.  11,  Cod.  De  legiB.  —  L,  10, 11, 
ff.  De  legib. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  6.**  Nell'applicare  la  legge  non  è  lecito  d'attribuirle  altro 
senso,  che  quello,  che  si  manifesta  dal  proprio  significato  delle 
parole,  secondo  la  connessione  di  esse,  e  dalla  chiara  intenzione 
del  Legislatore. 

§  7.**  Qualora  un  caso  non  si  possa  decidere,  né  secondo  le 
parole,nè  secondo  il  senso  naturale  della  legge,  si  avrà  riguardo 
ai  casi  consimili,  precisamente  dalle  leggi  decisi,  ed  ai  motivi 
di  altre  leggi  analoghe. 

Rimanendo  dubbioso  il  caso,  dovrà  decidersi  secondo  i  prin- 
cipii  del  diritto  naturale,  avuto  riguardo  alle  circostanze  rac- 
colte con  diligenza,  e  maturamente  ponderate. 

COMMENTI. 

Neirinterpretazione  delle  leggi,  è  mestieri  rintracciarne  i  motivi,  e  lo 
scapo  che  il  Legislatore  sì  propose  nel  dettarle;  consultare  lo  spirito  g^ 
nera  le  della  legislazione,  rammentare  che  la  legge  posteriore  trionfa 
della  inferiore,  la  legge  speciale  della  generale,  Teccczione  della  regola; 
paragonare,  porre  a  riscontro  le  differenli  disposizioni  della  legge,  ri- 
montare alle  antiche  fonti,  d»  cui  è  stata  attinta,  quali  sono  il  Diritto 
Romano,  le  leggi. anteriori  armonizzate  colle  mutate  progressive  condi-* 
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ZHHii  dei  luoghi,  coi  cresciuti  bisogni  dei  popoli,  gli  antichi  scrittori; 
interrogare  i  discorsi,  le  discussioni,  che  l'hanno  preparata,  la  pratica, 
la  consuetudine  optima  legum  interpres  —  L.  33,  ff.  De  legtb.;  la  giu- 
risprudenza, segnatamente  quella  delle  Corti  Supreme;  non  temere  di 
estendere  per  identità  di  ragioni  una  disposizione  di  diritto  comune,  ma 
restringere  per  contro  quelle  eccezionali  ed  esorbitanti;  valutare  at- 
tentiTamente  i  vantaggi  e  gllncon venienti  di  ciascuna  differente  inter- 
pretazione, e  finalmente  consultare  l'equità,  vogliamo  dire,  quella  capa- 
cità del  giureconsulto,  la  quale  non  solo  si  rivela  nelle  inspirazioni  della 
coscienza,  e  della  ragion  naturale,  ma  altresì  e  sopratutto  da  uno  studio 
profondo,  dalla  intelligente  estimazione  dei  testi  della  legge,  dai  prin- 
dpti  della  scienza  giuridica,  e  dai  bisogni  della  Società. 

Concordano  in  queste  norme  di  interpretazione  tutti  li  commentatori 
del  diritto  —  VJ  anche  BuTTisn,  1850,  II,  12,  31  —  1831,  II,  68  — 
Oposc-olo  eruditissimo  sulla  Logica  del  diritto^  edito  in  Pisa  nel  1836, 
di  cui  ci  spiace  non  conoscere  l'autore. 

Fa  intanto  per  applicazióne  del  disposto  in  analisi  deciso,  che  per  la 
intelligenza  degli  articoli  del  Cod.  Civ.  non  possono  più  invocarsi  regole 
statutarie,  sibbene  unicamente  hanno  a  seguirsi  le  norme  dal  Legislatore 
additate  in  questo  art.  e  corrispondenti  articoli  14, 15  del  cessato  Cod. 
Civ.  Alb.— C.  A.  di  Torino  3  aprile  18i6—  Mantelli,  voi.  XIV,  p.  311. 

Insegna  il  Giureconsulto  Paolo,  che  nello  stesso  modo,  che  priotes 
leges  ad  posteriores  irahuntur,  cosi  le  leggi  posteriori  giovano  a  spie- 
gare le  anteriori  —  L.  26,  ff.  De  legtb. 

'  Un  articolo  di  legge  deve  essere  compreso  nel  suo  senso  più  naturale, 
più  conforme  all'equità  e  più  consentaneo  alle  altre  disposizioni  della 
legge  stessa  —  Mantelli,  voi.  XI,  p.  263. 

Quando  una  legge  porta  una  proibizione  deviante  dal  diritto  co* 
mune,  dalla  comune  libertà,  non  si  può  estendere  dall'uno  all'altro  caso, 
e  non  se  ne  può  ampliare  l'effetto  —  Mantelli,  voi.  VI,  App.,  p.  184. 

In  coerenza  alle  regole  di  diritto  dettate  dai  Giureconsulti  Paolo  e 
VnuHNH)  nei  Framm.  14  e  15  De  legib.  «  Quod  contra  rationem  iuris 
reeeptum  est,  scrìsse  il  primo,  nonestproducendum  ad  consequentias;  — 
m  Msy  quae  contra  rationem  iuris  constitutae  sunt ,  scrive  il  secondo, 
non  possunms  sequi  regulam  iuris:  quella  regola  cioè,  secondo  cui , 
Ubi  viget  eadem  ratio,  ibi  vigere  debeieadem  iuris  dispositio  »  ;  fu  rice- 
vuto in  giurisprudenza,  che  le  leggi,  le  quali  si  scostano  dalla  ragion 
comune,  non  ammettono  interpretazione  estensiva  da  cosa  a  cosa,  e  da 
persona  a  persona  —  Mantelli,  voi.  Vili,  p.  271  e  seg. 

Trattandosi  di  legge  restrittiva  di  una  determinata  azione,  non  può 
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essere  in  balia  dei  Giudici  di  allargarne  ì  termini  in  pregiudicio  dei 
diritti  acquistati  oltre  quanto  lo  consentano  l'equità,  ed  il  retto  spirito 
della  legge  —  C.  .\,  di  Torino  13  gennaio  18i6  —  Mantelli,  voi.  XIII, 
pag.  276. 

Onde  sia  luogo  all'applicazione  della  eccezione,  è  necessario,  che 
questa  sia  espressamente  indicata  nella  legge  ;  ned  è  lecito  l'argomen- 
tarla con  interpretazione  ampiialiva,  alla  quale  manifestamente  si  op- 
pongono l'espresso  comando  del  Legislatore,  e  la  massima  di  giurispru- 
denza, giusta  cui  le  eccezioni  ai  generali  principii,  siccome  odiose, 
debbono  sempre  rigorosamente  è  strettamente  interpretarsi,  ed  appli- 
carsi —  Mafctelli  Ioc.  cit.,  pag.  327  e  seg. 

Nel  dubbio  la  legge  vuole  essere  sempre  interpretata  nel  senso  della 
conservazione  del  diritto,  piuttosto  che  in  quello  della  sua  decadenza 
—  C.  A.  di  Casale  16  luglio  1844  —  Mastelli,  voi.  XI,  p.  32  e  seg. 

I  Giudici  non  debbono  mai  dimenticare,  ch'essi  sono  incaricati  di 
applicare  la  legge  nelle  questioni  ad  essa  sottomesse,  e  da  essa  rego- 
late, per  quanto  dura  ella  sembrar  |K)ssa,  o  sia;  e  non  di  farla  piegare 
a  seconda  delle  circostanze,  e  dei  sentimenti  d^l  loro  cuore — Vedi  Ra- 
gionamento eruditissimo  del  chiarissimo  Melegari  in  causa  TalBrelli,  e 
Ceccamanni,  cui  fu  provvisto  con  decisione  della  Corte  di  revisione  di 
Parma  delli  4  aprile  1829  —  Melegari,  Coli  di  gmr.,  voi.  del  1829, 
p.  230  —  Ma^ttelli,  voi.  XII,  p.  83  e  seg. 

Nel  decidere  le  controversie  giuridiche,  giova,  dissimo  sovra,  ricor- 
rere alla  ragion  della  legge,  ed  ai  motivi,  pei  quali  fu  essa  dettata,  non 
dissimilmente  di  quello  giovi  essenzialmente  alla  scienza  delle  leggi, 
ed  alla  migliore  loro  applicazione  il  conoscere  le  discussioni,  e  i  ragio- 
namenti, all'appoggio  dei  quali  furono  quelle  proposte,  e  sanzionate  — 
Annali  di  giur.  Sof^da^  Tom.  II,  p.  S07  e  seg.  e  LHssert.  ivi  —  Corte  di 
Lione  16  genn.*  1838  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  387  e  seg, 

Alloraquando  vi  ha  impossibilità  di  conciliare  le  nuove  disposizioni 
colle  antiche,  deggiono  quelle  a  queste  prevalere.  —  La  legge  nuova 
produce  una  tacita  abrogazione  di  tutte  le  disposizioni  anteriori,  che 
trovansi  con  essa  incompatibili  —  Mastelli,  DisserL,  voi.  I,  p.  551. 

Le  ragioni,  ohe  hanno  potuto  persuadere  al  Legislatore  la  conve- 
nienza di*  una  legge,  sono  qualche  cosa  di  diverso,  e  distinto  dalla  legge 
stessa,  e  non  di  rado  avviene,  ch'ella  sia  e  più  generale,  e  più  durevole 
dei  suoi  motivi.  La  forza  di  essa  dipende,  non  dalle  considerazioni,  che 
la  indussero,  ma  dal  modo,  in  cui  fu  concepita.  Però  la  cognizione  dei 
motivi  di  essa  può  servire  di  norma  per  interpretare,  e  risolvere  le 
dubbietà,  che  vi  s'incontrano,  ma  non  mai  essere  fondamento  di  ecce- 
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zioBe,  che  i  suoi  termini  non  ammettono.  Una  regola  diversa  tende- 
rebbe a  sostituire  alla  volontà  del  Legislatore  il  giudicio  dì  chi  deve 
esegairla,  e  farebbe  lecito  a  ciascuno  di  limitare  V  autorità  della  legge 
a  quei  soli  casi,  a  cui  credesse  doversi  estendere  i  motivi  della  legge 
^essa — C.  A.  di  Casale  20  marzo  1839. — Mantelli,  voi.  Ili,  p.  15e  seg. 

L'interpretazione  legislativa  ha  costantemente  il  privilegio  di  primeg- 
giare in  fatto  di  volontà  ult'ma  dei  defunti,  a  talché  quando  la  legge 
deteraiìna  il  senso  delle  loro  parole,  non  si  può  ricorrere  né  agli  usi  del 
testatore,  né  a  quelli  del  paese.  A  questi  usi ,  alle  regole  generali  di 
interpretazione  non  si  ha  riguardo,  se  non  quando  manca  una  legge 
espressa  —  Ubi  lex  interpretatur,  non  requirimus  alium  interpretem. 
Cosi  deve  essere  deirintelligenza  del  vocabolo  mobili  adoperato  dal  te- 
slatore  nella  disposizione  di  ultima  volontà  —  C.  A.  di  Casale  20  marzo 
1840  —  Mantelli,  voi.  VI,  App.,  pagg.  132, 162  —  Voét,  In  pandecL, 
Kb.  34,  tit.  5,  nn.  2,  4  —  Mantiga,  De  coniect.  ecc.  lib.  Ili,  tit.  1,  n.  23. 

Anmiessa  una  regola  generale  di  diritto,  forza  è  ammetterne  tutte  le 
conseguenze,  a  meno  che  evidente  si  manifesti  la  volontà  del  Legisla- 
tore— C.  A.di  Torino  3  aprile  1846 — Mantelli,  voi.  XIII,  p.  304  e  seg. 

Una  le^ge,  qualunque  ne  sia  la  natura,  dev'essere  sempre  intesa  se- 
condo il  fine,  che  si  è  proposto  di  conseguire,  ed  a  norma  dei  molivi, 
che  rhanno  determinata  —  ^Scire  leges  non  est  verba  earum  tenere^ 
«  9ed  vim^  et  potestatem  » .  —  Cosicché  se  la  ragione  della  legge  com- 
prende un  caso  non  inchiuso  dalla  lettera  di  essa,  T  interpretazione 
estensiva  deve  aver  luogo,  comunque  si  trattasse  di  legge  penale,  sic* 
coBie  si  raccoglie  dalla  Legge  7,  §  2,  ff.  De  iurisdict.  —  C.  A.  di  Genova 
17  aprile  18i6,  Classi  unite  —  Mantelli,  voi.  XIII,  pp.  322,  386. 

É  certo  in  punto  di  diritto,  e  di  giurisprudenza,  che  qualunque  sia 
stato  il  motivo  più,  o  meno  determinante  nel  Legislatore,  non  si  fa  luogo 
a  ricorrere  ad  interpretazione,  e  tanto  meno  ad  aggiungere  distinzioni, 
e  limitazioni  circa  la  chiara  e  precisa  disposizione  di  una  legge  proi- 
bitiva, che  nell'interesse  della  pubblica  morale  non  ha  potuto  né  vo- 
lato ammetterne  alcuna — C.  A.  di  Genova  26  otipbre  1844 — Mantelli, 
voL  XIII,  pp.  132,  434. 

É  illegale  il  fondare  un  giudizio  sovra  una  supposta  giurisprudenza 
contraria  alla  lettera  della  legge  medesima — Mantelli,  ivi,  i4jt)p.,p.  62. 

La  legge  debbe  sempre  essere  eseguita  secondo  le  norme,  che  eèsa 
stessa  ci  addita  nel  suo  complesso;  né  si  debbe  scinderne  le  disposizioni, 
e  prendere  isolatamente  una  per  ciascuna — Tribunale  Civile  di  Torino 
5  maggio  1824  —  Mantelli,  voL  XV,  p.  120. 

Non  é  cosa  nuova,  che  una  legge,  sebbene  generale,  possa  nulladimeno 
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ricevere  una  interpretazione  più  limitata,  purché  analoga  al  suo  spirito, 
ed  essere  intesa  in  senso  più  ristretto  di  quello,  che  a  primo  aspetto 
sembrar  possa  conforme  alle  parole,  massime  qualora  si  tratti  di  inno- 
vativa del  diritto,  che  per  Taddietro  fosse  osservato — Mantelli,  voi.  IV, 
p.  17. 

In  tesi  generale,  per  leggi  o  materie  analoghe  s'intendono  quelle,  che 
derivano  dalli  stessi  principi!,  trattano  materie  somiglianti,  e  mirano  al 
medesimo  scopo,  e  cosi  sono  analoghe  quelle  relative  alla  tutela  dei 
minóri,  e  degli  interdetti;  quelle  relative  alle  institozioni  d'eredi,  ed  ai 
legati;  quelle  relative  al  pegno,  ed  all'ipoteca;  quelle  relative  alla  ven- 
dita, ed  alla  permuta,  al  prestito  gratuito,  ed  al  prestito  con  interesse 
—  V.*  ampio  relativo  sviluppo  negli  Annali  di  Giurisprudenza  Sarda^ 
vol.1,  p.  233  ad  242. 

In  applicazione  del  principio  di  diritto:  Nemo  locupletari  debel  cmn 
alteriu^s  injuria  veljactura,  la  Corte  d'Appello  di  Nizza  con  Sentenza  6 
marzo  1850  decise,  esser  valido  il  mutuo  contratto  dal  minore,  se  consti, 
che  il  denaro  fu  impiegato  a  suo  vantaggio  —  Bettiki,  1850,  II,  321. 
e  seg. 

Cosi  pure  in  applicazione  del  principio:  Quijure  suo  utitur,  nemini 
injuriam  facit,  fu  deciso  che  il  proprietario,  il  quale,  scavando  nel 
proprio  fondo,  viene  a  recidere  le  vene  d'  acqua,  che  alimentano  il 
pozzo  del  vicino,  non  è  obbligato  ad  indennità,  neppure  nel  caso,  in  cui 
egfi  stesso  avesse  venduto  al  vicino  la  casa  col  pozzo  — C.  A.  di  Genova 
14  marzo  1851  -^  Betti jri,  1851,  II,  277  e  seg. 

Gli  argomenti  di  analogia  impiegati  dall'interpretazione  di  una  legge 
devono  essere  tratti  non  dal  giure  singolare,  sibbene  dai  principi!  del 
diritto  normale;  imperciocché  l'interpretazione  per  via  di  analogia  ri- 
posa sopra  la  concatenazione  intrinseca,  e  necessaria  del  diritto  —  Man- 
telli, voi.  XI,  p.*205  e  seg. 

Il  principio:  Qui  de  uno  dicity  de  altero  negata  molte  volte  non  può 
essere  invocato  nel  tema  d'interpretazione  delle  leggi;  che  non  é  raro, 
che  il  Legislatore  esprirtia  in  un  caso  una  sanzione,  perché  toccante  a 
materia  molto  importante,  o  dubbiosa,  che  poi  tace  in  un  altro  caso, 
sebbene  veggasi  manifestamente  dover  esìstere  la  medesima  disposi- 
zioije.  Cosi,  ad  esempio,  non  di  rado  il  Legislatore  pronunzia  la  nullità 
di  un  atto  per  la  violazione  di  una  regola,  di  una  formalità,  ed  impo- 
nendone quindi  altre  in  differenti  Capi,  o  Sezioni,  non  ripete  la  stessa 
pena. 

Quindi  sarebbe  assolutamente  fallace  l'osservazione  di  colui,  il  quale 
per  sostenere  la  validità  dell'atto  fatto  in  isfregio  di  quest'ultima  legge. 
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altra  ragione  non  invocasse,  che  quel  principio  —  Mantelli,  loc.  cit., 
p.  261. 

Ove  ofTransi  due  interpretazioni,  delle  quali  una  potesse  essere  con- 
traria al  fine  generale  della  legge,  si  deve  sempre  quella  prescegliere, 
che  si  mostri  scevra  da  tale  pericolo — Mantelli,  voi.  XII,  p.  ÌSÌ  e  seg. 

Sebbene  i  Magistrati  giudiziari  non  possano  appoggiare  le  loro  inter- 
pretazioni a  sole  viste  di  utilità  sociale  riservate  al  solo  Legislatore, 
debbono  però  nel  fissare  la  giusta  intelligenza  della  legge,  e  nel  farne 
la  retta  applicazione,  conciliare  gli  elementi  di  pubblica  felicità,  e  com- 
binare la  lettera  della  legge  con  la  vera  intenzione,  e  colle  viste  del  Le- 
gislatore —  Cass.  del  cessalo  Regno  d'Italia  29  novembre  1809  —  Man- 
telli, voi.  Xn,  p.  337  e  seg. 

Non  è  permesso  mai  di  volgere  severamente  in  dura  interpretazione 
a  danno  dei  cittadini,  ciò  che  venne  salutarmente  dettato  a  loro  favore 

—  MoDESTiNo,  Leg.  23  De  legib. 

Sebbene  i  patti,  quando  non  sono  dalla  legge  vietati,  trovino  in  questa 
la  sanzione  per  farli  osservare,  e  la  loro  forza  propriamente  derivino 
dalla  sola  volontà  dei  contraenti;  pure  essendo  impossibile  in  un  patto 
prevedere  tutte  le  circostanze,  nelle  quali  si  avrà  ad  applicarlo,  diviene 
sovente  necessario  perciò  ricorrere  per  tal  fine  ai  principii  generali  sta- 
biliti dalle  leggi,  le  quali  si  prendono  allora  piuttosto  come  guide  nell'in- 
terpretazione della  volontà  dei  contraenti,  che  come  precetti  del  Legisla- 
tore, perchè  si  presume,  che  i  contraenti  siansi  voluti  ad  esse  riferire  in 
tutto  ciò,  su  cui  nulla  dichiararono  — C.  A.  di  Torino  16  dicembre  1839 

—  Mantelli,  voi.  IV,  p.  1 50. 

Nell'ambiguità  della  legge  prevale  l'interpretazione  più  conforme  ai 
principii  di  giustizia,  e  legislazione  universale;  e  |>er  ciò  nella  coesis- 
tenza di  due  leggi  statuenti  sopra  una  tassa  su  determinati  oggetti,  se 
v^a  ambiguità,  l'interpretazione  debbe  stare  contro  la  duplicità  della 
tassa  —  Cass.  di  Torino  19  gennaio  1866  —  Legge  1866,  p.  209.    . 

Nefl'interpretare  la  legge  dovendo  seguirsi  la  pakse  intenzione  del 
Legislatore,  né  potendo  questi  aver  inteso  assoggettare  alla  stessa  tassa 
la  nuda  e  la  piena  proprietà,  cosi  l'eguaglianza  di  tassa  per  l'una  e  per 
l'altra  debbe  aversi  per  contraria  alla  legge  —  Stessa  Corte  1*  febbraio 
1867  — Legge  1867,  p.  185. 

Pei  casi  ammessi  dalle  leggi  civili  vigenti,  può  il  Giudice  ricorrere 
alle  fonti  del  diritto  comune,  siccome  a  ragione  scritto  ad  esplicazióne 
delle  le^  stesse,  senza  che  con  ciò  egli  violi  punto  queste  ultime,  es- 
sendo anzi  conforme  a  quest'art.  3''  delle  disposizioni  prelinunari  del 
Codice  Ovile.  * 


1 


•___DÌaÌlÌZ£cLi^ 


Coog-k 


30 

Cosi  nel  caso  di  deGcienza  del  curatore  speciale,  e  di  ogni  suo  sur- 
rogato nominati  dal  testatore,  le  norme  razionali  della  Novella  117  di 
GiusTiKiAKo  vanno  accolte  come  virtualmente  contenute  nell'art.  247 
del  Cod.  Giv.— Cass.  di  Firenze  20  novembre  1869— Legge  1870,p.  61. 

Non  può  il  Magistrato  nel  riportare,  ed  applicare  un  articolo*di  legge 
sostituire  altre  parole  a  quelle  usate  dal  Legislatore,  senza  dimostrarne 
l'identità  di  signiOcato,  o  la  maggiore  semplicità,  e  chiarezza  di  quelle 
sostituite  —  Cass.  di  Napoli  17  agosto  1868 —  Legge  1869,  p.  10. 

Lo  spirilo  della  legge  va  in  genere  anteposto  alla  nuda  sua  parola;  e 
questa  massima  debbo  seguirsi  in  ispecie,  rispetto  alle  concessioni  Tatte 
dallo  Stato  ai  privati  pel  pubblico  bene,  le  quali  hanno  quindi  ad  inter- 
pretarsi latamente  —  Cass,  dì  Torino  20  febbraio  1867  —  Legge  1868, 
p.  819. 

Le  autorità  giudiziarie  applicano,  non  correggono  le  leggi,  quand'an- 
che appaiano  imperfette  —  Cass.  di  Torino*28  dicembre  1867  —  Legge 

1868,  p.  136,  e  Nota  ivi. 

Non  lice  ai  Magistrati  censurare  le  leggi,  neppure  finanziarie,  col  tac- 
ciarle di  esorbitante  gravezza  —  Cass.  di  Torino  22  novembre  1867  — 
Legge  ivi,  p.  12S. 

Alloraquando  il  Cod.  Civ.  non  ha  espressamente  statuito  sovra  una 
quistione,  ma  havvi  una  serie  di  giudicati  uniformi  sulla  stessa  que- 
stione, la  massima  risultante  dalle  conformi  decisioni  ha  lo  stesso  ca- 
rattere d'irrevocabilità  d'una  legge  esistente,  ove  quella  massima  sia 
consentanea  ai  principii  generali  di  diritto  —  C.  A.  di  Casale  20  marzo 
1840  —  Mantelli,  voi.  VI,  p.  132  a  162  —  Cass.  Frane.  13  marzo  1816 
—  SoLOX,  Delle  ntUlitd,  n.  419  —  Dalloz,  Giurispr.  del  XIX  secolo^ 
tom.  XVIII;  Leggi,  sez.  3.%  art.  1,  n.  10. 

Consultinsi  utilmente  ancora  sovra  questo  articolo  —  Annali  di  giù- 
rispì-^udenza  sarda,  voi.  II,  p.  277  e  seg.  — Dalloz,  Pep.  Leggi —  Legge 

1869,  pp.  221,  766,  982—  Betoni  1869,  II,  83  —  Borsari,  Ioc,  cit., 
$S  36,  àS— Commiss,  legislat.,  seduta  27  maggio  1865— Foscmjii  Ioc. 
cit,,  p,  HO  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO, 

Art.  4.^  Le  le^  penali  e  quelle  che  restringono  il  libero 
esercizio  dei  diritti  o  formano  eccezione  alle  regole  generali  o 
ad  adire  leggi,  non  si  estendono  oltre  i  casi  e  tempi  in  esse 
espressi. 
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CODICE  AUSTRIACO, 

S  12.  Le  disposizioni  date  in  casi  particolari,  e  le  Sentenze 
proferite  dai  Tribunali  in  cause  speciali  non  hanno  mai  forza 
di  legge,  né  possono  estendersi  ad  altri  casi,  o  ad  altre  porsene. 

COMMENTI. 

li  disposto  di  questo  articolo,  che  rende  omaggio  ad  un  principio  emi^ 
lentemente  progressivo  e  liberale,  concorda  perfettamente  col  princìpio 
universalmente  accettato  in  materia  di  interpretazione,  giusta  cui  le 
leggi  penali  devono  sempre  interpretarsi  nel  senso  più  favorevole  allo 
imputato,  0  piuttosto  i  Giudici  non  debbono  mai  fare  applicazione  che 
di  un  testo  preciso  di  legge — V.  Merlin,  Bep.  Giudice,  art.  6,  e  Legge, 
$  10  —  TouLLiER,  tom.  I,  n.  147  —  Carkot,  Comm.  al  Cod.Pen.  Franc.y 
lom.  I,  p.  81  —  Legraverend,  Legisl.  C9'im.,  Introd.  p,  6  —  Rauter,  Di- 
ritto crtm.y  tom.  I,p.  39  —  Mailher  de  Cuassat,§  114eseg. — Chauveau 
ed  Hblie,  tom.  I,  p.  37 —  Morik,  Diz.  ecc.  Leggi  crim,  e  Zachariae,  p.  79- 

In  coerenza  al  principio  suddetto  fu  deciso,  che,  trattandosi  di  legge 
speciale,  che  commina  pene  speciali  per  reati,  che  non  sono  neppure 
contemplati  nel  Cod.  Penale,  non  può  aver  luogo  l'applicazione  dell'ar- 
tìcolo  683  del  Codice  stesso,  il  quale  letteralmente  accenna  ai  casi,  nei 
quali  è  stabilita  da  questo  Codice  la  pena  —  Cass.  di  Torino  10  e  21 
Iq^io  1866  —  Le^e  1866,  pp.  769,  915. 

E  principio  stabilito  in  giurisprudenza,  anche  per  rapporto  a  leggi 
penali,  non  potersi  mai  ammettere  deroga  implicita  ad  una  legge  ante- 
riore, che  non  sia  colla  posteriore  assolutamente  inconciliabile — Quindi 
fu  deciso,  che  le  disposizioni  dell'art.  36  della  legge  26  marzo  1848 
sulla  stampa,  circa  le  offese  fatte  alle  pubbliche  rappresentanze,  non 
d^Dgano  a  quelle  degli  articoli  369, 70  del  Cod.  Pen.  Toscano,  ma  vi 
sono  anzi,  se  non  identiche,  omogènee  — Cass.  di  Firenze  3  marzo  1869 
—  Legge  1869,  p.  333. 

Non  può  il  Magistrato  nel  riportare,  ed  applicare  un  articolo  di  legge, 
sostituire  altre  parole  a  quelle  usate  dal  Legislatore,  senza  dimostrarne 
f  identità  di  significato,  o  la  maggiore  semplicità,  e  chiarezza  di  quelle 
sostituite. 

Quindi  fu  giudicato,  che  attaccare*  un  atto  del  Magistrato,  è  bensì  at- 
taccarne anche  l'autore,  ma  non  corrisponde  per  sé  solo  all'intaccare 
fonore  di  questo,  e  commettere  il  reato  d'oltraggio  previsto  dall'art.  ?38 
del  Cod.  Pen.  — Cass.  di  Napoli  17  agosto  1868—  Legge  1869,  p.  10. 
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Non  si  può  senza  ledere  il  |irincìpio  sanzionato  da  questo  articolo 
colpire,  e  punire  per  via  di  analogia,  o  di  interpretazione  un  fatto  non 
qualificalo  crimine  o  delitto  dal  Codice  Penale  —  Cass.  Fjrjinc.  19  marzo 
1831  -  1 1  luglio  1834  —  Dalloz,  Rep.  Falso,  n.  88, 

Le  pene  non  possono  stabilirsi  in  base  ad  espressioni  equivoche  — 
Cass.  Frane.  19  ottobre  1821  — Dàlloz,  Rep.  hir.  crim. 

Se  una  legge  penale  e  restrittiva  della  libertà  personale  oflre  dei 
dubbi  nella  sua  interpretazione,  ella  debbo  intendersi  nel  senso  il  più 
generoso,  e  morale  -  Stessa  Sentenza. 

Quando  la  legge  statuisce  certe  forme  di  procedura,  particolarmente 
restrittive  della  libertà  personale,  e  designa  il  Giudice,  che  deve  cono- 
scerne, l'intromissione  di  ogni  altra  autorità,  o  persona  qualsiasi  oflRsn- 
dendo  il  diritto  del  cittadino,  e  passando  sopra  alle  regole  della  com- 
petenza, è  atto  essenzialmente  nullo,  che  non  si  può  in  guisa  alcuna 
sancire  —  Cass.  di  Torino  16  marzo  1870  —  Legge  1870,  p.  437. 

L'aumento  delle  pene  non  può  aver  luogo  per  analogia;  le  disposi- 
zioni di  una  legge  speciale  debbono  applicarsi  semplicemente,  sènza 
ricorrere  ad  una  legge  generale,  che  avesse  previste  circostanze  atte- 
nuanti state  ommesse  nella  prima  —  Cass.  Frane.  21  agosto  1834  — 
Dalloz,  Rep.  Pena. 

Le  pene  dì  decadenza,  lungi  dallo  estendersi,  debbono,  in  caso  di 
dubbio,  interpretarsi  in  modo  restrittivo  —  Cass.  Frane.  19  luglio  1826 

—  DalloZ;  Rep,  Effetti  di  commercio. 

I  Tribunali  non  possono,  senza  commettere  un  eccesso  di  potere, 
pronunziare  una  nullità  od,  una  decadenza,  che  la  legge  non  abbia  ap- 
plicata al  suo  disposto  —  Dalloz,  Rep.  Imposte  industr.,  n.  493. 

Consultinsi  utilmente  a  maggior  illustrazione  di  questo  art.  i  prin- 
cipii  dettati  sotto  il  precedente  articolo,  ed  ancora  il  nostro  Commen- 
tario ai  Cod.  Pen.  sotto  gli  articoli  3  e  4,  nonché  —  Legge  1866,  p.  247 

—  1867,  p.  184  —  1868,  p.  757  —  1869,  pp.  221,  1148  — BBiriBri, 
1868, 1,  4S,  416.—  1869,  II,  929. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aht.  5.**  Le  leggi  noQ  sono  abrogate  che  da  leggi  posteriori 
per  dichiarazione  espressa  del  Legislatore,  o  per  incompatibilità 
delle  nuove  disposizioni  con  le  precedenti,  o  perchè  la  nuova 
legge  r^ola  l'intera  materia  già  regolata  dalla  legge  anteriore. 
V.*  Leggi  transit.,  art.  84. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

I  9.  Le  leggi  hanno  vigore  fino  a  tanto  che  non  siano  dal 
L^slatore  cambiate,  o  espressamente  abolite. 

5  10.  A  consuetudini  non  si  avrà  riguardo,  se  non  nei  casi, 
nei  quali  la  legge  si  riporta  alle  medesime. 

§  li.  Quei  soli  statuti  di  singole  provincie,  e  di  singoli  di- 
stretti, avranno  forza  di  legge,  che  dopo  la  promulgazione  del 
presente  Codice  saranno  stati  dal  Legislatore  espressamente 
confermati. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

Mandato  eseguirsi  con  motuproprio  di  Gregorio  XVI  delli  IO 
novembre  1834. 

§  1.  Le  leggi  del  diritto  comune,  moderate  secondo  il  Diritto 
canonico,  e  le  Costituzioni  apostoliche,  continueranno  ad  essere 
la  norma  dei  giudizii  civili  in  tutto  ciò  che  non  viene  altrimenti 
disposto  in  questo  Regolamento. 

Sono  comprovate  come  una  parte  del  Diritto  Civile  vigente 
nello  Stato  Pontificio,  le  leggi  commerciali  pubblicate  con 
l'Editto  del  V  giugno  1821. 

%  2.  Continueranno  pure  ad  essere  osservati  gli  statuti  lo- 
cali, in  quelle  parti,  che  contengono  provvedimenti  relativi 
alla  coltura  del  territorio,  al  corso  delle  acque,  ai  pascoli,  ai 
danni  dati  nei  terreni,  e  ad  altri  simili  oggetti  rurali. 

§  3.  Nondimeno  è  permesso  ai  Consigli  Comunitativi  legal- 
mente convocati  di  prendere  ad  esame  le  disposizioni  statu- 
tarie rimaste  in  osservanza  a  forma  del  §  precedente,  e  di  pro- 
porre quelle  modificazioni  e  quei  miglioramenti,  che  saranno 
più  utili  agli  interessi  locali. 

§  4.  Le  modificazioni  proposte  dai  Consigli  non  avranno 
forza  di  legge,  se  non  saranno  approvate  con  ispeciale  motu- 
proprio sovrano  sopra  rapporto  del  Preside  della  provincia, 
contenente  i  pareri  della  Congregazione  Governativa,  e  del 
Tribunale  Civile. 

COMMENTI. 

Premettiamo,  che  il  disposto  di  qQesto  articolo,  il  quale  determina  i 
modi  e  le  condizioni  dell'abrogazione  espressa  o  tacita  delle  leggi,  riempie 
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una  lacuna  già  rìscontrantesi  nel  cessato  Cod.  Cìv.  Alb.,  e  pur  tuttavia 
mantenuta  nel  progetto  senatorio. 

II  diritto  di  abrogare  le  leggi  appartiene  al  potere,  che  ha  il  diritto 
di  farle  —  «  Cmus  est  condere  legem,  eius  est  abrogare  » . 

Il  potere  esecutivo  ed  amministrativo  quindi  può  bensì  riformare, 
abrogare  o  modificare  gli  atti  emanati  da  esso,  le  leggi  non  mai,  ciò 
essendo  riservato  al  potere  legislativo  —  Trib.  di  Mondovi  10  agosto 
1842  —  Mantelli,  voi.  X,  p.  170. 

Hanvi  però  leggi,  che  niun  potere  può  abrogare.  Tali  sono  le  leggi  dì 
natura  —  Cicerone,  Della  Repubblica. 

Non  è  mai  permesso  di  rifiutare  ubbidienza  ad  una  legge  a  pretesto 
di  incostituzionalità. 

Quando  due  leggi  diverse  insieme  vigenti  contengono  disposizioni, 
che  non  si  contraddicono,  devono  essere  amendue  osservate  nei  rispet- 
tivi casi  —  Cass.  di  Torino  31  giugno  1863  —  Legge  1865,  p.  939. 

La  nuova  legge  produce  una  tacita  abrogazione  di  qualsiasi  anteriore 
disposizione  con  essa  incompatibile,  e  tuttavolta  siavi  impossibilità  di 
conciliare  le  nuove  prescrizioni  colle  antiche,  quelle  deggiono  a  queste 
prevalere  — C.  A.  di  Torino'6  agosto  1828  — Mantelli,  voi.  I,  p.  332 

—  tom.  X,  pp.  16  e  23. 

Non  può  però  l'abrogazione  tacita  risultare  che  da  una  conirarietà 
formale;  nel  dubbio  conviene,  senza  ammettere  l'abrogazione,  interpre- 
tare la  nuova  legge  in  modo  da  metterla  in  armonia  colla  legge  ante- 
riore —  «  Posteriores  leges  ad  priores  pertinenty  nisi  contrariae  sint  » 

—  TouLLiER,  tom.  I,  n.  13i  e  seg.  —  Cass.  Frane.  24  aprile  1821  — 
8  agosto  1822  —  14  luglio  1826. 

L'abrogazione  di  una  legge  non  si  presume:  per  conseguenza  tutte 
le  leggi  degli  antichi  Stati,  che  non  furono  abrogate  o  da  leggi  poste- 
riori per  dichiarazione  espressa  del  Legislatore,  o  per  incompatibilità 
di  esse  colle  nuove  leggi  dello  Stato,  e  colle  instituzioni  civili  e  politiclie 
del  Re^gno,  devono  considerarsi  come  tuttora  in  vigore  —  Cass.  di  Fi- 
renze 3  febbraio  1870  —  Legge  1870,  p.  563  —  C.  A.  di  Nizza  9  feb- 
braio 1839  —  Mantelli,  voL  II,  p.  117  e  seg.  e  Nota  ivi. 

Una  legge,  non  stata  espressamente  derogata,  conserva  tutta  la  sua 
efficacia  sino  alla  promulgazione  di  una  nuova  contraria  legge,  che  tolga 
esplicitamente  forza  a  quella  —  C.  A.  di  Torino  18  gennaio  1808  — 
2  gennaio  1829  — -  C.  A.  di  Casale  28  febbraio  1843  —  19  maggio 
stesso  anno  —  Mantelli,  voi.  Vili,  pp.  82,  102  e  Note  ivi. 

La  legge  generale  non  abroga  di  regola  la  speciale,  se  non^  quando 
siasi  cosi  disposto  espressamente,  o  quando  contenga  disposizioni,  che 
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siano  mcompaUbili  con  quelle  contenute  nella  speciale  —  C.  A.  di  Gè- 
no?a  17  marzo  1842—  Mantelli,  voi.  XII,  p.  5H  —  voi.  XIII,  p.  203 

—  voi.  XIV,  p.  81. 

Il  sopravvenire  di  una  legge  generale  non  deroga  alle  leggi  partico- 
lari preesìstenti,  e  costituenti  eccezione  alla  legge  vigente;  onde  per  far 
cadere  d'efficacia  questo  disposto  eccezionale,  richiedesi  una  legge  pure 
speciale,  che  unicamente  la  rifletta  —  R.  Camera  dei  Conti  di  Torino 
15  dicembre  1846  —  Mantelli,  voi.  XV,  p,  118. 

Fu  però  deciso,  che  quando  la  legge  antica  e  la  nuova  statuiscono 
sulla  stessa  materia,  e  la  legge  nuova  senza  pronunziare  l'espressa 
abrogazione  dell'  antica ,  non  riproduce  una  disposizione  particolare 
della  legge  antica,  bassi  questa  particolare  disposizione  a  ritenere  abro- 
gata —  Cass.  Frane.  8  febbraio  1840  —  Avviso  del  Consiglio  di  Stato 
di  Francia  8  febbraio  1812  —  Dbmolombe,  tom.  I,  n.  128. 

Le  leggi  di  Commercio  devono  essere  considerate  come  eccezioni  al 
diritto  comune  sancito  nelle  leggi  civili;  le  regole  generali  in  queste 
contenute  devono  essere  eseguite  in  tutti  i  casi,  in  cui  non  siano  state 
modificate  per  espressa  disposizione  —  Cass.  di  Napoli  26  gennaio  186S 

—  Legge  1868,  p.  943. 

Lo  stesso  dicasi  delle  leggi  sulla  stampa  —  Cass.  di  Torino  21  di- 
cembre 1849  —  Bettini,  1849, 1,  828. 

É  utile  avvertire  infrattanto,  che  la  Commissione  legislativa  dichiarò, 
che  con  la  parola  abrogate  si  accenna  non  solo  ^Wabi^ogazione  pro- 
priamente detta^  ma  eziandio  all'abrogazione  parziale  o  deroga  —  Com- 
missione legisl.,  seduta  27  maggio  1865. 

A  maggior  sviluppo  di  questo  articolo,  consultinsi  utilmente  Dalloz, 
Rep.  Leggi,  N.  538  e  seg.  —  Cass.  di  Firenze  10  marzo  1870  —  Legge 
1870,  p.  407  e  seg. 

V.'  anche  la  Sentenza  della  stessa  Corte  delli  3  marzo  1869,  ricor- 
data sotto  il  precedente  articolo,  e  Legge  1866,  pp.  931,  981  —  Bbt- 
Twi,  1867,  II,  579  — 1866,  II,  426-634. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  6.^  Lo  stato  e  la  capacità  delle  persone  ed  i  rapporti 
di  famiglia  sodo  regolati  dalla  legge  della  Nazione  a  cui  esse 
appartengono  —  V.*'  Cod.  Civ.,  art.  100. 

CODICE  CIVILE  ALBERTIN9. 

Aet.  12.  Le  leggi  concernenti  allo  stato  ed  Alla  capacità  delle 
persone  reggono  i  sudditi  ancorché  residenti  in  paesi  stranieri. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.*  in  armonia  al  presente  disposto — Princ.  inst.  quib.  alien, 
lic,  vel  non  —  arg.  L.  9,  ff.  de  postai.  —  L.  Ih  S.  de  tut.  et  curai, 
dat.  —  L.  3,  §  6,  ff.  de  adm.  et  peric.  lui.  —  arg.  L.  10,  §  4  —  21, 
§  2,  ff.  de  excusal.  —  arg.  L.  2,  Cod.  d^  excus.  lui.  —  arg.  L.  1, 
Cod.  ubi  causa  stai.  —  arg.  L.  4,  Cod.  de  municip,  —  L.  ult. 
Cod.  de  sent.  pass,  et  restii.  —  L.  12,  Cod.  de  prmscript.  long, 
lemp.  —  L.  unic.  §  15,  Cod.  de  rei  uxor.  ad. 

CODICE  FRANCESE. 

Articolo  3%  alinea.  Le  leggi  concernenti  lo  stato  e  la  capa* 
cita  delle  persone  reggono  i  Francesi ,  ancorché  residenti  in 
paese  straniero. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  4.  Le  leggi  civili  obbligano  tutti  i  cittadini  di  quelle  pro- 
vinole, per  le  quali  sone  promulgate.  Rimangono  essi  soggetti 
a  queste  leggi  anche  negli  atti  e  negli  affari  che  intrapren* 
dono  fuori  del  territorio  dello  Stato,  in  quanto  ne  viene  limi- 
tata la  personale  loro  facoltà  di  intraprenderli,  ed  in  quanto 
detti  atti  ed  affari  abbiano  a  produrre  delle  conseguenze  legali 
anche  in  queste  provi  noie. 

%  34.  La  personale  capacità  degli  stranieri  di  intraprendere 
affari  legali  sarà  giudicata  generalmente  secondo  le  leggi  del 
luogo,  alle  quali  lo  straniero  per  ragione  di  suo  domicilio,  o 
se  non  abbia  fisso  domicilio,  per  ragione  della  sua  nascita  è 
sottoposto  come  suddito,  semprechè  la  legge  non  determinasse 
altrimenti  in  casi  particolari. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  7.  Le  leggi  personali,  che  sono  in  vigore  nel  luogo  del 
domicilio,  seguono  sempre  la  persona,  abbenchè  si  trasferisca 
in  paese  straniero. 
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COMMENTI. 

La  capacità  personale  dei  contraenti  si  determina  dalle  leggi  dello 
Stato,  cui  essi  appartengono;  è  relativa  alla  capacità  personale  Tauto- 
rìzzazione  di  alienare  beni  di  un  minore  senza  incanti  data  all' ammini- 
stratore. —  Perchè  il  padre  amministratore  dei  beni  del  figlio  minore 
venda  validamente  a  parlilo  privato,  e  senza  formalità  d' incanti  i  beni 
stabili  dello  stesso,  basta  T  autorizzazione  del  Tribunale  Civile  delio 
Siftto,  cui  appartengono  le  persone,  quando  essa  sia  valida  secondo 
quelle  leggi,  ancorché  tali  stabili  siano  posti  in  uno  Stato  diverso,  ed  il 
contratto  dovesse  in  questo  stipularsi.  11  relativo  decreto* di  autorizza- 
zione non  ha  bisogno  dì  placet,  o  e^equatur  dello  Stato,  in  cui  sono  posti 
i  beni,  ed  in  cui  è  stipulato  il  contratto.  Il  placet  o  exequatur,  od  altri- 
mefiti  il  giudìcio  di  delibazione  non  è  necessario,  che  per  le  sentenze, 
od  ordinanze,  che  emanano  in  giudicio,  e  costituiscono  esercizio  di  giu- 
risdizione contenziosa,  non  per  gli  atti  di  giurisdizione  volontaria  —  C. 
.\.  di  Casale  19  gennaio  18S7  —  Bettini  1857,  II,  106  e  seg.  —  V.  però 
quanto  alla  necessità  o  non  del  placet  nei  provvedimenti  di  volontaria 
giurisdizione  —  Stessa  Corte  14  agosto  1838  —  Mantelli,  voi.  IV  App.^ 
p.  38  e  seg. 

Una  instituzione  contrattuale  stipulata  in  un  contratto  di  matrimonio 
è  regolata  dalle  leggi  vigenti  nello  Stato,  cui  il  marito  è  soggetto  per 
ragione  di  domicilio,  e  non  da  quelle  del  luogo,  ove  è  fatto  il  contratto, 
salvo  il  caso  di  diversa  stipulazione  —  C.  A.  di  Torino  22  luglio  1859 

—  Bettwi,  1839, 11,775. 

Gli  effetti  e  i  diritti  tra  i  coniugi  derivanti  dal  matrimonio  devono 
regolarsi  in  base  alla  legge,  sotto  la  quale  fu  contratto  —  C.  A.  di  Nizza 
3  febbraio  18i9  —  Bettini,  1849,  II,  776  —  Chambéry  1»  giugno  1855 

—  Bettini,  1855,  II,  701. 

Ai  contratti  di  matrimonio  si  applicaQO  le  leggi  del  domicilio  dei 
marito  suddito  estero,  non  della  sposa  già  suddita  ilsaliana  —  Essa  segue 
le  condizioni  del  primo  —  Cons.  Intend.  di  Novara  20  gennaio  1851  — 
Bettini,  1851,  III,  200. 

In  coerenza  ai  preposti  principii,  fu  deciso,  che  il  permettere  Talie- 
nazione,  il  reimpiego,  e  la  separazione  della  dote,  essendo  cosa  che  in- 
teressa la  persona  della  donna  maritata,  spetta  al  Giudice  del  domicilio 
del  marito,  e  della  donna  maritata,  come  quello,  che  solo  ha  giurisdi- 
zione sovr'  essa,  e  che  meglio  può  verificare  concorrenza,  o  meno  degli 
e^trenù  necessari  per  legittimare  relativo  provvedimento  —  C.  A.  di 
Casale  14  agosto  1833  —  Mantelli,  voi.  IV,  App.^  p.  39.  —  V.  però 
Cass.  di  Firenze  13  gennaio  1870  —  Legge  1870,  p.  121. 
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La  legge  dell' autOTizzazione  maritale  essendo  una  di  quelle,  che  ri- 
guardano allo  stato,  ed  alla  capacità  personale  della  donna,  l'accom* 
pagna  dovunque  ella  si  conduca  —  C.  A.  di  Genova  7  gennaio  1829  — 
Bastia  16  febbraio  1814  -*  Mantelli,  voL  II,  p.  107,  n.  28  —  voL  X, 
p.  544  e  Nota  12  ivi  —  Felix,  Diritto  intemazionale  privalo,  p.  117, 
n.  61  —  Masse,  Diritto  conìmerciale  ecc.,  tom.  II,  n«  63. 

P^  regola  generale,  gli  stranieri  in  materia  civile  non  sono  giudica- 
bili dai  Tribunali  dello  Stato.  Quindi  uno  straniero  non  può  convenirsi 
avanti  i  Tribunali  d'Italia  per  azioni  personali,  o  mobiliari,  quand'anche 
ivi  si  ritrovi  —  C.  A.  di  Nizza  "26  maggio  1840  —  Maktelu,  voi.  Ili, 
p.  501  e  seg.  * 

In  via  di  eccezione  frattanto  a  detto  principio  generale,  fu  giudicato, 
essere  di  competenza  giudiziaria  del  luogo,  in  cui  ha  donucilio,  e  resi- 
denza l'attore,  l'azione  personale  da  esso  proposta  contro  un  Sovrano 
spodestato,  ed  assente  —  Tribunale  Civile  di  Massa  22  dicembre  1868 
—  Legge  1869,  p.  201  —  Contra,  e  crediamo  a  sragione  —  Cass.  di 
Torino  25  agosto  1866  —  Legge  1866,  p.  857. 

La  Sentenza,  che  annulla  un  giudicato,  il  quale  basava  sulla  sogge- 
zione di  persone  straniere  alle  leggi  dello  Stato,  sulla  capacità  personale, 
implicitamente,  e  chiaramente  importa,  che  la  specie  sia  di  statuto  per* 
sonak,  e  non  reale. 

Tale  si  è  la  specie,  in  cui  un  immobile  qui  posto,  proprio  di  donna 
maritata,  soggetta  a  leggi  straniere,  siasi  venduto  senza  le  autorizzazioni 
volute  dalle  leggi  del  Regno;  dacché  il  vincolo  non  è  dell'immobile, 
ma  si  della  persona,  e  cade  sulla  sua  capacità  di  alienarlo. 

Tale  specie  deve  invece  regolarsi  colle  leggi  dello  Stato,  cui  la  per- 
sona appartenga  —  Cass.  di  Torino  10  maggio  1867  —  Legge  1867, 
pag.  603. 

Tuttoché  le  leggi  imperanti  al  tempo  della  costituzione  della  dote 
ne  permettessero  la  alienazione,  questa  non  può  farsi  sotto  l' impero  di 
leggi  successive,  che  ne  facciano  divieto,  tranne  convenzione  in  contrario 
nell'atto  stesso  di  costituzione  —  Cass.  di  Napoli  3  febbraio  1866  — 
Legge  1866,  p.  367. 

All'opportunità  di  questo  articolo,  frattanto  crediamo  utile  ricordare 
alcuni  generali  principii  che  toccano  all'influenza  delle  nuove  le^i 
quanto  allo  stato,  ed  alla  capacità  delle  persone. 

Primamente  é  indubitato,  che  il  Legislatore  deve  rispettare  gli  atti 
fatti  in  base  ad  una  capacità  acquistata  precedentemente  alla  puM»li- 
cazione  della  nuova  legge;  e  che  esso  cambiando  lo  stato  civile,  non 
induce  punto  effetto  retroattivo  a  riguardo  delle  persone,  che  non  rag- 
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giunsero  ancora  tale  stato,  ma  che  solo  troyansi  in  via  di  pervenirvi 

—  Mkrlj!I,  Rep.  Effetto  retroatt.,  sez.  3%  $  2  —  MaOìIibr  db  Chassat, 
tom.  I,  p.  205  —  PRouraiox,  Slato  delle  persone^  tono.  1,  p.  27  —  De- 
MOLosiBE,  tom.  l,  n.  45  —  Margade,  5'  ediz.,  tom.  I,  p.  39  —  Dover* 
GiER,  tom.  1,  p.  71  e  seg. 

Secondariamente  queste  leggi  modificative  dello  stato  e  della  capacità 
delle  persone  debbono  per  la  natura  stessa  delle  cose,  comechè  dirette 
a  migliorare  la  sorte  delle  persone,  ricevere  applicazione  alla  prima 
loro  pubblicazione    -  Cass.  Frane  20  maggio  1806  —  6  giugno  1810 

—  i2  giugno  181S — Dalloz,  Rep.  Interdiziofie  —  Dijon  4  agosto  1838 
— DxLLOz^Rep.Prescrizione—PKovDBOSy  loc.  cit,  pp.  13, 14.—  Delvin- 
coL'RT,  tom.  I,  p.  7,  Nota  2*  — Durantok,  tom.  I,  n.  50  —  Chabot, 
AuUìrizz€uiofìe  maritale,  %  l**  —  Gresher,  Delle  donazioni,  tom*  I, 
p.  ^6  —  V.  però  Merlin,  Rep.  sez.  3%  $  2. 

In  applicazione  dell!  preposti  prìncipi!  frattanto,  crediamo  poter  ra- 
gionatamente ed  inoppugnabilmente  affermare,  che  la  qualità  di  citta- 
dino dello  Slato,  una  volta  acquisita,  non  può  subire  alterazione  o  mo- 
difica per  effetto  di  nuova  sopravvenuta  legge,  senza  mio  di  retroattività, 
senza  violare  il  quasi  contralto  relativo  intervenuto  fra  il  cittadino,  e  la 
Società  civile  — Merlin,  loc.  cit.  —  Mau^her  de  Chassat,  tom.  1,  pa- 
gina 203  e  seguenti. 

Altrimenti  dicasi  dei  diritti  civili  dipendenti  dalla  qualità  di  cittadino 

—  Mau^uer,  loc  cit,  pag.  205  —  Duvergier,  pag.  60. 

Che  lo  stato  degli  sposi,  pendente  matrimonio,  non  può  subire  in- 
novazione nelle  primitive ,  e  naturali  sue  conseguenze  per  causa  di 
nuova  sopravvenuta  legge,  dappoiché  il  matrimonio  si  costituisce  so- 
vrattutto  pel  consenso  delle  parli,  ed  i  contratti  siano  sempre  sottratti 
nei  loro  effetti  all'impero  della  nuova  legge  —  Merlin,  loc.  cit.  —  Du- 

RA3IT09 — ^DkSIOLOMBE  —  MaU«UER  DE  CuASSAT,  loC.  CiU — V.   pCrÒ  DaLLOZ, 

Rep.  Matrimonio,  il  quale  ragionatamente,  crediamo,  pone  eccezione  al 
principio  suddetto,  quanto  all'autorità  del  marito  sopra  la  moglie,  in 
rapporto  alla  necessità  dell'autorizzazione  maritale  per  stare  in  giudicio, 
per  alienare  i  suoi  beni  parafernali,  per  obbligarsi  sugli  stessi  beni,  e 
similL  —  Consentono  con  esso  in  proposito  —  Duranton  —  Mau^uer  de 
CàASSAT,  e  Merlin,  loc.  cit.  —  Cuabot,  Autorizzazione  marita,  $  1  — 
Duvergier  sovra  Toullier,  tom.  I,  p.  55. 

Quindi  riteniamo,  che  il  suddetto  principio  debba  nelle  sue  conse- 
guenze limitarsi  ai  rapporti  materiali  degli  sposi  fra  loro  soijti  per  le 
stipulazioni  consegnate  nel  relativo  atto  dotale,  od  alirìmenti  regolati 
dalla  legge,  e  strettamente  dipendenti  dal  fatto  della  celebrazione  del 
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40 
matriiBoiiìo,  quali  i  lucri  dolali,  ed  infine  per  quanto  tocca  alla  vaKdKà 
od  efficacia  o  meno  del  matrimonio  stesso. 

Quindi  ancora  li  principii  direttivi  della  separazione  personale  fra  i 
coniugi  subiscono  siccome  toccanti  puramente  all'ordine  pubblico,  ed 
alla  pubblica  morale  l'imperio  della  nuova  legge. 

Che  la  paternità,  e  la  figliazione  tanto  legittima,  che  naturale  una 
voha  riconosciuta,  non  può  subire  alterazione  per  le  disposizioni  di 
nuova  sopravvenuta  legge  —  Jtira  sangvinis  mMo  jure  civili  dirimi 
possunt  —  L  8,  ff.  De  reg.jur.  —  Merlih,  Ioc.  cit.  Legittimità^  sez.  1*, 
S  %  n.  8.  —  Mailrer  de  Chas^at,  tom.  1,  p.  241  e  seg. 

Ma  una  nuova  legge  può  modiffcare  tra  il  padre  ed  il  figlio  i  diritti 
e  le  obbligazioni  anteriori,  si  quanto  alle  persone,  che  in  ordine  ai  beni. 

Cosi  la  nuova  legge  può  modificare  il  diritto  nel  figlio  di  succedere 
al  padre,  aumentando  o  diminuendo  la  misura  della  porzione  disponi- 
bile; cosi  ancora  può  modificare  la  durata  della  patria  potestà  in  ri- 
guardo ai  figli  non  ancora  sui  jnris  al  momento  di  sua  pubblicazione, 
od  estenderne  Tesercizìo  a  favore  della  madre,  quando  limitato  per  la 
preesistente  legge  al  solo  padre;  diminuire  od  ampKare  i  reciproci  di- 
ritti di  alimentazione,  sia  quanto  alla  misura,  che  in  ordine  alla  durata, 
e  ciò  tutto  senza  implicare  \izio  di  retroattività. 

Che  le  qualità  di  padre,  e  figlio  adottivo  risultando  da  un  contratto 
già  consumato,  non  soggiacciono  all'impero  della  nuova  legge — Dalloz, 
Hep.  Adozione —  Mailher  de  Chassat,  tom  I,  p.  2S1;  salvo  solo  diritto 
a  questa  di  regolare  altrimenti  i  diritti  risultanti  dall'adozione. 

Che  la  nuova  sopravvenuta  legge  non  può  cambiare  la  natura  delle 
prove  di  figliazione  naturale  già  richieste  dalla  legge  precedente,  a  ri- 
guardo dei  figli,  che  vennero  come  tali  riconosciuti  al  pubblicarsi  di  essa 
— Merlik,  Ioc.  cit.,  art.  7,  n.  3*  —  Cantra:  Mbyek^  Principii  mlk  guest, 
transit.,  pp.  206,  207. 

Che  per  quanto  sia  vero,  ed  ebbimo  avvertito  sotto  l'art.  2  di  questo 
Codice,  che  la  nuova  legge  anticipando  la  maggior  età  delle  persone  fa 
di  pien  diritto  maggiore  colui,  che  a  senso  della  legge  antecedente  era 
tuttavia  minore  alla  sua  pubblicazione;  e  per  contro  il  minore  già  fatto 
maggiore,  od  abilitato  secondo  l' antica  legge ,  non  potrebbe  ricadere 
sotto  tutela  per  eflètto  di  nuova  legge,  che  rimandasse  l'epoca  della 
maggior  età;  tuttavia  lo  stato  del  maggiore  interdetto,  o  provvisto  di 
consulente  giudiciario,  per  quantoassimilatonellasuacapacitàal minore 
sottoposta  ^  tutela,  può  venir  modificato  dalla  nuova  legge  in  rapporto 
alla  limitazione  dei  casi,  che  possono  autorizzare  lo  stato  di  interdizione, 
o  di  semplice  inabilitazione. 
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Cosi  il  maggiore  posto  già  per  effetto  di  prodigalità  sotto  interdizione 
dapfiresso  le  disposizioni  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  riacquistò  per  er- 
frtlo  dei  disposto  dei  Codice  in  vigore,  che  tolse  fra  le  cause  d' interdi- 
aone  la  prodigalità,  la  pienezza  di  sua  capacità  civile;  e  ciò  senza  che 
possa  dirsi  avere  la  legge  per  tal  fatto  retroagito  contro  le  Sentenze  di 
retetira  già  pronunciata  interdizione,  non  avendo  queste  sulla  materia, 
die  un  effetto  provvisorio,  rivocabile  secondo  le  circostanze. 

V.  inoltre  sovra  questo  articolo  —  Legge  1872,  p.  471  —  Bettini, 
f866,  li,  216  —  1868,  I,  819— Dalloz,  Jurisp.  gen.  1869, 1,  135,  463 
—  Relaz.  Senat.  e  Commiss,  legisl.  seduta  pom.  26  maggio  1865  — 
Sedate  antim.  e  pom.  27maggio  1863  —  Savigìcy,  tom.  Vili,  C.  I.,  in 
Poscmin,  loc.  cit.,  pp.  i  12, 1 13. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  T.""  I  beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  nazione 
dei  proprietario,  salve  le  contrarie  disposizioni  della  legge  del 
paese  nel  quale  si  trovano. 

I  beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  dove  sono 
sitaati  —  V.^  Cod.  Civ.,  articolo  1973  — Cod.  Proc.  Civ., 
art.  941  e  seg. 

CODICE  ALBERTINO. 

Abt.  12.  I  beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo 
dove  sono  situati. 

DIRITTO  ROMANO. 

Vedi  di  conformità  al  presente  disposto  —  arg.  L.  4,  g  2, 
ff.  De  Censibits  —  arg.  L.  12,  §  1,  ff.  De  reb.  aucL  iwd.  possid. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  3.«  Gli  immobili,  tuttoché  posseduti  da  stranieri,  sono 
retti  dalla  legge  francese. 

CODICE  AUSTRIACO. 

S  300.  Le  cose  immobili  sono  soggette  alle  leggi  del  luogo 
ia  cui  sono  situate;  tutte  le  altre  airiBcontro  Io  sono  a  quelle 
leggi»  A  cui  è  soggetta  la  persona  del  proprietario. 
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COMMENTI. 

La  prima  parte  di  questo  articolo  ha  fondamento  nel  principio  — 
Mobilia  sequuntur  personam. 

Le  frequenti  relazioni,  che  la  necessità  del  Commercio,  Tamor  delle 
scienze,  e  delle  arti,  o  la  curiosità  hanno  stabilite  fra  i  popoli  moderni, 
sarebbero  troppo  sovente  incagliale,  se  sì  riflutasse  di  riconoscere  nello 
straniero,  il  quale  si  porta  nel  nostro  paese,  lo  stato,  che  gli  attribuisce 
il  suo  Sovrano;  se  gli  oggetti  mobili,  che  egli  ha  seco,  mutassero  legge 
secondo  il  luogo,  in  cui  egli  si  reca,  o  se  pegli  atti  che  si  fanno  fuori 
del  suo  territorio  si  richiedessero  quelle  forme,  che  sarebbero  per  lo 
più  od  ignorate,  nel  sito,  od  impossibili  ad  eseguirsi. 

In  coerenza  a  tale  principio  pertanto,  ed  al  disposto  del  principio  con- 
segnato nel  precedente  articolo,  ne  consegue,  che  T  eredità  mobiliare 
del  cittadino  italiano,  ancorché  stabilitosi,  e  deceduto  intestato  all'estero, 
devesi  regolare  relativamente  secondo  il  prescritto  delle  le^gi  italiane 
—  C.  A.  di  Casale  8  ottobre  1841  —  C.  A.  di  Genova  2  agosto  1830  — 
Maxtelli,  voi.  IX,  App.y  p.  108  e  seg.,  e  Note  ivi  —  C.  A.  di  Casale 
18  maggio  1842 — Mantelli,  voi.  XI,  i4/7/}.,p.  6cseg.,  eDissert.  propria 
ivi  sulla  materia,  in  cui  spiega  alcune  necessarie  eccezioni  al  presente 
generale  principio  in  armonia  alle  avvertenze  già  segnate  nel  voi.  IX 
App.,  p.  108  e  seg.  —  Parigi  1'  febbraio  1836,  3  febbraio  1838  e 
13marzol850  —  Bruxelles,  17luglio  1811  —  Boullexois,  tom.I,p.358 
— DuRANTox,  tom.  I,  n.  90 —  Zachariì£,  tom.  I,  p.  56  —  V.*  però  sotto  di- 
stinzione MsRuy,  Rep.  Leggio  §6  —  Contro:  Marcadé,  tom.  I,  p.  80. 

La  finzione  di  diritto  però,  sovra  cui  riposa  il  principio  generale  sud- 
detto, deve  cedere  alla  realtà  di  contrario  disposto  esclusivo,  o  solo 
modificativo  del  principio  stesso  portato  dalle  leggi  del  luogo  in  cui 
giacciono  li  mobili,  giusta  l'eccezione  prevista  dallo  stesso  disposto  in 
analisi. 

Per  l'intelligenza  poi  delle  parole  beni  mobiliy  cui  allude  la  1'  parte 
di  questo  articolo,  debbe  riguardarsi  alle  designazioni  consegnate  sotto 
l'art*  416  e  seg.  del  Cod.  Civ.,  e  comprendervisi  tutto  ciò  che  sta  per 
contrapposto  alla  parola  immobili  cui  riflette  la  2'  parte  di  questo 
articolo. 

Scendendo  frattanto  all'analisi  della  2*  parte  di  questo  articolo,  pre- 
mettiamo utile  avvertenza  circa  la  nota  distinzione  delle  leggi  esco- 
gitata dai  pubblicisti  in  realtà  personali  e  miste,  li  quali  chiamarono 
personali  le  leggi  toccanti  allo  stato  delle  persone,  ed  alle  varie  capacità 
generali  di  esse,  affermando  dovere  queste  seguitare  il  cittadino  in  ogni 
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luogo;  reati  quelle  che  concernoDo  la  proprietà  immobiliare,  affermando 
dover  queste  limitare  esercizio  del  loro  potere  nel  territorio  soggetto  al 
L^psiatore,  e  nessuno  poter  andar  esente  per  le  ragioni  si  attive  che 
passive  promosse  in  tale  territorio,  sia  esso  cittadino,  sia  straniero; 
mute  infine,  quelle  che  regolano  la  forma  estrinseca  degli  atti,  le  quali 
spiegano  similmente  loro  efietto  in  rapporto  a  chicchessia  nel  luogo, 
ove  si  praticano,  e  si  ordinano  tali  atti. 

Di  fronte  alli  preposti  principii  universalmente  accettati,  legittima- 
mente ne  consegue,  che  le  rególe  delle  successioni  si  intestale,  che  te- 
stamentarie, quelle  che  fissano  il  tempo  con  cui  per  la  propria  trascu- 
raaia,  o  per  Taltrui  possesso  si  perdono  le  azioni,  o  la  proprietà,  non 
appartengono  né  alla  classe  delle  leggi  personali,  né  a  quella  delle 
màie,  nMt  si  a  quella  delle  realiy  ed  a  queste  è  soggetto  chiunque  voglia 
acquistare  stabili  siti  nel  territorio,  o  disporre  dei  medesimi. 

Avvertasi  opportunamente  però  in  proposito  di  trasmissione  di  pro- 
prietà immobiliari  per  atto  di  ultima  volontà,  come  la  capacità  generale 
di  testare  sia  distinta  da  quella  di  disporre  in  guisa  determinata,  per- 
ciocché la  capacità  di  testare,  considerata  in  astratto,  è  una  qualità 
personale  retta  unicamente  dalle,  leggi  del  paese  cui  appartiene  la  per- 
sona — Vattel,  Diritto  delle  genti,  lib.  Il,  cap.  8,  $  3'  —  Vobt,  Comm.  ad 
PandecL,  lib.  I,  tit.  4,  par.  2*  — C.  A.  di  Casale  26  novembre  1838  — 
Maìitblli.,  voi.  IV,  p.  8i  e  seg.  —  In  qual  modo  poi,  e  su  quali  cose  si 
possa  quella  capacità  esercitare,  spetta  il  definirlo  a  chi  ha  il  dominio 
emioente  dei  beni,  dei  quali  si  vuole  testare  —  Vattel  e  Voet,  Ioc.  ciL 
— WoLP,  Jus  9^/.,  cap.  VII,  §331  — Wisixws^Jur.qitaesl.,  lib.  II,  cap.  19 
—  RicBEM,  Cod.  de/in.,  14  —  sendochè  il  diritto  di  regolare  T  uso,  e  la 
trasmissione  del  dominio  degli  stabili,  è  una  delle  prerogative  più  im- 
portanti della  sovranità  —  Puffendorf.,  Dejure  natune,  elgentium, 
lib.  VIU,  cap.  5,  $  3,  n.  5. 

Conformemente  alli  stessi  principii  fu  deciso,  che  i  Tribunali  italiani, 
sono  competenti  a  giudicare  dell'azione  in  divisione  dei  beni  immobili 
situati  nello  Stato,  tuttoché  dipendenti  da  una  successione  apertasi  in 
paese  straniero,  ed  ancorché  tutti  li  condividenti  siano  stranieri — C.A. 
di  Casale  21  maggio  1839  —  Cass.  Frane.  14  marzo  1837— Maittelli, 
voL  V,  App.  p.  5  e  seg.  —  voi.  Ili,  pp.  13,  25,  517  —  voi.  II,  p.  573. 

I  Tribunali  italiani  statuendo  sopra  un  contratto  stipulato  nel  Regno, 
fra  stranieri,  ed  applicando  ad  esse  la  massima — Locus  regit  actum — 
anche  per  le  obbligazioni  personali  in  esso  assunte,  e  per  la  cessione  di 
crediti,  oppure  di  stabili  posti  all'estero,  non  violano  la  disposizione 
di  questo  articolo,  né  quella  deirarticok)  precedente  —  Cass.  di  Torino 
7  aprile  1851  —  Bettiki,  1851, 1,  177,  par.  2*,  p.  463. 
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Sembra  tuttavìa,  ehe  al  principio  generale,  giusta  cui  gli  atti  trasla- 
tivi di  proprietà  fra  vivi  sono  retti,  quanto  alla  forma,  dalla  legge  del 
luogo,  ove  sono  fatti,  debba  farsi  eccezione  quanto  agrimmobili  siti  in 
paese  estero,  ognorachè  questo  richiegga  per  la  validità  dell'atto  una 
solennità  particolare,  per  quanto  questa  debba  essere  senza  influenza 
per  rapporto  agli  stabili  siti  nel|p  Stato  —  VJ  C.  A.  di  Chambery 
29  maggio  1853  —  Betti.vi,  1863,  II,  6è%  e  iNote  ivi  —  Cass.  di  To- 
rino 24  luglio  1833  —  Bettini,  1833, 1,  692. 

Non  può  verificarsi  litispendenza  fra  cause  vertenti  innanzi  ai  Tribu- 
nali di  diversi  Stati. 

I  Tribunali  esteri  sono  incompetenti  a  giudicare  sovra  la  pertinenza 
di  beni  morendo  lasciati  da  uno  straniero  nello  Stato  italiano. 

I  beni  immobili  si  deferiscono  agli  eredi  chiamati  a  succedervi  dalla 
legge  del  luogo,  ove  sono  situati.  —  I  beni  mobili  invece  si  devolvono 
secondo  la  legge  del  domicilio  del  defunto  —  C.  A.  dì  Genova  7  aprile 
ia^6  —  Bettini,  1836,  II,  466  e  Noie  1,  2  ivi  —  1836,  I,  473. 

II  contratto  seguito  nella  casa  di  un  Ambasciadore  accreditato  presso 
il  Governo  italiano  deve  essere  regolato  a  norma  delle  leggi  vigenti 
nello  Stato,  che  quello  rappresenta,  perchè  il  luogo  da  esso  abitalo  è 
anche  soggetto  alla  sua  autorità  —  C.  A.  dì  Casale  17  maggio  1842  — 
Cod.  Civ.  Austr.,  $  38. 

Si  fa  eccezione  al  principio  suddetto  pel  caso,  in  cui  si  tratti  di  atten» 
tato  ivi  ordito  alla  sicurezza  pubblica,  od  a  quella  dello  Stato,  la  cui 
repressione  è  imposta  dal  grande  principio  della  conservazione-»iSa/t«^ 
populi  suprema  lex  eslo  —  Legraveres^o,  tont  I,  p.  9i,  n.  32. 

L'inviolabilità  deirAmbasciadore  si  comunica  alle  persone  del  suo  se- 
guito, parenti,  addetti,  e  famigli,  che  costituiscono  la  sua  casa — Vattel, 
lib.  VI,  cap.  7,  nn.  96,  97. 

La  sua  casa  gode  di  piena  franchigia;  essa  è  inaccessibile  agli  uffi- 
ziali  ordinari  di  giustizia  —  Dalloz,  Rep.  Leggi,  sez.  3%  n.  9  —  Le- 
GRAVERBKD,  loc.  cìt.  —  Legat.,  CocL  degli  stran,,  p.  10. 

Le  citazioni,  che  lo  riguardano,  non  si  fanno  alla  di  lui  dimora,  ma 
per  deposito  a  mani  del  P.  M.  —  Legat.,  Und. 

Tuttavia  il  privilegio  delFAmbasciadore  non  si  estende  fino  a  sottrarre 
alla  giurisdizione  nazionale  gli  stabili  da  esso  posseduti  nel  Regno  ita- 
liano. Fuori  di  questo  caso,  ogni  istanza  si  civile,  che  penale,  che  lo  ri* 
guardi,  deve  promuoversi  avanti  i  Giudici  del  legale  suo  domicilio  — 
Merlin,  Rep.  CompeL,  $  2  —  Cass.  Frane.  18  aprile  1806—  Paillet, 
Diz.  di  diritto  civ,:  Ambasciadore. 

In  tesi  generale,  giusta  fu  sovra  av\'ertilo,  la  validità,  la  natura,  il 


Digitized  by 


Google 


45 
rÌDcolOy  e  finterpretazìone  di  un  contratto  dipendono  dalla  legge  del 
luogo,  in  cui  si  è  stipulato  —  C.  A.  di  Casale  9  settembre  184S  —  Cass. 
di  Torino?  dicembre  1849  —  Betoni,  1849,  I,  226,  244  —  VJ  però 
limitazione  a 'questo  principio  in  Felix,  nn.  70,  96,  102,  specialmente 
quanto  al  contratto  di  matrimonio,  il  quale,  per  consenso  unanime  degli 
scrittori,  è  retto  dalla  legge  del  domicilio  del  marito,  quale  i  Romani 
chiamavano  domicilio  del  matrimonio  —  C.  A.  di  Torino  16  dicembre 
1839  —  C.  A.  di  Nizza  27  novembre  1843  —  C.  A.  di  Casale  10  giugno 
1842  —  Mantelli,  voi.  IV,  p.  148,  e  Nota  4  ivi  —  Voi.  IX,  p.  463  e  seg. 
—  VoL  XII,  p.  49  e  seg.  —  Cass.  di  Torino  16  giugno  1831  —  Bettoci, 
1851,  I,  493,  par.  3',  p.  200  —  L.  V,  De  ritu  nupt.  —  L.  LXV,  De 
judimis  —  Mailhbr  de  Chassat,  n.  99. 

I  pubblici  trattati  fra  le  nazioni,  altri  sono  reali,  altri  personali,  se- 
condochè  il  loro  scopo  fende  principalmente  a  favorire  la  persona  con- 
traente, ovvero  ha  piuttosto  di  mira  il  vantaggio  di  coloro,  che  sono 
governati  dal  Sovrano  stipulante;  a  tal  che  Teffetto  dei  primi  è  talmente 
inerente  alla  persona  del  Sovrano,  che  venendo  esso  a  mancare  per 
qualunque  accidente,  cessar  deve  di  pien  diritto  ogni  efficacia  dello 
stesso  trattato;  non  cosi  però  dei  secondi  aventi  per  oggetto  il  vantaggio 
dei  sudditi,  anziché  quello  del  Sovrano  stipulante. 

A  quest'ultima  categoria  appartengono  i  trattati  relativi  alla  succes- 
sibilità reciproca  degli  abitanti  di  due  o  più  paesi  diversi,  i  quali  perciò 
sopravvivono  agli  avvenimenti  politici,  pei  quali  viene  ad  immutarsi 
nelli  stessi  paesi  la  persona  del  Sovrano  —  C.  A.  di  Torino,  16  maggio 
1823  —  Mantelli,  voi.  XII,  pp.  46,  66. 

La  massima  volgare  —  Lociis  regit  actum — se  in  tesi  generale  perde 
ogni  efficacia,  quando  incontra  un  ostacolo  espresso  nelle  leggi,  alle 
quali  è  sottoposto  tanto  il  disponente,  quanto  la  cosa  di  cui  si  dispone, 
torna  p<N  indubbiamente  inapplicabile,  giusta  i  migliori  interpreti,  quando 
si  tratta  della  trasmissione  di  diritti  reali,  nel  qual  caso  debbe  obbe- 
dirsi non  alle  leggi  dei  luogo,  ove  si  trova  il  disponente,  ma  bensì  a 
quelle  del  luogo  ov'è  situato  lo  stabile  di  cui  si  dispone  —  C.  A.  di  To- 
rino 31  marzo  1835,  e  Dissert.  dell'Avv.  Biagini  in  Mantelli,  voi.  XIV, 
p.  37  e  seg.  —  V.*  Romaonosi,  ConmlL  for. 

Le  leggi,  che  regolano  le  forme  di  un  atto,  nulla  hanno  che  fare  con 
quelle  che  concernono  la  capacità  delle  persone,  e  tanto  meno  quelle, 
che  riguardano  le  forme  di  un  atto  celebrato  all'  estero  —  C.  A.  di 
Casale  16  marzo  1844  —  C.  A.  di  Nizza  6  aprile  1846  —  Mantelli, 
voL  XIV,  p.  1 15  e  seg.  e  Note  ivi  —  Annali  di  Giur.  Sarda,  voi  X. 

Quindi  il  principio,  secondo  cui  le  leggi  relative  alla  disponibilità 
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delle  proprie  sostanze,  come  statuti  reali,  non  possono  colpire  quei 
beni,  che  trovansi  siti  in  altro  territorio,  nel  quale  diverse  prescrizioni 
di  diritto  sono  osservate,  non  sarebbe  applicabile  alla  capacità  di  testare, 
le  cui  relative  prescrizioni,  giusta  fu  all'avanzo  avvertito,  anziché  reali, 
voglionsi  ritenere  personali  —  Mantelli,  voi.  IV,  App.  p.  89  e  Nota  1 
ivi  —  Cantra:  C.  A.  di  Casale  26  novembre  1838  —  Mantelli  ivi,  ed 
Annali  di  Giur.  Sarda^  voi.  HI,  p.  352  e  seg.,  voi.  IV,  p.  40  e  seg. — Quindi 
devono  misurarsi  dalle  leggi  di  origine,  non  da  quelle  del  domicilio  — 
Tribunale  di  Nizza  23  gennaio  i841  —  Mantelli,  voi.  XIII,  p.  54  e  seg. 
e  Nota  3  ivi. 

Per  rettamente  giudicare  se  una  legge  sia  personale,  o  reale,  non 
bisogna  considerarne  gli  effetti  lontani,  né  le  conseguenze  ulteriori; 
altrimenti,  come  non  havvi  legge  personale,  che  non  produca  qualche 
effetto  sui  beni,  né  legge  reale,  che  non  operi  per  necessità  sulle  persone, 
ogni  legge  sarebbe  ad  un  tempo  e  personale,  e  reale  ;  la  qual  cosa  por- 
terebbe air  assurdo,  ed  ingenererebbe  una  guerra  aperta  fra  le  leggi. 
Quindi  air  eflktto  suespresso,  bisogna  attenersi  all'obbietto  principale, 
diretto,  ed  immediato  della  legge,  lasciandone  in  disparte  gli  effetti.  Se 
r  obbietto  principale,  ed  immediato  è  di  provvedere  sullo  stato  della 
persona,  la  legge  è  personale,  poiché  gli  effetti,  che  possono  riferirsi  ai 
beni,  sono  la  conseguenza  lontana  della  personalità.  Al  contrario,  se 
r  obbietto  principale,  diretto,  ed  immediato  è  di  statuire  sulla  qualità, 
0  natura  dei  beni,  sul  modo  di  disporne,  la  legge  é  reale,  perchè  gli 
effetti  che  alle  persone  si  riferiscono,  sono  la  conseguenza  lontana  della 
realità  —  Merlin,  Autoriz.  mariL,  sez.  1*,  n.  4  — Marcadè  sull'art.  3' 
Cod.  Civ.  Francese. 

La  legge  che  accorda  ai  genitori  l'usufrutto  dei  beni  dei  minori  loro 
figli,  e  quella  che  accorda  una  ipoteca  alla  donna  maritata,  al  minore, 
ed  air  interdetto,  avvisiamo  doversi,  non  ostante  il  contrario  sentire  di 
alcuni  Commentatori  francesi,  ritenere  amendue  quali  leggi  personali, 
comechè  fondata  la  prima  sulla  patria  potestà,  che  é  il  complesso  delle 
prerogative  concesse  progressivamente  al  padre,  ed  alla  madre  sulla 
persona,  e  sui  beni  dei  loro  figli;  e  costituente  la  seconda  una  disposi- 
zione accessoria  della  legge  personale  del  matrimonio,  della  minorità, 
e  della  interdizione — Cass.  Frane.  13  marzo  1816 — 23  novembre  1840 
—  Merlin,  Rep^  tom.  XIII,  p.  501. 

La  proibizione  fatta  al  minore  di  disporre  a  favore  del  suo  tutore  è 
reale.  Lo  stesso  dicasi  delle  leggi  sulla  riserva,  e  sulla  misura  della 
quota  disponibile  dei  beni,  anche  per  quanto  riguarda  la  parte  del  figlio 
naturale  riconosciuto  nella  successione  dei  suoi  genitori  -^  Boullenois,^ 
tom.  II,  p.  317. 
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La  questione,  se  f  erede  beneficiato  sia  decaduto  dal  beneficio  per 
fatta  alienazione  d' immobili  della  successione  senza  le  volute  formalità, 
debb'  esse  e  decisa  in  base  alla  legge  del  luogo  della  situazione  dei 
beni,  e  ìion  del  luogo  in  cui  si  apri  la  successione  —  Cass.  Frane.  26 
gennaio  1818. 

Altrimenti  dicasi,  ove  si  tratti  di  pronunciare  decadenza  dal  beneficio 
per  vendita  irregolare  di  soli  mobili,  dovendosi  in  tale  caso  regolare  la 
bisogna  in  armonia  alle  leggi  vigenti  nel  luogo  del  domicilio  d' origine 
del  defunto. 

Sodo  le^  reali  quelle  che  vietano  la  donazione  dei  beni  futuri  ;  ar- 
ticolo 1064  C.  C.  Ital.  -  quelle  che  fissano  i  diflerenli  diritti  di  cui  i  beni 
possono  essere  l'oggetto;  art.  436  C.  C.  Ital.  -  il  modo  con  cui  può  co- 
stituirsi r  ipoteca  convenzionale;  art.  1978  C.  C.  Ital.  -  quelle  che  fis- 
sano la  prescrizione;  art.  210*5  Cod.  Civ.  Ital. -e  da  ultimo  tutte  quelle 
aventi  per  iscopo  di  conservare  i  beni  nelle  famiglie  e  che  vietano  la 
disposizione  parziale  o  totale,  o  di  una  specie  soltanto  di  essi  a  favore 
di  talune  persone. 

É  legge  reale  quella  che  prescrive  Tinalienabilità  della  dote  —  C.  A. 
di  Casale  19  giugno  1844  —  Mantelli,  voi.  XV,  App.  p.  13  —  Dt- 
RA!rroN,  TU.  prelim.y  n.  83. 

Consuhinsi  anche  utilmente  ad  illustrazione  di  questo  articolo  — 
Cass.  di  Firenze  !2i  febbraio  1870;  23  dicembre  1867  —  Cass.  di  To- 
rino S5  giugno  e  29  luglio  1870,  25  agosto  1866  —  C.  A.  di  Napoli  18 
luglio  1870  —  Legge  1870,  pp.  403,  793,  832,  929;  1867,  p.  97;  1866, 
p.857  —  Discuss.  Parlam.,  tornata  17  febbraio  1865 — Commiss,  le- 
gisL,  seduta  27  maggio  1866 —  FoscHiBri,  loc.  ciL,  p.  113  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

^Vrt.  8.^  Le  successioni  legittime  e  testamentarie  però,  sia 
qaanto  air  ordine  di  succedere,  sia  circa  la  misura  dei  di- 
ritti successorii,  e  la  intrinseca  validità  delle  disposizioni,  sono 
regolate  dalla  legge  nazionale  della  persona,  della  cui  eredità 
si  tratta,  di  qualunque  natura  siano  i  beni  ed  in  qualunque 
paese  si  trovino. 

COMMENTL 

Il  disposto  di  questo  articolo  che  proclama  un  principio  affatto  nuovo 
nel  diritto  pubblico  Europeo,da  tempo  però  già  propugnato  da  parecchi 
poUkficisti  germanici,  quali  il  Meyer,  il  Mittbrmaybr,  il  Muhlbnbroch, 
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ooslttttùtoe  una  eccezione  alla  regola  generale  consegnata  nel  precedente 
articolo. 

Appunto  poi  perchè  costituisce  un  disposto  eccezionale,  debbe  stret- 
tamente limitarsi  nella  sua  applicazione  alla  speciale  materia  delle  suc- 
cessioni cui  esso  accenna. 

In  coerenza  al  principio  con  questo  articolo  sanzionato  fu  deciso,  che 
l'eredità  consistendo  nell'universalità  dei  beni  e  dei  dirilti  del  defunto, 
compone  perciò  un  ente  che  sta  da  se  indipendentemente  dai  beni  e  dai 
diritti  stessi;  per  conseguenza  lo  svolgimento  delle  azioni  ereditarie 
deve  essere  individuo,  compiersi  in  un  luogo  solo  e  dinanzi  ad  una  sola 
autorità  giudiziaria— Cass.  di  Napoli  30  novembre  1869— Legge  1870, 
p.  113e  Nota  ivi. 

Trattandosi  di  successioni  aperte  fuori  dello  Stato,  il  giudicio  che  le 
riguarda  deve  instituirsi  presso  il  Tribunale  straniero,  secondo  le  leggi 
dello  Stato  in  cui  si  sieno  aperte  le  successioni  —  Stessa  Corte  e  Sen- 
tenza. 

Pei  giudizi  commerciali,  come  quelli  di  petizione  e  di  adizione  di  ere- 
dità, rimanendo  fermo  il  principio  della  unità  e  della  individualità,  non 
è  applicabile  il  disposto  delle  leggi  di  procedura  circa  la  citazione  dello 
straniero  dinanzi  ai  Tribunali  del  Regno  per  le  azioni  reali  sui  beni  esi- 
stenti nello  Stato,  e  per  quelle  altre  cause  contemplate  da  quelle  leggi 
medesime  —  Stessa  Corte  e  Sentenza  —  V.  anche  sovra  questo  arti- 
colo:—  Bettiici,  1866,1,523 — Biakchi,  Ioc.  cil.,  n.  164eseg.  — Poélix, 
Diritto  intern.,  n.37  e  seg.  — Commiss,  legisl.,  seduta  27  maggio  1865 
—  Relaz.  al  Re  —  Foschini  Ioc.  cit.,  pp.  115, 116. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  9.^  Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra  vivi  e  di  ultima 
volontà  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  sono 
fatti.  È  però  in  facoltà  dei  disponenti  o  contraenti  di  segaire  le 
forme  delia  loro  legge  nazionale,  purché  questa  sia  comune  a 
tutte  le  parti. 

La  sostanza  e  gli  effetti  delle  donazioni  e  delle  disposizioni 
di  ultima  volontà  si  reputano  regolati  dalla  legge  nazionale  dei 
disponenti.  La  sostanza  e  gli  effetti  delle  obbligazioni  si  repu- 
tano regolati  dalla  legge  del  laogo  in  cui  gli  alti  furono  fatti^ 
e  se  i  contraenti  stranieri  appartengano  ad  una  stessa  nazione, 
dalla  legge  nazionale.  È  salva  in  ogni  c^so  la  dimostrazione  di 
una  diversa  volontà. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art;  1418. 1  contratti  ed  atti  seguiti  in  paesi  stranieri  secondo 
le  forme  in  essi  vigenti  avranno  la  stessa  forza  che  hanno  in 
quei  paesi  gli  atti  e  contratti  seguiti  nei  Regii  Stati. 

DIRITTO  ROMANO. 

Era  principio  riconosciuto  in  giurisprudenza,  vigente  Tini- 
pero  del  giure  comune,  che  un  atto  fatto  all'  estero  fosse  va- 
lido, purché  si  fossero  osservate  le  formalità  prescritte  nel 
luogo  dell'atto  medesimo,  avvertendo  però,  che  per  quanto 
riflette  alla  capacità  delle  parti,  si  dovevano  osservare  le  leggi 
del  domicilio;  la  ringoia  quindi,  che  locus  regii  aaum,  non  si 
doveva  intendere,  che  della  forma  dell'atto  stesso  —  Rolland, 
Alto,  §8. 

CODICE  AUSTRIACO. 

4 

%  35.  Un  affare  intrapreso  da  uno  estraneo  in  questo  Stato, 
con  cui  esso  accorda  ad  altri  qualche  diritto,  senza  obbligarsi 
vicendevolmente,  sarà  giudicato  o  in  conformità  di  questo 
Codice,  oppure  in  conformità  della  legge  alla  quale  l'estraneo 
come  suddito  va  soggetto,  secondo  che  l'una  o  l'altra  legge  fa- 
vorisca maggiormente  la  validità  dell'affare. 

§  36.  Contraendo  un  estraneo  in  questo  Stato  con  un  citta- 
dino un'obbligazione  vicendevole,  ossia  bilaterale,  sarà  giudi- 
cata, senza  eccezione,  secondo  il  presente  Codice;  contraendosi 
poi  da  un  estraneo  con  un  estraneo,  dovrà  giudicarsi  pure  se- 
condo lo  stesso  Codice,  a  uìeno  che  non  siasi  provato,  che  nella 
conclusione  dell'affare  siasi  avuta  in  vista  altra  legge. 

I  37.  Se  gli  estranei  intraprendono  in  paesi  stranieri  degli 
affari  di  diritto  con  estranei,  o  con  sudditi  di  questo  Stato, 
saranno  essi  giudicati  secondo  le  leggi  del  luogo  dove  l'affare 
è  stato  conchiuso,  a  meno  che  nel  conchiuderlo  non  sia  aperta- 
mente stata  presa  per  base  altra  legge,  e  che  non  vi  osti  il 
prescritto  del  §  4. 

Ferbarotti,  Commentario^  4 
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COMMENTI. 

La  prima  parte  di  questo  articolo  dopo  d'avere  ricordata  come  di 
massima  la  regola  Locìcs  regit  actum,  qnsuìio  alle  forme  estrinseche  di 
qualsiasi  atto,  volle  poi  questa  nella  sua  applicazione  subordinata  alla 
volontà  dei  contraenti,  e  consentito  potersi  ad  essa  derogare  per  espresso 
volere,  nel  solo  caso  però  in  cui  entrambe  le  parti  appartengano  ad  una 
stessa  Nazione. 

La  seconda  parte  poi  di  questo  articolo,  mentre  espressamente  volle 
assoggettata  la  sostanza  e  gli  efretti  delle  donazioni  e  delle  disposizioni 
di  ultima  volontà  alle*  prescrizioni  esclusive  della  legge  nazionale  dei 
disponenti  senza  distinzione  alcuna  circa  la  qualità  dei  disponenti,  a 
riconferma,  massime  quanto  alla  materia  delle  successioni,  del  principio 
al  riguardo  sanzionato  col  precedente  articolo,  per  ogni  altra  obbliga- 
zione poi,  in  coerenza  al  disposto  della  prima  sua  parte,  lo  stesso  arti- 
colo volle  che  la  sostanza  e  gli  effetti  di  esse  anche  nella  loro  applica- 
zione ed  esecuzione,  per  quanto  di  massima  regolate  secondo  V  ivi 
espressa  disposizione,  potessero  farsi  dipendere  e  spiegarsi  secondo  la 
provata  contraria  volontà  dei  contraenti. 

Per  quanto  non  ci  dissimuliamo  che  la  facoltà  riservata  ai  contraenti 
col  disposto  finale  di  questo  articolo  poSvSa  facilmente  'ingenerare  occa- 
sione di  dissidenza  fra  di  essi  nel  disquisire  la  vera  relativa  volontà  por- 
tata da  essi  nella  stipulazione  disquisita,  crediamo  però  che  in  tali  cir- 
costanze soccorrer  possa  relativa  soluzione  la  norma  segnata  nella  prima 
parte  dello  stesso  articolo,  ed  abbiasi  a  riconoscere  intesasi  deroga  nel 
fatto  alla  legge  del  luogo  in  cui  gli  atti  furono  fatti,  od  alla  legge  nazio- 
nale dei  contraenti,  tuttavolta  contrastino  ad  esse  le  forme  adoperatesi 
nella  stipulazione  dell'atto  in  disamina. 

In  applicazione  di  questo  articolo  fu  pronunciato  che  la  regola  di  di- 
ritto internazionale  privato  Locus  regit  actum  è  sempre  applicabile,  salvo 
che  sia  vietata  da  espressa  disposizione  di  legge.  Che  perciò  tale  regola 
è  applicabile  anche  ai  cittadini  italiani  residenti  in  Turchia;  né  portano 
ad  essa  regola  deroga  alcuna  le  capitolazioni  esistenti  tra  il  Regno 
d'Italia  e  l'Impero  Ottomano,  e  la  finzione  di  cstraterritorialità  stabilita 
a  favore  degli  italiani  residenti  in  Turchia  —  Cassazione  di  Torino  29 
luglio  1870  —  Legge  1870,  p.  793. 

V.  anche  sopra  questo  articolo:  — Legge  1872, pp. 393,399, 513  — 
Bbttiici  1868,  F,  819;  1869,  II,  281;  185S,  I,  393—  Commiss,  legisl., 
seduta  antim.  29  maggio  1863  — -PoscniBri,  loc.  cit.,  pp.  116, 117. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 0.  La  competenza  e  le  forme  dei  procedimenti  sono 
regolate  dalla  le^e  del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio. 

I  mezzi  di  prova  delle  obbligazioni  sono  determinati  dalle 
leggi  del  luogo  in  cui  i'atto  fu  fatto. 

Le  sentenze  pronunciate  da  autorità  straniere  nelle  materie 
civili  avranno  esecuzione  nel  Regno,  quando  siano  dichiarate 
esecutive  nelle  forme  stabilite  dal  Codice  di  Procedura  Civile, 
salve  le  disposizioni  delle  convenzioni  internazionali. 

I  modi  di  esecuzione  degli  atti  e  delle  Sentenze  sono  regolati 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  procede  airesecuzione — V.'Cod. 
Proc.  Civ.,  art.  105  e  seg.,  941  e  ^eg.  — Cod.  Comm.,  art.  723 
e  seg.  —  Legge  lo  agosto  1858,  n.  2884,  art.  146. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  29.  Gli  stranieri  potranno  essere  convenuti  avanti  i 
Tribunali  de'Regii  Stati^  ancorché  non  abbiano  in  essi  con- 
trattato,.se  si  tratterà  di  azioni  reali,  possessorie,  od  ipotecarie 
sovra  beni  situati  negli  Stati  medesimi. 

Art.  30.  Gii  stranieri,  che  avranno  contrattato  con  un  sud- 
dito, potranno  pure  essere  convenuti  avanti  i  Tribunali  dei 
Begii  Stati^  ancorché  ivi  non  si  ritrovino,  se  il  contratto  sarà 
seguito  ne'Regii  Stati,  o  se  l'obbligazione  assunta  nel  contratto 
dovrà  in  essi  avere  la  sua  esecuzione. 

Art.  Sì.  Per  gli  altri  contratti  fatti  all'estero  con  un  suddito 
potranno  gli  stranieri  essere  convenuti  davanti  i  Tribunali 
de'Regii  Stati  se  ivi  si  ritrovino,  e  potranno  pure  esservi  con- 
venuti, ancorché  ivi  non  si  ritrovino,  se  cosi  si  osservi  nel  loro 
paese  verso  gli  stranieri.  In  quest'  ultimo  caso  la  cognizione 
sarà  riserbata  al  Senato,  nel  cui  distretto  l'attore  abbia  il  suo 
domicilio. 

Art.  32.  Lo  straniero,  che  abbia  contrattato  nello  Stato  con 
un  altro  straniero,  potrà  essere  convenuto  avanti  i  Tribunali 
de'Regii  Stati,  purché  ivi  si  ritrovi. 

Art.  33.  In  qualunque  materia,  escluse  quelle  di  commercio, 
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Io  straniero  che  sia  attore,  se  non  ha  domicilio  fisso  ne'Regii. 
Stati,  sarà  tenuto  di  dar  cauzione  pel  pagamento  delle  spese, 
e  dei  danni  ed  interessi  risultanti  dal  processo,  quando  non 
posseda  nello  Stato  beni  stabili  di  un  valore  sufficiente  ad 
assicurarne  il  pagamento,  salvo  che  nel  paese  dello  straniero 
si  pratichi  altrimenti  verso  i  Regii  sudditi. 

Art.  1418.  I  contratti  ed  atti  seguiti  in  paesi  stranieri  se- 
condo le  forme  in  essi  vigenti,  avranno  la  stessa  forza  che 
hanno  in  quei  paesi  gli  atti  e  contratti  seguiti  nei  Regii  Stati. 

Art.  1466.  Riguardo  ai  giudicati  proferiti  in  paese  estero 
si  osserverà  ciò  che  si  pratica  nel  paese  medesimo  rispetto  a 
quelli  de' Tribunali  Regii,  senza  pregiudizio  delle  regole  e 
degli  usi  relativi  alla  loro  esecuzione. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.»  L.  38,  ff.  de  judic.  et  ubi  —  L.  unic,  Ck)d.  de  pdeic.  pei. 
—  L.  2  e  3  Coà.  ubi  in  rem  actio.  —  L.  19,  |  2,  ff.  de  judic. 
et  ubi  quis. 

CODICE  FR\NGESE. 

Art.  14.  Lo  straniero,  ancorché  non  residente  in  Francia, 
potrà  essere  citato  avanti  i  Tribunali  francesi  per  l'esecuzione 
delle  obbligazioni  da  esso  contrattate  in  Francia  con  un  fran* 
cese;  egli  potrà  essere  tradotto  avanti  i  Tribunali  di  Francia 
per  le  obbligazioni  da  esso  contrattate  in  paese  straniero  verso 
Francesi. 

CODICE  AUSTRIACO. 

S§  35,  36  e  37.  —  Vedi  il  testo  di  essi  sotto  il  precedente 
art.  9. 

COMMENTI. 

I  principii  sanzionati  con  questo  articolo  sono  in  perfetta  armonia 
con  quanto  dispongono  sulla  materia  i  Codici  tutti  d'Europa,  insegna- 
rono unanimi  gli  scrittori  di  diritto  pubblico,  e  decisero  in  ogni  tempo 
i  Magistrati. 
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Dì  conformità  ai  principii  stessi  fti  deeiso»  che  nel  giudicio  di  deliba- 
zione per  determinare  la  competenza  del  Tribunale  straniero,  deve  spe- 
calarsi  la  legge  straniera  —  Cass.  di  Torino  25  giugno  1870  —  Legge 
1870,  p.  832. 

i  Tribunali  Francesi,  secondo  le  leggi  Francesi,  hanno  competenza 
per  giudicare  in  Francia  uno  straniero,  che  non  vi  dimora,  quando  il 
creditore  francese  agisce  contro  di  lui  per  una  obbligazione,  che  deve 
ricevere  in  Francia  la  sua  esecuzione  —  Stessa  Corte  e  Sentenza. 

Nel  territorio  di  uno  Stato  non  si  può  dare  esecuzione  ad  un  giudi- 
cato straniero,  senza  l'autorizzazione  dello  Stato  stesso,  ove  si  dà  Tese- 
cuzione;  e  le  Autorità  debbono  essere  adite  colle  norme  del  diritto  ivi 
vigente  —  Vedi  Sentenza  infra. 

Senza  un  giudicato,  che  riconosca  gli  eredi,  devono  adirsi  i  nostri 
Tribunali  pel  ritiro  dei  capitali  alla  eredità  appartenenti  —  C.  A.  di 
Napoli  18  luglio  1870  —  Legge  1870,  p.  929. 

Quanto  alle  leggi  riguardanti  la  forma  e  la  esecuzione  degli  atti  giu- 
diziali, e  slragiudiziali,  F&lix,  p.  95,  e  Marlin,  Rep.  Tesiam.^  sez.  2% 
%  4,  art  1,  contro  Topinione  espressa  da  Durakton,  tom.  I,  n.  91,  il 
quale  insegna  doversi  la  formola  Loctis  ^-egit  acttim  applicare  agli  atti 
pubblici  soltanto,  e  non  agli  atti  per  scrittura  privata,  affermano  dovere 
la  regola  stessa  applicarsi  senza  distinzione  agli  uni  ed  agli  altri  — 
VJ  di  conformità  —  Cass.  Frane.  20  dicembre  1841  —  6  febbraio  1843. 

Le  norme  speciali  di  competenza,  e  di  procedura  stabilite  dalla  legge 
nei  giudizii  di  esecuzione  riflettono  solo  i  rapporti  creati  dal  titolo  ese- 
cutivo fra  creditore  e  debifore,  e  perciò  se  il  procedimento  esecutivo 
vada  ad  urtare  il  diritto  di  un  terzo  non  chiamalo  in  giudizio,  rinasce 
a  tutela  di  questo  il  gius  comune,  per  cui  gode  delle  garanzie  di  com- 
petenza, e  di  procedura  appartenenti  a  queirazione,  non  altrimenti  che 
se  fosse  allora  convenuto  —  Cass.  di  Torino  12  marzo  1869  —  Legge 
1869,  p.  530. 

Consultinsi  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1822, 1  e  seg.^, 
136,  223.  322,  471,  609.  —  Bettuci,  1867,  II,  374—  1868,  I,  681  — 
PiSANELLi,  Conun.  e  P.  e.  Della  compeienza,  n.4)CCCVII. —  Commiss. 
legisL,  seduu  antim.  29  maggio  1865— Fosceumi,  loc.  cit.,  pp.  117,  118. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 4 .  Le  leggi  penali  e  di  polizia  e  sicurezza  pubblica 
obbli^tano  lutti  coloro  ohe  si  trovano  nfi\  territorio  del  Regno 

—  V>  C.  P.,  art.  7  e  seg.  —  Legge  20  marzo  i  8Go,  sulla  P.  S. 

—  L^e  provinciale,  e  comunale  80  marzo  4865,  art.  446. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  12.  Le  leggi  di  polizia  e  di  sicurezza  pubblica  obbligano 
tutti  quelli  che  dimorano  nel  territorio  dello  Stato. 

DIRITTO  ROMANO. 

Consultinsi  le  leggi  3,  ff.  de  off.  prcBsid.  —  7 ,  |§  4  e  5,  flfl  de 
accusai.  —  7,  §  10  in  fine  ff.  de  interd.  et  releg.  —  3  Cod.  de 
legib.  —  2  e  4  Cod.  de  comm.  et  mercat.  —  Nov.  17,  cap.  2  e  5. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  3.  Le  leggi  di  polizia  e  di  sicurezza  obbligano  tutti  quelli 
che  abitano  il  territorio. 

COMMENTI. 

Le  leggi  d'ordine  pubblico,  qtiali  quelle  cui  accenna  il  presente  arti- 
colo, sono  operative  dal  momento  della  loro  promulgazione  —  Mantelli, 
loc.  cit.,  voL  IV,  p.  69  e  Nota  ivi. 

La  parola  penali  aggiuntasi  al  conforme  disposto  della  prima  parte 
del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.  toglie  ogni  questione,  ogni  dubbio  potuto  già 
suscitarsi  sulla  vera  portata  delle  parole  di  polizia  e  di  ptibblica  si- 
curezzay  unicamente  dichiarate  dal  cessato  Codice  —  Commiss.  legisl., 
seduta  antim.  29  maggio  1865  —  Rei.  al  Re. 

L'articolo  dichiara  obbligatorie  le  leggi,  di  cui  in  esso,  per  tutti  coloro, 
che  si  trovano  nel  territorio  del  Regno;  ciò  vuol  dire,  che  anche  gli 
stranieri,  i  quali  non  fanno  che  transitare  nel  Regno,  vi  sono  soggetti. 

Questa  disposizione  è  fondata  anche  sul  diritto  naturale. 

Lo  straniero  nel  corso  del  suo  viaggio,  o  della  sua  più  o  meno  lunga 
residenza  è  protetto  dalle  leggi  dello  Stato;  egli  deve  adunque  rispet- 
tarle; rosjHtalità  ch'egli  vi  riceve  gl'impone  questo  dovere. 

Ciascun  Sovrano  p#altra  parte  ha  il  diritto  di  vegliare  alla  sua  con- 
servazione ed  alla  sicurezza  dei  suoi  sudditi,  ed  è  a  questo  scopo  ap- 
punto, che  non  saprebbe  tollerarsi,  che  uno  straniero  di  passaggio,  o 
residente  nello  Stato,  possa  impunemente  violare  le  leggi,  che  lo  gua- 
rentiscono. 

É  certo  d'altronde;  che  il  disposto  di  questo  articolo,  giusta  ebbimo 
all'avanzo  rilevato  sotto  il  precedente  articolo  8,  non  colpisce  gli  am- 
basciadori,  gli  inviati  ed  altri  politici  rappresentanti. 
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V.^  ancora  sopra  questo  articolo  Dalloz,  Jut.  univ.  1866, 1, 233  — 
Dbjioloiìbe,  tom.  F,  n.  73  —  Bianchi,  Ioc.  cit.,  n.  152  —  Cod.  Pen., 
art.  7  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  42.  Non  ostante  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti, 
in  nesson  caso  le  leggi,  gli  atti  e  le  Sentenze  di  un  paese  stra- 
niero, e  le  privale  disposizioni  e  convenzioni  potranno  derogare 
alle  leggi  proibitive  del  Regno  che  concernano  le  persone,  i  beni 
0  gli  atti,  né  alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo  l'ordine 
pubblico  ed  il  buon  costume  —  V*  Cod.  Civ.  Italiano,  articoli  53, 
53  e  seg.,  76,  93,  117,  138,  189,  203,  204,  e  seg,  307,  318, 
724,  725,  764,  829,  830,  831,  833,  834,  833,  837,  849  e 
seg.,  984,  1034,  1036,  e  seg.,  1060  e  seg.,  1063  e  seg.,  1084, 
1118, 1160, 1314, 1379, 1403, 1418, 1433  eseg.,1457,e  seg. 
1516, 1802,  1831,  1884, 1965,  2096,  2107, 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

m 

Art.  13.  Non  si  può  derogare  con  private  convenzioni  alle 
leggi  che  ragguardano  l'ordine  pubblico  ed  i  buoni  costumi. 

DIRITTO  ROMANO. 

Vedi  L.  7,  §S  14  e  16  —  L.  27,  §  4  —  L.  28  pr.  —  L.  38  — 
L.  53,  ff.  de  paci.  —  L.  24,  ff.  de  op.  liberi,  —  L.  20,  ff.  de  relig. 
et  sump.  fun.  —  L.  15,  ff.  de  cond.  instr,  —  L.  15,  §  1,  flf.  ad  leg. 
Falcid.  —  L.  1,  5  9,  ff.  de  rruigistr,  conven.  —  L.  2,  §  8,  ff.  de 
admin.  rer.  ad  civiL  pertin.  —  L.  27,  45,  ff.  de  R.  L  —  L.  5, 
Cod.  de  legib.  —  L.  6,  Ck)d.  de  paci.  —  L.  13,  C!od.  de  iesìam. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  6.  Non  si  può  derogare  con  private  convenzioni  alle 
leggi,  che  interessano  l'ordine  pubblico  ed  i  buoni  costumi. 


Digitized  by 


Google 


CODICE  AUSTRIACO. 

§  878.  Si  possono  conchiudere  contratti  di  tutte  le  cose  che 
sono  in  commercio.  —  Ciò  che  non  può  prestarsi,  che  asso- 
lutamente è  impossibile,  o  illecito,  non  può  essère  l'oggetto  di 
un  valido  contratto. 

COMMENTI. 

Non  avendo  il  Legislatore  determinato  quali  siano  le  leggi  riguardanti 
tordine  pubblico,  ed  i  btwni  costumi,  uopo  è  per  risolvere  la  relativa 
questione  rapportarsi  alle  tradizioni  della  scienza,  e  sino  ad  un  certo 
punto,  al  tatto  individuale  dei  Giureconsulti,  e  dei  Magistrati.  Invano 
si  cercherebbe  di  sciogliere  queste  difficoltà  coH'atuto  di  un  generale 
principio.  Il  solo  punto  costante,  ed  universalmente  riconosciuto,  si  è, 
che  oltre  le  leggi  costituzionali,  amministrative,  penali,  di  polizia,  di 
pubblica  sicurezza,  debbonsi  pure  ritenere,  siccome  interessanti  l'ordine 
pubblico,  le  regole  concernenti  lo  stato  della  persona,  e  la  capacità  di 
contrattare  e  di  disporre  per  atto  tra  vivi,  o  per  testamento. 

In  applicazione  di  questo  principio  fu  deciso,  che  una  Sentenza  non 
può  ritenersi  stabilire  la  competenza  so^ra  adesione  delle  parti,  ineffi- 
cace all'uopo,  trattandosi  d'incompetenza  ratione  materìae,  qMndo  ac- 
cenna a  quell'adesione  per  abbondanza  di  motivazione,  ed  è  fondata  ve- 
ramente sulla  natura  della  causa  con  apprezzanoento  di  fatto  — Cass. 
di  Torino  7  febbraio  1856—  Bettiki,  1836, 1,  143  e  seg. 

La  questione  di  competenza,  siccome  d' ordine  pubblico,  deve  ecci- 
tarsi e  risolversi  d'ufficio  dal  Magistrato,  nanti  cui  verte  la  causa  — 
H.'  Camera  dei  Conti  di  Torino  31  marzo  1833  —  Gazzetta  dei  Tri- 
bunali, 1833,  p.  498. 

Le  leggi  regolatrici  della  competenza,  come  quelle  della  procedura, 
ricevono  la  loro  immediata  applicazione  alle  cause  pendenti,  e  non  de- 
Onite  senza  lesione  del  principio  di  non  retroattività,  perchè  attinenti 
all'ordine  pubblico,  e  per  nulla  pregiudicievoli  alle  ragioni  in  mento 
delle  parti  —  C.  A.  di  Genova,  24  luglio  1846— Cass.  di  Torino  17  gen- 
naio 1848  —  Bettini,  1849, 1,  p.  279  e  seg. 

É  certo  in  diritto,  e  giurisprudenza,  che  qualunque  sia  stato  il  mo- 
tivo più  0  meno  determinante  net  Legislatore,  non  si  fa  luogo  a  ricorrere 
ad  interpretazione,  e  tanto  meno  ad  aggiungere  distinzioni  e  limiiazioni 
circa  la  chiara  e  precisa  disposizione  di  una  legge  proibitiva,  che  nel- 
l'interesse della  pubblica  morale  non  ha  potuto,  né  voluto  ammetterne 
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alevaa  —  G.  A.  di  Genova  26  ottobre  1844  -^  MArrBLLi,  voi.  XIII,  pa- 

Lo  stato  deHe  persone  è  materia  d'ordine  pubblico,  quindi  non  si 
potrebbe  alcunché  relativamente  ad  esso  stabilire  per  private  conven- 
zioni» che  lo  mutasse  od  alterasse  —  Cass.  Frane.  2  gennaio  1823. 

Niuno  potrebbe  provocare  da  se,  meno  acconsentire  alla  propria  in* 
t»*dizione  —Cass.  Frane.  7  settembre  1808  —  Poitiers,  5  agiosto  1831 
—  Merli»,  Rep.  Prodigo,  §  8  —  Interdizione,  §  3  —  Dalloz,  Rep. 
Leggi,  %  6,  n.  4. 

La  clausola,  per  cui  un  mandatario  è  dispensato  dall'obbligo  di  ren- 
dere il  conto  di  sua  gestione,  debbo  avei*si  per  non  scritta,  comecbè 
contraria  ai  buoni  costumi.  Questa  clausola  può  tuttavia  aver  V  efietto 
di  dispensare  il  mandatario  dalla  reddizione  di  un  conto  cosi  rigoroso, 
quale  quello  di  un  mandatario  ordinario  —  Brux.  15  luglio  1817. 

É  contrario  all'onestà  pubblica  lo  stipulare,  che  non  debba  esservi 
garanzia  pel  dolo  personale ,  giacché  ciò  involverebbe  riserva  della  fa- 
coltà iti  essere  di  cattiva  fede  con  colui,  che  ne  é  V  oggetto  ;  può  però 
rimetterne  la  pena,  giacché,  cosi  facendo,  egli  dispone  di  un  suo  diritto 
particolare  —  Cass.  Frane.  20  piov.,  anno  XIII  —  Voet,  De  paciis, 
n.  16;  Z>e  dolo  malo,  n.  7. 

Non  si  può  rinunciare  al*diritto  di  rescissione  per  causa  di  lesione, 
primachéne  sia  aperta  l'azione,  né  alla  prescrizione,  primaché  sia  acqui- 
stata— BouTiER  sovra  Bouroogxe,  Observ.  21,  nn.  33, 37, 63, 68 — Merlin, 
Rep,  Prescriz.,  sez.  1%  §  3. 

L'interesse  pubblico  avendo  fatto  attribuire  al  marito  una  potestà 
sopra  la  moglie,  al  padre,  ed  alla  madre  sui  figli,  invano  av\iserebbero 
essi  di  prevenire  gli  efletti  dell'una  e  dell'altra  potestà  in  un  contratto 
di  matrimonio,  con  una  rinuncia  anticipata  ;  questa  rinunc  ia  sarebbe 
nulla,  perché  contraria  all'ordine  pubblico  —  Merlin,  Rep,  Rinuncia, 
$  1,  n.  2. 

Lo  stesso  dicasi  per  rapporto  alle  private  transazioni,  o  rinuncio  ai 
diritti  per  legge  riservati  sovra  una  successione  non  ancora  aperta  — 
.FfRGOLE,  Dei  testamenti,  tom.  II,  N"  37  —  Rigard,  Delle  dispos,  condii., 
X*  255. 

L' ordine  delle  giurisdizioni,  e  della  competenza  dei  Tribunali  é  di 
ordine  pubblico.  Quindi  i  privati  soggetti  alla  giurisdizione  di  un  Tri- 
bunale ordinario  di  T  istanza  non  potrebbero,  sorvolato  il  primo  grado, 
sottomettersi  ad  essere  giudicati  da  un  Tribunale  di  grado  superiore, 
ciò  che  si  chiama  prorogare  la  giurisdizione  —  Cass.  di  Napoli  23 
agosto  1869  —  Legge  1869,  p.  994  —  Liegi,  26  maggio  1830  — 
Bruxelles,  8  febbraio  1832. 
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Le  disposizioni  dei  Cod.  di  Commercio  relative  ai  fatti,  che  caratte* 
rizzano  i  fallimenti,  al  modo  di  accertarli,  ed  agli  effetti,  che  essi  pro- 
ducono sulla  persona,  e  sui  beni  del  fellito,  sono  leggi  d'ordine  pubblico, 
cui  né  i  Tribunali,  né  i  privati  possono  derogare  —  Cass.  Frane.  28 
novembre  1827. 

La  convenzione  diretta  ad  offendere  leggi  sancite  nell'interesse  della 

Società  non  può  per  se  stessa  essere  fonte  di  diritti,  ed  obblighi  fra  le 

parti  ;  e  perciò  se  delle  merci  in  contrabbando  conOscate  dalla  dogana 

era  proprietario  il  committente,  esse  periscono  a  suo  danno,  né  il  vet* 

i  turale  é  tenuto  a  compensargliele  —  Cass.  di  Torino  15  febbraio  1867 

!  —  Legge  1867,  p.  865. 

Si  accennò  alle  leggi  proibitive,  e  non  a  quelle  regolatrici,  com'  era 
nel  progetto  della  Sotto-Commissione,  per  non  dare  all'articolo  una 
estensione  esagerata,  e  tale  da  comprendere  tutte  le  leggi  civili  — 
Commiss.  legisL,  seduta  antim.,  29  maggio  1865  —  Rei.  Senat. 

Vedi  pure  sovra  questo  articolo  —  Legge  1872,  pp.  26,  457  — - 
Dalloz,  lur.  univ.,  1866, 1, 81,  247,  296,  309,  447  —  1867, 1,  255  — 
1868,  I,  21,  372  — 
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CODICE  CIVILE  DEL  REGNO  D'ITALIA 


LIBRO  PRIMO 

Delle  pei^sione 


TITOLO  I. 

HellA  •Ittadlnaiis»  e  del  s^Mt^Bi^^iito 
del  dlrltil  eiwill. 

Art.  i  .•  Ogni  cittadiao  gode  dei  diritti  civili,  purché  non 
ne  sìa  decaduto  per  condanna  penale  —  V.  Dispos.  transit., 
articoli  3,  4  e  22  —  C.  C.  ital,  articoli  ii,  788  —  Statuto 
organico,  art.  24. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Akt.  18.  Ogni  suddito  gode  dei  diritti  civili,  salvo  che  per 
proprio  fatto  ne  sia  decaduto. 

I  non  cattolici  ne  godono  secondo  le  leggi,  i  regolamenti  e 
gli  usi  che  li  riguardano. 

Lo  stesso  è  degli  ebrei. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.'  L.  17  flf.  Db  statu  hom.  —  Nov.  78,  Gap.  5  —  L.  28  ff. 
De  orig.  Iwr.  —  Inst.  §  3,  (ie  liherL 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  S.""  Ogni  francese  godrà  dei  diritti  civili. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

§  15.  Ogni  uomo  ha  dei  diritti  innati^  che  si  conoscono  colla 
sola  ragione,  perciò  egli  è  da  considerarsi  corae  una  persona. 

La  schiavitù  o  proprietà  sull'uomo,  e  l'esercizio  della  potestà 
ad  esso  relativa  non  sono  tollerati  in  questi  Stati. 

§  17.  Tutto  ciò  che  è  conforme  agli  innati  diritti  naturali,  si 
avrà  per  sussìstente,  sino  a  tanto  che  non  venga  provata  una 
legale  restrizione  di  questi  diritti. 

§  18.  Ognuno  sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  legge  è  ca- 
pace di  acquistare  diritti. 

%  28.  Col  diritto  della  cittadinanza  si  acquista  pienamente 
anche  quello  dei  diritti  civili. 

COMMENTI. 

Il  Codice  Civile  si  limita  al  regolamento  dei  diritti  civili. 

Compito  invece  dello  Statuto  fondamentale  è  quello  di  regolare  Teser» 
cizio,  ed  il  godimento  dei  diritti  politici. 

Anzitutto,  ad  ordinata  analisi  della  materia,  che  imprendiamo,  cre- 
diamo opportuno  distinguere  il  godimento  dall'esercizio  dei  diritti  civili, 
comechè  il  primo  rappresenti  raltribuzione  dei  diritti  medesimi,  ed  il 
secondo  rifletta  la  pratica  di  essi. 

Questa  dichiarazione,  opportunamente  avvertita,  rivela  di  leggieri  i| 
perchè,  se  anche  i  minori,  gl'interdetti,  le  donne  maritate  godono  dei 
diritti  civili,  pur  tuttavia  siano  neiresercizio  di  essi  rappresentati  in 
alcuni  casi  dal  tutore,  dal  marito. 

DiffN*enztansi  i  diritti  civili  dai  diritti  politici,  in  quanto  che  quelli 
sono  attribuzione  propria  dei  sudditi,  e  risultano  da  elementi  di  diritto 
privato  diretto  a  regolare  gli  intere»ssi  dei  privati,  come  la  proprietà,  la 
famiglia,  le  convenzioni  ecc. ,  di  cui  ogni  nazionale  ritiene  incondizio- 
natamente il  godimento,  a  meno  che  se  ne  sia  reso  indegno  per  fatto 
proprio,  0  gliene  sia  limitato  l'esercizio  dalla  legge  nello  stesso  suo  in- 
teneis^.  Quindi  i  diritti  civili  essendo  il  One  stesso  della  società,  il 
prezzo,^  ed  il  compenso  dei  sacriOci,  ch'essa  impone  indistintamente  a 
ciascuno  dei  suoi  membri,  tutti  ne  hanno  uguale  godimento,  salve  le 
restrizioni  della  legge. 

Per  contro  i  diritti  politici  risultano  da  elementi  attinti  al  diritto 
pubblico,  da  cui  è  restata  Ja  costiuisione  politica  dello  Stato,  e  sono 
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detenninaU  nei  rapporti  dei  governanti  coi  governati,  ed  i  ciltadim 
chiamati  a  partecipare  airesercizio  del  pubblico  potere,  come  il  diritto 
di  votare  nelle  assemblee  elettorali,  la  eleggibilità,  il  diritto  di  eserci- 
tare le  funzioni  di  giurato,  di  occupare  cariche  pubbliche  ecc.  Quindi 
questi  diritti,  costituendo  sostanzialmente  il  mezzo,  con  cui  è  attuata 
la  società  politica  dello  Stato,  suppongono  ed  esigono  alcune  garanzie 
di  capacità,  o  di  interesse,  che  spetta  al  Legislatore  il  determinare  se- 
condo i  tempi,  i  progressi  dei  costumi  nazionali,  e  la  pubblica  educa- 
zione;  il  loro  esercizio  è  perciò  subordinato  aflatlo  a  tali  ^esigenze,  e 
capacità;  è  regolato  dalle  leggi  politiche  --  VJ  C.  A.  di  Bologna  30 
marzo  1869  -  Legge  1869,  p.  1000  —  C.  A.  di  Napoli  15  ottobre  1869 

—  I^gge  1870,  p.  24  —  C.  A.  di  Ancona,  sezione  di  Perugia,  16  feb- 
braio 1870  —  Legge  1870,  p.  81  & 

L'organamento  iipposto  da  un  prìncipe  dispotico  ad  un  popolo  per 
reggerlo  coll'assurdo  sistema  del  diritto  divino,  mercè  l'appoggio  al- 
l'uopo di  prepotente  forza  straniera,  non  è  che  il  prodotto  della  violenza, 
e  questa  non  potendo  produrre  alcun  rapporto  né  giuridico^  né  civico, 
né  poiitico,ù&tSi  invincibilmente,  a  che  un  tale  principe  possa  mai  consi- 
derarsi citiadino — Cass.  di  Torino  25  agosto  1866  —  Legge  1866,  p.  857. 

Muno  può  essere  cittadino  di  dtie  Stati  ad  un  tempo  —  Brux.  3  gen- 
naio 1822  —  Paillet,  sull'art.  7  C.  C.  F.,  n.  2. 

Ifliorno  alla  questione,  se  le  naturalizzazioni  concesse  dai  governi  di 
fatto,  ossia  provvisori!  diplomaticamente  non  riconosciuti,  possano  spicr 
gare  l'effetto  di  vera  naturalizzazione?  V.*  negativamente  —  Brux.  23 
marzo  1833 — CofUra  in  senso  affermativo  -  Cass.  Frane.  22  giugno  1833. 

I^  parole  dell'art.  —  condamui  penale  -  debbono  naturalmente  in- 
tendersi di  condanna  a  pena,  che  importi  la  privazione,  e  decadenza 
dai  diritti  civili;  sic^^ome  pure  affermiamo,  non  poter  questa  produrre 
Telfetto  previsto  da  questo  articolo,  se  non  quando  il  relativo  provve- 
dimento sia  divenuto  irrevocabile. 

V.*  ancora  ad  illustrazione  di  questo  art.  ~  Rei.  SenaL  -  ReL  Gov. 

—  Commiss,  legisl.,  sedute  15  aprile  e  3  maggio  1853  —  Biniva,  Delle 
persane,  p.  1 5.— Mazzoni,  InsL  di  Diritto  Civ.  ital.,  voi.  I,  p.  1 22  Bettimi, 
laW,  I,  710—1859,  I,  121  -  1865,  II,  503  -^  Legge  1869,  p.  982  - 
1865,  p.  939  —  Mantelli,  voi.  XIV,  p.  93. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  3.''  1  comuni,  le  provineie,  gii  istituti  pubblici,  civili  od 
ec4^lesiastici,  ed  in  generale  tutti  i  corpi  moratli  legalmente  ri- 
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conosciuti,  sono  con^derati  come  persone,  e  godono  dei  diritti 
civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico 
—  Cod.  Civ.  Ital,  articoli  425,  4S2, 433,  434,  832, 835,  S(08, 
932,  1060,  4457,  1957,  1958,  1959,1969. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  25.  La  Chiesa,  i  Comani,  i  pubblici  stabilimenti,  le  so- 
cietà autorizzate  dal  Re,  ed  altri  corpi  morali  si  considerano 
come  altrettante  persone,  e  godono  dei  diritti  civili  sotto  le 
modificazioni  determinate  dalle  leggi. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.i  Leggi  1,  12,  13,  14  Cod.  De  Sacros.  Ecctes.  —  L.  l',  §  5,  ff. 
Ad  leg.  Falc.  —  L.  12  Cod.  De  hcered.  inst.—h.  73,  §  1,  Da  legai. 
V  —  L.  122,  eod.  —  L.  26,  flf.  ad  S.  C.  Trebell.—  L.  26,  ff.  Deneg. 
gest.  —  L.  20,  flf.  De  reb.  dubiis.  —  L.  3,  Cod.  De  incertis  per^ 
sonù  gesL  —  tot.  tit.  ff.  De  colleg.  et  corp, 

CODICE  FRANCESE. 

4P 

Art.  910.  Le  disposizioni  fra  vivi,  o  per  testamento  a  favore 
degli  ospizi,  dei  poveri  di  un  comune  o  di  stabilimenti  di  uti- 
lità pubblica,  non  avranno  il  loro  effetto,  se  non  in  quanto 
sai'anno  state  autorizzate. 

CODICE  AUSTRIACO. 

5  26.  I  diritti  dei  membri  d'una  lecita  società  fra  di  loro 
vengono  determinati  o  dal  contratto,  o  dallo  scopo  delle  mede- 
sime, e  dai  vigenti  relativi  particolari  regolamenti.  Riguardo 
agli  altri,  godono  le  società  lecite  in  regola  i  medesimi  diritti, 
che  godono  le  singole  persone. 

Le  società  illecite  non  hanno  verun  diritto  come  tali,  né  re- 
lativamente ai  soci,  né  agli  altri,  e  sono  pure  incapaci  di  acqui- 
stare. 

Sono  società  illecite  tutte  quelle,  che  dalle  leggi  politiche 
distintamente  sono  proibite,  e  che  apertamente  si  oppongono 
alla  sicurezsa,  all'ordine  pubblico,  ^  ai  buoni  costumi. 
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S  27.  In  quanto  le  Comunità  per  riguardo  ai  loro  diritti 
siano  sottoposte  a  cura  speciale  della  pubblica  amministra* 
zione,  è  contenuto  nelle  ordinanze  politiche. 

COMMENTI. 

Il  presente  articolo  non  dispone,  che  io  ordine  ai  diritti  spettanti  alli 
corpi  morali  considerati  come  persone;  tutto  ciò  che  concerne  l'ammi- 
nistrazìone  dei  loro  beni  è  regolato  dal  disposto  del  successivo  art.  433 
di  questo  Codice. 

Fuori  del  caso  espresso  nell'art.  262  di  questo  Codice,  non  possono  li 
corpi  morali  essere  nominati  tutori.  Parere  dell'A.  G.  ora  Procuratore 
generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Procuratore  del  Re  di  Mondovi 
delli  13  luglio  1843  in  cui  fu  ampiamente  discussa  tale  questione  — 
R.'  13  lettere,  p.  75. 

Un  istituto,  cui  dia  vita  ed  esistenza  il  potere  civile,  non  ha  il  carat- 
tere di  corporazione  religiosa  -  Cas<i.  di  Torino  13  luglio  1854  -- 
Bbttini,  Ì854,  1,  498. 

Non  è  istituto  di  carità  una  associazione  di  figlie,  viventi  vita  comune, 
e  con  quanto  loro  appartiene  in  proprietà,  o  in  usufrutto,  benché  abbia 
per  nflìcio  la  beneficenza.  Se  l'usufrutto  di  una  eredità  è  lasciato  a  tale 
associazione,  se  ad  essa  sono  donati  direttamente  dei  beni;  lo  avere 
avuto  il  pio  lascito,  o  la  donazione  per  oggetto  finale  \  assistenza  dei 
poveri  dì  un  luogo,  non  può  cambiare  il  carattere  primitivo  dell'asso- 
dazione  in  un  istituto  di  carità  -  C.  A.  di  Casale  13  luglio  1854— Bet- 
TiNi  I.  e.  II,  498. 

Deve  dirsi  piuttosto  uno  stfjbilimenlo  di  carità,  e  di  beneficenza  che 
non  una  instituzione  a  prò  della  generalità  degli  abitanti  la  instituzione 
di  una  scuola  gratuita  per  le  figlie  povere. 

Non  è  mutalo  il  carattere  della  instituzione,  se  è  data  licenza  di 
ricevervi  anche  figlie  non  povere,  e  se  il  Comune  siasi  obbligato  a  cor-* 
rispondere  un'annua  aggiunta  di  stipendio  alla  maestra. 

Il  comune  perciò  non  ha  diritto  di  amministrare,  ma  solo  di  sorve- 
gliare tale  stabilimento  —  C.  A.  di  Torino  17  ottobre  1857  —  Bet- 
Tim,  1857,  II,  762  e  Nota  ivi. 

Una  obbligazione  contratta  dai  membri  della  consulta  di  una  con- 
fraternita tanto  a  nome  proprio  che  a  nome  dei  membri  non  presenti 
alla  consulta,  vincola  anche  questi  ultimi  —  C.  A.  di  Torino  3  febbraio 
1839  — Mabttelli,  voi.  IH  App.,  p.  37. 
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Nessun  ente  morale  ha  personalità  civile,  senza  previa  sovrana  an- 
tòrizza:aone  —  Stes^  Corte  1*  luglio  1857  —  Bettini,  18S7,  li,  21. 

L'approvazione  del  governo  deve  essere  specifica  per  ciascuna  Couìu- 
nità;  la  legale  esistenza  di  una  casa  religiosa  non  serve  a  dare  Tessere 
civile  ad  un'altra  casa  dello  stesso  ordine;  la  loro  personalità  è  distinta 
— Stessa  Corte  e  Sentenza  —  Dizionario  di  cUrilio  amministrativo,  I,  li 

—  Corpi  morali,  n.  5,  p.  937. 

I  corpi  morali,  dopo  l'emanazione  dello  Statuto  fondameniaie, non 
altrimenti  possono  ritenersi  legalmente  esistenti  nello  Stato,  se  non 
quando  abbiano  riportato  dal  Parlamento  Nazionale  col  mezzo  di  appo- 
sito provvedimento  legislativo  la  facoltà  di  costituirsi,  e  reggersi  alla 
forma  dei  corpi  morali. 

Un  semplice  Decretò  reale,  che  emanasse  a  questo  proposito,  sarebbe 
insufficiente,  giacché  per  dare  una  esistenza  legale  perpetua  ad  una  as- 
sociazione, per  concederle  il  godimento  dei  diritti  civili,  ci  vuole  un 
atto  di  vera  creazione,  per  compiere  il  quale  pare  richiedersi  la  pienezza 
del  potere  legislativo,  il  quale  non  risiede  che  nel  solo  Parlamento, 
mentre  al  Re  compete  il  solo  potere  esecutivo  —  Parere  del  P.  G. 
presso  la  C.  A.  di  Torino  15  novembre  1848 — R.*  Pareri,  p.  43,  e  seg. 

Si  può  disporre,  validamente  per  la  fondazione  di  un'Opera  pia,  senza 
che  vi  osti  la  legge,  che  vieta  di  instituire  chi  ancor  non  esiste  all'epoca 
della  morte  del  testatore  —  C.  A.  di  Genova  10  settembre  1852  — 
Bettixi,  1852,  li,  794  e  Nola  2'  ivi.  —  VJ  ari.  832  di  questo  Codice, 

Le  Congregazioni  di  Carità  possono  accordare  more  ai  debitori,  e 
condonare  gli  interessi,  frutti,  o  proventi,  ma  non  i  capitali,  per  cui  si 
richiede  la  superiore  autorizzazione  —  Parere  del  P.  G.  presso  la  C. 
A.  di  Torino  al  Ministero  dell'Interno  —  R.-  80,  pp.  109,  HO  — 
R.*  82,  p.  107. 

Non  possono  dare  somme  a  mutuo  senza  l'autorizzazione  Sovrana 

—  Stesso  parere. 

II  corpo  comunale,  siccome  quello ,  che  debbe  tutelare  l' interesse 
Ilei  suoi  amministrati,  ha  veste  per  promuovere  in  gìudicio  l'eseguimento 

di  un  lascito  fatto  a  vantaggio  di  tutti,  o  parte  degli  abitanti  del  Comune. 

Esso  però  deve  previamente  provvedersi  di  relativa  autorizzazione 
presso  il  Consiglio  di  Prefettura  della  Provincia  ;  nel  difetto  di  tale  au- 
torizzazione, per  quanto  non  tornino  infetti  di  nullità  i  giudizti  da  esso 
sostenuti,  fu  decìso  doversi  le  relative  spese,  ed  i  relativi  danni  eventuali 
sopportare  in  proprio  dai  membri  dello  stesso  corpo  comunale  —  Cass. 
di  Torino  3  marzo  1854  —  Bettixi,  1854,  l,  173. 

É  valida  la  procura  di  un  Comune  ad  un  Avj^ocato  per  ricorrere  in 
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Cassazione,  firmata  dai  1*  Consigliere  Delegato,  a  ciò  espressamente 
incaricato  dal  Consiglio  comunale  —  Cass.  di  Torino  8  maggio  1855 
—  Gazz.  dei  Giur.,  1835,  p.  693. 

L'esaminare  se  T  aatorìzzazione  della  Giunta  al  Sindaco  di  stare  in 
giudicio  sia  stala  validamente  data  per  l'urgenza,  è  ufficio  della  supe- 
riore autorità  amministrativa,  su  cui  non  può  intervenire  la  Corte  di 
Cassazione  —  Cass.  di  Firenze  8  gennaio  1870  —  Legge  1870,  p.  336. 

Le  Sentenze  proferte  contro  i  Comuni  dai  Tribunali  ordinari  portanti 
condanna  al  pagamento  di  qualche  somma,  non  si  possono  mandare 
eseguire  giusta  le  forme  ordinarie,  e  s'appartiene  ali  Autorità  ammini- 
strativa di  provvedere  circa  il  modo  di  esdebitazione,  e  del  pagamento; 
epperciò  le  parti,  dopo  ottenuto  liquidato  il  credito,  per  ottenerne  il 
pagamento,  debbono  ricorrere  all'Ufficio  di  Prefettura  —  C.  A.  di  Ge- 
nova 21  febbraio  1834  —  Mastelli,  voi.  XI,  p.  150  —  Trib.  Civile  di 
Siena  5  aprile  1867  —  Legge  1867,  p.  522  —  Specie  di  opposizione 
ad  ingiunzione  demaniale. 

Nelle  liti  dei  Comuni  non  è  richiesto  debba  conchiudervi  il  P.  M.  — 
Cass.  di  Firenze  5  marzo  1868  —  Legge  1868,  p.  327. 

Il  Sindaco  non  è  V amministratore  delegato  dall'autorità  pubblica, 
di  €Xì\  parla  il  n.  5  dell'art.  346  del  Codice  di  Procedura  Civile  — 
Stessa  Sentenza. 

Quando  la  contesa  del  conGne  amministrativo  fra  due  Comuni  è  di- 
retta ad  avere  l'uno  piuttosto  che  l'altro  la  proprietà  di  un  fondo,  la 
competenza  a  decidere  sta  nell'  Autorità  giudiziaria  —  Cass.  di  Torino 
!•  taglio  1868  —  Legge  1868,  p.  719. 

L'interpretazione  di  un  atto  dell'Autorità  amministrativa,  inquanto 
influisca  sul  determinare  a  chi  spetti  un  fondo  fra  due  Comuni  m  con- 
tesa, è  rimessa  al  criterio  dell'Autorità  giudiziaria  competente  per  la 
lite  —  Stessa  Sentenza  —  Legge  ivi,  p.  720. 

Non  essendo  la  congrua  una  retribuzione  precaria,  e  personale  del 
Comune  al  Parroco,  ma  si  una  corrisponsione  stabile  sostituita  a  pree- 
sistente diritto  di  decima,  ne  viene,  che  il  beneficio  parrocchiale  ha  il 
carattere  di  perpetuità. 

Non  gioverebbe  a  un  dato  Comune,  per  sottrarsi  al  pagamento  di 
detta  eongruay  l'essere  soggettala  chiesa  parrocchiale  a  patronato  regio; 
dacché  il  patrono,  che  non  adempie  al  dover  suo,  decade  bensì  dal  pa- 
tronato, ma  non  è  obbligato,  oltre  a  ciò,  ad  indennità,  o  spesa  qualsiasi, 
e  quindi  neppure  alla  congrua  —  Cass.  di  Napoli  7  luglio  1868  — 
l>^e  1868,  p.  1011. 

Il  diritte  0  privilegio  della  mano  regia  nelle  provincie  ex-pontificie, 
Ferrarotti,  Commentario^  5 
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amplialo  a  ravo**e  dei  Comuni  anche  a  più  che  non  fosse  la  percezione 
delie  imposte  municipali  dall'editto  9  luglio  18S5,  non  sussistè  mti  a 
favore  dei  Monti  di  pietà,  Orfanatrofl,  Ospedali,  Seminari,  e  simili  corpi 
morali,  se  non  per  l'esigenza  delle  tasse  loro  dovute;  non  già  per  quella 
dei  censi,  canoni,  e  crediti  liquidi  dì  qualunque  specie,  rispetto  ai  quali 
seguivasi,  e  debbe  quindi  seguirsi  la  procedura  ordinaria  civile  —  G. 
A.  di  Ancona,  sezione  di  Macerata  26  maggio  1868  —  Legge,  1868, 
pag.  42. 

Non  basta  che  un  istituto  sia  per  obbligo  di  fondazione,  sia  per  suc- 
cessivi lasciti,  ed  acquisti,  debba  sopportar  oneri  a  beneficio  delle  classi 
povere,  perchè  esso  debba  considerarsi  quale  pio  istituto,  ma  è  d'uopo, 
che  tali  prestazioni  costituiscano  il  suo  precipuo  scopo. 

Tale  non  sarebbe  un  Seminario-collegio,  il  cui  fine  principale  scorgasi 
neir  alto  costitutivo,  quello  cioè  di  procurare  alla  Chiesa  rispettabili 
sacerdoti,  quand'anche  ivi  obbligato  ad  ammettere  certo  numero  di 
giovani  fra  suoi  alunni  gratuitamente.  Tale  gratuita  prestazione  di  vitto, 
ed  educazione  non  lo  costituisce  neppure  in  parte  Istituto  pio;  dacché 
r  intento  non  risguarda  propriamente  V  aiuto,  o  l' assistenza  a  quegli 
alunni,  ma  si  l' interesse,  benché  legittimo,  della  Chiesa. 

Non  potrebbe  poi  indurre  in  diverso  concetto  T  altro  obbligo  di  fon- 
dazione, onde  l'istituto  si  chiamò  Seminario-collegio,  di  ammettere  alle 
scuole  giovani  laici,  quando  sia  prescritto,  debbano  essere  agiati,  e  pre- 
feribilmente nobili  ;  locchè  anzi  esclude  ogni  carattere  di  carità  —  Tri- 
bunale Civile  di  Siena  2  agosto  1867  —  Legge  1867,  p.  1091  —  Cass. 
di  Firenze  20  dicembre  1869  —  Legge  1870,  p.  237  e  seg. 

Gli  Orfanotrofi,  quand'  anche  amministrati  da  ecclesiastici,  non  ces- 
sano d'essere  istituti  laici  —  Cass.  di  Napoli  15  giugno  1867  — 
Legge  1868,  p.  175. 

Sancitosi  sotto  la  cessata  dominazione  napoletana  con  Reale  Decreto, 
che  con  un  dato  lascito  avesse  ad  instituirsi  un  Monastero,  e  non  un 
Ospizio  laicale,  non  può  aver  luogo  oggidì  un  contrario  provvedimento 
per  nuovo  Reale  Decreto*  essendo  tali  fondazioni,  pegli  vigenti  ordina- 
menti, di  competenza  del  potere  legislativo. 

Perciò,  se  con  odierno  decreto  del  Re  sia  stata  autorizzata  in  detto 
caso  la  erezione  in  corpo  morale  d'un  luogo  pio  laicale,  e  sia  stata  au- 
torizzala la  Congregazione  di  Carità  locale  ad  accettare  il  lascito  nel- 
l'interesse del  medesimo,  salvo  il  diritto  dei  terzi  ;  il  significato,  e  l'ef- 
ficacia di  tale  Decreto  debbono  restringersi  a  ciò,  che  con  esso  siasi 
attribuita  personalità  giuridica  all'  ente  laicale  per  far  valere  in  giu- 
dicio  le  proprie  ragioni,  e  nulla  più — Cass.  di  Napoli  1 1  luglio  1868 
—  Legge  1868,  pp.  994,  995. 
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L'incaricalo  di  un'aqumiDistrazione  di  un'opera  pia,  col  mandato  di 
e^ere  pensioni  arretrate,  chiedere  conti,  e  far  andare  le  cose  in  regola, 
ha  facoltà  anche  di  agire  in  giudizio  —  Cass.  di  Torino  l!2  marzo  1869 
—  Legge  1869,  p.  40S. 

L'autorità  amministrativa  nei  suoi  procedimenti  relativi  all'impianto, 
o  all'esercizio  di  stabilimenti  incomodi,  insalubri,  o  pericolosi,  è  gui- 
data da  sole  considerazioni  d'igiene  pubblica,  o  d'interesse  generale. 

Le  sue  decisioni,  per  conseguenza,  non  pregiudicano  al  diritto  dei 
privati,  che  siano  danneggiati  da  simili  stabilimenti  di  riclamare  il  ri- 
sardmento  dei  danni  avuti. 

La  concessione  dell'autorità  amministrativa  lascia  intatte  le  ragioni 
dei  Tribunali  ordinari,  i  quali  sono  competenti  per  giudicare  le  contro- 
versie nate  dai  danni  recati  dagli  stabilimenti  nocivi. 

É  in  potere  dell'autorità  giudiziaria  di  ordinare  quei  provvedimenti, 
che  siano  necessari  pej*  impedire,  che  gli  stabilimenti  nocivi  rechino 
danno  ai  privati. 

Quando,  malgrado  i  provvedimenti  comandati,  ed  eseguiti,  risulti 
manifesta  la  impossibilità  di  porre  fine  ai  disastri  recati  da  una  indu- 
stria insalubre,  incomoda,  o  pericolosa,  il  Magistrato  può,  sulla  in- 
slanza  della  parte  danneggiata,  ordinare  il  trasferimento,  o  la  cessa- 
zlooe  dell'esercizio  dell'industria  medesima —  C.  A.  di  Brescia  20  aprile 
1869  —  Legge  1869,  p.  933  e  seg.  e  Note  ivi. 

La  facoltà  riconosciuta  dalla  Legge  comunale,  e  provinciale  ai  ri- 
spettivi Consigli  di  ricorrere  al  Re  per  ottenere  l'annullamento  delle 
disposizioni,  dalle  quali  credano  violate  le  loro  attribuzioni  per  parte 
deiraatorità  amministrativa,  non  è  d'ostacolo  alla  cognizione,  per  parte 
dell'autorità  giudiziaria,  della  illegalità  delle  disposizioni  impugnate 
nel  ricorso. 

La  competenza  dell'autorità  indiziaria  a  conoscere  di  tali  disposi- 
zioni, se  sia  circoscritta  all'esame  del  valore,  e  dell'influenza  di  esse 
sui  diritti  controversi,  che  sono  sottoposti  al  giudizio  dell'autorità  me- 
desima, non  può  essere  contestata. 

Allora  solo  l'autorità  giudiziaria  commetterebbe  eccesso  di  potere,  e 
ossiderebbe  il  principio  della  divisione  dei  poteri,  quando,  invece  di 
investigare  l'efficacia  giuridica  di  un  provvedimento  dell'autorità  am- 
ministrativa, per  farne  applicazione  a  un  caso  portato  innanzi  a  lei,  di- 
chiarasse nullo  il  provvedimento  medesimo  —  Cass.  di  Torino  23  feb- 
braio 1870  —  Legge  1870,  p.  521. 

Il  divieto  ai  Comuni  di  alienare  beni  immobili  senza  l'autorizzazione 
della  Deputazione  provinciale  estende  la  sua  efficacia  anche  agli  atti, 
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dai  quali  potrebbe  derivare  pei  Comuni  stessi  una  rinuncia  alle  loro 
ragioni  sui  beni,  la  cui  proprietà  fosse  contestata;  rinuncia,  che  equi- 
varrebbe in  sostanza  ad  una  alienazione  indiretta. 

Per  conscjfTuenza  tale  divieto  si  estende  non  solo  alle  azioni,  che  il 
Consiglio  può  intentare  circa  i  diritti  sui  beni  immobili,  all'adesione  di 
lui  alle  domande  relative  ai  diritti  stessi,  ma  anche  all'estensione,  e 
all'abbandono,  che  il  Consiglio  volesse  fare  della  contestazione  vertente. 

Ricusando  il  Consiglio  di  proseguire  il  giudizio,  la  deputazione  pro- 
vinciale ha  il  diritto  di  provvedere  essa  stessa  a  ciò,  che  avrebbe  do- 
vuto fare  il  Consiglio  —  Stessa  Sentenza. 

Il  Sindaco,  benché  appellante  da  un  giudizio  in  cui  ebbe  parte  di 
convenuto,  non  avendo  mutato  l'indole  del  suo  mandato,  non  ha  bisogno 
di  una  nuova  autorizzazione  per  stare  in  giudizio. 

Per  la  legge  vigente,  avuta  il  Sindaco  l'autorizzazione  pel  primo  giù- 
dicio,  questa  gli  basta  anche  pel  secondo  —  Slessa  Sentenza. 

La  dichiarazione  della  legge,  che  classiGca  una  data  spesa  fra  quelle, 
che  sono  d'interesse  comunale,  non  può  essere  oggetto  di  giudizio,  o  di 
censura  per  parte  del  Tribunale,  il  quale  non  ha  il  diritto  di  esaminare 
se  quella  spesa  sia,  per  l'indole  propria,  d'interesse  governativo,  o  mu- 
nicipale, ma  ha  il  solo  dovere  di  osservare  la  legge  —  Cass.  di  Firenze 
3  febbraio  1870  — Legge  1870,  p.  364  e  Nota  3^^  ivi. 

La  dichiarazione  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  116  della  Legge  co- 
munale, e  provinciale,  secondo  la  quale  sono  mantenute  in  vigore  le 
spese  obbligatorie  poste  a  carico  dei  Comuni  da  speciali  disposizioni 
legislative  del  Regno,  abbraccia  non  solo  le  leggi  promulgate  dopo  la 
formazione  del  Regno  d'Italia,  ma  quelle  altresì  degli  antichi  Stati,  che 
non  vennero  espressamente  o  tacitamente  abrogate  —  Stessa  Sentenza. 

Nelle  cause  che  interessano  le  Confraternite,  non  si  richiede  l'audi- 
zione del  P.  M.,  non  essendo  esse  comprese  tra  i  pubblici  stabilimenti 
soggetti,  ai  termini  delle  nostre  leggi ,  alla  speciale  sorveglianza  di 
questa  autorità  —  Cass.  di  Torino  9  febb.  1870  —  Legge  1870,  p.  4i8. 

Se  non  viene  somministrata  una  prova  in  contrario,  non  è  censura- 
bile in  cassazione  l'apprezzamento  dei  giudici  del  merito,  die  ritennero 
un  ente  morale  non  già  come  un  istituto  avente  per  oggetto  il  culto, 
ma  sibbene  come  un'opera  meramente  laicale,  non  soggetta  quindi  alla 
quota  di  concorso,  cui  accenna  l'art.  1  della  Legge  7  luglio  1866. 

Tale  quota  di  concorso  fu  imposta  agli  enti  ecclesiastici  conservali, 
e  non  a  quelK  laicali,  che  non  entrano  per  nulla  nelle  disposizioni  di 
detta  legge,  come  sono  le  Confraternite  —  Cass.  di  Palermo  9  luglio 
1870  —  Legge  1870,  p.  965. 
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La  qualità  di  ente  ecclesiastico  Aerìwn  dairintervento  deirautorità  ec- 
clesiastica, che  formalmente  abbia  eretta  in  titolo  la  pia  fondazione  ; 
senza  ciò,  quand'anche  i  beni,  che  gli  appartengono,  concorrano  a  van- 
taggio del  culto,  non  può  l'ente  considerarsi  come  ecclesiastica  insti- 
luziooe. 

Non  sono  dunque  enti  ecclesiastici^  ma  si  laici^  le  fabbricerie  delle 
parrocchie,  o  d'altre  chiese,  tuttoché  servano  alla  conservazione,  ed 
anche  al  servizio  dei  templi,  da  cui  hanno  il  nome;  né  involve  qualità 
di  ente  ecclesiastico  indette  fabbricerie  l'art.  31,  n.  2  della  legge  7 
higlio  1866,  che  le  assoggeUa  a  quota  di  concorso  a  favore  del  fondo  ec- 
clesiastico, pur  esìmendole  dalla  conversione  dei  loro  beni  in  rendita 
pubblica,  dacché  per  quella  legge  a  tale  quota  di  concorso  soggiace 
c^i  stabilimento  inserviente  al  culto  —  Trib.  Civ.  di  Firenze  31  di- 
*  cembre  1867  —  C.  A.  di  Firenze  18  agosto  1868  —  Legge  1868,  pa- 
gine 101,  803  —  Cass.  di  Firenze  23  febbraio  1869  —  Legge  1869, 
p.  221. 

Per  contro  la  Corte  d'Appello  di  Torino  con  Sentenza  13  febbraio 
1868  decise,  che  le  fabbricerie  delle  chiese  sono  comprese  nella  devo- 
hizione  e  conversione  dei  beni  immobili  allo  Slato,  ordinate  colla  legge 
17  higlio  1866,  come  pure  nell'onere  della  tassa  straordinaria,  di  cui 
airart,  18  deHa  legge  15  agosto  1867  —  Legge  1868,  p.  236. 

La  questione,  se  un  lascito  o  un  istituto  costituisca  o  no  un  ente  mo- 
rale, spetta  esclusivamente  ai  Giudici  del  merito,  e  sfugge  alla  censura 
deBa  Corte  di  Cassazione  —  Cass.  di  Torino  10  dicembre  1869  — 
Legge  1870,  p.  240. 

L'art  1361  del  Cod.  Civ.  non  è  d'ostacolo  a  che  i  rappresentanti  di 
corpi  morali  possano  vincolare  i  corpi  morali  stessi  colle  ricognizioni 
giudiziali,  che  non  creano  una  obbligazione,  ma  solo  si  riferiscono  alla 
esecuzione  di  obbligazioni  già  contratte  — C.  A.  di  Casale  7  giugno  1869 

—  Legge  1870,  p.  60. 

L'eccezione  di  mancanza  di  qualità  nel  convenuto  a  rappresentare 
un  corpo  morale  é  perentoria,  e  quindi  può  prodursi  in  ogni  stalo  della 
causa  —  Cass.  di  Napoli  19  febbraio  1870  —  Legge  1870,  p.  462. 

La  qualità  di  istituto  ecclesiastico  misto  non  si  deduce  dal  fatto  di 
una  duplice  amministrazione,  sibbene  da  quello  di  un  duplice  scopo, 
000  else  di  carità  e  beneficenza,  e  l'altro  ecclesiastico. 

Perciò  più  enti  morali  autonomi,  soggetti  alla  direzione  della  mede- 
sima persona  iT corporazione,  sebbene  siano  distinti  nella  loro  parte 
eeoDomica,  sé  non  coneoli*ono  i  due  scopi  accennati,  non  costituiscono 
m  BStitQlo  misto,  sibbene  tanti  istituti,  quanti  sono  gli  enti  medesimi 

—  Caas.  di  Palermo  4  novembre  1869  —  Legge  1870,  p.  953. 
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La  Legge  5  giugno  1850,  prescrivente  rautorizzazione  governativa 
l>er  l'accettazione  di  legati  a  corpi  morali,  non  retroagisce  sulle  suc- 
cessioni aperte  anteriormente  alla  sua  promulgazione — C  A.  di  Tormo 
8  febbraio  1870  —  Legge  1870,  pag.  588. 

Non  può  invocarsi  la  legge  del  24  gennaio  1864,  se  il  debito  verso 
il  corpo  morale  non  consiste  in  un  censo,  od  altra  prestazione  perpetua, 
ma  In  una  somma  capitale  —  Stessa  Sentenza. 

L'immobile  non  censito,  e  non  il  canone,  è  appartenenza  dell'ente 
morale. 

Nel  dire  Canoni  appartenenti  all'ente  morale,  altro  non  s'intese,  che 
i  canoni  esistenti  prima  della  promulgazione  della  legge;  e  che  i  canoni 
per  concessione  dopo  la  legge  sono  provenienze  del  patrimonio  dell'ente, 
e  non  pertinenza  del  noedesimi  —  V.  Legge  15  agosto  1867,  art.  %  4,  5 

—  Cass.  di  Palermo  14  settembre  1870  —  Legge  1870,  p.  1001. 

Le  disposizioni  della  legge  24  gennaio  1864  relative  all' affranca- 
mento dei  canoni,  censi,  e  livellf,  ecc.  dovuti  ai  corpi  morali  di  mano- 
morta, non  si  possono  estendere  per  analogia,  ma  devono  intendersi, 
ed  applicarsi  a  stretto  rigore.  Cosi  qualora  un  legato  di  doti  da  distri- 
bifirsi  annualmente  alle  fanciulle  povere  di  un  Comune  non  sia  stato 
eretto  a  corpo  morale,  non  gli  si  possono  applicare  le  facoltà  di  affhinca- 
mento  introdotte,  e  stabilite  dalla  legge  —  Cass.  di  Torino  10  dicembre 
1869  —  Cass.  di  Palermo  18  settembre  1869  —  Legge  1870,  pp.  240. 
212,  213. 

La  citazione  di  un  corpo  morale  riconosciuto  dalla  legge  deve  noti- 
ficarsi al  capo,  0  superiore,  o  chi  ne  fa  le  veci,  e  perciò  la  citazione  di 
un  capitolo  deve  intimarsi  alla  prima  dignità  del  medesimo  —  Cass.  di 
Napoli  19  febbraio  1870  —  Le^ge  1870,  p.  462. 

Le  confessioni  giudiziali  fatte  dai  rappresentanti  dei  corpi  morali  non 
producono  effetti  a  danno  di  questi,  se  non  nei  casi,  e  nei  modi,  per  cui 
possono  obbligare  i  corpi  medesimi  —  Cass.  di  Napoli  23  aprile  1870 

—  Legge  1870,  p.  656, 

La  legge  di  soppressione  degli  enti  ecclesiastici  ha  estinto  i  contratti 
fondati  su  servigi,  che  non  sono  più  richiesti  dalle  nuove  condizioni  de- 
gli enti  soppressi,  e  dei  loro  beni—  Cass. di  Palermo  19  febbraio  1870 

—  Legge  1870,  p.  362. 

Soppressi  gli  enti  morali,  e  devoluti  i  loro  beni  al  Demanio  dello 
Stato,  questo  succede  nella  universalità  dei  loro  diritti,  e  rimane  ad  un 
tempo  vincolato  da  tutte  le  obbligazioni,  che  ne  derivano. 

Per  conseguenza  il  Direttore  del  Demanio  ha  la  vera  rappresentanza 
si  attiva,  che  passiva  degli  enti  soppressi,  ed  è  solo  contraddittore  legil- 
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»  nelle  conlroversie  a  cui  danno  luogo  i  loro  beni  devoluti  allo  Stato 

—  Stessa  Corte  5  febbraio  e  18  gennaio  1870  —  22  febbraio  1869  — 
2  settembre  1868  —Legge  1869,  p.  771  —  Legge  1870,  pp.  350, 1050, 

Nei  luoghi  dove  non  si  trovino  direzioni  subalterne  deiramministra- 
zione  del  fondo  pel  culto,  questa  viene  rappresentata  dalle  direzioni  del 
Demanio  —  Stessa  Corte  19  febbraio  1870—  Legge  1870,  p.  361. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  cullo  è  un  ramo  dell'amministra- 
zione  dello  Stato.  Essa  è  quindi  validamente  rappresentata  in  giudizio 
dagli  ullìci  del  Contenzioso  finanziario  senza  uopo  di  apposito  mandato 

—  C.  A.  di  Firenze  22  gennaio  1870  ~  Legge  1870,  p.  588. 

il  parroco  è  il  rappresentante  legale  in  giudizio  delle  fabbricerie 
parrocchiali,  ed  ha  qualità  per  difenderne  e  promuoverne  gli  interessi. 

Non  osta  che  un  decreto  del  Vescovo  abbia  nominato  un  Consiglio  di 
amministrazione  della  chiesa  parrocchiale,  sopratutlo  se  di  esso  è  co- 
stituito presidente  il  parroco,  e  fu  creato  espressamente  allo  scopo  di 
agevolare  e  rendere  più  fruttuosa  l'opera  dei  parroci  —  C.  A.  di  Torino 
8  febbraio  1870  —  Legge,  loc.  cit. 

Dopo  il  Decreto  del  18  maggio  1857  non  fu  più  necessario  il  regio 
assenso  per  rendere  valide  le  donazioni,  e  le  disposizioni  a  favore  dei 
corpi  religiosi  —  C.  A.  di  Napoli  25  agosto  1869  —  Legge  1870,  p.  72 

—  V.  intanto  art.  833  di  questo  Codice. 

Le  donazioni  in  favore  di  un  monastero,  limitate  al  semplice  usu- 
frutto, colla  legge  di  soppressione,  cessarono  a  favore  del  proprietario, 
mediante  il  diritto  di  consolidazione  —  Cass.  di  Napoli  2  agosto  1870 

—  Legge  1870,  p.  1036. 

Il  Decreto  dittatoriale  promulgato  in  Sicilia  il  9  giugno  1860,  ordi- 
nando Tinversione  dei  legati,  dei  quali  disponessero  le  opere  di  benefi- 
cenza, fidecommissarie,  o  altri  istituti  di  natura  ecclesiastica,  o  laicale, 
non  volle  assolutamente  offendere,  o  menomare  i  diritti,  che  questi 
avessero  contro  i  loro  debitori. 

Per  conseguenza  V  azione  per  costringere  i  debitori  al  pagamento 
appartiene  sempre  ai  fidecommissari,  ed  amministratori  dei  nominati 
istituti,  e  non  già  al  Tesoro  dello  Stato,  il  cui  ufficio  è  quello  soltanto 
di  ricevere  i  versamenti  —  Cass.  di  Palermo  29  marzo  1870  —  Legge 
1«70,  p.  509. 

L'obbligo  imposto  dal  testatore  di  impiegare  in  stabili  e  in  censi  la 
somma  legata  a  un  corpo  nriorale,  non  esclude  che  possa  anche  impie- 
garsi in  rendita  sul  Debito  Pubblico  —  C.  A.  di  Torino  8  febbraio  1870 

—  Legge  1870,  p.  588. 

Per  l'azione  proposta  contro  il  Demanio  da  un  corpo  ecclesiastico, 
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che  noo  ricoDOSca  la  propria  soppressione,  malgrado  le  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867,  e  per  la  manutenzione,  o  la  reintegrazione  net 
possesso  dei  beni,  che  gli  appartenevano,  è  competente  il  magistrato  dì 
quel  luogo,  nel  cui  circondario  trovisi  Taulorità  demaniale  avente  cura 
di  quei  beni. 

Non  potrebbe  però  adirsi  lo  stesso  magistrato  nel  caso  di  azione  di 
manutenzione  cioè  e  reintegrazione  nel  possesso  dei  beni  antidetti  spie- 
gata contro  il  Demanio,  e  l'altra  di  garanzia  proposta  contro  V  EconcH 
mato  generale  dei  benefizii  vacanti,  non  essendovi  connessità  fra  tali 
domande  — G.  A.  di  Napoli  29  maggio  1868  — Legge  1869,  p.  68. 

La  soppressione  degli  enti  morali  ecclesiastici,  avvenuta  per  la  legge 
15  agosto  1867,  ha  trasferito  nel  Demanio  il  possesso  dei  loro  beni 
senza  uopo  di  alcun  atto  giudiziale  o  stragiudiciale  del  medesimo  verso 
l'ente  soppresso. 

Incombe  invece  il  dovere  a  chi  rappresentava  l'ente  ecclesiastico  di 
rivolgersi  dapprima  al  Demanio  e  dappoi  al  Tribunale  per  reintegrarsi 
nel  possesso  dei  beni,  provando  che  la  legge  di  soppressione  non  lo  col- 
piva —  C.  A.  di  Firenze  13  gennaio  1869  —  Legge  1869,  p.  77. 

L'art.  1°  della  legge  15  agosto  1867  colpisce  dì  soppressione  le  chiese 
riceltizie  di  qualsivoglia  natura  ;  se  la  chiesa  ricettizia  è  parrocchiale, 
rimane  salvo  dalla  soppressione  un  solo  benefìzio  o  una  sola  quota  cu- 
rata di  massa  per  la  congrua  del  parroco. 

Quand'  anche  tutti  i  partecipanti  esercitino  la  cura  delle  anime,  te 
singole  partecipazioni  non  possono,  per  gli  effigiti  dell'applicazione  della 
legge,  considerarsi  come  benefizi  cui  sia  annesso  l' obbligo  principale  e 
permanente  di  coadiuvare  il  parroco  nell'  esercizio  della  cura  —  C.  A. 
di  Aquila  11  dicembre  1868  —  Legge  1869,  pp.  79,  80. 

La  locuzione  benefizi  parrocchialiy  nel  senso  della  legge  7  luglio  1866, 
comprende  anche  le  semplici  coadiutorie  parrocchiali  e  tutti  i  benefizi 
che  in  modo  costante  partecipano  agli  uffici  della  parrocchialità. 

Essi  sono  tutti  esenti  dalla  conversione,  anche  giusta  la  legge  15 
agosto  1867  — Cass.  di  Firenze  15  marzo  1869 — Trib.  Civ.  di  Firenze 
3  febbraio  1869  —  G.  A.  di  Napoli  14  dicembre  1868  —  Legge  1869, 
pp.  281,  164,  496. 

L'art,  r  della  legge  15  agosto  1867  eccettua  dalla  soppressione  i 
soli  benefìcii  separati  ed  individuali,  non  quelli  che  formano  la  dota- 
zione delle  chiese  ricettizie,  pei  quali  è  provveduto  col  n.  1.* 

Il  benefizio  curato  riconosciuto  dalla  legge  non  può  essere  la  totalità 
dei  beni  componenti  la  dote  della  chiesa  ricettizia. 

Soppressa  la  chiesa  ricettizia,  non  consegue  che  abbiano  a  rivivere 
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le  singole  parrocchie,  dalla  cui  aggregazione  la  ricettizia  fu  costituita — 
Stessa  Sentenza  —  C.  A.  di  Trani  21  giugno  i869  —  Legge  1869, 
p,  874. 

Non  puossi  deliberare  sulla  conversione,  o  meno,  dei  beni  appartenenti 
algente  ecclesiastico,  senza  prima  aver  defluita  la  natura  subbiettivadel 
medesimo  —  Cass.  di  Napoli  25  febbraio  1869  —  Legge  1869,  p.  41S. 

L'affidarsi  per  turno  a  ciascuno  dei  componenti  una  collegiata  il  mi- 
BÌstero  di  parroco,  non  toglie  ad  essa  il  carattere  essenziale  di  par- 
rocchia —  Stessa  Sentenza.' 

Allorquando  un  collegio  assume  un  carattere  speciale  di  personalità 
giuridica,  tutto  quanto  a  lui  appartiene  riveste  la  medesima  qualità  — 
Scessa  Sentenza. 

Le  leggi  di  soppressione  delli  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867  non  si 
applicano  a  quegli  istituti  i  quali,  senza  voti  religiosi,  sono  dedicati  al- 
l'educazione della  gioventù  nelle  massime  di  religione  e  del  lavoro,  ben- 
ché i  loro  membri  siano  associati  in  vita  comune  per  opere  di  religione 
e  di  carità. 

La  vita  comune  poi  non  consiste  nel  vivere  insieme  e  nell'  aver  co- 
muDC  il  vitto,  il  vestiario  e  il  prodotto  del  lavoro,  ma  nella  condizione 
in  cui  sono  gli  individui  di  nulla  poter  avere  o  ritenere  in  proprio,  e  di 
dover  vivere  in  comune  col  patrimonio  dell'  ente  morale,  nel  quale  la 
loro  personalità  viene  assorbita  —  C.  A.  di  Ancona  11  gennaio  1869  — 
Legge  1869,  p.  771. 

Non  v'ha  contraddizione  fra  il  n.  1<>  dell'art.  1*  della  legge  di  sop- 
pressione 15  agosto  1867  ed  il  n.  4^  dello  stesso,  attesoché  l'ultima  di 
queste  disposizioni  si  applica  alle  parrocchie  individuali  ed  ai  benefizii 
sostenuti  da  singoli  ecclesiastici,  e  presuppone  già  soppresse  in  virtù 
della  prima  le  parrocchie  collegiali  o  collettive. 

La  detta  legge  15  agosto  1867  ha  dunque  soppressi  i  collegi  par- 
rocchiali, capitoli  0  canonicati  con  cura  d'anime,  e  la  loro  cessazione 
implica  per  sé  quella  dei  singoli  benefizi  parrocchiali  di  cui  s'intendes- 
sero investiti  anche  separatamente  gl'individui  che  componevano  l'ente 
collettivo;  dacché  l'estinzione  di  questo  portava  di  necessità  quella  di 
ogni  sua  parte. 

La  riserva  di  un  beneficio  curato  o  d'una  quota  curata  di  màèsà  per 
congrua  parrocchiale  nei  casi  di  soppressione  del  collegio  parr^Mitale 
importa  che  Tufficio  spirituale  da  sostituirvisi  (e  quindi  la  congrua  ri- 
servatagli) abbia  ad  essere  corrispondente  al  bisogno  dei  luoghi,  non 
già  che  debba  ridursi  a  insufficienti  proporzioni  —  Trib.  Civ.  di  Firenze 
28  dicembre  1868  -  Legge  1869,  p.  66  —  C.  .\.  di  Napoli  16  aprile 
1868— Legge  ivi,  p.  511. 
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Non  è  motivo  di  risoluzione  di  una  donazione,  fatta  ad  un  ente  eccle- 
siastico,- rinosservanza  di  un  obbligo  causato  per  la  soppressione  del* 
l'ente  —  Cass.  di  Napoli  6  febbraio  1869      Legge  ivi,  p.  568. 

La  coaUiutoria  curata  titolare  è  parte  integrante  della  parrocchia, 
cui  è  annessa;  e  quindi  la  porzione  di  dote  spettante  al  coadiutore  pel 
suo  sostentamento  non  va  soggetta  a  conversione,  e  tanto  meno  al  pa- 
gamento della  tassa  del  30  0|o  —  C  A.  di  Brescia  5  maggio  1869  — 
Legge  1869,  p.  801. 

Sull'applicazione  della  tassa  straordinaria  del  30  0|0  imposta  dall'ar- 
ticolo 18  della  legge  15  agosto  1867,  e  sulla  sua  commisurazione  — 
V.^  C.  A.  di  Brescia  30  ottobre  1869  -  Legge  1869,  p.  1150. 

Il  patronato  Regio  appartiene  alla  specie  dei  patronati  laicali. 

l  beni  dei  benefizi  di  esso  non  furono  soggetti  a  conversione. 

L'investito,  per  ottenere  l'assegno  vitalizio,  ha  diritto  di  rivolgersi 
contro  l'amministrazione  del  culto  -  C.  A.  di  Firenze  18  giugno  1869 

—  Legge  1869,  p.  777  —  C.  A.  di  Trani  23  gennaio  1867  —  Le^e 
1867,  p.  619. 

Trattandosi  di  far  cancellare  la  trascrizione  di  una  donazione  fatta 
ad  un  ente  ecclesiastico  nel  1859  d'un  immobile  devoluto  al  Demanio, 
questo  soltanto  deve  citarsi. 

Siffatta  donazione,  se  fosse  stata  mancante  della  Regia  autorizzazione 
richiesta  dal  Decreto  medesimo,  non  poteva  avere  consistenza  giuridica 

—  Cass.  di  Napoli  30  gennaio  1868  -■  Legge  1869,  p.  333. 

La  diffida  del  rateo  di  tassa  arretrata  dovuta  dai  corpi  morali  co- 
stituisce in  mora  l'investilo,  e  fa  decorrere  a  suo  debito  l'interesse  del 
5  0|o.  Non  è  poi  in  facoltà  del  giudice  accordare  dilazioni  al  pagamento 
delle  rate  arretrate  di  tassa  —  G.  A.  di  Brescia  30  ottobre  1869  — 
Legge  1869,  p.  1150. 

Le  parole  legalmente  riconosciuti^  che  riscontransi  in  questo  articolo, 
furono  appunto  cosi  genericamente  innestate  alla  disposizione  in  ana- 
lisi,-onde  evitare  di  definire  l'autorità  da  cui  debba  emanare  la  ricogni- 
zione e  la  loro  forma,  lasciando  perciò  l'una  e  l'altra  cosa  nel  dominio 
delle  leggi  speciali,  e  degli  usi,  che  possono  variare  secondo  la  varietà 
delle  circostanze,  o  delle  qualità  dei  corpi  morali  cui  quelle  parole  ri- 
guardano. 

La  r^^ione,  per  cui  non  vennero  le  Società  di  commercio  annoverate 
fra  i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti  nello  Stato,  in  ciò  consiste, 
che  essendo  la  loro  costituzióne  ed  esistenza  giuridica  riconosciuta  e 
regolata  dalle  leggi  commerciali,  ed  avendo  causa  e  durata  limitate  al 
loro  oggetto,  sembrò  perciò  più  congruo  lasciarle  intieramente  soggette 
alle  norme  del  diritto  commerciale,  od  a  speciali  provvedimenti. 
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D'altronde  poi  comprendeiidovi  le  Società  commerciali,  sarebbesi 
doTolo  di  necessità  ed  a  più  forte  ragione  comprendervi  anche  le  So- 
eietà  civili  da  questo  Codice  Civile  regolate. 

lo  sostanza  ì  C4>rpi  morali,  di  cui  il  Codice  Civile  dichiara  la  perso* 
nalità  giuridica,  sono  quelli  soli,  che  hanno,  per  cosi  dire,  uno  scopo 
sociale,  ed  una  causa  di.  esistenza  perpetua,  od  almeno  inde6nita  — 
V.^  Rei  Senat. —  Commiss.  legisL  Seduta  18  aprite  e  6  maggio  1865  — 
Disouss.  Pari,  tornata  16  febbraio  1865. 

CoDsaltinsi  anche  intorno  alla  legale  esistenza,  e  norme  direttive  dei 
corpi  morali  -  Cass.  di  Torino  25  agosto  1866  -  Legge  1866,  p.  978 
—  1872,  pp.  175,  249,  280, 649  —  Bbttwi  1867,  II,  761  —  1868, 1, 
868  — n,  844  —  1869,  II,  114  -  Giurispr.,  voi.  Ili,  p.  175  —  voi.  V, 
p.  151  —  Pescatore,  Logica  del  diritto,  p.  258  —  Saracco,  /^gi  delle 
persone,  $  96  —  Pulci,  Còd.  Civ.  Comm.,  art.  2«. 

CODICE  CIVILE  ITALL\NO. 

Art.  3.*"  Lo  straniero  è  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili 
attribuiti  ai  cittadini  — V.  C.  C,  articoli  762,  764,  788, 1053 
e  1456. 

CODICE  CIVILE  ALBERTLNO. 

Art.  26.  Gli  stranieri  se  vorranno  godere  di  tutti  i  diritti  dei 
sudditi,  dovranno  fìssare  il  loro  domicilio  nello  Statojmpetrare 
il  privilegio  di  naturalità,  e  giurare  la  fedeltà  al  Sovrano. 

la  difetto  essi  non  godranno  che  di  quei  diritti  civili  che 
nello  Stato,  cui  essi  appartengono,  sono  conceduti  ai  sudditi 
Regii,  salve  le  eccezioni  che  per  transazioni  diplomatiche  po- 
trebbero aver  luogo. 

La  reciprocità  non  potrà  però  mai  invocarsi  dallo  straniero 
per  godere  di  diritti  maggiori  o  diversi  da  quelli  di  cui  go^ 
dono  nello  Stato  i  Regii  sudditi,  né  applicarsi  a  quei  casi  pei 
quali  la  legge  in  modo  speciale  ha  disposto  altrimenti. 

Art.  27.  Gli  stranieri  non  abitanti  nello  Stato,  e  quelli  che 
abitandovi  non  avranno  ottenuto  il  privilegio  di  naturalità^ 
saranno  incapaci  a  succedere  ai  sudditi  cosi  ab  inteUato^  come 
per  qualsivoglia  atto  di  ultima  volontà,  salvo  che  tra  questo 
Stato,  e  quello  cui  appartengono  gli  stessi  stranieri,  sia  stabi-' 
lita  in  forza  di  pubblici  trattati  la  reciprocità  delle  successioni. 
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WRITTO  ROMANO. 

V.  L.  1,  Cod.  de  haered.  iniiit.—h.  6,  §  2.  ff.  «od.— L.  1,  SS  2, 
e  3,  ff.  de  UgaL.  Ili— L.  17,  ff.  de  poenis—L,  1,  ff.  ad  kg.  Fakid. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  7.  L'esercizio  dei  diritti  civili  è  indipendente  dalla  qua- 
lità di  cittadino,  la  quale  non  si  acquista  e  non  si  consenra  che 
conformemente  alla  legge  costituzionale. 
.  Art.  11.  Lo  straniero  godrà  in  Francia  degli  stessi  diritti 
civili  ai  par  dei  Francesi,  che  sono  o  saranno  accordati  ai  Fran- 
cesi dai  trattati  della  Nazione,  cui  questo  straniero  apparterrà. 

Art.  13.  Lo  straniero,  che  sarà  stato  ammesso  con  autoriz- 
zazione del  Re  a  stabilire  suo  domicilio  in  Francia^  godrà  di 
tutti  i  diritti  civili  finché  continuerà  a  risiedervi. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  33.  Gli  stranieri  hanno  generalmente  eguali  diritti  civili 
ed  obblighi  coi  nazionali,  qualora  per  godere  di  questi  diritti 
non  si  richiedesse  espressamente  la  qualità  di  cittadino:  in- 
combe inoltre  agli  stranieri,  per  partecipare  a  questi,  di  pro- 
vare nei  casi  dubbi,  che  lo  Stato  a  cui  appartengono,  tratti  i 
cittadini  austriaci,  riguardo  il  diritto  in  questione,  come  i 
proprii. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

%  8.  Gli  stranieri  sono  capaci  di  succedere  alle  eredità  testate 
ed  intestate,  e  di  acquistare  nello  Stato  Pontificio,  se  e  come  per 
le  leggi  vigenti  nei  paesi  esteri  saranno  capaci  di  succedere  ed 
acquistare  i  sudditi  pontifici;  salve  le  condizioni  politiche  ed  i 
trattati. 

COMMENTI. 

U  disposto  di  questo  articolo  non  parla  che  dei  diritti  civili 
.  Evidentemente  quindi  debbe  ritenersi  in  vigore  a  riguardo  dello  stra- 
niero il  disposto  dell'art.  1  della  legge  17  marzo  1838,  relativo  al  go^ 
dimento  dei  diritti  politici. 
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Quindi  gii  straoicri  non  naturalizzati  non  possono  nello  Stato  itafiano 
essere  né  elettori,  né  eleggibili,  né  altrimenti  partecipare  ai  pubblici 
impieghi— C.  A.  dr  Chambery  39  luglio  1856  -  Bettini  1856/11,  841 
e  seg.- 1831,  II,  778. 

Il  sequestro  su  mobili  esistenti  nel  Regno  può  accogliersi,  quand'an- 
che rìchiesto  da  straniero  contro  straniero,  ambi  dimoranti  all'estero,  e 
in  base  a  convezione  pyr  seguita  colà;  ma  se  si  richieda  non  al  Pre- 
tore, ma  al  Presidente  del  Tribunale,  è  necessario  che  il  Tribunale  Sria 
competente  per  la  materia  della  obbligazione,  altrimenti  il  sequestro  è 
nullo  —  Cass.  di  Torino  3  luglio  1868  —  Legge  1868,  p.  863. 

L'art.  14  Cod.  Civ.  Frane,  per  cui  Io  straniero  anche  non  residente 
in  Francia  può  essere  tradotto  avanti  i  Tribunali  Francesi  per  l' ese- 
cuzione di  obbligazioni  contratte  in  Francia,  o  M* esiero  verso  un  Fran- 
cese^ è  una  disposizione  eccezioìiale,  alla  quale  il  Francese  può  rinun- 
ziare.  Questa  rinuncia  ha  luogo  tuttavolta  il  Francese  contraendo  nello 
Stato  Italiano,  elegge  domicilio  in  un  luogo  dello  Stato. 

In  tal  caso  la  lite  inslituita  dal  Francese  in  Francia  per  far  pronun- 
ciare l'annullamento  della  obbligazione,  non  costituisce  litispendenza, 
che  impedisca  di  proporre  contro  di  lui  al  domicilio  eletto  nello  Stato 
l'azione  per  Tesecuziotie  del  contratto  —  C.  A.  di  Torino  17  apr.  1869 

—  Legge  1869,  pp.  999, 1000. 

Fu  creduto  potersi  senza  pericolo  Tar  cessare  le  diflerenze,  che  sus- 
^stevano  ancora  rispetto  al  diritto  civile  fra  i  cittadini  e  gli  stranieri, 
in  quanto  che  gli  accresciuti  mezzi  di  comunicazione  avessero  in  oggi 
agevolato  al  cittadino  il  conseguimento  dei  suoi  diritti  verso  lo  stra- 
niero, e  per  altra  parte  la  frequenza  con  cui  si  avvicendano  gli  stranieri» 
rendesse  pericoloso  escluderli  dalla  testimonianza. 

Fu  però  ad  esclusione  d'ogni  equivoco  dichiarato  in  proposito  dalla 
commissione  legislativa,  non  doversi  questo  articolo  intendere  conce- 
pito se  non  in  ordine  ai  diritti  civili  propriamente  detti,  quali  quelli  di 
carattere  meramente  privato,  e  di  ragione  individuale,  che  concernano 
la  famiglia,  o  la  proprietà,  e  sono  redolati  da  questo  Codice;  non  mai 
estendersi  all'esercizio  dei  pubblici  uffizii  —  Rei.  Govern.  —  Commiss. 
kgisL  Seduta  13  aprile  1865  —  Rei  Sen.  —  Rei.  al  Re. 

CoaMltinsi  anche  in  ordine  a  questo  articolo  -  Bettiki  1861, 1, 913 

-  1858,  II,  196,  319—1862,  I,  479  —  1864,  I,  448  -  II,  166  — 
1865,  K  317  —  Legge  1869,  p.  4t3  —  Giurisprud.,yol  IV,  p.  641  - 
Voi  V,  p^.  525, 658  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866,  II,  176w 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  4.»  È  cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino  —  V.*  C.  C, 
articoli  5,  179. 

COmCE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  19.  Il  figlio  nato  in  paese  straniero  da  padre  godente 
tuttora  nei  Regii  Stati  dei  diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di 
suddito  è  pure  suddito,  e  ne  gode  tutti  i  diritti. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  1,  §  ult.,  ff.  ad  municip.  —  L.  6,  §  1,  ff.  eod.  —  L.  19 
ff.  de  staL  hom.  —  L.  3,  Cod.  de  municip,  et  origin. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  10.  Ogni  figlio  nato  da  un  francese  in  paese  straniero, 
è  francese. 

Ogni  figlio  nato  in  paese  straniero  da  un  francese,  che  abbia 
perduta  la  qualità  di  francese,  potrà  tuttavia  ricuperare  questa 
qualità  adempiendo  le  formalità  prescritte  dall'art.  9. 

CODICE  AUSTRIACO. 

g  28.  Compete  ai  figli  dei  cittadini  austriaci  per  la  sola  loro 
nascita  la  cittadinanza  in  questi  Stati  ereditarii. 

COMMENTI 

Il  disposto  di  questo  articolo  proclarna  il  principio  universalmente 
già  accettato  tanto  pel  diritto  delle  genti,  come  per  le  leggi  civili  di 
tutti  i  tempi,  che  nel  determinare  la  cittadinanza  di  un  individuo,  deb- 
besi  avere  principale  riguardo  alla  sua  origine,  e  che  i  figliuoli  seguono 
Torigine  del  padre  —  Vattel,  Diritto  delle  genti. 

A  questo  principio  non  fu  fatta  eccezione,  che  nel  caso,  in  cui  alcuno 
o  per  fatto  proprio  decaduto  dai  diritti  di  sudditanza,  o  per  propria 
volontà  abbandonato  per  sempre  il  luogo  del  suo  nascere,  spezzava 
tutti  i  vincoli,  che  lo  legavano  allo  Stato,  e  tramutatosi  in  altro  luògo» 
vi  sì  stabiliva  come  il  primo  ceppo  di  una  nuova  famiglia,  destinata  a 
Car  corpo  in  altro  Stato. 

In  ogni  altro  caso,  il  figlio  di  un  suddito,  nato  all'estero,  appoggiato 
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all'orìgine  del  padre,  poteva  essere  considerato  come  suddito,  e  godere 
cosi  di  tutti  i  diritti  civili  che  erano  inerenti  a  questa  qualità  —  Fabro, 
Kb.  1,  tit.  4,  definit.  7  e  lib.  %  tit.  41,  def.  2  -  Richeri,  lib.  3,  tit  1, 
$  449  ~  lurispr.  univ.  e  tit.  8,  %  487, 

Dal  principio  suddetto,  spontanea  sorge  conseguenza,  che  il  Ogiio  na- 
turale, per  quanto  nato  nello  Stato,  se  riconosciuto  per  suo  da  uno 
straniero,  egli  sarà  straniero,  perchè  nato  da  uno  straniero,  perchè 
avendo  il  riconoscimento  provalo  la  sua  figliazione,  ed  origine,  e^o 
deve  perciò  produrne  effetti  nel  senso  di  questo  articolo,  deve  cioè 
attribuire  al  Aglio  la  nazionalità  di  suo  padre,  come  gli  attribuisce  il 
suo  nome,  lo  sottomette  alla  sua  patria  potestà,  e  crea  tra  essi  dei 
diritti  dì,  reciproca  successione. 

Similmente  sorge  naturalmente  dallo  stesso  principio,  che  il  figlio  il- 
legittimo, nato  all'estero  da  una  donna  straniera,  e  da  un  suddito,  si 
deve  riconoscere  per  suddito,  qualora  sia  stato  dal  padre  riconosciuto; 
per  straniero,  se  non  riconosciuto  —  V.  il  successivo  art.  7  di  questo 
Codice. 

Nel  presupposto  poi  venga  un  tale  figlio  nato,  come  sovra  fu  detto, 
da  una  madre  straniera,  e  da  un  padre  suddito  italiano,  riconosciuto 
da  entrambi,  il  figlio  debbe  pur  sempre  dappresso  il  principio  sancito 
da  questo  articolo  ritenersi  per  cittadino  italiano,  vincendo  in  questo 
caso  ragionatamente  la  nazionalità  del  padre,  anche  perchè  in  tali  cir- 
costanze naturalmente  il  figlio  assume  il  nome  del  padre,  non  quello 
della  madre,  e  passa  direttamente  sotto  la  potestà  del  primo.  V.  Mar- 
CADB,  e  Dbmolombb,  toro.  I,  nn.  149,  151  —  Dalloz,  Rep.  Diritti  civili, 
no.  73,  75,  76. 

Il  principio  poi  testé  avvertito  è  applicabile  evidentenìente  tanto  al 
caso  di  volontario  riconoscimento,  quanto  in  quello  di  forzato  giudi- 
ziario riconoscimento  (articoli  189,  190  di  questo  Codice). 

Sebbene  sulla  dimora  ed  educazione  all'estero  di  un  minorenne  ivi 
lasciato  da  un  italiano  colà  residente,  e  colà  morto  siasi  provveduto  da 
Consiglio  di  famiglia  all'uopo  convocato  da  quel  Console  Italiano,  non 
cessa  perciò  la  comi>etenza  del  Giudice  pupillare  italiano  del  luogo  del 
domicilio  del  defunto,  né  a  ciò  fa  d'uopo  dell'avvenuto  ritorno  del  mi- 
norenne in  questo  Regno,  non  potendo  un  tale  fatto  ritenersi  tassativa* 
niente  contemplato  dall'art.  160  della  legge  28  gennaio  1866, 

Il  Consiglio  di  famiglia  in  tale  caso  convocato  all'estero  debbe  aversi 
per  provvisorio,  e  prov\isoric  debbono  ritenersi  le  sue  deliberazioni;  il 
Consiglio  di  famiglia  permanente  debbe  sempre  instituirsi  net  luogo  del 
domicilio  del  defunto,  e  debb'esso  provvedere  in  modo  stabile  alla  per- 
sona del  minorenne,  alla  sua  dimora  ed  educazione,  ai  suoi  interessi. 
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Erra  perciò  il  Giudice  Italiano  del  luogo  di  domicilio  del  defunto,  il 
quale  suirinstanza  del  tutore  italiano»  nominato  dal  Consiglio  di  famiglia 
convocato  all'estero,  per  la  instituzione  del  Consiglio  di  famiglia  per- 
manente, onde  provvedere  alla  persona  ed  agl'interessi  del  pupillo,  si 
dichiara  incompetente  a  deliberare,  e  lo  rinvia  a  detto  Consiglio  di  fa- 
miglia all'estero  —  Cass.  di  Torino  24  marzo  1866  —  Legge  1866, 
p,  301. 

VJ  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1862,  p.  173  —  Bettini, 
186S,  I,  317  —  1866,  I,  708  —  Giurisprudenza,  voi.  II,  p.  301  — 
BusiVA,  loc.  ciU,  p.  29  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  p.  124  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  3.®  Se  il  padre  ha  perduto  la  ciUadioajDza  prima  del 
nascimento  del' figlio,  questi  è  reputato  cittadino,  ove  «a  nato 
nel  Regno  e  vi  abbia  la  sua  residenza. 

Può  nondimeno  entro  Tanno  dall'età  maggiore,  determinata 
secondo  le  leggi  del  Regno,  eleggere  la  qualità  dì  straniero,  fa- 
cendone la  dichiarazione  davanti  V  Ufficiale  dello  Stato  civile 
della  sua  residenza,  o,  se  si  trova  in  paese  estero,  davanti  i  Regii 
agenti  diplomatici  o  consolari — V.  C.  C,  articoli  < <,  46, 1350, 
4353  —  R.  D.  15  novembre  4865,  n.  2602,  tit.  iv  —  Disp. 
transit,,  art.  4. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  20.  Il  figlio  nato  in  paese  straniero  da  padre,  che  ha 
perduto  il  godimento  dei  diritti  civili  di  suddito,  è  riputato 
straniero;  acquisterà  tuttavia  la  qualità  ed  i  diritti  di  suddito 
qualora  nell'anno  susseguente  alla  maggiore  età  dichiari,  se 
dimorante  nei  Regii  Stati,  volervi  fissare  il  suo  domicilio,  e  se 
tuttora  in  paese  estero,  voler  rientrare  ne'  Regii  Stati  e  dimo- 
rarvi stabilmente,  qdi  fatti  vi  stabilisca  il  suo  domicilio  dentro 
Tanno  dalla  fatta  dichiarazione:  tale  dichiarazione  sarà  fatta 
alla  Segreteria  del  Senato  da  chi  si  trovi  nello  Stato,  e  fuori 
del  territorio  dello  Stato  potrà  venir  fatta  davanti  le  Legazioni 
all'estero  od  i  CJonsolati,  che  ne  trasmetteranno  copia  alla 
Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri. 


Digitized  by 


Google 


8i 
OnUTTO  ROMiNO. 

L.  1,  Cod.  De  post,  revers.  —  tot.  tit.  Ad  municip, 

CODICE  CIVILE  FRANCESE. 
ÀBT.'IO.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

U  disposlo  di  questo  articolo  dichiarando  cittadino  il  figlio  di  padre 
che  abÙft  perduto  la  cittadinanza  prima  del  di  lui  nascimento,  purché 
sia  nato  nel  Regna  e  vt  risieda,  ha  riempito  una  grave  lacuna  riscon- 
tfMtesi  già  taato  nel  Cod.  Cìy.  Albertino  cesiate,  quanto  nel  Cod.  Civile 
Francese. 

Tale  disposto  poi,  evidentemente  fondato  al  principio  proclamato 
dalla  L  7,  fld  De  skUu  hom.  «  Infans  naluspro  concepto  habelur,  quoties 
«  de  eius  commodis  agùur  »  ha  tolto  tutta  l'importanza  alla  questione 
già  dibattutissima  tra  i  francesi  commentatori  circa  l'epoca  a  conside- 
rarsi per  determinare  la  nazionalità  del  figlio,  facendo  questa  la  mas- 
sima parte  dipendere  con  distinzione  tra  la  legittimità  od  illegittimità 
del  figlio,  dai  giorno  del  concepimento  nel  1*"  caso,  da  quello  delta  na- 
scita nel  2*  caso  —  V.  Ulpiàn.,  Reg.,  tit.  V,  $  10  —  Ortholaiì,  InsHt. 
de  iusL^  tom.  I,  p.  30  —  Dbmolombe,  tont  I,  n.  151 — Margadè,  sull'ar- 
ticolo  B  C.  C.  F.,  n.  3  — ;  volendo  per  contro  DuRAKxoy,  tom.  I,  n.  122, 
dappresso  anche  giurisprudenza  della  Corte  di  Cass.  di  Francia  15  luglio 
1840;  Devillbxeuve,  1840, 1,  900,  dovesse  quella  indistintamente  deci- 
dersi dappresso  la  nascita. 

La  facoltà  di  acquistare  i  diritti  civili  mercè  la  dichiarazione  con- 
leinplala  nel  capoverso  di  questo  articolo  venne  rifiutata  ai  minori, 
aceome  riputati  incapaci  di  contrattare,  ed  obbligarsi,  e  tanto  più  di 
ctiBbiare  lo  stato  civile  che  essi  ritraggono  dalla  nascita. 

Questo  art.  vuole  che  la  dichiarazione,  di  cui  nella  seconda  sua  parte, 
sia  fatta  entro  l'anno  dalla  maggiore  eia.  Questo  periodo  devesi  rite- 
nere di  assoluto  rigore,  e  quasi  come  condizione,  senz»  la  quale  non 
paò  il  figlio  approfittare  del  favore  da  questQ  stesso  articolo  concessogli. 

La  dichiarazione  richiesta  pel  caso  contemplato  nella  seconda  parte 
di  questo  articolo  non  può  essere  presunta,  né  supplita  con  forme  ana- 
io^,  ma  deve  essere  espressa  —  Cass.  Frane.  8  luglia  1846—  Douayj 
17  ^noaio  1848. 

FBRRAROTTiy  CommentariOy  6 
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V.  in  correlazione  a  questo  articolo  —  BuNiva ,  loc.  cit.,  p.  3i  — > 
Legge  1872,  p.  655. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  6.*  Il  figlio  nato  in  paese  estero  da  padre,  che  ha  per- 
duto la  cittadinanza  prima  del  suo  nascimento,  è  riputato 
straniero. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  cittadino,  purché  ne 
faccia  la  dichiarazione  a  norma  dell'artrcolo  precedente,  e  fissi 
nel  regno  il  suo  domicilio  entro  Tagno  dalla  fatta  dichiarazione. 

Però,  se  egh  ha  accettato  un  impiego  pubblico  nel  regno, 
oppure  ha  servito  e  sei^e  neir  armala  nazionale  «di  terra  o  di 
mare,  od  ha  altrimenti  soddisfatto  alla  leva  militare  senza  in- 
vocarne esenzione  per  la  qualità  di  straniero,  sarà  senz*  altro 
riputato  cittadino.  V.  C.  C.  art.  5, 6, 16 — Dispos.  transit.,  art.  1 . 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  20.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Nota  all'articolo  precedente. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  10.   V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  4» 

CODICE  AUSTRIACO. 

S  9.  Gli  stranieri  acquistano  la  cittadinanza  Austriaca  en- 
trando in  un  pubblico  impiego. 

COMMENTI 

Il  disposto  della  prima  parte  di  questo  articolo  riempie  altra  lacuna  , 
riscontrantesi  già  nell'art.  20  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.»  ed  in  omaggio 
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ti  prìncipio,  che  il  figlio  segue  di  l'egola  generale  la  condizione  vantata 
dal  padre  ai  momento  della  di  lui  nascita,- proclama  straniero  il  figlio 
nato  in  estero  paese  da  padre,  che  prima  del  di  lui  nascere  abbia  per- 
duto  la  cittadinanza. 

Tuttavia  non  volendo,  che  il  figlio  venuto  alla  luce  in  tali  sgraziose 
emergenze  debba  necessariamente  senza  sua  colpa  subire  la  dura  con- 
dizione  del  padre,  col  capoverso  poi  dell'articolo  stesso,  pone  a  sua  di- 
sposizione facile  mezzo,  per  cui  egli  possa,  volendolo,  regolare  altri- 
menti sua  condizione  e  slato,  mercè  la  dichiarazione  ivi  espressa,  e  la 
contemporanea  fissazione  di  sua  residenza  nello  Stato. 

Li  principii  espressi  sotto  il  precedente  articolo  quanto  alle  forme,  e 
termine  della  pronunziata  dichiarazione,  convengono  perfettamente 
anche  a  questo  articolo,  pur  aggiungendo  a  coonestazione  della  aflei^ 
mata  perentorietà  del  relativo  termine,  cìie  la  poca  sollecitudine  del 
figlio  nello  emettere  la  discorsa  dichiarazione  evidentemente  lo  rende- 
rebbe indegno  di  godere  del  favore  relativamente  riservatosegli;  giacché 
la  patria,  che  lo  aspetta,  non  deve  stare  trop))o  a  lungo  incerta  sulle 
di  lui  intenzioni. 

Crediamo  poi  non  andare  errati,  affermando,  che  le  conseguenze  della 
cittadinanza  acquisita  nei  casi  previsti  dalli  due  capoversi  di  questo 
articolo  non  potrebbero  retrotrarsi  all'  epoca  della  nascita  di  un  tale 
figlio,  pel  legittimo  esperimento  di  tutti  i  diritti,  che  siansi  potuti  veri- 
ficare a  suo  favore  nel  frattempo,  ma  debbano  applicarsi  soltanto  ai  di- 
ritti avvenire  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  163  —  Dalloz,  Rep.  Diritti  Ci- 
vili, nn.  135,  136, 138  —  Parigi,  4  gennaio  18i7  —  Conlfa:  Toullier, 
tom.  I,  n.  27 — Coi»  Delisle,  art.  9  C.  C.  F.,  nn.  3,  15  —  Cass.  Frane, 
19  luglio  1848. 

Di  qui  avviene,  che  se  il  figlio  muore  nella  sua  minor  età,  od  anche 
pendente  Tanno  della  sua  maggior  età,  e  prima  d'essersi  uniformato  al 
disposto  di  questo  articolo,  egli  muore  straniero  —  GuicHARD,*n.  39 
e  seg.  n.  71. 

La  ragione  dei  disposto  di  cui  nell'ultimo  ahnea  di  questo  articolo, 
in  ciò  consiste,  che  niuno  potrebbe  essere  cittadino  di  due  Nazioni,  né 
eoneiliare  i  doveri  verso  due  Governi.  Specialmente  poi  chi  entra  nella 
milìzia,  e  non  ne  riclama  esenzione,  addimostra  luminosamente,  non 
esservisi  egli  altrimenti  indotto,  che  per  la  coscienza  di  essere  cittadino, 
giacché  con  ciò  adempie  ad  uno  dei  più  gravosi  doveri  di  cittadinanza. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Buniva,  Ioc.  cit.,  p.  29  —  Ricueri, 
Jur.  uni).,  Kb.  1,  tiu  5,  %  436  -  Garv  e  Treilbard  al  Corpo  legisl. 
Frane.  —  Paillet,  sull'art.  10  C  C.  F.,  n.  3  —  Durantoh,  tom.  l,  n.  128. 
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CODICE  CIVILE  ITAUANO. 

Art.  7.^  Quando  il  padre  sia  ignoto,  è  cittadino  il  figlio  nato 
da  madre  cittadina. 

Ove  4a  madre  abbia  perduto  la  cittadinanza  prima  del  na- 
scimento del  figlio,  si  applicano  a  questo  le  disposizioni  dei 
due  articoli  precedenti. 

Se  neppure  la  madre  è  conosciuta,  è  cittadino  il  figlio  nato 
nel  regno.  V.  C.  C,  articoli  189,  190.  —  R.  D.  15  novembre 
1865,  n.  2602,  articoli  44,  46  a  49. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  22.  Il  figlio  nato  nello  Stato  da  madre  straniera,  o  fuori 
Stato  da  madre  suddita,  e  del  quale  il  padre  non  sia  legal- 
mente riconosciuto,  segue  la  condizione  della  madre. 

Art.  23.  Qualora  anche  la  madre  sia  incerta,  V  individuo 
nato  nello  Stato  si  presume  figlio  di  madre  suddita. 

DIRITTO  ROMANO. 

Vedi  L.  19,  ff.  De  statu  hom.  —  L.  24,  flf.  eodem  —  L.  1,  §  2, 
ff.  ad  municip.  —  L.  3,  Cod.  De  infant.expos,  —  L.2  e  4,  eod. — 
Nov.  153,  Gap.  1  —  L.  29,  §  1,  ff.  Ite  inoffic.  testam. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  28.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  1  di  questo  Codice. 

COMMENTL 

II  disposto  del  l**  capoverso  di  questo  articolo  riempie  altra  lacuaa 
già  riscontrantesi  nel  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  nel  quale  non  era  altri- 
mepti  contemplata  norma  circa  la  condizione  dovuta  al  figlio  di  padre 
incerto,  ma  di  madre  cognita,  la  quale  avesse  perdute  la  cittadinanza 
prima  del  nascimento  del  figlio;  e  questa  prefinisce  in  armonia  appunto 
alle  opinioni  già  espresse  dai  commentatori  sulla  materia  —  Vedi 
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DuRAsiTO!!  iHustratoda  Vigliaci,  Nota  al  n.  122  di  DuRANToir,  vers.  ita- 
Kana,  ediz.  di  Torino. 

Occorrendo  infrattanto  decidere,  se  a  fronte  del  disposto,  di  cui  nella 
1*  parte  di  questo  articolo  e  precedente  art.  4  ',  il  figlio  illegittimo  possa 
contro  sua  volontà  essere  riconosciuto  dai  suoi  genitori,  o  meglio,  se 
on  atto  di  riconoscimento  produca  riguardo  al  figlio  riconosciuto  i  suoi 
efletli  legali,  nonostante  la  di  lui  opposizione,  cosicché  di  suddito  lo  co- 
stituisca straniero,  e  viceversa;  siccome  pure,  se  il  figlio  ove  non  fosse 
in  sua  balia  di  ripudiare  il  riconoscimento  fatto  legalmente  dai  suoi  ge- 
nitori naturali,  abbia  almeno  diritto  di  impugnare  V  atto  di  riconosci- 
mento a  termini  del  successivo  art.  191  di  questo  €odice,  onde  impe- 
dirne gli  effetti?  Rispondiamo,  affermando  a  convinzione,  che  se  il  figlio 
illegittimo  non  può  contro  sua  volontà  venire  riconosciuto,  ed  il  mede- 
simo debbe  almeno  tacitamente  consentirvi,  esso  debbe  poi  per  legittima 
conseguenza  ammettersi  ad  oppugnare  V  atto  di  suo  riconoscimento  , 
che,  lui  invito,  fossesi  a  suo  riguardo  compiuto  dai  suoi  genitori  natu- 
rali, trattandosi  di  un  fatto  di  altissima  importanza,  che  crea  dei  diritti, 
e  dei  doveri  reciproci  tra  i  genitori  ed  il  tìglio— V.  anche  di  conformità 
—  DuRAKTON,  tom.  I,  n.  124. 

Il  disposto  dell'ultima  parte  di  questo  articolo  provvede  ben  oppor- 
tnnamente  alla  infelicissima  condizione  dei  figli  esposti,  vulgo  trova- 
telli, che  presso  i  Francesi  sono  conosciuti  sotto  denominazione  di  figli 
della  patria. 

Lo  stalo  civile  del  trovatello,  dice  Loiseàu  (Tratt.  dei  figli  naturali^ 
p.  768  e  seg.),  è  uno  stato  affatto  negativo;  egli  non  è  né  legittimo,  né 
illegittimo,  né  naturale,  né  adulterino;  la  sua  nascita  é  né  onorevole,  né 
ignominiosa,  poiché  la  legge  civile  lo  considera,  e  lo  tratta ,  come  se 
egli  avesse  la  vita  del  caso.  In  conseguenza,  il  figlio  esposto  non  ha  né 
fiimiglia,  né  figliazione;  il  suo  nome  é  puramente  d' invenzione  ;  in  una 
parola  egli  forma  il  primo  anello  della  sua  stirpe  ;  indi  ne  segue,  ehe 
se  la  condizione  del  trovatello  è  più  infelice  di  quella  dei  figli  legittimi, 
almeno  é  preferibile  a  quella  dei  figli  naturali,  ed  a  più  forte  ragione  a 
quella  degli  adulterini;  egli  é  capace  di  aspirare  alla  famiglia  la  più 
onorevole,  e  di  raccoglierne  i  più  ampii  benefizii  sia  per  donazione,  che 
per  testamento. 

V.  anche  Mbrlin,  Rep.  Bastardo^  Esposizione  diparto — Blniva,  Ioc. 
cit^p.  33  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  p.  123. —  Ricerche  sui  figli  naturali^ 
dell'abbate  Guillard,  p.  94  -  Villeheuve,  Economia  politica  cristiana, 
tom.  Il,  lib.  4  —  Fabro,  lib.  2,  tit.  29,  def.  90  —  Richeri,  Jurisp.  univ., 
tom.  f,  SS  444^446  —  Mbkoch.  De  praesumpt.,  quest.  34,  n.  20  — 


Digitized  by 


Google 


86 
Mascard,  Conclm.  799  —  Loiseau,  Trattalo  dei  figli  naturali,  p.  768 
e  seg. — Inslituzioni  del  diritto  civile  Austriaco  di  Reale,  voi.  I,  p,  96. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  8."*  È  riputato  cittadino  il  figlio  nato  nel  regno  da  stra- 
niero che  vi  abbia  fissalo  il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non  in- 
terrotti: la  residenza  per  causa  di  commercio  non  basta  a  de- 
terminare il  domicilio. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  straniero,  purché  ne 
faccia  dichiarazione  nel  modo  e  tempo  stabilito  dall'articolo  5. 

Ove  lo  straniero  non  abbia  fissato  da  dieci  anni  il  suo  domi- 
cilio nel  regno,  il  figlio  è  riputato  straniero,  ma  gli  sono  appli- 
cabili le  disposizioni  dei  due  capoversi  dell'articolo  6. — V.  C.  C, 
articoli  6, 16, 18, 1353.  —R.  D.  Io  novembre  1865,  n.2602, 
articoli  44,  46  a  49  inclusive. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  24.  II  figlio  nato  nei  Regii  Stati  da  uno  straniero,  che 
vi  ha  stabilito  il  suo  domicilio,  con  animo  di  perpetua  dimora, 
è  considerato  come  suddito. 

L'intenzione  di  perpetua  dimora  si  presumerà,  se  non  vi  è 
prova  contraria,  semprechè  lo  straniero  avrà  manteuuto.il  suo 
domicilio  nei  Regii  Stati  per  lo  spazio  non  interrotto  di  anni 
dieci  compiti. 

La  residenza  ne'  Regii  Stati  per  occasione  di  commercio,  an- 
corché continuata  per  più  d'anni  dieci,  non  basterà  a  far  pre- 
sumere tale  intenzione. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  9.«  Ogni  individuo  nato  in  Francia  da  uno  straniero 
potrà,  nell'anno  che  seguirà  l'epoca  di  sua  maggior  età,  ricla- 
mare la  qualità  di  francese,  purché,  nel  caso  in  cui  esso  risieda 
in  Francia,  dichiari  essere  sua  intenzione  di  fissarvi  il  suo 
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doroicilio,  e  nel  caso  io  cui  risieda  in  paese  straniero,  passi  sot- 
tomissione di  fissare  in  Francia  il  suo  domicilio,  e  vi  si  sta- 
bilisca nell'anno  a  datare  dall'  atto  di  sottomissione. 

CODICE  AUSTRIACO. 

S  29.  Gli  stranieri  acquistano  la  cittadinanza  austriaca  .... 
dandosi  ad  una  professione,  l'esercizio  della  quale  richiegga 
Tordinario  domicilio  nel  paese,  dimorando  in  questi  Stati 
pel  corso  non  interrotto  di  dieci  anni  compiti,  a  condizione 
però,  che  in  tutto  questo  tempo  non  siano  incorsi  in  vwuna 
pena  per  qualche  delitto. 

S  31.  Col  solo  possesso  o  uso  temporaneo,  o  usufrutto  di 
qualche  bene  prediale,  casa  o  altro  fondo,  collo  stabilimento 
di  un  traffico  commerciale,  d'una  fabbrica,  o  colla  pailecipa- 
zione  all'uno,  o  all'altra,  senza  il  personale  domicilio  in  una 
provincia  di  questi  Stati,  non  si  acquista  la  cittadinanza  au- 
striaca. 

COMMENTI. 

Sebbene  col  precedente  art.  3  siansi  gli  stranieri  parificati  ai  cittadini, 
quanto  al  godioiento  dei  diritti  civili,  era  tuttavia  necessario  fissare  le 
norme  della  cittadinanza  per  conoscere  segnatamente  da  quali  leggi 
fosse  regolata  la  capacità  di  una  persona. 

Nel  determinare  la  cittadinanza,  la  legge  ha  riguardato  due  fatti  pre- 
cipui, dai  quali  può  essa  razionalmente  dedursi»  la  condizione  cioè  dei 
genitori,  ossia  la  loro  nazionalità,  ed  il  luogo  del  nascimento,  cosicché 
egli  si  reputi  cittadino  quando  nato  da  padre  cittadino  conosciuto,  o 
quando  nato  da  genitori  sconosciuti;  si  reputi  cittadino  ove  nato  nello 
Sialo,  e  tale  ancora  si  consideri  quando  il  padre  e  la  madre  non  siano 
veramente  ignoti,  ma  tali  risultino  indirettamente  da  una  sentenza  civile 
0  penale,  o  per  altro  dei  modi  indicati  nel  successivo  art.  19f3  di  questo 
Codice. 

Provvedendo  poi  ancora  il  Legislatore  ai  casi  in  cui  detti  due  elementi 
si  mostrìDO  in  conflitto  stabilisce,  che  i  figli  nati  da  coloro,  che  avessero 
perdala  la  cittadinanza,  debbono  riputarsi  cittadini,  ove  nascano  nel 
fieffiù  e  vi  abbiano  la  residenza,  e  stranieri,  ove  nascano  in  estero 
Suto. 
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La  residenza  in  questo  caso  vuol  essere  presa  come  un  fatto»  che  fa 
presumere  la  volontà. 

Nella  dichiarazione  voluta  di  eleggere  la  quaKtà  di  cittadino,  cut  ac* 
cennano  questo  articolo  e  li  precedenti  articoli  5  e  6,  la  legge  ha  inteso 
un  fatto  positivo,  che  dimostri  la  seria  intenzione  di  voler  usare-  di  tale 
qualità,  il  fatto  cioè  del  domicilio,  o  della  residenza  già  fissata  nel  Regno, 
0  da  fissarsi  entro  un  determinato  l^aipo,  essendosi  poi,  nel  precedente 
art.  0,  ritenuto  equivalente  alla  dichiarazione  stessa  il  fatto  d'aver  ac- 
cettato un  pubblico  impiego  nel  Regno,  o  prestato  servizio  nell'esercito 
nazionale  di  terra  o  di  mare. 

Infima,  egli  è  tenendo  conto  principale  appunto  del  luogo  del  nasci- 
mento, e  deirintenzione  presunta  del  genitore,  che  fu  dichiarato  citta- 
dino sino  a  dichiarazione  contraria  colui,  che  nasce  nel  Regno  da  stra- 
niero, che  vi  abbia  fissato  il  domicilio  da  dieci  anni  non  interrotti  — 
V.  Rei.  Gov.  —  Rei.  senat.  —  Discuss.  pari.,  tornata  17  febbraio  1863 
—  Commiss,  legisl.,  sedute  14  e  18  aprile  186S  —  Fosghinì,  loc.  cit., 
pp.  123,  124. 

Non  essendovi  plausibile  nK)tivo,  per  cui  abbia  a  dirsi  differente  la 
condizione  del  figlio  nato  nello  Stato  da  padre  sconosciuto,  ma  da  nota 
madre  straniera,  che  fissò  il  suo  domicilio  nello  Stato,  pel  termine  di 
cui  in  questo  articolo,  con  presunto  animo  cosi  di  perpetua  dimora, 
sembra  perciò  debba  la  locuzione  dell'art,  stesso  intendersi  comprensiva 
anche  della  madre  straniera,  e  ciò  in  armonia  al  noto  principio  «  prch 
nunciatto  sermonis  in  sexu  masculino  cui  utrumque  seaum  plerumque 
porrigitur.  L.  84,  ff.  De  verb.  signif.  —  L.  45  i)c  legat.  —  Vigliai 
sovra  DuRANTON,  loc.  citato. 

Il  combinato  disposto  della  prima  ed  ultima  parte  di  questo  articolo 
persuade  facilmente,  che  la  misura  del  domicilio  nello  Stato  ivi  ri- 
chiesto, perchè  lo  straniero  abbia  a  riputarsi  cittadino,  dev'essere  piena 
e  compiuta,  e  cosifattamente  continuativa  da  non  escludere  relativa 
presunzione;  presunzione,  che,  se  non  crederemmo  distrutta  per  alcune 
momentanee  assenze  dello  straniero  dallo  Stato,  cader  dovrebbe  però, 
tuttavolta  fosse  tale  da  far  legittimamente  luogo  a  contraria  intenzione 
di  volere  conservare  perpetuamente  suo  domicilio  nello  Stato.  —  Tale, 
a  mo'  d'esempio,  sarebbe  il  caso,  in  cui  Io  straniero  tenesse  aperta  casa 
nello  Stato  ed  airestero,  ed  alternativamente  risiedesse  nell'uno  e  nel- 
l'altro luogo;  tale  quello  in  cui  lo  straniero,  tuttoché  dimorante  nello 
Stato  da  dieci  anni,  conservasse,  efl  anzi  aumentasse  all'estero  le  sue 
proprietà  —  Pastore,  Comm.  al  Cod.  Ciò.  Atb.^  sull'ari.  24. 
V.  ancora  sopra  questo  art.— Bbttiw,  1863,  II,  141—1868,  II>  401 
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—  tìturi$prudenza,  voi  II,  p.  178  — voi.  V,  p.  488  — Legge  1862, 
p.  173  —  BuNiVA,  loc.  ciU,  p.  33— Wattel,  Diritto  delle  genti,  lom.  I, 
S  214  —  MmuN,  Kep.  Fhmcese  —  D'Aguesseau,  plaid.  31. 

*  CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  9.^  La  donna  straniera,  che  si  marita  a  un  cittadino, 
acquista  la  cittadinanza  e  la  conserva, anche  vedova.  V.  C.  C, 
art.  18. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  21.  La  donna  straniera  maritata  con  un  suddito  segue 
la  condizione  del  marito. 

DIRITTO  ROMANO. 

Anche  secondo  le  leggi  romane  la  moglie  seguiva  la  condi- 
zione del  marito:  occorreva  però  distinguere  fra  le  nozze  giuste 
ed  ingiuste:  le  iustaenuptiae^  per  le  quali  si  comunicavano  alla 
moglie  i  diritti,  erano  di  due  specie;  dette  le  une  ex  confarrea- 
tiorUf  le  altre  ex  coemptione. 

Nel  matrimonio  ex  confarreatione^  quando  la  sposa  stava  per 
entrare  nella  casa  del  marito,  uno  dei  parenti  veniva  ad  in- 
contrarla sulla  soglia,  e  presentandole  deiracqua  e  del  fuoco, 
ch'ella  doveva  toccare,  le  diceva:  partecipate  dell' acqua  e  del 
fuoco  di  vostro  marito. 

Se  poi  il  matrimonio  si  contraeva  ex  coemptione^  gli  sposi,  alla 
presenza  di  cinque  testi,  si  interrogavano  a  vicenda  se  volevano 
darsi  l'uno  all'altra;  appena  essi  avevano  espresso  il  loro  con- 
senso, la  femmina  porgrado  la  mano  passava  in  potere  dello 
sposo;  si  faceva  quindi  la  vendita  per  ues^  et  libram^  e  la  rimes- 
sionedellafemminaera  fatta  dal  padre  quando  esisteva.  Quando 
poi  la  sposa  si  rendeva  alla  nuova  sua  abitazione  portava  tre 
denari:  uno  se  lo  recava  in  mano  e  lo  porgeva  al  marito  per 
significare  cosi  che  ne  faceva  l'acquisto;  l'altro  nella  calzatura, 
e  questo  veniva  offerto  agli  Dei,  e  dinotava  che  la  sposa  faceva 
l'acquisto  dei  penati  ;  il  terzo  lo  portava  nella  borsa^  dalla 
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quale  lo  estra^va  per  deporlo  presso  la  nuova  sua  abitazione, 
dando  segno  con  ciò  che  essa  acquistava  l'ingresso  nella  casa. 
La  femmina  maritata  in  questo  modo  era  d^tt'a  insta  nxor^  tota 
uxor^  mater  familias^  e  seguiva  la  condizione  del  marito. 

Altrimenti  era  di  quelle  che  contraevano  altra  specie  di  ma- 
trimonio,  come  p.  e.  usucapione,  ovvero  licita  consuetudine.  Il 
primo  detto  usucapione  approvato  dalla  legge  43  delle  XII  Ta- 
vole, e  ricordato  da  Aulq  Gellio,  lib.  Ili,  cap.  2,  e  da  Macrobio, 
lib.  I,  Dei  saturnali^  ci  viene  descritto  da  Gottofredo  in  questi 
termini:  Mulier,  quamvis  sine  legibus  viro  innata^  si  anno  sine 
usurpatione,  idestinterruptione  trinociii  apud  unum  virum  fuerit^ 
usucapta  esto. 

Il  matrimonio  licita  coa.v?ie/?idmc  era  una  specie  di  concubinato, 
che  veniva  designato  col  nome  di  iniustae  nuptiap.,  et  legitimaa. 
Queste  donne  non  solo  non  partecipavano  della  condizione  del 
marito,  ma  non  godevano  alcuno  dei  diritti  civili  annessi  al 
giusto  matrimonio,  né  si  chiamavano  matres  familias,  ma  sem- 
plicemente uxores  o  matronae  —  L.  22,  §  1,  ff.  ad  municip.  — 
L.  ult,  §  3,  eod.  L.  ult.  Cód.  de  incolis  et  ubi  ecc.  —  L.  unica» 
Cod.  de  mulier.  et  in  quo  loco  —  Nov.  105,  cap.  2. 

DIRITTO  FRANCESE. 

Art.  12.  La  straniera,  che  avrà  sposato  un  francese,  seguirà 
la  condizione  di  suo  marito. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  92.  La  moglie  assume  il  nome  del  marito,  e  gode  dei  di- 
ritti della  di  lui  condizione.  Essa  è  obbligata  di  seguire  il  do- 
micilio del  marito,  di  assisterlo,  secondo  le  sue  forze,  nel  go- 
verno delle  cose  domestiche  e  negli  acquisti,  e  di  adempiere, 
per  quanto  l'ordine  della  famiglia  lo  esiga,  le  disposizioni  da 
lui  date,  e  d'aver  anche  cura  che  dagli  altri  siano  eseguite  — 
V.  Circolare  23  maggio  1817,  N'  4823  (Reale,  loc.  cit.  p.  96). 

COMMENTI. 

Le  parole  -^acquista  la  cittadinanza  —  slate  con  questo 'articolo 
surrogate  alle  parole  dell'art  21  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  dioenti: — 
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$egue  la  conduzione  del  marito  —  rendono  oziosa  affatto  la  questione 
già  sollevata  dal  Vigli  ani  sovra  Duravton,  Ioc.  cit.,  Nota  2  sul  n.  187, 
circa  la  vera  condizione  fatta  dal  cessato  Cod.  Civ.  Alb.  alla  donna  stra- 
niera, che  si  maritasse  ad  un  cittadino,  erroneamente  opinante,  in  base 
al  disposto  dell'art.  8  del  Cod.  Cìv.  Belga,  che  tale  donna  seguisse  la 
ooiMfizione  del  marito  quanto  al  godimento  dei  diritti  civili,  pur  conser- 
vando la  propria  qualità  sudditizia. 

Diciamo  erronea  pensatamente  tale  opinione,  formalmente  d'altronde 
disdetta  dai  termini  di  questo  articolo,  inquanlochè  la  medesima  am- 
messa, verrebbe  per  necessità  disdetto  l'assioma  razionale  e  pratico, 
che  una  persona  non  può  essere  suddita  di  due  Stati  ad  un  tempo. 

In  conseguenza  i  diritti  ed  i  doveri  della  donna  straniera  maritata 
ad  un  nazionale  sono  in  tutto  eguali  a  quelli  della  nazionale  maritata 
nello  Stato,  perchè  la  legge,  dal  primo  momento  in  cui  la  straniera  si 
unisce  in  matrimonio  col  cittadino,  quella  annovera  fra  i  nazionali,  e, 
cosi  essendo,  non  può  farsi  differenza  tra  la  donna  estera  e  la  nazionale 
—  C  A.  di  Genova  1«  luglio  1833  —  Mantelli,  voi.  IV,  p.  282  e  seg., 
e  Nola  ivi. 

II  matrimonio  contratto  da  un  cittadino  italiano  all'estero  è  retto 
dalle  leggi  dello  Stato.  Quindi,  ove  questo  segua  in  Francia  senza  con- 
venzione nuziale,  non  perciò  potrebbe  la  moglie  pretendere  alla  comu- 
nione dei  beni  —  Casa,  di  Torino  16  giugno  1851  —r  Bettini,  1851,  I, 
293  e  Nota  ivi. 

La  donna  straniera  venuta  sposa  di  un  nazionale,  lungi  dal  ritenere 
il  yoprio  foro  originario,  sortisce  per  contro  lo  stesso  domicilio  del 
marito,  sede  del  matrimoniale  consorzio,  per  ciò  tutto  che  interessar 
possa  la  sua  dote  —  C.  A.  di  Torino  29  maggio  1840  —  Mantelli, 
voi.  ni,  p.  257  e  seg. 

Che  se  il  matrimonio  venisse  dichiarato  nullo,  quale  sarà  in  tale  caso 
la  condizione  della  donna  straniera,  che  abbia  sposato  un  cittadino? 
Questa),  questione  sottoposta  già  alla  decisione  della  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  impegnò  sentenza  delli  18  febbraio  1819,  colla  quale  fu  ri- 
tenuto che  il  matrimonio  contratto  in  buona  fede,  quand'anche  dichia- 
rato poi  nullo,  conserva  tuttavia  la  pienezza  degli  effetti  civili,  che  la 
legge  attribuisce  ai  matrimopi  validi. 

I  fatti,  che  diedero  luogo  a  tale  pronunzia,  si  compendiano  come 
segue: 

II  Generale  Giovanni  Sarrazin«  Maresciallo  di  campo  del  Re  di  Francia, 
trovandosi  in  Livorno,  sposò  Cecilia  Carlotta  Schwartz;  nel  1813,  a 
Londra,  venne  ad  un  secondo  matrimonio  con  Giorgiana  Hqtchinson; 
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finalmenie  nel  1817  li  13  maggio  contrasse  un  terzo  matrimonio  con 
Maria  Delorl  avanti  il  Maire  del  Comune  di  Penn. 

La  damigella  Hutchinson  accusò  il  Generale  Sarrazìn  d'averla  spo- 
sala, essendo  già  avvinto  da  altro  matrimonio,  e  d'avere  quindi  con- 
tratto un  terzo  matrimonio,  perdurando  i  ledami  dei  due  primi. 

Il  Generale  eccepì,  che  trattandosi  di  un  delitto  commesso  in  paese 
straniero,  la  causa  non  poteva  essere  di  competenza  dei  Tribunali  fran- 
cesi, ma  fu  per  delta  sentenza  deciso,  che  la  straniera,  la  quale  sposa 
un  francese,  segue  la  condizione  del  marito,  e  che  allorquando  la  Gior- 
giana Hutchinson  era  divenuta  moglie  del  Generale  Sarrazin  era  anche 
divenuta  francese;  che  l'istante,  nel  quale  queste  due  qualità  si  erano 
fissale  in  lei,  era  indivisibile,  e  che  perciò  non  vi  era  nemmeno  il  più 
piccolo  attimo  di  tempo  nel  quale  si  potesse  dire,  che  il  delitto  era  stato 
commesso  a  danno  di  una  straniera;  che  se  questo  matrimonio  era 
nullo,  essendo  stato  contratto  avanti  la  dissoluzione  del  primo,  questa 
nullità  però  non  era  di  pien  diritto;  che  la  buona  fede  di  Giorgiana 
Hutchinson,  la  quale  si  suppone  sempre  sino  a  prova  contraria,  le  con- 
serva, malgrado  la  nullità  del  matrimonio,  tutti  gli  effetti  civili,  che  la 
legge  attribuisce  ai  matrimonii  validi  ;  che  la  qualità  di  francese  non 
ha  mai  cessalo  di  appartenerle,  e  che  infine  l'accusato  poteva  essere 
giudicato  in  Francia  presso  qualunque  dei  Tribunali  francesi  lo  avesse 
accusato  la  damigella  Hutchinson  —  V.  Dalloz,  Jur.  du  XIX  siècle^ 
tom.  HI,  p.  264  —  Bigamia. 

La  Commissione  legislativa  tolse  la  condizione  apposta  nei  progetti 
alla  vedova  di  dover  mantenere  il  domicilio  nel  Rejrno  per  consentire 
la  cittadinanza,  sulla  considerazione,  che  una  tale  restrizione  non  po- 
tesse ritenersi  fondata  che  sopra  una  pena  per  l'abbandono  del  domi- 
cilio nello  Stato,  o  sopra  una  presunzione  di  volontà,  e  non  potesse 
essere  il  caso  di  pena,  m^  bastare  una  semplice  arbitraria  presunzione 
per  far  perdere  un  diritto  cosi  importante,  quale  quello  della  cittadi- 
nanza —  Commiss.  legisL,  seduta  li  aprile  1863  —  Foscinxi,  loc.  ciL, 
p.  124. 

Consultinsi  pure  sopra  questo  articolo  —  Bbttixi,  1868,  11,  548  — 
Giurisprudenza,  voi.  V,  p.  310  —  Buviva,  Ioc.  cit.,  p.  3S  —  Mazzoni, 
L  e,  numeri  112,  133  —  Ricderi,  Cod.,  libv  2,  lit.  41,  def.  S  -  Ilb.  3, 
lìt.  1,  def.  7  —  Mbrlih,  Rep.  Donna. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  40.  La  cittadinanza  si  acquista  dallo  straniero  anche 
colla  naturalità  concessa  per  legge  o  per  decreto  reale. 
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U  decreto  reale  non  produrrà  effetto  se  non  sarà  re^strato 
dair  uffizialo  dello  slato  civile  del  luogo,  dove  lo  straniero  in- 
tende fissare  od  ha  fissato  il  suo  domicilio,  e  se  non  sarà  da 
lui  prestato  giuramento  davanti  lo  stesso  uffiziale  di  essere  fe- 
dele al  re  e  di  osservare  lo  statuto  e  le  leggi  del  regno. 

La  registrazione  deve  essere  fatta  sotto  pena  di  decadenza 
entro  sei  mesi  dalla  data  del  decreto. 

La  moglie  e  i  figli  minori  dello  straniero  che  ha  ottenuta  la 
cittadinanza,  divengono  cittadini,  semprechè  abbiano  anch'essi 
fissata  la  residenza  nel  regno  ;  ma  i  figli  possono  scegliere  la 
qualità  di  straniero,  facendone  dichiarazione  a  norma  delibar* 
Uccio  5.  V.  C.  C,  art.  1362— R.  D.  15  novembre  1865,  arti- 
coli 44  a  46,  48,  50,  51 .  Disp.  transit.,  art.  1 . 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  26.  Gli  stranieri,  se  vorranno  godere  di  tutti  i  diritti 
dei  sudditi,  dovranno  fissare  il  loro  domicilio  nello  Stato,  im- 
petrarne il  privilegio  di  naturalità,  e  giurare  la  fedeltà  al  So« 
vrano. 

Io  difetto  essi  non  godranno  che  di  quei  diritti  civili  che 
nello  Stato,  cui  essi  appartengono,  sono  concedati  ai  sudditi 
Regii,  salve  le  eccezioni  che  per  transazioni  diplomatiche  po-^ 
trebberò  aver  luogo. 

La  reciprocità  non  potrà  però  mai  invocarsi  dallo  straniero 
per  godere  di  diritti  maggiori  o  diversi  da  quelli  di  cui  godono 
nello  Stato  i  Regii  sudditi,  né  applicarsi  a  quei  casi,  pe'quali 
la  legge  in  modo  speciale  ha  disposto  altrimenti. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  Coucc.ad  L.  7,  Cod.  de  incolis. 

CODICE  AUSTRUCO. 

S  29.  Gli  stranieri  acquistano  la  cittadinanza  austriaca  en«. 
traodo  in  un  pubblico  impiego,  dandosi  ad  una  professione,  il 
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cui  esercizio  richiegga  rordinario  domicilio  nel  paese;  dimo- 
rando in  questi  Stati  pel  corso  non  interrotto  di  dieci  anni 
compiti,  a  condizione  però  che  in  tutto  questo  tempo  non  siano 
incoisi  in  veruna  pena  per  qualche  delitto. 

J  30.  Anche  senza  darsi  ad  una  professione  o  mestiero,  e  non 
compito  il  decennio,  può  chiedersi  il  diritto  di  cittadinanza 
alle  autorità  politiche,  e  da  queste  concedersi,  avuto  riguardo 
al  patrimonio,  alFindustria  ed  alla  condotta  morale  del  sup- 
plicante. 

§  31.  Col  solo  possesso,  o  uso  temporaneo,  o  usufrutto  di 
qualche  bene  prediale,  casa  o  altro  fondo,  collo  stabilimento 
di  un  traffico  commerciale,  d'una  fabbrica,  o  colla  partecipa- 
zione all'una  o  all'  altra,  senza  il  personale  domicilio  in  una 
provincia  di  questi  Stati,  non  si  acquista  la  cittadinanza  au- 
striaca. 

COMiMENTI. 

Sebbene  la  naturalizzazione  sìa  un  favore,  e  per  principio  non  si  ac- 
cordi, se  non  a  colui  che  la  sollecita,  e  giustifica  d'aver  adempiuto  alle 
formalità  per  legge  relativamente  prescritte,  fu  ritenuto  tuttavia,  che 
uno  Stato  può  in  forza  del  suo  diritto  di  sovranità  imporre  ad  uqo  stra- 
niero, che  ha  fissata  sua  residenza  nello  ^tato,  la  qualità  di  nazionale» 
senza  il  consenso,  e  la  volontà  di  colui,  cui  tale  qualità  è  attribuita. 
Quindi  lo  straniero,  che  non  vuole  accettare  la  qualità  di  cittadino  ad 
esso  attribuita  dallo  Stato,  sul  cui  ''territorio  è  venuto  a  stabilirsi,  deve 
abbandonare  il  territorio  di  questo  Stato;  che  se  egli  contìnua  a  dimo- 
rarvi, è  riputato  essersi  assoggettato  e  sottomesso  alla  legge,  che  gli 
attribuisce  nuovi  diritti,  e  nuovi  corrispettivi  doveri  nella  sovra  ascrit- 
tagli qualità.  V.  di  conformità:  Riom  7  aprile  1835  -  Dallpz,  Rep.  Di- 
ritti civili,  n.  113. 

Appena  occorre  avvertire,  che  se  dappresso  le  parole  del  1*  capo- 
verso di  questo  articolo  non  produrrà  effetto  —  le  formalità  ivi  pre- 
scritte per  l'efficacia  in  definitiva  della  legge  o  del  Decreto  Reale  di 
naturalizzazione  devonsi  compiere  di  rigore  siccome  assolutamente 
sostanziali  al  riguardo;  e  per  quanto  la  lettera  di  tale  capoverso  non 
menzioni,  che  il  Decreto  Reale,  lo  spirilo  di  esso  evidentemente  insinua, 
che  le  prescrizioni  di  esso  vogKonsi  applicare  anche  al  caso  di  natura- 
lizzazione accordata  per  legge  all'efficacia  di  questa;  il  termine  poi  per 
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ritenere  improntato  a  perentorietà  assoluta;  a  tal  che  tale  termine  in* 
fruttQosamcnte  trascorso,  sarà  giuocoforza  allo  straniero,  che  aspira  ad 
eflettiTa  efficace  naturalizzazione,  provvedersi  di  altro  Decreto  Reale 
di  naturalizzazione,  o  quantomeno  di  Decreto  Reale,  che  lo  restituisca 
in  tempo  a  fare  registrare  il  Decreto  precedenle. 

Quanto  all'intelligenza  dell'ultimo  capoverso  di  questo  articolo,  si  ri- 
chiamano i  principii  esposti  sotto  il  precedente  arL  5  e  successivi. 

La  naturalità,  ove  concessa  per  Decreto  Reale,  non  attribuisce  quei 
diritti  politici,  che  per  disposizione  speciale  non  si  possono  acquistare, 
se  non  in  virtù  della  naturalizzazione  accordata  per  legge.  Tali  sono  i 
diritti  dell'elettorato  nei  comizi  politici  —  Legge  17  dicembre  1860, 
n.  4313,  art,  1. 

Fu  ritenuto  che  la  moglie  ed  il  figlio  minore  seguissero  la  nuova  con- 
dizione del  rispettivo  marito  e  padre,  salvo  al  figlio  il- diritto  di  optare 
per  la  qualità  originaria  di  straniero  entro  Tanno  dalla  maggior  età, 
com'è  permesso  alla  moglie  di  riprendere  in  caso  di  vedovanza  la  sua 
coedizione  di  origine,  sul  riflesso  che  l'unità  della  costituzione  della  fa- 
miglia non  consente,  che  fra  il  marito  e  la  moglie,  fra  il  padre  ed  i  figli 
minori  esista  differenza  di  cittadinanza,  che  produrrebbe  grave  e  funesta 
alterazione  nei  rapporti  giuridici  della  famiglia. 

In  cosa  tuttavia  di  si  grave  momento,  volle  il  Legislatore  che  non 
bastasse  per  la  moglie  ed  i  figli  la  semplice  presunzione  sorgente  dalla 
nuova  cittadinanza  acquistata  dal  padre  per  alligarli  a  questa,  e  pre- 
scrìsse perciò  dovesse  all'uopo  intervenire  altro  fatto  patente  per  loro 
parte,  cioè  la  residenza  nello  Stato,  a  convincere  che  essi  vogliono  canw 
biare  la  cittadinanza,  e  iion  hanno  una  volontà  diversa  dal  loro  autore 

—  V.  Rei.  Sen.  —  Rei  Gov.  -*  Commiss.  legisL  Seduta  IS  aprile  1865 

—  Poscunri,  I.  e,  p.  125. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettini  1865, 1, 317  —  II,  75  -  Giù- 
risprudensa,  voi.  II,  p.  301  —  Busiva,  I.  e,  p.  38  —  Borsari,  Comm, 
aie.  C  SS  102, 109  -  PoTiUER,  Trattato  delle  persone,  tit.  2,  sez.  3*  — 
Wattel,  Ioc.  cit.,  S  122,  tom.  II,  §  lOi  ~  Dalloz,  Rep,  Diritti  civili  e 
politici  '—  TouLLiER,  tom.  I,  n.  264  —  Dcrakton,  tom.  I,  p.  34,  in  nota 

—  Pallet,  sull'art.  11  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  11 .  La  ciltadiaanza  si  perde 
1^  Da  colui  che  vi  riauncia  con  dichiarazione  davanti  lo 
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uffisiaie  dello  8tato  civile  M  proprio  dranicilio,  è  trasferisce  in 
paese  estero  la  sua  residenza  ; 

^  Da  colui  che  abbia  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese 
estero  ; 

3^  Da  colui  che,  senza  permissione  del  governo,  abbia 
accettato  impiego  da  un  governo  estero,  o  sia  entrato  al  servizio 
militare  di  potenza  estera. 

La  moglie  ed  i  figli  minori  di  colui  che  ha  perduto  la  citta- 
dinanza divengono  stranieri,  salvo  che  abbiano  continuato  a 
tenere  la  loro  residenza  nel  regno. 

Nondimeno  possono  riacquistare  la  cittadinanza  nei  casi  e 
nei  modi  espressi  nel  capoverso  dell'art.  14,  quanto  alla  moglie, 
e  nei  due  capoversi  dell'art.  6,  quanto  ai  figli —  V.  C.  C,  ar- 
ticoli (>,  9, 118.— Statuto  fondamentale,  art.  80.— R.  D.  15 
novembre  1865,  articoli  44,  46  — Disp.  transit.,  art.  1. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  34.  Il  suddito  che  acquista  la  naturalità  in  paese  stra- 
niero, o  vi  si  stabilisce  con  animo  di  non  più  ritornare,  perde 
il  godimento  dei  diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di  suddito. 

Il  suddito  però  che  avrà  ottenuto  la  permissione  dal  Sovrano 
conserverà  personalmente  il  diritto  di  succedere,  e  di  trasmet- 
tere anche  per  atto  di  ultima  volontà. 

Il  domicilio  trasportato  in  paese  straniero,  qualunque  ne  sia 
la  durata,  non  basterà  da  se  solo  a  far  prova  dell'intenzione  di 
non  più  ritornare. 

Oli  stabilimenti  di  commercio  non  potranno  essere  conside- 
rati come  fatti  con  animo  di  non  più  ritornare. 

Art.  35.  È  pareggiato  al  suddito  naturalizzato  senz'  autoriz- 
zazione, ed  incorre  nella  stessa  perdita  quel  suddito  che  senza 
autorizzazione  del  Sovrano  prende  servizio  militare,  o  accetta 
funzioni  pubbliche  da  un  governo  straniero,  senza  pregiudizio 
delle  pene  stabilite  dalle  leggi  contro  i  sudditi  che  porteranno 
le  anni  contro  lo  Stato. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  19,  I  7  —  L.  20,  ff.  de  capL  et  postlim.  —  L.  19,  Cod. 
de  posti,  revers.  —  L.  5,  §  1,,  cte  cap.  min.  —  arg.  L.  17  e  19 
5  4,  de  cap.  et  posti.  —  L.  19,  Cod.  de  poslL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  17.  La  qualità  di  Francese  si  perderà: 

1*  Per  causa  di  naturalizzazione  acquistata  in  paese  stra- 
niero. 

2^  Col  l'accettazione  non  autorizzata  dal  Re  di  funzioni 
pubbliche  conferite  da  un  governo  straniero. 

3^  Infine  per  qualunque  stabilimento  fatto  in  paese  stra* 
niero,  con  animo  di  non  più  ritornare.  Gli  stabilimenti  di  com- 
mercio non  potranno  mai  ritenersi  fatti  senz'  animo  di  ri- 
iornare. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  32.  La  perdita  della  cittadinanza  per  causa  d'emigrazione 
o  per  matrimonio  contratto  da  una  cittadina  con  un  estraneo 
viene  determinata  dalle  leggi  d'emigrazione. 

COMMENTI. 

Non  è  ammessibile  la  domanda,  che  fosse  fatta  al  Sovrano  per  non 
perdere  il  godimento  dei  diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di  suddito  da 
chi  avesse  ottenuta  la  naturalizzazione  in  paese  straniero  —  Parere 
dell' A.  G.  di  Torino  alla  G.  C.  17  febbraio  1838. 

Il  semplice  fatto  d'avere  il  cittadino  a  qualunque  titolo  trasferita  sua 
residenza  in  paese  estero,  non  basta  di  per  sé,  qualunque  sia  la  durata 
di  tale  residenza,  a  fargli  applicabile  il  disposto  del  numero  l'^di  questo 
articolo. 

VpoIsì  all'uopo,  che  esso  abbia  anche  espressamente  rinunziato  alla 
cittadinanza,  con  dichiarazione  formale  emessa  avanti  l'ufficiale  dello 
Stato  civile  del  proprio  domicilio.  Tanto  persuade  la  particella  e  ado- 
peratasi in  tale  disposto  —  C.  A.  di  Casale 20  marzo  1839  —  8  ottobre 
1844  —  Senato  supremo  di  Verona  1 1  aprile  1838  —  Mantelli,  voi.  I, 
Ferraruttì,  Commentario^  7 
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p. 218eseg.,  voi.  Il,  p. S69 e  seg.,  voi.  ni,p.  17,  voi. IX,  App.  p.  110  e  seg. 

Dappresso  necessità  dichiarata  del  concorso  cunfiulatìvo  al  riguardo 
di  ambe  dette  circostanze,  crediamo,  in  materia  di  tanto  momento, 
quale  la  perdita  della  cittadinanza,  non  possa  relativamente  supplirsi 
per  presunzioni  ed  equipollenti.  -  V.  però  in  Mantelli,  voi.  I  e  II  ci- 
tati, circostanze  varie,  che  per  di  lui  avviso,  in  mancanza  di  espressa 
dichiarazione,  possono  indurre  a  provare  T  intenzione  del  suddito  di 
non  più  ritornare.  —  V.  ancora  sulla  materia  —  Precerutti,  Elementi 
di  diruto  civile,  tom.  I,p.  96,  nota  3' — C.  A.  di  Casale  16  marzo  18H— 
Mantelli,  voi.  XIV,  p.  3  e  seg.,  94,  95,  98— C.  A.  di  Nizza  23  gennaio 
1779  —  Manicale  Forense  in  nota  all'art.  34  Cod.  Civ.  Alb.  —  Cassaz. 
di  Torino  16  giugno  1851  —  Bettixi  1831, 1,  493. 

Lo  stabilimento  all'estero  senz'animo  di  ritornare,  ancorché  commu- 
nito della  dichiarazione  di  cui  al  num.  1**  di  questo  articolo,  non  esime 
dalla  osservanza  delle  leggi  dello  Stato  in  quanto  tocca  all'alienazione 
della  dote  situala  nel  Regno  —  C.  A.  di  Torino  22  febbraio  1838,  Ri- 
chard e  Marsiglia  coniugi. 

É  legale  la  Sentenza  che  ammette  la  prova  dei  fatti  anche  per  testi 
diretti  a  stabilire  che  il  cittadino  trasportò  all'estero  ilsuo  domicilio 
originario,  e  vi  acquistò  la  cittadinanza  Cass.  di  Torino  24  luglio  1853 
—  Rettimi  1855, 1,  692,  709. 

Crediamo  però  d'appresso  il  disposto  della  nuova  legge,  che  una 
siffatta  prova  per  ciò  che  concerne  la  dichiarazione  prescritta  dal  n.  1* 
di  questo  articolo,  e  le  lettere  di  naturalizzazione  ottenute  dal  cittadino 
in  estero  paese,  anziché  per  testi,  dovrebbe  compiersi  colla  effettiva 
esibizione  in  giudicio  di  copia  della  dichiarazione  suddetta,  e  delle  let- 
tere di  naturalizzazione,  trattandosi  di  documenti  pubblici,  facili  ad 
aversi,  e  di  cosa  di  troppa  importanza  da  non  affidarsi  troppo  legger- 
mente alla  sempre  pericolosa  prova  testimoniale. 

Il  cittadino  italiano  non  perde,  siccome  fu  all'avanzo  avvertito,  il  do- 
micilio d'origine  per  semplice  hmga  residenza  all'estero.  Nel  luogo  del 
di  lui  domicilio  pertanto  debbe  dirsi  aperta  la  successione  di  lui.  Il  Tri- 
bunale di  detto  domicilio  quindi  é  solo  competente  a  conoscere  di  con- 
testazioni sorte  tra  cittadini  italiani  sulla  qualità  ereditaria,  e  sulla  cit- 
tadinanza del  defunto  -  C.  A.  di  Casale  18  agosto  1853  —  Bettini  1853, 
II,  97  e  Nota  ivi. 

Tutta  volta  trattisi  di  un  fatto  di  naturalizzazione  certo  ed  assoluto,  non 
può  ammettersi  protesta  qualsiasi  in  contrario  —  Cassazione  francese, 
17  luglio  1816. 

É  necessario  per  altro,  dappresso  lo  spirito,  che  informa  questo  arti- 
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colo»  che  il  suddito  abbia  avu^  intenzione  di  acquistare  la  nazionalità 
straniera;  quindi  non  basterebbe,  che  siffatta  nazionalità  gli  fosse  con- 
ferita dalla  legge  straniera,  come  conseguenza  di  un  fatto,  il  quale,  se- 
condo la  legge  dello  Stato,  e  Tintenzione  personale  del  suddito,  non 
deve  avere  tale  risultamcnto. 

La  cittadinanza  non  si  perde  che  per  la  rinunzia,  la  quale  può  essere 
espressa  o  tacita.  É  esjyressa  nel  caso  contemplato  nel  n.  1  di  questo 
articolo.  É  ktcita  in  tutti  gli  altri  casi  cui  accenna  lo  stesso  articolo. 

Non  è  mai  richiesto  il  consenso  del  Governo  per  rendere  efficace  la 
rinunzia;  è  questo  un  ^maggio  reso  alla  libertà  individuale.  -  Rei.  Gov. 
—  Commiss,  legisl.,  seduta  15  aprile  1865  —  Foschixi,  I.  e,  p.  126. 

V.  in  merito  delli  numeri  2  e  3  capoversi  di  questo  art.  le  osserva- 
zioni fatte  sotto  li  precedenti  articoli,  segnatamente  sotto  Tart.  10. 

Il  n.  2  di  questo  articolo  dice:  abbia  ottenuto  h  cittadinanza,  quindi 
non  basta  la  sola  domanda  di  naturalizzazione;  uopo  è  che  già  sia  stata 
consentita;  giacché,  tino  a  questo  punto,  rimane  speranza  tuttavia  possa 
ancora  il  cittadino  pentirsi  della  fatta  domanda. 

Chi  accettò  senza  sovrana  autorizzazione  un  impiego  da  f)otenza 
straniera,  anche  tenendo  casa  aperta  nello  Stato,  perde  la  cittadinanza 
italiana.  —  L'autorizzazione  deve  precedere  Taccettazione  dell'impiego* 

L'essere  stato  conferito  con  R.  Decreto  un  titolo  d'onore  all'individuo, 
ascrivendogli  a  merito  l'impiego  coperto  presso  potenza  estera,  non 
equivale  all'autorizzazione  —  Atti  della  Camera  Subalpina,  n.  15  — 
Seduta  delli  3  gennaio  1854  —  Bettixi,  1854,  III,  36  e  seg. 

L'esercizio  in  estero  pae^e  di  arti  liberali  con,  o  senza  retribuzione  a 
prò  del  Governo  estero,  o  dei  particolari,  non  fa  perdere  la  cittadinanza 
italiana. 

Tale  sarebbe  il  caso  di  esercizio  della  professione  di  avvocato  in 
paese  straniero  senza  la  permissione  del  Governo  —  Montpellier, 
12  luglio  1826  —  Dalloz,  Rep.,  Diritti  civili,  n.  541. 

Tale  anche  sarebbe  l'esercizio  della  professione  di  medico,  di  pre- 
cettore comunale  e  di  ogni  altra  professione,  il  cui  esercizio  è  libero 
ed  indipendente,  e  non  ha  aggiunto  stipendio  da  parte  del  Governo  — ^ 
Merlist,  Ifep.y  Francese,  $  4  —  Guichard,  n.  311  —  Legat.,  p.  27  — 
V.  anche  Commiss,  legisl.,  seduta  15  aprile  1865. 

La  Corte  di  Cass.  di  Fi  ancia,  con  Sentenza  17  novembre  1818,  ri. 
ferita  da  Delebecque,  n.  87,  decise:  Che  se  gli  impieghi  coperti  da  un 
prete  in  paese  straniero  non  hanno  rapporto  che  al  suo  spirituale  mi- 
nistero, e  lo  fanno  piuttosto  sottomesso  all'Autorità  ecclesiastica,  che 
airAatorìtà  civile,  egli  conserva  la  qualità  di  suddito. 
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Però  la  Corte  Suprema  di  Napoli  con  sentenza  10  novembre  1835, 
Donati  contro  Salitro,  decise:  che  la  oi4miazione  a  titolo,  o  canonicato 
air  estero»  fa  perdere  la  qualità  di  nazionale,  giacché  l'ordinazione 
sacra  del  sacerdote  ad  un  ordine  della  chiesa,  cui  è  addetto,  fa  di- 
ventare il  medesimo  cittadino  del  luogo,  ove  la  stessa  chiesa  si  trova. 

Il  n.  3""  di  questo  articolo  contempla  i  militari  e  pubblici  funzionarii 
dipendenti  dal  Governo  estero,  cui  abbiano  giurato  obbedienza. 

Non  si  rinunzia  al  proprio  paese  coll'acquisto  di  stabili  all'estero  e 
colla  dimora  —  C.  A.  di  Genova  3  gennaio  1837  —  Bettini,  1857,  II, 
53  e  seg. 

Contro  il  pronunciato  della  C.  A.  di  Nizza  (felli  31  luglio  1852  — 
BfiTTisi,  1852,  II,  752,  che  alTermò  non  contemplalo  dal  n.  3**  di  questo 
articolo  H  caso  di  iscrizione  riportata  da  un  nazionale,  quale  capitano 
di  lungo  corso  in  una  marina  straniera,  crediamo  non  occorra  distlh- 
guere  tra  servizio  di  terra  e  servizio  di  mare  per  l'applicazione  del  re- 
lativo disposto,  evidente  essendo  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  con- 
templano il  servizio  militare ,  cui  accenna  lo  stesso  disposto ,  non 
distinguendo  d'altronde  la  legge  in  proposito. 

Il  disposto  del  n.  3*"  di  questo  articolo,  in  quanto  accenna  ad  accet- 
tazione di  impiego  da  un  governo  straniero,  si  applica  particolarmente 
alle  funzioni  politiche,  amministrative  e  giudiziarie,  ed  ai  servigi  e  ti- 
toli personali  presso  i  principi  stranieri,  richiedenti  giuramento  di  fe- 
deltà* 

L'essere  stato  inscritto  nella  leva  militare  dell'estero  Slato,  quando 
ciò  si  ridusse  ad  una  insigniGcante  formalità,  perchè  l'individuo  ne 
era  esente  anche  secondo  i  regolamenti  vigenti  all'estero,  non  priva 
di  quei  diritti  —  C.  A.  di  Casale  19  giugno  1854  —  Bettini,  1854, 
II,  535. 

Consultinsi  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Bbt- 
TLHi,  1865,  II,  80  —  1859, 1,  121  —  II,  406  —  Giurisprudenza,  voi.  II, 
p.  102  —  BuNiVA,  I.  e,  p.  42  e  seg.  —  Mazzoni,  I.  e,  pp.  137, 139, 142 
—  TouLLiER,  tom.  I,  n.  271  —  Paillet,  sull'art  17  C.  C.  Fr.  in  notis. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Ali  r.  1 2.  La  perdita  delta  cittadinanza  nei  casi  espressi  nel- 
Tarticoio  precedente  non  esime  dagli  obblighi  del  servizio  mi- 
litare, né  dalle  pene  inflitte  a  chi  porti  le  armi  contro  la  patria. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  36. 1  sudditi  contemplati  nei  due  articoli  precedenti,  ed 
anche  quelli  che  con  Sovrana  autorizzazione  avessero  preso 
servizio  militare,  od  accettate  pubbliche  funzioni,  da  un  Go- 
verno straniero,  dovranno  nel  termine  che  sarà  prefisso  rien- 
trare nei  Regii  Stati  qualora  venga  loro  intimato  il  ritorno  sia 
individualmente,  sia  in  modo  generale  e  per  pubblico  proclama. 

Sono  eccettuati  dalla  disposizione  del  presente  articolo  quelli 
soltanto  che,  previa  autorizzazione  Sovrana,  avessero  ottenuto 
la  naturalità  in  paese  estero. 

Art.  37. 1  richiamati  come  sovra  non  rientrando  nel  termine 
prefisso,  non  solo  resteranno  esclusi  dal  godimento  dei  diritti 
civili  inerenti  alla  qualità  di  suddito,  ma  anche  dal  diritto  di 
possedere  e  di  acquistare,  per  qualsivoglia  titolo,  beni  nello 
Stato,  e  di  dÌ8|K)rre  dei  medesimi.  Venendo  a  morte,  la  loro 
successione  si  aprirà  ab  intestato. 

I  beni,  che  possedessero,  saranno  intanto  messi  sotto  se- 
questro, ed  i  parenti  successibili  dimoranti  nello  Stato  po- 
tranno chiederne  Timmissioue  in  possesso,  ih  conformità  del- 
l'articolo 49,  sempre  che  il  Governo,  per  motivi  di  pubblica 
sicurezza  e  per  impedire  che  i  beni  di  colui  che  non  avrà  ub- 
bidito al  richiamo  non  s' impieghino  a  danno  dello  Stato, 
non  giudicasse  di  far  continuare  il  sequestro.  In  questo  caso 
però  si  provvederà  sulle  rendite  al  mantenimento  della  moglie 
e  dei  figli  e  discendenti  dimoranti  nello  Stato. 

Qualora  i  richiamati  come  sovra  siano  stati  senza  loro  fatto 
o  colpa  impediti  di  rientrare  nello  Stato  nel  termine  prefisso, 
giustificando  i  motivi  dell'impedimento  davanti  al  Senato  del 
distretto  del  loro  ultimo  domicilio,  potranno  essere  ripristinati 
nei  loro  diritti.  La  domanda  sarà  promossa  in  contraddittorio 
dell'Avvocato  generale. 

COWCE  FRANCESE. 

Art.  21.  Il  Francese  che  senza  autorizzazione  del  Re  assu- 
merà servizio  militare  all'estero,  o  si  aflSglierà  ad  una  corpo- 
razione militare  straniera,  perderà  la  sua  qualità  di  Francese. 
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Egli  non  potrà  rientrare  in  Francia  se  non  col  permesso  'del 
Re,  e  ricuperare  la  qualità  di  Francese  se  non  adempiendo  alle 
condizioni  imposte  allo  straniero  per  diventare  cittadino:  il 
tutto  senza  pregiudicio  delle  pene  sancite  dalla  legge  criminale 
c-ontro  i  Francesi  che  avranno  portate  le  armi  contro  la  loro 
patria. 

COMMENTI. 

Il  nostro  legislatore  pur  riconoscendo  la  libertà  nel  cittadino  di  ri- 
nunziare alla  cittadinanza  per  acquistarne  una  nuova  in  estero  paese, 
volle  tuttavia  mantenuti  incolumi  gli  interessi  militari  dello  Stato,  d'onde 
mantenuto  in  esso  l'obbligo  di  sottostare  alla  Leva  militare. 

Similmente  non  credette  poter  permettere,che  il  cittadino,  rinunziando 
alla  cittadinanza,  potesse  indi  con  relativo  abuso  derivare  più  facile 
mezzo  di  nuocere  alla  sua  patria  d'origine,  portando  le  armi  contro  di 
lei;  d'onde  il  richiamo  per  tale  caso  contr'esso  delle  leggi  penali  risguar- 
danti  coloro,  che  portano  le  armi  contro  la  patria  —  Rei.  govern. 

Il  disposto  di  questo  articolo  sembra  doversi  limitativanoente  appli- 
care ai  casi  di  perdita  della  cittadinanza  per  assunzione  di  impiego,  o 
di  servizio  militare  presso  estera  potenza  senza  previa  permissione  del 
Governo,  hon  già  ai  casi  di  rinunzia  volontaria  alla  cittadinanza  dello 
Stato,  od  alla  sua  perdita  per  causa  di  naturalizzazione  in  paese  stra- 
niero ;  perciocché  se  non  è  mai  richiesto  il  consenso  del  Governo  per 
rendere  efficace  la  rinunzia,  di  cui  al  NM*  del  precedente  articolo; 
l'applicazione  poi  del  presente  disposto  al  caso  di  conseguita  cittadi- 
nanza in  paese  straniero,  di  cui  nel  N*  2*  dello  stesso  precedente  arti- 
colo, che  pur  ha  fondamento  nell'omaggio,  e  rispetto  dovuto  alla  libertà 
dell'individuo,  non  altrimenti  potrebbe  spingersi  senza  disconoscere  il 
principio  più  volte  avvertito,  che  niuno  può  essere  cittadino  di  due  nazioni. 

In  (ali  casi  pertanto,  crediamo,  che  il  naturalizzato  in  paese  straniero 
non  sarebbe  altrimenti  obbligato  a  ritornare  nello  Stato  per  l'effetto,  di 
cui  in  questo  articolo,  e  non  potrebbe  colpirsi  delle  pene  di  cui  in  esso, 
quando  egli  si  trovasse  per  la  necessità  della  nuova  sua  cittadinanza 
costretto  ad  assumere  servizio  militare  nell'armata  del  nuovo  Sovrano, 
ed  a  combattere  contro  il  suo  Slato  d'origine,  per  quanto,  a  vero  dire, 
passa  esso  moralmente  imputarsi  d'essersi  volontariamente  posto  nella 
dura  circostanza  di  portare  le  armi  contro  lo  Slato,  in  cui  ebbe  vita,  e 
fu  educato  alla  Società. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Majtteixi,  voi.  XIV,  p.  94  -^  Bor- 
sari, $$  HO,  H4. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  13. 11  cittadino,  che  ha  perduto  la  cittadinanza  per  al- 
cuno dei  motivi  espressi  nell'art.  11 ,  li  ricupera  purché 

1®  Rientri  nel  regno  con  permissione  speciale  del  governo; 
^  Rinunzii  alla  cittadinanza  straniera,  all'impiego  od  al 
servizio  militare  ac<iettati  in  paese  estero  ; 

3®  Dichiari  davanti  V  ufliziale  dello  stato  civile  di  fissare 
e  fissi  realmente  entro  Tanno  il  suo  domicilio  nel  regno.  V.  Disp. 
transit.  art.  i% 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  39.  Il  suddito  che  sarà  decaduto  dal  godimento  dei  di- 
ritti civili  potrà  essere  ammesso  a  ricuperarli  rientrando  nello 
Stato  coir  autorizzazione  del  Sovrano  e  con  dichiarare  nel 
modo  prescritto  nell'art.  20,  che  vuole  stabilirvisi,  e  purché 
vi  si  stabilisca  effettivamente  entro  Tanno  dalla  ottenuta  au- 
torizzazione. 

DIRITTO  ROMANO. 

L.  5, 1  3,  de  capUv.  et  posti.  —  L.  26,  eod.  —  L.  7,  Cod.  de 
incolis^  et  ubi. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  18.11  Francese,  che  avrà  perduta  la  sua  qualità  di  Fran- 
cese, potrà  sempre  ricuperarla  rientrando  in  Francia  colTauto- 
rizzazione  del  Re,  e  dichiarando  di  volervisi  fissare,  e  di  rinun- 
ciare ad  ogni  distintivo  contrario  alla  legge  Francese. 

Art.  21.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

Pel  ricupero  della  cittadinanza  nello  Stato,  concesso  dai  disposto  di 
questo  articolo,  richiedesi  il  concorso  cumulativo  delle  tre  condizioni 
ivi  espresse:  —  Ritorno  nello  Stato ,  previa*  speciale  permissione  del 
Governo,  la  quale  è  richiesta  anche  in  ordine  al  cittadino,  che  naturaliz- 
zato in  paese  straniero,  pur  tuttavia  avesse  conservata  residenza  nello 
Stato: — Rinunzia  alla  cittadinanza  ottenuta  all'estero,  od  all'impiego,  o 
servizio  militare  ivi  accettato:  —  Dichiarazione  avanti  l'Ufficiale  dello 
Sta(o  Civile  di  voler  fissare  suo  domicilio  nel  Repo,  congiimta  al  Tatto 
di  ripreso  effettivo  domicilio  in  esso  —  V.'  Commis.  legisl.,  seduta 
15  aprile  1865 Buniva,  I.  e,  p.  49 — Mantelli,  voi.  XIV,  p.  99. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  14.  La  donna  cittadina  che  si  marita  a  uno  stra- 
niero, diviene  straniera,  semprechè  col  fatto  del  nìatrimouio 
acquisti  la  cittadinanza  del  marito. 

Rimanendo  vedova,  ricupera  la  cittadinanza  se  risiede  nel 
regno  0  vi  rientri,  e  dichiari  in  ambidue  i  casi,, davanti  Tuffi- 
ziale  dello  Stato  civile,  di  volervi  fissare  il  suo  domicilio  — 
V.  C.  C,  art.  131  —  R.*>  D.^  15  novembre  1865,  art.  49  — 
Kspos.  transit.,  art.  1 . 

CODICE  aVILE  ALBERTINO, 

Art.  40.  La  donna  suddita  cbe^poserà  uno  straniero  seguirà 
la  condizione  del  marito.' 

Se  resta  vedova,  essa  ricupera  i  diritti  civili  inerenti  alla 
qualità  di  suddita,  purché  risieda  nello  Stato,  o  vi  ritorni  col- 
l'autorizzazione  del  Sovrano,  e  vi  si  stabilisca  di  fatto  nel- 
l'anno dell'ottenuta  autorizzazione. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  il  precedente  art.  9  di  questo  Codice. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  19.  Una  donna  Francese,  che  sposerà  uno  straniero, 
seguirà  la  condizione  di  suo  marito. 

Se  essa  diventa  vedova,  ricupererà  la  qualità  di  Francese, 
purché  essa  risieda  in  Francia,  o  vi  rientri  coll'autorizzazione 
del  Re,  e  dichiarando  di  volervisi  fissare. 

CODICE  AUSTRIACO. 
S  32.  V.  il  t^sto  sotto  il  precedente  art.  11. 

COMMENTI 

Ove  il  matrimonio  contratto  dalla  donna  cittadina  con  imo  straniero 
venisse  dichiarato  nullo,  la  donna  cittadina  non  cesserebbe  di  essere 
suddita  italiana,  perciocché  la  perdita  della  sua  nazionalità  é  virtual- 
mente subordinata  alla  validità  del  matrimonio,  che  solo  la  produce. 

Nel  caso  del  presente  articolo,  la  donna  cittadina ,  ancorché  minore 
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tuttavìa  all'epoca  del  suo  matrimonio  con  uno  straniero^  perde  nondi- 
meno la  sua  cittadinanza  primitiva  —  Durànton,  tom.  I,  n.  188. 

Per  rapporto  alla  questione,  se  gli  effetti  della  naturalizzazione  siano 
esclusivamente  personali  allo  straniero,  che  Tha  ottenuta,  e  più  special- 
mente, se  uno  straniero  ammogliato,  e  padre  di  figli  minorenni  sì  faccia 
naturalizzare  in  Italia,  la  moglie,  ed  i  minori  figli  di  lui  diventino  per 
necessità  della  stessa  naturalizzazione  del  marito ,  e  padre  rispettivo , 
sudditi  Italiani,  e  viceversa? 

Rispondiamo,  che  i  testi  di  legge,  ed  i  principi!  di  diritto  sulla  materia, 
esigono,  che  il  cambiamento  di  nazionalità  del  marito ,  dopo  celebrato 
il  matrimonio,  non  influisca  né  sulla  nazionalità  della  moglie,  né  sovra 
qaella  dei  figli,  e  ciò  per  la  ragione  che  la  nazionalità  sia  una  qualità 
personale  non  imponibile  di  necessità  a  chicchessia,  e  conseguenza  le- 
giltima  dì  relativa  manifestazione  libera  e  personale  —  D' altronde  poi 
se  il  matrimonio  collo  straniero  toglie  alla  donna  la  sua  qualità  origi- 
naria, egli  é  perché  libera  essa  di  contrarre,  o  no  tale  matrimonio,  e 
conoscendone  gli  effetti,  ella  pur  tuttavia  liberamente  vi  si  decise;  al 
contrario  nella  fattispecie,  il  discusso  cambiamento  di  qualità  per  Tesclu- 
sivo  fatto  del  marito,  non  proverrebbe  più  dalla  libera  volontà  di  lei,  ma 
si  unicamente  dalla  volontà  altrui,  e  sarebbe  perciò  grave  ingiustizia 
questa  imporle  in  cosa  di  tanto  momento  —  Concordano— DcRAyTox, 
tom.  [,  n.  189  —  Delvincourt,  p.  188,  noia  5  —  Malleville,  sull'ar- 
tìcolo 12  Cod.  Cìv.  Frane.  —  Locré,  Spirito  del  Codice^  tom.  I,  p.  3S8 

—  Paillet,  sull'articolo  19  C.  C.  F.,  nota  2*. 

Più  particolarmente  poi  in  ordine  ai  figli  minori,  osserviamo,  che  la  * 
nazionalità  é  anche  una  parte  essenziale  dello  stato  dei  figli  conferita 
loro  dalla  legge,  la  quale  non  concede  ad  alcun  rappresentante  la  fa- 
colti  di  alienarla  in  loro  nome  —  Laonde  solo  dopo  raggiunta  la  mag- 
giore età  essi  possono  abdicarla. .—  V.  di  conformità  —  Grenoble  16 
dicembre  1823  —  Dalloz,  Rep.  Diritti  civili^  nn.  131-137. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Betti^,  1863,  II,  80  —  1831, 1,  493 

—  1839,  II,  733  —  Legge  1869,  p.  28i  —  Giurisprudenza,  voi.  II, 
p.  102  — Mantelli,  voi.  XV,  App.,  p.  14.  —  Toullier,  tom.  I,  n..  269. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  15.  L' acquisto  o  il  riacquisto  della  cittadinanza  nei 
casi  precedentemente  espressi  non  ha  efTcttp  se  non  dal  giorno 
successivo  a  quello  in  cui  furono  adempiate  le  condizioni  e 
formalità  stabilite. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  41.  Quelli  che  avessero  acquistato  o  ricuperato,  nei 
casi  contemplati  dagli  articoli  20,  39  e  40,  diritti  civili  inerenti 
alia  qualità  di  suddito,  non  potranno  valersene  se  non  dopo 
di  aver  adempiute  le  condizioni  prescritte  dai  citati  articoli,  e 
solamente  per  l'esercizio  dei  diritti  che  si  fossero  verificati 
in  loro  vantaggio  dopo  tal  epoca. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  9,*Cod.  de  sent.  poss.  —  L.  13  eod.  e  Tit.  10,  8  4,  ex 
corpore  Ulpiani. 

L.  4,  Cod.  de  emancip.  lib. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  20.  Gli  individui  che  ricupereranno  la  qualità  di  Fran- 
cesi nei  casi  previsti  dagli  art.  10,  18  e  19,  non  potranno  pre- 
valersene, se  non  dopo  aver  adempiuto  alle  condizioni  loro  ira- 
poste  da  questi  articoli,  e  solamente  per  Tesercizio  dei  diritti  a 
loro  favore  apertisi  dopo  quest'epoca. 

COMMENTI. 

La  reintegrazione  delle  persone  contemplate  in  questo  articolo  non 
può  avere  effetto  retroattivo  mai.  Cestii  suddito  naturalizzato  in  paese 
straniero  non  potrebbe,  ricuperando  i  diritti  civili,  riclamare  una  suc- 
cessione apertasi  in  suo  vantaggio,  mentre  era  in  paese  straniero,  de- 
caduto pel  fatto  di  naturalizzazione  acquistata  nel  paese  stesso ,  dal 
godimento  dei  diritti  civili  nella  sua  patria  d'origine. 

Quanto  ai  figli  di  coloro,  che  ricuperano  i  diritti  civili  nello  Stato  col 
ricupero  della  cittadinanza?  Rispondiamo,  che  se  essi  nacquero  nelle 
circostanze  previste  dagli  articoli  4  e  7,  alinea  !•  e  3%  ed  8,  alinea  3% 
0  continuarono  loro  residenza  nello  Stato  nei  casi  previsti  dall'art.  11, 
il  godimento  dei  diritti  civili  nello  stato  loro  non  falli  mai,  e  raccolsero 
perciò  le  ragioni  tutte  loro  per  legge  riservate,  ed  a  loro  favore  verifi- 
catesi; ove  poi  essi  versino  nei  casi  previsti  dagli  articoli  6, 1*  e  2^ 
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capoverso  —  7,  2*  capoverso,  8»  3*  alinea,  ed  art  10,  essi  sfrulleranno 
soliamo  le  ragioni  loro  devolute  nello  Stato  a  far  tempo  dal  giorno  in 
cui  dappresso  dichiarazione  di  volersi  fissare  nello  Stalo  a  norma  di 
legge,  vi  presero  eflettivo  domicilio,  ovvero  accettarono  impiego,  o  ser- 
vizio nello  Slato,  e  nel  caso  dell'art  10  dal  giorno  in  cui  il  loro  padre 
acquistò  la  cittadinanza  nello  Stato  per  legge  o  Decreto  Reale,  e  compi 
le  formalità  tutte  prescritte  aireflicacia  deirottenuta  naturalità. . 

V.  anche  a  miglior  spiegazione  di  quest'art — Commiss,  legisl.,  sedute 
H  e  15  aprile  1865  in  Foschihi,  Ioc.  cit,  p.  128— Borsari,  §§  115-117. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  II. 

Del  domicilio  e  dell»  reiiideiisa. 

Art.  16.  Il  domicilio  civile  di  una  persona  è  nel  luogo  in 
coi  essa  ha  la  sede  principale  dei  proprii  affari  ed  interessi. 

La  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  sua  di- 
mora abituale — V.  Statuto  fondamentale,  art.  27  —  C.  P.  C, 
arlicoli  139,  UO  —  Legge  20  novembre  1859,  n.  3778,  ar- 
UC0UI6,  18. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  56.  Il  domicilio  d'ogni  suddito,  per  quanto  riguarda 
Tesercizio  de*  suoi  diritti  civili,  è  il  luogo,  ove  egli  ha  il  suo 
principale  stabilimento. 
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WRITTO  fiOMANO. 

È  principio  del  Diritto  Romano  che  il  domicilio  di  ciascuno 
è  nel  luogo  in  cui  questi  ha  collocato  la  sede  delle  sue  fortune, 
il  principale  suo  stabilimento  —  L.  7,  Cod.  de  i/ncolis  —  L.  27, 
§  1,  ff.  ad  municipuL  —  L.  203,  ff.  de  verb.  signif. 

Secondo  le  leggi  romane  non  si  poteva  avere  altro  domicilio 
che  il  proprio,  il  quale  dividevasi  in  volontario  e  necessario. 
Il  volontario  era  quello  in  cui  taluno  per  libera  e  spontanea 
sua  volontà  aveva  stabilita  la  somma  delle  cose  sue  coli' in- 
tenzione di  non  partirne,  se  non  per  qualche  impensata  con- 
tingenza; ed  a  questo  stabilire,  richiedevansi  cumulativamente 
l'abitazione  e  la  volontà  di  continuarla  —  L.  17,  |Ì  5  e  13,  LL. 
20  e  27,  §  2,  ff.  ad  municip,  —  LL.  2  e  4,  Cod.  de  incolis.  Poteva 
in  conseguenza  accadere  che  uno  avesse  domicilio  in  due  o 
più  luoghi,  se  tra  questi  cioè  fossero  egualmente  divise  le 
sue  fortune  e  la  sua  dimora—  L.  6,  §  2  —  L.  27,  §  2  —  L.  5, 
ff.  ad  municip. 

Il  domicilio  necessario  poi  era  in  quel  luogo,  in  cui  taluno 
era  obbligato  ad  abitare  per  qualche  causa  indipendente  dalla 
sua  volontà,  vuoi  per  causa  dello  stato  sociale  in  cui  era  posto, 
vuoi  per  causa  di  pena,  vuoi  per  causa  di  matrimonio,  di  ser- 
vizio militare,  o  di  altro  pubblico  impiego.  Questo  domicilio, 
appunto  perchè  necessario,  non  si  poteva  cambiare  a  piaci- 
mento, ancorché  talvolta  liberamente  scelto  —  L.  22,  §  3,  ff. 
ad  municipal.  —  L.  27,  §  3,  ff.  eod.  tit,  —  LL.  4,  28,  38,  §  8,  ff. 
de  pfBuis  —  L.  7,  §§  2  e  3,  fif.  de  interdi  releg,  et  deport. 

CODICE  FR\NCESE. 

Art.  102.  Il  domicilio  di  ogni  Francese  quanto  all'esercizio 
dei  suoi  diritti  civili  è  nel  luogo,  nel  quale  egli  ha  il  suo  prin- 
cipale stabilimento. 

COMMENTI 

La  legge  nello  attribuire  diritti,  ed  imporre  doveri  ai  cittadini,  senti 
il  bisogno  di  fissare  il  luogo,  dove  ogni  cittadino  esercita  i  suoi  diritti, 
e  deve  adempiere  j  suoi  doveri. 
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Qaesto  luogo  è  il  domicilio,  il  quale  è  politico  o  civile,  secoDdochè  si 
rirerisce  airesercizio  dei  diritti  politici,  o  dei  diritti  civili.  II  domicilio 
civile  suole  servire  di  base  al  politico,  e  di  esso  soltanto  si  occupa  la 
legge  civile  —  Relaz.  Seiiat. 

^i  è  poi  ravvisalo  conveniente  di  premettere  nel  Codice  Civile  le  re- 
gole generali  sul  domicìlio ,  anziché  queste  riservare  al  Cod.  di  Proc. 
Gv^  inquantochè  se  il  domicilio  serve  più  essenzialmente  a  determinare 
la  con^tenza  e  la  giurisdizione,  tocca  pure  altri  molti  Tatti,  che  si  at- 
tengono strettamente  al  Codice  Civile. 

Cosi  il  domicilio  è  punto  principale  nella  materia  dell'assenza  ;  esso 
determina  quale  sia  ruflìziale  civile  competente  per  la  celebrazione  del 
matrimonio,  quale  sia  il  luogo  in  cui  si  debbono  fare  le  pubblicazioni; 
il  domicilio  dei  genitori  (issa  il  luogo  nel  quale  si  apre  la  tutela  dei  figli 
minori,  l'uflizio  in  cui  si  debbono  registrare  certi  atti  dello  slato  civile, 
e  il  luogo,  ove  si  apre  la  successione;  esso  finalmente  ha  in  vari  punti 
una  stretta  connessione  colla  materia  delle  obbligazioni,  e  con  quella 
delle  ipoteche  —  Rei.  Govern. 

Vuoisi  considerare  il  domicilio  quale  un  contratto,  per  cui  il  domici- 
liato si  ot^bliga  a  sopportare  la  sua  parte  dei  carichi  comunali,  contro 
l'acquisto  del  diritto  di  partecipare  a  tutti  gli  utili  della  cittadinanza. 

Quindi  le  condizioni  essenziali  del  domicilio  sono  quelle  di  ogni  con- 
tratto; il  consenso  cioè  del  domiciliato,  e  la  sua  capacità  di  contrattare. 
—  Vuoisene  aggiungere  un'  altra  non  meno  essenziale,  quale  il  fatto 
della  reale  abitazione  nel  luogo,  ove  si  vuole  fissare  il  principale  stabi- 
limento. Senza  il  concorso  di  quest'ultima  circostanza,  la  volontà  anche 
dichiarala  di  abitare  in  un  luogo,  non  appaleserebbe  agli  occhi  della 
legge,  se  non  un  progetto,  stato  poi  abbandonato;  e  per  la  stessa  ragione, 
il  fatto  isolato  di  abitazione  ,  comunque  prolungata,  non  costituirebbe 
mai,  che  una  semplice  residenza. 

Quando  taluno  è  obbligato  a  dare  cauzione,  il  fideiussore  offerto  deve 
avere  il  suo  domicilio  reale  nella  giurisdizione  della  Corte  d'  Appello, 
in  cui  si  deve  presentare  la  sicurtà,  e  non  può  supplirvi  con  un  domi- 
cilio eletto. 

Quindi  il  domicilio  contemplato  nell'art.  1904  di  questo  Codice  è  un 
domicilio  reale  definito  dal  presente  articolo,  e  non  quello  convenzionale, 
di  cui  nel  successivo  art.  19  di  questo  stesso  Codice  —  C.  A.  di  Casale 
14  febbraio  1810  —  Mantelli,  voi.  Ili,  p.  203  e  seg.,  e  Nota  ivi. 

L'animo  di  risiedere  perpetuamente  in  un  luogo,  che  per  alcuni  ri- 
goanU  è  indispensabile,  non  è  punto  necessario  all'  oggetto  di  subire 
ne  giudicata 
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Il  carcere  non  forma  domicilio  per  la  competenza  —  MBRLiif,  Rep. 
Domicilio,  sez.  4,  n.  3. 

Miles  ibi  domicilium  habere  videiur ,  ubi  manet ,  ^i  nihil  in  patria 
possidmi — Parere  dell' A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino,  23  ottobre  1827. 

E  principio  di  diritto  comune,  che  si  possono  avere  due  domicilii  le- 
gali ad  un  tempo,  cioè  dove  si  trassero  i  natali,  si  tiene  casa  aperta,  e 
famiglia,  e  sostanze,  ed  anche  parziaria  abitazione,  e  nel  luogo  in  cui  uno 
per  l'esercizio  di  un  qualche  negozio,  e  pel  disimpegno  delle  faccende, 
e  traffici  relativi  vi  si  stabilisce  interpolatamente,  e  per  qualche  tempo 
dell'anno  —  Tribunale  Civile  di  Ivrea  12  giugno  1838  —  C.  A.  di  Ge- 
nova 15  luglio  1825— Cass.  Frane.  13  ottobre  1804  —  13  maggio  1809 
— Annali  di  Giurisprudenza  Sarda,  voi.  IX,  p.  1,  e  seg.,  p.  14  in  Nota 
—  Cofélra:  Toullier,  tom.  I,  lib.  1,  tit.  3,n.367 — Durahto»,  lib.  l,tit.  3, 
tora.  I,  n.  339  —  Malherbe,  Discorso  pronunzialo  al  Corpo  legisl.  di 
Francia  il  23  ventoso,  anno  XI  —  Locré,  tom.  Il,  p.  187. 

Il  domicilio,  per  quanto  riguarda  gli  efletti  civili,  è  quasi  sempre 
unico,  e  solo  in  pochissimi  rari  casi  può  dichiararsene  la  pluralità,  al- 
lora solo  cioè,  quando  alcuno  abbia  due  o  più  abitazioni  d'importanza 
siffattamente  eguale,  che  riesce  impossibile  il  dare  ad  una  ìi  esse  la 
preferenza,  e  ninna  possa  assolutamente  dirsi  principale  -  G.  A.  di 
Torino,  19  aprile  18Ì1  —  Annali,  loc.  cit. 

Il  domicilio  di  origine  non  si  perde  per  una  residenza  lunga  in  altro 
luogo  diverso  da  quello  di  orìgine,  fatta  per  ragion  di  commercio,  o 
per  l'esercizio  di  un'  arte,  o  per  causa  di  assunto  pubblico  impiego  — 
Stessa  Sentenza  —  C.  A.  di  Genova  27  novembre  1835  —  Bettivi  1835, 
II,  932. 

Dalloz  perù,  jRep.  Domicilio,  $  2,  n.  11,  è  d'avviso,  che  l'acquisto  di 
un  fondo  di  commercio  in  un  luogo  debbe,  in  riguardo  alla  sua  impor- 
tanza paragonata  colla  fortuna  dell'acquisitore,  considerarsi  siccome  co- 
stituente il  principale  stabilimento  di  questo,  e  per  conseguenza  siccome 
indicativo  del  suo  domicilio  in  questa  località,  allora  massime,  che  esso 
occupa  ivi  distinto  appartamento  e  vasti  magazzini. 

Chi  ha  cambiato  domicilio  a  termini  della  legge  civile,  e  ne  fa  con- 
stare, non  può  esser  soggetto  a  servizio  nella  milizia  cittadina  del  luogo 
abbandonato,  ed  è  nulla  la  Sentenza  del  Consiglio  di  disciplina  di  questo 
ultimo  luogo,  che  quello  condannasse  per  mancato  servizio  —  Cass.  di 
Torino  il,  14  agosto  1848  —  Bettixi  1849, 1,  50  e  Nota  ivi. 

La  legge  commerciale,  che  attribuisce  al  Tribunale  del  domicilio  del 
fallito  la  dichiarazione  del  fallimento,  si  riferisce  al  domicilio  proprio, 
giusta  la  legge  civile  —  Cass.  di  Torino  11  febb.«  1833  —  BETnNil833, 
1, 171  e  seg.— C.  A.  di  Genova  18  maggio  1833  -  Bettiki,  1833,11,  675. 


Digitized  by 


Googl( 


ili 

ti  cittadino,  che  trasporta  anche  all'estero  la  sonama  delle  cose  sue, 
fissandovi  il  suo  domicìlio  reale,  palesa  la  sua  intenzione  di  abbandonare 
quello  d'origine,  e  di  acquistarne  un  altro.  È  ispeziona  di  fatto  questo 
apprezzamento  di  volontà.  Per  conseguenza  la  sua  successione  mobi- 
liare si  regolerà  secondo  la  legge  vigente  nel  nuovo  di  lui  domicilio. 

Ma  se  rindividuo,  quanto  avanti  nonostante,  ha  pur  conservato  il  suo 
domicilio  d'origine,  in  talb  caso,  manca  la  presunzione,  e  più  ancora  la 
prova  abbia  egli  inteso  colla  sua  residenza  all'estero,  per  quanto  lun- 
ghissima, abbandonare  il  primitivo  suo  domicilio  nello  Stato,  e  la  di  lui 
saccessione  mobiliare  perciò  si  regola  secondo  le  leggi  dello  Stato. 

Non  monta  che  tale  cittadino  sia  d'^ceduto  all'estero,  ed  i  mobili 
di  lui  si  trovino  materialmente  all'estero;  essi  si  considerano  esistenti 
al  domicilio  legale  del  defunto,  e  quindi  nello  Stato  Italiano,  e  sono  retti 
dalle  leggi  italiane  per  ciò  che  spetta  al  diritto  di  succedervi,  ed  alla 
forma  del  testamento,  che  li  riguarda  —  C.  A.  di  Genova  3i  luglio  1852 

—  Cass.  di  Torino  24  luglio  1833     Bettiki  18S3, 1, 692,  709  e  Nota  ivi. 
La  citazione  eseguita  direttamente  alla  persona  è  valida,  in  qualun- 
que luogo  sia  fatta,  senza  badare  a  domicilio  e  residenza,  salvo  le 
norme  giurisdizionali  per  legge  dettate. 

L'essersi  alcuno  dichiarato  nato  e  domiciliato  in  un  luogo  nell'atto 
autentico  di  obbligazione,  per  cui  è  tratto  in  giudizio,  prova  esser  ivi 
veramente  il  suo  domicilio  all'oggetto  di  determinare  la  competenza. 
Il  cambiamento  non  potrebbe  provarsi  colla  prova  testimoniale  — C.  A. 
di  Torino  26  febbraio  1836  —  Bettini  1836,  II,  264. 

Nella  difficoltà,  che  bene  spesso  si  incontra  di  riconoscere  in  modo 
certo  il  luogo  in  cui  una  persona  abbia  posto  la  sede  principale  dei  suoi 
allori  ed  interessi,  i  segni,  che  possono  giovare  ad  acquistare  relativa 
certezza,  oltre  a  quelli  accennati  nel  Digesto,  tit.  ad  municipalem  et  de 
ineolis,  L.  7,  sono:  1*  il  pagamento  della  contribuzione  personale 
e  mobiliare,  o  della  patente  in  un  Comune  —  Cass.  Francese  21  maggio 
1842  -  13  marzo  1843;  —  2*  il  servizio  prestato  nella  Guardia  Na- 
zionale "  Cass.  Frane.  23  luglio  1840    -  Bruxelles  27  febbraio  1833; 

—  3*  la  comparizione  come  convenuto  in  materia  personale  avanti  un 
Tribunale,  senza  avervi  opposta  la  declinatoria;  —  4*  l'esercizio  dei 
diritti  politici  in  un  dato  circondario;  -S**  lo  stabilimento  di  un  com- 
mercio, e  simili,  lasciando  poi  ai  Tribunali  di  valutare,  giudicando  in 
fatto,  il  complesso  di  tali  circostanze  —  Duraxtox,  ediz.  Torin.,  tom.  I, 
Dum.  334. 

Fa  tuttavia  giudicato,  che  il  pagamento  della  sola  imposta  mobiliare, 
dovuta  pagarsi  in  tutti  i  luoghi,  in  cui  havvi  un  mobiliare,  ancorché  eon* 
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giunto  a  semplice  stabilimento  commerciale,  dob  eostituir^bero  segni 
sufficienti  di  principale  stabilimento  —  Cass.  Frane.  21  maggio  1842 

—  Dalloz,  Ioc.  eit,  n.  13. 

(/atto  di  celebrazione  del  matrimonio  indicante,  cbe  il  marito  è  do- 
miciliato nel  luogo  del  celebrato  matrimonio,  non  basta  per  fissare  il  do- 
micilio degli  sposi  ;  se  essi  non  vi  si  sono  stabiliti,  che  per  la  circostanza 
del  matrimonio  stesso,  e  se  anteriormente  il  marito  non  aveva  alcuna 
fissa  residenza,  in  questo  caso  il  domicilio  degli  sposi  all'epoca  del  ma- 
trimonio per  ogni  legale  sua  conseguenza  è  determinato  dal  domicilio 
d'origine  del  marito —  Lione  14  agosto  1838— Dalloz^  Ioc.  cit.,  n.  14 

—  V.  tuttavia  lo  stesso  Dalloz  ivi  e  Rep.  Matrimonio. 

In  caso  di  domicilio  e  di  residenza  incarti,  come  p.  e.  può  verificarsi 
in  ordine  ai  mercanti  ambulanti,  ai  commedianti  e  simili,  il  luogo  della 
apertura  della  successione  dovrà  fissarsi  là,  ove  trovasi  la  massima 
parte  delle  sostanze  ereditarie  -  Demolosibe,  tom.  I,  n.  348  —  Za- 
CHARIAE,  tom.  I,  p.  278  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  17  e  seg. 

Per  le  norme  speciali,,  che  regolano  il  giudizio  straordinario  di  Cas- 
sazione, non  può  estendersi  ad  esso  l'elezione  di  domicilio  fatta  per  gli 
atti  di  prima  istanza  e  di  appello  —  Cass.  di  Torino  16  dicembre  1869 

—  Legge  1870,  p.  173  -  Cass.  di  Napoli  3  aprile  1^69  -  26  marzo 
1870  -  Legge  ivi,  pp.  681, 772  —  Cass.  di  Napoli  9  luglio  1867-Legge 
1867,  p.  750. 

Fu  però  giudicato,  che  il  domicilio  eletto  da  una  parte  nel  notificare 
la  Sentenza,  contro  cui  l'altra  parte  ricorse  in  Cassazione,  vale  anche 
per  la  notificazione  di  tale  ricorso  -  Cass.  di  Torino  21  dicembre  1866 

—  Legge  1867,  p.  90. 

É  giudizio  dì  fatto  quello  della  Corte,  che  un  biglietto  all'ordine  con-, 
tenga  elezione  di  domicilio,  e  ch^  perciò  è  valida  la  citazione,  che  sia 
fatta  al  domicilio  medesimo  —  Cass.  di  Napoli  l"*  settembre  1869  — 
Leggel870,  p.  411. 

La  dichiarazione  di  residenza,  o  la  elezione,  e  dichiarazione  di  do- 
micilio sono  richieste  nel  procedimento  civile ,  perchè  i  contendenti 
sappiano  in  modo  sicuro  ed  irrevocabile  trovare  l'avversario  per  le 
notificazioni  a  farsegli,  e  quindi  non  ammettono  equipollenti. 

Quindi  allorché  manca  la  dichiarazione,  od  elezione  suddetta,  è  va- 
lida e  regolare  la  notificazione  fatta  al  procuratore  della  parte,  che  om- 
mise  quella  formalità  —  C.  A.  di  Torino  27  novembre  1869  —  Le^e 
1870,  p.  416. 

I  religiosi  mendicanti  non  avendo  una  affiliazione  fissa,  come  i  pos- 
sidenti, il  loro  domicilio  è  ad  nuium  del  provinciale,  e  quindi  la  resi- 
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deoza  di  costui  determina  la  competenza  nelle  azioni  da  essi  mosse 
ditro  il  fondo  pel  colto,  onde  ottenere  le  loro  pensioni  «-  C.  A.  di  Na- 
poli 14  febbraio  1870  —  Legge  1870,  p.  588. 

t%  notificazione  di  una  sentenza  fatta  a  persona  domestica 'della 
parte,  senza  indicazione  dell'usciere  d'essersi  egli  portato  alla  residenza 
della  parte  medesima,  o  al  suo  domicilio,  o  alla  sua  dimora,  e  di  non 
ater  ivi  rinvenuto  la  sua  persona,  è  nuda. 

L'intìnumone  di  un  ricorso  di  cassazione  contro  l'Amministrazione 
delle  Finanze  dello  Stato,  fattasi  al  Ricevitore  dei  diritti  di  registro,  ove 
la  tassa  sarebbe  stata  a  pagarsi,  anziché  al  Direttore  del  Demanio  del 
loogo,  dove  avca  sede  la  Corte  Suprema,  è  similmente  nulla. 

L'intimazione  del  ricorso,  benché  fatta  in  tempo  utile,  non  sana  la 
onllità  della  notificazione  della  sentenza,  né  impedisce,  che  sia  atten- 
diMImeote  prodotto  per  la  seconda  volta  il  ricorso  medesimo,  quando 
non  era  decorso  il  (ormine  di  giorni  90  da  una  legale  intimazione  della 
sentenza  —  Cass.  di  Torino  15  giugno  1870  —  Legge  1870,  p.  749. 

La  residenza  può  servire  di  semplice  indizio,  non  mai  stabilire  il  do- 
micilio di  taluno,  dacché  questo  non  può  essere,  se  non  per  effetto  di 
le^  —  Cass.  di  Napoli  10  dicembre  1868  —  Legge  1869,  p.  !284. 

Il  jiglio  non  ha  altro  domicilio  che  quello  del  padre,  salvo  ad  esso  il 
nuitarlo,  seguendo  le  norme  di  diritto,  giunto  che  sia  alla  maggiore  età 
—  Stessa  Sentenza. 

Il  fatto  di  cangiar  domicilio  non  congiunto  alla  volontà  espressa  le- 
galmente, non  é  produttivo  di  giuridiche  conseguenze,  eccettuati  alcuni 
casi  dalla  legge  espressamente  contemplati  (come  dell'individuo,  che 
accetta  un  impiego  a  vita  fuori  del  suo  domicilio,  della  donna,  che  va 
a  marito  ecc.),  in  cui  v'ha  tal  natura  di  fatti  da  escludere  il  più  remoto 
dubbio  sulla  volontà  del  cangiamento  eseguito  —  Stessa  Sentenza. 

I  Tribunali  del  domicilio  del  marito  sono  competenti  per  tutte  le 
azioni  personali  che  sperimenti  la  moglie  contro  di  lui — Stessa  Sentenza. 

La  elezione  di  domicilio  presso  un  terzo  non  importa  la  necessità, 
che  b  Sentenza  venga  notÙicata  presso  costui;  ma  può  questa  notifi- 
carsi mai  sempre  alla  parte  in  persona,  o  alla  sua  residenza;  e  se  trat- 
tasi di  Società  commerciale,  o  enti  morali,  nella  sede  della  loro  ammi- 
nistrazione —  Cass.  di  Torino  28  luglio  1868  —  Legge  1869,  p.  40. 

L'eiezione  di  domiciUo  presso  la  Cancelleria,  in  cause  commerciali, 
va  notificata  alla  controparte,  ed  ogni  atto  ivi  poi  notificato  é  valido  — 
C  A.  di  Tonno  26  febbraio  1869  —  Legge  1869,  p.  915. 

è  lattimi,  e  deve  ritenersi  come  eseguita  al  domicilio  elettivo,  Tof- 
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feria  di  pagamento  fatta  personalmente  al  creditore  —  Cass.  di  Torino 
o  ottobre  ISGg»—  Legge  1869,  p.  1074  e  seg.  * 

Quand'anche  nel  ricorso  in  Cassazione  siasi  ommesso  il  domicilio 
della  controparte,  non  può  dirsi,  che  questa  non  siasi  abbastanza  desi- 
gnata, quando  dal  dichiaratovi  suo  ufficio  era  tolto  il  pericolo  di  con- 
fonderla con  altri. 

Siasi  pure  notiOcato  il  ricorso  non  personalmente,  ed  in  luogo  diverso 
da  quello,  ove  dovevasi,  quando  la  controparte  produsse  il  controricorso 
la  nullità  della  ftotiOcazione  è  sanata  —  Oass.  di  Firenze  16  gennaio 
1868  —  Legge  1869,  p.  181. 

L'obbligo  di  proporre  la  declinatoria  del  foro  prima  di  ogni  altra  ec- 
cezione, non  è  che  per  il  convenuto,  non  pel  terzo,  che  volontariamente 
interviene  in  lite. 

Se  costui,  qualificandosi  vero  rappresentante  del  convenuto  pupillo, 
oppone  rincompetenza,  perchè  altrove  domiciliato,  e  in  pari  tempo  do- 
manda dichiarazione  di  nullità  di  un  atto  ivi  significato  al  non  vero 
rappresentante  del  convenuto,  non  nuoce  con  quest'ultima  instanza  alla 
prima,  dacché  J'una  è  implicata  nell'altra,  e  procede  sempre  dalla  pro- 
posta mancanza  di  rappresentanza  nell'altro  —  Cass.  di  Torino' 5  luglio 
1867  -  Legge  1868,  pp.  40-41. 

Il  Codice  Civile  Parmense  non  disponeva,  che  il  domicilio  del  tutelato 
fosse  quello  del  tutore;  e  perciò  deve  ritenersi,  che  il  Giudice  compe- 
tente personale  del  primo  fosse  quello  del  suo  domicìlio  —  Stessa  Sen- 
tenza. 

Non  vale  a  togliere  al  contumace  la  facoltà  di  cui  all'art.  474  del 
Codice  di  Procedura  Civile,  la  circostanza,  che  avendo  egli  eletto  il  suo 
domicilio  a  termini  di  legge,  tutti  i  successivi  atti,  e  quindi  anche  la  ci- 
tazione in  appello  sieno  stati  notificati  in  quel  domicilio;  essendoché,  se 
è  regolare  la  notificazione  al  domicilio  eletto,  essa  non  è  però  uguale  in 
ogni  senso  a  quella  fatta  in  persona  propria,  e  l'art.  474  suddétto  non 
cessa  dalla  sua  efficacia  per  l'avvenuto  adempimento  alle  prescrizioni 
dei  precedenti  articoli  134,  1S9  e  367  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  -  Cass.  di 
Torino  4  giugno  1868  ~  Legge  1868,  p.  741 

Essendo  nulla  la  notificazione  dell'  atto  di  comando  fotta  al  domicilio 
del  debitore  esecutato,  anziché  alla  residenza,  senza  la  prova,  che  questa 
non  fosse  nota,  se  il  creditore  oppone  siiSsttta  nullità  all'esecuiante,  non 
può  il  debitore  sanarla  jcoI  dichiarare  in  giudicio  in  contraddizione  alle 
risultanze  degli  atti,  ch'ei  teneva  la  residenza  dove  aveva  il  domicilio 
al  momento  di  quella  notificazione  —  Cass*  di  Torino  10  aprile  1867 
—  Legge  1868,  p.  832. 
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Non  è  mocivo  suflBciente  per  ritener  valida  la  notificazione  fattasi  al 
domicilio,  anziché  alla  residenza  non  ignota,  quello,  che  altri,  ed  anche 
molti  creditori  abbiano  pur  ivi  fatto  notificare  i  proprii  atti,  senza  op- 
posizione del  debitore. 

Non  potrebbe  sottrarsi  a  Cassazione  come  apprezzamento  di  fatto  la 
Sentenza,  che  rigettando  l'azione  di  nullità  contro  tale  notificazione, 
abbia  considerato  quale  residenza  quella  dichiarata  dalPesecutato  dopo 
la  produzione  di  detta  azione  da  parte  di  un  suo  creditore,  o  l'abbia  ri- 
tenuta in  quel  luogo  ove  gli  altri  creditori  gli  avevano  intimati  gli  atti, 
quando  il  fatto  contrario  constava  in  processo,  e  non  era  che  un  errore 
comune  quello  di  taì  creditori  —  Stessa  Sentenza. 

Né  il  cangiamento  di  domicilio,  né  la  morte  di  colui,  presso  cui  erasii 
eletto  domicilio  per  l'esecuzione  di  un  atto,  rende  nulla  la  intimazione 
della  citazione  all'atto  relativa,  fattasi  al  domicilio  eletto,  dovendo  l'ele- 
zione di  questo  valere  come  patto  della  convenzione,  senza  cui  forse 
non  sarebbesi  questa  conchiusa  —  Cass.  di  Palermo  20  marzo  1867  — 
Legge  1867,  p.  723  —  V.  però  Nota  ivi. 

Quando  la  notificazione  é  realmente  fatta  presso  la  persona,  o  l'ufficio 
eletti  in  domicilio,  a  nulla  monta,  che  il  numero  dell'abitazione  fosse 
sbagliato  —  Cass.  di  Torino  21  dicembre  1866  -  Legge  1867,  p.  90. 

La  dimora  del  principe  é  un  domicilio  difforme  da  quello,  che  il  Le- 
gislatore ordina  pei  cittadini,  un  domicilio  siù  generis^  anormale,  in- 
capace d'effetti  civili  — Cass.  di  Torino  25  agosto  1866  — Legge  1866, 
p.  857. 

Nel  caso,  in  cui  una  Società  commerciale  dopo  aver  fissato  un  domi- 
cilio lo  cambia,  e  lo  pone  in  luogo  diverso,  affinché  il  cambiamento  dì 
domicìlio  sia  operativo,  ed  efficace  rispetto  ai  terzi,  è  necessario,  che 
venga  ad  essi  personalmente  denunciato,  o  che  si  faccia  alla  Cancelleria 
del  Tribunale  di  Commercio  il  regolare  deposito  dell'atto,  col  quale  la 
Società  ha  scelto  il  nuovo  domicilio  —  ArL  158  Cod.  di  Comm.  Ital. 

Non  può  tener  luogo  di  queste  formalità  la  semplice  denuncia  fatta 
alla  Camera  di  Commercio  del  lu(^o  del  primo  domicilio  -  Cass.  di 
Milano  25  luglio  1865  —  Legge  1866,  pp.  3-4,  e  Nota  ivi. 

Il  capoverso  di  questo  articolo  fu  aggiunto  dalla  Commissione  legisla- 
tiva, per  la  ragione  che  tanto  nel  Codice  Civile,  quanto  in  quello  di 
Procedura  Civile,  ed  in  altre  leggi,  la  residenza  é  considerata  come  un 
fatto  da  cui  derivano  diversi  diritti,  e  da  essa  viene  in  molti  casi  rego- 
lata la  competenza  giuridica  — Commiss.  legisL,  seduta  19  aprile  1865. 

(I  domicilio  racchiude  spesso  una  finzione  legale  riguardo  alla  pre- 
senza della  persona:  la  residenza  indica  l'abitazione  ordinaria,  reale,  ed 
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effettiva  della  medesima;  la  dimora  sì  riferisce  soltanto  ad  un  soggiorno 
temporaneo,  e  passeggiero  t-  Rei.  Gov,  al  Cod.  di  Proc.  Civ. 

Non  si  credette  poi,  giusta  fattasi  proposta,  di  dichiarare,  che  cia- 
scuno conserva  il  suo  domicilio  d'origine,  finché  non  sia  provato  il  con- 
trario, ossia  perchè  il  relativo  principio  costituisce  oramai  massima  di 
pacifica  giurisprudenza,  ossia  perchè  d'altronde  bisognerebbe  forse 
estendere  la  stessa  dichiarazione  ad  ogni  specie  di  domicilio  con  pro- 
babili inconvenienti  —  Commiss,  legisl.,  seduta  suddetta  —  Posghiici, 
I.  e,  p.  129. 

Veggansi  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettisti,  1859,  I,  109  — 
1866, 1,  708—1868,  II,  49  —  1867,  II,  278—1851,  II,  792  -  Dalloz, 
tur.  gm.,  1867,  II,  54  —  1868, 1,  302  —  Mazzoki,  Ioc.  cit.,  nn.  131, 
135  —  DuRAHToy,  ed.  Torin.,  tom.  I,  nn.  353,  359,  360,  368,  e  note  ivi 
del  ViGLiAHi  —  Legge  1861,  p.  434  —  1863,  p.  40  —  1865,  pp.  1035, 
93,  858,  859  —  Proudhox,  Corso  di  legislazione  ecc.,  capo  12,  $  1  — 
Desquiro^t,  Trattalo  del  domicilio  e  delCassenza,  lib.  1,  tit.  1,  nn.  4»  6 
e  seg.  -  Paillet,  sull'art.  102  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

ÀpT.  1 7.  il  tra$rerimcato  della  residenza  in  un  altro  luogo 
coirintenzioQe  di  fissarvi  la  sede  principale  produce  cangia- 
mento di  domicilio. 

Tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  dichiarazione  fatta 
airufficio  dello  stato  civile  del  comune  che  si  abbandona,  e  a 
quello  del  comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio,  o  con  altri  fatti 
che  valgano  a  dimostrarla  — V.  C.  C,  art.  1349— C.  P.  C, 
articoli  139,  UO  —  R.  D.  31  dicembre  1864,  n.  2105. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  67.  L'  abitazione  reale  trasferita  in  un  altro  luogo,  con 
intenzione  di  fissare  in  questo  il  principale  stabilimento,  pro- 
durrà cangiamento  di  domicilio. 

Art.  68.  La  prova  dell'intenzione  risulterà  da  una  espressa 
dichiarazione  fatta  davanti  al  sindaco  del  luogo  che  si  abban- 
donerà, ed  a  quello  del  luogo  dove  si  sarà  trasportato  il  do- 
micilio. 
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Il  segretario  del  comune  distenderà  il  verbale  della  dichia- 
razione, il  quale  dovrà  rimanere  nell'archivio  comunale. 

Art.  69.  In  mancanza  di  dichiarazione  espressa,  la  provaf 
dell'intenzione  dipenderà  dalle  circostanze. 

Art.  70.  Il  suddito  chiamato  a  pubblico  impiego  conserverà 
il  primiero  suo  domicilio,  quando  non  abbia  manifestata  una 
intenzione  contrària. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  20,  27,  35,  fif.  ad  tnunicipal.  —  L.  5  Cod.  de  municip. 
et  arigin.  L.  139,  §  2,  ff.  de  verb.  signtf. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  103.  Il  cambiamento  del  domicilio  si  opererà  col  fatto 
di  un'abitazione  reale  in  un  altro  luogo,  congiunto  all' inten- 
zione di  fissarvi  il  suo  principale  stabilimento. 

Art.  104.  La  prova  dell'intenzione  risulterà  da  una  dichia- 
razione espressa  fatta  tanto  alla  municipalità  del  luogo  che  si 
abbandonerà,  che  a  quella  del  luogo  in  cui  si  sarà  trasferito 
il  proprio  domicilio. 

Art.  105.  In  difetto  di  dichiarazione  espressa,  la  prova  del- 
l'intenzione dipenderà  dalle  circostanze. 

Art.  106.  Il  cittadino  chiamato  ad  una  funzione  pubblica 
teraporarìa  o  rivocabile,  conserverà  il  domicilio  ch'esso  aveva 
prima,  s'egli  non  ha  manifestata  intenzione  contraria. 

Art.  107.  L'accettazione  di  funzioni  conferite  a  vita  impor- 
terà trasferimento  immediato  del  domicilio  del  funzionario  nel 
luogo,  in  cui  egli  deve  esercitare  le  sue  funzioni. 

COMMENTI. 

La  Corte  d'Appello  di  Torino  con  Sentenza  11  novembre  1851  ri- 
tenne circostanze  sufficienti  a  provare  l'intenzione  di  trasferire,  e  fissare 
in  altro  luogo  il  domicilio,  il  fatto  dell'avere  il  trasferente  scritto  una 
lettera  al  Sindaco  del  luogo  del  domicilio  abbandonato  all'effetto  di  si- 
gnificargli relativa  sua  intenzione,  e  prendere  congedo  dal  Consiglio  del 
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luogo  in  cui  aveva  parie  quale  Consigliere  comunale,  e  dal  luogo  stesso 
abbandonato,  che  chiamava  sua  patria  di  adozione,  per  far  ritorno  alla 
sua  .patria  d'origine,  onde  prestare  Topera  sua  ai  suoi  concittadini,  e 
dove  lo  richiamavano  interessi  di  famìglia,  e  l'amore  di  un'attempata 
genitrice,  indirizzando  in  pari  tempo  altra  correlativa  missiva  al  Sindaco 
della  sua  patria  d'origine,  portante  notificanza,  ch'esso  intendeva  rias- 
sumere il  suo  domicilio  d'origine  —  Bettim,  1831,  II,  792  —  Consiglio 
d'Intend.  di  Cuneo  7  giugno  1832  —  Dettimi,  1832,  III,  189,  n.  9  — 
Cass.  Brux.  1  aprile  1830. 

Per  contro  fu  deciso,  che  se  non  consta,  che  taluno  abbia  fatto  la 
dichiarazione  di  voler  cambiare  domicilio  in  conformità  del  capoverso 
di  questo  articolo,  se  non  concorrono  altre  circostanze  atte  ad  indurre 
una  tale  intenzione,  non  può  quello  dirsi  cambiato,  né  per  la  temporaria 
residenza  in  un  dato  luogo,  né  per  elezione  di  un  domicilio  diverso  fatta 
in  una  iscrizione  ipotecaria,  né  per  la  dichiarazione  emessa  in  una  lite 
vertita  di  essere  pure  altrove  domiciliato,  quando  questa  dichiarazione 
per  particolare  circostanza  rimane  inattendìbile — C.  A.  di  Casale  21  set- 
tembre i840 — ^Maxtelli,  voi.  Wll,  App.,  p.  220 — Cass.  Frane.  13  marzo 
1841  — Annali  di  giur.  sarda,  voi.  XIII,  p.  183  —  Aix  8  gennaio  1834 
—  Rennes  13  maggio  1841. 

In  Sentenza  della  C.  A.  dì  Casale  delli  7  giugno  1842,  Tedeschi 
utrinque,  si  ritennero  atfe  a  dimostrare  animo  di  Ossare  in  Casale  il 
centro  degli  affari,  ed  interessi,  ed  il  principale  stabilimento  nel  Tedeschi, 
le  circostanze  dell'aver  egli  sortiti  ivi  i  suoi  natali,  dove  già  era  stabilita 
tutta  la  sua  famiglia,  dov'egli  possedeva  una  casa,  e  nel  cui  territorio 
teneva,  e  governava  ad  economia  ragguardevoli  fondi  stabili,  niun  conto 
fatto  della  di  lui  allegazione  d'essersi  egli  posteriormente  recato  altrove, 
non  per  sola  temporaria  abitazione,  ma  per  stabilirvi  il  suo  fisso  e  prin- 
cipale stabilimento — Mantelli,  voi.  XII,  Àj^/?.,  p.  40 — Voi.  V,  App.^  p.  8. 

Il  domicilio  politico  segue  il  civile,  se  non  vi  é  dichiarazione  contraria. 

Quindi  cambiato  il  primo,  é  cambiato  de  iure  il  secondo,  in  difetto  di 
contraria  dichiarazione  —  Stesse  Sentenze. 

L'abitazione,  Tesercizio  dì  un  commercio,  l'acquisto  dì  stabili  in  un 
luogo  diverso  da  quello  del  domicilio  primo,  non  bastano  a  dimostrare 
l'intenzione  di  cambiarlo  definitivamente  —  C.  A.  di  Nizza  3  maggio 
1832— Bettimi,  1832,  II,  438  -R.'  Camera  dei  Conti  di  Torino  30  luglio 
1831  -  Diario  For.,  voi.  XVIII,  p.  169  -  Gand,  23  maggio  1845, 

Il  padre,  che  in  forza  delle  leggi  vigenti  nel  luogo  del  suo  domicilio 
ha  acquistato  l'usufrutto  sui  beni  del  figlio  per  causa  di  patria  podestà, 
non  avrebbe  perduto  tale  usufrutto,  portando  il  suo  domicilio  in  luogo, 
ove  tali  leggi  non  erano  vigenti  —  Stesse  Sentenze. 
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Verificare  quale  fosse  il  luogo  dì  domicilio,  o  di  residenza,  è  ricerca 
d'ioteozione,  e  di  fatto.  La  eccezione  d'illegittimità  di  una  notificazione 
è  personale  al  notificato  —-Cass.  di  Torino  23  luglio  1853  —  Bettihi, 
1853, 1,  733,  e  Nota  ivi  -  Cass.  Brux,  28  luglio  1836. 

Determinare  il  luogo  del  domicilio  di  una  persona  sull'esame  degli 
atti,  e  di  altre  occorrenze,  è  questione  dì  fatto  non  deducibile  in  Cassa- 
zicmc  —  Stessa  Corte  17  novembre  1854    Bettini,  1854, 1,  724  eseg. 

Il  criterio  del  Giudice  apprezza  solo  le  circostanze,  che  possono  pro- 
vare r-tntenzìone  dì  cambiare  domicilio  in  difetto  di  dichiarazione.  Non 
si  esige  perciò  prova  rigorosa  —  C.  A.  di  Torino  18  aprile  1856  -  Bet- 
n.Ni,  1856,  II,  463  e  seg.,  e  Nola  ivi. 

In  questione  di  cambiamento  di  domicilio,  all'oggetto  di  stabilire  la 
competenza  del  Tribunale,  può  calcolarsi  come  circostanza  importante 
ia  conoscenza  che  il  Tribunale  stesso^  od  il  suo  Presidente  fosse  in  grado 
di  avere  della  famiglia,  e  delle  particolari  circostanze  del  suo  capo,  di 
coi  si  ricerca  il  vero  domicilio  —  Stessa  Sentenza. 

Nell'intervallo  dì  tempo,  che  intercede  tra  le  due  dichiarazioni  a  farsi 
da  chi  vuol  cambiare  domicilio,  a  norma  del  capoverso  di  quest'articolo, 
deve  dirsi  continuato  il  domicilio  preesistente.  Quindi  il  Giudice  dì  questo 
è  solo  competente  a  conoscere  di  un  giudizio  d'interdizione  —  C.  A.  di 
Nizza  10  giugno  1856  —  Bettixi,  1856,  II,  702  e  seg. 

Sebbene  sia  lecito  a  chiunque  di  trasferire,  quando  glie  ne  viene  ta- 
lento, il  suo  domicilio  reale  da  un  luogo  ad  un  altro,  nissuno  però  po- 
trebbe coll'esercizìo  di  questa  facoltà  cambiare  il  foro  di  una  contesta- 
zione già  aperta,  né  sottrarsi  all'azione  dei  suoi  creditori.  Vi  osterebbe 
quanto  al  1"*  caso  il  volgare  assioma:  Ubi  aeceptum  est  semel  judicium, 
ibi  et  fineni  accipere  debet  —  L.  30  ft  De  jìuUc.  —  Pratirso  Francese, 
toro.  I,  n.  286  —  Grolmàn,  tom.  I,  n.  408  —  Mallevu^le,  sull'art.  105 
Cod.  Civ.  Frane. 

Cangiatosi  però  il  domicilio,  durante  il  giudicio  dì  prima  instanza, 
mediante  le  (lichiarazionì  dì  cui  nel  capoverso  dì  questo  articolo,  egli 
non  può  esser  citato  pel  giudizio  d'  appello,  che  al  domicilio  nuovo  e 
reale— Cass.  di  Torino  9  giugno  1854  —  Bettini,  1854, 1, 522. 

Pel  valido  cambiamento  del  domicilio  litigioso  all'efletto  delle  relative 
notificanze,  basta  che  sia  accennato  il  cambiamento  in  una  citazione; 
non  sono  necessarie  all'uopo  le  formalità,  di  cui  nel  capoverso  di  questo 
articolo  —  C.  A.  di  Nizza,  20  giugno  1857  -  Bettini,  1857,  II,  547. 

La  semplice  traslazione  di  residenza  non  produce  cambiamento  di 
domicilio:, il  domicilio  una  volta  acquistato,  si  conserva,  malgrado  il 
cambiamento  di  residenza,  colla  sola  intenzione  di  ritornare  al  luogo, 
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in  cui  si  trova,  e  questa  inte&none  si  presume,  finché  non  havvi  roani- 
festazione  di  volontà  contraria. 

La  sola  intenzione  d'altronde  di  cambiardomicilio,  quantunque  esplì- 
cita, non  basta  di  per  se  a  consumare  questo  cambiamento;  si  richiede 
inoltre  un'abitazione  reale  nel  luogo,  in  cui  s' intende  di  trasferire  il 
domicilio  —  Cass.  Frane.  23  gennaio  1817—14  febbraio  1832  — 
8  luglio  1836  —  Liegi,  29  giugno  1833  —  Mbrun,  Rep.  Domicilio,  %  2 
—  PoTui£R»  Inirod.  gen.  ai  coni,,  n.  14* 

L'atto,  con  cui  l'autorità  municipale  di  un  Comune  avesse  annoverata 
una  persona  fra  i  cittadini  di  esso  Comune,  non  impedirebbe  ai  Tribu- 
nali di  riconoscere  in  questa  persona  un  altro  domicilio  —  Meruk,  Ioc. 
cit  —  Liegi,  21  giugno  1839. 

La  perdita  dell'  antico  domicilio  è  subordinata  all'  acquisto  di  un 
nuovo.  * 

Quindi,  se  i  fatti  e  le  circostanze  non  tendono,  che  a  stabilire  l' in- 
tenzione di  ripudiare  l'antico  domicilio,  e  non  la  volontà  di  acquistarne 
un  nuovo,  non  vi  ha  nulla  di  cambiato  —  Demakte,  n.  109  —  Demo- 
LOMBE,  tom.  I,  n.  352« 

Il  domicilio  si  perde  pel  solo  fatto  di  naturalizzazione  all'estero,  an- 
corché sia  riconosciuto,  essersi  conservato  l'animo  di  far  ritorno  al  do- 
micilio stesso  —  Cass.  Frane.  17  luglio  1826. 

Chi  ha  avuto  un  domicilio  nello  Stalo,  non  lo  perde,  che  col  fatto 
della  reale  abitazione  all'estero,  unito  all'  intenzione  di  fissarvi  il  suo 
principale  stabilimento  —  C.  A.  di  Chambéry  18  febbraio  1856  -  Bet* 
TINI,  1836,  II,  27  e  I  Nota  ivi. 

La  rinuncia  all'antico  domicilio,  e  l'assunzione  del  nuovo,  si  operano 
col  ^lo  concorso  del  fatto,  e  della  intenzione,  sia  pur  brevissima  la 
residenza  nel  nuovo  luogo  —  Demolombe,  Ioc.  cìL,  n.  333  —  Toullier, 
tom.  I,  n.  372— DuRANTOx,  tom.  I,  n.  337— Carré  e  Chauveau,  Proeed. 
civ.,  tom,  I,  quèsU  354. 

Il  domicilio  d'origine,  senza  intenzione  legalmente  manifestata  di  vo- 
lerlo cambiare,  si  reputa  conservato,  sebbene  l'individuo  faccia  altrove 
dimora  per  ragione  di  impiego. 

Ciò  basta  pure  a  radicare  la  competenza  ~-C.  A.  di  Torino,  6  maggio 
1854  —  Bettini,  1854,  II,  399  e  seg. -Corte  Suprema  di  Napoli,  12 
febbraio  1828. 

Il  domicilio  legale  non  é  cambiato,  allorché  il  cambiamento  ebbe 
luogo  stiKjUorum  causa  —  L.  2  Cod.  De  incoUs  —  C.  A,  di  Torino,  17 
gennaio  1845. 

La  successione  si  apre  nel  luogo  del  domicilio  legale,  non  in  quello 
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di  fiitto.  Quindi  nanti  il  giudice  di  quel  domicilio  si  deve  procedere  alla 
divisione;  ed  esso  è  solo  competente  a  conoscere  delle  questioni  relative 
alle  contabilità  incontrate  da  un  coerede  verso  la  massa  —  C.  A.  di 
Torino,  27  dicembre  1851  —  Bbttihi,  18S1,  II,  859. 

Vedi  .ivi  in  quali  contingenze  non  si  presuma  cambiato  il  domicilio  di 
origine  —  BsTniri,  1850,  li,  683,  713  —  1852,  II,  819  e  Nota  ivi. 

La  dichiarazione  di  domicìlio  fatta  nel  testamento  non  è  un  equipol- 
lente delle  dichiarazioni  richieste  dal  capoverso  di  questo  artìcolo  — 
C  A.  di  Genova,  27  novembre  1855  —  BeTTiBrc,  1855,  II,  932  —  V.  per 
fesclusione  di  equipollenti  in  proposito  ~  Gran  Corte  Civile  di  Napoli 
14  novembre  1846  -  24  aprile  1847  —  Gazz.  dei  Tribunali  di  Napoli, 
anno  III,  n.  232. 

Gì'  impiegati,  che  non  hanno  fatto,  per  trasferire  il  loro  domicilio,  le 
tlichiarazioni  prescrìtte  da  questo  articolo,  non  sono  ammessi  ad  eser- 
citare nel  nuovo  domicilio  i  dirìtti  elettorali  —  A  tali  dichiarazioni  non 
potrebbe  supplirsi  con  semplice  domanda  diretta  al  Prefetto  del  nuovo 
domicilio,  quando  rivede  le  liste  elettorali— C.  A.  di  Chambéry,  1*  agosto 
1857  —  BBTTijn,  1857,  II,  655  -  C.  A.  di  Torino  23  marzo  1839  — 
Diario  For.y  voi.  35,  p.  454  -  De-LucA,  De  canon.,  disc.  XXI,  n.  25— 
Arrò,  Giur.  Fot.,  voi.  Ili,  p.  280. 

La  carica  di  Presidente  di  un  Tribunale  è  temporanea ,  poiché  egli 
è  sempre  nella  'carriera  progressiva  della  magistratura;  quindi  esso 
non  perde  il  suo  particolare  domicilio,  se  non  ha  manifestata  la  volontà 
dì  cambiarlo. 

L'avere  egli  abbandonata  la  casa  che  aveva  nell'ultimo  suo  domicilio; 
l'averla  locata  nell'occasione  in  cui  trasportavasi  nel  luogo  della  nuova 
sua  residenza,  non  prova  la  volontà  in  esso  di  abbandonare  l' antico 
suo  domicilio,  come  non  lo  prova  la  sua  trasferta  nel  luogo,  ove  trovasi 
il  Tribunale  da  esso  presieduto. 

n  pagamento  similmente  della  tassa  personale  nel  luogo  di  sua  resi- 
denza non  prova  neppure  il  cambiamento  di  domicilio,  perchè  questa 
tassa  si  paga  nel  luogo,  ove  anche  semplicemente  si  abita  per  qualche 
tempo. 

Esso  impertanto,  ove  abbia  il  suo  vero  domicilio  fuori  del  territorio 
sottoposto  alla  giurisdizione  del  Tribunale  che  presiede,  deve  essere 
citato  avanti  il  Tribunale  del  detto  vero  suo  domicilio  —  C.  A.  di  To- 
rino 23  marzo  1838  —  Mantelli,  voi.  Ili,  App.,  p.  108  —  C.  A.  di  Ca- 
sale 22  febbraio  1840  —  Mantelli,  voi.  VI,  App.,  p.  91— Sen.  di  To- 
rino 3  marzo  1787  —  Pratica  legale,  voi.  X,  p.  699  —  Diario  For.^ 
voL  XXI,  p.  365  —  Mantelli,  voi.  IV,  p.  82  —  Vigliani  in  Doranton, 
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toRL  I,  lì.  361,  Nota  1%  senza  disUnuone  tra  impiego  temporarto,  ed  im- 
piego immobile  -  V.  però  con  distinzione— Cass.  Frane.  12  luglio  1831. 
Contro:  Tolosa,  10  maggio  1826  in  Paillet  sull'art.  103  C.  C.  F.,  ^'ota  1.* 

Perchè  i  certificati  dei  Sindaci  possano  meritare  una  qualche  atten- 
zione, laddove  trattisi  di  provare  l'abbandono  di  un  primo  domicilio,  e 
la  seei  a  di  un  secondo,  non  basta  che  in  e^si  si  faccia  fede  m  genere 
della  partenza  da  quello,  e  dello  stabilimento  principale  in  questo;  ma 
è  necessario  che  facciasi  fede  specifica  delle  circostanze,  da  cui  si  de- 
sume l'intenzione  di  rinunciare  all'uno,  e  di  preferire  l'altro. 

La  partenza  dall'antica  abitazione,  la  scelta  di  una  nuova  in  luogo 
diverso,  la  hmga  dimora  in  questa  eolla  famiglia  non  sono  di  per  se , 
circostanze  sufficienti  per  dire  rinunciato  al  domicilio  antico,  e  per  dire, 
che  i  Giudici  aventi  in  quello  giurisdizione ,  trattandosi  di  azione  per- 
sonale, non  sono  competenti  a  giudicare  di  chi  in  quel  modo  si  allontana  • 
dai  loro  territorio  —  C.  A.  di  Genova,  3  marzo  1829  —  Diario  For., 
voi.  XX,  p.  267. 

Le  due  dichiarazioni  richieste  per  operare  il  cambiamento  di  domi- 
cilio devono  essere  chiare,  precise,  e  complete  ;  basta  che  una  di  esse 
lasci  un  dubbio  qualunque  sull'intenzione  del  dichiarante  per  autoriz- 
zare i  giudici  a  decidersi  secondo  le  circostanze. 

La  mancanza  di  regolare  dichiarazione  d'intenzione  rende  irrilevante 
Toflerta  di  provare  il  fatto  dell'  abitazione  reale  —  Cass.  Brux.  8  feb- 
braio 1833  —  Liegi,  19  dicembre  1838. 

Quando  havvi  dubbio  sul  luogo  in  cui  taluno  abbia  fissato  il  suo  do- 
micilio, si  deve  aver  ricorso  alle  congetture;  la  prova  del  cangiamento 
del  domicilio  deve  essere  somministrata  da  colui,  che  Tallega,  trattan- 
dosi di  una  circostanza  di  fatto  -  L.  5,  $  18  -  L.  19  in  princ.  ff. 
De  probat.  et  praesumpt,  —  L.  11,  §  4    -  L.  19,  fT.  Z)c  interrogai. 

Per  determinare  la  forma  delle  citazioni  giudiziali,  si  deve  aver  ri- 
guardo non  al  domicilio  originario,  ma  si  al  fatto  dell'  abitazione,  che 
la  persona  da  chiamarsi  in  giudizio  abbia,  o  no,  avuta  nello  Stato  — 
Quindi  deve  citarsi  alla  forma  dell'art.  141  del  vigente  Cod.  di  Proc. 
Giv.  colui,  che  non  ha  mai  avuta  abitazione  nello  Stato,  sebbene  il  suo 
autore  avesse  quivi  avuta  casa,  e  domicilio  -  Cass.  di  Torino  29  no- 
vembre 1832  -  Bettini,  1832,  I,  763. 

La  parte  che  nel  corso  del  giudicio  cambia  di  domicilio,  senza  ma- 
nifestare la  sua  intenzione  a  questo  riguardo  nel  senso  voluto  dal  ca- 
poverso di  questo  articolo,  è  validamente  citata  all'antico  domicilio, 
lorquando  massime  d'altronde  nulla  prova,  che  la  parte,  che  ne  ha  or- 
dinata la  citazione,  abbia  cognizione  di  questo  cambiamento  di  domi^ 
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cifio  —  Cass.  Brux.  25  gennaio  1828  —  Cass.  Frane.  16  frnttid.  anno  13 
—  30  marzo  1836  —  Dalloz,  Bep.  Appello  civile,  n.  677  —  Causazione, 
n.  1159. 

Le  dichiarazioni  regolari  fatte  a  senso  di  questo  articolo  per  mani- 
festare l'intenzione  di  cambiare  domicilio  non  possono  nei  loro  effetti 
?enire  distrutte,  se  non  da  posteriori  dichiarazioni  della  stessa  natura, 
e  n<Hi  da  probabilità  e  da  presunzioni  —  Cass.  Frane.  23  gennaio  1827. 

Se  in  diritto  è  impossibile  avere  due  domicilii,  né  può  acquistarsene 
uno  nuovo  senza  perdere  l'antico,  in  fatto  però  diversamente  succede: 
p.  e.,  una  persona  ha  due  stabilimenti  d'un  valore  presso  a  poco  eguale, 
essa  li  abita  alternativamente,  essa  paga  a  ciascuno  di  essi  l'imposta 
di  mobilio,  0  di  ricchezza  mobile,  o  di  patente,  essa  non  ha  fatta  alcuna 
dichiarazione  alli  Sindaci,  ove  trovansi  siti  detti  stabilimenti,  per  modo  che 
non  si  può  scoprire  quale  sia  il  suo  domicilio;  l'equità  esige  in  tal  caso, 
che  si  abbiano  per  valide  le  citazioni,  ed  intimazioni  fatte  all'uno  od 
all'altro  di  tali  stabilimenti;  imperciocché,  se  non  v'é  dolo  per  di  lei 
parte,  vi  ha  quantomeno  colpa,  ed  i  terzi  non  debbono  per  questo  por- 
tarne danno  —  Demakte,  n.  108. 

n  domicilio  dei  Vescovi  é  nel  capoluogo  della  loro  Diocesi,  ancorché 
facciano  lunga  residenza  altrove;  che  da  un  canto  la  loro  nomina  è  a 
vita,  e  d'altra  parte  essi  hanno  obbligo  dalle  leggi  ecclesiastiche  e  ci- 
viK  di  risiedere  nella  loro  Diocesi.  —  Lo  slesso  dicasi  dei  Parrochi  e 
dei  Vicarii  perpetui,  i  quali  hanno  il  loro  domicilio  nel  luogo  dei  loro 
benefizi  —  Cass.  Frane.  23  luglio  1742  —  5  febbraio  1843. 

Consultinsi  ancora  ad  illustrazione  di  questo  articolo  li  principii  no- 
tati sotto  il  precedente  articolo,  e  —  Bettini,  1854,  li,  3J9  —  1832, 1, 
493;  H,  839  —  1838,  II,  849  —  1860,  III,  63  —  Gazzetta  dei  Trib. 
di  Genova,  1833,  pp.  107,  382  —  Legge  1863,  pp.  730,  1007  — 
1863,  p.  1033  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866, 1,  149  —  1867,  II,  34  — 
Conuniss.  legisl.,  seduta  19  aprile  1863. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  18.  La  moglie,  che  non  sia  legalmente  separata,  ha  il 
domicilio  del  marito;  divenendo  vedova  lo  conserva,  finché  non 
ne  abbia  acquistato  un  altro. 

11  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o  della 
madre  o  del  tutore. 

11  maggiore  interdetto  ha  il  domicilio  del  tutore  —  V.  C.  C, 
articoli  UJ  31 J  58,  221,  251. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO- 

Art.  71.  La  donna  maritata  non  ha  altro  domicilio  che  quello 
de!  marito^  salvo  che  ne  sia  legittimamente  separata  di  corpo 
e  d'abitazione. 

II  figlio  minore,  non  emancipato,  ha  il  domicilio  dei  padre. 
Il  minore  non  abilitato,  ed  il  maggiore  interdetto  hanno  quello 
del  tutore. 

Art.  72.  Il  maggiore  d'età,  che  serve  o  lavora  abitualmente 
in  casa  altrui,  avrà  lo  stesso  domicilio  della  persona  a  cui 
serve^  o  in  casa  della  quale  lavora,  quando  abiterà  con  essa 
nella  medesima  casa. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  9,  Cod.  de  incolis  —  L.  13,  Cod.  de  dignitaL  —  L.  38, 
§  3,  ff.  ad  municipal.  —  L.  37  pr.  e  §  2,  ff.  eod.  —  L.  65  in  fin. 
ff.  de  judiciis  —  L.  5,  ff.  de  ritu  nuptiar.  —  L.  unic.  Cod.  de 
mulierib.  et  in  quo  loco  mun. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  108.  La  donna  maritata  non  ha  altro  domicilio  che 
quello  di  suo  marito.  Il  minore  non  emancipato  avrà  il  suo  do- 
micilio presso  suo  padre,  o  sua  madre,  o  suo  tutore:  il  maggior 
d'età  interdetto  avrà  il  suo  presso  il  suo  tutore. 

Art.  109. 1  maggiori  d'età,  che  servono  o  lavorano  abitual- 
mente in  casa  altrui,  avranno  lo  stesso  domicilio  della  persona 
ch'essi  servono,  o  presso  la  quale  lavorano,  quando  dimore- 
ranno con  essa  nella  8tes.sa  casa. 

COMMENTI. 

Il  marito,  il  quale  muove  azione  alla  moglie,  può  validamente  noti- 
ficare ad  essa  citazione  al  domicilio  suo  proprio,  sebbene  la  medesima 
si  fosse  dipartita  dalla  casa  di  Ini,  e  non  vivesse  da  esso  separata  colle 
debite  permissioni  —  C.  A.  di  Genova  10  giugno  1834  —  Diario  Far., 
voi.  XXXII,  p.  121, 
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La  sposa  stipulante,  lungi  dal  ritenere  il  proprio  foro,  \iene  anzi  a 
sottostare  alla  condizione  perdonale  del  marito,  debitore  della  dote,  ed 
a  sortirne  lo  stesso  costui  domicilio,  sede  del  matrimoniale  consorzio, 
di  cui  è  un  puro  accessorio  la  dote  —  C.  A.  di  Torino  29  maggio  1840 
—  Mantelli,  voi.  Ili,  259  e  seg. 

Di  regola  generale,  il  Tribunale,  che  a  termini  dell'art.  136  di  questo 
Codice  può  autorizzare  la  moglie  a  stare  in  giudizio,  qualora  il  marito 
non  voglia,  o'non  possa  prestare  la  sua  autorizzazione,  è  il  Tribunale 
ordinario,  nella  cui  giurisdizione  è  il  domicilio  maritale  —  C.  A.  di  To- 
rino 5  e  13  settembre  1838  —  Annali  di  giur.  Sarda,  voi.  X,  p.  140. 

A  termini  della  prima  parte  di  questo  articolo,  la  moglie  non  ha  altro 
domicilio  che  quello  del  marito,  tranne  il*  caso  in  cui  sia  legalmente 
separata  di  corpo  e  di  abitazione. 

La  convenzione  quindi  per  cui  il  marito  avesse  promesso  di  porre» 
residenza  nel  domicilio  della  moglie,  questa  non  dispensa  dal  seguirlo 
ovunque  egli  stimi  opportuno  di  stabilirsi. 

Poco  importa  ch'ei  non  abbia  una  casa  per  se  solo,  ma  conviva  Qofla 
propria  madre  e  fratelli,  purehò  siavi  alloggio  conveniente  —  C.  A.  di 
Chambéry  4  dicembre  1855  -  BEtniri,  1855,  II,  941. 

La  donna  maritata,  che  per  consenso  di  suo  marito  esercita  com<» 
mercio  separato,  è  {)er  ciò  stesso  capace  di  avere  un  domicìlio  partico- 
lare per  gli  atti  di  questo  commercio  —  Dàlloz,  Rep.  Commerciante, 
n.  196  e  seg.  —  Domicilio,  n.  67  e  seg.  -  Delvincoiirt,  tom.  I,  p.  42, 
NouS. 

Sulla  questione,  se  anche  prima  della  irrevocabilità  della  Sentenza» 
che  autorizza  la  separazione,  la  donna  possa  riputarsi  avere  un  domi- 
cilio separato,  quando  ella  sia  stata  autorizzata  a  vivere  separata  dal 
marito  pendente  lite,  et  donec  aliter  ecc.,  e  se  perciò  i  relativi  atti  giu- 
diziali debbansele  intimare  al  domicilio  da  essa  per  tale  caso  scelto,  ov- 
vero al  domicilio  del  marito? 

Rispondiamo  con  Dbmolombe,  tom.  I,  n.  358,  distinguendo  tra  il  caso 
in  cui  l'atto  giudiziario  sia  fatto  ad  instanza  dello  stesso  marito,  e  quello 
in  cui  tale  atto  sia  ordinato  a  nome  di  un  terzo,  cosicché  nel  1*  caso 
debba  la  notiGcazione  eseguirsi  al  nuovo  domicilio  della  donna,  ossia 
perchè  tanto  insinui  equità  e  congruenza  di  non  far  incaricato  l'avver- 
sario della  moglie  di  ricevere  per  questa  gli  atti  giudiziali  ch'esso  le 
dirige,  ossia  perchè  la  residenza  concessa  ed  assegnata  relativamente 
aQa  donna,  debba  tenerle  luogo  di  domicilio  —  V.  anche  nello  stesso 
senso  —  Dalloz,  Rqo.  Domicilio^  n.  77,  e  seg.  —  Contro:  —  Aix, 
15  aprile  1829  —  Merlin,  Quest.  Matrimonio,  %  6. 
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Nel  2*  caso  poi,  repatiamo  detti  alti  validamente  notificati  al  domi- 
cilio del  marito,  comechè  estranea  affatto  ai  terzi  sia  l'autorizzazione 
provvisoria  concessa  alla  moglie,  e  bene  spesso  sia  questa  da  essi 
ignorata  —  Demolomde  e  Dalloz,  Ioc.  cit. 

Che  dire  quando  il  marito  sia  interdetto,  e  la  tutela  di  esso  venga  a 
tutt'ahri  che  alla  moglie  conferita? 

In  questo  caso  avvisiamo  che  la  donna  maritata  non  Rivendo  altro 
domicilio  che  quello  del  marito,  e  questo  non  avendo  più  domicilio 
proprio,  quando  posto  sotto  interdizione,  ma  si  quello  del  suo  tutore, 
anche  la  moglie  debbe  avere  suo  domicilio  presso  il  tutore  di  suo 
marito. 

Stanno  in  questo  senso  —  Duranton,  tom.  I,  n.  471  —  Demolombe, 
tom.  I,  n.  363  -  Nimes,  3  aprile  1834  —  Gw^ro.*  Richelot,  tom.  I, 
n.  214. 

La  semplice  separazione  di  beni  della  moglie  dal  patrimonio  del  ma- 
rito, sia  ella  convenzionale,  o  giudiziale,  ancorché  riunita  alle  circo- 
stanse  del  non  aver  mai  la  moglie  abitato  il  domicilio  del  marito,  con 
costituzione  di  particolare  domicilio  a  sé,  di  consenso  anche  del  marito, 
non  pregiudica  punto  al  principio  del  domicilio  legale  della  donna  ma- 
ritata -  Merlin,  Rep.  Domicilio,  tom.  V,  n.  1  —  Proudhon,  tom.  I, 
p,  244  —  TouLLUJR,  toni.  I,  n.  375  -  Demolombe,  tom.  I,  n.  357  —  Du- 
RANTOJC,  tom.  I,  n.  364  —  Zaghari.£,  tom.  I,  p.  280,  §  143  —  Dalloz, 
Rep.  Domicilio,  n.  58  e  seguenti. 

I  minori  non  emancipati  non  hanno  altro  domicilio  che  quello  dei 
loro  genitori  o  tutori,  a  lai  che  ove  questi  lo  cambino,  il  minore  non 
emancipato  lo  cambia  con  essi,  perchè  reputasi  non  avere  altra  volontà 
che  la  loro  —  Parlamento  di  Parigi  13  agosto  1863  —  3  febbraio  1764 
—  DuRAJCTON,  tom.  I,  n.  354  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  360. 

n  Giudice  del  luogo  del  domicilio  reale  del  minore,  e  della  tutela 
permanente,  è  competente  a  presiedere  il  Consìglio  di  famiglia  convo- 
cato per  la  surrogazione  del  tutore,  sebbene  questo  sia  altrove  domi- 
ciliato —  C.  A.  di  Torino  20  dicembre  18i3  —  Annali  digiur.  Sarda, 
voi.  XI,  p.  209. 

Nel  caso  di  curatore  dato  nel  fello  d'amministrazione  di  una  succes- 
sione, il  domicilio  del  curatore  vince  su  tal  punto  il  domicilio  dei  geni- 
lori  —  Arg.  dall'art.  277  di  questo  Codice  corrispondente  all'art.  31  i 
C.  C.  A.  ed  art.  450  C.  C.  F.  -  Delaporte,  sull'articolo  108  C.  C.  F.  ~ 
Zacharle,  toro.  I,  §  143  —  Proudooìc,  tom.  I,  n.  244  —  Toullier, 
tom.  I,  n.  375  —  Magmi  n.  Trattato  dei  minori,  tom.  I,  n.  80  e  seg.  — 
Demolombe,  tom.  I,  n.  359. 
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Nel  caso  in  cui  il  minore  non  emancipato  o  l'interdetio  venga  con- 
dannalo a  pena  corporale,  \ervh  egli  meno  l'applicabilità  del  principio 
a  loro  riguardo  espresso  in  questo  articolo?  La  Corte  Suprema  di  Na- 
poli con  sentenza  li  novembre  1846  dichiarò,  che  ove  trattisi  di  pena 
quabiasi  temporarìa,  non  avviene  cambiamento  di  domicilio,  il  quale  si 
opera  solo  trattandosi  di  condanna  a  pena  perpetua  —  V.  in  conferma 

—  DURA9T0H,  tom.  I,  n.  372  —  Dalloz,  Rep.  Domicilio^  n.  95  e  seg. 

—  Conira:  DuRA!rro!C,  tom.  I,  n.  372. 

Sembra  scevro  di  controversia  il  dire,  che  il  minore  emancipato,  non 
trovandosi  compreso  nei  termini  di  questo  articolo,  possa,  nel  silenzio 
della  legge,  scegliersi  un  domicilio  —  Moricault  nel  suo  rapporto  al 
Tribunato  Frane.  —  Merlin,  Rep.  Domicilioy  §  5,  n.  3  —  Proldhon, 
tom.  I,  \ì.  244  —  DuRAHTox,  tom.  I,  n.  269  —  Magkih,  tom.  I,  n.  84  - 
V.  intanto  sulla  questione  -  Giurisprudenza  del  Codice,  tom.  IV, 
p.  358. 

Il  domicilio  del  minore,  i  cui  genitori  siansi  resi  defunti,  è  nel  luogo 
del  decesvso  di  questi,  o  meglio  delFultimo  morente,  Onchè  non  sia 
stato  provvisto  di  tutore  —  Parigi  28  novembre  1835  —  Dalloz,  Rep. 
Domicilio,  n.  83,  Nota  3*. 

Il  minore,  che  dimora  presso  sua  madre,  separata  legahnente,  ed 
ÌDraricata  della  di  lui  educazione  e  mantenimento,  continua  nondimeno 
ad  avere  domicilio  presso  suo  padre  —  Parigi,  9  prat  anno  X  —  Rol- 
lato DB  Villargues,  Domicilio,  n.  13  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  numero. 80, 
Nota  4*. 

Quanto  al  domicilio  d'origine  dei  minori  figli  naturali,  opiniamo,  che 
ove  il  padre  sia  conosciuto,  ed  abbia  legalmente  riconosciuto  il  figlio, 
vi  si  debba  anche  a  loro  riguardo  applicare  la  màssima  generale,  di 
cui  nel  1*  capoverso  di  questo  articolo,  giusta  la  quale  il  minore  figlio 
non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre.  —  Questo  principio,  nella 
generalità  sua  abbraccia,  a  nostro  avviso,  tutti  i  figli  minori  tanto  le- 
gittimi, che  illegittimi  -  Arg.  dalli  combinati  articoli  184  e*seg.,  e  312 
di  questo  Codice. 

Lo  stesso  principio  conviene  anche  alla  madre,  pel  caso  in  cui  il  figlio 
naturale  sia  stato  da  essa  soltanto  riconosciuto.  Concorda  nel  principio 
stesso  —  DuRANTO!f,  tom.  I,  n.  368  e  seg. 

V.  anche  sopra  questo  art.  Commiss,  legisl.,  sedota  19  aprile  IS65 

—  Legge  1869,  p.  2i4  —  Betti!»,  1866, 1, 170;  II,  843  —  Dalloz,  Jur. 
gen.,  1867,  II,  60  -  1869, 1,  199  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  p.  135. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  19.  Si  può  eleggere  domicilio  speciale  per  certi  affari 
od  alti. 

Quest'  elezione  deve  risultare  da  prova  scritta  —  V.  C.  C, 
art.  13U--C.  P.  C,  art.  UO. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  75.  Allorquando  le  parti,  o  una  di  esse  in  un  atto  pub- 
blico, e  per  Tesecuzione  del  medesimo  avranno  eletto  il  do- 
raicilio  in  un  luogo  de'  Regii  Stati  diverso  da  quello  del  loro 
domicilio  reale,  le  citazioni,  le  domande  ed  i  procedimenti 
relativi  a  quest'atto  si  potranuo  fare  al  domicilio  conrenuto, 
ed  avanti  il  Giudice  del  medesimo, 

DIRITTO  ROM\NO. 

L.  18,  ff.  de  jurisdicL — L.  29,  Cod.  de  pactis — L.  I,  C!od.  de 
jurisdict.  omn.  jud.  —  L.  un.  Cod.  ubi  conven.  qui  certo  loco  — 
L.  28,  ff.  ad  mùnicipal,  —  L.  74,  ff.  de  judiciis  —  L*  14,  ff.  de 
jurisd. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  111.  Quando  un  atto  conterrà  dal  canto  delle  parti,  o 
di  una  di  esse  elezione  di  domicilio  per  V  esecuzione  dello 
stesso  atto  in  altro  luogo  che  non  al  domicilio  reale,  le  notifi- 
cazioni, domande  ed  esecuzioni  relative,  potranno  essere  fatte 
al  domiciilb  convenuto,  ed  avanti  il  giudice  dello  stesso  do- 
micilio. 

COMMENTL 

Con  una  serie  di  alti  giudìciari  praticati  ed  acconsentiti  da  un  indi- 
viduo in  un  dato  hiogo,  viene  stabilito  un  domicilio  litigioso,  che  può 
render  validi  ed  efficaci  altri  atti  seguiti  in  di  lui  odio  nello  stesso 
luogo. 

L'elezione  di  domicilio,  e  l'acquiescenza  ad  un  giudicato,  concorrono 
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a  sUbìKre  il  consenso  ài  assoggeHarst  all'altrui  giurisdizioue  —  C.  A. 
di  Niaza  14  luglio  1838  —  Mantelli,  voi.  Il,  p.  567  ad  576. 

L'elezione  di  domicilio  fatta  dal  debitore  a  termini  di  questo  articolo 
non  pnò  estendersi  nelle  sue  conseguenze  sino  ad  assoggettarsi  ai  Giu- 
dici di  potenza  straniera  —  C.  A.  di  Genova  9  febbraio  1837  —  Ger- 
VAS051,  Giur.  del  Sen.  di  GenovGy  1837,  p.  153  —  V.  però  infra  C.  A. 
di  Casale  2  giugno  1841  —  Mantelli,  voi.  iX,  p.  115  —  Merlin,  Rep. 
DamicUio  eletto,  %  %  n.  3. 

L'elezione  di  domicilio  fatta  dal  debitore  a  mente  di  questo  articolo 
non  priva  il  creditore  della  facoltà  di  procedere  nauti  il  Giudice  del 
domicilio  reale  di  quello. 

Ove  il  creditore  elegga  di  procedere  avanti  queiA'ultimo,  non  perde 
con  ciò  il  diritto  di  notificare  gli  atti  relativi  al  domicilio  eletto  —  C. 
A.  di  Genova  16  marzo  1825  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  261  -  Cass.  Frane. 
23  ventoso,  anno  X  —  Mantelli,  ivi. 

Questa  regola  generale  però  soffre  eccezione,  e  cessa  d'essere  appli- 
cabile, lorquando  reiezione  di  domicilio  ebbe  luogo  da  parte  di  varii 
individui,  coirintendimento  spiegato  seguisse  per  tutti  una  sola  e  mede- 
sima intimazione  collettiva.  In  questo  caso  non  è  più  permessa  l'intima- 
zione per  copie  separate  ai  diversi  domicili  reali  di  ciascun  individuo 
eHgente  —  Avendo  luogo  l'intimazione  individuale,  la  spesa  maggiore 
dell'unica  intimazione  può  essere  dichiarata  frustratoria  —  Cass.  Frane. 
2  febbraio  1826  -  14  luglio  1840  —  Bordeaux,  29  agosto  1828  — 
Rouen,  29  maggio  1843  — V.  però  Cass.  Frane.  27  febbraio  1839  — 
Parigi,  10  agosto  1843  —  M.vnt£lli,  loc.  cit.,  pag.  262  —  Dalloz,  Rep. 
DomicUiOy  n.  104  e  seg.  in^notis. 

La  facoltà  conferta  da  questo  art.  di  eleggere  domicilio  per  l'esecu- 
zione degli  atti  in  un  luogo  diverso  dal  domicilio  reale,  è  dimostrativa, 
e  non  limitativa;  quindi  si  può  eleggere  domicilio  anche  nel  proprio  do- 
mkitio  reale;  e  cosi  puossi  pure  eleggere  domicilio  neirabituale  sua  dh 
mora.  L'eflfetto  di  tale  elezione  sussiste  anche  dopo  il  cambiamento  della 
ctmora,  odel  domicilio  reale.  La  dimora  ed  il  domicilio  reale  abbandonati 
costitaiscono  tuttavia  il  domicilio  di  elezione,  ed  ivi  possono  farsi  le  ci- 
tazioni, le  domande,  ed  i  procedimenti. 

Se  però  l'elezione  del  domicilio  è  seguita  presso  terza  persona  resi- 
dente nel  luogo  del  doorieilio  eletto,  e  questa  abbia  altrove  trasferita  la 
sua  residenza,  io  tal  caso  continua  la  giurisdizione  del  giudice  locale, 
ma  l'intimazione  deve  aver  luogo  al  domicilio  reale  del  debitore  —  C.  A. 
fi  GcMva  27  febbraio  1835  —  Cass.  Frane.  24  gennaio  1816.  —  Amiens, 
SaiNTile  1829  -  Mantelli,  Voi.  I,  pag.  265  e  seg. 
Ferrahotti,  Commenlarioy  9 
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Del  beneficio,  e  del  diritto,  che  deriva  daireiezionedel  domicilio,  pos- 
sono valersi  non  solo  i  contraenti,  mia  ben  anche  i  creditori  dei  mede^ 
simi,  lorquando  esercitano  i  loro  diritti,  ed  azioni  in  loro  luogo  e  vece  — 
Quindi  la  facoltà  di  citare,  ed  assegnare  al  domicilio  eletto,  non  è  an- 
nessa esclusivamente  alla  persona  dei  contraenti  —  Stesse  Sentenze,  e 
Mantelli  ivi  ~  Cass.  Frane.  24  giugno  1806  —  Colmar,  5  agosto  1809 

—  MfiRLiK,  Rep.  Bornie.  eletto^%  %  nn.  8,3  —  Dalloz,  Rep.  eod.  nvL  15, 
66,  67  —  Contro:  Demolombe,  tom,  I,  n.  3731  —  Cass.  Frane.  8  gen- 
naio 1826  —  27  dicembre  1843  —  Quanto  ai  terzi  in  genere,  che  non 
furono  parte  nel  contratto,  è  principio  di  pacifica  giurisprudenza,  che 
si  può  avere  non  un  solo,  ma  più  domicili  simultaneamente,  e  tuttodì 
accade,  che  si  facSia  elezione  di  domicilio  in  paese  straniero  per  gli 
effetti  delle  contrattazioni  ivi  seguite  e  stipulate,  e  dei  diritti  ivi  acqui- 
stati —  C.  A.  di  Casale  2  giugno  1841  -  Mantelli,  voi.  IX,  pag.  115  — 
Merlik,  lìep.  Domicilio  eletto,  %  2,  n.  3. 

In  coerenza  a  questo  principio,  la  stessa  Corte  con  Sentenza  16  marzo 
1852  —  Bettisti,  1852,  p.  317  e  seg.,  disse  ancora  valida  la  elezione  di 
più  domicili  simultaneamente  fatta  in  un  atto  per  l' esecuzione  dello 
stesso,  e  valide  quindi  le  citazioni  fatte  a  comparire  nauti  il  Giudice  di 
uno  dei  domicili  eletti. 

Le  citazioni  al  domicilio  eletto  in  contratto  bastano,  senza  uopo  di 
reiterazione,  a  costituire  il  citato  in  contumacia,  ove  non  comparisca, 
quantunque  non  intimate  in  persona  —  C.  A.  di  Torino  30  gennaio  1850 

—  Bettini,  1850,  II,  161,  e  Nota  ivi  portante  parecchie  conformi  deci- 
sioni francesi  sulla  materia  -  e  Dettisi,  1834,  II,  565  e  seg.  —  Stessa 
Corte  14  maggio  1856  —  Bettini,  1836,  li,  576. 

La  elezione  di  domicilio  fatta  in  un  atto  pubblico  dà  facoltà  di  far 
seguire  allo  stesso  ogni  significazione,  e  di  far  portare  innanzi  al  giudice 
di  detto  domicilio  le  contestazioni  tutte  insorgenti  di|>endentemente  ai- 
Tatto  stesso  —  Quindi  anche  Tatto  di  precetto,  che  fosse  ordinato  in 
esecuzione  della  Sentenza,  può  eseguirsi  al  domicilio  eletto,  come  ac- 
cessorio del  giudizio  —  C.  A.  di  Torino  8  luglio  1853  —  Bettiki,  1853, 
II,  581  —C.  A.  di  Genova  28  luglio  1856  C.  A.  di  Torino  18  aprile 
1856  -  Bettiot,  1856,  II,  836,  e  Nota  ivi  475. 

Secondo  Durabtton,  tom.  I,  n.  378  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  374 
Carré  e  Chauveau,  Proc.  Civ.,  tom.  I,  quesU  294  bis  -  Dalloz,  Rep. 
Domicilio  eletto,  n.  41  e  seg.  -  Merli^t,  Rq).  eod.,  %  2,  n.  4  -  Cass. 
Frane.  17  aprile  1811  -  Parigi,  4  febbraio  1810  -  8  luglio  1836  ~ 
Torino,  31  marzo  1813  —  Bordeaux ,  4  febbraio  1835  -  Rennes,  13 
maggio  1814,  il  luogo  indicato  in  un  atto  civile  pel  semplice  pagamento, 
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non  può  considerarsi  per  sé,  siccome  portante  elezione  di  domicilio  in 
tale  luogo;  perciocché  in  tesi  generale  non  pos^,  né  debba  presumersi 
elezione  di  domicilio  ^enza  formale  esplìcita  relativa  stipulazione,  per 
doversi  quella  ritenere  indotta  non  altrimenti,  che  in  via  di  eccezione 
alla  regola  generale  del  domicilio  reale. 

Per  contro  il  luogo  indicato  in  un  effetto  di  commercio  pel  pagamento, 
si  reputa  domicìlio  eletto  per  l'esecuzione  del  contratto  cambiario;  ivi 
possono  farsi  le  citazioni  —  Cass.  di  Torino  3  gennaio  1854  —  Bettini, 
1854, 1,  14  e  seg.  —  Concordano  in  questo  principio  li  precitali  autori, 
e  decisioni  riferite  al  numero  precedente  -  Contrae  Cass.  Frane.  29  ot- 
tobre 1810. 

'  Morto  il  Procuratore,  gli  atti  intimati  al  successore  nell'ufficio,  non 
ancora  munito  di  procura,  sono  nulli  —  C.  A.  di  Torino  3  dicembre  1855 
~  Bettui!,  1855,  II,  216. 

La  elezione  dello  studio  del  Notaio  fatta  dal  creditore  per  proprio  do- 
micilio, non  abilita  il  Notaio  ad  accettare  il  pagamento  del  credilo  — 
Se  tale  elezione  é  fatta  7ielh  studio  del  Notaio,  i  suoi  effetti  trapassano 
collo  studio  nel  successore  di  lui;  non  cosi,  se  é  fatta  nella  persona  del 
Notaio,  intorno  al  che  bisogna  attentamente  speculare  i  termini  detratto 

—  C.A.diTorinol8apriIel856  — Bettini,1856,II,475  -  Cass. Frane. 
8  termid«,  anno  XI  ~  Parigi,  20  gennaio  1848  —  Dalloz,  Rep.  Domi- 
dUo  tkUOy  n.  13. 

I/erede  può  citarsi  al  domicilio  eletto  dai  defunto  suo  autore  —  Del- 
viscotHT,  tom.  1,  p.  827  —  Merlin',  Rep.  DonUcilio  eletto,  §  2,  n.  8  — 
Deciinatoria,  %  1.  Infatti  reiezione  di  domicilio  forma  parte  integrante 
del  contratto,  i  cui  efletti  si  trasmettono  agli  eredi,  ed  avenli  causa, 
giusta  la  massima:  Haeres  censetur  wva  eademqu4i  persona  cum  de- 
fufìctOy  ei  ad  ea,  qtéac  poterai  defunctm  compelli,  potest  etiam  com- 
pdH  haeres  dm,  L.  59,  ff.  De  reg.jutis  —  L.  44  ad  S.  C.  Trebell.  — 
Corte  Suprèma  di  Napoli  16  settembre  1843  —  Bourges,  6  marzo  1840 

—  Bordeaux,  21  luglio  1834  —  Toullier,  tom.  I,  n.  368  —  Duranton, 
o.  381,  ed  altri  molti  commentatori  francesi  -  Grolman,  tom.  I,  n.  380 
-^  Jousse,  Della  giust.  civ.,  tom,  I,  p.  20  -  Rousseaud  de  Lacombe,  Do- 
micilio, n.  14  —  DupARc  e  PouLLAiN,  Princ.  di  diritto,iom.  I,  p.  14  — 
Delvincourt,  tom.  I,  p.  43,  Nota  1"  -  Proudhos,  Tratt  delle  persmie, 
cap.  19,  sez.  1*  — •  Bokce^tke,  Teoria  della  proc.  civ.,  totn.  II,  p.  218  — 
I^MOLOMBE,  tom.  I,  n.  375  —  Marcadì  sull'art.  Ili  C.  C.  F.  —  Carré 
e  Chauveau^  lonu  I,  quest.  273.  :       , 

Sul  punto  però,  se  reiezióne  di  domicilio  debba  realmente  ritenersi 
quale  parte  integrante  del  contratto  —  V,  in  senso  negativo—  Dalloz, 
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Rep.  Domicilio  ebuto,  n.  3ti  --  MBR{.»f» Bep.  eod,  S9,ii.6  —  Dbudmmìbe, 
tonru  I,  p.  373  ^  Valete,  Note  sovra  Proudhon,  tem.  I,  p.  2i0,  n.  1* 

U  domicilio  una  volta  eletto  non  può  eambiarsi  senza  il  consenso  della 
parte,  saho  una  tale  elezione  abbia  avuto  hiogo  nel  suo  inleresae  esclu- 
sivamente —  Corte  Suprema  di  Napoli  30  marzo  1826  —  Dalloz,  R^p.y 
loc.  cH.,  n.  67  e  seg . 

Allorché  il  domicilio  eletto  nel  contratto  si  è  trasferito  dalla  casa,  in 
cui  si  era  eletto,  in  altra  casa  della  stessa  città,  e  di  tal  cambiamento 
si  è  data  conoscenza  all'altra  parte,  che  l'ha  col  fatto  riconosciuto,  sono 
nulle  le  citazioni  e  notificazioni  eseguitesi  nel  1*  domicilio  del  eootraUo 

—  Stessa  Corte,  i*  marzo  1827. 

La  intimazione  nel  domicilio  eletto  è  valida,  quantunque  l'intimato 
sia  dicliiarato  reo  assente  —  Stessa  Corte  20  gennaio  1831. 

La  elezione  di  domicilio  è  efficace  anche  pel  caso  in  cui  sia  chiesta 
la  risoluzione  del  contratto  —  Stessa  Corte  27  novembre  1824 — Contro: 
Dexolomrb,  tom.  I,  n.  379  -  Cass.  Francese  6 aprile  1842—  Bordeaux, 
21  luglio  1834  —  Montpellier,  4  gennaio  1841  -  Sotto  cUstinzione  — 
V.  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  85  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  379. 

Si  fa  questione  sul  punto  se  la  notificazione  della  cessione  del  credito, 
per  cui  fu  eletto  domicilio,  possa  farsi  allo  stesso  domicilio  eletto?  Stanno 
per  la  negativa —Brux.  30  novembre  1809  —  Durantoh,  tom.  I,  n.  380. 
In  senso  affermativo  conchiudouo  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  381  - 
Merlin,  loc.  cit.,  $  2,  n.  8. 

L'elezione  di  domicilio  fatta  da  una  casa  di  commercio  per  l'esecu- 
zione di  un  contratto  con  un'altra  casa,  non  cessa  d'effetto  per  cambiata 
residenza  e  per  scioglimento  della  Società  —  Bordeaux,  21  luglio  1834 

—  Dalloz,  loc  cit,  Nota'l*  sul  n.  73. 

L'elezione  di  domicilio  fatta  per  l'esecuzione  di  un  atto  debbe  osser- 
varsi come  ogni  altra  clausola  ^el  contratto,  non  ostante  il  fallimento 
di  una  delle  parti  posteriormente  dichiarato;  in  conseguenza  i  Sindaci 
n<m  possono  declinare  la  giurisdizione  del  Tribunale  di  eccezione  — 
Bourges,  6  mano  1840  ^  Dalloz,  loc.  cit..  Nota  2*.  , 

Il  mandato  a  tahioo  conferto  di  eleggere  domicilio  per  uu  terzo  spira 
colla  morte  del  mandatario,  e  cessa  d'effetto  la  elezione  già  fatta'  prima 
del  costui  decesso  —  Debiolombe,  tom.  I,  n.  372. 

Sarebbero  però  valide  le  notificazioni  fatte  a  tale  domicilio  eletto  an- 
che dopo  il  decesso  del  mandatario,  insino  a  che  non  siasi  proceduto  a 
nuova  elezione  di  domicilio     Demolombe  ivi  -  Dalloz,  loe.  cit.,  n.  130 

—  MiRLisr,  he  cit.,  $  1,  n.  8  -•  Dklvingourt,  tom.  I,  pag.  43,  Nota  2* 
—Carré  e  Chauvbau,  loc*  cit.,  quest.  272-^MARGADà,  loc.  cit.  —Cowiro.- 
Zaghariae,  tom.  I,  n.  286,  ed  i  suoi  annotatori  Aubry  e  Bau. 
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Le  |MroÌe  finali  di  questo  ariieoio  dioenti:  -  prùoa  scrUta  —  iosi» 
iHiano  poCere  la  elezione  di  domicìlio  risultare  non  solo  da  atto  auten- 
tico, o  scrittura  privata,  ma  si  ancora  da  una  semplice  lettera,  od  altro 
scritto  qualunque  —  Commiss.  legisl.,  seduta  19  aprile  1865. 

CoiHuiltinsi  utilmente  ancora  sovra  questo  articolo  li  principii  dettati 
sotto  il  precedente  arL  16  in  quanto  toccanti  alla  materia  del  domicilio 
eletto,  e  Legge  1863,  p.  4  -  1861,  p  479, 670  - 1868,  p,  77  — 1879, 
p.  199  —  Bbttwi  1850,  IH,  86  —  1856,  II,  643  -  1859,  II,  262  — 
1858,  n,.198— 1857,  II,  158,  276  -  1863, 1,  650  —  1867, 1, 190  — 
II,  878,  705—  1868, 1,  758;  B,  185. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO  ' 


TITOLO  III. 

Desìi   stsentl. 


CAPO  L 

DELLA  PRESUNZIONE  DI  ASSENZA  E  DE'  SUOI  EFFETTI. 

Art.  so.  La  persona  che  ha  cessato  di  comparire  nel  luogo 
del  sao  ultimo  domicilio  o  delFultima  sua  residenza,  senza  che 
se  ne  abbiano  notizie,  si  presume  assente. 

Art.  t\ .  Finché  l'assenza  è  soltanto  presunta,  il  Tribunale 
civile  deirultimo  domicilio  o  deirultima  residenza  deirassente, 
se  non  vi  è  alcun  procuratore,  può,  suU'instanza  degli  interes- 
sali 0  degli  eredi  presunti  o  del  ministero  pubblico,  nominare 
chi  rappresenti  Tassente  in  giudizio,  o  nella  formazione  degli 
infentarì  e  dei  conti,  e  nelle  liquidazioni  e  divisioni  in  cui  egli 
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sia  interessato^  e  dare  gli  altri  provvedimenti  che  siano  neces-* 
sarii  alla  conserrazione  del  suo  patrimonio. 

Se  vi  è  un  procuratore,  il  tribunale  provvederà  soltanto  per 
gli  atti  che  non  potessero  farsi  dal  procuratore  in  forza  del 
mandato  o  della  legge  —  V.  Dispos.  transit.,  art.  5— -C.  P.  C. 
articoli  346,.  793,  794.  795,  796. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO.  * 

Art.  76.  Quando  occorra  la  necessità  di  provvedere  all' am- 
ministrazione di  tutti  o  di  parte  dei  beni  lasciati  da  una  per- 
sona che  avrà  cessato  di  comparire  nel  luogo  del  suo  domicilio 
o  di  sua  residenza,  senza  che  si  abbiano  notizie  di  ossa,  e  sen- 
zachè  abbia  lasciato  alcun  procuratore  autoi*izzato  ad  ammini- 
strare, il  Tribunale  di  Prefettura  delTultimo  domicilio  di  tale 
presunto  assente  darà,  a  richiesta  delle  parti  interessate,  ed 
anche  degli  eredi  presuntivi,  o  dell'Avvocato  fiscale,  i  relativi 
provvedimenti. 

Art.  77.  Il  Tribunale,  sull'instanza  della  parte  più  diligente, 
deputerà  un  notaio  od  altra  persona  idonea  a  rappresentare  i 
presunti  assenti  nella  formazione  degli  inventari,  dei  conti, 
delle  divisioni  e  liquidazioni  in  cui  saranno  interessati,  ed 
anche,  ove  lo  stimi  conveniente,  nelle  liti  che  possano  insor- 
gere relativamente  agli  atti  sopraddetti. 

Art.  78.  Il  Regio  Ministero  pubblico  è  specialmente  incari- 
cato di  vegliare  agli  interessi  delle  persone  presunte  assenti,  e 
sarà  sentito  in  tutte  le  domande  che  le  riguardano. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  22,  §  1,  ff.  de  reb.  auct.jud.  possid.  —  L.  6,  §  2  —  L.  8, 
ff.  quib.  ex  caus.  in  possess.  eat.  —  L.  6  in  fin.  flF.  de  Lutelis  — 
L.  2,  ff.  de  cur.  bon.  dand. — L.  12,  Cod.  depraescr.  long.  iemp. — 
L.  15,  ff.  ex  quib,  caus,  maj,  —  L.  3,  Cod.  de  posti,  revers.  — 
L.  5,  ff.  de  int.  et  cur.  —  L.  12,  eod.—L.  33,  §  2,  ff.  de  procurat. 

CODICE  FRANCESE. 

ÀBT..  112.  Se  havvi  necessità  di  provvedere  all'amministra* 
^ione  di  tutti  o  parte  dei  b^ni  lasciati  da  una  persona  presunta 
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aMmte,  e  che  non  lasciò  un  procuratore,  vi  si  provvederà  dal 
'nibonta  di  1*  istanzct  sovra  domanda  delle  parti  interessate. 

Art.  113»  n  Tribunale  a  richiesta  della  parte  più  diligente 
depQte^  un  notaio  per  rappresentare  i  presunti  assenti,  negli 
inventarii,  conti,  divisioni  e  liquidazioni,  in  cui  essi  avranno 
interesse. 

Art.  114.  Il  ministero  pubblico  è  specialmente  incaricato 
di  vegliare  agli  interessi  delle  persone  presunte  assenti;  egli 
sarà  sentito  sovra  tutte  le  instanze  che  li  riguardano. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  270.  Pel  concordato  disposto  delli  §§  269  e  270  alle  per- 
sone, le  quali  non  possono  provvedere  da  loro  stesse  alle  cose 
proprie,  o  difendere  i  proprii  diritti,  fra  cui  gli  assenti,  il  giù- 
dice  deputa  un  curatore  o  procuratore,  in  difetto  della  potestà 
patria  o  tutoria. 

§  276.  La  deputazione  d'un  curatore  per  gli  assenti,  ovvero 
per  gli  interessati  in  qualche  affare,  ignoti  al  giudice,  ha  luogo 
quando  essi  non  abbiano  lasciato  un  procuratore  costituito 
nelle  forme,  senza  del  quale  i  loro  diritti  fossero  in  pericolo 
pel  ritardo,  o  venisse  impedito  l'esercizio  dei  diritti  altrui. 
Questo  curatore  deve  informare  l'assente,  di  cui  sia  nota  la  di- 
mora, dello  stato  dei  suoi  affari;  e  se  per  parte  del  medesimo 
nulla  venga  disposto^  deve  aver  cura  dei  suoi  interessi,  come 
di  quelli  di  un  minore. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

$  1607,  alinea.  Se  trattasi  di  curatore  ai  beni  di  un  assente, 
la  nomina  si  farà  dal  Tribunale  Civile  della  provincia  ove  esi- 
stono i  beni. 

§  1608.  Le  ordinanze  che  contengono  tali  nomine  saranno 
emanate  sopra  semplici  memorie,  senza  bisogno  di  citazione, 
0  d'altra  formalità. 

§  1609.  Le  memorie  saranno  presentate  dalle  persone  che 
possono  avervi  interesse. 

V.  anche  li  successivi  §§  1612  e  1613  accennanti  alla  forma 
e  pubblicazione  di  tali  ordinanze. 
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COMMENTI 

•  * 

Il  bene  delle  famiglie,  e  l'interesse  della  Società  esigoiio  che  lacci- 
tura  dei  beni  non  sia  trascurata  in  detrimento  deiragricoltiM,  e  éht 
non  debba  patir  danno  colui,  die  per  necessità,  o  per  qualche  infor- 
tunio è  costretto  a  vivere  lungi  dalla  patria. 

Questo  Codice  riproduce  sulla  materia  le  savie  norme  già  consegnate 
nel  Codice  Napoletano,  ed  adottate  in  seguito  da  tutti  i  Codici  Europei. 
Esso  divide  l'assenza  in  tre  periodi  distinti,  cioè  :  di  assenza  presunta, 
di  assenza  dichiarata,  di  presunzione  di  morte  dell'assente,  e  provvede 
in  ciascuno  di  essi  alla  famiglia  ed  ai  beni  dell'assente  in  modo  da  con- 
ciliare la  conservazione  dei  diritti  e  degl'interessi  dell'assente,  non  che 
i  diritti  e  gl'interessi  di  coloro,  che  hanno  ragioni  dipendenti  dalla  di 
lui  morte. 

Nei  due  primi  periodi  lo  stato  dell'assente  è  stato  d'incertezza  :  la 
legge  non  ne  presume  né  la  vita,  né  la  morte;  perciò  provvede  all'am- 
ministrazione dei  suoi  beni  con  tale  cautela,  che  gli  conservino  il  pa- 
trimonio, ed  anche  in  alcuni  casi,  ed  entro  un  certo  tempo  una  parte 
dei  frutti,  qualora  egli  ricompaia,  o  ne  venga  riconosciuta  la  esistenza. 
Nel  terzo  dei  periodi,  la  legge  dispera  della  esistenza  dell'assente,  la 
ritiene  inverosimile  nell'ordine  naturale,  e  ne  apre  perciò  in  certo  modo 
la  successione,  concedendo  il  possesso  definitivo  dei  suoi  beni  a  coloro, 
che  sarebbero  chiamati  a  raccoglierli  nel  caso  di  morte  —  Rei.  Senat. 
—  Discuss.  parlam.,  tornata  14  febbraio  1865. 

Le  disposizioni  di  questo  titolo  sono  relative  unicamente  all'inmiis- 
sione  in  possesso  dei  beni  degli  assenti  a  favore  dei  presunti  loro  eredi, 
non  già  dei  creditori  degli  assenti,  i  quali  possono  agire  contro  questi 
senza  speciale  formalità,  ed  ottenerli  condannati,  ove  solo  curino  la  le- 
gale rappresentazione  in  giudizio  degli  assenti  stessi  —  Trib.  Civile  di 
Torino  15  dicembre  1838  -  Diario  For.,  voi.  XXXH,  p.  303  e  tog. 

Sebbene  tanto  questo  Codice,  quanto  il  cessato  Cod.  Civ*  Alb.,  cor- 
reggendo relativa  lacuna  del  Cod.  Civ.  Frane,  in  cQi  non  è  punto  de^ 
finito,  chi  debba  ritenersi  in  genere  per  vero  assente^  o presunto  assente^ 
definiscano  quest'ultimo  per  quella  persona,  che  avrà  cessato  di  com- 
parire nel  luogo  dell'ultimo  suo  domicilio,  o  dell'ultima  sua  residenza, 
senza  che  si  abbiano  notizie  di  essa,  e  senza  che  abbia  lasciato  alcun 
procuratore  autorizzato  ad  amministrare  i  suoi  beni  ;  dovrà  tuttavia 
riteneref,  che  per  poter  fare  presumere  taluno  assente  nel  senso  di 
detti  Codici,  sarà  sempre  necessario,  secondo  lo  spirito  loro,  che  oltre 
all'esser  esso  non  presente^  al  non  aversene  notizie,  ed  al  non  aver  esso 
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ta^eutio  un  procuratore,  vi  siano  aggiunte  circostanze  tali,  che  possano 
ragìonevolmAite  far  dubitare  della  di  lui  esistenza,  e  che  rimanga  ne- 
cessariamente al  Giudice  una  certa  latitudine  in  questo  argomento  di 
tanta  gravità  per  apprezzare  tali  circostanze. 

Nessuno  infitti  potrebbe  concepire,  che  un  individuo,  il  quale  forse 
pei  suoi  segreti  motivi  è  scomparso  per  qualche»  mese  dal  suo  domi- 
cilio, 0  dalla  sua  residenza,  senza  dar  nuove  di  sé,  e  senza  Lisciare  un 
pitKmratore,  senz'altro  circostanze,  che  possano  suscitare  dubbi  sulla 
sua  esistenza,  debba  essere  per  ciò  solo  presunto  assente  nel  senso  dì 
detti  Codici. 

Il  primo  periodo  dell'assenza,  cioè  la  presunzione  d'assenza,  comincia 
cotrineertezza  dell'esistenza;  ed  è  facile  comprendere,  come  le  circo- 
stanze, che  hanno  preceduta,  accompagnata,  o  susseguita  la  partenza 
dell'individuo,  possano  esse  sole  precisare  il  termine,  trascorso  il  quale, 
il  non  presente  diventa  nel  senso  della  legge  un  presunto  assente.  Spetta 
ai  Tribunali  apprezzare  queste  circostanze. 

Occorre  necessità  di  provvedere  all'amministrazione  di  tutti  o  parte 
dei  beni  del  presunto  assente,  quando  p.  e.  trattisi  di  liqiidare,  o  divi- 
dete una  società,  in  cui  il  presunto  assente  avesse  parte;  quando  trat- 
tasi dell'apertura  di  una  successione,  che  abbia  avuto  luogo  prima  della 
scomparsa  dell'asssente  interessato  in  essa,  e  simili.  —  In  tali  occasioni 
occorre  la  deputa  di  un  Notaio,  clie  proceda  a  relativo  inventario  o  li- 
quidazione. 

DimAHTON  ed  altri  sommi  Giureconsulti  estendono  l'opportunità  della 
deputazione  di  un  Notaio,  e  delle  relative  misure  conservatorie  al  caso 
dì  successione  aperta  dopo  l'allontanamento  del  presunto  assente  ;  nel 
qual  caso,  debbono  quelle  estere  promosse  d'uflRcio  dal  P.  M.,  perchè 
ewi  operando,  senza  nuocere  ad  alcuno ,  sono  ad  ogni  evento  tutelati 
i  diritit  del  presunto  assente. 

U  «Andato  però,  che  in  tali  circostanze  compete  al  Notaio,  è  limitato 
a  rappresentare  i  presunti  assenti  nella  formazione  degl'inventari,  dei 
coati,  delle  liquidazioni,  e  divisioni,  quando  questi  sono  provocati  daMe 
parti  interessate,  ed  il  Tribunale  le  lia  autorizzate  —  Esso  quindi  non 
potrebbe  rappresentale  l'assente  e  fare  il  suo  interesse,  che  in  tali  atti, 
uè  potrebbe  mai  invocare  provvedimenti,  e  confondere  la  sua  incom- 
benza con  quella,  che  apparterrebbe  al  Curatore — Giordano,  Commento 
aUe- leggi  eiviU  del  cessato  Regno  delle  due  Sicilie,  tom.  I,  p.  237  —  Con- 
cordano con  esso  le  opinioni  di  quasi  tutti  i  Giureconsulti  francesi. 

Trattandosi  dell'interesse  di  un  assente,  i  Tribunali  possono  dare  i 
provvedimenti,  che  credono  opportuni  per  cautelarlo,  anche  quando 
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Tasseate  nen  sia  rappresentato  in  giudizio  —  C.  k.  di  Genova  28  gtngno 
1836  *-  Maktelli,  voi.  II,  p.  369  e  seg.  ^ 

Ove  trattisi  di  provvedere  agl'interessi  di  una  persona,  ehe  non  dia 
di  se  notizia,  e  che  non  abbia  lasciato  un  Procuratore,  i  Tribunali  hanno 
sempre  la  facoltà  di  procedere  alia  nomina  di  un  Curatore,  e  di  un  Eco- 
nomo ai  beni  —  Ste^a  Corte  5  maggio  1823  —  Mantelli,  ivi,  p.  373 
in  Nota. 

Non  richiedonsi  scrupolose  indagini  per  stabilire  l'assenza  del  marito, 
quando  trattasi  di  provvedimenti  d'urgenza,  nel  cui  novero  suolsi  dai 
Magistrati  riguardare  la  domanda  di^alienarc  la  dote.  Infatti  la  C.  A.  di 
Genova  con  suo  decreto  10  giugno  1816  in  caso  di  assenza  del  marito, 
occorrendo  provvedere  sovra  dimanda  della  moglie  per  l'alienazione 
della  dote,  mandò  alla  ricorrente  di  giustificare  l'assenza  del  marito  per 
mezzo  di  semplice  atto  di  notorietà,  o  di  qualunque  altra  prova  legale; 
e  sulla  presentazione  di  relativo  atto  di  notorietà  constatante,  nulla  sa- 
persi del  marito  di  lei,  né  quanto  al  domicilio,  né  quanto  all'individuo, 
iu  accordata  la  chiesta  autorizzazione  di  alienare  la  dote  —  Gbrvasoni, 
1815,  p.  183  r  Mantelli,  voi.  X,  p.  345,  NoU  3\ 

La  cura  dei  beni  dell'assente  o  presunto  o  dichiarato,  essondo  in  ogni 
tempo  slata  considerata  quale  una  anlicipata  provvisionale  apertura 
delia  di  lui  eredità,  e  questa  regola  essendo  in  coincidenza  con  ciò,  che 
é  disposto  nel  Capo  terzo  di  questo  titolo,  salvo  il  caso,  in  cui  gravi  mo- 
livi esigessero  altrimenti,  la  detta  cura  perciò,  che  quivi  la  legge  chiama 
amministrazione  interinale  dei  beni  dell'assente  presunto,  dovrebbe  affi- 
darsi sempre  di  preferenza  a  coloro,  che  sarebbero  stati  suoi  eredi  te- 
stamentari, 0  legittimi  al  tempo  della  di  lui  sparizione. 

Sebbene  coirart.  21  in  analisi  siansi  subordinate  le  provvidenze  per 
l'interinale  amministrazione  dei  beni,  che  il  presunto  assente  possedeva 
al  tempo  della  sua  sparizione,  all'inesistenza  di  procura  ad  negotia  per 
parte  dello  stesso  presunto  assente,  non  é  dubbio  però,  che  regolare 
dovrà  ritenersi  pur  sempre  l'instanza  degli  eredi  presuntivi  dell'assente, 
0  del  P.  M.  per  provocare  le  provvidenze,  di  cui  nell'articolo  stesso,  ove 
la  procura  fosse  ignorata,  o  non  fosse  stala  accettata,  o  vi  avesse  rinun- 
ziato il  procuratore  costituito,  o  fosse  avvenuto  il  costui  decesso,  o  la 
sua  interdizione,  decozione,  o  perdita  dei  diritti  civili,  in  una  parola, 
ove  fosse  venuta  meno  l'eflicacia  della  procura  stessa. 

Niun  dubbio  poi  del  pari,  che  venendo  a  scoprirsi  l'esistenza  di  una 
tal  procura  pria  ignorata,  o  ricomparendo  l'assente,  pendente  il  prò* 
cedimento  di  dichiarazione  d'assenza,  ed  occorrenti  misure  all'ammini- 
strazione dell'assente,  debba  dal  procedimento  relativo  soprassedersi 
senz'altro  —  Pastore,  Comm.  all'art.  76  C.  C.  Alb. 
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L'tpuniiiistratore  dato  ai  beni  del  presunto  assente  ha  qualità  per 
qfuesto  rappresentare  in  giudieio,  deferire  il  giuramento,  rispondere  ad 
ìnterrogatorii,  e  posizioni,  confessare  l'adizione  dell'eredità,  agire  contro 
li  €Ìd)itori  eredìtarii  —  Sola,  De  legit.  mut.  per.^  glossa  Vili,  nn.  333, 
358  -  art  28  dì  questo  Codice. 

Egli  deve  prestare  cauzione,  e  fare  un  esatto  inventario;  il  difetto  pei^ò 
dì  questo  non  lo  impedisce  dì  agire  —  Tesauro,  Def.  17  in  (ine  —  L.  17, 
%ìk\l.^f[.Dejurqur.  —  Ab  Ecclesia,  Observ.,  1S3,  n.  13  —  Fabro,  Def.  6, 
10,  lib.  3,  liL  IV,  e.  13  —  lib.  6,  tit.  XI  Cod.,  Def.  39,  n.  23  -  C.  A.  di 
Torino  1  luglio  1820  -  Art.  26,  29  di  questo  Cod.  -  V.  però  il  succes- 
sivo art  27. 

Non  quegli,  che  quando  si  verifica  presunzione  d'assenza,  o  questa 
viene  dichiarata,  si  trovasse  erede  testamentario  dell'assente,  ma  si  il 
prossimiore  a  succedergli  in  forza  della  legge,  ha  diritto  ad  essergli  de- 
putato in  curatore,  ed  amministratore  —  C.  A.  di  Torino  28  gennaio  1813 

—  Diario  For.y  voi.  V,  p.  63. 

Che  se  poi  gli  aventi  diritto  a  tale  cura  ed  amministrazione  accon- 
sentissero, che  un  solo  ed  anche  il  più  remoto  vi  fosse  scelto,  tale  da- 
zione rimane  irrevocabile,  né  si  può  lamentare,  o  chiedere  contro  dì 
essa  restituzione  in  intiero  —  Pratica  legale,  voi.  Vili,  p.  414. 

Se  òhi  ha  diritto  a  tale  amministrazione  è  minore  soggetto  a  patria 
potestà,  egli  non  può  né  usufruire,  né  amministrare  i  beni  dell'assente, 
spettandone  l'usufrutto  e  l'amministrazione  al  padre  di  lui  —  C.  A.  di 
Torino  29  dicembre  1789. 

L'erede  presuntivo  dell'assente  non  può  promuovere  instanza  sui  beni, 
che  possano  essere  pervenuti  all'assente  presunto,  dopo  l'assenza,  se 
non  prova  la  di  lui  esistenza  in  vita  al  tempo  delle  aperte  successioni-*^ 
Arg.  dall'art  42  di  questo  Codice  —  Egli  non  può  invocare  il  disposto 
dell'art  21  di  questo  stesso  Codice  —  C.  A.  di  Torino  10  marzo  1836 

—  Bbttiìii,  1836,  II,  324  e  seg. 

Devesì  avere  per  assente  il  debitore,  che  all'insaputa  de'  suoi  credi- 
tori, e  nascostamente  parte  dal  luogo  dell'ordinaria  sua  residenza,  senza 
che  si  possa  fondatamente  sapere,  ov'egli  abbia  fissata  la  sua  abitazione 
e  dimora  -  Conci,  dell' A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  2&  marzo  1733^ 
Causa  Sandro  e.  Castellengo. 

La  moglie  ed  i  presunti  eredi  di  un  assente,  che  possedono  in  nome 
dello  stesso,  e  non  sono  immessi  legalmente  in  possesso  dei  beni  di  ìm% 
non  possono  porre  ostacoli  alla  rivendicazione  esperita  da  un  terzo  ch^ 
ha  la  sua  aziooe  fondata  sopra  un  titolo,  opponendo  non  poter  essi  dis- 
mettere la  cosa  rivendicata,  e  doversi  far  intervenire  in  giudizio  un  le^. 


Digitized  by 


Google 


iiO 
gale  rappresentante  delFasaente  —  C.  A.  di  Torino  7  maiK^K^  i^  — 
Bbttini,  1856,  II,  559. 

Il  vigente  Cod.  di  Proc.  Civ.  non  ammette  il  sistema  in  alcuni  antichi 
Stati  già  vigente  di  deputare  un  Curatore  ad  litem  all'assente  evocato 
in  giudizio  -  iNon  potendosi  citare  l'assente  alla  forma  ordinaria,  devesi 
procedere  colle  norme  comuni  a  quelli  di  cui  sono  ignorati  il  dondetlto, 
la  residenza,  e  la  dimora,  e  di  cui  nell'art.  141  dello  stesso  Codice  •- 
C.  \.  di  Casale  19  febbraio  1856  ^  Dottisi,  1856,  II,  248. 

Un  padre  non  può  per  atto  di  ultima  volontà  deputare  un  Curatore 
al  figlio  assente  —  Perciò  il  Curatore  cosi  deputato  veste  la  qualità  di 
negottorum  gestor,  se  amministra;  può  quindi  ottenere  liberazione  per 
scrittura  privata,  ed  in  qualunque  modo  senza  bisogno  d'atto.pubblico 
—  C.  A.  di  Casale  8  novembre  1856  -  Bbttiiii,  ivi,  p.  882. 

La  Sentenza  che,  apprezzando  le  circostanze  della  causa,  considera 
un  individuo  come  non  assente  dallo  stato  all'epoca  della  citaiiooe,  non 
soggiace  .a  Cassazione  —  Cass.  di  Torino  18  maggio  18;i4  —  BBmm, 
1854, 1,  426. 

Dato  un  Economo  ai  beni  dell'assente,  la  citazione  fatta  a  tade  Eco- 
nomo non  interrompe  la  prescrizione  —  C.  A.  di  Genova  1854  --  Bbt^ 
TINI,  1854,  li,  379. 

Quegli,  che  pretende  essere  erede  di  un  assente,  non  può  agire,  né 
forsi  riconoscere  come  tale,  prima  di  aver  fotte  dichiarare  Tassenza  ^ 
Cass.  Frane.  1*  prat.,  anno  XIII. 

La  qualità,  e  le  funzioni  dell'amministratore  dei  beni  di  un  presunto 
assente,  non  cessano  per  ciò  solo,  che  sia  sopravvenuto  un  giudizio  di 
dichiarazione  d'assenza;  per  quest'effetto  è  necessario,  che  sia  stata  di- 
mandata ed  ordinata  l'immissione  in  possesso. 

Che  fra  gl'interessati  dichiarati  nell'art.  21  di  questo  Cod.  debbassi 
comprendere  anche  i  legatarii,  ed  i  donatarii,  lo  affermano  le  parole 
generali  della  legge,  e  li  commentatori  Carré  e  Devoly,  Leggi  delta 
proeed.,  tom.  IH,  p.  21 1  —  Dismoly,  p.  47  e  seg  —  Contro:  Demolohbb, 
Corso  <U  dirillo  civ.  Francese,  tom.  I,  n.  407. 

Il  diritto  concesso  dall'art.  21  agli  interessati  di  provocare  misure 
conservatorìe  isui  beni  del  presunto  assente  non  è  punto  subordinalo  ad 
un  interesse  nato  ed  attuale  —  Mall£ville  e  Delti!icourt  sull'ari.  112 
C.  C.  F.  —  Demoly,  p.  102  e  seg.  —  Dsmolombe,  Ioc.  cit.,  tom.  I,  p.  404 
eseg.  -  Contra:  Locaà  sull'art.  112  C.  C  F.  -—  Toullibr,  tom.  I, 
n.  394  e  seg. 

I  creditori  del  presunto  assente,  i  cui  erediti  sono  a  termine,  se  non 
possono  ancora  esigere  il  loro  pagamento,  hanno  però  diritto  a  ternani 
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ddFart.  21  in  analisi  a  dimandare  misure  conservatorie  per  li  beni  del 
presunto  assente,  avendo  essi  per  lo  meno  interesse  alla  conservazione 
dì  questi  —  Demolomde,  Ioc.  cit.,  n.  407  -$  Dalloz,  ftep.  Assenza  — 
Assente^  nn.  65,  66. 

Non  cosi  può  dirsi  dei  creditori,  i  cui  titoli  sono  esigibili,  avendo  essi 
mezzo  pronto  di  conseguire  senza  più  i  loro  averi,  mercé  diretta  coi^ 
danna  promossa  contro  il  presunto  assente  —  Demolobibe  e  Dalloz,  ivi 
—  ToCLUBR,  tom.  I,  n.  389,  Nota  1"  —  Demàxtb,  Enciclop.  del  diritto,  n.  4. 

Contro  l'opinione  di  Bellor,  Tratt,  dell' arbkramentOy  tom.  I,  n.  68, 
sosteniamo,  non  potersi  l'amministrazione,  e  Teconomia  dei  beni  dell'as- 
sente, del  pari  che  la  rappresentanza  del  presunto  assente,  cui  accenna 
l'art.  21  di  questo  Codice,  imporre  di  necessità  a  chicche^ia  quasi  fosse 
un  oflicio  pubblico,  al  par  della  tutela,  e  non  essere  similmente  a  questa 
gratuito  di  necessità. 

I  terzi  aventi  causa  dal  presunto  assente,  di  regola  non  potrebbero 
dolersi,  ed  ammettersi  a  sostenere  non  esser  luogo  al  conferimento  dei 
poteri  stati  attribuiti  ai  rappresentanti  di  quello,  ed  agli  amministratori 
dei  beni  di  lui,  nei  casi  previsti  dall'art.  21  di  questo  Codice;  poteri 
questi,  la  cui  misura  vuoisi  sempre  regolare  in  base  ai  termini  special 
ctel  provvedimento  all'uopo  dettato  dal  Tribunale  —  Cass.  Frane.  6  no* 
vembre  1816. 

Se  il  P.  M.  deve  essere  sentito  in  tutte  le  instanze,  che  possono  inte- 
ressare assenti,  la  cosa  è  diversa,  quando  si  disputi  fra  terzi  nel  loro 
proprio  interesse,  e  per  ottenere  misure  conservatorie  sopra  beni,  che 
potrebbero  spettare  all'assente  —  Non  monta,  che  il  Tribunale,  accor^ 
dando  le  chieste  misure  conservatorie,  abbia  aggiunta  la  considerazione, 
concorrere  nell'attore,  oltre  i  diritti  proprii,  anche  la  facoltà  di  rappre- 
senure  l'assente  -  C.  A.  di  Torino  10  marzo  1856  -  Bettixi,  1856,  II,  321. 

II  P.  M.  ha  diritto  di  richiedere  la  nomina  di  un  Notaio  per  rappre- 
sentare soltanto  nell'inventario  di  una  successione  l'individuo,  la  cui 
esistenza  non  sia  conosciuta,  ancorché  la  successione  essendosi  aperta 
posterìormeote  all'assenza,  sia  esclusivamente  devoluta  agli  eredi  pre- 
senti —  Riom,  20  maggio  1816. 

Il  P.  M.  ha  la  via  dell'azione  per  far  nominare  un  Notaio  incaricato 
di  rappresentare  i  presunti  assenti,  provvedere  ai  loro  interessi,  e  di- 
Itoèàre  i  loro  diritti  -  Metz,  15  marzo  1823. 

L'ari.  21  di  questo  Codice,  giusta  lo  spirito  di  esso  concordato  col- 
l'art.  3i6,  n.  5  del  vigente  Cod.  di  Proc.  Civ.,  impone  due  obbligazioni 
al  P.  IL  -^  l'una  cioè  di  vegliare  agl'interessi  delle  persone  presunte 
assenti;  l'altra  di  assumere  la  difesa  di  esso  in  tutte  le  instanze,  che  io 
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conceniono  —  Quindi  la  comunicazione  al  P.  M.  di  tutte  le  relatire  in- 
stanze è  di  rigore  -  Rennes,  2i  dicembre  1811  —  Dalloz,  Rep.  Assenza- 
Assente,  n.  7  ì.  ^  • 

La  sorveglianza  imposta  al  P.  M.,  come  sovra,  deve  aver  luogo  anche 
quando  l'assente  ha  lasciato  una  procura  speciale,  nel  caso  però,  che  i 
beni  in  deperimento  siano  diversi  da  quelli,  di  cui  si  tratta  nel  mandato, 
ed  anche  quando  vi  fosse  una  procura  generale,  se  venisse  a  spirare  il 
termine  del  mandato  —  DcuAifTos,  tom.  I,  n.  398. 

Il  P.  M.  ha  qualità  per  chiedere  d'ufficio  la  nomina  di  un  amministra- 
tore ai  beni  non  solo  deirassente,  che  è  azionato,  e  senza  difesa,  sibbene 
ancora  dell'assente  cui  importi,  ed  interessi  promuovere  un'azione  ur- 
gente, per  resperimento  della  quale  non  siasi  costituito  procuratore  — 
Gass.  Frane.  8  aprile  1812  —  Metz,  15  marzo  1823  -  Dalloz,  Rep.y 
loc.  eli.,  n.  75. 

Il  P.  M.  ha  pure  qualità  per  iscrivere  ipoteche  a  nome  dell'assente 
presunto  a  conservazione  dei  di  lui  crediti  —  Cass.  Frane.  6  giugno  1820 
—  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  76. 

Il  P.  M.  può  inoltre  intervenire  in  una  ìnstanza,  all'effetto  di  far  di- 
chiarare la  nullità  di  una  procura  consentita  dall'assente,  comecché  af- 
fetta di  frode  e  dolo;  e  questa  venendo  per  tale  motivo  annullata,  s'ap- 
partiene allo  stesso  P.  M.,  e  non  più  al  mandatario  giudicialmente  rivocato 
di  vegliare  agli  interessi  dell'assente  nelle  operazioni  di  famiglia  di  questo 
-  Cass.  Frane.  4  marzo  1817  -  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  77,  Nota  3". 

In  una  parola,  il  P.  M.  sempre  quando,  e  finché  venga  nominato  un 
amministratore  ai  beni  del  presunto  assente,  e  persona  che  lo  rappre- 
senti, 0  vi  sia  urgenza,  o  pei^ìculum  in  mof*a,  deve  in  base  al  disposto  del- 
l'art. 21  di  questo  Codice  esercitar  sorveglianza  sullo  stato  della  famiglia 
del  presunto  assente,  a  fine  di  riconoscere  se  abbiano  mezzi  di  sussistenza 
disponìbili,  per  far  interrotta  una  prescrizione,  venuta  in  punto  di  sca- 
denza, per  appellare,  occorrendo,  da  una  Sentenza,  per  provvedere  al 
ricupero,  ed  alla  restituzione  di  un  deposito,  alla  vendita  delle  derrate 
soggette  a  deperimento,  alle  riparazioni  delle  case  minaccianti  rovina, 
alla  riabilitazione  degli  stabili  senza  coltura  ecc.  ecc.  —  Brux.  26  aprile 
1821  —  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  79  e  seg.,  Nota  4". 

Indi  ne  segue,  che  al  fine  suddetto,  il  P.  M.  non  solo  può  instare  mi- 
sure conservatorie,  ma  ha  facoltà  ancora  di  esercitare  direttamente  le 
azioni,  che  competono  al  presunto  assente,  e  contraddire  alle  instanze 
contr'esso  promosse  ~  Demoly,  DegH  ossemi,  n.  120  —  TALANDiER,cod., 
p.  83  e  seg.  -  Dbmaxte,  Enciclop,  Assente,  n.  48  e  seg.  —  Plasman,  Degli 
assenti,  p.  71  e  seg.  —  Demolombe,  tom.  II,  n.- 30  — Liegi,  25  agosto 
1832  —  Chabrol-Chaméaxe,  Mimsteto  Pubblico. 
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Tutte  le  volte  che  il  P.  M.  agisce  come  parte  priucipale  nell'interesse 
della  legge,  e  per  la  sua  esecuzione,  non  può  mai  essere  condannato 
Belle  spese  —  Ciiabrol-Chaméaxe  -  Sentenza^  §  9,  art.  1. 

Occorrendo  decidere,  quale  sia  la  durata  dell'assenza,  che  si  richiede 
nell'inquilino,  o  conduttore,  onde  il  locatore  possa  riavere  la  cosa  locata? 
Rispondiamo,  che  secondo  il  Giureconsulto  Paolo  sulla  legge  5,  Locati 
eonducHy  ove  i  conduttori  non  compaiano  entro  due  anni  almeno  dalla 
loro  scomparsa,  debbe  il  Giudice,  ad  instanza  dei  proprietari!,  ordinare 
l'apertura  delle  case,  o  magazzini  affittati,  nonché  l'inventario  degli  ef- 
fetti lutti  in  essi  rinchiusi. 

»  Sebbene  poi  sia  questione  fra  gli  scrittori,  se  un  tal  biennio  si  rife- 
risca solo  alla  morosità  del  conduttore  nel  pagamento  della  pigione,  ov- 
vero si  estenda  anche  al  tempo  dell'assenza;  è  opinione  però  del  celebre 
Giureconsulto  di  Pavia  Gi/iComMESocHiOy De arbilr.qtiaesL  et  cam,,  che 
la  legge  romana  comprenda  entrambi  li  casi.  Gas.  79,  n.  3  -  Opiniamo 
poi  spettare  alla  prudenza  del  Giudice  determinare  il  tempo,  in  cui  per 
l'assenza  del  conduttore  possa  il  padrone  avere  il  libero  uso  della  cosa 
sua,  potendo  certamente  concorrervi  circostanze,  che  persuadano  non 
doversi  attendere  il  biennio,  onde  possa  il  Giudice  ordinare  l'apertura 
della  casa  locata,  e  l'inventario  degli  effetti  in  essa  esistenti  —  Mejcoch., 
Cas.  62,  nn.  2, 3. 

L'autorità  accordata  dalla  L.  6,  Cod.  De  bon.  qua  lib.  ecc.  di  agire 
cioè  a  nome  del  figlio,  quando  hnge  absit,  non  si  deve  intendere  nello 
stretto  signiificato  del  vocabolo  c7^(^^a,.giusta  il  senso  della  L.  10,  ff.  de 
rUu  mfjt>/.,  quando  cioè  s'ignora,  ubi  quis  ^eV,  ma  bensì  in  quel  più  esteso 
significato  il  ])iù  delle  volte  adoperato  per  significare,  che  non  trovasi 
corporalmente  presente,  come  nelle  leggi  1 73, 8 1 ,  e  99,  ff.  De  verb.  signif. 

—  51,  $  5,  i)€  fideicomm.  libert.,  ed  ult.  Cod.  De  longi  temp.  pracscript, 

—  C.  A.  di  Torino  27  novembre  1816— Arrò,  Giur.  For.,  voi.  I,  p.  6  e  seg. 
Consuhinsi  anche  sopra  questo  art.  —  Bettini,  1851,  11,711,319 

— 1837,  II,  1 18,  322  —  1 859, 1,  829  Buniva,  Ioc.  cit.,  p.  69  e  se^  — 
Mazzoni,  Ioc.  cit.,  nn.  147,  148  -  Richeri,  Jur.  univ.y  tom.  Il,  %%  16U, 
161,  227,  187,  219,  1552,  205,  196  Richeri,  Cod.,  lib.  1,  lit.  17,def. 
10  —  VoET,  In  pand.  lib.  4,  tit.  1,  n.  9,  lib.  40,  til.  7,  n.  6,  lib.  42, 
lit  6,  n.  8  —  Troi'cdet,  leg.  Civ.,  tom.  IV,  p.  53  -  Trikaudeau,  Lcg. 
Civ.,  tom.  fV,  pp.  44,  63,  91  —  Brinejìanx,  In  Cod.,  lib.  2,  tit.  49, 
lcg.  unica— BiGOT  Pream^^neau,  Spos.  dei  molivi -Leg,  Civ.,  tom.  IV,  p.  127 

—  Regioer,  Leg.  Civ.,  tom.  IV,  p.  61  -  Paillet,  sull'art.  112  C.  C.  F. 
in  noHs.  —  Pboudhok,  pp.  131,  190. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  II. 

DELLA  DICHIARAZIONE  DI  ASSENZA. 

Art.  iì.  Dopo  Ire  anui  continui  di  assenza  presunta,  o 
dopo  sei,  ove  l'assente  abbia  lasciato  un  procuratore  per  am- 
ministrare, i  presunti  eredi  legittimi,  ed  in  loro  contraddi Itorio 
i  testamentarii,  e  chiunque  creda  di  avere  sui  beni  dell'assente 
diritti  dipendenti  dalla  morte  di  lui,  possono  domandare  al 
Tribunale  che  l'assenza  sia  dichiarata. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  79.  Quando  saranno  decorsi  anni  quattro  dacché  non 
si  avranno  notizie  della  persona  presunta  assente,  potranno 
gli  eredi  presuntivi  legittimi  ricorrere  al  Tribunale  di  Prefet- 
tura, acciò  l'assenza  sia  dichiarata.  Lo  stesso  diritto  competerà 
agli  eredi  presuntivi  scritti  in  un  testamento  pubblico,  ed  a 
chiunque  avrà  sui  beni  deirassente  ragioni  dipendenti  dalla 
condizione  della  di  lui  morte,  ma  tale  diritto  dovrà  essere  eser- 
citato in  contraddittorio  degli  eredi  legittimL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  115.  Quando  una  persona  avrà  cessato  di  comparire 
nel  luogo  del  suo  domicilio  o  della  sua  residenza,  e  dappoi 
quattro  anni  non  se  ne  avranno  più  notizia,  le  parti  interessate 
possono  provvedersi  avanti  il  tribunale  di  1*  istanza,  onde  l'as- 
senza venga  dichiarata. 
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COMMENTI. 

Non  fa  bisogno  di  dichiarazione  d'assenza,  perchè  aprendosi  una  suc- 
cessione, a  cui  sarebbe  chiamata  una  persona  di  esistenza  non  cono- 
sciuta, si  faccia  luogo  alla  devoluzione  e  divisione  fra  gli  altri,  o  suc- 
cessivi eredi  —  C.  A.  di  Torino  23  aprile  1834  —  Bbttini,  1834,  II,  334, 
e  conformi  precedute  Conci,  del  P.  M.  in  Nota.  Crediamo  giusto  in  se 
questo  principio,  salva  però  previa  deputa  a  diligenza  degli  interessati 
di  persona  che  rappresenti  l'assente  in  tale  divisione  quando  non  siavi 
procura  deirassente  —  Contro:  Cass.  Frane.  !•  prat.,  anno  XIII  — 
Paillet  sull'art.  113  C.  C.  F. 

Fu  ritenuto  ancora  che  colui,  il  quale  si  pretende  erede  di  un  assente, 
non  può  agire,  o  farsi  riconoscere  in  tale  qualità  senza  prima  aver  fatta 
dichiarare  l'assenza —  Colmar,  16  termid.,  anno  XII  —  Siccome  pure, 
che  la  procedura,  ohe  taluno  avesse  incominciato  nella  sua  qualità  di 
erede  presuntivo  dell'assente,  senza  prima  aver  fatta  dichiarare  1'  as- 
senza, non  potrebbe  essere  regolarizzata  da  una  dichiarazione  di  as- 
senza posteriore  —  Limoges,  12  agosto  1812  —  Talandier,  DegU  as- 
senti, p.  99. 

Allora  soltanto,  trascorsi  li  sei  anni,  può  cessare  l'efletto  della  procura 
lasciata  dall'assente,  quando  i  di  lui  presunti  eredi  hanno  già  promosso 
le  loro  ragioni  sui  beni  di  lui  —  Mantelli,  voi.  IV,  pagg.  130,  138. 

Se  gli  eredi  dell'assente,  trascorsi  li  sei  anni  dalla  data  della  procura 
da  luì  lasciata,  non  hanno,  a  norma  delle  leggi  veglianti,  instato  per  l'am- 
ministrazione dei  di  lui  beni,  o  per  la  dichiarazione  d'assenza  e  conse- 
guente ìmmessione  in  possesso  dei  beni  stessi,  ancorché  siano  dexM>rsi 
gli  anni  sei  dal  giorno  in  cui  scomparve  l'assente,  o  da  quello  delle  ul- 
time di  lui  notizie,  non  si  considera  cessato  l'effetto  della  procura  da 
esso  lasciata  —  C.  A.  di  Torino  1« aprile  1826  —  !•  aprile  1833  —  Man- 
telli, voi.  IV,  pp.  138, 145. 

Lo  spirito  del  disposto  dell'art  26  di  questo  Codice  non  importa  di 
pieiì  diritto  l'inefiicacia  progressiva  della  procura  lasciata  dall'assente 
dopo  i  sei  anni,  ma  solo  ne  fa  cessare  gli  effetti,  qualora  gli  eredi  del- 
l'assente abbiano  compiute  le  ivi  accennate  formalità  — C.  A.  di  Torino 
16  dicembre  1839      Mantelli,  voi.  IV,  pp.  143,  136. 

Lorquando  il  Procuratore,  lasciato  dall'assente,  abusando  della  con- 
fidenza di  questo,  dissipa  le  sostanze  a  lui  affidate,  fu  fatta  questione, 
se  potesse  venire  rimosso?  Benché  il  Codice  non  abbia  testualmente  pre- 
visto questo  caso,  perché  possono  essere  sufficientemente  cautelati  gli 
interessi  del  mandante  colle  azioni  che  competono  contro  il  mandatario; 
Fkrrarotti,  Commentario^  10 
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e  d'altroude  debba  il  mandante  assente  imputare:  a  se  stesso  d'aver  fatta 
scelta  di  un  procuratore  poco  onesto,  e  meno  idoneo;  tuttavia,  siccome, 
al  dire  del  Fabro,  non  debbo  esser  lecito  al  mandatario,  |)er  l'assenza 
del  mandante,  in  re  absenlis  impune  grassari,  perciò  in  caso  di  vera  di- 
lapidazione 0  malversazione,  ove  nessun  interessato  ne  faccia  instanza, 
il  P.  M.  specialmente  incaricato  di  vegliare  agli  interessi  delle  persone 
presunte  assenti  (art.  21)  dovrà  promuovere  quegli  atti  che  crederà 
all'uopo  opportuni  —  Fabro,  in  Cod.,  lib.  5,  Ut.  40,  Defl  9  —  Tesauro, 
lib.  4,  quest.  65  —  Annali  di  Giur.  Sardci,  voi.  I,  pp.  148,  163. 

Per  la  declaratoria  d'assenza  richiesta  dall'erede  legittimo,  non  è  ne- 
cessario il  contraddittorio  deirerede  presuntivo  scritto — Conci,  dell' A.  G. 
presso  la  C.  A.  di  Torino  23  aprile  18^0,  Montarolo  e.  Vignone. 

Tra  le  persone  interessate  cui  alludono  questo  ed  il  precedente  arti- 
colo, vi  è  compreso  anche  il  coniuge  —  il  legatario  a  titolo  si  universale 
che  particolare  —  il  chiamato  ad  una  sostituzione  permessa,  della  quale 
sia  gravato  l'assente  —  il  donante  col  patto  del  diritto  di  riversione;  il 
proprietario  di  una  casa,  su  cui  l'assente  abbia  un  diritto  di  usufrutto, 
uso,  od  abitazione  —  il  figlio  naturale  riconosciuto,  ancorché  vi  siano 
eredi  legittimi  —  lo  Stato  quando  non  vi  siano  congiunti  —  ed  in  ogni 
caso  il  creditore  che  abbia  stipulato  un  patto,  il  cui  effetto  o  la  cui  ese- 
cuzione dipenda  dalla  morte  dell'assente  —  Giordano,  Commento  al  Co- 
dice del  Regno  delle  Due  Sicilie^  art.  121  —  Merlin,  tom.  XVI,  p.  9  — 
Proudhox,  tom.  I,  p.  144  -  Pigeau,  tonu  II,  p.  370  —  Delvincourt, 
p.  49,  Nota  2*  —  Toullier,  n.  346  —  Demantb,  n.  61  —  Durakton, 
n.  420  -  Plasma*,  tom.I,  p.  124  —  DEMOLOMBE,tom.  Il,n.59 — Contrcu 
LocRÈ,  tom.  II,  p.  341  —  Margadb  sull'art.  1 15  C.  C.  F. 

Per  legittimare  una  domanda  di  dichiarazione  d'assenza,  intentata 
sotto  il  Codice,  è  lecito  il  prevalersi  degli  anni  anteriori  per  completare 

10  spazio  di  tre  o  sei  anni  ch'esso  richiede  all'uopo. 

Il  creditore  dell'erede  di  un  presunto  assente  non  ha  qualità  per  di- 
mandare a  nome  di  questo  erede  la  dichiarazione  di  assenza,  e  l'im- 
missione in  possesso  dei  beni;  questo  diritto  non  appartiene  che  agli 
eredi  presuntivi,  ed  a  chi  abbia  causa  diretta,  non  indiretta,  come  nel 
caso,  dalla  eredità  e  patrimonio  del  presunto  assente  —  Metz,  27  feb- 
braio 1821  —  7  agosto  1823  —  Paillet,  Ioc,  ciL,  n.  3  —  Cass.  Frane. 

11  dicembre  1841  —  Colmar,  30  agosto  1837  —  Demakte,  Ioc.  cit., 
p.  53,  Nòta  2*  —  Plasman,  tom.  II,  pp.  295,  301  —  Contra:  Durakton, 
tom.  I,  nn.  419, 489  —  Dbmolombe,  tom.  I,  n.  460. 

Il  P.  M.  non  può  provocare  d'ufficio  la  dichiarazione  d'assenza,  per 
difetto  d'interesse,  in  ordine  all'assente,  contro  il  quale  anzi  più  vera- 
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mente  è  dettata  la  stessa  dichiarazione  d'assenza,  ed  anche  perchè  non 
peCrebbe  essere  relativamente  attore,  e  contraddittore  ad  un  tempo  — 
Colmar»  4  marzo  1815  —  Duraiìtox,  tom.  I,  n.  320  bis  -  Demaste,  Ioc. 
cit,  n.  62  — Zacharia,  tom.  I,p.296 — Ortholan  e  Ledeau,  De/À^. 
m  Francia,  tom.  I,  tit.  1,  cap.  3,  p.  113  —  Demolombe,  toni.  I,  n.  444. 
Se  uno  degli  eredi  rifiuta  di  chiedere  la  dichiarazione  d'assenza,  egli 
non  può  essere  costretto  ad  unirsi  a  colui  che  vuole  agire  e  che  agisce 
—  1^  disposizioni  del  Codice  a  questo  riguardo  sono  puramente  facol- 
tative —  TALA5DIER,  p.  1 18    -  BlRET,  p.  82. 

Il  silenzio  conservato  da  uno  degli  eredi  presuntivi  sull'invito  avuto 
di  unirsi  a  colui  che  chiede  la  dichiarazione  d'assenza,  quello  non  im- 
pedisce dallo  intervenire  più  tardi  per  dimandare  la  porzione  che  gli 
spelta  al  tempo  della  immissione  in  possesso  dei  beni  dell'assente  — 
Tala!idi£R,  ivi. 

La  domanda  per  la  dichiarazione  d'assenza  devesi  presentare  avanti 
il  Tribunale  Civile  del  domicilio,  ove  conosciuto,  od  in  difetto  a  quello 
dell'ultima  residenza  del  presunto  assente,  per  trattarsi  di  questione  che 
interessa  lo  stato  della  persona,  e  per  doversi  a  quello  deferire  tutta 
questione,  che  per  apertura  di  successione  venga  suscitata  sulla  di\i- 
sione,  ficitazione,  guarentigia  dei  lotti,  revisione  di  divisione,  ed  ogni 
altra  interessante  la  liquidazione  della  successione  stessa  —  Duraxton, 
tom.  I,  n.  421. 

Nel  caso  di  procura  dal  presunto  assente  lasciata  per  un  termine  mi- 
nore di  sei  anni,  sembra  che  consultando  lo  spirito  di  questo  articolo 
possa  l'instanza  per  la  dichiarazione  d'assenza  essere  ammessa  subito 
dopo  spirata  la  procura  —  Zacharia,  tom.  I,  p.  38,  Nota  5*. 

É  certo  però  doversi  in  tali  casi  lasciare  arbitrio  al  Tribunale  di  va- 
lutare le  circostanze  —  Demolomre,  tom.  I,  n.  437. 

Nel  caso  di  procura  lasciata  per  un  periodo  eccedente  i  sei  anni  dalla 
sparizione  dell'assente,  o  dalle  ultime  notizie  di  lui,  nella  generalità  dei 
termini,  cui  s'impronta  questo  articolo,  sembra  non  dovrebbe  per  ciò 
solo  farsi  sospeso  il  diritto  competente  agli  aventi  causa  dall'assente  di 
far  dichiarare  la  costui  assenza,  salvo.solo  al  Tribunale  di  prendere  in 
considerazione,  per  l'accoglimento  o  non  di  relativa  domanda,  i  motivi 
dell'assenza,  le  conseguenze  che  possono  risultare  dallo  spirito  del  man- 
dato, e  le  cause  che  hanno  potuto  impedire  l'arrivo  delle  notizie  del- 
l'assente —  Concorda  in  questo  avviso  —  Durantox,  tom.  I,  n.  413. 

Ove  l'assente  presunto  sia  un  minore  sotto  tutela,  pre  che  la  dichia- 
razione d'assenza  non  possa  domandarsi,  se  non  dopo  sei  anni,  a  con- 
tare dalle  sue  ultime  notizie^  avvegnaché  il  di  lui  tutore  sia  suo  procu- 
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raiore  legale,  ancorché  non  scello,  o  lasciato  precisamente  dal  minore  • 
stesso,  e  quest'ultimo  si  reputi  sapere,  che  il  suo  tutore  è  sopra  luogo, 
amministrando  per  lui  i  suoi  beni  —  DsMOLoaiBE,  tom.  I,  n.  433. 

Anzi  Magnin,  Delle  minorità^  n.  613,  opina,  che  in  tale  caso  ladichiar 
razione  d'assenza  non  possa  pronunciarsi  se  non  dopo  l'epoca  della  sua 
maggior  età  —  Contro:  Merlin,  Rep^  Assente,  n.  10,  tom.  I,  p.  32  — 
Demolombe,  tom.  I,  p.  433. 

Il  procuratore  dell'assente,  che  amministrò  i  costui  beni  pendenti  anni 
sei,  a  contare  dalla  di  lui  scomparsa,  non  potrebbe  opporsi  all'immis- 
sione in  possesso  provvisorio  dei  di  lui  beni  a  favore  degli  eredi  presun- 
tivi, a  pretesto  che  con  un  testamento  da  esso  esibilo  l' assento  abbialo 
inslituito  suo  erede  -  Il  merito  e  l'eflfetto  di  un  tale  teatomento  non 
possono  apprezzarsi  salvo  in  contraddittorio  degli  eredi  presuntivi  im- 
messi in  possesso  —  Bordeaux,  21  agosto  1823  —  Paillet  sull'arti- 
colo 121  C.C.  F. 

Il  debitore  di  una  successione,  in  cui  sianvi  interessati  assenti,  ove 
trovisi  ricercato  a  pagamento-  dall'amministratore,  o  rappresentante  di 
questi,  non  può  preliminarmente  instare  la  dichiarazione  di  loro  assenza, 
e  deve  difendersi  contro  quello,  salvo  il  caso  in  cui  il  debito,  quanto 
alla  sua  scadenza,  sia  subordinato  all'immissione  in  possesso  provvi- 
sorio dei  beni  dell'assente  —  Limoges,  10  agosto  1819  —  Metz,  15  feb- 
braio 1821  — Plasmak,  tom.  II,  p.  2D7 — Dalloz,1oc.  cil.,  n.  180eseg. 

Sulla  questione,  se  il  cessionario  dei  diritti  dell'erede  presuntivo  o  te- 
stamentario del  presunto  assente,  possa  instare  la  dichiarazione  della 
costui  assenza?  In  senso  affermativo,  V.  Bordeaux,  21  giugno  1838  — 
Contra^  e  veriormente  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  178,  in  quantochè  debba 
nel  dubbio  della  vivenza,  o  non,  alla  data  di  relativa  cesaipne  del  pre- 
sunto assente,  ritenersi  in  sospeso  tuttavia  l'efficacia  o^meno  della  ces- 
sione stessa,  dappresso  il  princìpio  secondo  cui  non  può  patteggiarsi  e 
convenirsi  sull'eredità  di  persona  vivente. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1860,  II,  449  —  Discuss. 
Parlam.,  tornata  delli  17  febbraio  1865. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  23.  U  tribanale,  se  la  domanda  è  ammissibile,  ordi- 
nerà che  siano  assunte  informazioni. 

Questo  provvedimento  sarà  pubblicato  alla  porla  dell'ultimo 
domicilio  0  dell*  ultima  residenza  dell'  assente  e  notificato  alle 
persone,  in  contraddittorio  delle  quali  fu  proposta  la  domanda, 
ed  al  procuratore  dell'assente. 
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Un  estratto  del  provvedimento  sarà  pare  pubblicato  due  volte, 
cdl'intervaito  di  un  mese,  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii 
del  distretto  e  nel  giornale  uifizìale  del  regno. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Akt.  80.  Per  comprovare  l'assenza  il  Tribunale,  suirappoggio 
delle  carte  e  dei  documenti  prodotti,  ordinerà,  che  in  contrad- 
dittorio del  pubblico  Ministero  si  assumano  informazioni  nel 
suo  distretto  ove  Tassante  aveva  il  domicilio,  ed  in  quello  delia 
residenza,  se  Tuno  sia  distinto  dall'altro. 

Art.  83.  Le  sentenze,  tanto  preparatorie,  che  definitive,  tosto 
che  saranno  proferite,  si  pubblicheranno  per  cura  del  pub- 
blico Ministero  alla  porta  della  casa  del  domicilio  dell'assente, 
ed  a  quella  dell'ultima  sua  abitazione,  ove  l'uno  sia  distinto 
dall'altra,  e  nell'uditorio  ed  alla  porta  del  Tribunale  che  avrà 
pronunciato  la  sentenza.  Tali  sentenze  saranno  pure  somma- 
riamente inserite  nella  gazzetta  della  Divisione  del  domicilio 
dell'assente,  ed  in  quella  di  Torino. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  116.  Per  constatare  l'assenza,  il  Tribunale,  dappresso 
i  documenti  prodotti,  ordinerà  si  faccia  una  inchiesta  contrad- 
dittoria col  procuratore  del  Ke  nel  circondario  del  domicilio, 
ed  in  quello  della  residenza,  ove  l'uno  sia  distinto  dall'altro. 

Art.  118.  Il  procuratore  del  Re  trasmetterà,  appena  resi,  i 
provvedimenti,  tanto  preparatorii  che  definitivi,  al  ministro 
della  giustizia,  che  li  farà  pubblicare. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

S  1847.  La  presunta  morte  di  un  assente  nei  casi  preveduti 
dalla  legge  sarà  dichiarata  dal  tribunale  civile  della  provincia, 
ove  enstono  i  di  lui  beni,  in  contraddittorio  col  curatore  no*^ 
minato,  ovvero  da  nominarsi  a  termini  del  §  1607;  la  dimanda 
si  potrà  proporre  dai  parenti  in  grado  successibile,  od  anche 
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a  nome  del  fìsco:  un  estratto  della  medesima  sarà  affisso  nei 
luoghi  indicati  dal  |  1596,  ed  inserito  nei  fogli  pubblici;  tale 
inserzione  si  rinnoverà  di  mese  in  tùese  per  un  anno  intiero. 
La  sentenza  sarà  ugualmente  affissa  ed  inserita  nei  fogli  pub- 
blici; si  riterrà  come  non  avvenuta,  se  l'assente  ricomparisce, 
o  si  hanno  notizie  certe  della  di  lui  esistenza. 

COMMENTI. 

Le  informazioni,  di  cui  è  cenno  in  questo  a^icolOy  si  possono  anche 
dal  Presidente  del  Tribunale  deie|i;dre  al  Pretore,  ma  con  molto  riserbo 

—  Lettera  dell' A.  G.  di  Torino,  30  settembre  1840. 

Per  le  informazioni  da  assumersi  nel  luogo  della  residenza  del  pre- 
sunto assente,  il  Tribunale  del  domicilio,  dopo  d'averne  assunte  nel  suo 
distretto,  lascia  requisitorie  al  Tribunale  della  residenza  per  lo  stesso 
oggetto. 

Per  tali  informazioni  possono  essere  sentiti  anche  i  parenti  dell'as- 
sente, come  quelli,  che  più  facilmente  possono  averne  contezza,  tanto 
più  che  essi  sono  sentiti  in  contraddittorio  di  chi  propose  la  domanda 
di  dichiarazione  d'assenza,  e  che  al  Tribunale  spetta  di  apprezzare  la 
confidenza  che  possano  meritare  i  brodetti,  come  altresì  il  determinare 
il  risultato  delle  prove  —  V.  lettera  suddetta  —  e  DiRANToif,  tom.  I, 
n.  422  —  Delvincourt,  tom.  l,  p.  97  —  Toullier,  tom.  I,  n.  401  e  seg. 

—  Pastore,  Commenti  ai  CocL  Civ.  Alb,  art.  80,  n.  3  —  LocRè,  tom.  Il, 
p.  347  —  Demolombe,  tom.  I,  p.  448  —  Contro:  Proudhon,  tom.  I,  p.  147, 
il  quale  propugna  la  loro  relativa  esclusione,  similmente  a  quella  degli 
eredi  presuntivi,  sul  riflesso  che  non  sia  concesso  mai  essere  parte  e 
testimonio  in  una  causa  qualsiasi.    , 

Possono  servire  a  comprova  dell'assenza  di  un  individuo  anche  le  let- 
tere da  questo  scritte  da  lontane  regioni,  nelle  quali  promettesse  di  te- 
nere una  corrispondenza  non  interrotta,  od  annunziasse  di  voler  intra- 
prendere un  viaggio  pericoloso,  ovvero  partecipasse  di  trovarsi  inistato 
cagionevole  di  salute,  allorquando  dalla  data  di  tali  lettere  siano  trascorsi 
tre  anni,  non  avendo  lasciata  procura,  o  sei  anni  in  caso  diverso»  senza 
che  più  siansi  avute  notizie  di  lui  —  Pastore,  Ioc.  cit. 

Le  informazioni  devono  essenzialmente  versare  sul  punto  di  sapere 
se  siansi,  o  non,  avute  notizie  dell'assente;  perchè  se  da  un  canto  è  di 
suo  interesse,  che  i  suoi  beni  siano  amministrati  da  quelli,  che  nell'or- 
dine di  natura  e  della  legge  sono  di  massima  chiamati  a  raccoglierli, 
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e  ebe  per  conseguenza  ne  avranno  maggior  cura;  d'altra  parte  poi  è  di 
suo  interesse  che  Timmissione  in  possesso  non  sia  troppo  precfpitata, 
poiché  fa  acquistare  a  quelli»  che  l'ottengono,  la  maggior  parte  dei  frutti 

—  DtHANTON»  tom.  I,  n.  422. 

Non  v'ha  dubbio  poi,  che  sia  per  gli  esami,  che  per  gli  altri  incom- 
benti, che  debbono  servire  di  base  alla  declaratoria  d'assenza,  vogliansi 
osservare  le  forme  del  giudicio  contenzioso,  prescrivendo  il  Codice,  che 
sia  essa  pronunciata  per  solenne  Sentenza  —  Conci.  dell'A.  G.  presso 
la  C.  A.  di  Torino  23  aprile  1840;  Montarolo  e.  Vignone. 

Sulla  questione,  se  ordinate  ed  eseguite  le  informazioni,  possano  queste 
venire  annullate?  Rispondiamo,  che  se  ciò  non  potrebbe  consentirsi  ad 
iostanza  dei  privati,  a  motivo  che,  ammesso  relativo  annullamento  per 
inosservanza  di  alcune  formalità,  verrebbe  indi  a  punirsi  per  ciò  solo 
colui  che  non  poteva  vegliare  alla  loro  esecuzione,  dovendo  di  necessità 
le  conseguenze  di  un  tale  annullamento  ricadere  sempre  sul  presunto 
.  assente;  quello  però  potrebbe,  venendone  il  caso,  venire  instato  dal  P.M., 
ed  ove  questo  non  l'impegnasse,  nemmanco  l'assente  di  ritorno  potrebbe 
più  instarlo,  per  far  cadere  l'immissione  in  possesso,  e  farsi  cosi  resti- 
tuire la  totalità  dei  frutti  —  Concordano  —  Demoly,  p.  176  —  Duranton, 
tom.  i,  n.  423  —  Talandier,  Ioc.  cit.,  p.  127  —  Delvwcourt,  tom.  I, 
Note,  p.  88  —  Limoges,  1*  marzo  1807  —  Venendo  l'inchiesta  e  le  in- 
formazioni annullate  per  qualche  causa,  possono  esse  tuttavia  rifarsi  — 
DuRAKToir,  tom.  I,  n.  330. 

Ancorché  i  titoli  e  le  carte  prodotte  potessero  sembrare  sufficienti  a 
stabilire  di  per  se  il  difetto  di  notizie  circa  il  presunto  assente,  per  tutto 
il  tempo  richiesto  dalla  legge,  il  Tribunale  non  potrebbe  per  ciò  solo 
dispensarsi  dal  ricorrere  alle  informazioni. 

Il  Tribunale  poi  non  é  obbligato  a  giudicare  in  senso  delle  informa- 
zioni; egli  può  sempre  apprezzare  sovranamente  i  documenti  prodottisi 

—  Limoges,  15  marzo  1822  -  Dalloz,  Ioc.  cit.,  nn.  196,198  -  Paillet 
sull'art  116  C.  C.  F.,  Nota,  n.  3  -  Plasman,  tom.  I,  p.  3. 

L'ommessione  della  pubblicazione  in  questo  articolo  prescritta  della 
Sentenza,  che  ordinò  assumersi  informazioni  per  l'effetto  di  cui  in  esso, 
nel  silenzio  della  legge,  sembra  non  debba  produrre  nullità  —  Conci. 
dell'A.  G.  presso  la  C  A.  di  Torino  23  aprile  1840;  Montarolo  contro 
Vignone  —  R/  1  •  AssentùSktra. 

La  relazione  di  pubblicazione  delle  Sentenze  di  cui  m  questo  articolo, 
deve  essere  unita  per  copia  alla  Sentenza,  e  conservata  negli  archivi  — 
Lettera  dell'A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Procuratore  del  Re  di 
Vercelli  6  agosto  1839  —  R«  ìMetterCy  p.  73  —  Ivi  si  disquisisce  anche 
il  punto  su  chi  ricadere  debbano  le  spese  di  tali  Sentenze. 
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Ogni  qualvolta  il  Tribunale  ordina  con  una  seconda,  od  anche  terza 
provvidenza,  se  vi  ha  luogo,  Tesecuzione  di  nuom  essenziali  incombenti 
non  contenuti  nella  precedente  Sentenza,  la  rinnovazione  delle  fonnalità 
di  pubblicazione  accennate  in  questo  articolo  riesce  di  tutto  rigore  e 
necessaria  —  Lettera  dello  stesso  A.  G.  al  Procuratore  del  Re  di  Ver- 
celli 4  novembre  1844  —  R.«  !•  Lettere  Sclopis.p.  132  —  V.  anche  sulle 
stesse  formalità  —  Annali  di  Giur.  Sarda,  tom.  IX,  p.  494  e  seg. 

Quando  le  informazioni  non  possano  facilmente  e  direttamente  assu- 
mersi dal  Tribunale,  egli  può  queste  commettere  ai  pretori  del  domi- 
cilio e  della  residenza  del  presunto  assente,  ma  ciò  con  molto  riserbo, 
onde  il  P.  M.  sia  sempre  abilitato  a  vegliare  più  da  vicino  l'andamento 
delle  cose  —  Lettera  dello  stesso  L  G.  al  Procuratore  del  Re  di  Torino, 
30  settembre  1840. 

V.  anche  sopra  questo  articolo,  Buiìiva,  Ioc.  cit.,  p.  72. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  24.  Assunte  le  informaziooi  e  trascorsi  almeno  sei 
mesi  dalla  seconda  pubblicazione,  il  tribunale  proniinzierà  sulla 
domanda  di  dichiarazione  dell'assenza. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  82.  Non  si  pronuncierà  la  sentenza  di  dichiarazione  di 
assenza  se  non  trascorso  un  anno  dopo  che  si  sarà  pubblicata 
la  senten/.a  che  ha  ordinate  le  informazioni. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  119.  La  sentenza  di  dichiarazione  d'assenza  non  sarà 
proferita  se  non  un  anno  dopo  quella  che  avrà  ordinata  V  in- 
chiesta. 

COMMENTI. 

Nella  conservazione  dei  beni  e  diritti  degli  assenti,  la  legge  non  eser- 
cita che  un  ministero  sussidiario,  il  quale  deve  cessare  colla  disposizione. 
deiruoHio,  ed  è  un  principio  da  tutte  le  legislazioni  canonizzato,  cke* 
cessai  disposilio  legisubi  adest  dispositio  hominis.  Quindi  dal  disposlo 
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di  questo  articolo  si  evince,  che  ii  Tribunale  può  soprassedere  alla  de* 
daraloria  dell'assenza,  qualora  ii  molivi,  che  la  determinarono,  e  le 
cause  che  hanno  potuto  essere  d'ostacolo  a  che  si  avessero  notizie  del 
presunto  assente,  non  legittimino  in  di  lui  odio  carico  di  grave  negli- 
genza nel  dare  notizie  di  se,  costituente  questa  uno  dei  motivi,  per  cui 
dopo  abbastanza  lungo  trascorso  di  tempo  dalla  sua  sparizione,  il  le- 
gislilore  crede  poterlo  provvisoriamente  spogliare  de'  suoi  beni  — C.  A. 
dì  Torino  6  marzo  1826  —  Màxtelli,voI.IV,p.  131  e  seg.e  Nota  l' ivi. 

Quindi  debbe  a  tal  effetto  dirsi  esclusa  grave  negligenza  nel  presunto 
assente,  tuttavoUa  abbia  egli  prima  di  partire  annunziato  di  voler  sog- 
giornare lungo  tempo  per  qualche  interesse  in  rimota  regione,  o  quando 
U  DMdesimo  abbia  intrapreso  uno  di  quei  lunghi  viaggi  per  terra  o  per 
mare,  i  quali  per  le  considerevoli  distanze  esigono  un  tempo  lunghissimo, 
e  rendono  più  difficile  il  carteggio. 

Cosi  egualmente  tornar  debbe  esclusiva  di  grave  negligenza,  come 
avanti,  nel  presunto  assente,  la  prigionia,  il  naufragio  del  bastimento 
su  cui  s'imbarcò  l'assente  stesso,  ove  non  si  abbia  notizia  s'egli  sia  nel 
novero  degl'individui  (aeriti  in  queirinfortunio,  e  simili  —  Pastore,  toc. 
cit  sull'art  82  C.  C.  A.  —  Concordano  —  Locrè,  tom.  Il,  p.  233  e  seg. 

—  BiGOT  Préamexeau,  Sposizione  dei  motivi  —  Duranton,  tom.  I,  n.  424 

—  Pks&au,  tom.  Ili,  p.  10  —  Talaxdier,  p.  128. 

Le  circostanze  di  una  guerra  o  di  una  epidemia  possono  anche  co- 
stituire esclusione  di  grave  negligenza  nell'assente  presunto  nel  dare 
notizie  di  se,  a  tal  che,  ove  questi  motivi,  o  cause  facciano  impressione 
sull'animo  del  Giudice,  egli  può  decidere  che  in  quello  stato  di  circo- 
stanze non  vi  ha  luogo  a  dichiarare  l'assenza,  salvo  a  mantenere  lepre- 
cauzioni  e  le  misure  prese  per  il  tempo  della  presunzione  d'assenza,  ed 
anche,  ove  sia  necessario,  ordinarne  delle  nuove. 

In  questo  caso  però,  quelli  che  hanno  provocato  la  dichiarazione  di 
assenza  possono  appellare  dalla  Sentenza  —  Durahton,  tom.  I,  n.  424 

—  Talandeer,  p.  120. 

Da  che  le  informazioni  prescritte  col  precedente  art.  23  hanno  essen- 
zialmente per  oggetto  di  accertare  se  siansi,  o  no,  avute  notizie  del 
presunto  assente,  di  fissarne  la  data  nel  T  caso,  e  nel  2*  di  stabilire  la 
data  della  di  lui  sparizione,  egU  è  evidente,  che  se  dal  risultato  delle 
informazioni  venga  chiarito,  o  che  l'assente  ha  dato  di  sue  notizie,  o 
che,  senza  averne  dato,  la  di  lui  esistenza  non  è  punto  dubbia,  e  risulta 
con  certezza  dai  recapili  ottenuti,  questa  scoperta  debbe  per  se  stessa 
far  cadere  la  domanda  in  dichiarazione  d'assenza  —  Dalloz,  Ioc.  cit., 
nn.  195,  197. 
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Da  che  l'inchiesta,  anche  dopo  fatta  compiuta,  non  faccia  di  per  se 
avvinto  il  voto  relativo  del  Tribunale  nel  fatto  della  dichiarazione  d'as- 
senza, ne  consegue  che  questo  può  ancora  a  tal  punto  usare  della  fa- 
coltà attribuitagli  dal  presente  articolo,  e  decidere  per  nuova  e  più 
compiuta  apprezziazione  dei  motivi  dell'assenza,  e  delle  cause  che  im- 
pedirono di  avere  notizie  dell'assentii  presunto,  che  la  domanda  in  di- 
chiarazione d'assenza  non  è  suscettibile  d'essere  accolta  —  Plasmak, 
tom.  I,  p.  111. 

Sulla  questione,  se  le  informazioni  possano  essere  continuate  durante 
tutto  l'intervallo  di  tempo,  che  deve  separare  il  giudizio,  che  le  ha  or* 
dinate,  da  quello  in  cui  l'assenza  verrà  dichiarata? 

Rispondiamo  aflermtttivamente,  fidati  in  che  questo  intervallo  di  tempo 
non  sia  stato  concordemente  prescritto  ad  altro  fine,  se  non  per  poter 
rendere  avvertito  l'assente,  ed  avere  tempo  onde  riceverne  notizie.  Ora 
sta  nella  natura  delle  cose  far  autorizzato  l'impiego  del  mezzo  il  più 
sicuro,  onde  acquistare  una  certezza  a  questo  riguardo. 

D'altronde  l'arL  33  di  questo  Codice  vuole  che  se  l'esistenza  dell'as- 
sente è  provata,  durante  l'immissione  in  possesso  provvisionale,  gli  ef- 
fetti dell'assenza  cessino  all'istante;  e  siccome  questa  prova,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  non  si  otterrà  che  a  mezzo  di  una  inchiesta, 
egli  è  evidcnle  che  la  legge  non  ricusa  prima  della  dichiarazione  d'as- 
senza, e  per  stabilire  sulla  fatta  domanda,  l'impiego  di  un  mezzo,  che 
ella  autorizza  anche  dopo  l'immissione  in  possesso. 

Dacché  poi  una  tal  nuova  inchiesta  non  sia  formalmente  ordinata  per 
legge,  sta  nel  criterio  del  Tribunale  apprezzarne  la  convenienza  e  ne- 
cessità, sia  essa  chiesta  dal  P.  M.  o  da  altri,  salvo  a  questi  pur  sempre 
il  diritto  deirappello.  Col  nostro  sentire  concordano  anche  Demoly, 
p.  176  —  DuRAJ(To?(,  tom.I,  n.  427  -  Plasmai,  tom.  Il,  p.  5— Demolombb, 
tom.  I,  n.  450  —  Cass.  Frane.  9  dicembre  i  844 —  Dalloz,  Ioc.  cit,,  n.  202. 

CODICE  CIVILE  ITVLIVNO. 

Art.  25.  La  sentenza  che  dichiara  l'assenza,  sarà  notificata 
e  pubblicata  a  norma  deipari.  23. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  83.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  33. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  118.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  23. 
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•   COMMENTI. 

:VnDuilale  le  prime  informazioni,  dovendosene  assumere  delle  altre 
ioTÌgore  di  una  seconda  Sentenza  preparatoria,  non  è  necessario  di 
rinnovare  le  pubblicazioni,  salvo  che  la  Sentenza  precedente  fosse  pure 
slata  annullata  o  rivocata. 

In  tutt'altro  caso  poi,  la  seconda  Sentenza,  non  variando  il  contenuto 
della  prima,  mentre  ordina  semplicemente  la  rinnovazione  degli  stessi 
incombenti  già  prescritti  dalla  prima,  questa  debbe  considerarsi  la  vera 
Sentenza  preparatoria  ordinata  dalla  legge,  e  prescrivendo  il  precedente 
art  21  che  la  Sentenza  deGnitiva  sia  proferta  sei  mesi  dopo  le  pubbli- 
cazioni, non  dopo  le  informazioni,  è  chiaro  che  il  secondo  giudicato  non 
può  indurre  verun  raddoppiamento  di  termine. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  li  principii  dettati  sotto 
il  precedente  art.  23,  in  quanto  relativi  all'osservanza  delle  formalità 
della  doppia  pubblicazione  di  cui  in  esso,  ed  in  questo  articolo. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  111. 

DEGLI  EFFETTI  DELIBA  DICHIARAZIONE  DI  ASSENZA. 

SEZIONE  l 
Detta  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  dell'assente. 

Art.  26.  Trascorsi  sei  mesi  dalla  seconda  pubblicazione  della 
sentenza  che  dichiara  V  assenza,  il  tribunale,  sull'instanza  di 
chiunque  creda  avervi  interesse  o  del  pubblico  ministero,  or- 
dinerà l'apertura  degli  alti  di  ultima  volontà  deirasscnte,  se  ve 
ne  sono. 

Gli  eredi  testamentari  dell'assente,  in  contraddittorio  degli 
eredi  legittimi,  e  in  mancwza  degli  eredi  testamentari  quelli 
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che  sarebbero  stati  eredi  legittimi,  se  l'assente  fosse  morto  nel 
giorno  a  cui  risale  Tultima  notizia  della  sua  esistenza,  ovvero 
i  rispettivi  loro  eredi  possono  domandare  al  tribunale  la  immis- 
sione nel  possesso  temporaneo  dei  beni. 

I  legatari,  i  donatari  e  lutti  coloro  che  avessero  sui  beni  deU 
l'assente  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  di  \m 
possono  chiedere  in  contraddittorio  degli  eredi  di  essere  am- 
messi alVesercizio  temporaneo  di  quei  diritti. 

Tuttavia  ne  gli  eredi,  né  le  altre  persone  precedentemente 
indicate  si  ammetteranno  al  possesso  dei  beni  od  all'esercizio 
dei  loro  diritti  eventuali,  se  non  mediante  cauzione  nella  somma 
che  sarà  determinata  dal  tribunale. 

II  coniuge  dell'assente,  oltre  ciò  che  gli  spetta  in  forza  delle 
convenzioni  matrimoniali  e  per  titolo  di  successione,  può,  in 
caso  di  bisogno,  ottenere  dal  tribunale  una  pensione  alimen- 
taria da  determinarsi  secondo  la  condizione  della  famiglia  e 
l'entità  del  patrimonio  dell'assente  — Vedi  Codice  Civile,  arti- 
coli 34,  912,  915. 


CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  84.  Quando  la  sentenza  di  dichiarazione  d^assenza  sarà 
stata  pubblicata  nella  forma  prescritta  nel  precedente  articolo, 
essendovi  qualche  testamento  sigillato,  il  medesimo  sarà  aporto 
sulla  richiesta  di  chiunque  vi  si  creda  interessato:  gli  eredi  te- 
stamentarii  in  contraddittorio  però  degli  eredi  legittimi  ed  in 
mancanza  degli  eredi  testamentarii  gli  eredi  legittimi  dell'as- 
sente al  giorno  in  cui  esso  avrà  cessato  di  comparire  o  che  si 
ebbero  le  ultime  notizie  di  lui,  ovvero  i  rispettivi  loro  eredi, 
potrannp  farsi  immettere  nel  possesso  provvisorio  dei  beni  che 
appartenevano  all'  assente  al  giorno  della  sparizione  o  delle 
ultime  notizie,  col  carico  di  prestare  cauzione  per  sicurezza 
della  loro  amministrazione. 
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I  legatari,  donatari  e  tutti  coloro  che  avessero  sui  beni  del- 
Fassente  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  niortedi  esso, 
potranno  anche,  mediante  cauzione,  esercitarli  provvisionai - 
naente. 

La  moglie  che  non  avesse  sufficienti  mezzi  per  sostentamento 
potrà  inoltre  domandare  una  pensione  sussidiaria  secondo  lo 
stato,  e  le  forze  del  patrimonio  del  marito. 

Art.  86.  Se  l'assente  ha  lasciato  procura,  le  persone  rispetti- 
vamente menzionate  negli  art.  79  e  84  non  potranno  promuo- 
vere ristanza  per  la  dichiarazione  d'  assenza,  per  Timmissione 
provvisionale  in  possesso,  o  per  l'esercizio  provvisorio  dei  loro 
diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  dell'assente,  e 
contemplati  nell'art.  84,  se  non  dopo  il  trascorso  di  anni  dieci 
compiti  dal  giorno  in  cui  scomparve,  o  da  quello  delle  ultime 
di  lui  notizie. 

Art.  87.  Lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a  cessare  la  procura, 
ed  in  tale  caso,  durante  lo  spazio  di  tempo  necessario  al  com- 
pimento degli  anni  dieci,  come. nel  precedente  articolo,  si  prov- 
vede rà  airamministrazione  dei  beni  dell'assente  nel  tnodo  pre- 
scritto nel  capo  I  di  questo  titolo. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  2,  §  4,  ff.  Testam.  quemad.  aperiun,  —  L.  1,  §  5,  ff.  J)e 
leg.  Cornei,  defalsis  —  L.  38,  §  7,  ff.  de  piBnis  —  L.  19,  ff.  de 
adquir.  vel  amiti,  haered.  —  L!  32,  princ.  eod.  —  Pompon,  sulla 
L.  27  eod.  —  LL.  3  e  4,  Cod.  de  postlim.  revers. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  120.  Nel  caso  in  cui  l'assente  non  abbia  lasciato  pro- 
cura per  l'amministrazione  de'  suoi  beni,  i  suoi  eredi  presun- 
tivi al  giorno  di  sua  scomparsa,  o  di  sue  ultime  notizie,  po- 
tranno in  virtù  della  sentenza  definitiva,  che  avrà  dichiarata 
l'assenza,  farsi  immettere  in  po^^esso  provvisorio  dei  beni,  che 
appartenevano  all'assente  al  giorno  di  sua  scomparsa,  o  di  sue 
ultime  notizie,  coU'obbligo  di  dare  cauzione  a  garanzia  di  loro 
amministrazione. 
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Art.  121.  Se  l'assente  ha  lasciato  ana  procura,  i  suoi  eredi 
presuntivi  non  potranno  impegnare  la  dichiarazione  d'assenza 
e  rimmessione  in  possesso  provvisorio,  se  non  dopo  trascorsi 
anni  dieci  dalla  sua  scomparsa,  o  dappoi  sue  ultime  notizie. 

Art.  122.  Lo  stesso  deve  dirsi  se  la  procura  venga  a  cessare, 
ed  in  questo  caso,  sarà  provvisto  alTamministrazione  dei  beni 
dell'assente,  come  è  detto  al  capo  V  di  questo  titolo. 

Art.  123.  Quando  gli  eredi  presuntivi  avranno  ottenuto 
l'immessione  in  possesso  provvisorio,  il  testamento,  ove  alcuno 
ve  ne  sia,  sarà  aperto  a  richiesta  delle  parti  interessate,  o  del 
procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale;  e  i  legatari  e  donatari, 
come  pure  tutti  quelli  che  avevano  sui  beni  dell'assente  diritti 
subordinati  alla  condizione  del  suo  decesso,  potranno  eserci- 
tarli provvisoriamente,  mediante  cauzione. 

COMMENTI. 

Da  che  sia  principio  incontrastabile,  che  il  legislatore  può,  senza 
taccia  alcuna  di  retroatti\ità,  cambiare  lo  stalo  delle  persone,  non  meno 
che  la  forma  di  procedere;  eie  leggi  concernenti  lo  stato  delle  persone, 
0  la  forma  di  procedere  hanno  forza  dal  giorno  della  loro  pubblicazione, 
non  può  dubitarsi  che  l'immissione  in  possesso  dei  beni  di  un  assente, 
la  cui  assenza  rimonti  ad  un  tempo  anteriore  alla  nuova  legge,  non  deb- 
bano regolarsi  dalle  disposizioni  di  questo  Codice  —  Tribunale  Civile 
df  Torino  13  luglio  1811  -  Diario  For.,\ol  XIV,  p.  361  eseg.  —  C.  A. 
di  Torino  31  marzo  1856  —  Bettinl  1836,  II,  399. 

Il  presente  artìcolo,  similmente  al  precedente  art.  21,  ed  al  successivo 
art.  28  di  questo  Codice,  non  si  riforìscono  che  all'amministrazione  dei 
beni  che  possedeva  l'assente  prima  della  sua  assenza,  e  non  a  quelli  che 
gli  sarebbero  pertoccati  sovra  eredità  apertesi  dopo,  giacché  queste  ere- 
dità sì  dividono  fra  gli  aventi  ragione  al  tempo  in  cui  si  aprono  —  C.  A. 
di  Torino  26  settembre  1846  —  Diario  For.,  voi.  XLIX,  p.  259. 

Coloro,  cui  l'assente  avesse  fatta  donazione  con  riserva  dell'usufrutto 
vKalizio  dei  beni  donati,  possono  farsi  immettere  nei  possesso  di  essi, 
ove  trattisi  di  beni  stabili,  e  farseli  rimettere,  se  sì  tratti  di  cose  mobili 
—  Pastore,  Comment.  al  Cod.  Civ.  Alb.  sull'art  84. 

La  moglie  dell'assente  può  chiedere  la  restituzione  delle  sue  doti,  i 
lucri  matrimoniali  dipendenti  dalla  di  lei  sopravvivenza  al  marito,  ed 
esperire  delie  ragioni  a  di  lei  favore  prestabilite  dall'art.  1409  e  seg.  di 
questo  Codice — Pastore,  I.  e.  —  V.  però  infra — Giordano,  e  Catalaìtt. 
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La  moglie, la  quale  avesse  stipulata  la  comuniooe  dei  beni  in  confor- 
mità delFarl.  1433  di  questo  Codice,  potrà  scioglierla  a  mente  del  sue* 
eessivo  art.  1441,  ed  e-sperire  dei  diritti  a  lei  conferti  dal  successivo 
art.  1444  e  seguenti  dello  stesso  Codice -r-  Pastore,  Ioc.  cit. 

Ove  l'assente  non  avesse  lasciato  testamento,  o  questo  fosse  ignoto, 
il  coniuge  di  esso  potrebbe  altresì  esperire  delle  ragioni  consentitesegli 
dagli  articoli  733,  754  e  seg.  di  questo  Codice  —  Pastore,  ivi. 

Sulla  questione,  se  il  vero  erede  possa  rivendicare  gli  stabilì  ereditarli 
alienati  dal  possessore  prò  haerede^  quale  l'immesso  in  possesso  prov- 
visorio, od  anche  deflnitivo?  Quanto  ai  possessori  definitivi  —  In  senso 
negativo  —  V.  Arg.  dall'  art.  37  di  questo  Codice  —  Indistintamente  — 
V.  Cacn,  21  febbraio  1814  — ^^e  Ckss.  Frane,  conforme  —  Merux,  Quest. 
di  dirùkhEredey  §  3,  p.  9  e  seg,,  ediz.  Brux.  —  Annali  di  Giur.  Sarda, 
tom.  VII,  p.  149  e  seg. 

In  senso  affermativo,'e  sul  riflesso  della  nullità  della  relativa  vendita, 
ancorché  fatta  in  buona  fede  —  V.  Toullier,  Ioc.  cit.,  p.  541  —  Duraxton, 
tom.  I,  p.  167  e  seg.  —  Troplohg,  Dei  privil.  e  delle  ipot.,  tom.  II, 
pp.  165,  192  —  Greni-r,  TratL  delle  ipoL,  tom.  I  —  Saracco,  Dissei'L 
negli  AnticUi  di  Giur.  Sarda,  tom.  V,  pp.  145, 171. 

Per  la  declaratoria  d'assenza  non  è  necessario  il  contraddittorio  del- 
l'erede testamentario,  questo  richiedendosi  dagli  articoli  22  e  26  di 
questo  Codice,  solo  quando  l'erede  testamentario  è  richiedente  contro 
gli  eredi  legittimi,  rimanendo  pur  sempre  salvo  all'erede  testamentario 
op^ì  diritto  dopo  la  pubblicazione  della  definitiva  declaratoria  d'assenza 
—Conci,  dell' A.  G.  presso  la  Corte  d'Appello  di  Torino  23  aprile  1840; 
Hontarolo  e.  Vignone.* 

Fino  a  che  il  Tribunale  non  abbia  dichiarata  l'assenza  di  un  cittadino, 
non  può  la  di  costui  moglie  pretendere  la  restituzione  de'  suoi  beni  do- 
tali, ma  i  soli  alimenti  —  C.  A.  di  Catanzaro  26  giugno  1812  —  Cata- 
lani, tonL  III,  p.  49  —  Giordano,  Ioc.  cit.,  tom.  I,  p.  246  sull'art.  128 
Cod.  delle  Due  Sicilie,  n.  5. 

I  diritti  accordati  sui  beni  di  un  assente  a  colui  che  ha  otteimta  l'im- 
missione in  possesso,  sono  trasmessibili  còme  tutti  gli  altri  diritti,  sia 
per  successione,  sia  per  testamento;  quindi  dopo  la  morte  dell'immesso 
in  possesso,  gli  altri  parenti  dell'assente  non  possono  reclamare  i  suoi 
beni,  se  non  provando  che  l'assente  sia  sopravvissuto  all'individuo  im- 
messo nel  possesso  —  C.  A.  di  Torino  5  maggio  1810  —  Sirey, 
tom.  II,  2,  95. 

Sul  punto,  se  gli  eredi  presuntivi  menzionati  nell'art  22  di  questo 
Codice,  i  quali  provocano  la  dichiarazione  d'assenza,  possano  eziandio 
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farsi  immettere  in  possesso  dei  beni  dell'assente  in  virtà  della  stessa 
Sentenza,  che  quella  dichiara? 

Contro  l'opinione  di  alcuni  Commentatori  francesi,  opiniamo,  a  fronte 
anche  della  alquanto  diversa-redazione  dell'art.  26  in  analisi  in  confronto 
deil'arL  120  Cod.  Civ.  Frane,  che  dopo  l'emanazione  della  Sentenza  di 
dichiarazione  d'assenza  sia  presso  noi  necessaria  altra  speciale  Sentenza 
per  ottenere  l'immissione  in  possesso  provvisorio  —  I  termini  infatti  di 
questo  nostro  articolo  dimostrano  chiaramente,  che  l'immissione  in  pos- 
sesso deve  seguire  dopo  la  pubblicazione  della  Sentenza  dichiarativa 
dell'assenza,  il  che  può  avere  per  ghisto  scopo  d'invitare  tutti  quelli, 
che  credano  avere  diritto  alla  detta  immissione,  a  fare  la  loro  domanda. 

Inoltre,  dappresso  lo  stesso  art.  26,  prima  di  passare  all'immissione 
in  possesso,  essendovi  testamento  sigillato  dell'assente,  questo  deve  pre- 
viamente aprirsi  ad  instanza  di  chiunque  creda  avervi  interesse;  il  che 
non  potendosi  fare  se  non  dopo  dichiarata  l'assenza,  ne  consegue,  die 
l'immissione  in  possesso  non  può  essere  accordata  collo  stesso  giudicato 
che  dichiara  l'assenza  —  Infine  il  ridetto  ari.  26  ammette  a  chiedere 
l'immissione  in  possesso  gli  eredi  testamentarii  di  preferenza  agli  eredi 
legittimi,  ma  però  in  contraddittorio  di  questi;  ciò  rende  necessario  un 
nuovo  giudizio,  una  nuova  cognizione  di  causa,  prima  di  ordinare,  dopo 
la  dichiarazione  d'assenza,  l'immissione  in  possesso  —  Vigliani,  sovra 
DuRAHToy,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  n.  4U,  Nota  1' —  Proudho!C,  tom.  I, 
p.  2^i  —  Dem.vste,  tom.  I,  n.  131  —  LocnÈ,  tom.  IV,  p.  67  —  Cantra: 
DuRAJTToy,  ivi  —  ZacharIìIs,  tom.  I,  pp.  297,  2i)8  —  Toullier,  tom.  I, 
n.  416  —  Mkrlix,  Rep.  Assente,  tom.  XVf  sull'art.  120  C.  C.  F.  -  Cass. 
Frane.  19  novembre  1808— 18  marzo  1829  — DXlloz,  Ioc.  cit.,  n.  260 
—  Demolombe,  tom.  I,  n.  461  —  Carré,  Leggi  mila  Proc,  Civ.  Frane., 
art.  860. 

Da  che  il  diritto  per  gli  eredi  testamentarii  o  legittimi  all'immissione 
nel  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente,  debba  ritenersi  sorto  dal 
giorno  della  costui  scomparsa,  o  delle  ultime  notizie,  e  non  dall'epoca 
della  domanda  di  dichiarazione  d'assenza,  oda  quella  della  dichiarazione 
stessa;  ne  segue  che  se  nascesse  all'assente  un  fratello  dopo  oltre  a  300 
giorni  dalla  di  lui  sparizione,  o  le  sue  ultime  notizie,  siccome  questo 
figlio  non  era  ancora  concepito  all'una  od  all'altra  di  tali  epoche,  egli 
non  avrebbe  perciò  alcun  diritto  all'immissione  in  possesso;  imperocché 
onde  succedere  ad  alcuno  è  necessario  essere  concepito  al  tempo  m  cui 
si  apre  la  successione  —  Talandier,  p.  176  —  Diirajctom,  tom.  I,  n.  489. 

Il  figlio  naturale,  siccome  erede  irregolare  presuntivo  dell'assente,  ha 
qualità  per  chiedere,  in  difetto  di  altri  eredi  necessarii,  l'immissione  in 
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possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente  —  Lo  stesso  deve  dirsi  del  con- 
iuge e  dtello  stato  —  Roaen,  7  dicembre  1840  —  Dalloz,  Ice.  cit., 
n.  338  e  seg. 

All'erede  prcsantivo  legittimo  nel  giorno  delle  ultime  notizie  dell'as- 
sente, il  quale  si  lasci  prevenire  per  la  consecuzióne  deirimmissione  in 
possesso  sia  dal  suo  coerede,  sia  da  un  parente  di  grado  più  lontano, 
compete  indubbiamente  un'azione  per  obbligare  colui  che  ha  ottenuta 
rimmissione  in-  possesso,  od  a  comunicargli  il  beneficio,  o  secondo  il 
caso,  anche  a  rilasciargliene  la  totalità  —  Merlin,  tom.  XVI,  p.  15. 

Ove  dopo  seguita  regolare  pronuncia  della  dichiarazione  d'assenza 
sulla  domanda  dell'erede  presuntivo,  e  dopo  emanato  di  conseguenza  il 
giudicato  d'immissione  in  possesso,  insorga  opponente  un  terzo  in  esso 
giudizio,  chiedente  la  preferenza  sopra  colui  che  l'ha  ottenuta,  e  per 
regolare  il  merito  di  una  tale  opposizione  occorra  constatare  e  decidere 
a  qual  epoca  debkansi  fissare  le  ultime  notizie  dell'assente,  non  Ta  d'uopo 
per  questa  accertare  l'ordinamento  di  formale  inchiesta  similmente  al 
caso  dell'accertamento  dell'assenza;  ma  può  il  tempo  delie  ultime  notizie 
rivelarsi,  per  mezzodì  atti  stragiudiziali,  a  mezzodì  semplice  atto  di  no- 
torietà; nel  che  vuoisi  deferire  alla  sagacilà  e  coscienza  dei  giudici  per 
l'apprezzamento  delle  relative  prove  —  Talajcdier,  1.  e.  —  L.  2  ff.  De 
prcòcU. — Cass.  Frane.  24  novembre  1811  Paillet,  art.  120  C.  C.  F., 
n.  4 — Demolombb,  tom.  I,  nn.  465,  466  —  Dalloz,  I.  e,  n.  220  e  seg. 

L'azione  per  conseguire  l'immissione  in  possesso  è  prescrittibile;  av- 
vegnaché sebbene  l'immesso  in  possesso  non  possieda  che  a  titolo  di 
deposito,  egli  non  ne  è  depositario  però  che  per  rapporto  all'assente, 
contro  cui  solo  non  potrebbe  prescrivere;  rispetto  agli  altri  è  riputalo 
possessore  animo  domini.  Può  adunque  prescrivere  controgli  aventi 
diritto  pel  corso  di  trent'anni  —  Merlin,  tom.  XVI,  p.  17. 

Chi  restò  materiale  detentore  dei  beni  dell'assente,  e  senza  legale  im- 
missione in  possesso,  non  prescrive  in  faccia  a  quelli  che,  uniformandosi 
alla  legge,  domandino  di  partecipare  al  possesso. 

La  prescrizione  non  comincia  a  decorrere  prima  che  sia  dichiarata 
l'assenza  —  C.  A.  di  Torino  31  marzo  1856  —  Bettoti,  1856,  II,  399. 

L'eccezione  della  cosa  giudicata  non  si  ammette  se  non  quando  sia 
evidente,  specialmente  se  trattasi  dello  stato  civile  di  una  persona. 

Se  fu  respinta  la  domanda  d'immissione  in  possesso  dei  beni  di  un 
assente,  pel  motivo  che  l'attore  non  avesse  prodotte  le  prove  del  suo 
possesso  di  stato  di  figlio  legìttimo  contrastato,  non  può  dirsi  decisa  la 
questione  dell'esistenza  legale  di  tale  possesso  di  stato;  non  può  dirsi 
stabilito,  che  ei  non  abbia  un  tal  possesso. 
Ferrarotti,  Commentario^  1 1 
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Nulla  osta  perciò  che  si  riproponga  la  questione,  e  che  si  facciano  le 
prove  in  altro  giudicio  fra  le  stesse  parti  —  Cass.  di  Torino  26  giugno 
18S6  —  BETTINI,  1856,1,  672. 

I  creditori  degli  aventi  diritto  sul  patrimonio  dell'assente  a  senso  di 
questo  articolo,  non  possono  domandare  in  luogo  dei  loro  debitori  Tim- 
missionc  in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente,  e  nemmanco  po- 
trebbero esperire  specialmente  sui  capitali  di  e^so  assente  —  Metz, 
7  agosto  1823  —  Colmar,  30  agosto  1837 —  Demamte,  Ioc.  cit.,  p.  53, 
Nota  2*  —  Plàsmàn,  tom.  II,  pp.  295,  301  —  Contro:  Duranton,  toro.  I, 
n.  439  (e  crediamo  a  ragione),  il  quale  è  d'avviso  doversi  far  diritto  al 
creditore,  il  quale  si  fosse  limitato  a  domandare,  che  i  capitali  lasciati 
dall'assente  fossero  depositati,  perciocché  se  indi  non  potrebbe  venirne 
danno  all'assente,  la  misura  tuttoché  costituente  un  incaglio  per  l'erede, 
tornerebbe  a  conservazione  dei  diritti  del  creditore. 

Demolombe,  tom.  I,  n.  460,  opina,  che  nel  caso  d'inazione  di  un  erede 
presuntivo,  o  di  qualunque  altro  avente  diritto  ad  ottenere  l'immissione 
in  possesso  provvisorio,  i  suoi  creditori  possano  dimandare  al  Tribunale 
di  far  nominare  un  amministratore  ai  beni  dell'assente  nell'interesse  co- 
mune di  tutti  gli  aventi  diritto;  opinione  questa  che  noi  pure  dividiamo, 
e  che  ha  pure  suffragio  da  Sentenza  della  Corte  di  Colmar  26  giugno  1813. 

Sulla  questione,  se  i  legatarii  fatti  obbligali  dall'art.  863  di  questo 
Codice  a  domandare  all'erede  il  possesso  della  cosa  legata,  siano  tenuti 
pure  a  domandarlo  nella  materia  d'immissione  in  possesso?  Pigeau  de- 
cide la  questione  in  senso  affermativo,  per  la  ragione  che  qui  si  tratti 
di  successione  presunta,  e  non  vi  sia  ragione  per  declinare  dalle  regole 
prescritte  per  le  successioni,  tom.  II,  p.  373  —  Contro:  Dbmoly,  p.  235 
—  Delvixcourt,  tom.  I,  p.  93,  e  Durajctoh,  tom.  I,  n.  439,  i  quali  sono 
d'avviso  bastare  che  i  legatarii  interpellino  semplicemente,  e  diffidino 
gli  eredi  a  chiedere  entro  un  certo  tempo  l'immissione  in  possesso,  ed 
a  consentire  il  rilascio  della  cosa  legata. 

Sebbene  l'immissione  in  possesso  provvisorio  non  si  estenda  che  ai 
beni  spettanti  all'assente  al  giorno  di  sua  scomparsa  o  delle  ultime  sue 
notizie;  ove  però  trattisi  di  beni  dall'assente  acquistati  sotto  condizione 
prima  di  sua  sparizione,  e  la  condizione  si  compia  durante  la  sua  as- 
senza, non  v'ha  dubbio  che  il  compimento  della  condizione  avendo  un 
effetto  retroattivo  al  di  dell'acquisto  condizionato,  e  dovendo  perciò  il 
diritto  defl'assente  sui  beni  stessi  supporsi  irrevocabilmente  quesito  ad 
esso  dal  giorno  del  contratto,  gli  eredi  presuntivi  legittimi  possono  chie- 
dere il  rilascio  dell'immobile  —  Durantov,  tom.  I,  n.  445. 

d'immessi  in  possesso  provvisorio  esercitano  pure  le  azioni  rescis* 
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sorìe  che  competevano  alfasseote  al  tempo  della  sua  sparizione,  e  che 
non  sono  prescritte  secondo  la  regola  di  diritto,  che  qui  actionem  habet 
ad  rem  recuperandam^  rem  A<?Aerctncfc'/wr.  Essi  hanno  similmente  diritto' 
al  semplice  possesso  ch'egli  aveva  della  cosa  altrui,  e  che  non  era  stato 
perduto;  in  una  parola  compete  agli  immessi  in  possesso  provvisorio 
resercizio  di  tutti  i  diritti  acquisiti  che  aveva  l'assente,  e  che  furono 
alilmente  conservati  —  Durakton,  tom.  1,  nn.  446,  448. 

Le  spese  della  procedura  per  la  dichiarazione  d'assenza  ed  immissione 
in  possesso  provvisionale  non  sono  a  carico  dcH'assente  —  Nel  caso 
del  di  lui  ritorno,  la  quota  dei  frutti  attribuita  all'erede  presuntivo  sup- 
plisce ad  ogni  sua  indennità  —  Colmar,  4  marzo  1815  —  Mhrlih,  Ioc. 
cil.  sull'art  131  C.  C.  F.  —  Talakdier,  p.  219  —  Dalloz,  Ioc.  cit., 
D.  264. 

L'erede,  che  chiede  l'immissione  in  possesso  provvisorio,  non  è  te- 
nuto a  provare  di  essere  l'erede  pressi miore,  a  meno  che  abbiavi  que- 
stione tra  due  o  più  eredi,  dei  quali  gli  uni  pretendano  escludere  gli 
altri  per  la  prossimità  del  loro  grado  —  Locrb  sugli  articoli  120,  126 
C.  C.  F.  —  Demoly,  n.  413  —  Contro:  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  237. 

Ove  gli  eredi  legittimi  in  caso  d'inesistenza  od  ignoranza  di  testamento 
non  dimandino,  né  vogliano  per  un  motivo  qualunque  chiedere  l'im- 
missione in  possesso,  ogni  avente  diritto  alla  successione,  o  sul  patri- 
monio dell'assente,  potrà  quelli  interpellare,  e  bisognando  giuridicamente 
provocare  a  dimandare  una  tale  immissione  —  Orléans,  23  giugno  1833 

—  Bordeaux,  21  giugno  1838  —  Merli!(,  tom.  XVI,  pp.  20,  23  —  Du- 
iiA!rro5€,  tom.  I,  n.  420  —  Valette  sovra  Prouduox,  tom.  I,  pp.  296, 299 

—  DEaiA!CTE,  Ioc.  cit.,  uu.  61,78,79  -  Plasmai,  pp.  124, 128  —  Dallpz, 
Ioc  ciL,  n.  231. 

I  fratti  prodotti  dai  beni  dell'assente  dal  di  del  suo  allontanamento,  o 
dalle  ultime  sue  notizie,  sono  anche  compresi  nell'immissione  in  pos- 
sesso —  Demolombe,  tom.  I,  n.  468. 

Elevandosi  difficoltà  relativamente  ai  frutti  delle  cose  legate  a  titolo 
particolare  dall'assente,  o  di  quelle  di  cui  fosse  usufruttuario,  o  dona- 
tario con  la  clausola  di  reversione,  ed  occorrendo  perciò  decidere  in 
tali  casi,  se  tali  frutti  debbano  accordarsi  agli  eredi  legittimi,  od  altri 
successori  universali;  ovvero  debbansi  per  contro  tali  frutti  della  cosa 
legata  dare  al  legatario,  e  quelli  della  cosa  data  in  usufrutto  al  semplice 
proprietario?  Rispondiamo,  che  dovendo  la  presunzione  di  nlorte,  che 
provvisoriamente  apre  la  successione  dell'assente,  risalire  all'epoca  delle 
uhime  notizie  dell'assente,  con  tutte  le  logiche  sue  conseguenze  sino  a 
qoelf  epoca,  siccome  ove  fosse  realmente  morto  a  quell'epoca  l'assente, 
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i  frutti  avrebbero  dovuto  appartenere  a  ciascuno  di  coloro»  ai  quali  ap* 
parliene  la  cosa  che  li  ha  prodotti;  cosi  i  frutti  della  cosa  legata  deb- 
bono appartenere  al  legatario,  i  frutti  della  cosa  gravata  d' usufrutto 
al  proprietario  —  Consente  in  questa  opinione  —  Demolombb,  tom.  I, 
n.  468. 

Delvincolrt  però,  tom.  Irp.47,  Nota  12,  fa  una  distinzione  tra  il  sem- 
plice proprietario  del  fondo,  di  cui  l'assente  aveva  l'usufrutto, egli  altri 
particolari  aventi  diritto,  e  dice:  €  Io  riguardo  il  semplice  proprietario, 
«  come  fosse  in  una  categoria  particolare  »;aquestadistinzione  tuttavia 
contraddice  Demolombe,  Ioc.  cit.,  osservando,  che  se  certamente  il  di- 
ritto del  semplice  proprietario  è  più  certo,  più  inconcusso  di  quello  degli 
eredi  legittimi  e  dei  legatari!,  comechè  indipendente  dal  fatto  dell'as- 
sente, pur  tuttavia  non  havvi  suflìciente  ragione  per  collocare  sotto  tale 
rapporto  il  semplice  proprietario  in  una  categoria  particolare,  giacché 
Io  stesso  dovrebbe  affermarsi  anche  del  diritto  del  donante  col  patto  di 
reversione,  del  chiamato  alla  sostituzione,  del  donatario  dei  beni  futuri. 

I  frutti  prodotti  durante  la  presunzione  d'assenza  dai  beni,  su  cui  cade 
l'immissione  in  possesso  provvisorio,  passano  alle  persone  relativamente 
immesse  a  senso  di  questo  art.  26,  quale  capitale  accessorio,  anziché 
quali  semplici  frutti,per  la  ragione,  che  mentre  il  successivo  art.  29  or- 
dina indistintamente  l'impiego  dei  frutti  maturati,  e  proventi  scaduti, 
sotto  la  generica  denominazione  di  beni  mobili;  colli  susseguenti  arti- 
coli 30  e  31  poi,  accorda  agli  immessi  in  possesso  tutti  o  parte  dei  frutti 
secondo  le  ivi  espresse  distinzioni,  quasi  a  corrispettivo  della  loro  am- 
ministrazione e  possesso;  e  dal  momento  che  quelli  non  hanno  né  posse- 
duto, né  amministrato  durante  la  presunzione  d'assenza,  essi  non  pos- 
sono pretendere  di  percepire  e  far  proprii  i  frutti  per  tale  frattempo 
maturati  e  scaduti  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  469  —  Dalloz,  Ioc.  cit., 
n.  255. 

La  cauzione  ordinata  da  questo  articolo  é  imposta  anche  agli  stessi 
figli  dell'assente,  ed  al  figlio  naturale —  Agen,  16  aprile  1822  —  Merlix, 
tom.  XVI,  p.  12;  ed  ancorché  la  partenza  ole  ultime  notizie  dell'assente 
risalissero  ad  un'epoca,  in  cui  la  legge  allora  esistente  non  imponeva 
un  tale  obbligo;  non  potendo,  giusta  abbiamo  in  precedenza  avvertito, 
pronunciarsi  l'immissione  in  possesso,  accordata  in  virtù  della  legge  at- 
tualmente vigente,  se  non  che  sotto  le  condizioni  da  questa  stessa  legge 
imposte  — .Cass.  Frane.  16  dicembre  1830  —  Limoges,  15  febbraio  1836 
—  Rouen,  7  dicembre  1840  —  Contro:  Duranton,  tom.  I,  n.  476  —  De- 
molombe, tom.  I,  n.  99  —  ZachariìG,  tom.  I,  p.  306. 

La  misura  della  cauzione  a  prestarsi  dalle  persone  contemplate  in 
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questo  artìcolo,  non  è  dalla  legge  determinata,  ma  lasciata  all'arbitrio 
del  Tribunale,  il  quale,  a  seconda  del  succes^vo  art.  27,  prescrive  quella 
misura  di  cauzione,  od  in  difetto  quelle  altre  cautele,  che,  avuto  riguardo 
alle  circostanze  dei  casi,  giudica  convenienti. 

Dette  cauzioni  poi  e  cautele  essendo  prescritte  unicamente  nell'inte- 
resse dell'assente,  un  semplice  debitore  di  esso  non  ha  né  qualità,  né 
interesse  a  discuterne  la  sufficienza,  o  non,  bastar  dovendo  ad  esso  dì 
pagare  legittimamente,  ed  a  mezzo  di  un  decreto  del  Tribunale  compe- 
tente che  autorizzi  il  pagamento,  senza  farsi  ad  esaminare,  se  le  cautele 
dal  Tribunale  prescritte  siano  o  meno  sufficienti  —  R.*"  Cam.  dei  Conti 
di  Torino  3  maggio  1841  —  Annali^  loc.  cit.,  voi.  IX,  p.  494  e  seg. 

La  cauzione  ordinala  da  questo  articolo  dcbb'essere  approvata  essen- 
zialmente nell'interesse  dell'assente,  quanto  all'accettabilità  sua,  dal  P.  M., 
a  lui  solo  spettando  sorvegliare  il  vero  interesse  di  quello;  niun  altro 
potrebbe  legittimamente  intaccare  la  medesima  d'insufficienza  —  Donai, 
5  maggio  1836  —  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  273  e  seg.,  e  Nota. 

¥•  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1856,  II,  138,  e  Nota  ivi — 
1857,  II,  118—  1858,  11,  426—  1860,  II,  449  —  Mantelli,  voi.  IV, 
pp.  131,  143  e  seg.  —  Voi.  XIV,  App.y  p.  63  —  Ann,  di  Giur.  Sarda ^ 
voi  VII,  p.  143  e  seg.  —  Voi.  V,  p.  622  e  seg.  —  D.  F.,  voi.  XXXV, 
p.  50  —  Commiss.  LegisL  Seduta  19  aprile  1863. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  27.  Qualora  alcuno  dei  presunti  eredi,  od  aventi  di- 
ritto sui  beni  dell'  assente,  non  possa  dare  cauzione,  il  tribu- 
nale può  ordinare  quelle  altre  cautele  che  stimerà  convenienti 
per  rinteresse  dell'assenle,  avuto  riguardo  alla  qualità  delle 
persane,  alla  loro  parentela  colFassente  ed  alle  altre  circo- 
stanze —  Vedi  C.  P.  C.  articoli  329,  330,  331. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  85.  Qualora  la  cauzione  prescritta  dal  precedente  arti- 
colo non  potesse  essere  prestata,  il  Tribunale  prescriverà  quel  le 
altre  cautele  che,  avuto  riguardo  alle  circostanze  de'  casi,  sti- 
merà conveniente  per  l'interesse  dell'assente. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  1,  Cod.,  §  2,  de  adsert.  tol.  —  Auth.  Generaliter,  Cod.  de 
Episcopis  et  Clericis. 

COMMENTI. 

Ove  non  risulti  sufficientemente  per  notorietà  di  fatto,  od  altrimenti 
dello  stato  di  impossibilità,  in  cui,  chi  chiede  l'immissione  in  possesso 
provvisorio  dei  beni  dell'assente,  possa  trovarsi  di  prestare  la  cauzione 
prescritta  dal  precedente  articolo;  Impossibilità  questa  d'altronde,  la 
cui  prova  spetta  all'instante  l'immissione  suddetta,  riesce  indispensabile 
che  il  Tribunale  col  mezzo  di  sommarie  informazioni  accerti  e  verifichi, 
se  usando  le  più  possibili  ed  esatte  diligenze,  non  sia  l'instante  suddetto 
per  riuscire  a  trovare  persona,  che  voglia  rendersi  mallevadore  per  esso 
—  C.  A,  di  Torino  10  luglio  1778  —  Manuale  Furente,  tom.  I,  p.  260. 

Chi  chiedesse  quali  siano  le  altre  cautele,  che  nel  caso  previsto  da 
questo  articolo,  conciliar  possano  l'interesse  di  colui  che  dovrebbe  pre- 
sentare la  cauzione  con  quello  dell'assente?  Rispondiamo,  potersi  ragio- 
natamente additare  applicabili  all'uopo  le  cautele  espresse  nell'art.  498 
di  questo  Codice  quanto  all'usufruttuario,  tanto  più  applicabile  al  caso 
di  presente  analizzato,  in  quanto  che  l'esercizio  dei  diritti  provvisionali, 
di  cui  si  agisce,  può  in  qualche  modo  equipararsi  all'usufrutto  —  Con- 
corda Pastore,  Comm.  all'art.  85  del  Cod.  Civ.  Alb. 

Per  quanto  poi  di  fronte  allarigidezzaassoluta,cheinforma  il  disposto 
del  3*  capoverso  del  precedente  articolo,  sembri  doversi  eonchiudere, 
che  la  cauzione  ivi  prescritta  costituir  debba  una  conditio  sine  qua  nofi 
alla  immissione  provvisoria  in  possesso  dei  beni  dell'assente;  crediamo 
tuttavia  sì  debba  e  si  possa  affermare  in  armonia  allo  spinto  dell'arti- 
colo stesso,  concordato  coll'economia  del  presente  articolo,  che  l'impo- 
sizione di  una  tale  cauzione  siasi  ordinata  quale  un  peso  piuttosto,  an- 
ziché quale  vera  propriamente  detta  condizione  della  stessa  immissione 
in  possesso;  a  talché,  questa  debba  produrre  i  suoi  effetti  a  favore  del- 
l'immesso in  possesso  provvisorio,  ancorché  egli  non  abbia  prestata 
cauzione. 

Questo  principio  quanto  meno  pare  a  noi  dovrebbe  applicarsi  al  caso 
in  cui  la  amministrazione  dei  beni  dell'assente  richiedesse  poca  cura,  o 
per  essere,  a  mo' d'esempio,  la  massima  parte  delle  costui  risorse  con- 
nata di  capitali  facilmente  assicurabili  con  impiego  sovra  rendita  pub- 
blica gravata  d'ipoteca,  od  altrimenti  sovra  stabili  con  ipoteca  a  favore 
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y  e  più  specialmente,  se  l'erede  fosse  indigente;  giacché  equità 
esiga,  massime  in  quest'altim»  ipotesi,  che  si  soccorra  l'uomo  nell'indi- 
genza con  quei  beni  che  forse  un  giorno  gli  apparterranno. 
V.  anche  sopra  questo  articolo  -  Borsari,  §  145  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art,  28.  L'immissione  nel  possesso  temporaneo  attribuisce 
a  coloro  che  la  ottengono  ed  ai  loro  saccessori  Tamministrazione 
dei  beni  dell'assente,  il  diritto  di  promuoverne  in  giudizio  le 
ragioni  ed  il  godimento  delle  rendite  dei  beni  dell'  assente  nei 
limili  stabiliti  in  appresso.  V,  C.  C.  art.  35. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  88.  Il  possesso  provvisionale  sarà  considerato  come  un 
deposito,  il  quale  conferirà  a  quelli  che  l'otterranno,  ed  ai  loro 
successori,  l'amministrazione  dei  beni  dell'assente,  rendendoli 
risponsabili  verso  il  medesimo,  nel  caso  in  cui  ricomparisca, 
o  si  abbiano  di  lui  notizie. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  L.  48,  ff.  de  adm,  et  peric.  tnL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  125.  Il  possesso  provvisorio  non  sarà  che  un  deposito, 
il  quale  attribuirà  a  chi  l'avrà  ottenuto,  l'amministrazione  dei 
beni  dell'assente,  e  lo  renderà  contabile  verso  questo,  tutta- 
volta  ricomparisca,  od  abbiansi  di  lui  notizie. 

COMMENTL 

Il  possesso  provvisionale  dei  beni  dell'assente  si  assimila  nelle  sue 
conseguenze  al  deposito.  Quindi  torna  obbligo  all'immesso  in  possesso 
di  custodire  la  cosa  alle  sue  cure  commessa,  e  di  restituirla  in  natura, 
salva  l'eccezione  prevista  quanto  ai  mobili  dall'ultimo  capoverso  del 
successivo  art.  29. 

Il  possesso  provvisionale  conferisce  a  quelli,  che  l'hanno  ottenuto, 
r amministrazione  dei  beni  de/ra^5^fó.  Questa  ammir\istrazione  ha  quasi 
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tutti  i  caratteri  di  quella  dei  tutori.  Quindi  grimmeasi  in  possesso,  al 
pari  dei  tutori  non  possono  né  ipotecare,  né  alienare  grimmobili  deiras- 
sente  (art.  29,  1*  capoverso).  Ma  il  creditore  dell'assente  può  in  forza 
di  un  titolo,  portante  ipoteca,  far  ipotecare,  e  prendere  iscrizioni  sui 
beAi  dell'assente  (articoli  1970, 1975  di  questo  Cod.). 

Differiscono  però  l'amministrazione  dei  tutori,  e  quella  degli  immessi 
in  possesso,  in  ciò  che  il  ministero  di  questi  ultimi  é  libero  afflitto  e  vo- 
lontario, e  quello  per  contro  dei  tutori  é  quasi  sempre  forzato,  essendo 
la  tutela  un  peso  civile  non  potuto  riOutarsi.  Il  primo  inoltre  none  senza 
corrispettivo  per  quelli  che  lo  esercitano,  fruttando  all'amministratore 
la  percezione  totale  o  parziale  delle  rendite  o  frutti  quali  siansi,  secondo 
la  qualità  dell'amministratore  stesso;  il  secondo  per  contro  trova  solo 
morale  ricompensa  nel  beneficio  che  procura  —  Giordano,  Ioc.  ciL  sugli 
articoh  131,  132  del  Codice  delle  Due  Sicilie. 

L'immesso  in  possesso  si  potrebbe  più  esattamente  paragonare  al  ne- 
gotiorum  gestoTy  se  quest'ultimo  al  par  del  tutore  non  amministrasse 
gratuitamente  di  regola  —  Hanno  diffatti  il  gerente  d'afiari  e  l'immesso 
in  possesso  ciò  essenzialmente  di  comune,  che  entrambi  s'incaricano  li- 
beramente dell'amministrazione  dei  beni  dell'assente;  ma  sono  differenti 
in  ciò,  che  il  gerente  lo  fa  di  sua  propria  autorità,  mentre  l'immesso  in 
possesso  ha  bisogno  per  ciò  dell'intervento  della  giustizia. 

Gl'immessi  in  possesso  sono  tenuti  risponsabili  verso  l'assente  -  Quindi 
sono  tenuti  a  far  procedere  a  loro  spese  alle  riparazioni  locative  che  sono 
a  carico  di  un  usufruttuario,  perché  tal  sorta  di  riparazioni  sono  un 
peso  sui  frutti;  alle  riparazioni  ordinarie  in  proporzione  dei  frutti  che 
percepiscono.  Devono  pure  sopportare  le  spese  straordinarie,  ma  l'in- 
tiero loro  ammontare  è  a  carico  dell'assente,  purché  non  siano  occasio- 
nate dall'ineseguimenlo  delle  riparazioni  ordinarie,  nel  qual  caso  vi  é 
tenuto  l'amministratore  in  proporzione  dei  frutti  che  percepisce  (arti- 
coli 501,  509  di  questo  Codice)  —  Pokciki,  Comm.  al  Cod.  Civ.  Alb.  — 
Demolombb,  tom.  I,  n.  486. 

Gl'immessi  in  possesso  provvisorio  sono  tenuti  per  le  perdite  avve- 
nute a  causa  dell  insolvibilità  dei  debitori,  se  vi  fu  negligenza  per  loro 
parte  nel  promuovere  contro  quelli  le  opportune  instanze  —  Dalloz, 
Ioc.  cit. 

Quanto  all'impiego  dei  capitali,  se  fu  fatto  in  loro  proprio  nome,  sono 
tenuti  della  perdita  avvenuta,  ancorché  non  vi  sia  colpa,  o  difetto  di 
precauzione;  ma  se  l'impiego  fu  fatto  nella  qualità  di  immessi  in  pos- 
sesso, e  con  buona  ipoteca  che  sempre  non  guarentisce  fai  perdita , 
questa  sarà  a  carico  dell'assente. 
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NeNa  risolaiiòiie  di  siffiaitte  questionf,  opera  molto  il  senno,  e  la  giu- 
stizia dei  Tribunali,  dietro  il  margine  di  arbitrio  loro  relativamente  con- 
sentito per  legge  —  Poncini,  Ioc.  cit.,  sull'art.  85  del  Cod.  Civ.  Alb.  — 
—  DtMOLoifBB,  tom.  I,  n.  491. 

Fa  giudicato,  ohe  l'erede  con  beneficio  d'inventario  di  un  tale  già 
immesso  in  possesso  provvisorio  dei  beni  di  un  assente,  non  ostante  la 
propria  qualità  beneficiaria,  succede  al  defunto  in  detto  possesso  prov. 
visionale,  e  può  quindi  in  virtù  di  questo  stesso  possesso  esigere  i  cre- 
diti dell'assente,  non  diversamente  di  quanto  avesse  diritto  il  defunto 
suo  autore  —  R/  Camera  dei  Conti  di  Torino  3  maggio  1841  —  An- 
nali di  Giurisprudenza  Sarda,  tom.  IX,  p.  494  e  seg. — Concordano  in 
questo  principio  la  massima  parte  dei  Commentatori  Francesi,  quaK 
Demolombe,  Dalloz,  Merlik,  Bellot  ecc.  —  Duranton  è  di  contrario 
avviso.  Per  parte  nostra  crediamo,  che  se  questo  principio  legittima- 
mente potevasi  applicare  sotto  il  regime  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  il 
quale  coll'art.  337  facoltava  il  tutore  ad  esigere  contro  reimpiego  i  ca- 
pitali del  minore,  quando  ciò  non  gli  fosse  stato  proibito  dal  Consiglio 
di  famiglia  all'inaugurarsi  di  sua  amministrazione;  non  possa  più  lo 
stesso  principio  applicarsi  sotto  l'impero  del  vigente  Codice  Civile,  il 
quale  coll'articolo  296  proibisce  espressamente  al  tutore  di  riscuotere 
i  capitali  del  minore  senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia; 
ed  anche  nel  caso  di  amministrazione  dipendente  da  patria  potestà,  la 
l^ge  non  altrimenti  consente  ai  genitori  coll'art.  225  la  riscossione  dei 
capitali  dei  minori  loro  figli,  se  non  previa  autorizzazione  del  Pretore,  ed 
ancora  a  condizione  di  nuovo  impiego. 

Per  legittima  illazione  tratta  dalla  facoltà  di  amministrare,  a  quella 
di  provocare  contro  il  debitore  la  spropriazione  dei  beni  posseduti  dal 
debitore,  ne  segue,  che  le  persone,  le  quali  abbiano  ottenuta  l'immis- 
sione in  possesso  provvisorio  dei  beni  di  un  assente  dichiarato,  hanno 
capacità,  onde  provocare  contro  i  debitori  di  questo  la  spropriazione 
forzata,  perchè  il  presente  articolo  accorda  alle  dette  persone  Tammi* 
nistrazione  dei  beni  dell'assente,  fra  i  cui  atti  viene  di  certo  la  facoltà 
dì  esperire  anche  per  forzata  spropriazione  degli  stabili  affetti  da  ga- 
ranzia per  gli  averi  dell'assente  da  essi  amministrato  —  Pastore,  Della 
spropriazione  forzata,  tom.  unico,  p.  41. 

Gfiromessi  in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente  condannato 
a  favore  di  terzi,  chiedono  validamente  anche  nel  costui  interesse  la 
cassazione  della  relativa  Sentenza,  tanto  più  se  tale  di  lui  interesse 
trovasi  connesso  con  quello  di  essi  presunti  eredi  —  C.  A.  di  Torino 
30  settembre  1854  —  Bettimi  1854)  II,  719  e  seg. 
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Le  parole  —  ai  loro  succe$sori  —  che  rìscontraosi  in  questo  articolo» 
assicurano  la  trasmissibilità  agli  eredi  del  possesaefMravfMrìo  dei  beni 
dell'assente. 

Gl'immessi  in  possesso  provvisorio  debbono  ricevere  il  conto  della 
persona,  che  «nministrò  i  beni  dell'assente  prima  della  loro  immissione 
ìa  p08sesso  —  Logrè  sull'art.  120  C.  C.  F.  *—  Demoly,  n.  259. 

Gl'immessi  in  possesso  provvisorio  per  le  conseguenze  della  loro  am- 
ministrazione prestano  culpam  levem  —  La  lor^  rìsponsabilità  quindi 
deve  venir  giudicata  con  indulgenza  —  L.  8  0*.  De  mg.  gesL;  e  sotto  le 
restrizioni  registrale  nei  successivi  articoli,  devesi  alla  loro  amministra- 
zione accordare  la  massima  latitudine  —  Tolllier,  tom.  I,  n.  231  — 
DuRANT0!(,  tom.  I,  n.  478 — PaouDBoy,  Dell' mu/ruiio,  tom.  I,  n.  52  e  seg» 
—  Demolombe,  tom.  I,  n.  484. 

L'obbligo  affatto  eventuale  nei  possessori  provvisori  dei  beni  dell'as- 
senle,  di  rendere  il  conto  di  loro  gestione,  non  impedisce  punto  la  tras- 
lazione attuale  dell'eredità  di  quello;  p.  e.  ad  essi  compete  l'azione  in 
divisione,  ed  essi  possono  venire  astretti  personalmente  al  pagamento 
dei  debili  deirassente,  senza  tuttavìa  esservi  lenuli  ultra  vires  haere* 
ditalis;  non  consentendo  il  carattere  rivocabile  del  loro  possesso  di 
assimilarli  compiutamente  agli  eredi  ordinari  —  DuRAyrox,  tom.  I, 
nn.  492-498. 

Tuttoché  l'immessione  in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente 
non  trasferisca  la  proprietà,  essa  è  nondimeno  considerata  siccome  una 
specie  di  diritlo  sue  essorio.  I  beni  deirassente  si  ripartiscono  fra  gli 
immessi  in  possesso  provvisorio,  giusta  le  regole  di  successione,  ed  essi 
possono  disporne  per  testamento,  sempre  però  sotto  la  condizione  riso- 
iutoria  del  ritorno  dell'assente  —  C.  A.  di  Torino  5  maggio  1810  — 
Paillet,  art.  125  C.  C.  F.,  Nota  1. 

Gì'  immessi  in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente  non  possono 
senza  la  giudiciale  autorizzazione  transigere  in  nome  deirassente;  essi 
hanno  qualità  per  proporre  direttamente  la  nullità  delle  transazioni  da 
essi  stipulate  senza  questa  autorizzazione  —  Brux.  27  luglio  1831. 

L'immessione  in  possesso  provvisorio  dei  beni  di  un  assente  è  Imma- 
gine di  una  successione  -  Prouduox,  Ioc.  cit.,  p.  154.  Quindi  è  contro 
l'immesso  o  gl'immessi  in  possesso  che  i  terzi  debbono  direttamente 
agire  per  l'esperimento  delle  ragioni  loro  competenti  contro  l'assente, 
alli  medesimi  facendo  personalmente  significare  Je  citazioni  dirotte  contro 
l'assente  —  Prouduok,  Ioc.  cit.  —  É  al  loro  domicilio  che  vogKonsi  fare 
i  pagamenti  —  Parigi,  23  luglio  1831— Paillet  sull'art.  125  C.  C.F., 
Nota  3. 
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V.  anche  sopra  questo  art.  —  Betuni,  1862,  II,  426  — 1858,  II,  426 
—  Ann.  di  Giurùpr.  Sarda,  voi.  IX,  p  494  e  seg.  —  Buniva,  Ioc.  cit., 
p.  80  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  29.  Coloro  che  hanno  ottenuta  Timmissione  nel  pos- 
sesso temporaneo,  devono  far  procedere  all'inventario  dei  beni 
mobili  e  alla  descrizione  degli  immobili  dell'assente. 

Non  potranno,  senza  raiitorizzazione  giudiciale,  alienare  né 
ipotecare  i  beni  immobili,  né  fare  alcun  altro  atto  eccedente  la 
semplice  amministrazione. 

n  tribunale  ordinerà,  ove  sia  d'uopo,  la  vendita  in  tutto  od 
in  parte  dei  beni  mobili,  ed  in  tal  caso  ne  sarà  impiegato  il 
prezzo  —  V.  C.  P.  C.  796,  866  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

.  Art.  89.  Coloro  che  avranno  ottenuta  rimmissione  in  pos- 
sesso provvisionale  dovranno  far  procedere  all'inventario  dei 
beni  mobili,  e  delle  scritture  dell'assente  per  mezzo  del  segre- 
tario della  Giudicatura  di  mandamento,  o  per  mezzo  di  un 
notaio  che  verrà  deputato  dal  Tribunale,  e  quanto  agli  sta- 
bili, dovranno  far  procedere  alle  testimoniali  di  stato  per 
mezzo  di  perito  nominato  egualmente  dal  Tribunale  che  lo 
omologherà,  e  le  spese  a  ciò  relative  saranno  dedotte  dai  beni 
dell'assente. 

n  Tribunale  ordinerà,  se  vi  è  luogo,  la  vendita  di  tutti,  o 
di  parte  dei  beni  mobili^  ed  in  tal  caso  se  ne  impiegherà  il 
prezzo,  non  che  i  proventi  scaduti. 

Art.  91.  Non  potranno  alienare,  né  ipotecare  i  beni  stabili 
dell'assente  coloro  i  quali  non  li  possederanno  che  a  titolo 
d'immissione  provvisionale,  eccettuato  il  caso  di  necessità,  o  di 
evidente  utilità  dell'assente,  e  previa  autorizzazione  giudiziale. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  13,  ff.  de  excusat.  —  L.  24,  Cod.  de  admin.  tut.  —  Giusr, 
L.  ult,,  Cod.  arb.  tut.  —  Ulpiano,  L.  7  princ,  ff.  de  adm.  tut.  -!• 
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LL.  1  e  3,  §§  4  e  5,  L.  8,  ff.  de  rebus  eorum  qui  sub  tutela  vetcur. 

—  L.  22,  Cod.  de  adm.  tut,  vel  cur^  —  Tot.  tit.  Cod.  de  prcRd,  et 
al.  reb.  min. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  126.  Coloro  che  avranno  ottenuta  l'immissione  in  pos- 
sesso provvisorio,  potranno  richiedere  per  loro  sicurezza,  che 
si  proceda  a  mezzo  di  perito  nominato  dal  Tribunale  alla  visita 
degli  immobili,  onde  constatarne  lo  stato.  Il  suo  rapporto 
sarà  omologato  in  presenza  del  procuratore  del  Re;  le  spese 
saranno  coperte  coi  beni  dell'assente. 

Art.  128.  Tutti  coloro  che  non  godranno  se  non  in  virtù 
dell'iramessione  in  possesso  provvisorio,  non  potranno  alie- 
nare, né  ipotecare  gl'immobili  dell'assente. 

COMMENTI. 

L'obbligo  imposto  colla  prima  parte  di  questo  articolo  agi'immessi 
iD  provvisorio  possesso  dei  beni  dell'assente  di  far  procedere  all'inven- 
tario dei  beni  mobili,  e  alla  descrizione  degl'immobili  di  esso  assente,  è 
di  rigore;  e  crediamo,  che  trattandosi  in  proposito  di  persone  privile- 
giatCy  e  come  tali  poste  sotto  la  tutela  pubblica  della  legge,  in  tali  ope- 
razioni debbasi  procedere  colle  norme  stesse  dalla  legge  dettate  quanto 
ai  minori,  per  quanto  ciò  non  dica  espressamente  la  legge,  a  non  far 
illusorie  in  definitiva  le  guarentigie,  di  cui  il  legislatore  volle  circondata 
l'amministrazione,  e  la  conservazione  per  ogni  eventualità  degl'interessi 
dell'assente. 

Le  norme,  che  guidar  debbono  in  tali  circostanze  la  formazione  del- 
l'inventario, a  nostro  avviso,  sono  quelle  stesse  dettate  nell'interesse  dei 
minori  cogli  acticoli  283  e  seg.  di  questo  Codice* 

Avendo  il  legislatore  accennato  a  semplice  descrizione  degli  stabili 
dell'assente,  senza  aggiungervi  obbligo  specifico  di  ordinarvi  formali 
testimoniali  distato,  per  quanto  crediamo  queste  virtualmente  comprese 
nella  parola  descrizione;  opiniamo  poi  per  ogni  caso,  che  ove  queste 
non  siansi  alla  opportunità  praticate,  gl'immessi  in  possesso  devonsi  ri- 
tenere aver  ricevuti  gli  immobili  in  buon  stato,  ed  essi  sono  perciò  ob- 
bligati di  restituirli  all'evenienza,  come  se  tali  li  avessero  ricevuti  — 
Concordano  —  Duranton  ,  tom.  I,  n.  474  —  Proudhon,  tom.  I,  p.  157 

—  ToufcLiER,  tom.  I,  n.  430  —  Zachari^e,  tom.  I,  p.  391  —  Demante, 
tom.  I,  n.  134  —  Demolombe,  tom.  I,  il  480.- 
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Soggiangiamo  tuttavìa,  che  salvo  pur  sempre  il  princìpio  suddetto, 
debbe  oondimeno  essere  riservata  prova  contraria  al  riguardo  in  fa- 
vore degl'immessi  in  possesso,  la  quale  però  in  ogni  caso  deve  procu- 
rarsi a  tutte  loro  spese  in  pena  del  non  aver  essi  utilmente  accertato  in 
esordio  per  dette  testimoniali  di  stato  il  vero  stato  di  tali  immobili. 

Quanto  alla  procedura  da  osservarsi  nella  vendita  degl'immobili  e 
mobili  deirassente,  stata  per  avventura  autorizzata  od  ordinata  dal  Tri- 
bunale, crediamo  non  altra  potersi  in  proposito  seguire,  se  non  quella 
prescritta  similmente  a  riguardo  dei  minori,  salvo  che  il  Tribunale  abbia 
per  degni  motivi,  e  valendosi  della  facoltà  ad  esso  per  legge  riservata, 
autorizzata  relativa  vendita  a  partito  privato. 

Dappresso  la  proibizione  cui  accenna  il  primo  capoverso  di  questo 
articolo,  il  vero  erede  può  rivendicare  gli  stabilì  ereditari!,  che  fossero 
stati  alienati  senza  la  prescritta  autorizzazione  dal  possessore 7>ro  haerede^ 
quale  Timmesso  in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente,  senza  che 
a  far  coonestata  la  relativa  vendita,  possa  in  proposito  invocarsi  argo- 
mento di  pubblico  iiìtoresse  o  buona  fede  neiracquisitore;  avvegnaché 
se  nella  validità  o  nullità  di  uua  vendita  volontaria  fattasi  dall'erede 
putativo  non  vi  ha  di  mezzo  che  la  privata  utilità  dei  contraenti;  la  buona 
fede  dell'acquisitore  non  basta  per  acquistare  il  dominio  della  cosa  altrui; 
e  nel  difetto  di  legge  speciale,  che  altrimenti  disponga  quanto  alle  alie- 
nazioni fatte  dall'erede  putativo,  vi  sottentrano  i  generali  principii  di 
diritto  sanzionati  dagli  articoli  1459,  197Q  di  questo  Codice,  li  quali  al- 
tamente proclamano,  che  il  proprietario  possa  rivendicare  le  cose  sue, 
sinché  all'esercizio  dell'azione  vindicatoria  non  osta  la  prescrizione  — 
Ammali  di  Giurispr.  Sarda^  tom.  Vili,  pp.  145,  171. 

Dovendo  il  prescritto  di  questo  articolo  ritenersi  dettato  nell'esclusivo 
interesse  dell'assente,  e  cosi  non  altrimenti  che  relativa  ad  esso  dovendo 
considerarsi  la  nullità  dallo  stesso  articolo  implicitamente  pronunciata 
quanto  alle  alienazioni,  ed  ai  gravami  ipotecari,  che  venissero  compiuti 
in  di  lui  danno,  legittimamente  ne  consegue,  che  il  solo  assente  sarebbe 
ammesso  a  censurare  siilatte  operazioni,  dai  possessori  provvisorii  dei 
di  lui  beni  compiute  contro  il  divieto  di  questo  art.  —  Demoly,  n.  477 
e  seg.  —  LocRÈ  sull'art.  128  G.  C.  F. 

Demolombe  però,  tom.  I,  n.  519,  analizzando  esso  pure  il  caso  di  alie- 
nazione fatta,  0  di  ipoteca  consentita  per  proprio  conto  dall'immesso  in 
possesso  provvisorio  per  rapporto  ad  uno  stabile  dell'assente,  quanto 
alla  vendita  primieramente  distingue  tra  il  caso  di  cessione  fatta  a  terzo 
dall'immesso  in  possesso  de'  suoi  diritti  in  forza  di  sua  immissione  in 
possesso,  con  le  condizioni  e  vicende  ad  essa  inerenti,  e  la  vendita  pura 
e  semplice  da  esso  fatta  della  cosa  dell'assente  come  dì  cosa  sua  propria. 
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Nel  !•  caso  avnsa,  che  ove  H  compratore  deteriori  la  cosa,  o  vi  faccia 
notevoli  cambiamenti  eccedenti  le  facoltà  di  un  immesso  in  possesso, 
possa  l'immesso  in  possesso  opporvisi,  e  dimandare  nel  caso  di  bisognò 
giusta  e  legale  garanzia,  per  la  ragione  che  lui  solo  rimanga  sempre 
risponsabile  verso  l'assente,  e  per  altra  parte  i  diritti  da  se  trasmessi 
al  compratore,  questo  obblighino  a  limitarsi  agli  atti  di  semplice  ammi- 
nistrazione, durante  lo  stato  d'immissione  in  possesso  provvisorio. 

Nel  2*  caso  poi  si  decìde  francamente  in  senso  che  non  possa  il  ven- 
ditore proporre  lui  stesso  la  dichiarazione  della  nullità  di  tale  vendita, 
posciacchè  debba  egli  rispondere  dei  fatti  suoi  personali,  e  sia  nulla 
ogni  contraria  convenzione  (art  1477  di  questo  Cod.);  non  sia  qui  pre- 
cisamente il  caso  di  vendita  di  cosa  altrui,  potendo  benissimo  darsi  che 
l'assente  sia  realmente  già  morto  all'epoca  della  vendita,  e  lo  stabile 
fosse  realmente  in  tal  punto  proprio  del  venditore;  ed  infine  una  diversa 
pronuncia  possa  per  avventura  lasciar  luogo  a  temere,  che  l'immesso 
in  possesso,  conoscendo  già  la  morte  dell'assente,  ne  facesse  sparire  le 
prove,  precisamente  per  abilitarsi  ad  impugnare  in  detta  sua  qualità 
un  contratto  da  lui  fatto,  ed  ormai  inattaccabile  — ^^Concordano  in  pro- 
posito—Cass.  Frane.  3  agosto  1829  —  Angers,  28  agosto  1828  — Du- 
RAVTox,  tom.  [,  n.  486. 

Quanto  al  compratore  poi,  lo  stesso  Demolombe  ivi  sostiene,  che  se  ha 
conosciuto  la  qualità  dell'immesso  in  possesso,  egli  non  può  domandare 
la  nullità  di  tale  vendila  (arg.  flall'art.  1478  di  questo  Codice.  Nel  caso 
contrario  poi  potrebbe  opporre  al  venditore  il  difetto  di  facoltà  per  uscire 
da  una  posizione  incerta,  che  non  avrebbe  allora  scientemente  accettata 
—  V.  anche  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  338. 

Nel  fatto  poi  delllpoteca  acconsentita  dall'immesso  in  possesso  prov- 
visorio, e  per  proprio  conto  sull'immobile  dell'assente,  quanto  allo  stesso 
possessore  provvisorio ,  Demolombe,  Ioc.  cit.,  avvisa  non  poter  egli  per  . 
li  stessi  motivi,  per  cui  non  potrebbe  chiedere  la  nullità  della  vendita 
sovra  analizzata,  chiedere  nemmanco  Tannullamento  di  tale  ipoteca. 
Opina  poi,  che  neanco  il  creditore  potrebbe  all'appoggio  di  questa  ipo- 
teca esperire  in  reali  degli  averi,  che  ad  esso  realmente  e  direttamente 
competessero  contro  l'immesso  in  possesso,  iion  già  contro  l'assente,  per 
la  ragione,  che  se  una  tale  ipoteca  non  è  nulla  attualmente,  non  è  nep- 
pure attualmente  valida. 

Lorquando  sonvi  debili  a  soddisfare,  riparazioni  importanti  ed  urgenti 
a  compiere,  gl'immessi  in  possesso  provvisorio  possono  farsi  autorizzare 
dal  Tribunale,  sia  a  contrattar  mutui  con  ipoteca  sugli  stabili,  sia  ad 
alienarli;  e  questa  autorizzazione  ottìensi  colle  stesse  forme,  e  colla  stessa 
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procedura  usata  pei  casi  previsti  dall'art.  324  di  questo  Codice  relativo 
aiTammioistrazione  riservata  alti  genitori  sui  beni  dei  minori  loro  tìgli 

—  Persil,  Regime  ìpolec.  sull'art.  21 2i  C.  C.  F. 

Se  grimmessi  in  possesso  non  possono  né  ipotecare,  né  alienare  gli 
immobili  dell'assente  a  senso  di  questo  articolo,  può  però  un  creditore 
dello  stesso  assente,  in  virtù  di  un  titolo  esecutivo,  iscrivere  utilmente 
sugl'immobili  di  questo,  dipendentemente  ad  un  titolo  costitutivo  d'ipo- 
teca, ed  ancora  procedere sovr'essi  in  forzala  spropriazione — Gioiu)A!fo, 
Ice.  cit.  sull'art.  134  Cod.  delle  Due  Sicilie,  p.  134. 

Per  la  ragione  che,  siccome  verrà  successivamente  avvertito,  compete 
agl'immessi  in  possesso  provvisorio  il  carico  di  tutelare  anche  in  giu- 
dizio gl'interessi  dell'assente,  vuoisi  quindi  ritenere  per  indubitato,  che 
le  Sentenze  pronunziate/ontro  tali  immessi  in  possesso,  e  siccome  rap- 
presentanti l'interesse,  e  la  persona  dell'assente,  attribuiscono  ipoteca 
giudiziale  sugli  stabili  di  questo  —  Grékier,  Tratt.  delle  ipoteche, 
tom.  I,  n.  40. 

Grimmessi  in  possesso  non  hanno  il  diritto  di  ripudiare,  senza  la' giu- 
diziale autorizzazione,  una  successione  deferita  all'assente  prima  della 
sua  assenza,  e  nemmanco  di  accettarla  puramente  e  semplicemente.  In- 
fatti, essi  non  possono  alienare  gl'immobili;  ora  rinunciare  sarebbe  alie- 
nare, poiché  la  parola  a/^/2ar6,  adoperata  in  questo  articolo,  abbraccia 
tutte  le  vie  per  le  quali  vi  ha  spossessamento,  abdicazione  ad  un  diritto. 

Se  quindi  essi  accettando,  o  ripudiando  una  donazione  o  successione, 
senza  la  previa  giudiziale  autorizzazione,  rechino  danno  all'assente,  do- 
vranno in  contingenza  riparare  il  danno  ad  esso  indi  cagionato  —  De- 
MOLY,  pp.  284, 286. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Diario  For,y  1838,  pp.  209  e  244 

—  BETTiìn,  1849,  II,  33—  1862,  li,  373  —Aìin.  di  Giurispr.  Sarda, 
voi.  VII,  p.  145  e  seg.  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  160. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  30.  Gli  ascendenti,  i  discendenti  e  il  coniuge  immessi 
nel  possesso  temporaneo  dei  beni  ritengono  a  loro  profitto  la 
totalità  delle  rendite. 

Art.  31 .  Se  gli  immessi  nel  possesso  siano  parenti  entro  il 
sesto  grado,  debbono  riservare  il  quinto  delle  rendite  nei  primi 
dieci  anni  dal  giorno  dell'assenza,  e  di  seguito  sino  ai  trent'annì 
il  decimo. 
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Se  siano  parenti  in  grado  più  remoto  od  estranei,  debbono 
riservare  il  terzo  delle  rendite  nei  primi  dieci  anni,  e  di  seguito 
sino  ai  trent'anni  il  sesto. 

Trascorsi  trent'  anni,  la  totalità  delle  rendite  apparterrà  in 
ogni  caso  agli  immessi  nel  possesso  —  V.  C.  C.  articoli  21 05, 
2115  e  2135. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  90.  Gli  ascendenti,  i  discendenti  ed  il  coniuge  che  in 
forza  della  provvisionale  immissione  in  possesso  avranno  go* 
duto  i  beni,  non  saranno  tenuti  a  restituire  i  proventi  nel  caso 
del  ritorno  dell'assente. 

Gli  altri  che  avranno  goduto  i  beni  in  forza  della  provvisio- 
nale immissione  non  saranno  obbligati  a  restituire  i  proventi 
che  nelle  proporzioni  seguenti: 

I  parenti  entro  il  quarto  grado  dovranno  restituire  il  quarto 
dei  proventi  se  l'assente  ritorna  prima  dei  quindici  anni  com- 
piti dopo  il  giorno  della  sua  assenza,  ed  il  decimo  qualora  ri- 
tórni dopo  i  quindici  anni. 

I  parenti  più  remoti,  e  gli  eredi  estranei  dovranno  restituire 
la  metà  dei  proventi  nel  primo  caso,  ed  il  quinto  nel  secondo 
caso. 

Trascorsi  i  trentanni,  apparterrà  agli  uni  ed  agli  altri  la  to- 
talità dei  proventi. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  20,  ff.  de  haered.  petit.  —  L.  25,  §8  2,  11  e  15,  eodem.  — 
L.  2,  ff.  de  neg.  gest.  —  LL.  22,  36,  §  4  —  L.  40  eodem.  —  L.  2, 
Cod.  de  praescript.  30  vel  40  annor. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  127.  Coloro,  che  a  seguito  dell' immessione  in  possesso 
provvisorio  o  dell'amministrazione  legale  avranno  goduto  dei 
beni  dell'assente,  non  sarauno  tenuti  che  a  restituirgli  il  quinto 
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delle  eatrate,  d'egli  ricomparisse  prima  di  anni  quindici  codi* 
piuti  dalla  sua  scomparsa;  ed  il  decimo,  se  egli  non  ricompare, 
che  dopo  i  quindici  anni. 
Dopo  trent'anni,  loro  apparterrà  la  totalità  delle  entrate. 

COMMENTI. 

Occorrendo  decidere,  se  il  diritto  coiì  questi  articoli  30  e  31  concesso 
alle  persone  in  essi  nominate  di  ritenersi  tutti,  o  parte  dei  frutti  da  essi 
percepiti  sui  Ueni  dell'assente,  debba  farsi  dipendere  dalla  loro  buona 
fede,  in  senso  che  ricomparendo  l'assente^  venendone  da'  suoi  rappre- 
sentanti provata  la  esistenza,  non  debba  iidiritto  suddetto  aggiudicarsi 
agli  immessi  in  possesso,  ove  venga  provato  aver  essi  avuta  conoscenza 
dell'assente  stesso,  ed  averne  cosi  in  mala  fede  provocata  la  dichiara- 
zione d'assenza,  e  la  loro  successiva  provvisoria  immessione  in  possesso 
dei  beni  di  lui? 

Pastore  ne'  suoi  commenti  all'art.  90  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.  si 
spiega  per  l'affermativa,  fidato  in  che  non  trattisi  quivi  di  colui,  che 
possiede  beni  altrui,  credendoli  propri!,  e  legittimamente  acquistati,  ma 
bensì  di  persone,  le  quali  posseggono,  in  forza  della  legge,  beni,  il  cui 
dominio  risiede  nell'assente,  s'egli  è  tuttora  in  vita,  per  cui  non  possano 
loro  applicarsi  le  regole  generali  sulla  buona  o  mala  fede  del  possessore; 
tanto  più,  che  uno  dei  motivi  per  cui  la  legge  concede  ai  presunti  eredi 
dell'assente  dichiarato  tale,  il  possesso  provvisionale  dei  beni  dal  me- 
desimo lasciali,  con  aggiuntovi  diritto  di  percezione  di  tutti,  o  parte  dei 
frutti  di  essi  a  compenso  delle  cure  loro  relativamente  imposte  a  con- 
servazione dei  beni  stessi,  informasi  a  considerazioni  di  pubblico  inte- 
resse, che  motivò  la  misura  di  cui  si  parla,  e  la  di  lei  esecuzione  — 
Contro:  Durantox,  toni.  I,  n.  497  in  fine. 

Sebbene  debba  ritenersi  per  certo,  che  la  disposizione  di  questi  arti- 
coli riflette  ugualmente  gli  eredi  legittimi,  gli  eredi  testamentari,  i  do- 
natari!, e  tutti  coloro,  che  hanno  ottenuta  l'immissione  in  possesso  dei 
beni  dell'assente  per  l'esercizio  di  un  diritto  dipendente  dalla  condizione 
della  di  lui  morte,  può  tuttavia  farsi  questione,  se  il  vantaggio  per  legge 
concesso  a  detti  immessi  sovra  tutti,  o  parte  dei  frutti,  e  proventi  degli 
slabili  e  negozi  dell'assente  possa  estendersi  anche  ai  legatari  di  somme 
di  denaro^  ed  altri  aventi  diritto  alla  riscossione  di  simili  somme  espe- 
ribili al  decesso  dell'assente,  cui  il  precedente  articolo  26  estende  il  be- 
Be6cio  della  provvisoria  realìzzaziope? 
FERRAHom,  Commentario^  12 
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In  proposito  però  rispondiamo,  che  sebbene  dal  testo  di  questi  arti- 
coli in  analisi,  in  cui  veramente  non  è  parola,  se  non  dei  parenti,  che 
hanno  goduto  i  beni  dell'assente,  fra  cui  non  vengono  per  fermo  i  parenti 
semplici  legatarii  di  somme,  e  meno  ancora  i  legatari!  estranei  alla  pa- 
rentela dell'assente,  possa  dedursene  soluzione  negativa;  pur  tuttavia 
sembra  più  consenlaneo  e  rassicurante  lo  afTermare,  che  avendo  la  legge 
nei  precedenti  articoli  di  questo  titolo  pariOcati  senza  distinzione  i  le- 
gatari tutti  agli  eredi  tanto  lesiamentjari,  che  legittimi  per  l'esercizio 
provvisorio  dei  loro  diritti,  abbia  del  pari  voluto  parificarli  in  ordine 
agli  effetti  di  simile  esercizio,  anche  perchè  tornerebbe  incongruo  con- 
cedere il  beneficio,  di  cui  è  caso,  ad  un  parente  più  remoto  del  sesto 
grado,  forse  igno'*ato  dall'astute,  e  rifiutarlo  ad  un  legatario,  verso  del 
quale  egli  dimostrò  in  modo  non  equivoco  la  sua  predilezione;  per  cui 
crediamo  debbano  i  legatari  suddetti,  ed  altri  aventi  diritto  a  provvi- 
soria percezione  di  somme  dipendenti  dalla  morte  dell'assente,  in  senso 
del  precedente  art.  26,  partecipare  essi  pure  al  beneficio,  di  cui  nelli  pre- 
senti articoli  — V.  Pastore,  loc.  cit.  —  Duranton,  tom.  I,n.  496  —  De- 
MOLOMBE,  tom.  I,  n.  505. 

Sebbene  l'art.  31,  che  analizziamo,  sembri  non  accennare  per  l'effetto 
di  cui  in  esso,  che  al  caso  di  ritorno  dell'assente,  pare  tuttavia,  ed  anzi 
riteniamo  fermamente  doversi,  armonizzando  il  disposto  di  questo  arti- 
colo con  quello  del  successivo  art.  33,  affermare,  doversi  le  dis|)osizioni 
di  questo  articolo  applicare  anche  al  caso  di  provata  esistenza  in  vita 
di  esso  assente,  ognora  massime  che  la  mancanza  di  sue  notizie  sia  stata 
«  occasionata  da  lungo  viaggio  di  lui  in  lontane  regioni  oltremare,  quale 
pendente,  oper  causa  di  guerra  marittima,  odi  altri  consimili  accidenti 
sia  venuto  tolto  mezzo  ad  esso  di  inviare  notizie  di  se  ai  parenti  ed  amici 
suoi  per  lunga  epoca;  e  per  altra  parte,  fatte  libere  le  comunicazioni, 
egli  siasi  affrettato  di  notificare  la  sua  esistenza  in  vita,  ed  anche  di 
mandare  a  persona  di  sua  conoscenza  una  procura  per  l'amministra- 
zione di  sue  sostanze,  nel  qual  caso  anche  cessar  debbono,  per  nostro 
avviso,  gli  effetti  della  dichiaratasi  assenza  di  lui  —  Pastore,  loc.  cit. — 
Pansoya,  p.  195  —  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  307. 

Può  a  prima  vista  far  difiicoltà  quanto  al  modo  di  computare  il  pe- 
riodo di  anni  trenta,  di  cui  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  31  di  questo 
Codice,  non  accennando  questo  disposto  a  norma  qualsiasi  direttiva 
all'uopo? 

Concordando  però  tale  disposto  con  quello  del  successivo  art.  36  di 
questo  stesso  Codice,  è  evidente,  che  il  computo  di  detti  anni  30  vuoisi 
calcolare  dal  di  in  cui  venne  dichiarata  la  provvisoria  immessione  nel 
possesso  dei  beni  dell'assente. 
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Fa  pósto  quesito,  se  ricomparendo  l'assente,  e  ricuperando  i  suoi 
beni  in  guisa  che  siano  cessati  gli  effetti  della  Sentenza  di  dichiarazione 
d'assenza,  quelli,  che  per  l'avuta  immessioue  in  possesso  pagarono  la 
tassa  di  successione,  abbiano  diritto  di  ottenerne  il  rimborso?  Se  una 
tale  ragione  di  rimborso  andasse  o  non  soggetta  a  prescrizione  a  favore 
del  Demanio  per  legge  stabilita,  ed  il  termine  di  tale  prescrizione  decor- 
resse dal  giorno  dell'effettuato  pagamento,  oppure  dalla  Sentenza  di  di- 
chiarazione d'assenza,  o  dal  giorno,  in  cui  l'assente  ricomparso  fosse 
stato  reintegrato  nel  possesso  dei  suoi  beni?  In  ogni  caso  poi,  se  il  detto 
rimborso  non  andasse  soggetto  a  deduzione  della  somma  riferibile  al- 
fosufrutto  avuto,  durante  l'assenza,  dai  presunti  eredi,  cui  non  corre 
obbKgo  di  restituire,  o  rappresentare  i  frutti  percetti? 

Fu  risposto:  l"*  Non  esservi  dubbio  circa  il  diritto  di  rimborso  com- 
petente agli  immessi  in  possesso  provvisorio  della  tassa  da  loro  pagata, 
nel  caso  di  ritorno  dell'assente;  —  2*  Doversi  detto  rimborso  proporre 
entro  il  termine  utile,  comechè  prescrittibile,  e  tal  term^ine  doversi  com- 
putare dalla  data  del  Decreto  che  ordina  al  possessore  dei  beni  la  loro 
restituzione  all'assente  rientrato;  —  3*  Doversi  dedurre  sulla  somma 
di  rimborso  l'importare  dei  frutti,  che  il  possessore  avrà  fatti  suoi,  al- 
lora  quando  l'immessione  in  possesso  si  risolve  pel  ritorno  dell'assente, 
^enza  per  altro  eccedere  in  verun  caso  la  tassa  dell'usufrutto,  che  si 
ragguaglia  sui  frutti  di  dieci  anni  —  Diario  Far.,  voi.  XXXII,  pp.  34-36, 
—  V.  anche  di  conformità — Deds.  Minisi.  Frane.  29  fruttid.,  anno  XIH 
in  Sm.,  lom.  V,  11,288. 

Riguardo  ai  frutti  pendenti  al  tempo  del  ritorno  dell'assente  —  Du- 
RA3rT03r,*tom.  I,  n.  498,  erede  doversi  fare  una  prima  divisione  di  essi 
fratti  in  proporzione  del  tempo,  per  cui  durò  l'immissione  in  possesso 
nell'ultimo  anno,  e  prelevare  poi  a  favore  dell'assente  sovra  tale  periodo 
di  tempo,  il  quinto,  il  sesto,  od  il  decimo,  giusta  le  distinzioni  dichia- 
rate dall'art.  31  di  questo  Codice,  dalla  parte  spettante  agli  immessi  in 
possesso. 

Lo  stesso  DuRANTON  soggiunge  poi  doversi  similmente  praticare  circa 
i  frutti  pendenti  al  giorno  della  imrnessione  in  possesso,  capitalizzando 
cosi,  ed  impiegando  a  profitto  i  frutti  sino  a  tal  giorno  maturati,  e  li- 
berando il  resto  a  favore  degli  immessi  in  possesso  nella  misura  dallo 
stesso  art.  31  prevista  —  Cantra  Demolomde,  tom.  I,  nn.  503-304  — 
PL.\sMA9,n.  160— Marcadè  sull'art.  127C.C.F. — DALLoz,.loc.cit.,n.312. 

Da  che  gl'immessi  in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente  deb- 
bano riservare  una  parte  dei  frutti  dì  essi  per  ogni  eventualità  del  ri- 
tomo deirassente  nei  30  anni  successivi  dalla  relativa  loro  immissione. 
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sembra  non  potersi  controvertire,  abbiano  essi  diritto  di  prelevare  sovra 
tale  quota  dì  riserva,  e  sino  a  concorrente  di  essa  le  spese  di  ammini- 
strazione da  essi  sopportate  nell'annata  ad  abilitare  la  conservazione,  ed 
utile  produzione  dei  beni  —  Delvincourt,  toro.  I,  n.  44,  nota  ì*  —  Du- 
RANTox,  tom.  I,  n.  473  —  Zacuariae,  tom.  l,  p.  307 — Dbmolombe,  tom.  I, 
n.  309  —  Dalloz,  loc.  ciL,  nn.  313, 314. 

L'ultimo  capoverso  dell'art.  31,  che  analizziamo,  non  attribuisce  la 
totalità  dei  proventi  agi'  immessi  in  possesso  provvisorio,  che  dopo  30 
anni  di  assenza. 

Ma  cosa  dovrà  dirsi  pel  caso,  in  cui  la  scomparsa  dell'assente  non 
dati,  che  da  venti  anni  p.  e.,  eppure  abbia  egli,  in  coerenza  al  suo  atto 
di  nascita,  raggiunto  il  centesimo  anno  di  sua  esistenza;  caso  questo, 
in  cui  a  mente  del  successivo  articolo  36  dì  questo  Codice,  debbe  pro- 
nunciarsi r  immissione  in  possesso  definitivo?  Pare  evidente  in  questo 
caso,  dappresso  concordanza  massime  f  a  loro  di  detti  art.^  31,  36,  che 
anche  venendo  a  ritornare  l'assente,  siccome  l'immessione  in  possesso 
definitivo  pel  caso  stesso,  darebbe  diritto  agl'immessi  di  vendere  anche, 
e  di  ipotecare  gli  stabili  dell'assento,  a  più  forte  ragione  debbano  dirsi 
loro  devoluti  por  la  totalità  i  frutti  di  detti  beni,  senz'obbligo  di  veruna 
rappresentazione  più  a  favore  dell'assente,  che  venga  di  ritornare  in 
tali  circostanze. 

Sul  punto,  se  il  coerede,  il  quale  ha  tralasciato  di  domandare  l'im- 
messione in  possesso,  abbia,  come  gli  altri,  diritto  alla  parte  dei  frutti, 
cui  accenna  l'articolo  31  di  cui  ò  caso?  Diranton,  tom.  I,  n.  497, 
esprime  avviso,  doversi  distinguere  tra  il  caso  in  cui  gl'immessi  in  pos- 
sesso conoscendo  l'esistenza  dell'altro  erede,  non  l'abbiano  avvertito  di 
quanto  succedeva  in  ordine  all'assente;  e  quello  in  cui  questo  erede 
avesse  avuto  perfetta  conoscenza  della  domanda  d'immessione  in  pos- 
sesso, e  fosse  stato  in  silenzio  per  non  incaricarsi  delle  cure,  e  degl'im- 
barazzi, che  un  tale  possesso  trae  seco  —  Nel  1*  caso  si  pronuncia  fa- 
vorevolmente per  la  compartecipazione  dei  frutti;  non  cosi  nel  secondo. 

V.  anche  sopra  questi  articoli  —  Diario  For.,  1838,  tom.  II,  p.  36 
e  266  —  Dalloz,  Ree.  pertod.,  18S4,  V,  1.  Blniva,  loc.  cit,,  p.  89 — 
—  Borsari,  loc.  cit.,  §  161  e  seg  —  Rei.  Senat. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  3S.  Se  durante  il  possesso  temporaneo,  alcuno  provi  di 
avere  avuto,  al  tempo  da  cui  parte  la  presunzione  di  assenza^ 
un  diritto  prevalente,  od  eguale  a  quello  del  possessore,  può 
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escladere  questo  dal  possesso  o  farvisi  associare,  ma  non  ha 
diriUo  ai  frutti  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  — 
V.C.C,  articoli  31,  39  e  1312. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  92.  Se  prima  che  siano  trascorsi  i  trenta,  od  i  cento 
anni,  come  nel  seguente  articolo,  sarà  comparsa  una  persona, 
la  quale  provasse  di  avere  al  tempo  della  sparizione,  o  delle 
ultime  notizie,  un  diritto  poziore  od  eguale  a  quello  del  pos- 
sessore provvisionale,  potrà  escluderlo  dal  possesso,  o  farvisi 
associare  rispettivamente,  ma  non  avrà  diritto  ai  frutti  acqui- 
stati in  virtù  dell'art.  90  anteriormente  alla  domanda  fatta  in 
giudizio. 

COMMENTI. 

Dacché  il  disposto  di  questo  articolo  armonizzato  coi  principii  di  di- 
ritto dirigenti  la  materia  della  prescrizione,  insinui  evidentemente  pre- 
scritto per  le  persone  in  esso  contemplale  il  diritto  di  proporre  l'azione 
di  cui  ivi,  quando  questa  non  siasi  proposta  prima  del  compiersi  degli 
anni  30  dalla  sparizione  dell'assente,  o  dalla  provvisionale  immcssione 
in  possesso  dei  beni  di  esso,  o  degli  anni  cento  dalla  nascita  dell'assente 
stesso,,  forseciiè  dovrà  indi  conchiudersene,  che  tali  persone  debbano,  in 
pena  di  relativa  trascuranza ,  dirsi  decadute  affatto  da  ragione  qual- 
siasi sul  patrimonio  dell'assente?  Rispondiamo,  rimaner  loro  salve  tut- 
tavia le  ragioni,  che  loro  assegna  il  successivo  articolo  34  di  questo  Co- 
dice, di  chiedere  cioè  la  successione  dell'assente,  provandone  il  vero 
tempo  della  morte,  ed  il  diritto  ad  essi  spettante  in  tal  punto  di  succe- 
dergli. 

L'articolo  dice,  che  l'immesso  in  possesso  non  sarà  tenuto  a  restituire 
alla  persona  in  esso  contemplata,  che  i  frutti  scaduti  dal  giorno  della 
domanda  in  giudizio.  —  Ma  che  dire  dei  frutti,  che  già  fossero  a  questo 
punto  maturi,  tuttoché  ancora  pendenti?  Rispondiamo,*che  ritenuto  sic- 
come corrispettivo  delle  cure  di  amministrazione  il  diritto  concesso  agli 
immessi  in  possesso  provvisorio  nei  beni  dell'assento,  di  fare  proprii  in 
tutto  od  in  parte,  secondo  le  norme  delli  precedenti  articoli  30  e  31,  li 
firuUi  dei  beni  stessi,  non  sarebbe  giusto,  che  avessero  essi  a  dismettere, 
0  compartecipare  col  nuovo  venuto  i  frutti  suddetti,  nella  cui  produzione 
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esso  non  concorse  menomamenle.  Dovranno  quindi  tali  frutti  cedere  ai 
precedenti  immessi  in  possesso  con  esclusione  del  nuovo  pretendente. 

V.  anche  sopra  questo  articolo — Diario  For. ,\ol  V,  p.  67 — Voi.  VII, 
p.  19  — Voi.  IH,  p.  3  >3— Voi.  XI,  p.  385— Mantelli,  voi.  XIII,  p.  289 
—  Bettini  1856,  il,  399  —  Locrè  e  Dblaporte  sull'art.  119  C.  C.  F.  - 
Grolman,  tom.  I,  p.  518  —  Merli!^,  Rep.  Assente  sull'art.  120  C.  C.  F., 
Nota  4  —  Zaghariae,  tom.  I,  p.  385. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  33.  Se  durante  il  possesso  temporaneo  l'assente  ri- 
torna 0  viene  provata  la  sua  esistenza,  cessano  gli  effetti  della 
dichiarazione  di  assenza,  salve,  ove  sia  d'uopo,  le  cautele  di 
conservazione  e  di  amministrazione  del  patrimonio  stabilite 
dall'art.  21. 

1  possessori  temporanei  dei  beni  debbono  farne  restituzione 
con  le  rendite  a  norma  dell'art.  31. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  95.  Se,  durante  il  provvisionale  possesso,  ricoraparisce 
l'assente,  o  resta  provata  la  sua  esistenza,  cesseranno  gli  ef- 
fetti della  sentenza  di  dichiarazione  d'assenza,  salve,  se  vi  sia 
luogo,  le  cautele  conservative  prescritte  per  l'amministrazione 
dei  di  lui  beni  nel  capo  I  del  presente  titolo. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  13  e  19,  fif.  de  adquir.  vel  omitt,  fuBred.  —  L.  4,  Cod. 
de  posti,  rev.  —  Novella  118. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  131.  Se  l'assente  ricompare,  o  se  è  provata  la  di  lui 
esistenza,  .pendente  l'immessione  provvisoria,  cesseranno  gli 
effetti  della  Sentenza,  che  avrà  dichiarata  l'assenza,  senza  pre- 
gi udicio,  se  vi  ha  luogo,  delle  misure  conservatorie  prescritte 
al  Capo  V  del  presente  titolo,  per  Tarn ministrazione  dei  di  lui 
beni. 
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COMMENTI. 

Il  presente  articolo  dice,  che  ricomparendo  Tassenle,  o  restando 
provata  la  di  lui  esistenza,  cesseranno  gli  effetti  della  Sentenza  di  di- 
chiarazione d'assenza. 

Nel  sindacare  la  vera  portala  di  queste  espressioni,  può  farsi  questione^ 
se  di  fronte  ad  esse,  debba  ehi  fu  preposto  all'amministrazione  dei  beni 
dell'assente,  ed*a  rappresentarlo,  dirsi  di  pien  diritto  esautorato  dal 
mandato  avuto,  a  tal  che  abbia  a  ritenersi  illegittimo  od  illegale  ogni 
qualsiasi  atto,  che  venisse  ulteriormente  compiuto  da  esso  a  nome,  per 
conto,  e  neirinteresse  dell'assente,  dopo  avutasi  notizia  dell'esistefìza 
dell'assente  stesso? 

A  questo  proposito  crediamo  non  andar  errati  nello  affermare,  do- 
versi le  anzidette  espressioni  dell'articolo  in  discorso  riferire  esclusi- 
mente  alla  percezione  dei  frutti  sui  beni  dell'assente,  che  dovrà  dirsi, 
dappresso  mSssime  il  disposto  della  2*  parte  dell'articolo  stesso,  cessato 
di  diritto  neli'immesso  in  possesso,  appena  fatta  nota  l'esistenza  dell'as- 
sente. Ma  quanto  alla  progressiva  rappresentazione  dell'assente,  ed  am- 
ministrazione delle  di  lui  sostanze,  reputiamo  doversi  questa  avere  in 
ogni  suo  senso  legittima,  finché  l'assente  non  ricomparisca  di  persona  a 
riprendere  in  proprio  l'amministrazione  dei  suoi  beni,  od  invìi  procura 
ad  alcuno  per  ciò,  il  quale  l'abbia  accettata. 

Queslo  nostro  sentire  già  venne  affrancato  con  decisione  della  C.  A. 
di  Torino  délli  29  dicembre  1823,  causa  Vigada  contro  Stefanini,  non 
ostante  preceduto  contrario  voto  del  M.  P. 

Nella  specie  trattavasi  d'individuo  slato  dichiarato  assente,  previa 
cognizione  di  causa,  con  successiva  deputa  di  Curatore  al  di  lui  patri- 
monio, e  beni  ordinata  dal  Tribunale.  Avendo  il  Curatore  di  dello  as- 
sente instituito  giudizio  in  tale  sua  qualità  contro  un  terzo  nell'interesse 
dell'assente,  dietro  eccezione  mossa  dal  Convenuto,  dell'aver  esso  dopo 
della  deputazione  ricevuto  letlere  dell'assente,  che  facevano  accertata 
e  r  esistenza  di  lui,  ed  il  luogo  di  sua  dimora,  per  cui  dovesse  queslo 
non  più  aversi  per  assente,  e  cessale  per  conseguenza  aversi  dovessero 
le  funzioni  del  di  lui  Curatore,  la  prefala  Corte  decise,  che  una  volta 
legitimamente  deputato  un  Curatore,  non  bastasse  per  farlo  cessare 
dalle  sue  funzioni  l' essere  giunte  letlei*e ,  e  notizie  dell'  assente ,  ma 
abbisognare  all'  uopo ,  eh'  esso  o  costituisca  un  Procuratore ,  o  rias- 
suma egli  stesso  il  governo  dei  suoi  affiiri  —  Pavsova,  tom.  I,  sull'arti* 
colo  134  C.  C.  F. 
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L'identità  della  persona  di  chi  fu  assente  per  più  di  trent'anni  è  pro- 
vata col  riconoscimento  dei  suoi  concittadini,  e  della  parte  avversa,  col 
passaporto,  e  da  altri  documenti  —  C.  A.  di  Genova  3  gennaio  1857  — 
Bettini,  1857,  H,  53  e  seg. 

Gl'immessi  nel  possesso  provvisorio  dei  beni  di  un  assente  non  pos- 
sono, pel  caso  questo  ritorni,  e  riclami,  ripetere  le  spese  da  essi  fatte, 
avvegnaché  già  debbano  li  medesimi  aversi  per  convenientemente  inden- 
nizzati, e  compensati  di  tali  spese  nella  percezione  di  tutti,  o  parte  dei 
frutti,  che  la  legge  loro  consente  sui  beni  dell'assente  st*so,  in  compenso 
appunto  delle  cure  e  spese  loro  imposte  a  conservazione  di  tali  beni 
neirinteresse  deirassente  —  Colmar,  4  marzo  1815. 

Noi  però  crediamo  debba  l'applicazione  di  tale  principio  limitarsi  alle 
spese  ordinarie  e  voluttuose,  e  che  l'assente  non  possa  esimersi  dal  rim- 
borsare a  quelli  le  spese  straordinarie  da  essi  per  avventura  sopportate 
nel  di  lui  intei*esse,  quando  massime  siane  per  queste  venuto  maggior 
valore  ai  beni  dell'assente  stesso;  ed  in  cosi  opinare,  attingiamo  argo- 
mento dai  principii  di  diritto,  che  regolano  i  rapporti  dell^isufruttuario 
col  proprietario  (arg.  dagli  articoli  501  e  seg.  di  questo  Codice). 

Ricomparendo  l'assente,  egli  non  può  impugnare  le  Sentenze  di  di- 
chiarazione d'assenza,  e  d'immissione  in  possesso,  quasi  come  provvi- 
denze emanate  fra  altri,  ed  a  se  perciò  estranee;  e  ciò  perché,  se  anzi- 
tutto era  fatta  impossibile  la  personale  di  lui  audizione  tanto  sull'istanza 
per  la  dichiarazione  d'assenza,  quanto  sovra  quella  promossa  per  l'im- 
missione in  possesso  provvisorio  de'  suoi  beni;  egli  fu  per  altra  parte  le- 
gittimamente rappresentato  e  difeso  dal  P.  M.,  il  quale  io  circostanza 
usa,  ed  ha  debito  assumere  precauzioni  tali,  che  difficilmente  l'assente, 
il  quale  sia  in  vita,  può  ignorare  la  relativa  procedura;  a  tal  che  avendo 
esso  opportuna  relativa  conoscenza  di  quanto  in  proposito  lo  riflette, 
debbe  imputare  a  se  stesso  di  non  aver  fatto  cadere  il  giudizio,  presen- 
tandosi, od  inviando  sue  notizie;  ad  ogni  modo  poi  egli  fu  in  tutto  caso 
validamente  rappresentato  e  difeso  —  V.  in  armonia  la  suddetta  Sen- 
tenza, e  Mallbville  sull'art.  131  C.  C.  P. 

Non  ostante  il  disposto  dell'art.  26  di  questo  Codice,  il  quale  sembra 
insinuare  ivi  a  norma  generale,  doversi  l'effetto  delle  ultime  notizie  del- 
l'assente misurare  dal  giorno  del  loro  arrivo,  anziché  da  quello  della 
loro  data,  riputiamo  doversi  nel  fatto  contemplato  dal  presente  articolo 
ritenere,  che  ove  la  data  delle  notizie  accertanti  l'esistenza  dell'assente 
fosse  al  loro  arrivo  antiquata  di  tre  o  sei  anni,  secondo  avesse,  o  non, 
costituito  procuratore,  ben  potrebbero  gli  eredi  presuntivi  dell'assente, 
ed  ogni  altro  interessato,  immediatamente  provvedersi  per  urih  nuova 
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dichiarazione  d'assenza,  $e||;uendo  le  regole  espresse  nel  tilolo  della  pre- 
sunzione d'assenza^  per  doversi  realmente  l'assente  avere  in  tale  ca  o 
per  ricaduto  nel  primo  periodo  dell'assenza. 

Questo  principio  poi  dovrebbe  applicarsi  anche  al  caso  di  notizie  avute 
dopo  l'immissione  in  possesso  definitivo  per  identità  di  ragione. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO, 

Art.  34.  Qualora  durante  il  possesso  temporaneo  venga  a 
provarsi  il  tempo  della  morie  dell'assente,  la  successione  si 
apre  a  vantaggio  di  coloro  che  a  quel  tempo  erano  suoi  eredi 
legittimi  0  tcslamcntarii,  o  <lci  loro  successori  ;  e  coloro  che 
hanno  godali  i  beni,  sono  lenuli  a  resliluirli  con  le  rendile  a 
norma  dell'ari.  31.  —  V.  C.  C,  art.'  703,  720,  721  e  seg.  923. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  94.  Quando  venga  a  provarsi  il  vero  tempo  della  morte 
dell'assente,  la  successione  resterà  aperta  a  vantaggio  di  quelli 
che  a  quel  tempo  sarauno  suoi  eredi  legittimi  o  testameutarii, 
o  dei  loro  suticessori;  e  coloro  che  avranno  goduto  i  beni  del- 
l'assente saranno  tenuti  a  restituirli,  a  riserva  dei  frutti  da  loro 
acquistati  in  virtù  dell'art.  90. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Novella  118  —  L.  14,  flf.  de  reb.  auct.  iud,  pass,  —  L.  6, 
ff.  quib,  ex  càtis.  in  poss. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  130.  La  successione  dell'assente  sarà  aperta  dal  giorno 
del  provato  suo  decesso,  a  profìtto  degli  eredi  i  più  prossimi 
a  questa  epoca;  e  coloro,  che  avranno  goduto  dei  beni  dell'as- 
sente, saranno  tenuti  a  restituirli,  a  riserva  dei  frutti  loro  que^ 
siti  in  virtù  dell'art.  127. 
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COMMENTI, 

li  presente  articolo  sembra  a  prima  vista  presentare  wa  contraddi- 
zione col  disposto  del  successivo  articolo  40,  il  quale  non  accorda  che 
ai  figli  e  discendenti  dell'assente  il  diritto  di  riclamare  i  beni  dopo  Tim- 
messione  in  possesso  definitivo,  facendo  anzi  ancora  limitata  relativa 
azione  nella  sua  durata  a  trent'anni  dal  giorno  di  tale  immessione. 

Occorre  pertanto  conciliare  queste  due  disposizioni  in  senso  di  dire, 
che  ogni  altro  erede  dell'assente,  dai  di  lui  figli  e  discendenti  in  fuori, 
dovranno  per  poter  riclamare  i  beni  di  quello,  dopo  l'immessione  defini- 
tiva, provare,  ed  il  decesso  dell'assente,  e  la  poziorità  dei  loro  diritti  al 
momento  del  decesso  stesso;  i  figli  e  discendenti  dell'assente  per  contro, 
non  altra  prova  addur  debbono  oltre  quella  della  loro  figliazione;  titolo 
questo  superiore  di  certo  a  quello  dei  collaterali  —  Concorda  in  questo 
nostro  avviso  —  Rogroh  sulFart.  130  C.  C.  F. 

Trattandosi  di  morte  seguita  in  guerra,  per  la  prova  della  medesima 
non  si  esige  l'osservanza  delle  più  rigorose  formalità  della  legge. 

Quindi  insegna  il  De  Luca,  Deibenef.,dise.  XVI, n.  13, che  «  ubi  agitur 
«  de  probanda  morte  in  bello,  vel  in  navigatione,  sicut  in  captivitate, 
«  aut  tempore  pestis,  cum  similibus  casibus  accidentalibus,  tunc  cnim 
«  receptum  est,  mortem  etiam  levioribus,  ac  adminiculativis  probatio- 
«  nibus  justificari  » .  V.  anche  Mascardi,  Delle  prove,  Conci.  MLXXV,  n.8 
e  Conci.  MLXXVl,  n.  3. 

Nel  caso  in  questo  articolo  contemplato,  in  cui  cioè  venga  provato, 
che  la  morte  dell'assente  ebbe  luogo  durante  la  provvisionale  immis- 
sione in  possesso,  la  prescrizione  per  proporre  l'azione  in  petizione  di 
eredità  a|5partenente  in  quel  tempo  agli  eredi  più  prossimi,  OMnincicrà 
ella  a  decorrere  dallo  stesso  giorno  della  morte  dell'assente,  ovvero  sol- 
tanto dal  giorno  di  detta  immessione  in  possesso? 

DfiMOLY,  n.  703,  premesso,  che  per  poter  prescrivere  è  necessario 
possedere  a  titolo  di  proprietà,  dal  momento  che  l'immesso  nel  possesso 
provvisionale  non  potrebbe  prescrivere,  perchè  semplice  depositario,  ed 
amministratore  dei  beni  dell'assente,  obbligato  a  rendere  conto,  ed  a 
prestar  cauzione;  opina  egli  perciò  doversi  la  decorrenza  di  detto  ter- 
mine calcolare  soltanto  dalla. definitiva  immessione  in  possesso. 

Per  contro  Durantox,  tom.  l,  n.  331  — Demolombe,  tom.  I,  n.  375  — 
Valette  sovra  Proudhox,  tom.  l,  p.  333,  Nota  a  —  DEiiATrs,  loc.  cit., 
n.  99,  avvisano,  che  in  tutti  i  casi  l'azione  per  petizione  d'eredità  debbe 
prescriversi  col  decorso  di  anni  30  a  datare  dal  di  della  morte  dell'as- 
sente, per  la  ragione  che  l'immesso  in  possesso  anche  provvisionale  non 
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sia  assolutamente  un  possessore  a  titolo  precario,  comechè  egli  possieda 
sotto  molti  rapporti  animo  domini,  con  Tintenzione  di  appropriarsi,  e 
conservar  sempre  i  beni,  né  per  verità  sia  tenuto  a  dar  conto  se  non 
airassente,  ed  a  coloro,  che  si  presentano  in  suo  nome;  e  per  altra  parte,, 
aperta  una  volta  la  successione,  ciò  che  si  verifica  anche  nel  caso  pre- 
visto dal  precedente  art.  26  di  questo  Codice,  cui  fondasi  la  provvisio- 
nale iramessione  in  possesso,  i  più  prossimi  parenti  agiscono  per 
proprio  conto. 

D'altronde  poi,  tosto  avvenuta  la  morte  dell'assente,  più  non  vi  ha 
assenza,  ed  un  tale  avvenimento  cambia  tutte  le  posizioni,  e  travolge 
tutti  i  titoli. 

Per  rettamente  definire  come  abbia  a  regolarsi  la  restituzione,  cui 
saranno  tenuti  gl'immessi  in  possesso  dei  beni  dell'assente,  per  efietto 
della  c>izione  contro  di  essi  spinta  dagli  eredi  più  prossimi,  all'epoca 
della  morte  verificata  dell'assente  stesso,  occorre  distinguere  circa  l'epoca 
in  cui  ha  luogo  una  tale  evizione;  se  cioè,  durante  la  provvisionale  im- 
messione  in  possesso,  ovvero  dopo  l'immessione  definitiva? 

Nel  l""  caso,  o  gl'immessi  in  possesso  provvisionale  hanno  conosciuta 
la  morte  dell'assente,  o  non  l'hanno  conosciuta — Se  questa  loro  fu  nota, 
od  essi  erano  di  buona  fede,  credendosi*  gli  eredi  più  prossimi,  ed  allora 
converrà  loro  trattamento,  quale  si  userebbe  all'erede  apparente  di 
buona  fede;  od  erano  in  mala  fede,  ed  in  questo  caso  dovranno  di  mas- 
sima restituire  tutti  i  frutti,  e  rispondere  delle  altre  conseguenze  del 
loro  indebito  possesso. 

Al  contrario,  se  essi  non  hanno  conosciuta  la  morte  dell'assente,  re- 
putiamo non  potersi  li  medesimi  astringere,  giusta  lo  spirito  del  presente 
articolo,  se  non  alla  restituzione  in  favore  dei  veri  eredi  della  quota  frutti, 
ch'essi  erano  tenuti  riservare  a  mente  del  precedente  art.  31  di  questo 
Codice,  e  conservare  per  l'evenienza  del  ritorno  dell'assente. 

Quanto  al  caso  in  cui  la  restituzione  si  verifichi  dopo  seguila  la  de- 
finitiva immessione  in  possesso,  opiniamo  fidati  alla  lettera  ed  allo  spi- 
rito del  successivo  art.  41,  non  comprendere  essa,  che  i  beni,  quali  tro- 
vansi  a  quell'epoca. 

Il  donatore  con  clausola  di  riversibilità  nel  caso  del  predecesso  del- 
l'assente donatario,  il  quale  avesse  ottenuta  l'immessione  in  possesso  dei 
beni  caduti  nella  donazione,  non  potrebbe,  all'appoggio  di  questo  arti- 
colo, venire  ricercato  dall'erede  prossimiore  all'epoca  del  decesso  dello 
stesso  donatario  assente,  essendo  evidente,  che  il  donatore  ha  acquistato 
per  effetto  della  morte  dell'assente  un  diritto  di  proprietà  irrevocabile, 
a  vece  di  una  semplice  proprietà  risolvibile  pel  ritorno  dell'assente,  finché 
la  morte  di  quest'ultimo  non  è  certificata  e  provata. 
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Lo  stesso  \'uolsi  dire  quanto  al  nudo  proprietario,  cui  rimmessioneio 
possesso  avrà  trasferito  l'usufrutto,  che  apparteneva  all'assente. 

Sembra  però  fuori  dubbio,  che  anche  il  donatore,  ed  il  proprietario 
suddetti,  venendo  provato  che  la  morte  delFassente  avvenne  prima  del 
compiersi  degli  anni  trenta  dalla  immessione  lorojn  possesso,  potranno, 
dappresso  questo  articolo,  venire  ricercati  per  la  restituzione  dei  frutti, 
nella  loro  qualità  di  possessori  provvisorii,percetti  nella  misura  prevista 
dal  precedente  art.  31. 

V.  anche  sopra  questo  articolo — Bettihi,  1856, 11,  399  -  Borsari,  Ioc. 
cit,  $  166. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  35.  Dopo  la  immissione  temporanea  nel  possesso  dei 
beni,  chiunque  ha  ragioni  da  far  valere  contro  l'assente,  deve 
proporle  contro  coloro  che  hanno  otlenula  V  immissione  in 
possesso.  —  V.  Dtsp.  transit.^  art.  5. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  98.  Dopo  la  sentenza  dichiarativa  d'assenza  chiunque 
avrà  ragioni  esercibili  contro  l'assente,  non  potrà  esperimen- 
tarle che  contro  coloro,  i  quali  saranno  stati  messi  in  possesso 
dei  beni. 

DIRITTO  ROMANO. 

Arg.  dalla  L.  9.  princ,  ff.  de  adm.  et  peric.  ini. 
CODICE  FRVNCESE. 

Art.  134.  Dopo  la  Sentenza  di  dichiarazione  d'assenza,  ogni 
persona,  che  avrà  diritti  da  esercitare  contro  l'assente,  non 
potrà  proporli  se  non  contro  coloro,  che  saranno  stati  immessi 
in  possesso  dei  di  lui  beni,  o  che  ne  avranno  Tamministrazione 
legale. 

COMMENTI. 

Dall'essersi  con  questo  articolo  demandato  esclusivamente  agl'immessi 
in  possesso  dei  beni  dell'assente  la  cura  di  far  tutelata  la  condizione  di 
questo  contro  le  pretese  dei  terzi,  dopo  la  immissione  in  possesso  prov- 
visorio, avvisiaroj  potersi  ragionatamente  dedurre  indi  la  nullità  dei  giu- 
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dizio,  che  taluno,  dopo  detta  immissione,  venisse  intentando  contro  l'as- 
sente in  contraddittorio  deiramministratore  provvisorio  deputalo  ai  beni 
di  questo  in  conformità  dell'art.  21  di  questo  Codice,  siccome  quello,  che 
mancherebbe  di  qualità  legittima  all'uopo  per  rappresentare  detto  as- 
sente -  Pastore  sull'art.  93  del  cessato  C.  C.  A. 

Sebbene  poi  questo  articolo  contempli  soltanto  il  caso  di  difesa  del- 
l'assente  evocato  da  terzi,  o  meglio  accenni  solo  alle  |iti  passive  delPas-: 
sente,  pur  tuttavia  crediamo  non  potervi  essere  dubbio,  che  gl'immessi 
in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente  abbiano  veste  e  qualità  le- 
gittima per  questo  rappresentare  anche  nelle  liti  attive,  siccome  quelli, 
che  hanno  tutto  interesse  proprio  a  far  come  meglio  tutelate  le  ragioni 
attive  dell'assente,  ossia  in  forza  dell'usufrutto  loro  per  legge  consentito 
sui  beni  di  questi,  ossia  pel  diritto,  tuttoché  eventuale,  che  loro  sta  i  i- 
servato  di  far  consolidata  in  loro  la  proprietà  anche  dei  beni  stessi,  pel 
caso  l'assente  deceda,  né  più  ritorni. 

d'immessi  in  possesso  provvisorio  dei  b^ni  dell'assente,  nelle  cause, 
che  sostengono  quali  mandatarii  Tegalì  dell'assente,  siano  essi  attori  o 
convenuti,  non  possono  essere  condannati  personalmente  nelle  spese,  a 
meno  che  il  Tribunale  non  applichi  loro  personalmente  il  disposto  del- 
l'articolo 372  del  vigente  Cod.  di  Proc.  Civ.  —  Demolombe,  toni.  I,  u.  4i9. 

La  prescrizione  non  corre  contro  l'assente  a  favore  degl'immessi  in 
possesso  provvisorio,  finché  essi  sono  incaricati  di  rappresentarlo,  e  di- 
fenderlo; che  anzi  questi  sarebbero  essi  stessi  risponsabili  verso  l'assente 
delle  prescrizioni  corse  contro'  di  lui  pendente  la  loro  amministrazione 
—  TouLLiER,  toni.  I,  n.  12J       D.vlloz,  Ioc.  cil.,  n.  3S2  e  seg. 

Avvertiamo  però,  che  dappresso  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  2119 
di  questo  Codice,  che  dichiara  esplicitamente  non  correre  prescrizione 
fra  le  |)ersone,  che  per  legge  sono  sottoposte  all'annnininrazione  altrui, 
e  quelle  a  cui  l'amministrazione  é  commessa,  la  preposta  questione  di 
prescrizione  tra  l'assente,  e  gl'immensi  nel  possesso  provvisorio  dei  di 
lui  beni,  già  vivamente  dibattuta  fra  gli  scrittori,  manca  in  oggi  di  tutta 
opportunità,  pur  aggiungendo,  che  il  preavvertito  disposto  di  legge  ha 
pieno  suo  fondamento  nella  L.  7,  §  5,  Cod.,  De  praescripf.  30,  vel  40 
annorum. 

Ove  più  persone  abbiano  ottenuta  l'immissione  provvisoria  nei  beni 
dell'assente,  fu  giudicato,  non  essere  necessario,  che  il  terzo  creditore 
di  quest'ultimo  promuova  la  sua  azione  contro  tutti  -tali  immessi,  ma 
può  provvedersi  isolatamente  contro  un  solo  di  essi,  massime  se  l'azione 
abbia  per  oggetto  an  diritto  reale,  p.  e.  un  diritto  di  passaggio  —  Ren- 
nes  7  giugno  1816. 
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Gl'immessi  in  possesso  non  sono  obbligati  personalmenle,  e  sul  pro- 
prio patrimonio  pei  debiti,  e  carichi  gravitanti  su  quello  dell'assente  - 
Delvixcourt  sull'art.  134  C.  C.  F. 

Grimmessi  in  possesso  prescrivono  efficacemente  contro  i  terzi,  e 
questi  a  loro  volta  proscrivono  efficacemente  contro  quelli,  quanto  ai 
beni,  ed  alle  ragioni  dell'assente  —  Merlw  Ioc.  cit.,  nota  4'  sull'  arti- 
colo 120  C.  C.  F.  —  V.  però  §  137,  nota  6"  —  Dlranton,  tom.  I,  n.  49S. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini  1858,  II,  426  —  Saracco, 
Leggi  delle  persone^  n.  187  —  ZACHARiifi,  tom.  I,  pp.  3i)2-393,  nota  17* 
—  Malleville,  Delvincourt  e  Marc  ade  sull'  articolo  134  C.  C.  F.  — 
Proudhon,  Dell'usufrutto,  tom.  I,  pp.  85,  158,  159,  199. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

SEZIONE  IL 

Della  immissione  nel  possesso  definitivo  dei  betii  dell' assente. 

Art.  36.  Se  Tassenza  fu  coQlinuata  per  lo  spazio  di  trent'anni 
dopo  la  infimissione  nel  possesso  temporaneo,  o  se  sono  trascorsi 
cento  anni  dalla  nascita  dell'assente  e  le  ultime  notizie  di  lui 
risalgono  almeno  a  tre  anni  addietro,  il  tribunale,  suirinstanza 
delle  parti  interessate,  pronunzia  la  immissione  nel  possesso 
definitivo,  e  dichiara  sciolte  le  cauzioni  e  cessate  le  altre  cau- 
tele che  fossero  slate  imposte. 

Art.  37.  Pronunziata  Timmissione  nel  possesso  definitivo, 
cessa  pure  ogni  vigilanza  di  amministrazione  e  ogni  dipendenza 
dall'autorità  giudiziaria,  e  cobro  che  ottennero  la  immissione 
nel  possesso  temporaneo,  od  i  loro  eredi  e  successori,  possono 
procedere  a  divisioni  definitive  e  disporre  dei  beni  liberamente. 
—  V.  C.  G.  art.  984  e  seg.  —  C.  P.  C.  art.  882  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  93.  Se  l'assenza  avrà  continuato  per  lo  spazio  di  trenta 
anni  dopo  la  provvisionale  immissione  in  possesso,  oppure  se 
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sieno  trascorsi  cento  anni  compiti  dalla  nascita  deirassente,  le 
cauzioni  ò  le  altre  cautele  che  fossero  state  prescritte,  reste- 
ranno disciolte,  e  coloro  che  avessero  ottenuto  il  provvisionale 
possesso,  ed  i  loro  eredi  e  successori  qualunque,  od  altri  che 
vi  avessero  diritto,  potranno  domandare  la  divisione  dei  beni 
dell'assente,  e  far  pronunciare  la  definitiva  immissione  in  pos- 
sesso dal  Tribunale  di  Prefettura. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  il  giureconsulto  Gaio  sulla  L.  56,  ff.  De  usufr.  etquemad, 
quit  —  L.  8,  ff.  De  usu  et  usufr,  legai,  —  L.  23,  Cod.  De  sacros. 
Eccl.  —  L.  68,  fi.  Ad  leg.  Falc.  —  Menoch.,  De  prcesumpt.^  lib.  6, 
pr»s.  49,  N**  29  —  Curpzov,  Jurispr.  for,,  pag.  3,  const.  15,  def. 
17  —  Curzio,  Ad  fratrem,  lib.  1,  cap.  36,  in  thes.  tur,  Rom. 

CODICE  FRANCESE.       . 

Art.  129.  Se  l'assenza  ha  continuato  pendenti  anni  trenta 
dopo  Pimmessione  provvisoria,  o  dappoi  l'epoca  in  cui  il  co- 
mune sposo  avrà  assunta  l'amministrazione  dei  beni  dell'as- 
sente, o  se  trascorsero  anni  cento  dalla  nascita  dell'assente,  le 
cauzioni  saranno  disciolte;  tutti  gli  aventi  diritto  potranno 
chiedere  la  divisione  dei  beni  dell'assente,  e  far  pronunziare 
dal  tribunale-di  1*  istanza  l'i mmessione  in  possesso  definitivo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

g  24.  Nel  dubbio,  se  taluno  assente  o  mancante  sia  ancora 
in  vita,  o  no.  si  presumerà  la  sua  morte  soltanto  nelle  seguenti 
circostanze: 

1<»  Quando  dalla  sua  nascita  in  poi  sia  trascorso  un  pe- 
riodo di  ottant'anni,  e  da  dieci  anni  si  ignori  il  luogo  di  sua 
dimora; 

2*  Quando,  senza  riguardo  al  tempo  decorso  dalla  sua 
nascita,  il  luogo  di  sua  dimora  si  ignori  da  trent'anni  compiuti; 

3^  Quando  egli,  essendo  stato  gravemente  ferito  in  guerra. 
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o  essendosi  trovato  a  bordo  di  un  bastimento  nel  tempo  di  suo 
naufragio,   oppure  in  qualche  altro  imminente  pericolo  di 
morte,  manchi  da  tre  anni. 

In  tutti  questi  casi  può  domandarsi,  e  sotto  le  cautele  pre- 
scritte al  §  277,  decretarsi  la  dichiarazione  di  morte. 

COMMENTI. 

Vi  ha  un  termine,  dopo  il  quale  non  sarebbe  né  giusto,  né  conforme 
airinteresse  pubblico  lasciare  gli  eredi  in  uno  stalo  precario.  Allorquando 
trent'anni  sono  trascorsi  dalla  scomparsa  dell'assente,  da  una  parte  il 
suo  ritorno  sarebbe  la  cosa  la  più  straordinaria,  d'altra  parte  importa, 
che  la  sorte  degli  eredi  sia  alfine  fissata.  Lo  stato  della  loro  famiglia 
può  aver  provato  moltissimi  cambiamenti  per  li  matrimoni,  e  per  le 
morti,  che  possono  succedere  in  un  si  lungo  intervallo  di  tempo;  egli  è 
necessario,  che  alla  fine  i  beni  dell'assente  possano  ritornare  in  com- 
mercio; bisogna  che  ogni  contabilità  di  rendite  cessi  da  parte  degli  eredi. 

Ed  ecco  perchè  questo  articolo  36  stabilisce  primamente  come  regola 
di  ordine  pubblico,*alla  quale  deve  cedere  l'interesse  particolare  del- 
l'assente, che  se  sono  decorsi  trent'  anni,  dopo  che  gli  eredi  ottennero 
l'immissione  in  possesso  provvisorio  dei  beni  dell'assente,  essi  potranno, 
ciascuno  secondo  il  proprio  diritto,  chiedere  alla  giustizia  l'immissione 
definitiva  in  possesso. 

L'articolo  apre  poi  ancora  azione  utile  per  chiedere  la  stessa  immis- 
sione iìi  possesso  definitivo  a  favore  dei  possessori  provvisorii,  lorquando 
siano  decorsi  cento  anni  dalla  nascita  dell'assente.  In  questo  caso,  la 
legge  fonda  suo  relativo  disposto  sulla  presunzione  della  morte  dell'as- 
sente; il  principio  ch'egli  non  è  riputato  né  morto,  né  vivente,  non  si 
estende  al  di  là  del  cento  anni;  allora  la  presunzione  della  morte  è  tale 
che  non  vi  ha  inconveniente  alcuno  a  che  l'immissione  in  possesso  defi- 
nitivo sia  dichiarata  —  Locrè,  lom.  Il,  p.  467  —  Leggi  civili^  loro.  IV, 
pp.  143-146. 

Dappresso  quanto  sovra,  onde  i  possessori  provvisorii  possano  vedere 
cambiarsi  in  definitivo  il  titolo  del  loro  possesso  già  provvisorio,  è  ne- 
cessario, ch'essi  provino,  che  l'assente,  di  cui  è  caso,  né  sia  ricomparso, 
ned  abbiansi  avute  notizie  di  lui  pel  non  interrotto  periodo  di  anni  30, 
dopo  la  conseguita  provvisionale  immissione  in  possesso  dei  lieni  di  lui; 
0  ch'esso  altrimenti  abbia  raggiunto  lo  stadio  di  anni  cento  dalla  sua 
nascita;  ed  in  base  a  tali  prove,  emani  Sentenza,  la  quale  pronunci  Tim- 
missione  in  possesso  definitivo. 


Digitized  by 


Google 


193 
Sebbene  soila  presunzione  di  morte,  o  prova  di  questa,  sia  ben  fissa 
la  giurisprudenza,  giova  ritenere  tuttavia:  1^  Che  quando  la  morte  è  il 
fondamento  dell'intenzione  di  eolui,  che  agisce,  o  del  convenuto,  che 
eccepisce,  debb'essa  conchiudentemente  provarsi — Fabr.  in  Cod.,  lib.  4, 
tit  14,  depnit.  %  e  definit.  39,  n,  9;  —  2«  Che  la  regola,  per  cui  si  pre- 
sume, che  taluno  sia  in  vita  sino  all'età  di  anni  jcento^  rifletta  più  li  le- 
gati fatti  alli  corpi  morali,  che  la  probabilità  della  vita  dell'uomo,  seb- 
bene la  lunghezza  della  vita  sia  in  questa  materia  dì  grave  autorità  — 
RiCHERi,  lurispr.  univers.,  tom.  Il,  p.  234  —  C.  A.  di  Torino  3  set- 
tembre 1761,  causa  Monache  della  Visitazione  di  S/  Maria  contro  Nanu 

—  12  maggio  1732,  causa  Galli  -  Pratica  legak,  tom.  Ili,  lil.  34,  §  2, 
p.  1S8,  ed/  2';  —  3*  Che  trattandosi  di  oggetto  di  poca  rilevanza,  so- 
glionsi  per  la  prova  della  morte  ammettere  le  prove  meno  dirette  e  po- 
sitive —  Fabr.  in  Cod.,  loc.  cit.  —  Boerio,  Quest.  CLXXXVIII,  n.  1  — 
C.  A.  di  Torino  26  marzo  1749,  causa  Mino,  n.  25  —  Pratica  legale,  loc. 
cit.,  $  12,  p.  159;  —  4*  Che  la  prova  della  morte,  non  a  tempore  absen- 
tiae,  sed  tantum  a  peracto  tempore,  ex  quo  mors  praesumitUr,  prò 
mortuo  habendus  est.  ~  Fabr.  in  Cod.,  lib.  5",  tom.  XL,  definit.  4*  — 
C.  A.  di  Torino  13  dicembre  1817,  causa  Panissera  contro  Beria  di  Lupiè 

—  Arbò,  Giur.  Fot.,  tom.  Ili,  p.  89. 

Circa  la  probabilità  della  durata  della  vita  umana  —  V.  Deparcieux: 
Essai  sur  les  probabilités  de  la  durée  de  la  vie  humaine,  dou  Von  déduit 
la  manière  de  déterminer  les  rentes  viagères  tant  simples^  qu'en  ton- 
imesecc.  Morgan:  Essai  phisolophique  sur  les  phenomènes  de  la  vie, 
p.  39  —  Melchior  Gioia:  Esercizio  logico  sugli  errori  d*  ideologia  e 
zoologia,  par.  1%  art.  2*,  cap.  6°, p.  69— Milano  ÌSÌi— Dizionario  delle 
scienze  medicali,  tom.  XXIX,  p.  42  —  Huffeland,  IJart.  de  prolonger 
la  vie  de  l'hotnme,  trad.  deVallemandpar.  A.  I.R.  Jouroan — Paris  1824, 
p.  123  —  Melchior  Gioia  sudd.®  —  Elementi  di  filosofia — Milano  1868, 
tom.  H,  p.  103. 

Trattandosi  di  fondazione  di  Opera  pia  ordinata  in  un  testamento  da 
persona,  che  siasi  di  poi  resa  assente,  senza  più  aver  dato  di  sue  notizie, 
chi  eMi>e  incarico  per  detto  testamento  di  provvedere  per  la  costituzione 
della  stessa  pia  Opera,  non  potrebbe  ammettersi  nelle  relative  sue  do- 
mande ed  operazioni,  salvo  fornisse  prova  nel  senso  di  questo  art.  à6 
dell'avere  l'assenza  del  testatore  e  fondatore  di  tale  pia  Opera  perdurato 
per  anni  30,  o  dell'avere  il  medesimo  compiuto  Tanno  centesimo  dì  sua 
età  — C.  A.  di  Torino  11  dicembre  1824  —  Arrò,  loc.  eiu,  voi.  VIII, 
p.  456  e  seg. 

Se  è  certo  che  ramministrazionedei  beni  dell'assente  devesi  dare  agli 
Ferrarotti,  Commentario,  1 3 
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eredi  presuntivi  legittimi  all'epoca  dell'assenza,  e  non  all'erede  nomi-, 
nato  per  testamento  —  C.  A.  di  Torino  28  gennaio  1825  —  JOwirtb  /br., 
voi.  V,  p.  67  e  seg.;  non  è  men  vero  però  che  l'erede  testamentario  dei 
possessori  provvisorii  dei  beni  dell'assente  esclude  l'erede  legìttimo  di 
questo  nella  di  lui  intestata  successione  —  Tribunale  Civile  di  Alba, 
2  dicembre  1823  —  Dùifio  For.,  voi.  IH,  p.  51  e  seg. 

Quantunque  l'assente  si  presuma  tra  i  vivi,  sin  dopo  trascorsi  gli 
anni  100  dalla  sua  nascita,  ciò  non  dimeno  si  suole  declinare  da  questo 
generale  principio,  allorché  particolari  circostanze  possano  persuadere 
il  contrario  —  C.  A.  di  Torino  16  aprile  1819  —  10  settembre  1680  — 
Pratica  J^galCy  par.  2%  tiL  8,  p.  461  —  Tribunale  Civile  di  Saluzzo 
22  giugno  1826  —  Diario  For.,  voi.  VI»,  p.  18  e  seg.  —  tom.  XI, 
p.  385  e  seg. 

Il  principio  legale,  che  sino  al  compimento  degli  anni  100  ninno,  senza 
una  prova  positiva,  vuol  essere  tenuto  per  uscito  di  vita,  debbe  limita* 
tivamente  applicarsi  al  caso,  in  cui  trattisi  di  disporre  delle  sostanze  e 
dei  diritti  di  cui  l'assente  si  trovasse  già  investito  al  tempo  della  sua 
scomparsa,  o  delle  ultime  sue  notizie,  non  mai  al  caso,  in  cui  trattisi  di 
diritti  ad  esso  posteriormente  devoluti,  in  ordine  ai  quali  uopo  è  prova 
positiva  a  senso  del  successivo  articolo  42  di  questo  Codice,  che  Tas- 
sente  fosse  in  vita  al  tempo  in  cui  nacquero  questi  ultimi  diritti  —  C.  A. 
di  Casale  6  maggio  1840 —  7  giugno  1842  —  C.A.  di  Nizza  6  dicembre 
1845  —  Mantelli,  voi.  VII,  App.  p.  45  e  seg.  —  Voi.  XU,App.  p.  41  e 
seg.  -  Voi.  XIII,  p.  288  e  seg. 

Non  cessa  il  vincolo  d'inalienabilità,  e  la  natura  dotale  impressa  a 
causa  di  matrimonio  ai  beni  costituitisi  in  dote  dalla  moglie,  per  l'as- 
senza anche  prolungata  del  marito,  Anche  non  è  cessata  la  presunzione 
di  vita  -  C.  A.  di  Torino  1*  marzo  1844  —  Annali  di  Giur.  Sarda^ 
voi.  XV,  p.  215  e  seg. 

Contro  il  congiunto  di  un  assente,  che  ottenne  la  immissione  nel  pos- 
sesso dei  di  lui  beni,  e  che  esercita  in  di  lui  nome  una  rivendicazione, 
non  si  potrebbe  opporre  dal  convenuto  la  presunzione  di  vita  dell'assente 
stesso  per  indurne  ch'ei  sia  stato  erede  del  padre,  e  tenuto  verso  lui  di 
garanzia,  ma  è  invece  a  carico  del  possessore  azionato  in  rivendicazione 
la  prova,  della  Aita  dell'assente,  se  questo  era  partito  nel  1812  per  l'ar- 
mata, se  non  si  ebbe  più  notizia  di  lui;  se  in  giudizio  di  divisione  della 
eredità  di  lui  fU  considerato  premorto  al  padre,  se  fu  attribuita  giudi- 
zialmente al  padre  stesso  una  parte  della  di  lui  eredità,  osta  all'eccezione 
la  cosa  giudicata  —  C.  A.  di  Casale  26  maggio  1854  ^  Bbttivi,  1854, 
II,  458  e  seg. 
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In  genere  la  morte  di  un  individuo  non  può  provarsi*  per  testimonii 
de  auditu;  quindi  non  quella  di  colui,  che  sia  partito  sin  dal  1809  per 
le  armate  francesi.  Il  decesso  non  può  presumersi/  che  col  lasso  del 
tempo  indicato  dalla  legge  (100  anni)  —  C.  A.  di  Genova  29  aprile  1854 
—  Betoni,  1854,  II,  380. 

É  provata  sufficientemente  la  morte  di  un  individuo  partito  nel  1808 
per  Tarmata  francese,  colla  produzione  di  un  estratto  dei  registri  dello 
Stato  Civile  di  Francia,  in  cui  sia  detto  essere  lo  stesso  morto  in  una 
data  città,  sotto  data  specifica,  sebbene  in  detto  estratto  fosse  occorso 
equivoco,  od  inesattezza  nella  indicazione  del  luogo  di  nascita  e  dell'età 
del  medesimo— C.  A. di  Genova  12dicembre  1851  -  Bettiki,  1851, 11,818. 

La  prova  della  morte  di  un  assente  non  potrebbe  dedursi  da  un  atto 
di  notorietà  fondata  sovra  semplici  asserzioni,  e  de  relalu,  senza  essere 
corroboi*ata  da  validi  ammmicoli  —  Stessa  Corte  3  febbraio  1836  — 
Gervasoni,  1836,  p.  299. 

La  presunzione  di  vita  dell'assente  sino  ai  cento  anni  dell'età  sua, 
salvo  prova  contraria,  cessa  relativamente  al  militare  portato  ad  una 
guerra  disastrosa;  scomparso  il  di  d'una  battaglia,  trascorrendo  un  lungo 
spazio  di  tempo  senza  notizia  data,  esso  deve  ritenersi  per  morto  —  C.A. 
di  Torino  30  ottobre  1854  —  Bettini,  1854,  II,  767. 

Alcuni  scrittori  di  diritto  sostengono  in  tesi  generale  poter  l'immis- 
sione in  possesso  definitivo  venire  pronunciata,  anche  quando  non  fosse 
prima  seguita  l'immissione  in  possesso  provvisorio  —  Convien  però  di- 
stinguere tra  il  caso  in  cui  l'immissione  in  possesso  definitivo  sia  chiesta 
perchè  Tassenza  abbia  avuto  progressività  di  anni  30  dalla  scomparsa 
dell'assente,  e  quello  in  cui  l'assente  abbia  raggiunto  l'anno  centesimo 
di  sua  vita.  Nel  1*  caso  non  v'ha  dubbio  doversi  anche  a  senso  del  let- 
terale prescritto  dell'alt.  36  in  analisi,  denegare  l'immissione  in  pos- 
sesso definitivo,  quando  non  siavi  preceduta  l'immissióne  provvisoria. 
Nel  2*  caso  l'immissione  definitiva  può  essere  chiesta  subito  dopo  la  di- 
chiarazione d'assenza,  purché  però,  a  senso  dell'art.  38  di  questo'Codice, 
le  ultime  notizie  dell'assente  risalgano  almeno  a  tre  anni  addietro  — 
Concordano  in  proposito  —  Demoly,  p.  403  —  Plasman,  p.  227  —  Locrb, 
tom.  II,  p.  476  —  Zaguariae,  tom.  I,  p.  397. 

TutUvia  Marcadb  sull'art.  129  C.  C.  F.  —  Dalloz,  Ioc.  ciL,  n.  432,  e 
Demolombe,  tom.  II,  n.  148,  mentre  opinano,  che,  malgrado  li  termini 
letterali  della  legge,  l'immissione  provvisionale  non  debbo  in  niun  caso 
considerarsi  quale  un  antecedente  obbligatorio  della  immissione  in  pos- 
sesso definitivo;  avvisano  poi  che  la  dichiarazione  d'assenza  debba  ognora 
ritenersi  indispensabile  per  far  decorrere  il  termine  di  anni  30,  dopo  il 
quale  può  ordinarsi  l'immissione  in  possesso  definitivo. 
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Lo  stesso  DEMOLOAfBK  poi,  tom.  I,  n.  S30,  cootro  la  lettera  deirart  36 
dì  questo  Codice,  è  d'avviso  che  il  termine  di  anni  30  per  far  autoriz- 
zata l'immissione  definitiva,  di  cui  in  esso  articolo,  non  debbe  cominciare 
dalla  provvisionale  immissione,  ma  doversi  esso,  secando  il  vero  spirito 
della  legge,  far  partire  dal  giorno  della  sparizione  dell'assente,  o  da 
quello  delle  ultime  dì  lui  notizie. 

Appena  è  poi  che  occorra  digredire  sulla  vera  condizione  fatta  ai  pos- 
sessori provvisorii  dalla  definitiva  loro  immissione  nei  beni  dell'assente 
rimpetto  ai  terzi,  che  costituì  già  argomento  di  seria  discrepanza  fra  li 
scrittori  di  diritto,  affermanti  alcuni  non  potersi  essi  ritenere  né  quali 
eredi,  né  quah  proprietarii  dei  beni  e  diritti  dell'assente;  perciocché  dal 
disposto  del  successivo  art.  39  di  questo  Codice  implicitamente  evincesi, 
com'essi,  dopo  conseguila  la  definitiva  loro  immissione  in  possesso,  non 
sottostiano  più  a  risponsabilità  qualsiasi  verso  l'assente  in  ogni  caso  pel 
fatto  della  loro  amministrazione,  e  tornino  irrevocabili  le  vendite  dei 
beni  dell'assente  da  quelli  dopo  tal  epoca  consentite  a  terzi^  salvo  solo 
a  quest'ultimo  il  diritto  di  pretendere  alla  percezione  del  corrispettivo 
di  tali  alienazioni,  ove  tuttavia  dovuto. 

Più  rettamente  nell'assoluta  diificoltà  di  qualificare  il  diritto  affatto 
sui  generis  degl'ìmmessi  in  possesso  definitivo,  diremo,  se  così  possiamo 
esprimerci,  che  nella  relativa  loro  condizione  vi  entra  un  po'  di  tatto,  è 
proprietà  sotto  molti  riguardi;  é  mandato  sotto  alcuni  rapporti:  proprietà 
segnatamente  rispetto  ai  terzi,  mandato  relativamente  all'assente,  se 
pure  costui  non  vuole  egli  stesso  considerarh  ancora  come  proprietarii. 

Inerentemente  al  principio,  secondo  cui  la  dichiarazione  d'assenza 
apre  a  profiUo  degli  aventi  causa  dalla  morte  dell'assente  una  vera  suc- 
cessione, tuttoché  provvisoria,  comeché  subordinata  al  ritorno  dell'as- 
sente, od  al  ricevimento  di  sue  notizie,  é  indubitato,  che  verificandosi  o 
l'uno  0  l'altro  dei  casi  previsti  da  questo  art  3G,  la  divisione  del  patri- 
monio dell'assente,  quando  non  sia  regolarmente  seguita  nel  secondo 
periodo  dell'assenza,  fra  tutti  gli  aventi  diritto  alla  successione  dell'as- 
sente all'epoca  della  di  lui  scomparsa,  o  delle  ultime  dì  lui  notizie,  dovrà 
regolarizzarsi  e  compiersi  anche  a  favore  di  questi  ultimi,  ancorché  non 
siansi  essi,  similmente  agli  altri,  provvisti  opportunamente  della  prov- 
visionale immissione  in  possesso. 

Anzi,  ritenuta  siccome  puramente  provvisoria  la  divisione  praticatasi 
fra  li  immessi  nel  possesso  provvisionale  dei  beni  dell'assente  all'epoca 
della  dichiarazione  della  dì  lui  assenza,  nulla  osterebbe,  che  tali  posses- 
sori provvisorii  venissero  più  tardi,  ed  all'epoca  della  definitiva  immis- 
sione, pretendendo  nuova  più  regolare  divisione  fra  loro»  salvo  a  tornar 
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socoombenti  nella  relativa  toro  domanda,  ove  venisse  riconosciuto,  che 
la  suddetta  prov>isoria  divisione  ebbe  pienamente  soddisfatto  alle  leggi 
dì  eguaglianza  —  Marcadè,  Ioc.  cit.,  n.  7  —  Valettk  sovra  Proldiioh, 
tom.  I,  p.  326  in  Nota. 

Ritenuto  siccome  principio  incontrovertibile,  che  la  presunzione  di 
morte  dell'assente  non  è  di  regola  indotta  per  legge,  quanto  ai  primi 
due  periodi  dell'assenza,  quali  quelli  dell'assenza  presunta,  e  dell'as- 
senza dichiarata,  salvo  solo  il  caso  eccezionale  previsto  dal  successivo 
art.  38  di  questo  Codice,  ma  solo  quanto  al  terzo  periodo  dell'assenza 
stessa  contemplato  nell'art.  36  di  cui  discorriamo,  oVe  occorra  pronun- 
ciare sulla  validità  di  una  cessione  di  diritti  successibili  consentita  re- 
lativamente dagli  eredi  o  presunti  vi  legittimi,  o  testamentari  dell'assente, 
è  indahitato  dappresso  il  disposto  del  successivo  articolo  39  di  questo 
Codice,  doversi  una  siffatta  cessione  affermare  valida  ed  efficace,  del 
pari  che  qualsiasi  vendita  od  obbligazione  anche  ipotecaria  di  quelli 
sui  beni  dell'assente,  quando  consentite  dopo  la  dcGnitiva  loro  immis- 
sione in  possesso,  diversamente  da  quanto  succederebbe,  ove  praticate 
da  individuo  godente  solo  di  possesso  provvisionale  dei  beni  dell'assente, 
a  meno,  in  quest'ultimo  caso,  la  parte  cui  interessa  Tefficacia  della  rela- 
tiva convenzione,  provi  il  già  seguilo  decesso  dell'assente  al  momento 
di  sua  stipulazione  -  Cass.  Frane,  21  dicembre  1841  —  Demolombe, 
Ioc.  cil.  —  BiGOT  PnÈJiUESE\v,Sposiz.dei  motivi  dei  C.  C.  F.  -  Chabrol, 
Chameaicb,  Assente  —  Talahdier,  p.  227  —  Prost  de  Rover,  As- 
sente^ p.  115. 

PuA  fiairsi  grave  questione  sulla  rivocabilità,  o  non  di  una  donazione, 
consentita  da  persona  immessa  in  possesso  dei  beni  di  un  assente,  la 
quale  abbia  un  figlio  unico  anche  in  istato  d'assenza,  ossia  che  questo 
ricompaia,  ossia  che  sopravvenga  al  donatore  un  altro  figlio? 

La  soluzione  di  una  siffatta  questione  è  vivamente  controversa  Tra  li 
Commentatori  francesi-^GaENiER,  Delle  donazioni,  n.  183— Delvincourt, 
tom.  II,  p.  80,  Nota  9. 

Vazeillb,  Delle  donaziem  sull'art.  960,  n.  6  C.  C.  F.,  e  Coik  Delisle, 
ibid.,  n.  26,  adottando  l'opinione  di  Potbier,  ibid,  sez.  3',  art.  2,  §  2,  e 
di  RicARD,  ibid.,  par.  3,  n.  596,  opinano  per  la  rivocabilità  della  dona- 
zione, seguendo  in  ciò  l'antico  diritto. 

Al  contrario  TouLLiBR,  tom.  V|  n.  299  —  Durantost,  tom.  Vili,  n.  583, 
e  PoujoL,  Delle  donazioni  sull'art.  960,  n.  9  C.  C.  F.,  con  cui  concorda 
Deholombb,  tom.  I,  n.  527,  avvisano  non  doversi  pronunciare  la  rivoca- 
zione, se  questa  sia  stata  fatta  dopo  Fa  dichiarazione  d'assenza  —  Con- 
corda GuiLHOK,  n.  766. 


Digitized  by 


Google 


198 

Dalloz  perfine,  Race,  alfab.y  lom.  V,  p.  593  —  Dispos.  fra  vivi,  cap.  V, 
sez.  3%  n.  13,  nega  ia  rivocazione,  se  la  donazione  abbia  avuto  luogo 
durante  la  presunzione  d'assenza,  ma  l'ammette  se  sia  stata  fotta  dopo 
dichiarata  l'assenza. 

Lo  stesso  Dalloz  però,  loc.  cit.,  n.  474,  riformando  la  precedente  sua 
opinione,  e  seguendo  l'avviso  di  Dbmolomde  ed  altri  autori  suddetti,  con 
esso  consenzienti,  opina  ivi,  doversi  l'art.  960  C.  C.  F.,  corrispondente 
all'art  1083  di  questo  Codice,  applicare  nel  caso  di  sopravvenienza  di 
altro  figlio  al  donatore  dopo  l'immissione  in  possesso  definitivo,  a  meno 
che  colui,  il  quale  ha  interesse  a  far  rivocare  la  donazione,  provi,  che 
l'assente  era  già  realmente  deceduto  al  momento  della  donazione;  mentre 
per  altra  parte  sostiene  irrevocabile  in  ogni  caso  la  donazione  pel  ri- 
torno dell'assente  stesso. 

Quanto  allo  scioglimento  delle  cauzioni  ed  alla  cessazione  delle  altre 
cautele  state  per  avventura  imposte  nell'interesse  dell'assente,  colla  Sen- 
tenza, che  dichiarò  l'immissione  in  possesso  provvisorio,  unanimi  li 
Commentatori  opinano,  operarsi  l'uno  e  l'altra  di  pien  diritto,  senza  uopo 
di  specifica  relativa  Sentenza  che  ne  dichiari  la  risoluzione  e  cessazione 
pel  solo  trascorso  dei  tempo  determinato  dall'art.  36  di  questo  Codice 
—  DuRANTON,  tom.  I,  n.  SOI  —  Demolombe,  tom.  I,  nn.  531,  542  — 
Proudhon,  tom.  l,  nn.  326,  327  —  Demoly,  p.  406  —  Plasmajt,  tom.  I, 
p.  241  e  seg.  —  Toullier,  tom.  I,  n.  441  —  Pigeau,  Proc.  Civ,,  tom.  Il, 
p.  344  -  Marc  ADE  sull'art.  129  C.  C.  F.,  n.2  —  Cow^a;  Valbtte  sovra 
Proudhon,  tom.  I,  p.  326,  Nota  a. 

DuRANTON,  tom.  I,  n.  502,  opina,  che  lo  scioglimento  delle  cauzioni  e 
la  cessazione  delle  cautele,  cui  a^^cenna  questo  art.  36,  non  riflette,  che 
l'avvenire  e  rispetto  alle  restitnzioni,  cui  potrebbero  essere  tenuti  gli 
immessi  in  possesso,  se  Tassente  ricomparisse,  o  si  ricevessero  notizie 
di  lui;  ma  restano  ferme  pei  fatti  passati,  per  quanto  ammetta,  che  la 
loro  obbligazione  si  prescrive  col  decorso  di  30«anni. 

Noi  però  ci  accostiamo  più  volontieri  alla  contraria  opinione  di  De- 
molombe, loc.  cit.,  n.  543,  il  quale  fidato  ai  termini  generali  ed  assoluti 
della  legge,  e  confortati  per  parte  nostra  in  aggiunta  dallo  spirito  del 
successivo  art.  39  di  questo  Codice,  opina  doversi  i  cauzionanti  ritenere 
scaricati  anche  lo  passato. 

Concordano  Marcade,  loc.  cit.,  e  Dalloz,  loc.  cit,  n.  455. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Giurisprudenza^  voi.  II,  p.  56  — Pigeau, 
tom.  Il,  p.  344  —  Merlih,  QuesL,  tom.  XV  —  De  Luca,  disc.  16,  n.  15, 
De  benef.  —  Mascardo,  De  probat,  conclus.  1077, 1076  —  L.  9,  Cod. 
de  tesL  —  Mazzoni,  loc.  cit.,  n.  165. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  38.  Qualora  i  cento  anni  dalla  nascita  dcirassente  si 
compissero  prima  della  dichiarazione  d'assenza,  o  dopo  di  essa, 
ma  prima  dell'immissione  nel  possesso  temporaneo,  gli  aventi 
diritto,  premessa  nel  primo  caso  la  dichiarazione  di  assenza, 
po^^sono  domandare  che  la  immissione  nel  possesso  e  Tesercfeio 
dei  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  dell'assente 
siano  concessi  in  modo  deQnitivo,  purché  le  ultime  notizie  del- 
Tassenle  risalgano  almeno  a  tre  anni  addietro  —  V.  G.  C.  art.  26. 

COMMENTI 

Consaltinsi  atilmente  ad  illustrazione  di  questo  articolo  li  principii 
deuali  sotto  li  precedenti  ariicoli  36,37,  e  Bettiki  1834, 11,380,438,767. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  39.  Se  dopo  l'immissione  nel  possesso  definitivo,  l'as- 
sente ritorna  od  è  provata  la  sua  esistenza,  egli  ricupera  i  beni 
nello  stato  in  cui  si  trovano,  e  ha  diritto  di  conseguire  il  prezzo 
di  quelli  alienati,  ove  sia  tuttora  dovuto,  od  i  beni  nei  quali 
sia  stato  investito  —  V.  C.  C.  art.  1 U9  e  1 403. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  96.  Se  anche  dopo  la  definitiva  immissione  in  possesso 
ricomparisce  l'assente,  o  resta  provata  la  di  lui  esistenza,  egli 
ricupererà  i  suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  ritroveranno,  ed 
avrà  diritto  alla  rappresentazione  del  prezzo  di  quelli  stati 
alienati;  ma  se  questo  prezzo  fosse  stato  impiegato  In  acquisto 
di  altri  beni,  la  persona  che  avrà  ottenuto  la  definitiva  immis- 
sione in  possesso,  potrà  a  sua  scelta,  o  rappresentare  il  prezzo 
suddetto,  o  rilasciare  i  beni  col  medesimo  acquistati. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  19,  L.  27,  L.  52,  ff.  De  adquir.  vel  orniti,  hmed,  —  LL.  1 
e  8>  ff.  /)e  Ttb.  eor.  qui  sub  tut.  —  tot.  tit.  ff.  De  tut.  et  rat.  distrah. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  132.  Se  l'assente  ricompare,  o  se  la  sua  esistenza  viene 
provata,  anche  dopo  T immissione  in  possesso  definitivo,  egli 
ricupererà  i  suoi  beni  nello  stato,  in  cui  si  ritroveranno,  il 
prezzo  di  quelli,  che  saranno  stati  alienati,  o  i  beni  provenienti 
daU' impiego,  che  si  fosse  fatto  del  prezzo  dei  beni  venduti. 

COMMENTI 

Quantunque  dopo  30  anni  di  assenza,  o  dopoché  sono  decorsi  cento 
anni  dal  giorno  della  nascita  dell'assente,  questo  sia  riputalo  morto, 
tuttavia  ciò  non  è  che  una  presunzione,  perocché  sebbene  sia  adatto  im- 
probabile, egli  è  però  possibile,  che  si  trovi  ancora  in  vita.  La  legge  si 
occupa  delia  sua  sorte  nel  caso  del  ritorno,  ordinando  con  questo  arti- 
colo, che  i  suoi  beni  gli  siano,  restituiti,  ma  nello  stato  in  cui  si  trovano. 
La  benevolenza  del  legislatore  non  poteva  andar  più  oltre;  se  Tasscnte 
soffre  qualche  danno,  non  deve  imputarlo  che  a  se  stesso.  Dopo  tanti 
anni  il  di  lui  silenzio  non  può  a  meno  che  essere  volontario. 

I  diritti  accordati  sui  beni  dì  un  assente  a  colui,  che  ha  ottenuta  l'im- 
missione definitiva  in  possesso,  sono  trasmessibili  come  tutti  gli  altri  di- 
ritti, sia  per  successione,  sia  per  disposizione  fra  i  vivi;  quindi  dopo  la 
morte  dell'immesso  in  possesso,  gli  altri  parenti  dell'assente  non  pos- 
sono riclamare  i  suoi  beni,  se  non  provando,  che  l'assente  sia  soprav- 
vissuto all'individuo  immesso  nel  possesso  —  C.  A.  di  Torino  5  maggio 
1810  — SiREY,  tom.  XI,  li,  95. 

Sebbene  l'assente  abbia  un'azione  imprescrittibile  pel  ricupero  dei 
suoi  beni,  coll'obbligo  però,  ricomparendo  dopo  la  definitiva  immissione 
in  possesso,  di  quelli  riprendere  nello  stato  in  cui  si  trovano,  un  cosi 
fatto  diritto  jpevò  non  deve  estendersi  ai  fitti  arretrati  ancora  dovuti 
dagli  aflTittavoli,  giacché  i  fitti  rappresentano  i  frutti,  essendo  essi  fruiti 
civili,  che  si  acquistano  giorno  per  giorno,  salvo  sempre,  ben  mteso,  il 
disposto  del  precedente  art.  31  di  questo  Codice,  ove  l'assente  ricompa- 
risca, pendente  il  possesso  provvisionale. 

Diversamente  deve  pronunciarsi  quanto  ai  paga  menti,  ohe  gl'immessi 
in  possesso  definitivo  o  provvisionale  ricevono  dai  debitori  dell'assente, 
in  soddisfazione  di  capitali,  poiché  questi  cespiti  vanno  confusi  nel  di 
costui  patrimonio,  ed  esso  ha  quindi  diritto  di  ripeterli  indistintamente. 
Trattandosi  però  di  immessi  in  possesso  definitivo,  Durantok  opina,  che 
questi  siano  solo  tenuti  a  dar  conto  di  tali  pagamenti,  quatmus  locufh^ 
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tiores  /aeri  sunt,  a  motivo  che,  seeondo  lo  stesso  Durantoh,  tornì  appli- 
cabile in  questo  caso  il  saggio  temperamento  delle  leggi  SO,  %  6,  23 
S  11,  e  31  S  3,  ff.  /)e  haered,  petiL  —  Giordano,  Ioc.  cit.,  lom.  I,  p.^7. 

Il  generale  disposto  però  di  questo  articolo,  che  abilita  l'assente  ri-* 
tornato,  o  di  cui  venga  provata  l'esistenza,  dopo  l'immissione  in  possesso 
definitivo,  a  conseguire  il  prezzo  dei  beni  alienati,  ove  tuttavia  dovuto, 
od  i  beni  nei  quali  sia  stato  investito  il  prezzo  stesso,  esclude  accettabi- 
lità della  prenotata  distinzione  escogitata  come  sovra  da  Duràntok. 

Dacché  l'assente  ricomparso  dopo  l'immissione  definitiva  sia  tenuto 
di  riprendere  i  suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  trovano,  ne  segue,  che  egli 
debbe  rispettare  le,  servitù,  ipoteche,  ed  alienazioni  consentite  dagli  im- 
messi in  possesso,  e  contentarsi  del  prezzo  degli  oggetti  venduti,  ove 
tuttavia  dovuto,  o  dei  beni  acquistati  in  cambio  —  Duranton,  tom.  I, 
n.  502  e  scg.  —  Debioly,  n.  891  e  scg.  —  Delvincourt  sull'art  132  C.  C.  F. 

—  Grolmanbt,  tom.  I,  n.  540. 

Se  in  dipendenza  del  disposto  di  questo  articolo,  gli  immessi  in  pos- 
sesso definitivo  non  possono  essere  fatti  risponsabili  dall'assente  ricom- 
parso per  depreziazioni,  e  degradazioni  indottesi  nei  di  lui  beni  anche 
pel  fatto  diretto  di  detti  immessi,  e  ciò  in  applicazione  del  principio, 
consacrato  già  dalla  legge  31,  §  3,  IT.  Dehaered.j)etiL,  seeondo  cui,  qui 
rem  suam  quasi  neglexit^  nulli  qtcaere/aesubieclus  est JorsechépoirVimo 
detti  immessi  in  possesso  pretendere  bonifico  dall'  assente  stesso  per 
tale  caso  dei  miglioramenti  da  essi  procurati  ai  dì  lui  beni? 

Rispondiamo  distìnguendo:  0  trattasi  di  opere  e  lavori  comunemente 
considerati  siccome  corrispettivo  dei  frutti,  quali  sarebbero  le  ripara- 
zioni locative,  0  di  manutenzione,  ed  in  tal  caso  aflermiamo  non  com- 
petere lo^o  evidentemente  diritto  più  a  compenso  qualsiasi,  quale  essi 
già  conseguirono  nella  percezione  dei  (rutti. 

0  trattasi  di  aumenti,  di  nuove  costruzioni  eseguite  sui  beni  dell'as- 
sente, ed  allora  siamo  d'avviso,  che  colui,  il  quale  ha  fatto  lavori,  co- 
struzioni sul  fondo  altrui,  per  cui  venne  realmente  aumentato  il  valore 
dei  fondo  slesso,  ha  diritto  ad  una  indennità  —  Arg.  dagli  articoli  1018, 
1019, 1400  di  questo  Codice  —  Tanto  evidentemente  riclamano  i  veri 
prìncipii  di  equità,  che  non  consentono  abbia  alcuno  ad  arricchirsi  con 
danM  altrui  —  Merlik,  Rep.,  t  XVI,  p.  48  —  Zagharle,  tom.  I,  p.  310 

—  DiTRANTOK,  tonL  VI,  u.  246. 

Ove  l'immesso  in  possesso  definitivo  avesse  per  una  parte  cagionato 
deterioramenti;  e  per  l'altra  avesse  procurato  dei  miglioramenti  sui 
beni  dell'assente,  forseebè  dovrebbe  in  tal  caso  indursi  argomento  di 
compensa? 
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Rispondiamo,  che  sebbene  un'apparente  equità  consigliar  possa  Faf- 
fermativa  su  questo  punto,  tuttavia  siccome  rimmesso  in  possesso  de- 
finitivo nulla  deve  all'assente,  a  senso  di  questo  articolo,  pei  deteriora- 
menti, e  per  contro  questo  deve  buonifico  por  le  migliorìe  dall'immesso 
in  possesso  procurate  nei  di  lui  beni,  gli  è  perciò  che  non  essendovi 
nella  specie,  che  una  obbligazione  a  compiere  dairassente  in  ordine  al- 
rimmesso  in  possesso,  la  compensazione  non  sarebbe  nel  fatto  ammes- 
sibile,  siccome  quella  che  presupporrebbe  una  obbligazione  reciproca 
fra  l'assente  e  l'immesso,  che  non  si  verifica. 

Né  potrebbe  in  proposito  venir  favorevolmente  accolta  l'opinione 
espressa  da  Demolombe,  tom.  I,  n.  549,  che  in  fatto  quantomeno,  se  non 
in  diritto,  possa  esser  luogo  a  valutare  equamente  i  miglioramenti  e  le 
degradazioni,  a  fine  dì  siabilirenon  essersi  effettivamente  ammegliorato 
l'oggetto,  a  meno  per  avventura  dette  migliorìe  e  degradazioni  concer- 
nessero lo  stesso  fondo;  si  fosse,  per  esempio,  in  un  campo  vignato  am- 
megliorato il  suolo  coltivo,  e  si  fossero  lasciate  per  contro  degradar  le 
viti,  0  viceversa;  perciocché  altrimenti  dovendo  le  migliorìe  e  degrada- 
zioni livellarsi  specificamente,  ed  isolatamente  per  ciascun  fondo,  non 
possa  la  deteriorazione  di  uno  confondersi  colla  migliorìa  dell'altro,  nel 
caso  massime  di  presente  analizzato,  in  cui  l'immesso  in  possesso  non 
può  farsi  menomamente  rispousabile  verso  1'  assente  per  qualunque 
degradazione  indotta  nei  di  lui  beni  dal  fatto  di  sua  amministrazione. 

Da  che  il  presente  articolo  riservi  diritto  a  favore  dell'assente  ricom 
parso  dopo  l'immissione  in  possesso  definitivo,  di  riscuotere  e  far  suo 
il  prezzo  dei  beni  dall'immesso,  prima  di  sua  ricomparsa,  o  di  sue  no- 
tizie, alienati,  ave  tutiavia  dovuto^  non  ne  segue  però,  ch'esso  assente 
abbia  pur  diritto  agl'interessi  maturati  all'avanzo  sul  prezzo  stesso; 
perciocché  rappresentando  questi  i  frutti  dello  stabile  venduto,  ce^er 
debbono  alfimmesso  in  possesso;  siccome  neppure  al  ricupero  del  prezzo 
stesso  capitale,  tutta  volta  già  sia  stato  utilmente  riscosso  dall'immesso 
in  possesso,  e  ciò  senza  che  questo  sia  in  niun  senso  tenuto  a  dichiarare 
se  conservi  integro  tuttavia  a  sue  mani  il  prezzo  stesso,  o  ne  aU>ia  al- 
trimenti disposto,  salvo  solo  diritto  all'assente  di  questo  rivendicare  e 
far  suo,  ove  riesca  a  provare  la  reale  conservazione  ed  esistenza  tuttavìa 
del  prezzo  stesso,  dappresso  fattone  reimpiego  dall'immesso,  od  a  frutto» 
0  per  acquisto  di  altri  stabilì. 

Fu  chiesto,  a  chi  spettar  debba  la  scelta  di  rìscuotere  il  prezzo  dei 
beni  dell'assente  alienati  dall'immesso  in  possesso  definitivo  prima  della 
ricomparsa,  o  delle  notizie  dell'assente,  e  rimasto  tuttavia  dovuto»  o 
di  avere  li  beni  nei  quali  quello  sia  stato  investito? 
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Contro  l'opinione  di  Durantont,  tom.  I,  n.  409,  il  quale  ascrive  asso- 
hitaroente  airimmesso  in  possesso  una  tale  scella,  crediamo  doversi  di- 
stinguere tra  il  caso  di  permuta,  quello  in  cui  l'immesso  in  possesso  de- 
finitivo abbia  dichiarato  nel  contratto  di  fare  1'  acquisto  col  prezzo 
ritratto  dai  beni  deil'assente,  e  quello  inflne,  in  cui  l'immesso  in  possesso 
aM)ia  comprato  senza  dichiarazione  d'impiego. 

Nelli  due  primi  casi  non  v'ha  dubbio,  che  l'assente  ha  il  diritto,  ed  il 
dovere  di  riprendere  gii  stessi  beni  acquistati  in  permuta,  od  in  sostitu- 
zione, qualunque  sia  lo  stato  loro.  Nel  3"  caso  poi,  ^ebbene  possa  ragio- 
nevolmente affermarsi  dover  l'assente  star  contento  di  riscuotere  il 
prezzo,  né  possa  T  immesso  in  possesso  pretendere  a  scelta  propria, 
perciocché  abbia  egli  collo  stesso  suo  fatto  d'aver  acquistato  in  proprio 
senza  dichiarazione  manifestato  di  voler  per  tutto  caso  conservare  a 
se  k)  stabile,  con  implicita  rinuncia  così  ad  opzione  in  proposito;  e 
questa  soluzione  sembri  conforme  ai  principii  generali  di  diritto  espressi 
nella  Legge  8*  Cod.,  Si  quis  alteri,  vel  sibi,  con  cui  concorda  anche  Va- 
LETTE  sovra  PftotDHOx,  tom.  I,  p.  329,  n.  6;  nuliadimeno  opiniamo,  che 
stando  alla  generalità  dei  termini,  con  cui  questo  articolo  39  consente 
scelta  in  proposito  all'immesso  in  possesso  definitivo,  debba  quella  a 
questo  consentirsi  ognora  senza  limitazione,  purché  solo  sia  provato, 
che  lo  stabile  in  contesa  fu  comprato  col  prezzo  ritratto  dalla  vendita 
di  altri  stabili  dell'assente;  prova  questa,  non  v'ha  dubbio,  che  starà  a 
carico  sempre  dell'immesso,  il  quale  voglia  esperire  di  tale  scelta. 

Può  chiedersi  ancora,  se  l'assente  di  ritorno  possa  in  dipendenza  di 
questo  artìcolo  obbligarsi  alla  ripresa  del  suo  patrimonio,  tuttoché  fatto 
passivo,  ognoraché  massime  venga  contr'esso  promossa  relativa  instanza 
dagli  immessi  in  possesso  definitivo? 

Rispondiamo  negativamente,  fidati  alle  stesse  espressioni  di  questo 
articolo.  Infatti  esso  dice  —  ricupera  —  Questa  parola,  come  ognun 
vede,  esprime  una  facoltà,  ed  un  vantaggio  concessi  a  colui,  cui  viene 
diretta,  l' idea  di  un  diritto ,  non  già  di  una  obbligazione.  Quindi  può 
francamente  affermarsi,  e  conchiudersi,  che  non  solo  gl'immessi  in  pos* 
sesso  non  avranno  azione  contro  l'assente  per  obbligarlo  alla  ripresa 
del  suo  patrimonio,  venuto  pel  loro  fatto  passivo,  ma  per  contro  po- 
trebbe l'assente  stesso,  nel  caso  di  molestia  da  parte  degli  antichi  suoi 
creditori,  verso  cui  é  rimasto  personalmente  obbligato,  siccome  non 
v'ha  dubbio,  quando  il  credito  non  sia  prescritto,  onde  costringerlo  a 
pagare  sui  beni  acquistati  per  avventura  nel  paese  da  se  abitato  in  as- 
senza, 0  sovra  altri  beni  comunque  a  se  pervenuti,  oltre  quelli  caduti 
nell'immissione  definitiva,  quelli  costringere  a  rivolgere  loro  instanze, 
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ed  esperire  anzitutto  sui  beni  della  immissione»  quando  sovr'essi  si  fosse 
al  momento  di  sua  assenza  veriOcato  margine  sufficiente  per  far  soddi* 
sfatti  lì  stessi  suoi  creditori  —  Concorda  col  nostro  avviso  —  Dalloz, 
loc.  ciL,  n.  601. 

L' azione  competente  all'assente  a  senso  di  questo  articolo  pel  ricu- 
pero dei  suoi  beni  è  esperibile  in  ogni  tempo,  senza  che  possano  gl'im- 
messi  in  possesso  invocare  contr'esso  alcuna  prescrizione.  Per  verità  essi 
non  posseggono,  che  a  titolo  di  eredi  presunti,  e  questo  titolo  svanisce, 
appena  è  provato  che  il  loro  autore  è  ancora  vivente  —  NiUla  viventis 
haerediUu. 

Questo  privilegio  d'imprescrittibilità  però  compete  al  solo  assente,  né 
potrebbe  invocarsi  da  altri,  che  da  lui  stesso,  s'egli  ricompare,  o  dal 
Procuratore  da  se  costituito,  dopo  date  di  se  notizie. 

L'articolo,  sovra  cui  ragioniamo,  dichiarando,  che  l'assente  ricomparso 
dopo  l'immissione  deBnitiva  debbo  ricevere  li  beni,  ed  il  suo  patrimonio 
nello  stato,  in  cui  si  trovano,  lascia  per  ciò  stesso  presupporre  ragio- 
natamente, che  non  possa  detto  assente  molestare  né  gl'immessi  in  pos- 
sesso, né  i  donatari  aventi  causa  da  quelli  per  le  alienazioni  a  titolo 
gratuito  dagli  stessi  immessi  loro  consentite  sui  beni  di  esso  assente. 
Infatti  la  legge  non  distingue  punto:  l'assente  ricupera  i  suoi  beni  dalle 
mani  degl'immessi  in  possesso  definitivo  tali  quali  essi  si  trovano. 

Nulladimeno  crediamo,  che  l'anzidetta  soluzione  non  do>Tebbe  appli- 
carsi al  caso,  in  cui  l'immesso  in  possesso  avesse  avuto  agio  di  compiere 
dette  donazioni  con  beni  suoi  propri  abbastanza  distinti,  e  pur  tuttavia 
avesse  preferito  quelle  compiere  coi  beni  dcirassente  caduti  nella  im- 
missione definitiva,  avvegnaché  in  questa  ipotesi  esso  avrebbe  miglio- 
rata sua  condizione,  ed  avrebbe  arricchito  in  pregiudicio  dell'  assente. 

Nella  decisione  quindi  di  tali  questioni,  converrà,  avvisiamo,  pronun- 
ciare secondo  le  circostanze  —  V.  anche  in  proposito  —  MAieADà  sul- 
l'art. 132  C.  C.  F.,  n.  3  —  Plasslvh,  tom.  I,  p.  203. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  -  Paxsoya,  tom.  I,  p.  201  -  Bbttixi 
1857,  II,  53  —  BuyivA  I.  e,  p.  93  e  seg.  -  Mallevillb,  AncUisi  ra- 
gionata sull'art.  132  C.  C.  F.  -  Zachari.vb,  tom.  I,  p.  399,  Nota  3*  — 
Gaouuy,  tom.  I,  p.  5iO  -  Paillet  sull'art.  132  C.  C.  F.  -  Talavi>is&, 
p.  228  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  40. 1  figli  e  i  discendenti  deirassente  possono  egual- 
menle  entro  i  trent'anni  dal  giorno  della  imoaissione  nel  pos* 
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sesso  deBnittvo,  far  valere  i  diritti  che  loro  competono  sui  betii 
deirassente  secondo  le  norftie  stabilite  neirarticolo  precedente, 
senza  essere  tenuti  a  provarne  la  morte  —  V.  C.  C.  art.  2103 
e  2135. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  97.  I  figli  e  discendenti  dell'assente  potranno  egual- 
mente entro  i  trent'anni  computabili  dal  giorno  della  defi- 
nitiva innmissione  in  possesso  domandare  la  restituzione  dei 
di  lui  beni,  come  è  disposto  nell'articolo  precedente. 

DIRITTO  ROMANO. 

Dacché  secondo  le  leggi  Romane  il  padre  ed  il  figlio  veni- 
vano considerati  come  una  sola  persona,  i  figli  perciò  aveano 
facoltà  di  farsi  restituire  i  beni,  che  spettavano  al  genitore, 
essendosi  in  forza  di  detto  principio  ritenuti  siccome  compa- 
droni col  genitore  nei  beni  stessi  —  Insti t.  §  3,  De  hc&red.  quae 
ab  intest.  —  L.  2,  fi".  De  lib.  et  posth.  hmred,  —  L.  8,  Cod.  De 
iure  delib.  —  L.  7,  Cod.  De  pet.  hcered. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  133.  I  figli  e  discendenti  diretti  dall'assente,  potranno 
egualmente  nei  trent'anni,  a  partire  dalTimmessione  in  pos- 
sesso definitivo,  chfedere  la  restituzione  dei  loro  beni,  come  è 
detto  nell'articolo  precedente. 

COMMENTL 

'  I  figli  e  discendenti  deirassente  per  poter  aspirare  utilmente  al  bene- 
ficio, che  loro  accorda  questo  articolo,  non  hanno  bisogno,  giusta  la 
formale  dichiarazione  dell'art,  stesso,  di  provare  il  decesso  dell'assente,^ 
siccome  quello,  la  cui  prova  tornerebbe  talvolta  difficile,  e  bene  spesso 
anche  im|M)ssibile  ad  essi;  basta,  che  diano  prova  conveniente  della  loro 
figliazione.  La  loro  qualità  di  discendenti  è  titolo  superiore  di  certo  a 
quello  degli  ascendenti,  e  dei  collaterali;  quindi  evidentemente  degna  di 
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maggior  favore  —  GioROAiro,  loc.  ck.,  tom.  I,  p.  236  —  Duraittok,  iom.  I, 
D.  512  — LocRè  suirarL  133  C.  C.F.— Dbmoly,  n.  683. 

Fu  fatta  questione  se  la  decorrenza  degli  anni  trenta,  di  cui  in  questo 
articolo,  debba  dirsi  sospesa  pendente  la  minorità  dei  figli  e  discendenti 
deH'assente,  di  cui  in  esso? 

Rispondiamo  osservando,  che  ossia  si  consulti  la  lettera,  ossia  s'in- 
daghi lo  spirito  del  disposto  di  questo  articolo,  è  agevole  il  dedurne  la 
negativa.  Il  lungo  spazio  infatti  di  anni  sessanta  concesso  a  tali  figli  e 
discendenti  a  proporre  le  relative  loro  ragioni,  e  far  queste  perente,  è 
più  che  sufficiente  ad  abilitare  li  medesimi  alla  tutela  efficace  dei  corre- 
lativi loro  diritti.  Coordinando  del  resto  fra  loro  questo  articolo,  col  pre- 
cedente art.  36,  si  può  ragionevolmente  dedurre,  che  se  la  legge  ha  vo- 
luto col  secondò  di  detti  articoli  stabilire  un  termine  fisso  e  perentorio 
per  la  liberazione  degrimmessi  in  possesso  provvisionale,  ha  voluto  al- 
tresì stabilirne  uno  egualmente  fisso  e  perentorio  per  operare  la  libe- 
razione degl'immessi  in  possesso  definitivo,  salva  eccezione  soltanto  ben 
dbvuta  a  favore  dell'assente  —  Pastore,  loc.  ciL  sull'art.  97  Cod.  Civ. 
Alb.  —  Concordano  —  Duranton,  tom.  I,  n.  513  —  Delvisccourt  sull'ar- 
ticolo 133  C.  C.  F.  —  Prouduon,  tom.  I,  p.  182  —  Contro:  Malleville 
sull'art.  133  C.  C.  F.  —  Merlin,  Rep.,  Assente  sugli  articoli  132, 133 
Cod.  Civ.  Frane.  —  Toullier,  tom.  I,  n.  433  -  Demoly,  n.  690  —  De- 
MOLOMBE,  Iom.  I,  n.  567  —  Plasman,  tom.  I,  p.  249  —  Dalloz,  loc. 
cit.,  n.  610. 

La  legge  dice  —  i  figli  —  senza  punto  distinguere  i  figli  legittimi  dai 
naturali.  Uopo  è  quindi  conchiudere,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gfi  altri 
debbono  ammettersi  ad  esperire  dell'azione  loro  riservata  da  questo  ar- 
ticolo; purché  però  quanto  ai  figli  naturali,  siano  questi  stati  legalmente 
riconosciuti,  e,  ben  inteso,  che  questi  non  potranno  relativamente  espe- 
rirne se  non  nei  limiti  loro  in  tema  di  successione  prefinili  e  riservati 
da  questo  Codice  (art.  743  e  seg.  Cod.  Civ.  Ital.)  —  Concordano  —  Del- 
vincourt;  loc.  cit.  —  Todllier,  tom.  I,n.451  — Zachari^,  tom.  I,  p.  399. 

Le  persone  contemplate  in  questo  articolo  debbono  esse  pure  conten- 
tarsi di  ricevere  il  patrimonio  dell'assente,  al  par  di  questo,  nello  stato 
in  cui  si  trova.  Tanto  appunto  insinuano  le  parole  deirarticolo»  con  cui 
è  detto,  che  essi  potranno  far  valere  i  diritti  che  loro  competono  sui 
beni  deirassenle,  secondo  le  norme  stabilite  nell'articolo  precedente^  il 
quale  contempla  appunto  specificamente  il  modo  di  tale  restituzione. 
D'altronde  poi  non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  dovesse  nel  fatto  di  detta 
restituzione  farsi  migliore  la  condizione  di  queste  persone,  in  confronto 
a  quella  dell'assente. 
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La  prescrizione  dei  trenl'aBai,  dì  cui  parla  questo  articolo,  sembra 
a  noi  non  potrebbe  venir  opposta  ai  figli  e  discendenti  dell'assente,  ove 
essi  provassero,  che  l'immissione  in  possesso  definitivo  fu  fraudolenta, 
come  avverrebbe,  p.  e.,  in  ordine  a  coloro  che,  do|>o  averla  ottenuta, 
avessero  ricevute  notizie  dell'assente  —  Tolllier,  Ioc.  cil.  —  Dalloz, 
Ice.  cit.,  n.  606. 

Che  dire  del  caso  in  cui  il  decesso  dell'assente  sia  avvenuto  prima 
dell'immissione  definitiva  in  possesso,  e  ciò  sia  provato;  forsechè  la  pre- 
scrizione dei  30  anni,  di  cui  parla  questo  articolo,  comincierà  a  decor- 
rere dal  giorno  della  morte?  Noi  crediamo  punto,  fidati  al  riflesso,  che 
gl'immessi  in  possesso  provvisorio  hanno  continuato  sino  all'immissione 
definitiva  a  non  rivestire  rimpetto  a  detti  figli  e  discendenti  deirassente, 
altra  qualità  che  di  semplici  possessori  precari,  di  semplici  depositari, 
e  come  tali  soggetti  pur  tuttavia  agii  effetti  dell'azione  vindicatoria  — 
Qmira:  Marcadè  suH'arl.  133  C.  C.  F. 

V.  anche  sopra  questo  art  —  Pansova,  tom.  1,  p.  202  —  Proudhox, 
p.  182  —  BuNiVA,  Ioc.  cit.  — Borsari,  §  174  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  41.  Se  dopo  riiniiissione  nel  possesso  defmilivo  viene 
provato  il  tenfipo  della  nìorte  deirassente,  coloro  che  a^  quel 
tempo  sarebbero  stati  di  lui  eredi  o  legatari,  od  avessero  acqui- 
stato an  diritto  in  conseguenza  della  morte,  od  i  loro  succes- 
sori, possono  proporre  le  azioni  loro  competenti,  salvi  ai  posses- 
sori i  diritti  acquistati  colla  prescrizione  e  gli  effetti  della  buona 
fede  riguardo  ai  frutti  percepiti  —  V.  C.  C.  art.  701  a  706 
inclusivamente. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  94.  Quando  venga  a  provarsi  il  vero  tempo  della  morte 
deirassenten  la  successione  resterà  aperta  a  vantaggio  di  quelli 
che  a  quel  tempo  saranno  suoi  eredi  legittimi  o  testamentari, 
o  dei  loro  successori;  e  coloro  che  avranno  goduto  i  beni  del- 
l'assente saranno  tenuti  a  restituirli^  a  riserva  dei  frutti  da  loro 
acquistati  in  virtù  dell'art.  90. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  il  precedente  art.  34. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  130.  La  successione  deirassente  si  aprirà  da]  giorno  del 
provato  suo  decesso  a  profitto  degli  eredi  più  prossimi  a  que- 
st'epoca; e  quelli,  che  avranno  goduto  i  beni  dell'assente,  sa- 
ranno tenuti  di  restituirli,  sotto  riserva  dei  frutti  da  loro  ac- 
quistati in  virtù  dall'art.  127. 

COMMENTI. 

Ad  illustrazibne  di  questo  articolo  ci  limitiamo  al  richiamo  dei  prin- 
cìpii  esposti  sotto  il  precedente  art.  34,  in  quanto  ad  esso  articolo  con- 
vengano, e  si  riferiscano,  e  Pansoya,  tom.  I,  p.  199  —  BETTiin,  1854, 
II,  380  -  1856,  II,  399. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 
SEZIONE  IH. 

Degli  effetU  dell'assenza  rigttardo  alle  ragioni  evmtuali 
che  possono  compete  all'assente. 

Art.  42.  Ninno  è  ammesso  a  reclamare  un  diritto  in  nome 
di  persona  di  cui  si  ignori  la  esistenza,  se  non  provi  che  essa 
esisteva  quando  quel  diritto  è  nato. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  99.  Chiunque  reclamerà  un  diritto  competente  a  per- 
sona, la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta,  dovrà  provare  che 
la  medesima  persona  esisteva  quando  si  è  fatto  luogo  a  tale 
diritto;  senza  questa  prova  la  domanda  sarà  dichiarata  inam- 
messibile. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  arg.  dalle  LL.  2,  4,  6,  12,  in  fin.  —  LL.  15  e  18.  |  1  — 
LL.  21  e  23,  ff.  de  probat.  —  L.  2,  Cod.  eod. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  135,  Chiunque  riclamerà  un  diritto  devoluto  ad  un  in- 
dividuo la  cui  esistenza  non  sarà  conosciuta,  dovrà  provare, 
che  questo  individuo  esisteva  quando  si  devolvette  questo  di- 
ritto; fino  a  questa  prova,  sarà  dichiarato  non  ricevibile  nella 
sua  domanda. 

COMMENTI. 

L'articolo  dice  —  di  cui  si  igivori  la  esistenza  —  senza  punto  distin- 
guere tra  assenti  presunti,  ed  assenti  dichiarati  tali.  Nasce  quindi  il 
dubbio,  se  il  relativo  disposto  possa  ugualmente  applicarsi  agli  uni  ed 
agli  allri? 

A  vero  dire,  sebbene  in  appoggio  della  negativa  si  possa  osservare, 
che  applicando  l'articolo  in  analisi  indistintamente  agli  assenti  presunti 
e  dichiarati,  bene  spesso  possa  derivarne  a  molti  pregiudicio  irrepara- 
bile,  a  motivo  che  una  qualunque  non  presenza  di  taluno  farebbe  inca- 
pace a  succedere,  a  fronte  anche  di  procura  spedita,  la  quale  sarebbe 
insofiSciente  all'uopo  per  essere  richiesta  la  prova  dell'esistenza  al  mo- 
mento in  cui  si  è  aperto  il  diritto,  sendochè  dopo  la  procura,  e  prima 
che  si  devolvesse  il  diritto,  avrebbe  potuto  l'individuo,  a  cui  favore  questo 
è  sorto,  morire;  e  per  alu-a  parte  possa  anche  dirsi  favorevolmente  ri- 
solta la  questione  in  prò  degli  assenti  dal  precedente  art.  21  di  questo 
Codice,  in  cui  si  ordina  di  nominare  chi  rappresenti  l'assente  in  giudizio, 
o  nella  formazione  degli  inventari,  e  dei  conti,  e  nelle  liquidazioni  e  di- 
visioni in  cui  egli  sia  interessato;  ad  ogni  modo  però  crediamo  più  giu- 
stamente convenire  l'affermativa  per  li  seguenti  motivi. 

Anzitutto,  premesso,  doversi  l'art.  21  di  questoCodice  applicare  limi- 
tativamente ai  caso  in  cui  si  tratti  di  successione  aperta  già  prima  della 
sparizione  dell'assente,  e  rimasta  solo  a  liquidarsi  e  dividersi,  non  mai 
a  diritti  posteriormente  al  medesimo  devoluti,  osserviamo  poi,  che  se 
gli  eredi  presenti  non  altrimenti  hanno  diritto  fondato  nella  legge  di  pre- 
tendere alla  suopessione,  se  non  col  carico  di  provare,  che  essi  sono  in 
grado  utile,  è  indubitato,  che  non  altrimenti  potrebbero  del  pari  ammet- 
tersi gli  assenti  a  concorrere  in  tali  successioni  a  mezzo  dei  loro  rap- 
^esentaoti,  salvo  questi  diano  prova  dell'esistenza  invita  di  detti  assenti 
air^poca  in  cui  venne  l'apertura  di  dette  successioni;  prova  questa  che 
li  coeredi  presenti  forniscono  a  loro  volta  col  fatto  della  stessa  loro 
presenza. 

Ferrarotti,  Commentario^  14 
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Egli  è  poi  men  vero  d'altronde,  che  applicando  il  disposto  di  questo 
articolo  anche  agli  assenti  presunti,  possa  troppo  facilmente  venirne 
loro  danno  irreparabile,  perciocché  non  sia  punto  definitiva  la  devolu- 
zione ordinata  da  questo  articolo  e  susseguente;  tanto  appunto  insinuano, 
ed  il  disposto  del  successilo  art.  44,  con  cui  venne  riservata  all'assente, 
ai  suoi  rappresentanti,  od  aventi  causa,  l'azione  in  petizione  di  eredità, 
e  degli  altri  diritti,  che  gli  possano  spettare;  e  quello  ancora  del  prece- 
dente art  43,  prescrivente  misure  conservatorie  a  tutela  di  tali  diritti. 
La  legge  non  considera  l'assente  né  come  vivo,  né  come  morto;  perché 
non  è  provato  vivo,  non  lo  ammette  a  succedere;  perchè  non  è  provato 
morto,  non  lo  sprbpria  mai  in  definitiva;  spetta  quindi  a  colui,  che  ha 
interesse  di  collocarlo  nell'uno  o  nell'altro  stato,  a  provarlo. 

In  ultimo,  perché  l'assente  sia  abile  a  portarsi  erede,  bisogna  che  giu- 
stifichi la  sua  esistenza,  la  sua  figliazione,  la  sua  capacità  di  succedere 
contro  chi  gliela  negasse,  attaccasse  il  suo  grado  di  parentela,  ed  altre 
eccezioni  di  esclusione  proponesse  contro  esso  assente.  Non  può  acqui- 
stare come  donatario,  perché  essendo  lontano  non  può  accettare  la  do- 
nazione, né  come  legatario,  perché  nello  stato  d'assenza  non  può  chie- 
dere la  tradizione  del  legato,  ed  ottenerlo.  Ora  tutte  le  anzidette  consi- 
derazioni convengono  ugualmente,  ed  all'assente  presunto,  ed  all'assente 
dichiarato  tale. 

In  conseguenza  forza  é  conchiudere  doversi  il  disposto  di  questo  ar- 
ticolo applicare  ed  all'uno  ed  all'altro— «V.  Mantelli,  Ioc.  ciL,  tom.  Il, 
p.  373  e  seg.  —  Cenni  sulla  natura  e  caraltere  dell'assenza  in  applica- 
zione degli  articoli  99  e  100  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.  —  Giordano,  ioc. 
cit.,  tom.  I,  p.  260  —  Concordano  in  proposito  —  Zàcharle,  tom.  I, 
p.  402  —  LocRÈ  sull'art.  135  C.  C.  F.  —  Duranton,  tom.  I,  n.  532  e  seg. 

—  Demolombe,  tom.  I,  n.  585  —  Delvincourt,  tom.  I,  p.  54  —  Margadì 
sull'art.  135  G.  C.  F.  —  Demante,  n.  107  a  109  —  Toullier,  tom.  I, 
n.  477  e  seg.  —  Demoly,  n.  62  —  Merlin,  Rep.,  Assente,  Nota  sull'arti^ 
colo  135,  e  Note  1,  2,  3  sull'art  136  C.  C.  F.  —  Plasman,  tom.  I, 
pp.  327,  332  —  Proudhon,  tom.  1,  n.  243  —  Grolhank,  tonu  I,  n*  579 

—  C.  A.  di  Torino  15  giugno  1808  —  Sirey,  tom.  X,  II,  538  —  Cantra: 
MALLEVU.LE  suH'art.  135  C.  C.  F.  -  Cass.  Frane.  1*  pratile,  anno  XIU. 

Un  Sissente,  patrono  di  un  beneficio  soppresso  colla  legge  15  agosto 
1867,  non  può  esperire  d^  beneficio  di  svincolo  riservato  coll'art.  5 
della  legge  stessa  a  favore  dei  patroni,  se  non  consta  che  fosse  in  vita 
al  tempo  in  cui  lo  stesso  beneficio  venne  soppresso  —  C.  A.  di  Casale 
6  maggio  1840  —  Masttelli,  Ioc.  cit,  voi.  VII,  App.,  p.  45  e  seg. 

Il  rappresentante  dell'assente,  che  riclama  un  diritto  apertosi  a  |n*ò 
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di  questo  A>po  la  di  lai  seomparsft,  deve  provare,  che  il  medesimo  era 
in  vita,  lorquando  si  fece  luogo  a  lale  diritto,  non  bastando  in  simile 
caso  la  presunzione  di  vita  per  essere  trascorsi  anni  cento  dalla  nascita 
dell'assente  per  legge  indotta;  poiché  tale  presunzione  ha  luogo  soltanto 
quando  trattasi  di  conservargli  dei  diritti  acquistati  prima  dell'assenza 
—  C.  A.  di  Casale  S  aprile  1841  —  Mantelli,  Ioc.  cit.,  voi.  Vili,  App,, 
p.  183  e  seg. 

Tra  la  conservazione  e  l'acquisto  dei  diritti  a  favore  di  un  assente 
har^l  una  importante  distinzione,  giacché  nel  !<"  caso  milita  la  presun- 
zione delia  legge  per  la  ragione,  che  si  conserva  facilmente  ciò,  che  già 
si  possedeva;  ma  nel 2^  caso  debb'essere  giustificata  l'esistenza  attempo, 
in  cui  viene  deferto  il  diritto,  del  quale  si  ha  da  fare  l'acquisto;  prova 
questa,  che  vuol  essere  dedotta  m  modo  certo,  ed  indubitato  —  C.  A. 
di  Casale  8  giugno  1841  —  Mantelli,  voi.  IX,  App.,  p.  5  e  seg. 

Chi  allega  l'esistenza  di  un  coerede  per  diminuire  la  legittima  del  ri- 
chiedente, non  basta,  che  provi  detta  esistenza  in  genere,  ma  èjieces- 
sario,  che  provi  positivamente,  che  quello  esisteva  all'epoca  in  cui  si 
apri  la  successione  —  C.  A.  di  Nizza  6  maggio  1848  -  Bettini  1849, 
II,  34  C/seg.  —  Concordano  —  Tolosa  1'  maggio  182S  —  Bordeaux 
H  gennaicr  1834  —  Cass.  Frane.  13  marzo  1841  —  Grénier,  Delk  do- 
nazùmi,  n.  567 — Dalloz,  Rep.  Legittima,  sez.'  3,  §  1,  n.  5  -  V.  anche 
Bréton^br,  Quest,  cUfab.  Assente,  cap.  2  ~  Serres,  Instit.  del  diritto 
Francese,  lib.  3,  tit.  2,  p.  414. 

Chi  si  presenta  come  successibile  ab  intestato  del  creditore,  provata 
la  sua  qualità,  non  é  tenuto  a  far  prova  negativa  escludente  la  esistenza 
di  altri  coeredi  —  Se  il  debitore  voglia  farsi  scudo  del  possibile  diritto 
dì  ahri,  deve  provarne  esso  la  esistenza  —  Cass.  di  Torino  27  febbraio 
1856  — Bettini  1856,1,231. 

L'erede  presuntivo  dell'assente  non  può  promuovere  instanza  sui  beni, 
che  al  medesimo  possano  essere  pervenuti  dopo  l'assenza,  se  non  prova 
la  di  lui  esistenza  in  vita  al  tempo  delle  aperte  successioni,  egli  non 
può  invocare  l'articolo  21  di  questo  Codice — C.  A.  di  Torino  10  marzo 
1856  —  Bettini  1856,  II,  324  e  seg. 

Patto  un  legato  ad  un  assente  con  sostituzione  di  altro  a  termini  del- 
l'art. 895  di  questo  Codice,  il  legato  si  devolve  al  sostituito,  ove  non  si 
provi,  che  fosse  in  vita  l'assente  al  momento  dell'apertura  della  succes- 
sione. Tanto  più  ciò  deve  dirsi,  ove  il  tempo  trascorso  dall'epoca  in  cui 
si  rese  assente,  e  la  comune  opinione  inducano  a  credere,  che  fosse 
morto  prima  di  detta  apertura. 

In  tal  caso  non  é  neppur  necessaria  la  previa  dichiarazione  d' as- 
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senza.  Questa  rìgaarda  solo  il  caso,  io  etirsi  tratti  di  beni  spettanti  ai- 
l'assente  nel  giorno,  in  cui  cessò  di  comparire,  o  diede  di  s»e  notizie, 
non  di  quei  beni,  che  avrebbero  potuto  pervenirgli  dopo  tali  epoche  — 
C.  A.  di  Torino  14  aprile  1857  —  Bettihi  1857,  H,  322  e  seg. 

Gli  eredi  pr^9unti  hanno  il  diritto  di  eschidere  l'assente,  sebbene  il 
defunto  avesse  noniinato  un  esecutore  testamentario  incaricato  di  am- 
ministrare la  parte  di  quest'ultimo,  sino  a  che  la  di  lui  sorte  fosse  co* 
noseiuta  —  Aix,  30  agosto  181 1  —  Contro:  Dàlloz,  Rep.  Assente  -  As- 
senzOy  n.  491  e  seg.,  alla  cui  opinione  ci  accostiamo  ^  Paillbt  sull'ar- 
ticolo 136  C.  C.  F.,  opina  a  stia  volta,  che  un  (statore  può  sospendere 
l'eflbtto  di  questo  articolo,  e  successivo,  e  disporre,  che  la  porzione  dei 
beni  da  hu  legata  ad  individuo  assente  non  possa  essere  raccolta  da 
coloro,  ai  quali  sarebbe  devoluta  in  mancanza  dell'assente  suddetto, 
che  dopo  un  tempo  determinato. 

Non  può  supplirsi  all'atto  di  morte  di  un  assente  con  atti  di  notorietà, 
che  attestino  le  circostanze,  nelle  quali  è  trapassato,  senza  dimostrare 
l'inesistenza,  o  la  dispersione  dei  registri  dello  StatoCivìle.  Questi  atti  di 
notorietà  debbono  soltanto  riguardarsi  come  ultime  notizie  destinate  a 
fissare  provvisoriamente  l'epoca  della  morte  presunta  dell'assente,  onde 
determinare,  quali  successioni  abbia  potuto  raccogliere,  e  quale  erede 
debba  essere  immesso  nel  possesso  dei  beni  —  Colmar,  12  agosto  1814. 
Dàlloz,  loc.  cit.,  nn.  482,  483,  opina  che  la  devoluzione  pef  esclu- 
sione autorizzata  da  questo  e  dal  successivo  articolo  a  favore  delle  per- 
sone chiamate  in  difetto  dell'assente,  od  in  concorso  con  esso,  non  possa 
spingersi  in  ogni  circostanza.  Egli  avvisa,  che  allora  solo  dehbe  indorsi 
r  applicazione  di  tali  articoli,  che  ragionevoli  dubbi  insorgano  circa 
l'esistenza  dell'assente.  Che  per  ciò  non  possa  misconoscersi  l'esistenza 
di  un  individuo,  all'effetto  di  relativamente  escluderlo,  dacché  essendosi 
allontanato  qualche  tempo  avanti  la  delazione  del  diritto  a  suo  favore 
apertosi»  egli  non  abbia  dato  di  sue  notizie.  Glie  quando  un  individuo 
disparve  da  troppo  recente  epoca,  perchè  possa  ragionatamente  dubitarsi 
di  sua  esistenza,  il  Tribunale  deve  soprassedere  per  intanto  airaccogli- 
mento  della  domanda  di  esclusione  promossa  da  terzi  contro  l'assente, 
ordinando  d'altronde  misure  conservatorie  nei  comune  interesse,  ed  al- 
lora solo  possa  far  ragione  alla  pretesa  di  eschisione,  che  le  suespresse 
circostanze  siansi  talmente  aggravate  da  far  convertii^  la  non  presenza 
in  vera  assenza  presunta. 

D^l  principio,  secondo  cui  l'esclusione  indotia  da<  questo  artiooloè 
un  diritto  stabilito  a  favore  delle  persone»  che  sono  chiamate  in  difetto 
dell'  assente ,  od  in  concorso  con  esso,  ne  emerge,  ohe  queste  persale 
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]M6S0B0  riHHneiare  ad  un  tale  diritto,  o  fion  esercitarlo.  Quindi,  se  esse 
vi  rimmoiano,  riconoscendo  l'esistenza  dell'assente,  o  se  esse  non  con- 
testano  la  di  lui  esistenza,  l'assente  debbe  ammettersi  a  raccogliere  o 
di  solo,  od  in  conoorronza  con  altri,  il  diritto  a  suo  favore  devoluto.  Ma 
fiiaado  il  diritto  aperto  dopo  la  scomparsa  dell'assente  deU)e  devolversi 
a  più  eredi,  se  alcuni  riconoscano  l'esistenza  dell'assente,  o  non  la  con- 
testino, ed  altri  si  riGutino  di  riconoscerla,  i  primi  sono  tenuti  di  pro- 
vare la  loro  allegazione  —  C.  L  di  Torino  15  giugno  1808  —  Sirey, 
tonu  X,  %  538  -  Dàlloz,  Ioc.  cit.,  nn.  484,  485  e  seg.  —  Quelli  poi 
che  hanno  riconosciuta  l'esistenza  dell'assente,  non  sarebbero  più  am- 
messi ad  oppugnarla,  ove  detta  ricognizione  sia  avvenuta,  pendente-  la 
presunzione  d'assenza,  mentre  per  lo  contrario  dovrebbero  ammettersi 
a  quella  ritrattare  dopo  la  dichiarazione  d'assenza,  a  motivo  che  se 
nel  l*"  caso  essi  hanno  potuto  credere,  che  l'assente  fosse  per  ricompa- 
rire, questo  pensiero  ha  dovuto  cancellarsi  dalla  loro  mente,  lor- 
quando  l'assenza  si  è  prolungata  non  ostanti  le  misure,  che  hanno  pre- 
ceduto la  dichiarazione  d'assenza  —  Rouen,  31  gennaio  1829. 

La  prova  dell'esistenza  dell'assente  allora  massimamente  è  neces- 
saria, che  il  riclamaate  abbia  già  proceduto  in  una  qualità,  che  in- 
volvesse  una  tacita  aflermazione  del  decesso deirassente—Cass.  Frane. 
30  agosto  1826. 

La  moglie  e  la  figlia  di  un  assente  presunto,  che  hanno  venduto,  la 
prima  come  di  lui  vedova,  la  seconda  come  di  lui  erede,  se  esse  intac- 
cano l'atto  di  vendita,  Tuna  per  difetto  di  autorizzazione  maritale,  Taltra 
come  contenente  stipulazioni  sopra  una  successione  non  ancora  aperta, 
sono  obbligate  di  provare  resistenza  del  presunto  assente  al  tempo 
detratto  impugnato  —  Jurispr.  du  XIX  siéck,  1827, 1,  157. 

Essendosi  fatto  un  legato  ad  un  assente,  gli  eredi  di  questo,  onde  ot- 
teiere  il  legato  suddetto,  debbono  provare,  che  il  loro  autore  esisteva 
all'epoca  della  flM>rte  del  testatore,  se  il  legato  è  puro  e  semplice;  ed 
ove  trattisi  di  legato  sotto  condizione,  debbe  provare,  che  esisteva  al 
giorno  dell'avveramento  della  condizione;  non  adducendo  essi  la  prova 
voluta,  dovranno  dichiararsi  inammessibili  nella  loro  domanda  —  Ta- 
LA!fDi£R,  Degli  ossemi,  p.  243  —  Durantont,  tom.  I,  n.  537  —  Nulla 
osta  però  ch'essi  possano  riproporre  la  loro  domanda,  e  questa  ottener 
accolta,  ov'essi  più  lardi  abbiano  pronta  la  prova  richiesta,  senza  timore 
di  vedersi  opposta  la  cosa  giudicata  —  Duranton,  ivi. 

Venendo  a  scomparire  il  creditore  di  una  rendita  vitalizia,  gli  im- 
messi in  possesso  dei  di  lui  beni,  per  poter  pretendere  al  pagamento 
degli  arretrati  della  rendita,  partendo  da  un'epoca  determinata,  devono 
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provare  resistenza  dell'asseiUe  a  tal  epeca.  Se  la  rendita  poi,  sauet  ap- 
partenere all'assente,  trovasi  tuttavìa  costituita  sulla  di  lui  vita,  il  cre- 
ditore ha  pure  il  carico  della  stessa  prova  —  Durahtoit,  tom.  I,  a.  $39. 

L'eccezione  risultante  dalla  mancanza  di  prova  dell' esistenza  4el 
presunto  assente,  o  dell'assente  dichiarato,  può  essere  opposta  iMlo 
dal  legatario  che  dall'erede  -  Colmar,  34  dicembre  1816. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  -,  Bkttini,  1360,  II,  449  —  Giuris- 
prudenza^  voi.  HI,  p.  463  —  Pahsoya,  tom.  I,  p.  204  —  Paillbt,  sul- 
l'art. 135  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  43.  Aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamata 
in  tatto  od  in  parte  una  persona  della  cai  esistenza  non  consti, 
la  successione  sarà  devolata  a  coloro  coi  quali  tale  persona 
avrebbe  avuto  diritto  di  concorrere,  od  a  quelli  cui  spetterebbe 
in  sua  mancanza,  salvo  il  diritto  di  rappresentazione. 

Coloro  ai  quali  in  sua  mancanza  è  devoluta  la  successione, 
devono  far  procedere  airinventario  dei  beni  mobili  ed  alla  de- 
scrizione degli  immobili. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  100.  Aprendosi  una  successione,  alla  quale  sia  chia- 
mata in  tutto  o  in  parte  una  persona,  la  cui  esistenza  non  sia 
riconosciuta,  sarà  tale  successione  devoluta  a  quelli,  co'  quali 
essa  avrebbe  avuto  diritto  di  concorrere,  od  a  coloro,  cui  sa- 
rebbe spettata  in  sua  mancanza.  I  discendenti  però  della  me- 
desima saranno  ammessi  a  rappresentarla  come  se  fosse  de<- 
funta,  nei  casi  e  secondo  le  regole  della  rappresentazione  in 
materia  di  successioni. 

Coloro  ai  quali  iu  mancanza  della  persona  sopraddetta  sarà 
devoluta  la  successione,  dovranno  far  procedere  alTinventario 
dei  beni  mobili  di  essa,  ed  alle  testimoniali  di  stato  per  gli 
stabili. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  9,  §  3,  ff.  De  auct.  et  consensu  lui.  vel  curat  —  L,  ult., 
ff.  De  admin.  et  peric,  tut.  —  L.  2,  |  3,  De  jur.  Cod.  —  L.  124  iù 
fin.,  ff.  De  REO.  jur.  —  LL»  20  e  40,  flf.  De  hcered.  petit.  —  L.  2, 
Cod.  eod^ 
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CODiCB  FRANGBSB. 

Art.  136.  Se  si  apre  una  successione  cui  sia  chiamato  un  in- 
dividtto^  la  cui  esistenza  -  non  è  conosciuta,  essa  si  devolve 
eseiusivamente  a  coloro,  coi  quali  esso  avrebbe  avuto  diritto 
di  concorrere,  o  a  coloro  che  l'avrebbero  raccolta  in  sua 
mancanza* 

COMMENTI. 

Col  disposto  di  questo  artìcolo,  in  quanto  vennero  per  esso  ammessi 
i  discendenti  dell'assente  a  rappresentarlo  come  se  fosse  defunto  — 
Salvo  il  dhnlto  di  rappresentazione  —  può  a  prima  vista  sembrar  pre- 
giudicata la  rej2ola  generale,  secondo  cui  la  legge  non  presume  giammai 
la  morte  di  alcuno  —  Uopo  è  ritenere  però,  che  il  diritto  di  sticceésione 
0  partecipazione ^  che  la  legge  accorda  quivi  ai  discendenti  dell'assente 
(il  quale  sarebbe  chiamalo  ad  una  eredità,  se  la  di  lui  esistenza  fosse 
provata),  ed  in  via  di  rappresentazione,  ha  bensi  luogo  nel  modo  stesso, 
con  cui  sarebbe  esercito,  se  egli  fosse  defunto,  ma  sempre  in  forza  di 
quel  possesso  provvisorio,  che  a  termini  dell'art.  26  di  questo  Codice  si 
accorda  ai  suoi  eredi  legittimi  sui  beni  ch'egli  lasciò  al  momento  di  sua 
scomparsa,  o  per  assimilazione,  quanto  meno,  a  simile  possesso,  e  per 
una  finzione  legale,  in  forza  di  quell'anticipata  successione,  che  si  con- 
cede agli  eredi  dell'assente,  salva  cosi  sempre  l'evenienza  prevista  dal 
successivo  art.  44  —  Pastorb,  Ioc.  cit.,  sull'art.  100  C.  C.  A. 

Se  apresi  una  eredità,  e  tra  gli  eredi  siavi  persona,  di  cui  non  si  co- 
nosca l'esistenza,  sebbene  l'assenza  non  sia  dichiarata,  l'eredità  si  de- 
volve tuttavia  agli  eredi  presenti  col  peso  di  restituirla,  quando  l'assente 
ricomparisca  in  tempo  utile  a  ripeterla  —  C.  A.  di  Torino  7  marzo 
1828  - 11  dicembre  1829  10  luglio  1839  --Diario  For.,  voi.  XXXl, 
p.  461. 

Tizio  si  rese  assente  nel  1804  previo  testamento.  1  legatari  chiesero 
i  legati,  allegando  doversi  quello,  come  già  soldato  nell'armata  francese, 
riputare  morto.  Si  fece  luogo  a  tale  domanda  mediante  cauzione  —  C. 
A.  di  Torino  24  giugno  1831  -  14  marzo  1828  —  22  settembre  1828 
—  C.  A.  di  Casale  7  giugno  1842  —  Mantelli,  voi.  XII  App.,  p.  41  e 
seguenti. 

É  costante  del  resto,  che,  cessato  il  flagello  della  guerra,  che  agitò 
per  olu^  a  tre  lustri  l'Europa,  e  che  generò  tanti  involontari  assenti,  la 
Corte  d'Appello  di  Torino,  cui  fecero  eco  anche  le  altre  Corti  della  pe* 
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nisola  subalpina,  decìdendo  ìe  controversie,  cui  quelle  assenze  avevano 
dato  luogo,  ritenne  ognora,  che  tutti  coloro  che  avevano  militato  nelle 
distrutte  armate  francesi  ed  italiana,  e  di  cui  più  nessuna  notìzia  crasi 
avuta  per  alcuni  anni  successivi  alla  pace  generale  d'Europa,  deviassero 
riputarsi  morti,  ed  incapaci  quindi  ad  acquistare  pel  frattempo  aictii 
diritto  civile. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  la  stessa  Corte  d'Appello  di  Torino  in  Sentdaea 
delli  10  marzo  1856,  causa  uirinqtce  Marengo,  decise  non  essere  il 
caso  di  far  Iu(^o  ex  officio  alle  misure  conservatorie,  ed  agli  incuinbenti 
instati  dall'  appellante  Viglino  Marengo  a  tutela  dei  diritti  eventuali 
dell'assènte  Antonio  Lorenzo  Marengo  sulla  successione  in  atti  quistio- 
nata,  anche  perchè  questo  si  trovasse  assente  sin  dal  1813,  senza  che 
mai  più  sì  fosse  avuta  notizia  di  lui,  comcchè  chiamato  a  far  parte  del- 
l'armata francese,  della  cui  esistenza  avesse  Io  stesso  suo  padre  dichia- 
rato disperare  in  suo  testamento  del  1828,  né  in  punto  rimanesse  rela- 
tiva speranza  più  foss'egli  per  ricomparire,  a  tal  che  venisse  a  rendersi 
superflua  ogni  misura  conservatoria  a  riguardo  dei  beni  devoluti,  as- 
senza pendente,  all'assente  Marengo,  e  di  mero  dispendio  ai  minori 
rappresentati  dall'appellante  suddetto. 

In  Sentenza  della  C.  A.  di  Casale  6  magj^o  1840,  riferita  da  Mabt- 
TELLi,  voi.  VII  App.,  p.  45  e  seg.,  trovasi  ampiamente  svolto  ed  appli- 
calo il  principio  espresso  nella  prima  parte  di  questo  articolo  —  Trat- 
tavasi  ivi  di  decidere  se  li  eredi  presunti\i  di  certo  Emanuele  Guiglio, 
fattosi  assente  sin  dal  1799,  e  posto  sotto  cura,  senza  che  più  si  fossero 
avute  notizie  di  lui,  potessero  legittimamente  a  nome  e  nell'interesse 
dello  stesso  Emanuele  Guiglio,  da  loro  amministrato,  aspirare,  in  con- 
corso ad  altro  cugino  di  questo,  al  possesso  e  alla  libera  disponibilità 
dei  beni  di  un  beneficio  resosi  vacante,  ed  affrancato  sotto  l'impero 
dell'articolo  12  della  legge  25  aprile  1810  del  cessato  Regno  d'Italia. 

Non  fa  d'uopo  di  dichiarazione  d'assenza,  perchè,  aprendosi  una  sue* 
cessione,  a  cui  sarebbe  chiamata  una  persona  di  esistenza  non  cono- 
sciuta, si  faccia  luogo  alla  devoluzione  e  divisione  fra  gli  altri,  o  suc- 
cessivi eredi  —  C.  A.  di  Torino  25  aprile  1854  —  Betoni,  1854,  II,  854 
e  Nota  ivi. 

Consultinsi  ancora  ad  illustrazione  progressiva  di  questo  articolo  i 
principii  dettati  sotto  il  precedente  art.  42  e  Bettini,  1856,  I,  231,  II, 
324—  1857,11,  322—1859,  II,  511  -  Mantelli,  DtsserL,  voi.  Il, 
p.  373  e  seg.,  in  notis  —  voi.  Vili  App.,  p.  183  —  Demante,  Encicl.  del 
diritto,  Assente,  nn.  107,  112  —  Delvincourt,  tom.  I,  p.  264  —  Dc- 
RANTON,  tom.  I,  nn.  394,  539  e  seg.  -»  Shiey,  tom.  IX,  sem.  2,  p.  160 
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—  lom.  X,  sem.  9,  pp.  346, 588  —  Wnt  XXXH,  sem.  2,  p.  432  —  tom. 
XVni,  sem.  2,  p.  210  -  tom.  XVII,  sem.  2,  p.  16  —  toni.  XII,  sem.  2, 
p.  27  —  UWL  XXIU,  sera.  %  p.  332  —  lom.  XXXIV,  sem.  2,  p.  312  — 
Zachaiilb,  toni.  I,  p.  402  e  seg.  —  Toullier,  tom.  I,  p.  425  —  Paillet, 
sutf  arU  136  C.  C.  F.  —  Locaè,  LegisL  cw.,  tom.  IV,  p.  97  —  Portalis, 
Processo  verbale^  4  frìm.,  anno  10  —  Favard  db  Lak(h.adb,  Spirito  del 
Cod.  dv.,  tom.  II,  p.  506. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  44.  Le  disposizióni  dei  due  precedenti  articoli  non  pre- 
giudicano la  petizione  di  eredità,  né  gli  altri  diritti  che  spet- 
tassero all'assente  od  a  suoi  rappresentanti  od  aventi  causa; 
questi  diritti  non  si  estinguono  se  non  dopo  decorso  il  tempo 
stabilito  per  la  prescrizione  —  V.  G.  C.  art.  21105,  2135, 
.2136,  2138,  2139,  2140,  2144  e  2146. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

ÀET.  101.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  artìcoli  avranno 
luogo  senza  pregiudizio  dell'azione  di  petizione  d'eredità,  e 
degli  altri  diritti  che  spetteranno  all'assente,  o  a'  suoi  rappre- 
sentanti, od  aventi  causa  da  esso,  e  non  si  estingueranno  se 
non  dopo  trascorso  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 

DIRITTO  MMANO. 

V.  L.  8,  Cod.  Dejur.  delib.  —  tot.  tit.  flf.  De  fuBred.^tit. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  137.  Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti  avra^o 
luogo  senza  pregiudicio  delle  azioni  in  petizione  di  eredità, 
e  degli  altri  diritti  competenti  per  avventura  all'assente,  o  suoi 
rappresentanti,  »à  aventi  causa,  e  non  si  estingueranno  se  npu 
pel  lasso  di  tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 
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Il  disposto  di  qaeslo  articolo  dettato  neireseiusivo  interesse  dell'  as- 
sente, ed  a  modiOca  e  limitazione  del  disposto  dei  due  precedenti  arti- 
poìu  apre  la  via  alla  gravissima  questione,  che  tanto  divise  fin  qui  nella 
sua  soluzione  gli  scrittori  di  diritto,  se  cioè  nel  diritto  per  questo  artì- 
colo concesso  all'assente  di  esperire  dell'azione  in  petizione  di  eredità, 
e  degli  altri  diritti  stati  da  terzi  raccolti  in  sua  -assenza,  comprendasi 
pure  il  diritto  di  far  annullare  la  vendita  degli  stabili  ereditari,  che  fos- 
sero stati  alienati  dall'  erede  presente,  che  raccolse  la  successione  in 
mancanza  di  esso  assente,  siccome  pure  le  ipoteche  da  quello  consen- 
tite sugli  stabili  della  successione  ? 

Contro  il  voto  di  parecchie  Corti  di  Francia,  e  di  varii  Commentatori 
Pranoesi,  affermiamo  doversi  in  proposito  abbracciare  l'affermativa  per 
li  seguenti  motivi,  cioè:  1**  Perchè  l'erede  pi*esenle non  avendo  che  un 
diritto  risolvibile,  non  potè  per  ciò  trasferire  in  altri  maggior  diritto  di 
quello  che  competeva  a  lui  stesso.  -  2  '  Perchè  l'azione  in  petizione  di 
eredità,  è  un'azione  reale,  da  cui  i  possessori  della  medesima  non  pos- 
sono liberarsi,  se  non  colla  prescrizione  di  30  anni  —  Voét,  In  PandecLy 
tit.,  De  haered.  pelil.  -  L.  23,  §  18,  ff.  eod.  tit.  —  L.  2  Cod.,  eod.  tiL 
—  L.  7  Cod.,  eod.  tit,  —  L.  4  Cod.,  eod.  tiL  —  3*  Perchè  non  potrebbe 
impiilarsi  all'assente  argomeoto  di  negligenza  nel  proporre  le  sue  ra- 
gioni, avendo  egli  concessi  dalla  legge  anni  30  per  esperirne.  -^4''  Perchè 
appoggia  questa  nostra  opinione  il  disposto  degli  articoli  1459,  2115  e 
successivi  di  questo  Codice.  —  5'  Perchè  non  avendo  il  Legislatore  ri- 
petute in  questo  articolo  le  espressioni  già  adoperate  sotto  il  precedente 
articolo  Zi  in  via  di  eccezione  ai  generali  principii  di  diritto,  che  cioè 
debba  l'assente  ricuperare  i  suoi  beni  non  altrimenti  che  nello  stato  in 
cui  si  trovano,  è  forza  conchiudsre  aver  voluto  il  Legislatore  stesso 
porre  i  relativi  diritti  dell'assente,  in  questo  articolo  dichiarati,  sotto 
l'egida  dehC^nerali  principii  pel  mantenimento  della  proprietà  solenne- 
mente consacrati  dal  precitato  art.  1459  di  questo  Codice.  —  6**  Perchè, 
diversamente  pronunciando,  verrebbero  a  mancare  evidentemente  di 
scopo  le  misure  conservatorie  ordinatesi  a  favore  dell'assente  coll'aiinea 
del  precedente  articolo  43. 

Old  che  si  dice  per  rapporto  alla  vendita  degli  stabili  ereditari  dal- 
l'erede presente  consentita  in  danno  dell'assente,  vuoisi  per  identità  di 
ragione  affermare  anche,  ed  applicare  al  caso  di  ipoteche  dallo  stesso 
erede  presente  consentite  sugli  stabili  della  successione,  cui  pretenda 
l'assente  ricomparso. 
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AYYertiaino  p<n  in  ukimo,  non  potervi  essere  diflèrenza  al  riguardo 
tra  il  possessore  di  buona  fede,  e  quello  di  mala  fede;  la  diflkrenza,  che 
fra  loro  esiste  giusta  i  princìpii  dichiarati  da  questo  Codice,  non  riflette 
che  i  frutti,  alla  cui  rappresentazione,  e  restituzione  non  sarà  tenuto  il 
possessore  di  buona  fede — Concorda  Pastore,  I.  e,  sull'art.  102  C.  G.  A. 
—  Contro:  Duranton,  tom.  I,  n.  569  ad  S89  —  Toullier,  tom.  IX, 
pp.  554-338  —  Troplo5(g  ,  Della  vendita,  tom,  il,  n.  960  —  Merlik, 
QuesL  (ti  diritto  —  Erede,  %  3,  p.  342  —  Demolombe,  tom.  I,  nn.  599-640. 

La  sola  prova,  cui  sono  tenuti  i  rappresentanti  dell'assente,  od  altri 
aveBti  causa  da  esso,  i  quali  vogliano  esperire  in  luogo  dell'assente  del- 
l'azione loro  riservata  con  questo  articolo,  è  quella,  che  riflette  l'esi^ 
stenza  in  vita  dell'assente  all'epoca,  in  cui  si  apri  la  successione  voluta 
rivendicarsi,  cui  fosse  questo  chiamato  in  tutto,  od  in  parte,  e  la  con- 
giunta prova  deiraderenza  loro  all'assente  stesso.  Ogni  altra  prova, 
massime  se  negativa,  non  sta  a  loro  carico  —  Pastore,  ioc.  cìt. — Cass. 
di  Torino  27  febbraio  1856  -  Bettixi,  1856, 1,  321  e  seg. 

Sulla  questione,  se  colui,  cui  fu  dall'erede  presente,  e  conosciuto,  ven- 
duto uno  stabile  di  successione,  che  avrebbe  dovuto  appartenere  in  tutto, 
od  in  parte  ad  altra  persona  assente,  ove  fosse  stata  presente,  o  provata 
esistente  all'  aprirsi  della  successione  stessa,  possa  rifiutare  il  paga- 
mento corrispettivo  di  tale  vendila  al  venditore,  a  pretesto  del  perìcolo 
di  relativa  evizione?  La  Corte  di  Rouen  con  Sentenza  12  aprile  1826 
pronunciò  la  negativa.  Al  contrario  la  Corte  di  Lione  con  Sentenza 
29  dicembre  1827  dichiarò  fondato  in  diritto  il  compratore  a  rifiutare 
il  pagamento,  sinché  non  avesse  il  venditore  esibita  cauzione  a  sicu- 
rezza del  pagamento  slesso. 

Ricomparendo  l' assente,  e  riclamando  la  successione  apertasi  pen- 
dente sua  assenza,  e  stata  divisa  fra  tre  coeredi,  ove  uno  di  questi  fes- 
sesi nel  frattempo  reso  insolvibile,  esso  assente  dovrebbe  sopportare 
da  solo  le  conseguenze  di  una  tale  insolvibilità,  e  non  potrebbe  astrin- 
gere gli  altri  due  coeredi,  se  non  a  rappresentare  all'assente  il  di  più 
da  essi  percetto  per  la  circoslann  della  non  presenza  di  questo  al  mo- 
mento della  seguita  divisione.  InAAti  li  coeredi  avevano  diritto  di  divi- 
dere la  successione,  ninno  essen^  obbligato  a  rimanere  in  comunione 
(art.  984  di  questo  Codice);  e  siccome  in  forza  dei  precedenti  analizzati 
art.'  42, 43  essi  potevano  ritenersi  proprietari  della  successione  intiera, 
salva  prova  posteriore  dell'esistenza  dell'assente,  essi  han  potuto  quindi 
fare  tre  sole  porzioni  di  detta  successione,  e  prendersene  ciascunp  un 
terzo,  salvo  a  restituire  in  dipendenti  di  questo  articolo  ciò  che  essi 
avessero  occupato  contro  il  diritto  del  coerede — Concordano  Demolomob., 
tom.  I,  n.  612  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  617  —  Contro:  Duranton,  Ioc.  cit. 
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V.  anclie  sopra  «foesti  ftflieolo  ~  DoRANfow,  lom.  I,  n».  859,  881  e 
seg.  — Prwdhobt,  p.  141 — Dblvixcourt,  lom.  I,  p.  110 — Mbulht,  ffcp. 
Erede,  S  3  —  Paillet  sull'art.  137  C.  C.  F*  —  Cass.  Frane.  2S  ot- 
tobre 1818— Parigi  2  marzo  1814— Caen,  23  febbraio  182S— Rennes, 
9  aprile  1810. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  45.  Finché  Tassente  non  sì  presenta,  o  le  azioni  a  lui 
oompetenti  non  sono  promosse  in  suo  nome,  quelli  che  hanno 
raccolta  la  sucressione,  non  sono  obbligati  a  restituire  i  fratti 
da  essi  percepiti  in  buona  fede. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  102.  Finché  l'assente  non  si  presenterà,  o  le  azioni  a  lui 
competenti  non  saranno  promosse  in  suo  nome,  quelli  che 
avranno  avuta  la  successione  lucreranno  i  frutti  da  essi  per- 
cepiti in  buona  fede. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Leggi  20, 22,  23,  25,  %%  11  e  15 -LL.  36,  %  4—40,  %  1,  flf. 
De  hcBred.  peliL  —  L.  1,  §  1,  Cod.  De  petit,  hosred. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  138.  Fintantoché  l'assente  non  si  presenterà,  o  che  le 
azioni  non  saranno  esercitate  in  suo  capo,  coloro,  che  hanno 
raccolta  la  successione,  acquisteranno  i  frutti  da  loro  percetti 
in  buona  fede. 

COMMENTI. 

Fu  dubitato,  se  per  costituire  in  mala  fede  coloro,  che  avranno  avuto 
la  successione  cui  era  chiamato  l'assente,  e  per  causa  esclusiva  della 
costui  assenza  e  difetto  di  notizie  di  quello  all'effetto  di  far  loro  devo- 
luti 0  tolti  i  frntti  sovra  detta  successione  percevuti,  pendente  la  preno^ 
lata  assenza,  bastasse  la  prova,  che  quelli  sapessero  di  certa  scienza, 
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che  esso  era  ìd  vita  all'epoca  dell'apertasi  suecessioBe,  ovvero  fesse  ri- 
chiesta la  Uomanda  giudiziale,  e  cosi  l'esperimeolo  dell'azione  io  peti- 
zione di  eredità? 

Crediamo  essere  nel  vero  aflermandoci  nel  l""  senso,  a  motivo  che 
non  qualiticando  l'art.  701  di  questo  Codice  possessore  di  buona  fede, 
tranne  colui,  che  possiede  non  solo  in  virtù  Ai  un  titolo,  abile  a  trasfe- 
rire il  dominio,  ma  altresì  in  virtù  di  un  titolo,  del  quale  ignorava 
i  vizi,  non  possa  certamente  dirsi  quegli  in  buona  fede,  dappoiché 
prese  possesso  di  una  eredità  devohilasi  all'assente,  ch'egli  sapeva  di 
certa  scienza  essere  in  vita,;.ed  ottenne  tale  possesso  solo  perchè  il  detio 
assente  non  presentavasi  a  riclamarlo,  d'onde  appunto  la  scienza  del 
vizio  di  tale  possesso  —  Pastore,  Ioc.  cit.  sull'art.  i02  C.  C.  A*  —  Con- 
corda MÀLLEVfLL£  sull'art.  138  C.  C.  P.  L.  25,  ff.,  $§  6  ed  11,  De 
petit,  haered. 

Fu  intanto  giudicato,  che  il  possessore  di  buona  fede  non  è  tenuto  a 
rispondere  di  qualsiasi  degradazione,  o  deteriorazione,  anche  di  quelle 
indotte  pel  suo  fatto,  quia  rem  quasi  suam  neglexit  —  Cass.  Frane.  3 
aprile  1821,  e  10  novembre  1824. 

Quanto  alle  spese  ed  alle  migliorie  avveratesi  a  beneficio  della  suc- 
cessione, di  cui  è  consentita  rivendicazione  all'assente,  o  suoi  rappre- 
sentanti dalli  precedenti  articoli,  prima  dell'azione  in  petizione  d'ere- 
dità proposta  dall'assente  stesso — Consultinsi  all'uopo  i  principii  dettati 
sotto  il  precedente  art.  39  di  questo  Codice. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettixi,  1831,  III,  72  —  1833,  II, 
133  — 1856, 1,  231  — Buxiva,  I.  e,  p.  97  —  Locrè  cPaillet  sugli  arti- 
coli 133, 137  C.  C.  F.— Merlik,  Rep.,  Assetile,  Nota  3'  sull'art.  136 C.C. 
F.  —  Proudhox,  tom.  I,  p.  133  —  Dur ascio»,  tom.  I,  n.  583  e  seg. 


CODICE  CIVILE  italiano. 


CAPO  IV. 

DELLA  CURA  E  TUTELA  DEI  FIGLI  MINORI  DELL'ASSENTE. 

Art.  46.  Se  il  presunto  assente  lascia  figli  in  età  minore, 
l»k»ro  madre  assumerà  L'esercizio  della  patria  podestà  a  norma 
dell'articolo  220. 


Digitized  by 


Google 


222 

Art.  47.  Se  la  madre  non  è  vivente  allorché  si  verifica  la 
presunzione  di  assenza  del  padre,  o  muore  prima  che  l'assenza 
sia  dichiarala,  o  è  neirimpossibilità  di  esercitare  la  patria  po- 
destà, la  cura  dei  Ggli  verrà  dal  consiglio  di  famiglia  conferita 
agli  ascendenti  prossimi  nell'ordine  stabilito  dall'articolo  244, 
ed  in  mancanza  di  questi  ad  un  tutore  temporaneo  —  V.  C. 
C.  art.  220,  241,244,  245. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  103.  Se  il  presunto  assente  lascia  figli  in  età  minore 
sotto  la  sua  patria  podestà,  la  loro  madre  ne  avrà  la  cura,  ed 
eserciterà  tutti  i  diritti  del  marito  tanto  per  Teducazione  dei 
figli,  quanto  per  l'amministrazione  dei  loro  beni. 

Art.  104.  Trascorsi  sei  mesi  dopo  la  sparizione  del  ,padre, 
se  a  quell'epoca  fosse  morta  la  madre,  o  venisse  a  morire  prima 
che  sia  stata  dichiarata  l'assenza  del  padre,  la  cura  dei  figli 
verrà  dal  Consiglio  di  famiglia  conferita  agli  ascendenti  più 
prossimi,  ed  in  mancanza  di  questi  ad  un  tutore  provvisionale. 

Ove  vi  fosse  urgenza,  il  Consiglio  di  famiglia  potrà  provve- 
dervi anche  prima  che  siano  trascorsi  i  sei  mesi. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  2,  Cod.  Quando  muL  tuL  off.  —  LL.  1  e  2,  Cod.  ubi 
pupilli  educavi  debeant  —  LL.  1  e  6,  fi*,  eod.  Ut.  —  Nov.  18, 
Cap.  5  —  L.  2,  fif.  de  lui.  et  curai,  datis.  —  Nov.  22,  Cap.  38 
—  L.  6,  fl.  De  lui. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  141.  Se  il  padre  scomparve  lasciando  figli  minori  nati 
da  un  comune  matrimonio,  la  madre  ne  avrà  la  sorveglianza, 
ed  eserciterà  tutti  i  diritti  del  marito  quanto  alla  loro  educa- 
zione ed  all'amministrazione  dei  loro  beni. 

Art.  142.  Sei  mesi  dopo  la  scomparsa  del  padre,  ove  la  madre 
fosse  morta  prima  di  tale  scomparsa,  o  se  essa  viene  a  dece* 
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dere,  prima  che  l'assenza  del  padre  sia  dichiarata»  la  sorve- 
glianza dei  figli  sarà  affidata  dal  Consiglio  di  famiglia  agli 
ascendenti  più  prossimi,  ed  iu  loro  mancanza  ad  un  tutore 
provvisorio. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

%  1607,  alinea.  Se  trattasi  di  un  curatore  ai  beni  di  un  as- 
sente, la  nomina  si  farà  dal  Tribunale  Civile  della  provincia 
in  cui  esistono  i  beni. 

COMMENTI. 

Ci  riserviamo  analisi  circa  la  vera  natura  e  misura  dei  diritti  compe> 
tenti  ai  genitori  sui  minori  loro  figli  in  virtù  della  patria  potestà  loro  per 
legge  riservata,  lorquando  commenteremo  il  disposto  degli  articoli  220 
e  seguenti  di  questo  Codice. 

Sul  punto  se  la  madre  possa  in  dipendenza  dei  poteri  conrertile  da 
questo  articolo  venir  autorizzata  a  costituire  una  dote  ai  figli  sui  beni  del 
marito  assente? 

Rispondiamo  affermativamente.  Infatti  se  la  moglie  deirassente,  che 
in  concreto  riveste  qualità  di  vera  amministratrice  dei  beni  del  marito 
assente,  potrebbe  farsi  autorizzare  alla  vendita  di  uno  stabile  del  ma- 
rito per  soddisfatte  un  di  luì  debito  civile  (art.  30  di  questo  Codice);  a 
più  forte  ragione  crediamo  non  debba  tale  autorizzazione  venirle  rifiu- 
tata in  concreto,  in  cui  trattasi  dì  compiere  un'obbligazione  naturale, 
che  ha  la  sua  sanzione  eziandio  nella  tenerezza  dei  genitori,  siccome 
pure  in  tutte  abitudini  e  convenienze  sociali.  Ecco  il  perchè  l'art.  334 
di  questo  Codice  permette  ai  rappresentanti  deirinlcrdellò  dì  provve- 
dere allo  stabilimento  dei  costui  figli,  quantunque  in  generale  non  sia 
possìbile  di  far  neppure  delle  liberalità  in  suo  nome  —  Concorda  D£l- 
viNcouRT,  tom.  I,  p.  45,  Nota  4*. 

Lo  stesso  avvisiamo  debba  affermarsi,  allorché  trattisi  di  tutt'altro 
stabilimento,  che  di  matrimonio;  come  ad  esenopio  della  compra  di  un 
magazzino  dì  commercio  per  un  figlio  in  età  di  stabilirsi.  In  quest'ul- 
timo caso  però  crediamo  debbano  i  Tribunali  procedere  con  molta  cir- 
cospezione e  riservatezza  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  697. 

Fu  fatta  questione  circa  il  carattere  del  potere  appartenente  agli  ascen- 
denti nel  caso  del  presente  art.  47? 

Contro  l'opinione  di  Dexoly,  nn.  192,  200,  e  di  Marcadb,  tom.  I, 
salfart  142  C.  C.  F.,  quello  qualificanti  per  una  tutela,  alfermiamo  ciò 
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non  poter  essere;  perciocché  la  tutela,  sotto  nome  di  patria-potestà,  ri- 
sieda pur  sempre  nel  padre  scomparso,  e  finché  non  é  provata  la  di  lui 
morte  non  sìa  luogo  a  rimpiazzarlo,  necessariamente  almeno,  siccóme 
tutore.  D'altronde  il  presente  articolo  si  limita  a  dire,  la  cura,  non  la 
tutela  dei  figli  minori  sarà  conferita  agli  ascendenti  —  Concorda  Demo» 
LOMBE,  tom.  1,  nn.  703,  704. 

Il  richiamo  poi,  che  questo  articolo  fa  in  proposito  al  successivo  ar- 
ticolo 244,  che  veramente  parla  di  tutela,  si  limita  puramente  all'ordine 
con  cui  gli  ascendenti  sono  ivi  chiamati  alla  tutela  dei  loro  nipoti,  e  non 
può  quindi  influire  menomamente  a  variare  la  natura  speciale  della  rap- 
presentanza con  questo  articolo  demandata  agli  ascendenti. 

Consultinsi  ancora  sopra  questo  art.  — Mantelli,  voi.  V,  p.  103  — 
Voi.  XIV,  App.y  p.  60  e  seg.,  35  e  seg.  —  Duranton,  tom.  I,  p.  S21  — 
Malleville,  Analisi  ragion,  del  C.  C.  F.,  art.  14  -  Paillet  sugli  arti- 
coli 141, 142  C.  C.  F.  —  ZachariìE,  tom.  I,  pp.  407, 408  Locai,  tom.  U, 
p.  513  e  seg.  —  Delvincourt,  p.  84,  Note  —  Pansoya,  tom.  I,  p,  213 — 
Prouddok,  p.  167  e  seg.  —  Talandier,  p.  317— Demolv,  p.  102  a  113. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  IV. 


Della  parentela  e  della  affinità. 

Art.  48.  La  parentela  è  il  vincolo  fra  le  persone  che  di- 
scendono da  uno  stesso  stipite. 

La  legge  non  riconosce  questo  vincolo  oltre  il  decimo  grado. 
Y.  G.  G.  art.  722. 

Art.  49.  La  prossimità  della  parentela  si  stabilisce  secondo 
il  numero  delle  generazioni. 

Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 
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CONCE  aVILE  ALBERTINO. 

Art.  917.  La  prossimità  della  parentela  si  stabilisce  secondo 
il  numero  delle  generazioni. 
Art.  918.  Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  4,  §  1  e  10,  §  1  S.  De  gradibus  et  adfinib,  et  nominib. 
eor.  —  JusTiN.,  Insta,  de  gradibus  cognationum^  S  7« 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  735.  La  prossimità  di  parentela  si  stabilisce  col  novero 
delle  geBerazioui;  ciascuna  generazione  si  chiama  grado. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  40.  Sotto  la  denominazione  di  famiglia  s'intendono  gli 
stipiti  con  tutti  i  loro  discendenti. 

La  congiunzione  fra  queste  persone  si  dice  consanguinità; 
la  congiunzione  poi,  che  esiste  fra  un  coniuge,  ed  i  consan- 
guinei deiraltro  coniuge,  si  chiama  affinità. 

§  41. 1  gradi  di  consanguinità  fra  due  persone  si  determi- 
nano dal  numero  delle  generazioni,  per  mezzo  delle  quali  in 
linea  retta  Tuna  deriva  dall'altra,  ed  in  linea  collaterale  am- 
bedue derivano  dal  più  prossimo  comune  stipite.  Nella  linea 
e  nel  grado  in  cui  taluno  è  consanguineo  con  un  coniuge,  egli 
viene  ad  essere  nella  medesima  linea,  e  nello  stesso  grado  af- 
fine coiraltro  coniuge. 

COMMENTI 

La  parentela  Sfinita  dall'art  48  di  questo  Codice  è  legittima,  od  il- 
legittima: però  i  Ggli  illegìttimi  non  hanno  in  generale  p<3r  parenti,  nel 
significato  gioridico  di  questo  vocabolo,  che  i  loro  genitori,  e  i  loro 
figli  solo  sotto  alcuni  rapporti  specialmente  determinati;  la  legge  civile 
riconosce  un  vincolo  di  parentela  ira  essi  e  le  alire  penkme  toro  con- 
giunte per  natira  «  per  sangue. 

Fkmiarotti,  CommetUario^  1 5 
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I  rapportf  di  parentela  di  famiglia  sono  dì  diritto  naturale;  quindi  la 
legge  civile  può  bensì  far  cessare  gli  effetti,  che  essa  ascrive  alja  paren- 
tela; ma  essa  non  può  giungere  al  punto  da  distruggere  i  diritti  del  sangue: 
Jura  safìguinis  nullo  j me  civili  dirimi  possunt  -   L.  8,  ff.  Dereg,  jur. 

Hannovi  tre  specie  di  parentela,  cioè  -  la  parentela  puramente  naturale, 
che,  siccome  abbiamo  in  precedenza  avvertilo,  unisce  i  figli  naturali  e 
loro  discendenti  ai  loro  genitori  —  la  parentela  naturale  e  civile  ad  un 
tempo,  ossia  mista,  che  unisce  fra  loro  i  figli  legittimi,  i  loro  genitori,  e 
tutti  i  parenti  di  questi  ultimi  —  la  parentela  puramente  cimle,  che  ri- 
sulta dall'adozione,  ed  ha  luogo  esclusivamente  fra  l'adottante,  l'adot- 
tato, ed  i  discendenti  di  questo. 

La  parentela  puramente  naturale  è  anche  di  tre  specie,  cioè:  la  pa- 
rentela naturale  semplice,  che  deriva  dal  commercio  fra  loro  di  due 
persone  libere,  cui  nulla  avrebbe  impedito  la  loro  unione  in  legittimo 
matrimonio;  la  parentela  adulterina,  che  deriva  dal  commercio  di  due 
persone,  di  cui  una  almeno  sia  avvinta  da  un  matrimonio  anteriore;  la 
parentela  incestuosa,  che  emana  dal  commercio  di  due  persone  unite 
per  vincoli  di  sangue  o  di  affinità,  ed  incapaci  a  contrattare  fra  loro  le- 
gittimo matrimonio. 

La  parentela  si  distingue  anche  in  paterna  o  materna,  secondo  che 
essa  sorge  dal  lato  del  padre,  o  da  quello  della  madre;  indi  la  conse- 
guente distinzione  anche  dei  figli  in  germani,  o  consanguinei,  o  uterini, 
secondochè  essi  furono  generati  dallo  stesso  padre,  e  dalla  stessa  madre, 
ovvero  soltanto  dallo  stesso  padre,  ovvero  solo  dalla  medesima  madre. 

Quali  siano  i  diritti,  e  quali  le  obbligazioni  sorgenti  dalla  parentela, 
lo  vedremo  passo  passo,  analizzando  le  disposizioni  di  questo  Codice, 
che  toccano  al  matrimonio,  alla  figliazione,  alla  patria  podestà,  alla  mi- 
norità, alla  interdizione,  alle  successioni,  ed  alle  donazioni. 

Vedremo  ancora  nell'analisi  del  successivo  articolo,  come  anche  al- 
trimenti si  distingua  la  parentela,  e  come  questa  si  accerti  per  ogni  ef- 
fetto previsto  dalla  legge  civile. 

La  parola  grado,  che  riscontrasi  adoperata  nell'art.  49,  ha  più  signi- 
ficati. Nel  proprio  suo  senso  indica  una  divisione  o  parte  materiale  della 
tavola  genealogica.  In  senso  figurato  esprime  il  rapporto  esistente  fra  il 
generatore  e  il  generato.  Finalmente  si  adopera  talvolta  questo  voca- 
bolo per  indicare  il  complesso  delle  persone  chiamate,  come  eredi 
prossimiori,  a  raccogliere  una  successione  (articoli  946,  947  di  questo 
Codice). 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettiìu,  1882,111,66  —  H,  327  —  1«J4, 
II,  847  —  Precerutti,  Elem.  di  Diritto  civile,  voi.  I,  nn.  205,  217  — 
BuiriVA,  I.  e,  p.  100  —  Marcadé,  sull'  arU  738  C.  C.  F.  —  Rei.  Senat. 


Digitized  by 


Google 


:227 
CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  50.  La  serie  dei  gradi  forma  la  linea.  E  linea  retta  la 
serie  dei  gradi  tra  le  persone  che  discendono  Tuna  dall'altra; 
è  linea  collaterale  la  serie  dei  gradi  tra  le  persone  che  hanno 
uno  stipite  comune  senza  discendere  le  une  dalle  altre. 

La  linea  retta  si  distingue  in  discendente  ed  ascendente. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che  ne  discendono:  la 
seconda  l^a  una  persona  a  coloro  dai  quali  essa  discende. 

Art.  51.  Nella  linea  retta  si  computano  altrettanti  gradi 
quante  sono  le  generazioni,  non  compreso  lo  stipite. 

Nella  linea  collaterale  i  gradi  si  computano  dalle  genera- 
zioni, salendo  da  uno  dei  parenti  fino  allo  stipite  comune,  e  da 
questo  discendendo  all'altro  parente,  non  compreso  pariiliente 
lo  stipite. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  919.  La  serie  de*  gradi  forma  la  linea:  si  chiama  linea 
retta  la  serie  dei  gradi  tra  le  persone  che  discendono  Tuna 
dall'altra;  linea  collaterale  la  serie  dei  gradi  tra  le  persone  che 
discendono  non  le  une  dalle  altre,  ma  da  uno  stipite  comune. 

Si  distingue  la  linea  retta  in  discendentale  ed  ascendentale. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che  ne  discendono,  la 
seconda  lega  una  persona  a  coloro  da'  quali  essa  discende. 

Akt.  920.  Nella  linea  retta  si  computano  altrettanti  gradi, 
quante  sono  le  generazioni,  non  compreso  lo  stipite. 

Art.  921.  Nella  linea  collaterale  i  gradi  si  computano  dalle 
generazioni,  cominciando  da  uno  de'  parenti,  salendo  sino  allo 
stipite  comune,  esso  non  compreso,  e  discendendo  da  questi 
sino  all'altro  parente. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  ti  giureconsulto  Paolo  nella  L.  10,  §§  9,  13  e  seg.,  fif.  De 
grad,  et  ad/in.  —  Giustiniano  princ.  inst.  De  grad.  cognat,  —* 
L.  1, 1  2  e  seg.,  De  grad.  et  adfin. 
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Art.  736.  La  serie  dei  gradi  forma  la  linea.  Si  chiama  iimea 
dirstla  la  serie  dei  gradi  fra  persone,  che  discendono  Tana 
dall'altra;  linea  collaterale  la  serie  dei  gradi  fra  persone,  che 
non  discendono  le  une  dalle  altre,  nna  che  discendono  da  un 
autore  comune. 

Si  distingue  la  linea  diretta  in  linea  diretta  ascendentale  e 
in  linea  diretta  discendentale. 

La  prima  è  quella,  che  unisce  il  capo  con  quelli  che  discen- 
dono da  esso;  la  seconda  è  quella,  che  unisce  una  persona -con 
quelli  dai  quali  essa  discende. 

Art.  737.  In  linea  diretta,  si  computano  altrettanti  gradi, 
qtaante  sono  le  generazioni  fra  le  persone;  così  il  figlio  è  a  ri- 
guardo del  padre  in  V  grado,  il  nipote  in  2^  grado,  e  recipro- 
camente così  è  del  padre  e  dell'avo  verso  i  figli  e  nipoti. 

Art.  738.  In  linea  collaterale,  i  gradi  si  cèmputano  dalle 
generazioni,  partendo  da  uno  dei  parenti  fino  alTautora  comune 
non  compresovi,  e  quindi  da  questo  sino  all'altro  parente. 

Così  due  fratelli  sono  in  2**  grado;  lo  zio  ed  il  nipote  in  3" 
grado;  i  cugini  germani  in  4^  grado,  e  così  di  seguito. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  42.  Sotto  la  denominazione  di  genitori  si  comprendono  di 
regolatutti  i  consanguinei  in  linea  ascendente  senza  distinzione 
di  grado;  e  così  sotto  la  denominazione  di  figli  si  comprendono 
tutti  i  consanguinei  in  linea  discendente. 

COMMENTL 

Oltre  alle  distinzioni  avvertite  sotto  rarticolo precedente,  la  parentela 
si  distingue  ancora  in  ascendentale,  discendentale,  e  coltaterale^  formando 
le  due  prime  la  linea  retta,  la  quale  contempla  gli  ascendenti,  ed  i  di- 
scendenti, cioè  le  persone  che  discendono  le  une  dalle  altre;  costituendo 
la  terza  la  linea  collaterale,  cioè  le  persone  che  discendono  da  «n  au- 
tore comune,  quali  i  fratelli  e  le  sorelle,  e  loro  AsceBdentì. 

Alcuni  scrittori,  mentre  avvertirono  ancora  progressiva  di$tìfUìoife  si 
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Mh  Knea  retta,  che  della  collaterale,  in  Imea  patema  e  mafmtw,  eel* 
locando  nella  prima  il  padre,  TaTO,  ed  altri  ascendenti  o  collateraH  pa- 
terni di  una  persona;  e  nella  seconda  la  madre,  ed  i  di  lei  ascendenti  o 
colfoterali;  distinsero  puro  tuttavia  la  linea  collaterale  in  e(;ua/^,  ed  hie- 
gueUe,  facendo  figurare  nella  prima  due  fratelli,  od  i  loro  figli  imme- 
diati, e  nella  seconda  lo  zio,  ed  il  nipote  di  fratello,  e  quest'ultimo  con 
un  nipote  di  figlio  del  nominato  zio. 

TouLLiER  frattanto,  tom.  If,  p.  255,  col.  1',  ragionando  sulle  linee 
ascendentali  in  base  alla  legge  S*",  $  ult.,  ff.  De  gradibus,  osserva,  che 
il  numero  degli  ascendenti  duplica  sempre  a  ciascun  grado,  o  genera- 
zione, perchè  ciascuno  di  essi  ha  due  ascendenti  paterni  o  materni,  co^ 
sicché  la  persona  che  ha  due  ascendenti  nel  1*"  grado,  ne  ha  quattro 
nel  secondo,  otto  nel  terzo,  e  cosi  di  seguito  —  Pastore,  Comm.  all'ar- 
ticolo 919  Cod.  Civ.  Alb. 

Dappresso  il  disposto  del  precedente  articolo  è  fatto  persuaso,  che 
per  la  computazione  dei  gradi  di  parentela,  la  legge  civile  non  riconosce 
altra  regola,  che  quella  del  Diritto  Romano  —  Quot  sunf  generatwne», 
tot  mnt  gradiis  —  Cosi  Tavolo  è  parente  in  2*  grado  col  nipote  di  figlio, 
poiché  questa  parentela  suppone  due  generazioni;  lo  zio  é  parénte  in 
terzo  grado  col  nipote  di  fratello  o  di  sorella,  perché  havvi  fra  queste 
persone  la  distanza  jdi  tre  g^erazioni,  e  cosi  di  seguito. 

Avvertiamo  intanto,  a  scopo  di  pura  storia,  che  nel  Diritto  Canonico 
però,  il  quale  d'altronde  non  ha  più  oggidì  influenza  di  sorta  sui  rap- 
porti puramente  civili  fra  loro  dei  cittadini,  i  gradi  si  computano  bensì 
come  nel  Diritto  Romano,  ma  per  determinare  la  prossimità  di  paren- 
tela fra  due  collaterali,  mentre  il  Diritto  Romano  prendendo  per  punto 
di  partenza  l'uno  di  essi,  risale  alio  stipite  comune,  e  discende  poscia 
all'altro;  il  Diritto  Canonico  per  contro  non  fa  che  percorrere  la  linea 
più  lunga,  e  s'arresta  all'autore  comune. 

La  numerazione  dei  gradi,  e  delle  persone  che  in  ciascun  grado  si 
trovano,  può  leggersi  diffusamente  registrata  nella  le^e  10,  $  10  e  seg. 
del  Digesto,  De  gradib.  et  adfin. 

Di  massima  generale  la  prova  della  parentela  vuol  essere  stabftrta 
eoHa  produzione  delie  relative  fedi  di  nascita,  di  morte  e  di  matrimonio. 
Al  difetto  di  tale  produzione  non  può  supplire  la  prova  testimoniale, 
salvo  nel  caso  che  venga  eWdentemente  giustificata  Timpossibilità  di 
procurarsi  le  dette  fedi,  stante  lo  smarrimento  dei  relativi  registri  — 
C  A.  di  Casale  7  settembre  ÌH&  —  Maìttelli,  voi.  VII  App.,  p.  174. 

Quando  appoggiandosi  a  presunzioni  la  prova  della  parentela,  venne 
aggiudicata  l'eredità  al  petente,  sotto  la  clausola,  stanti  k  cose  come 
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stanno^  rendesi  definitiva  l'aggiudicazione^  dopo  che  fu  dato  congruo 
termine  agli  oppositori  a  vincere  con  altra  prova  quella  dell'aggiudica^ 
taria  —  Supremo  Consiglio  di  Modena  22  marzo  1859. 

V.  anche  sopra  questi  artìcoli  —  Legge.  1866,  p.  392  —  Pr£C£RRUti, 
loc.  cit.,  n.  21 1  e  seg,  —  Marguie,  sull'art.  738  C.  C.  F.  —  Deuolombe, 
tom.  Xin,  n.  339  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  52.  L'affinità  è  il  vincolo  fra  un  coniuge  e  i  parenti 
dellaltro  coniuge. 

Nella  linea  e  nel  grado  in  cui  taluno  è  parente  con  un  con* 
iuge,  è  affine  dell'altro  coniuge. 

L'affinità  non  cessa  per  la  morte,  anche  senza  prole  del  con- 
iuge dal  quale  deriva,  salvochè  per  alcuni  effetti  nei  casi  spe- 
cialmente determinali  dalla  legge  —  V.  G.  C.  art.  58,  59  e  140. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  737.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  AUSTRIACO. 
%  40.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  49. 

COMMENTI 

Dappresso  la  lettera,  e  lo  spirito  di  questo  articolo,  legittimamente  si 
conclude,  che  tutti  i  parenti  del  marito  sono  affini  colla  moglie,  e  tutti 
i  parenti  della  moglie  sono  affini  col  marito;  reciprocamente  poi  sono 
affini  li  mariti  dei  loro  parenti,  e  le  donne  dei  loro  parenti. 

Havvi  ancora  affinità  Tra  l'uno  degli  sposi  ed  i  parenti  naturali  del 
suo  congiunto.  Cosi,  il  figlio  naturale,  incestuoso,  od  adulterino  della 
donna,  è  affine  del  marito  —  L.  7,  ff.  De  gradib. 

Ma  non  vi  ha  affinità  tra  i  parenti  del  marito  e  quelli  della  moglie  — 
afftnis  afpnitatem  non  gcnerat.  Un  fratello  non  è  affine  della  cognata  di 
suo  fratello,  né  un  padre  è  affine  della  donna,  di  cui  suo  figlio  abbia 
sposata  la  figlia. 
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L'tdozioDe  produee  affinità  tra  il  congiunto  dell'adottato  e  dell'adot- 
tante. 

Secondo  la  legge  Romana,  l'affinità  non  aveva  gradi  —  L.  4,  §  3,  ff. 
De  gradibìis  -  Ma  secondo  la  legge  nostra  civile,  gli  affini  sono  allo 
slesso  grado  dei  parenti,  che  producono  l'affinità. 

Anche  per  i  apporto  agli  elTelti  attribuiti  all'  affinità,  discorreremo 
lorquando  tratteremo  delle  materie,  cui  essa,  similmente  alla  parentela, 
si  riferisce,  e  segnatamente  del  matrimonio,  della  minor  età,  delle  suc- 
cessioni. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1832,  II,  690  —  1869,  I, 
623  —  Precerrcti,  loe.  cit.,  n.  216  -  Mazzoxi,  loc.  cit.,  voi  I,  n.  I;)8 
e  seguenti. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  V. 

Ilei  Mairi oiQiiiQ. 

CAPO  I. 

DELLA  PROMESSA   DI   MATRIMONIO 
E  DELLE  CONDIZIONI  NECESSARIE  PER  CONTRARLO. 

SEZIONE  1. 

Della  promessa  di  matrimonio. 

Art.  53.  La  promessa  scambievole  di  futuro  malrimonio 
non  produce  obligazione  legale  di  contrarlo,  né  di  eseguire  ciò 
che  si  fosse  convenuto  pel  caso  di  non  adempimento  della 
medesima. 

Art.  34.  Se  la  promessa  fu  fatta  per  alto  pubblico  o  per  iscrit- 
tura  privata  da  cbi  sia  maggiore  d'età,  o  dal  minore  autoriz- 
»lo  dalle  persone,  il  concorso  delle  quali  è  necessario  per  la 
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celebrazione  del  matrimoiiia,  oppure  consta  dalle  pubblkazioni 
ordinate  dall'offiziale  dello  stato  civile,  il  promettente  che 
ricusi  di  eseguirla  senza  giusto  motivo,  è  obbligato  a  risarcire 
l'altra  parte  delle  spese  fatte  per  causa  del  promesso  matrimonio. 
La  domanda  però  non  è  più  ammissìbile  dopo  un  anno  dal 
giorno  in  cui  la  promessa  doveva  essere  eseguita.  —  V.  Disp. 
transit.  art.  6  —  C.  C.  art.  63  a  67, 69,  70  e  1218. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Art.  106.  Gli  sponsali  non  produrranno  azione  civile  se  non 
saranno  fatti  per  pubblico  istromento,  ovvero  per  iscrittura 
privata. 

I  contraenti  dovranno  inoltre  ottenere  il  consenso  dei  ge- 
nitori, od  almeno  del  padre,  ed  ove  questi  sia  morto  od  impe- 
dito, quello  della  madre,  e  mancando  entrambi  i  genitori,  il 
consenso  degli  ascendenti  paterni  prossimiori. 

II  consenso  delfavo  paterno  terrà  luogo  di  quello  del  padre 
rispetto  ai  nipoti  costituiti  sotto  la  di  lui  podestà. 

Se  si  tratterà  di  minori  d'età  che  non  abbiano  ascendenti  in 
grado  di  prestare  il  loro  consenso,  vi  si  supplirà  col  consenso 
del  Consiglio  di  famiglia. 

Il  consenso  richiesto  nei  casi  sopradetti  dovrà  risultare  dal- 
l'istromento  o  dalla  scrittura  degli  sponsali^,  ovvero  da  altro 
atto  autentico. 

Art.  107.  Qualora  gli  sponsali  siano  stati  dichiarati  validi 
dal  Giudice  ecclesiastico,  o  non  ne  sia  fra  i  contraenti  contestata 
la  validità,  se  uno  di  essi  si  ricusa  di  adempiere  la  fatta  pro- 
messa, Taltro,  ove  gli  sponsali  siano  stati  contratti  nella  forma 
prescritta  nel  precedente  articolo,  avrà  il  diritto  di  domandare 
avanti  il  Tribunale  di  Prefettura  il  risarcimento  del  danno 
effettivamente  sofferto.  Non  si  avrà  riguardo  ai  danni  eventuali, 
come  neppure  alle  clausule  penali  che  fossero  apposte  alla 
stipulazione. 

DIRITTO  ROMANO. 

Presso  i  Romani,  la  legge  riconosceva  due  sorta  di  emioni, 
non  producenti  però  lo  stesso  eflTetto;  il  matrimonio  civile  cioè 
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(iuiim  nuptÙB^  itutum  matrimonium)  ed  il  concubinato  (concu^ 
binaltÀsJ,  Quest'ultima  espressione  adoperavasi  in  senso  diverso 
da  quanto  suoni  presso  noi,  ed  indicava  una  unione  legittima 
bensì,  ma  che  nulla  aveva  di  onorato,  specialmente  per  la 
donna,  e  non  importava  agnazione^  vale  a  dire  parentela  civile. 
Le  sole  giuste  nozze  attribuivano  all'uomo  il  titolo  di  marito, 
ed  alla  donna  quello  di  moglie. 

Diremo  a  suo  luogo  delle  condizioni  richieste  dalle  leggi 
Romane,  perchè  vi  fosse  giusto  matrimonio,  ed  in  quanti  modi 
potesse  questo  compiersi. 

Gli  sponsali  erano  in  uso  presso  i  popoli  del  Lazio,  come 
narra  Servio  Sulpizio  nel  libro  delle  doti,  per  testimonianza 
di  Aulo  Gellio  —  Notti  Attiche^  lib.  4,  cap.  4. 

Quest'  uso  venne  poscia  adottato  dai  Romani  —  L.  1  e  2, 
flF.  De  sponsal.  —  LL.  4,  7,  e  18,  ff.  eod,  —  L.  4,  Cod.  eod,  — 
Nov.  78,  cap.  3  —  L.  7,  5  2,  ff.  De  supell.  kg.  —  L.  47,  ff.  De 
ohlig,  et  act.  —  L.  79,  134,  ff.  De  verb,  obligat.  —  L.  2,  16,  18, 
44,  ff.  de  rit.  nupt.  —  L.  8,  12,  20,  Cod.  de  nupt.  —  Cap.  26, 
Decret.  de  sponsal.  —  L.  1  e  5,  Cod.  De  sponsal.  —  L.  2,  ff.  De 
divort.  —  L.  2,  Cod.  De  repud.  —  L.  2,  Cod.  De  inut.  stip.  — 
LL.  1,  5  in  fine  Cod.  De  spons.  —  L.  15,  §  24,  ff.  De  irìjur.  — 
L.  4,  ff.  De  fundo  dot.  —  L.  17,  §  1,  de  reb.  auct.  iud.  possid. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  44.  I  rapporti  di  famiglia  si  stabiliscono  col  contratto  di 
matrimonio.  Nel  contratto  di  matrimonio  due  persone  di  dif- 
ferente sesso  dichiarano  nel  modo  voluto  dalla  legge  la  loro 
volontà  di  vivere  in  consorzio  inseparabile,  di  procreare  figli, 
ed  educarli,  e  di  prestarsi  reciproca  assistenza; 

S  45.  Gli  sponsali,  o  sia  la  promessa  di  unirsi  in  matriraouio 
sotto  qualunque  circostanza  o  condizione  sia  stata  fatta,  ed  ac- 
cettata, non  produce  obbligazione  legale  a  contrarre  lo  stosso 
matrimonio,  né  a  soddisfare  a  quanto  fosse  stato  stipulato  pel 
caso,  che  si  receda  dalla  promessa. 

S  46.  Quella  parte  nondimeno,  dal  canto  della  quale  non  è 
nato  nessun  fondato  motivo  di  recedere  dalla  promessa,  ha 
salvo  il  diritto  al  risarcimento  del  danno  effettivo,  che  provasse 
essergliene  derivato. 
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COMMENTI. 

11  disposto  di  questo  e  del  successivo  articolo  si  fonda  in  che  se  giu- 
stizia ed  equità  vogliono,  che  senza  mutuo  consenso,  e  senza  le  cause 
autorizzate  dalla  legge,  non  sia  lecito  ad  una  delle  parti  contraenti  di 
farsi  giuoco  della  data  fede  e  di  sottrarsi,  per  mero  capriccio,  dalla  ef- 
fettuazione del  promesso  matrimonio,  allorquando  simile  promessa  pre- 
sentasi sotto  l'aspetto  di  una  soda  e  ben  ponderata  determinazione;  da 
altro  canto  il  pubblico  interesse,  inseparabile  dalla  tranquillità  delle  fa- 
miglie, cotanto  dipendente  da  ben  assortiti  matrimoni,  esige  che  sia 
mantenuta  la  libertà  dei  medesimi,  e  non  si  dia  con  troppa  facilità  un 
eflTetto,  anche  solo  indirettamente  obbligatorio,  ad  una  promessa  di  con- 
trarre un  vincolo  indissolubile,  la  quale  talora  può  essere  dovuta  ad 
estranee  istigazioni,  ovvero  a  non  abbastanza  esatte  cognizioni  sulla 
persona,  con  cui  s'intendeva  contrarre  tale  vincolo,  e  sulla  di  lei  fa- 
miglia. 

Quindi  mentre  Tart.  53  denega  assolutamente  tutta  azione  civile  per 
ottener  eseguita  e  mantenuta  la  data  promessa  di  matrimonio,  pur  de- 
negando obbligazione  legale  a  tutte  convenutesi  penalità  pel  caso  di 
inadempiuta  relativa  promessa,  e  ciò  in  armonia  a  quanto  già  dispone- 
vano le  Leggi  romane,  e  segnatamente  la  Legge  2*  Cod.  de  inutilibus 
sdpulationibus,  le  quali  apponevano  d'assoluta  inefficacia  alla  stipula- 
zione di  clausole  penali  in  proposito;  il  successivo  art.  S4  poi  non  al- 
trimenti obbliga  la  parte  che  ricusi  di  eseguire  la  promessa  stessa  a 
risarcire  l'altra  parte  delle  spese  fatte  per  causa  del  promesso  matri- 
monio (al  che  si  limita  ogni  conseguenza  di  mancata  parola  al  riguardo)» 
se  non  quando  di  tale  promessa  consti  positivamente  per  atto  pubblico 
0  per  scrittura  privata,  ed  essa  sia  stata  assentita  da  persona  capace  di 
obbligarsi,  o  ne  consti  per  le  pubblicazioni  ordinate  dalI'Uffiziale  dello 
Slato  civile. 

Queste  savie  disposizioni  tolgono  molte  controversie,  che  sugli  effetti 
civili  della  inesecuzione  degli  sponsali  anticamente  si  agitavano. 

Di  fronte  al  generale  disposto  poi  della  2*  parte  dell'articolo  53,  che 
rifiuta  obbligazione  legale  ad  eseguire  ciò  che  si  fosse  convenuto  pel 
caso  di  non  adempimento  della  promessa  di  matrimonio,  crediamo  poter 
affermare  con  ragione  che  anche  li  donativi  di  gioie,  che  avessero  ac- 
compagnata la  stipulazione  della  promessa  di  matrimonio, ^cader  deb- 
bano sotto  tale  disposto,  e  possono  perciò,  nel  caso  di  fallita  definitiva 
celebrazione  del  matrimonio,  pretendersi  in  restituzione,  fidati  anche  in 
cosi  affermare  al  disposto  della  l' parte  dell'art.  1068  di  questo  Codice, 
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che  dichiara  priva  d'efletto  qualunque  donazione  fatta  in  riguardo  di 
futuro  matrinìonio,  se  il  matrimonio  non  segue. 

Quanto  al  determinare  quali  siano  le  spese  potute  dirsi  fatte  per  eausa 
del  promesso  matrimonio,  che  Tart.  54,  nelle  contingenze  per  esso  pre- 
viste, obbliga  la  parto  ricusante  la  celebrazione  del  matrimonio,  a  risar- 
cire all'altra  parte,  non  essendo  queste  per  logge  in  alcun  modo  definite, 
crediamo  possano  come  tali  aversi  le  spese  tutte  del  contratto  di  ma* 
trimonio  e  da  esso  dipendenti,  in  quanto  sostenute  dalla  parte  ricusata, 
quelle  relative  ai  banchetti  e  festini  di  circostanza  da  questa  propinati; 
le  provviste  di  gioie  ed  abbigliamenti,  i  quali  resisi  per  un  certo  tempo 
di  nessun  uso,  perdano  sul  prezzo  di  compra  nel  loro  smercio;  le  spese 
per  viaggi,  e  provviste  documenti  dalla  parte  stessa  compiute,  e  simili. 

La  giustizia  ed  equità  dei  Magistrati  d'altronde  si  rivendicherà  sempre 
parte  importantissima  di  arbitrato  sulla  materia. 

Avvertiamo  intanto  essere  stato  deciso,  che  l'indennizzo  cui  accenna 
Tari.  54  in  analisi,  non  può  estendersi  alle  spese,  che  appariscano  pre- 
mature, imprudenti,  ed  eccessive  -  Trib.Civ.  della  Senna  12  dicembre 
1861 -Legge  1862,  p.  16. 

Il  capoverso  dell'art.  54,  sovra  cui  discorriamo,  dichiara  decaduta 
dal  relativo  diritto  di  rifacimento  la  parte  ricusata,  dopo  un  anno  dal 
giorno  in  cui  la  promessa  doveva  essere  esieguita. 

Crediamo  che  unajale  decadenza  sia  di  stretto  diritto,  e  s'incolga 
ipsojurey  senza  uopo  di  relativa  giudiciale  declaratoria,  quando  nel  con- 
tratto di  matrimonio  siasi  appuntata  a  giorno  fisso  la  celebrazione  del 
matrimonio  stesso,  pel  solo  trascorso  di  un  anno  da  tale  giorno. 

Ma  che  dire,  quando  nel  contratto  di  matrimonio  non  siasi  prestabi- 
lita epoca  fissa  per  la  sua  celebrazione, e siavisi  adesso  accennato sem-^ 
plicemente,  come  d'uso,  da  celebrarsi  a  semplice  richiesta  degli  sposi? 

In  tale  caso,  crediamo,  che  per  la  decorrenza  del  relativo  termine  di 
prescrizione  o  decadenza,  sia  assolutamente  necessario,  che  la  parte  ri- 
cusata costituisca  in  mora,  per  apposito  atto  giudiciale,  la  parte  ricu- 
sante a  celebrare  in  giorno  fisso  il  matrimonio,  e  che  non  altrimenti, 
che  dalla  data  di  tale  giudiciale  precettazione,  o  meglio  dal  giorno  per 
cui  fu  diffidata  detta  celebrazione,  cominciar  debba  a  decorrere  l'anno 
utile  concesso  alla  parte  ricusata  per  domandare  il  risarcimento. 

Consultinsi  inoltre  sopra  questi  articoli  —  Mantelli,  voi.  U,  p.  71  — 
Voi.  ni,p.  474  -  Voi.  VII,  App,,  p.  64— VoL  X,  p.  390- Voi.  XI,  p.  391— 
Bbttihi,  1853,  II,  290  — 1855,  II,  785  e  seg.  — 1886,  II,  1  e  48  — 1857, 
H,  661  -  1858,  U,  889  —  1862, 1,  806  —  1863,  II,  133  -  1862,  II,  48 
^  BL'!riYA,  Ipc.  cit.,  pp.  105  e  sqg.,  137  e  seg.  —  Pateri,  Diritto  eccl.^ 
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p.  267  -^  Rossaxf,  PUos.  dei  diriiio,  voi.  fi,  p.  SSSeseg.  —  Atanri^  Fitm^ 
del  diritto,  p.  41  e  seg.  -  MAZzo!n,  loc.  Ht.,  p.  193  —  Sarbdo,  p.  334 

—  Legge  186S,  p.  187  —  Gazz.  dei  Trib.  di  Genova,  anno  VI,  p.  23  e 
seg.  —  Diario  For.,  18i0,  sem.  Il,  pp.  209, 346  —  18i3,  sem.  I,  p.  349 

—  Pàstoab  sugli  articoli  106, 107C.  C.  A.  —  TESAURo,qiiesi.42,  Kb.  3% 
nn.  1  e  2  — Relazione  Senatoria  in  Foscnixi,  pp.  137,  14S — Commiss. 
legisl.,  sedute  20  e  21  aprile  1865. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

SEZIONE  II. 
.  Delle  condizioni  necessarie  per  contrarre  matrimonio. 

Art.  55.  Non  possono  contrarre  matrimonio  T  uomo  prkna 
che  abbia  compiutogli  anni  diciotto,  la  donna  prima  che  abbia 
compiuto  gli  anni  quindici  —  V.  C.  C.  arlicoli  68  e  t04. 

DIRITTO  RaMANO. 

Dappresso  le  leggi  Romane  tre  condizio*ni  erano  indispen- 
sabili perchè  vi  fosse  matrimonio  efficace:  1**  la  pubertà,  fis- 
sata per  gli  uomini  a  14  anni,  per  le  donne  a  12  aani.  Gli 
sposi  futuri  potevano  essere  fidanzati  prima  di  questa  età,  ma 
essi  non  potevano  unirsi  in  matrimonio  prima  d*avep  1«  mede- 
sima compiuta,  e  raggiunta  così  la  pubertà  —  L.  4,  ff.  D»  riin 
nupt.  —  L.  27,  Cod.  De  nupt.  —  2"  il  consenso  tanto  reciproco, 
quanto  delle  persone,  dalla  cui  potestà  dipendevano,  cioè  dal 
capo  della  famiglia  —  L.  2,  if.  De  ritu  nupt.  —  Il  padre  però  non 
poteva  costringere  il  figlio  a  maritarsi  contro  sua  volontà  — 
L.  21,  ff.  Di  ritu  nupt.  —  Per  la  validità  del  consenso  richie- 
devasi  provenisse  da  persona  godente  dell'uso  della  sua  ra- 
gione —  L.  16,  §  2,  L.  19,  flf.  De  ritu  nupt.  —  L.  18  e  20,  Cod. 
De  nupt.  —  Instit.  Justin.  lib.  1,  tit.  10  princ.  —  L.  28,  Cod.  De 
Epùc.  —  L.  9,  §1 1,  2,  3,  ff.  De  ritu  nupt.  —  3'  il  Cohnitbiìm^ 
.cioè  la  facoltà  legale  per  Tuomo  a  per  la  donna  dì  unim  ia 
matrimonio,  ossia  la  mancanza  di  impedimenti  legali  a  dmiì-^ 
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tarsi  —  L.  2,  Cod.  Dt  mcest.  et  inutil.  nupi.  —  L.  44,  Cod.  De 
Epinc.  aud.  —  L.  39,  §  1,  ff.  De  incesi,  et  inutil.  nupt.—LL.  13,  14, 
17,  55,  De  riiu  nwpl.  — Inst.  §  1,  /te  nupt.  —  L.  12,  §§  1  e  2,  ff. 
De  riiu  nupL  —  L.  ult.,  Cod.  ite  incesi,  et  inut.  nupi.  —  L.  27 
e  5,  8  7,  Cod.  De  nupi.  —  LL.  41,  23,  42  e  seg.,  ff.  De  riiu  nupi. 

—  L.  4,  8  23,  Cod.  De  nupi.  —  LL.  36,  59,  60,  64,  66,  67,  ff.  De 
riiu  nupi.  —  LL.  38,  57,  65,  ff.  eod.  —  L.  6,  Cod.  De  nupi.  — 
Nov.  117,  cap.  6,  134  —  L.  2  e  6,  Cod.  De  incesi,  et  inut.  nupi. 

—  L.  18,  Cod.  De  poìyg.  —  Nov.  12,  cap.  1. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  144.  L'uomo  prima  di  anni  18  compiuti,  la  donna  prima 
di  anni  15  compiuti,  non  possono  contrarre  matrimonio. 

COMMENTI. 

Due  80B0  le  considerazioni,  che  in  base  ai  principio  di  tutti  i  tempi» 
e  dì  tutti  i  luoghi,  giusta  cui  il  matrimonio  non  può  consentirsi  se  non 
alle  persone  capaci  di  portarvi  ragionato  consenso,  motivarono  la  fis- 
sazione dell'età,  che  abilitar  debbe  la  contrattazione  del  matrimonio; 
la  prima,  che  tocca  airintcresse  individuale  dei  contraenti,  ed  alla  tran- 
quillità delle  famiglie,  riposa  nella  necessità  evidente  non  possano  acco- 
starsi ad  un  contratto  di  tanta  importanza,  quale  quello  del  matrimonio, 
se  noA  le  persone,  che  per  la  loro  età  e  sufficiente  maturità  di  giudizio 
SIMO  in  grado  di  ben  ponderarne  la  utilità  e  la  convenienza;  perciocché 
il  raatrimottio  sia  destinato  a  costituire  una  nuova  famiglia,  sia  neces- 
sario ad  un  tempo,  eh''  coloro,  che  debbono  esserne  i  capi,  abbiano  at- 
tinto grado  suflBciente  di  ragione  per  sa|)erla  ben  governare;  la  seconda, 
che  tocca  airinteresse  principale  dello  Stato,  della  società,  in  ciò  con- 
siste, che  scopo  principale  del  matrimonio  essendo  la  procreazione  di 
ciltiifiiri,  importi  assortiscano  questi  ben  robusti,  e  ben  conformati. 

Analizzando  Tart.  68  successivo,  vedren^),  come,  e  per  quali  cause, 
pMsa  eccezionalmente  derogarsi  al  generate  divieto  sancito  col  presente 
artìcolo. 

V.  ancóra  sopra  questo  ail.  -  Discuss.  Parlam.  Senat.,  tornate  10, 
16, 17  febbraio  1832,  e  2^  marzo  1865  —  Commiss,  legisl.,  seduta  20 
aprile  186S,  in  Foscuiki,  pp.  146,  160  —  Legge  1866,  |>p.  36,  368  — 
1^70,  MI.  225, 906  —  Gazz.  Trib.  di  Genova  1866,  p.  237  -  Bbtti«, 
14tf6,  U,  852--  me,  11,548  -^  1867,(1,  37  —  1869,  II,  lOC      I,  881 

—  MAZZ091,  loc  fut.,  p.  187. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  56.  Non  può  contrarre  altre  nozze  chi  è  vincolato  da 
un  matrimonio  precedente  —  V.  C.  C.  articoli  104  e  H  3. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  nota  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  147.  Non  può  contrarsi  un  secondo  matrimonio  avanti 
lo  scioglimento  del  primo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  62.  Nel  medesimo  tempo  l'uomo  può  essere  unito  in  ma- 
trimonio soltanto  ad  una  donna^  e  la  donna  soltanto  ad  un 
uomo.  —  Chi  avendo  già  contratto  un  matrimonio,  volesse 
passare  ad  un  secondo,  deve  proclamare  legalmente  il  pieno 
scioglimento  del  primo. 

COMMENTI. 

La  bigamia,  comecbè  contraria  all'essenza  stessa  del  matrimonio, 
ossia  all'essenza  del  relativo  contratto,  pel  quale  due  sposi  si  abbando- 
nano reciprocamente  il  tutto,  il  corpo  cioè,  ed  il  cuore,  e  come  tale  pu- 
nita per  ciò  stesso  quale  reato  dall'art.  488  del  vigente  Codice  Penale, 
fu  anche  per  tale  ragione  formalmente  proibita  dalla  legge  civile  con 
questo  articolo,  ed  annoverala  fra  le  cause  ostative  alla  validità  ed  effi- 
cacia del  matrimonio.        « 

La  proibizione  indotta  da  questo  articolo  colpisce  anche  i  nazionali 
professanti  per  avventura  un  culto,  che  ammetta  la  poligamia,  comechè 
una  siflbtta  proibizione  assortisca  dalla  legge  civile,  e  non  dalla  legge  re- 
ligiosa,  essendosi  per  questo  articolo  contemplato  unicamente  il  matrì-' 
monio  quale  emanazione  e  contratto  puramente  civile,  nei  suoi  rapporti 
puramente  civili,  astrazione  assoluta  fatta  dalla  celebrazione  religiosa 
di  esso,  e  delle  sue  conseguenze  quanto  al  foro  religioso  ed  intèrno. 

•Il  matrimonio  clandestino,  e  quello  contratto  con  la  Bolla  Sc^  rxMs, 
non  essendo  riconosciuti,  nò  avendo  giuridica  esistenza  per  le  cessate 


Digitized  by 


Google 


339 

leggi.  Don  potrebbero  perciò  costituire  rimpedimento  previa  da  questo 
articolo  — Tribunale  Civile  di  Girgenti  23  febbraio  1866— Legge  1866, 
p.  368. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  le  decisioni  citate  sotto  il  precedente 
articolo,  e  Gazz,  dei  Trib.  di  Genova  1866,  p.  237  —  Gazz,  dei  Trib. 
di  Napoli  1869,  pp.  20i,  276  -  Buhiva,  Ioc.  cit.,  p.  164  —  Dalloz, 
Rep.y  Del  matrimoniOy  n.  215  e  seg.  —  Pothier,  eod.  lit.,  n.  100  e  seg.  — r 
Desiolombe,  tom.  HI,  n.  310  e  seg. — Zachari.e,  tom.  I,  §  461,  Note  2  e  3. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  57.  Non  può  contrarre  nuovo  matrimonio  la  donna,  se 
non  decorsi  dieci  mesi  dallo  scioglimento  o  dall'  annullamento 
del  matrimonio  precedente,  eccettuato  il  caso  espresso  nell'ar- 
ticololOT 

Cessa  questo  divieto  dal  giorno  che  la  donna  abbia  partorito. 
—  V.  C.  C,  articoli  78  e  86. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  145.  La  vedova contraendo  un  nuovo  raatrimonio  prima 
che  sieno  trascorsi  dieci  mesi  compiti  dopo  la  morte  del  ma- 
rito, incorre  nella  pena  della  perdita  di  tutti  i  lucri  nuziali 
stabiliti  dalla  legge,  o  stipulati  col  primo  marito,  non  che  di 
tutte  le  liberalità  che  a  lei  fossero  pervenute  dal  medesimo. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  9  et  11  ff.  de  his  qui  nolani,  infamia  —  L.  2  Cod.  de  se- 
cund,  nupL  —  L.  53,  §  3,  Cod.  De  episc,  el  cler,  —  L.  I,  Cod. 
De  sec.  nupl.  —  L.  11,  §  4,  flF.  De  his  qui  noi.  inf,  —  Nov.  22, 
Gap.  22,  23,  40  —  L.  15,  Cod.  ex  quib.  caus.  inf. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  228.  La  donna  non  può  contrarre  nuovo  matrimonio, 
se  non  dopo  compiuti  mesi  dieci  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio precedente. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  120.  Se  il  matrimonio  è  dichiarato  invalido,  disciolto,  o  se 
.fioisce  per  la  morte  del  marito,  è  interdetto  alla  moglie  gra- 
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Vida,  prima  del  parto,  e  quando  siavi  dubbio  sulla  gravidanza, 
primachè  siano  scorsi  mesi  sei,  il  passare  a  seconde  nozze  — 
Se  però  attese  le  circostanze  o  per  giudizio  dei  periti  la  gra- 
vidanza sia  inverisioìile,  si  può,  dopo  scorsi  tre  mesi,  conce- 
dere la  dispensa  nelle  Città  Capitali*  dal  Governo,  e  in  cam- 
pagna dalla  R.  delegazione  provinciale* 

COMMENTI. 

Anche  allora  che  il  primo  matrimonio  sia  disciolto,  la  legge  non  per- 
mette alla  donna  di  contrattare  immediatamente  un  secondo  matrimonio; 
ella  esige  all'uopo  che  sia  trascorso  un  termine  sufficiente  tra  lo  scio- 
glimento 0  Tannullamento  del  primo  matrimonio,  e  la  celebrazione  dei 
nuovo,  quale  quello  di  dieci  mesi,  onde  si  abbia  certezza,  cli'essa  non 
può  più  partorire  un  fanciullo  concepito  in  pendenza  del  1*  matrimonio. 
Questo  è  runico  motivo,  che  informa  la  proibizione  consegnata  in  questo 
articolo. 

Da  quest'unico  motivo  di  proibizione  delle  seconde  nozze  contrattate 
con  soverchia  precipitazione  dal  conjuge  sopravvivente  dopo  il  decesso 
dciraltro  coniuge,  due  conseguenze  ne  derivano;  la  prima,  che  una  tale 
proibizione  deve  essere  ristretta  alle  mogliy  il  di  cui  binubato  può  solo 
dar  luogo  al  pericolo  premenzionato;  la  seconda,  che  il  termine  dì  ri- 
gore trascorso,  entro  il  quale  non  è  permesso  alla  vedova  di  convolare 
a  seconde  nozze,  non  deve  più  dipendere  dal  lutto  ch'essa  deve  fare  al 
primo  marito,  ma  soltanto  essere  (ale,  che  eviti  ogni  ombra  di  perìcolo 
dell'incertezza  a  chi  spetti  la  prole  da  lei  nata  dopo  il  secondo  matri- 
monio; perìcolo  questo  che  tutti  convengono  svanire  affatto,  trascorsi 
dieci  mesi  dopo  sciolto  il  primo  matrimonio. 

La  violazione  del  disposto  proibitivo  contenuto  in  questo  articolo  non 
importerebbe  certamente  nullità  del  matrimonio  celebratosi  in  isfregìo 
di  questa  proibizione;  solo  darebbe  luogo  alle  penalità  previste  col  suc- 
cessivo art  128  di  questo  Codice,  circa  la  cui  applicazione  digrediremo 
lorquando  tratteremo  di  esso. 

Il  disposto  del  capoverso  di  questo  artìcolo  costituisce  ragìonatìssima 
eccezione  al  generale  disposto  proibitivo,  di  cui  nella  1*  parte  dell'arti- 
colo stesso,  in  quanto  che  naturalmente,  avvenendo  il  parto  prima  che 
sia  celebrato  il  nuovo  matrimonio,  viene  |)er  necessità  a  cessare  il  pe- 
ricolo di  confusione  della  prole  del  primo  matrimonio  con  quella  del 
secondo  in  detrimento  degli  interessi  delle  correlative  famiglie,  che  mo- 
tivò già  b  proibizione  suddita. 
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AU'oppprtunità  frattanto  di  questo  articolo,  avvertiremo  che,  mentre 
coIl'arL  lOi  del  R.  Decreto  IS  novembre  1865,  relativo  all'ordinamento 
delio  Stalo  Civile,  fu  prescritto  che  TUffiziale  dello  Stato  Civile,  davanti 
al  quale  una  vedova  abbia  contratto  matrimonio,  deve  prontamente  in- 
formarne il  pretore,  e  manifestargli  se  ella  fosse  vedova  d'impiegato,  e 
percepisse  una  pensione;  con  circolari  ministeriali  poi  del  Guardasigilli 
delli  16  gennaio  e  4  aprile  1866,  fu  pure  ordinato  airUiUziale  dello 
Stato  Civile,  dovesse  egli  similmente  partecipare  al  pretore  i  matrimoni 
di  orfane  d'impiegati;  e  questo  fu  a  sua  volta  diflidato,  dovesse  al  finire 
di  ciascun  mese  darne  avviso  agli  Agenti  del  Tesoro,  ed  al  Ministro  delle 
Finanze. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettini,  1857,  II,  347 —  Giurisprur 
denzay  voi.  HI,  p.  319. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  58.  In  linea  retta  il  matrimonio  è  vietato  fra  tutti  gli 
ascendenti  e  discendenti  legittimi  o  naturali  e  gli  affini  della 
medesima  linea  —  V.  C.  C,  art.  104. 

Art.  59.  In  linea  collaterale  il  matrimonio  è  vietato  :  1  ^  tra 
le  sorelle  e  i  fratelli  legittimi  o  naturali,  T  tra  gli  affini  nel 
medesimo  grado,  3**  tra  lo  zio  e  la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote  — 
V.  C.  C.  articoli  52,  58,  69  e  78. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  161.  In  linea  diretta  il  matrimonio  è  proibito  fra  tutti 
gli. ascendenti,  e  discendenti  legittimi  o  naturali,  e  gli  affini 
nella  stessa  linea. 

Art.  162.  In  linea  collaterale,  il  matrimonio  è  proibito  fra 
il  fratello,  e  la  sorella  legittimi,  e  naturali,  e  i  loro  affini  nello 
stesso  grado. 

Art.  163.  Il  matrimonio  è  anche  proibito  fra  lo  zio  e  la  ni- 
pote, la  zia  ed  il  nipote. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  65.  È  proibito  il  matrimonio,  non  avuto  riguardo,  se  la 
consanguinità  nasca  da  nf^tali  legittimi,  od  illegittimi  tra  ascen- 
Ferrarotti,  CommenlariOy  16 
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denti  e  discendenti,  tra  fratelli,  e  sorelle  bilaterali,  o  unilate- 
rali, vale  a  dire  tanto  germani,  quanto  consanguinei  od  uterini: 
tra  i  figli  di  fratelli,  o  sorelle,  e  cosi  pure  coi  fratelli  e  colle 
sorelle  dei  genitori,  cioè  collo  zio,  e  colla  zia  da  parte  tanto 
materna,  che  paterna. 

§  66.  Dall'affinità  nasce  Timpedimento  per  cui  il  marito  non 
può  contrarre  matrimonio  coi  consanguinei  di  sua  moglie  men- 
tovati nel  §  65,  né  la  moglie  coi  consanguinei  del  marito  men- 
zionati nello  stesso  paragrafo. 

COMMENTI. 

Dal  disposto  di  questo  articolo  58,  che  in  linea  retta  proibisce  il  ma- 
trimonio fra  tutti  gli  ascendenti,  e  discendenti  legittimi  o  naturali,  e  gli 
affini  della  medesima  linea,  ne  consegue,  che  l'affinità  anche  naturale 
costituisce  relativo  impedimento  in  tutta  la  linea;  quindi  il  figlio  natu- 
rale non  può  sposare  la  vedova  del  suo  padre  naturale,  né  la  vedova 
del  padre  di  questo,  e  viceversa  il  padre  naturale  non  può  sposare  nò 
la  vedova  del  figlio  naturale,  né  la  vedova  del  figlio  di  questo. 

Il  disposto  poi  del  successivo  art.  59,  che  pur  sì  fonda  al  principio 
di  pubblica  onestà,  debbo  applicarsi  senza  distinguere,  se  i  fratelli  e  le 
sorelle  siano  germani,  o  consanguinei,  o  uterini;  l'impedimento  é  ugual- 
mente assoluto  in  questi  diversi  casi. 

Ma  se  la  proibizione  e  l'impedimento  cui  accenna  il  numero  primo 
dell'art.  59,  è  strettamente  assoluta,  e  non  ammette  eccezione  e  eausa 
qualsiasi  di  dispensa;  cosi  non  é  per  rapporto  all'impedimento  cui  ac- 
cennano li  successivi  numeri  2  e  3  di  questo  stesso  articolo,  in  ordine 
ai  quali  dappresso  il  disposto  del  successivo  art.  68,  può  per  gravi  mo- 
tivi derogarsi  per  Sovrana  dispensa. 

In  tutti  li  casi  in  cui  la  parentela  naturale  e  l'affinità  dello  stesso  , 
grado  costituiscono  un  impedimento  al  matrimonio,  a  nulla  monta,  per 
rapporto  alla  proibizione,  che  la  parentela  sorga  da  commercio  adulte- 
rino, incestuoso,  o.  semplicemente  naturale;  comeché  la  legge  non  di- 
stingua al  riguardo  —  Duranton,  toni.  II,  n.  160  -  Vazeille,  tom.  I, 
p.  132  -  D£M0L0MB£,  tom.  Ili,  n.  106,  %  66. 

La  proibizione  cui  accennano  lì  articoli  58,  59  in  analisi,  non  che  il 
successivo  art«  60,  e  li  precedenti  articoli  55,  56,  non  si  applica  sola- 
mente al  caso  in  cui  gl'individui  vogliano  maritarsi  nello  Stato;  essa  li 
9egue  ovunque,  quale  legge  toccante  allo  statuto  personale,  che  accom- 
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pagna  ì  nazionali  anche  in  paese  straniero  —  Càss.  Frane.  8  novèmbre 
1824  —  DuRAKTON,  tom.  II,  4,  1 63. 

1  casi  d'impedimento  sulla  materia  espressi  dalla  le^ge  sono  tassa- 
tivi; non  potrebbero  aggiungersene  altri.  Quindi  il  padre  può  sposare 
la  suocera  di  suo  figlio;  il  figlio  la  suocera  di  suo  padre;  due  sorelle 
possono  sposarsi,  una  col  padre,  l'altra  col  figlio  —  Vaz£ille  e  Demo- 
LOMBE,  loc.  cit.  —  Vergè  e  Masse  sovra  ZACHARiyE,tom.I,p.  203,  Nota  9. 

Sotto  il  nome  generico  di  zio  e  nipoti^  s'intendono  compresi  anche  i 
proziiy  e  pronipoti  —  Commiss,  legisl.,  seduta  20  aprile  1863. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettixi,  1832,  II,  690  —  1866,  II,  332 
—  Dalloz,  Jur.  gen.y  1866,  II,  60  —  Mazzoni,  loc.  cit.,  n.  209  —  Mar- 
CADE  sull'art.  161  C.  C.  F.  —  Demolomde,  loc.  cit,  n,  105  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  60.  11  matrimonio  è  proibito  : 
Tra  l'adottante,  l'adottato  e  i  suoi  discendenti; 
Tra  i  figli  adottivi  della  stessa  persona  ; 
Tra  l'adottato  ed  i  figli  sopravvenuti  all'adottante  ; 
Tra  l'adottato  ed  il-  coniuge  dell'adottante,  e  tra  l'adottante 
od  il  coniuge  dell'adottato  —  V.  C.  G.  articoli  104  e  212. 

COMMENTL 

La  ragione  per  cui  non  fu  estesa  la  proibizione,  di  cui  in  questo  ar- 
ticolo, agli  ascendenti  delFadottante,  in  ciò  consìste,  che  trattandosi  in 
questo  caso  di  un  impedimento,  per  cosi  dire  artificiale,  questo  non  con- 
veniva perciò  estendere  di  troppo.  D'altronde  poi  a  meglio  ancora  spie- 
gare il  relativo  silenzio  della  legge,  soccorre  la  considerazione,  che  l'ado- 
zione non  produce  alcun  effetto  civile,  e  non  crea  alcun  vincolo  tra 
l'adottato,  e  gli  ascendenti  dell'adottante. 

Le  sovra  espresse  considerazioni  poi  danno  anche  ragione  del  percliè 
non  siasi  la  proibizione  stessa  eslesa  nemmanco  ai  figli  naturali  del- 
l'adottato. 

Nel  relativo  silenzio  della  legge  pertanto,  è  certo,  che  la  proibizione, 
di  cui  è  caso,  non  può  estendersi  agli  ascendenti  dell'adottante,  come 
neppure  ai  figli  naturali  dell'adottato,  non  essendo  permesso  di  creare 
impedimenti  al  matrimonio,  che  non  siano  espressamente  previsti 
dalla  legge. 
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V»  anche  soprsi  questo  art.  ^  Rei.  Sedai.  —  Commiss,  legisl.,  ^e^uta 
30  aprile  1865  in  Foschixi,  Ioc.  cit.,  p.  161 — Dehommibe,  tooL  Ul, 
n.  109  —  Zagiuriae,  %  463  —  Duraston,  tom.  I,  n.  760  —  Delvim- 
GouRT,  lib.  I,  tit.  6,  cap.  1,  sez.  4,  S  2  —  Vazeillb,  lom^  I,  n.  228. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  61 .  Non  possono  contrarre  matrimonio  gli  interdetti 
per  infermità  di  mente. 

Se  ristanza  d'interdizione  ò  soltanto  promossa,  si  sospen- 
derà la  celebrazione  del  matrimonio  finché  raulorità  giudi- 
ziaria non  abbia  definitivamente  pronunciato  —  V.  C.  C.  arti- 
coli 83  e  112. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  146.  Non  vi  ha  matrimonio,  quando  non  havvi  consenso. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  48.  I  furiosi,  grimbecilli,  e  gl'impuberi  non  possono  con- 
trarre validamente  matrimonio. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  che  ricisamente  proibisce  agli  interdetti 
per  infermità  di  mente,  di  contrarre  matrimonio,  tuttavolta  la  interdi- 
zione risulti  dichiarata  per  sentenza,  toglie  di  mezzo  la  questione  già 
dibattutissìma  al  punto  di  decidere,  se  potesse  ritenersi  valido  il  ma- 
trimonio contratto  dall'interdetto  in  un  momento  di  lucido  intervallo, 
quale  la  presente  disposizione  risolve  in  senso  negativo,  dal  momento 
che  indistintamente  toglie  relativo  diritto  all'individuo  infermo  di  mente, 
quando  colpito  da  sentenza  d'interdizione,  escludendo  cosi,  possa  egli 
in  tali  condizioni  venir  ammesso  a  provare,  che  lorquando  contrasse  il 
matrimonio  era  pienamente  conscio  di  se  stesso,  a  mercè  di  lucido  in- 
tervallo, ed  aveva  perciò  potuto  e  voluto  liberamente  e  pensatamente 
consentire  in  esso. 

Appena  occorre  poi  avvertire  dappresso  lo  spirito  e  la  lettera  del  ca- 
poverso di  questo  articolo,  non  potersi  indurre  applicazione  della  proibi- 
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zlone  contenuta  nella  prima  parte  dell'articolo  stesso,  se  non  quando 
rtmerdìziotie  risulti  dichiarata  con  sentenza^  che  abbia  i^tto  transito  in 
cosa  giudicata,  dappoiché  sino  a  questo  punto  Tinfermo  di  mente  si 
mantenga  nella  pienezza  de'  suoi  diritti  naturali  e  civili. 

Naturalmente  jmh  venendo  gli  efTetti  della  sentenza  d'interdizione  a 
cessare  per  nuova  sentenza,  che  revochi  la  interdizione  stessa^  debbono 
pur  cassare  gli  effetti  della  proibizione  di  cui  è  caso.  —  V.  anche  sopra 
ques:o  articolo  —  Toullier,  tom.  I,  n.  302  —  Demolombe,  tom.  Ili, 
n.  127  e  seg.  —  Dura^ìtov,  tom.  II,  n.  27  e  sog.  —  Paillet,  note  al- 
l'articolo 146  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  62.  Chi  fa  in  giadicio  criminale  convinto  reo  o  complice 
di  omicidio  volontario  commesso,  mancato  o  tentato  sulla  per- 
sona di  uno  dei  coniugi  non  può  unirsi  in  matrimonio  col- 
i^allro  coniuge. 

Se  fu  soltanto  pronunciala  la  sentenza  di  accusa,  ovvero  or- 
dinata la  cattura,  si  sospenderà  il  matrimonio  sino  a  che  il 
giudizio  sia  terminato  —  V.  C.  C.  art.  104. 

COMMENTI. 

Il  disposto  della  1'  parte  di  questo  articolo  riposa  evidentemente 
sovra  motivi  di  morale  decenza,  essendosi  ritenuto,  siccome  altamente 
immorale,  che  si  lasci  la  possibilità  del  matrimonio  tra  l'omicida  ed  il 
coniuge  deirucciso;  ed  essendo  ben  difficile,  che  avverandosi  un  cosifatto 
BMilrimonio,  la  coscienza  pubblica  non  si  rivolti  alla  possibile  e  natura- 
lissima idea,  che  per  facilitare  l'avveramento  di  un  tale  matrimonio»  il 
coniuge  superstite  deirucciso  abbia  potuto  farsi  cooperatore  in  qualche 
modo  dell'uccisione  del  primo  suo  coniuge;  fatto  questo  nullamente  im- 
possibile ed  improbabile,  ed  anche  non  infrequente,  giusta  rivelano  i 
fasti  ilella  giurisprudenza  penale. 

Ripugna  d'altronde  il  credere,  che  il  coniuge  superstite  dell'ucciso, 
ove  già  a  questo  sinceramente  aifezionato  in  vita,  e  per  conseguenza 
sfnceramente  addolorato  per  l'inopinata  uccisione  di  lui,  abbia  potuto, 
senza  inorridire,  cosifatlamente  sopire  il  giusto  e  naturale  risentimento 
inspiratole  pfl  fatto  della  patita  ucfcisionedel  primo  coniuge  contro  l'uc- 
cisore di  lui,  dà  decidersi,  senza  violento  motivo,  ad  impalmare  la  mano 
di  quest'ultimo,  per  quanto  ancora  fumante  del  sangue  dell'ucciso 
coniuge. 
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Evidentemente,  anche  nel  caso  previsto  da  questo  articolo^  non  po- 
trebbe ottenere  sua  applicazione  la  proibizione  cui  esso  accenna,  se  non 
in  concorso  di  una  sentenza  di  condanna,  che  sia  divenuta  irretrattabile 
per  effetto  di  cosa  giudicata. 

V.  pure  sopra  questo  art,  —  ReL  Senat.— Commiss.  legisL  20  aprile 
1865  —  FoscHiNf,  loc  cit.,  p.  162. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  63. 11  figlio  che  non  ha  compiuto  gli  anni  venticinque, 
la  figlia  che  non  ha  compiuto  gli  anni  ventano,  non  possono 
contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  4^1  padre  e  della 
madre.  Se  i  genitori  sono  discordi,  e  sultìciente  il  consenso  del 
padre. 

Se  uno  dei  genitori  è  morto  o  nelFimpossibilità  di  manife- 
stare la  propria  voloirtà,  basta  il  consenso  dell'altro. 

Al  matrimonio  del  figlio  adottivo  che  non  ha  compiuto  gli 
anni  ventuno,  è  necessario,  oltre  il  consenso  dei  genitori,  il 
consenso  delF  adottante  —  V.  C.  C.  articoli  54,  79,  82  e  126 
—  L.  transit.,  art.  3— R.  D.  15  novembre  1865  — R.  D.  23 
dicembre  .1869,  art.  42. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  106.  Gli  sponsali  non  produrranno  azione  civile  se  non 
saranno  fatti  per  pubblico  istroraento,  ovvero  per  iscrittura 
privata. 

I  contraenti  dovranno  inoltre  ottenere  il  consenso  dei  geni- 
tori, od  almeno  del  padre,  ed  ove  questi  sia  morto  od  impedito, 
quello  dell^  madre,  e  mancando  entrambi  i  genitori,  il  con- 
senso degli  ascendenti  paterni  prossimiori. 

II  consenso  dell'avo  paterno  terrà  luogo  di  quello  del  padre 
rispetto  ai  nipoti  costituiti  sotto  la  di  lui  podestà. 

Se  si  tratterà  di  minori  d'età  che  non  abbiano  ascendenti  in 
grado  di  prestare  il  loro  consenso,  vi  si  supplirà  còl  consenso 
del  Consiglio  di  famiglia. 
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Il  consenso  richiesto  nei  casi  sopradetti  dovrà  risultare  dal- 
ristromento  o  dalla  scrittura  degli  sponsali,  ovvero  da  altro 
atto  autentico. 

Art.  109. 1  maschi  d'ogni  età  che,  avendo  qualche  ascen- 
dente in  grado  di  prestare  il  suo  consenso,  prenderanno  moglie 
contro  la  volontà  di  quello  il  cui  consenso  è  richiesto  a  termine 
dell'art.  106,  non  potranno  costringere  il  medesimo  a  presta- 
zione maggiore  degli  alimenti  meramente  necessari,  salvo  bensì 
a  suo  tempo  il  diritto  alia  legittima  sull'eredità  dello  stesso 
ascendente,  della  quale  potranno  pure  venir  da  esso  privati, 
ove  contraggano  matrimonio  senza  il  consenso,  o  ad  insaputa 
di  lui  prima  degli  anni  trenta  compiti. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  7,  §  1  —  LL.  11,  12,  13,  e.' De  sponsalibus  —  L.  4Cod. 
De  sponsaL  et  arrh,  sponsalit.  —  LL.  12  e  20,  Cod.  De  nupL 
—  Paolo  nellaL.7,Ì  l,ff.  De  sponsalibus --L,  4,  Cod. cod.  — L.  18, 
ff.  de  rilu  niipf.  — L.2,  ff.De  ritu  niipL  —  LL.B,  10, 11, 16,  18,  25, 
35,  flf.  eod.  —  LL.  2  e  5  e  25,  Cod.  De  nuptiis  —  %  ult.  inst.  De 
patria  potest.  —  Arg.  L.  13,  §  6,  ff.  ad  leg.  lui.  De  adult.  —  L.  12, 
S  3,  ff.  De  capt.  et  poitlim, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  148.  Il  figlio,  che  non  ha  compiuto  gli  anni  25,  la  figlia 
che  non  ha  compiuto  gli  anni  21,  non  possono  contrarre  ma- 
trimonio senza  il  consenso  dei  loro  genitori;  in  caso  di  dissenso, 
basta  il  consenso  del  padre. 

Art.  149.  Se  l'uno  dei  due  è  morto,  od  è  nell'impossibilità 
di  manifestare  la  sua  volontà,  basta  il  consenso  dell'altro. 

CODICE  AUSTRIACO. 

5  49. 1  minorenni,  od  anche  i  maggiori  di  età,  che  per  qua- 
lunque siasi  motivo  non  possono  da  sé  validamente  obbligarsi, 
sono  del  pari  incapaci  di  contrarre  validamente  matrimonio 
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senza  il  consenso  del  loro  padre  legittimo.  Se  il  padre  è  morto, 
o  incapace  di  rappresentare  i  figli,  si  esige  per  la  validità  del 
matrimonio,  oltre  la  dichiarazione  del  tutore  o  curatore  ordi- 
nario, anche  il  consenso  del  Giudice. 

COMMENTI. 

La  saviezza  del  prescritto  consegnato  in  questo,  e  nei  successivi  ar- 
ticoli, portante  obbligo  agli  sposi,  che  non  abbiano  ancora  superata  l'età 
loro  ivi  rispettivamente  assegnata,  di  non  procedere  alla  celebrazione 
del  matrimonio  senza  il  previo  consenso  delle  persone  ivi  specificamente 
designate,  da  ciò  appunto  si  fa  manìresta,  che  il  matrimonio  non  è  già 
un  contratto,  che  si  faccia  puramente  tra  due  individui,  ma  implica  in 
certo  qual  modo  convenzione  tra  due  o  più  famiglie,  che  ne  vincola  i 
membri  fra  di  loro,  che  tende  a  dare  quasi  una  nuova  esistenza  sociale 
agli  sposi  ed  ai  futuri  loro  figli,  e  che  il  più  delle  volte  influisce  sopra 
.  gli  interessi  di  più  individui,  di  più  famiglie,  e  talora  su  quelli  ancora 
di  una  intiera  popolazione.  Era  quindi  necessario,  che  non  solo  visi  pro- 
cedesse con  matura  deliberazione,  ma  eziandio  che  fosse  interposto  il 
consenso  di  quelle  persone,  le  quali  oltre  all'essere  più  provette  in  età, 
e  di  maggiore  esperienza,  sono  nel  tempo  stesso  le  reggitrici  naturali  e 
legittime  degli  interessi  famigliari. 

La  ragione  per  cui,  quanto  al  figlio,  fu  richiesto  relativo  consenso  sino 
agli  anni  25,  e  la  necessità  di  questo  fu  limitata  agli  anni  31  quanto 
alla  femmina,  in  ciò  evidentemente  consiste,  che  la  natura  si  sviluppa 
più  rapidamente  in  questa,  che  in  quello. 

L' articolo  dice:  Se  i  genitori  sono  discordi,  è  sufftóente  il  consenso 
del  padre.  Indi  legittimamente  si  inferisce,  che  la  madre  deve  necessa- 
riamente essere  consultata  sul  matrimonio;  quindi  fu  deciso,  che  ove 
la  madre  non  sia  stata  relativamente  consultata,  malgrado  il  consenso 
del  padre,  ella  può  fare  opposizione  al  matrimonio  —  Riom,  30  giugno 
1817  —  Concordano  —  Dblvincourt,  tom.  I,Nota4',p.  58 — Durantoh, 
tom.  Il,  n.  77,  Nota  —  Vazeillb,  tom.  I,  n.  119  —  Allemahd,  tom.  I, 
n.  220  —  Dalloz,  ftep..  Matrimonio,  n.  97  —  Contro:  Merlut,  Rep., 
Opposizione  al  matrimonio  ■—  Aubry  e  Rau  sopra  ZACHARi^fi,  tom.  HI, 
p.  264,  Nota  22  -  Dkmolombe,  tom.  IH,  n.  39. 

La  prevalenza  poi  col  precitato  disposto  accordata  all'  opinione  del 
padre  sovra  quella  della  madre  in  caso  di  disparere  fra  di  loro,  si  fonda 
in  che  la  preminenza  del  sesso,  a  parte  anche  ogni  altra  considerazione, 
guarentisca  questo  vantaggio  al  padre,  e  per  altra  parte,  in  tesi  gene- 
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rale,  debbe  riputarsi  più  sana  e  più  ponderata  l'opinione  paterna  di  quella 
della  genitrice. 

Che  dire  nel  caso  previsto  dai  primo  capoverso  di  questo  articolo,  ove 
sola  superstite  sia  la  madre,  e  questa  sia  passata  a  seconde  nozze?  In 
queste  circostanze  dovrà  ritenersi  necessario  tuttavia  il  consenso  della 
madre? 

Di  fronte  alle  divergenti  opinioni  dei  Commentatori  francesi  sovra  tale 
questione,  noi  fldati  al  disposto  degli  articoli  237  e  segUeùli  di  questo 
Codice,  crediamo  debba  la  proposta  questione  risolversi  in  senso  nega- 
tivo, ove  la  madre  sia  passata  a  seconde  nozze  senza  aver  provocata  ed 
ottenuta  dal  Consiglio  di  famiglia  conservazione  a  se  dell'amministra- 
zinne  dei  beni  dei  suoi  figli  soggetti  tuttavia  a  patria  potestà,  sembran- 
doci incongruo,  che  quella  binuba,  la  quale,  pel  solo  étto  del  passaggio 
a  seconde  nozze,  senza  aver  ottenuta  la  conferma  dell'amministrazione 
dei  beni  de'  suoi  figli,  questa  perde  di  pien  diritto,  possa  conservare  un 
diritto  forse  più  prezioso,  quello  cioè  della  necessità  del  di  lei  consenso 
pel  loro  matrimonio;  quantunque  per  verità  sia  vero,  che  simile  consenso 
non  sia  propriamente  considerato  come  una  attribuzione  della  potestà 
patria,  o  tutelare,  e  che  la  necessità  del  medesimo  più  propriamente 
fondasi  nel  desiderio  che  i  genitori  hanno  da  natura  di  veder  prospe- 
rare i  loro  figli,  nell'incapacità  in  cui  questi  versano  di  ponderare  a  do- 
vere per  loro  stessi  loro  vere  convenienze,  per  cui  la  legge  pUè  tran- 
quilla fidare  in  proposito  a  natura. 

L'impossibilità  di  manifestare  la  propria  volontà,  cui  accenna  lo  stesso 
ca|M)verso,  evidentemente  sorgerebbe  dal  trovarsi  li  genitori,  od  alcuno 
di  essi  alienato  di  mente  per  imbecillità,  o  demenza,  o  per  l'assenza  anche 
solo  presunta  di  essi,  o  per  trovarsi  li  medesimi  decaduti  dai  diritti  ci- 
vili a  causa  di  patita  condanna  criminale,  per  quanto  soltanto  contu- 
maciale. 

Quando  i  genitori  hanno  prestato  il  loro  consenso  alla  promessa  di 
matrimonio,  nìun  dubbio,  ch'essi  possono  rivocarlo  tuttavia  sino  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio;  che  egli  è  al  momento  di  questa  celebrazione, 
ch'essi  reputansi  consentire,  potendo  benissimo,  dopo  dato  il  consenso 
alla  promessa  di  matrimonio,  sopravvenire  nuove  circostanze,  che  de- 
terminino i  genitori  a  rivocare  il  loro  consenso. 

Lo  stesso  dicasi  dell'  adottante,  degli  avi,  ed  avole,  e  del  Consiglio 
di  famiglia,  secondo  i  casi  espressi  nei  successivi  articoli. 

Per  la  revoca  poi  di  tale  consenso,  essi  si  faranno  restituire  l'atto  che 
lo  constata,  dandone  diflìdamento  all'Uffiziale  dello  Stato  Civile,  ovvero 
formeranno  opposizione  al  matrimonio. 
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In  difetto  del  preavvisato  diflSdamento,  o  di  opposizione,  TUffiziale 
dello  Stato  Civile  procede  legalmente  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
non  essendogli  dalla  legge  imposto,  se  non  di  speculare  sul  relativo  con- 
senso, prima  di  addivenire  alla  pubblicazione,  non  già  per  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  avvegnaché  la  legge  presupponga,  che,  dato  quello 
per  gli  sponsali,  esso  sia  stato  mantenuto  in  definitiva  anche  per  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio. 

L'obbligo  aggiunto  all'adottalo  coll'ultima  parte  di  questo  articolo  dì 
aver  consenziente  al  proprio  matrimonio  anche  l'adottante,  ha  suo  fon- 
damento in  che  sebbene  radottato  continui  a  rimanere  nella  famiglia 
de'  suoi  genitori,  egli  però  acquista  ad  un  tempo  dei  diritti  irrevocabili 
verso  l'adottante,  e  sovra  i  beni  di  lui;  onde  fu  ritenuto  giusto  e  ragio- 
nevole, che  volendo  contrarre  matrimonio,  ottenga  anche  il  costui  con- 
senso, potendo  esso  avere  interesse  a  vietargli  un  matrimonio  sconve- 
niente, e  indecoroso  —  V,  Commiss,  legislat.,  sedute  20,  26  aprile,  e  2 
maggio  1865  —  Relazione  al  Re  —  Rei.  Gov.  —  Foschiki,  Ioc.  cit, 
pp.  163, 164. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Mantelli,  voi.  II,  p.  71  —  Voi.  Ili, 
p.  474  _  Voi.  VI,  p.  41 1  —  Voi.  VII,  App.,  p.  64  —  Voi.  X,  p.  390  - 
Voi.  XI,  pp.  391,  400  e  seg.  -  Voi.  XII,  pp.  488,  497  —  Diario  For. 
1840,  sem.  II,  pp.  209,  346  —  Bettixi,  1830,  II,  623  —  1832,  II,  700— 
1833,  II,  731  -  1834,  II,  616  —  1836,  II,  1  —  1838,  II,  461  ~  1839, 
II,  836  —  1860, 1,  21 1  -  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  nn.  213,  223,  323  -  Du- 
RANTOK,  ed.  ital.,  tom.  I,  p.  116,  n.  287,  Nota  di  Vigliaci  —  Dalloz,  Jur. 
jew.,  1867, 1,334. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  64.  Se  il  padre  e  la  madre  fossero  morti  o  nella  im- 
possibilità di  manifestare  la  loro  volontà,  i  minori  degli  anni 
ventuno  non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso 
degli  avi  e  delle  avole;  se  Tavo  e  Tavola  della  medesima  linea 
sono  discordi,  basta  il  consenso  dell'avo. 

11  disparere  fra  le  due  linee  equivale  a  consenso  —  V.  C.  G. 
art.  108. 

CODICE  FRANCESE. 

Akt.  150.  Se  il  padre,  e  la  madre  sono  morti,  o  se  trovansi 
nell'impossibilità  di  manifestare  la  loro  volontà,  gli  avi  e  le 
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avole  li  surrogano:  se  vi  ha  dissenso  fra  l'avo,  e  Tavola  della 
stessa  linea,  basta  il  consenso  dell'avo. 

Se  vi  ha  dissenso  fra  le  due  linee,  questa  divisione  importa 
consenso. 

COMMENTI. 

La  ragione  del  consenso  imposto  al  matrimonio  dei  figli,  che  ancora 
non  raggiunsero  l'età  per  legge  voluta,  secondo  i  casi,  consistendo,  come 
abbiamo  rilevato  sotto  il  precedente  articolo,  in  quella  presunzione  d'af- 
fettOy  di  desiderio  per  l'avvenire  prospero  dei  figli,  che  li  genitori  hanno 
da  natura,  spiega  il  pefrchè  col  presente  articolo  siasi,  nel  caso  da  esso 
previsto,  limitata  la  necessità  del  consenso  stesso  alla  maggior  età  dei 
figli;  perciocché  la  presunzione  suddetta  perda  molto  di  sua  forza  in 
rapporto  agli  ascendenti  paterni,  e  più  ancora  in  ordine  a  quelli  materni, 
i  quali  considerando  la  figlia  maritata  quale  membro  di  un'altra  famiglia, 
non  nutriscono  comunemente  per  la  di  lei  prole  quei  sensi,  che  li  uni- 
scono ai  figliuoli  dei  loro  figliuoli,  considerati  come  una  riproduzione 
del  loro  proprio  sangue. 

Un'altra  considerazione  poi  motivò  ancora  la  limitazione  sovradetta, 
ed  è,  che  la  cadente  età,  per  regola,  degli  avi,  e  delle  avole,  li  faccia  per 
lo  più  inabili,  a  misura  che  crescono  in  loro  gli  anni,  ad  apprezzare  i 
motivi  di  convenienza  del  matrimonio  dei  loro  nipoti. 

Sulla  facoltà  di  consentire  al  matrimonio  dei  figli,  o  discendenti  ri- 
spetto ai  genitori,  od  ascendenti  condannati  a  pena  producente  inca- 
pacità civile  —  V.  Circolare  23  ottobre  1866  —  Legge  1866,  p.  1059. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Commiss,  legisl.,  seduta  20  aprile 
1865  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  u.  216  è  seg.  —  Astengo  sull'arL  64  C.  C.  F. 

—  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  47. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  65.  Se  non  esistono  genitori,  né  adottante,  né  avi,  né 
avole,  0  S3  niuno  di  essi  è  nella  possibilità  di  manifestare  la 
propria  volontà,  i  minori  degli  anni  ventuno  non  possono  con- 
trarre matrimonio  senza  il  consenso  del  Consiglio  di  famiglia 

—  V.C.C,  articoli  81,  83  e  108. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  106.  Gli  sponsali  non  produrranno  azione  civile  se  non 
saranno  fatti  per  pubblico  istromento,  ovvero  per  iscrittura 
privata. 
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I  contraenti  dovranno  inoltre  ottenere  il  conseiiso  dei  geni- 
tori, od  almeno  del  padre,  ed  ove  questi  sia  morto  od  impe- 
dito, quello  della  madre,  e  mancando  entrambi  i  genitori,  il 
consenso  degli  ascendenti  paterni  prossimiori. 

II  consenso  delTavo  paterno  terrà  luogo  di  quello  del  padre 
rispetto  ai  nipoti  costituiti  sotto  la  di  lui  podestà. 

Se  si  tratterà  di  minori  di  età  che  non  abbiano  ascendenti 
in  grado  di  prestare  il  loro  consenso,  vi  si  supplirà  col  con- 
senso del  Consiglio  di  famiglia. 

Il  consenso  richiesto  nei  casi  sopradetti  dovrà  risultare  dal- 
ristromento  o  dalla  scrittura  degli  sponsali,  ovvero  da  altro 
atto  autentico. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  134,  ff.  De  verb.  ohligat.  —  LL.  1  e  5,  in  fin.  Cocl.  De 
spons.  —  L.  2,  Cod.  De  inuUL  stipul.  —  Gap.  26,  DecreL  de  spons. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  160.  Non  essendovi  né  padre,  né  madre,  né  avi>  né 
avole,  o  se  essi  trovansi  nell'impossibilità  di  manifestare  fet  loro 
volontà,  i  figli,  e  figlie  minori  di  21  anni,  non  possono  con- 
trarre matrimonio  senza  il  consenso  dei  figli  di  famiglia. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  49.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  63. 

COMMENTI. 

Nel  caso  previsto  da  questo  articolo,  la  legge  cancella  ogni  distin- 
zione tra  Tetà  dei  figli  e  quella  delle  Oglie,  per  cui  è  richiesto  il  consenso 
al  matrimonio  loro  dalli  precedenti  articoli,  ed  a  ragione,  in  quanto  che 
nel  caso  più  non  eravi  causa  sufficiente  per  giustificare  una  eccezione 
alle  regole  ordinarie,  che  reggono  la  capacità  delle  persone  —  Indi  evi- 
dente, che  dopo  raggiunta  la  maggior  età  dagli  sposi,  questi  più  non 
necessitano  del  consenso  prescritto  da  questo  articolo,  ed  essi  possono 
liberamente  far  seguito  al  loro  matrimonio,  purché,  ove  in  età  inferiore 
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a  <fttella  prevista  dai  precedenti  articoli  63  e  64,  giustifichino  airUffi- 
ziale  dello  Stato  Civile  il  decesso  dei  loro  ascendenti,  o  la  loro  assenza, 
ed  ove  la  prova  di  esso  rimanga  impossibile  farsi  coi  relativi  atti,  vi  si 
supplisca  con  regolare  atto  di  notorietà. 

Che  dire  del  caso,  in  cui  la  niaggioranza  relativa  dei  meml)ri  del  Con- 
siglio di  famiglia  abbia  rifiutato  il  consenso  al  matrimonio?  Forse  che 
i  membri  di  esso,  che  espressero  voto  favorevole  al  riguardo,  potranno 
ammettersi  a  far  annullare  )a  relativa  deliberazione? 

Una  Sentenza  della  Corte  di  Liegi  delli  30  aprile  1811,  colla  quale 
concordano  PoTHnsR,  n.  336 —  Toullier,  tom.  I,  n.  547  —  Valette  sopra 
Proudhok,  tom.  I,  p.  399,  Nota  a  —  CoFFi^ithzSy  Encicl.  del  dirittOy  Allo 
rispettoso,  n.  25,  propugnano  l'affermativa  —  Contro:  Merlin,  Rep.,  Im^ 
pecUmentiy  $  4,  art.  2,  n.  14  —  Delvikcourt,  tom.  I,  p.  56,  Nota  6  — 
DuRAirroN,  tom.  Il,  nn.  101, 102  —  Vazeille,  tom.  I,  n.  129  —  Vergè 
e  Mas^  sovra  ZachariìE,  tom.  I,  p.  207,  Nota  8  —  Deìiolombe,  tom.  Ili, 
n.  86  —  Margadb  sull'art.  160  C.  C.  F. 

Per  parte  nostra  crediamo  evidentemente  preferibile  l'afifermativa  in 
base  allo  spirito  che  informa  il  generale  disposto  del  successivo  art.  67 
dì  questo  Codice,  dettato  allo  scopo  di  prevenire  a  che  per  sordido  in- 
teresse, od  altro  irragionevole  motivo  venga  ricusato  il  consenso. 

Per  dispensare  dall'obbligo  del  consenso,  di  cui  in  questo  articolo,  non 
basta  aver  toccato,  ma  debbonsi  aver  compiuti  gli  anni  21. 

V.  DièserL  nella  legge  1866,  p.  1073  e  seg.  —  Astengo  sull'art.  65, 
CC.F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  66.  La  disposizione  dell'art.  63  è  applicabile  ai  figli . 
riatarali  legalmente  riconosciuti.  In  mancanza  di  genitori  vi- 
venti e  di  adottante  capaci  di  consentire,  il  consenso  sarà  dato 
dal  consiglio  di  tutela. 

A  questo  consiglio  spetterà  pure  di  dare  il  consenso  pel  ma- 
trimonio dei  figli  naturali  non  riconosciuti,  in  mancanza  di  gè- 
pilori  adottivi  —  V.  C.  C.  art.  179,  ìSi  e  248. 

CODICE  FR\NCESE. 

Art.  158.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  148,  149, 

sono  applicabili  ai  figli  naturali  legalmente  rico* 

nosciuti. 
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Art.  159.  Il  figlio  naturale  non  stato  riconosciuto,  e  quello 
che,  dopo  esserlo  stato,  ha  perduto  i  suoi  genitori,  od  i  cui  ge- 
nitori non  possono  manifestare  la  loro  volontà,  non  potranno 
prima  dei  vent'un  anno  compiuti,  maritarsi, se  non  dopo  averne 
riportato  il  consenso  da  un  tutore  ad  hoc^  che  gli  verrà  no- 
minato. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  50.  Il  consenso  del  giudice  è  pure  necessario,  oltre  la  di- 
chiarazione del  tutore,  per  la  validità  del  matrimonio  dei  figli 
illegittimi  in  minor  età. 

COMMENTI 

Per  l'intelligenza  di  questo  articolo,  consultinsi  l'art.  261  di  quésto 
Codice,  e  gli  articoli  12,  13,  14,  IS,  16,  e  19  delle  disposizioni  transi- 
torie sul  Codice  Civile,  noD  che  i  principi!  espressi  sotto  li  precedenti 
articoli  63,  64  e  65,  e  Pulci,  art.  66  C.  C. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  67.  Contro  il  rifiuto  di  consenso  degli  accendenti,  o  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  il  figlio  maggiore  di  età  può 
far  richiamo  alla  Corte  di  appello. 

Neir  interesse  della  figlia  o  del  figlio  minore  di  età  potrà 
farsi  richiamo  sia  dai  parenti  o  dagli  affini,  sia  dal  pubblico 
ministero. 

La  causa  si  porta  a  udienza  fissa,  e  la  Corte  provvede,  sen- 
tite le  parti  ed  il  pubblico  ministero  a  porte  chiuse. 

iNon  è  ammesso  l'intervento  di  procuratori,  né  di  altri  di- 
fensori. 

Il  provvedimento  della  Corte  non  conterrà  molivi  ;  si  potrà 
solo  farvi  menzione  del  consenso  che  fosse  dato  davanti  alla 
Corte  stessa— V.  C.  C.  articoli  98  e  850  — C.  P.  C.art.  797. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  112.  Non  avranno  luogo  le  disposizioni  e  le  pene  sovra 
prescritte,  ogniqualvolta  i  figliuoli,  o  le  figlie  faranno  risultare 
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avanti  il  Senato  dell*  irragionevole  dissenso  dei  loro  ascen- 
denti ai  loro  matrimoni. 

Tali  cause  verranno  sulle  scambievoli  rappresentanze  delle 
parti  esaminate  e  definite  dal  Senato,  a  porte  chiuse,  senza 
formalità  d'atti  e  colla  maggiore  celerità,  avuto  solo  riguardo 
alla  verità  dei  fatti. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  18  e  19,  ff.  De  ritu  nuptiar.  —  L.  25  eodem.  —  Arg. 
L.  13,  g  1,  flf.  ad  leg.  lui.  De  aduli,  coerc.  —  L.  unic.  Cod.  De 
raptu  virgin. ,  §  1,  V.*  Oportet  —  Paolo  lib.  2,  recepì,  seni., 
tit.  19,  §  2. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  52.  Se  a  un  minorenne,  o  a  persona  soggetta  a  curatore 
viene  denegato  il  consenso  al  matrimonio,  ed  essi  se  ne  cre- 
dano gravati,  possono  ricorrere  all'autorità  del  giudice  or- 
dinario. 

S  53.  La  mancanza  dei  mezzi  necessari  di  sussistenza,  i  cat- 
tivi costumi  provati,  o  notori,  le  malattie  contagiose  o  i  difetti, 
che  impediscono  lo  scopo  del  matrimonio  nella  persona  con 
cui  si  vuole  contrarlo,  sono  giusti  motivi  per  denegare  il  con- 
senso al  matrimonio. 

COMMENTI. 

II  disposto  di  queslo  articolo  concilia  niirabilmente  il  rispetto  dai  di- 
scendenti dovuto  al  matrimonio,  colla  libertà  ragionata,  che  presieder 
deve  alla  scelta  della  persona,  con  cui  s'intende  di  contrarre  un  vincolo 
di  tanta  importanza. 

L'essersi  poi  coll'ultimo  capoverso  di  questo  articolo  demandata  esclu- 
siva cognizione  alla  Corte  d'Appello  circa  la  ragionevolezza,  o  meno  del 
rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti,  e  del  Consiglio  di  famiglia  o  di  tu- 
tela secondo  i  casi,  fu  motivato  dalla  necessità  di  evitare  i  dannosi  ri- 
tardi di  due  giudizi,  e  di  imprimere  maggiore  solennità  alla  causa. 

Le  discussioni  contemplate  in  questo  articolo  non  costituiscono  un 
vero  giudizio,  dandosi  luogo  alle  medesime  per  semplice  rappresentanza 
deir  ascendente,  o  del  discendente,  o  dell'  affine,  secondo  i  casi,  sulla 
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quale  la  Corte  d'Appello  rilancia  decreto  di  citazione  a  colui,  contro  dei 
quale  si  riclama,  e  monizione  alle  parti  di  comparire  avanti  di  se  per- 
sonalmente, senza  assistenza  di  procuratori,  o  di  avvocati,  ovvero  nauti 
un  Consigliere  delegato  a  sentire  le  parti,  e  riferirne  alla  Corte  per  gli 
opportuni  suoi  provvedimenti  —  V.  al  riguardo — Cass.  di  Milano  4  feb- 
braio 1860  —  Bettjni,  1860, 1,  69,  70. 

É  irragionevole  il  dissenso  del  padre  al  matrimonio  del  figlio,  fondato 
sulla  minore  età  del  medesimo,  in  caso  di  seduzione  della  donzella  — 
C.  A.  di  Genova  30  aprile  1850  —  BEtn^i,  1850,  II,  625. 

Nel  concorso  di  particolari  circostanze,  e  se  il  padre  non  abbia  ragio- 
nevoli motivi  di  opporsi  al  matrimonio  della  figlia,  può  la  Corte  dichia- 
rare irragionevole  il  dissenso  paterno  —  Occorrenze  insufficienti  a  giu- 
stificare allora  il  non  dissenso  —  Stessa  Corte  7  aprile  1856  —  Bettini, 
1856,  II,  1. 

Il  non  avere  il  figlio  compiuto  il  19^  anno,  l'avere  un  tenue  onorario, 
non  sono  motivi  bastanti  a  legittimare  il  dissenso  del  padre  al  di  lui  ma- 
trimonio, quando  la  sposa  è  di  onesti  costumi,  e  della  sua  condizione — 
C.  A.  di  Casale  27  agosto  1859  —  Bettini,  1859,  II,  856. 

I  traviamenti  di  gioventù,  il  poco  rispetto  del  figlio  verso  il  padre,  ed 
i  temuti  dissidi  fra  gli  sposi  per  cattiva  indole  dello  sposo,  non  bastano 
per  appoggiare  il  dissenso  paterno  al  matrimonio  del  figlio  —  Stessa 
Corte  14  ottobre  Ì8Z9  — Diarto  For.,  voi.  XLIV,  p.  156. 

Deve  dichiararsi  non  irragionevole  il  dissenso  del  padre  al  matrimonio 
instato  dal  figlio,  se  dichiari  non  negare  l'assenso  nel  caso  che  il  figlio, 
dopo  avere  subito  con  successo  gli  esami  di  laurea  in  legge,  e  compiuta 
la  pratica,  faccia  conoscere  di  avere  sempre  ferma  nell'animo  la  desi- 
derata unione  —  Stessa  Corte  29  novembre  1853  —  Bettini,  1853, 
II,  751. 

Trattandosi  di  provvedere  sulla  irragionevolezza  del  dissenso  paterno 
al  matrimonio  della  figlia,  la  legge  accorda  alla  Corte  d'Appello  un  po- 
tere tutto  paterno  e  discrezionale,  che  sfugge  alla  censura  della  Cassa- 
zione —Cass.  di  Milano  16  novembre  1860— Bettini,  1860,1, 758, 759. 

Fu  stabilito  di  parificare  i  figli  maschi  alle  figlie  in  quanto  al  richiamo 
contro  il  rifiuto  dei  genitori,  per  modo  che  i  figli  maschi,  maggiori  d'età, 
e  minori  d'anni  25,  possono  riolamare  essi  medesimi  contro  il  rifiuto  di 
consenso  dei  genitori;  e  tanto  nell'interesse  loro,  se  minori  d'età,  quanto 
in  quello  delle  figlie,  il  richiamo  contro  tale  rifiuto,  e  contro  quello  di 
tutte  le  altre  persone,  che  debbono  prestare  il  loro  consenso  ai  termini 
della  legge,  debba  farsi  sia  dai  parenti,  o  dagli  affini,  sia  dal  Pubblico 
Ministero. 
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Tale  sistema  pei  Gglì  minori  racchiude  due  importanti  vantaggi:  quello 
di  non  porli  in  aperto,  e  personale  contrasto  giuridico  coi  genitori,  e 
l'ahro  di  non  ammettere  il  richiamo  senza  un'apparenza  dì  ragione,  non 
potendo  supporsi,  che  i  parenti,  o  il  P.  M.  presentino  un  richiamo  sfor- 
nito di  giusti  motivi. 

Per  evitare  poi  i  dannosi  ritardi  di  due  giudizi,  ed  imprimere  maggior 
solennità  alla  causa,  si  pensò  di  sottoporla  alla  Corte  d'Appello,  la  cui 
suprema  autorità  porse  eziandio  ragione  a  sperare  la  più  facile  conci- 
liazione delle  parti  —  V.  Rei.  Gov.  —  Rei.  al  Re  —  Rei.  Senat.  —  Com- 
miss, legisl.,  seduta  20  aprile  1865  —  Foschini,  Ioc.  cit.,  p.  165. 

Consultinsi  anche  in  proposito  —  Dettisi,  1859,11,  956,  e  Nota  — 
1860, 1,  69,  70  —  Mantelli,  voi.  XVI,  p.  341  —  Gazz.  dei  Trib.  di 
Gefwva,  1854,  p.  674. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  68.  11  re,  quando  concorrano  gravi  motivi,  può  dispen- 
sare dagli  impedimenti  indicati  nei  numeri  2  e  3  dell'art.  59. 

Può  anche  dispensare  dall'  impedimento  di  età,  ed  ammet- 
tere al  matrimonio  l'uomo  che  ha  compiuto  gli  anni  quattordici, 
e  la  donna  che  ha  compiuto  gli  anni  dodici  —  V.  R.  D.  15  no- 
vembre 1865,  articoli  79,  80  e  81. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  145.  Tuttavia  può  il  Re  accordare  dispense  d'età  per 
motivi  gravL 

Art.  164.  Nondimeno  può  il  Re  togliere,  per  gravi  motivi, 
le  proibizioni  portate  dal  precedente  articolo  (impedimento  di 
contrarre  matrimonio  fra  lo  zio  e  la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote). 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  83.  La  dispensa  dagli  impedimenti  al  matrimonio  può 
chiedersi  per  gravi  motivi  al  Governo,  il  quale  secondo  la 
qualità  delle  circostanze  si  metterà  in  ulteriore  corrispondenza. 

§  84.  Prima  della  conclusione  del  matrimonio  questa  di- 
spensa dagli  impedimenti  deve  chiedersi  dalle  stesse  parti,  ed 
in  loro  proprio  nome.  Che  se  dopo  conchiuso  il  matrimonio 
Fekrarotti,  CommenlariOy  17 
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si  manifestasse  un  impedimento  dapprima  ignorato,  ma  dis- 
solubile, possono  le  parti  anche  per  mezzo  dei  loro  curati,  e 
senza  esprimere  il  loro  nome,  ricorrere  per  la  dispensa  al 
Governo. 

COMMENTI. 

Fra  li  gravi  motivi,  che  legittimar  possono  la  dispensa  cui  allude  il 
presente  articolo,  puossi  a  ragione  annoverare  principalmente  la  gravi- 
danza della  donna;  comechè  se  in  questo  caso  bassi  pel  fatto  stesso  della 
gravidanza  acquistata  la  prova  di  precoce  pubertà  e  sviluppo  fisico,  im- 
porti d'altronde  assai  la  celebrazione  del  matrimonio  sia  per  T  onore 
della  donna,  e  di  sua  famiglia,  che  per  lo  stato  del  fanciullo.  Avvertiamo 
però  non  potersi  accettare  a  causa  di  dispensa  relativa  l'esistenza  ante- 
riore di  un  commercio  scandaloso. 

Il  favore  accordato  a  simili  motivi  sarebbe  un  incoraggiamento  dato 
alla  corruzione  dei  costifmi. 

Similmente  può  ritenersi  giusto  motivo  a.  dispensa  in  proposito,  la 
circostanza,  che  il  progettato  matrimonio  assicurar  debba  allo  sposo  di- 
spensato lino  stato,  e  validi  mezzi  di  sussistenza  di  cui  difetti;  o  porre 
al  coperto  da  pericoli  i  costumi  di  lui. 

In  questa  materia  certamente,  la  legge  lascia  al  Sovrano  un  potere 
discrezionale  di  apprezziazione. 

Più  specialmente  poi  quanto  alle  dispense  da  vincoli  di  affinità,  cre- 
diamo debbasi  ritenere  motivo  sufliciente  all'uopo,  la  considerazione  che 
il  progettato  matrimonio  abbia  per  iscopo  di  collocare  sotto  la  pote- 
zione  di  uno  zio,  di  una  zia,  sposi  privi  dei  loro  genitori,  onde  tengano 
loro  luogo  dì  padre,  e  di  madre;  di  conservare  uno  stabilimento  impor- 
tante, la  cui  ruina  danneggerebbe  gravi  interessi;  di  assopire  procedure 
reali,  che  potrebbero  gravemente  compromettere  i  comuni  interessi,  o 
quelli  individuali  delle  parti;  di  far  cessare  odii,  rancori  antichi,  e  ricon- 
durre Tamicizia,  e  la  buona  armonia  fra  due  famiglie  per  lunghi  anni 
dimise  da  inveterati  rancori. 

Circa  le  norme  per  ottenere  simili  dispense  consultinsi  gli  articoli  79, 
80,  81  Regio  Decreto  per  l'ordinamento  dello  Stato  Civile  15  no- 
vembre 1865. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Buxiva,  Ioc.  cit.,  p.  174  e  seg.  —  Mar- 
CA»É  sull'art.  164  C.  C.  F.  —  Paillbt,  Note  all'art,  stesso. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  69.  Le  disposizioni  dell'art.  55,  dei  numeri  2  e  3  del- 
l'art. 59  e  dell'art.  67  non  sono  applicabili  al  re  ed  alla  fa- 
miglia reale. 

Per  la  validità  dei  matrimonii  dei  principi  e  delle  principesse 
reali  è  ricliieslo  l'assenso  del  re. 

«RITTO  ROMANO. 

V.  L.  4,  Cod.  De  legib.  —  Cono.  Trid.,  Sess.  24,  cap.  1,  Dtj 
reform.  matr. 

COMMENTI 

V.  sopra  questo  articolo  —  Relazione  Senatoria  —  Posghixi^  loc.  cit., 
p.  166  —  Mazzoni,  loc.  cil.,  n.  20S. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  II. 

DELLE  FORMALITÀ  PRELIMINARI  DEL  MATRIMONIO. 

Art.  70.  La  celebrazione  del  matrimonio  deve  essere  pre- 
ceduta da  due  pubblicazioni  da  farsi  per  cura  dell'  ufficiale 
dello  stato  civile. 

L'atto  di  pubblicazione  indicherà  il  nome,  il  cognome,  la 
professione,  il  luogo  di  nascita  e  la  residenza  degli  sposi,  se  essi 
siano  maggiori  o  minori  di  età,  e  il  nome,  il  cognome,  la  pro- 
fessione e  la  residenza  dei  genitori  —  V.  C.  C.  art.  100  — 
R.  D.  15  novembre  1865,  articoli  62  a  66,  88  e  93. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  63.  Prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  Tuffiziale 
dello  Stato  civile  farà  due  pubblicazioni  a  otto  giorni  d'intèr- 
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vallo,  in  giorno  di  domenica,  avanti  la  porta  della  Casa  Co- 
munale. Queste  pubblicazioni,  e  Tatto,  che  ne  sarà  redatto, 
enuncieranno  ì  nomi,  cognomi,  professioni,  e  domicilii  dei  fu- 
turi sposi,  la  loro  qualità  di  maggiori  o  minori,  e  i  nomi,  co- 
gnomi, profess'oni  e  domicilii  dei  loro  genitori.  Quest'atto 
enuncierà  inoltre  *  giorni,  luoghi  ed  ore,  in  cui  le  pubblica- 
zioni saranno  state  fatte;  esso  sarà  iscritto  sopra  un  solo  re- 
gistro, che  sarà  numerato,  e  parafrato,  com'è  detto  all'art.  41, 
e  depositato  in  fine  d'ogni  anno  alla  Cancelleria  del  Tribunale 
del  Circondario. 

Art.  64.  Un  estratto  dell'atto  di  pubblicazione  sarà,  e  ri- 
marrà affisso  alla  porta  della  Casa  Comunale  pendenti  li  otto 
giorni  d'intervallo  tra  runa  e  l'altra  pubblicazione.  Il  matri- 
monio non  potrà  essere  celebrato  avanti  il  terzo  giorno,  dopo 
e  non  compreso  quello  della  seconda  pubblicazione. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  69.  Per  la  validità  del  matiimonio  si  richieggono  la  di- 
nunzia,  e  la  dichiarazione  solenne  del  consenso. 

I  70.  La  dinunzia  consiste  nella  pubblicazione  del  futuro 
matrimonio,  nella  quale  deve  esprimersi  il  nome,  cognome, 
luogo  di  nascita,  la  condizione  e  la  dimora  di  ambedue  gli 
sposi,  coU'avvertimento,  che  chiunque  conosca  esservi  qualche 
impedimento  fra  essi  al  matrimonio,  debba  notificarlo.  Questa 
notificazione  deve  farsi  immediatamente,  o  col  mezzo  del  cu- 
rato che  pubblicò  il  matrimonio,  a  quel  curato  cui  spetta  di 
congiungere  gli  sposi  in  matrimonio. 

COMMENTI. 

Dappressoildisposlodi  questo  articolo,  evìdentemenle  il  solo  Uffiziale 
dello  Stato  Civile  ha  qualità  legittima  per  ordinare  le  pubblicazioni  cui 
esso  articolo  accenna. 

Ma  per  queste  ordinare  bisogna  che  egli  ne  sia  regolarmente  richiesto. 

Di  regola  è  necessario  che  la  richiesta  emani  dalle  due  parti,  per- 
ciocché le  pubblicazioni  interessino  ugualmente  ambi  gli  sposi,  avendo 
esse  per  iscopo  di  annunziare  al  pubblico,  che  essi  hanno  intenzione  di 
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unirsi  in  matrimonio;  né  essendo  permesso  ad  una  persona  di  disporre 
del  nome  di  altra  persona,  senza  la  costei  adesione.  V.  il  disposto  del 
5aiccessivo  art.  73,  1"  parte. 

Quanto  all'  intrinseco  dell'  atto  di  pubblicazione,  pur  ottemperando 
i'UiBziale  dello  Stato  Civile  alle  relative  [jrescrizioni  del  capoverso  di 
questo  articolo,  crediamo  poi,  che  esso  non  debbe  inserirvi  niente  d'inu- 
tile, e  deve  sopratutto  evitare  le  enunciazioni  spiacevoli,  come  quelle  di 
figlio  naturale  riconosciuto,  di  figlio  nato  da  padre  e  madre  ignoti,  a 
meno  tuttavia  tali  qualifiche  immorali  non  si  mostrassero  necessarie  per 
convenientemente  far  conoscere  il  futuro  sposo. 

V.  anche  articoli  65,  67,  6S,  69,  72,  73,  74,  76  Regio  Decreto  15  no- 
vembre 1865  —  e  Regio  Decreto  14  dicembre  1865  —  Regolamento  di 
disciplina  militare  approvato  con  Regio  Decreto  30  ottobre  1859,  art.  9 
—  Legge  sul  Reclutamento  militare,  e  relativo  Regolamento,  905, 
e  S  55,  Appendice  al  Regolamento  stesso  —  Circolare  del  Guardasigilli 
24  marzo  1867  -  Relazione  Governativa  —  Buniva,  Ioc.  ciL,  p.  178  — 
Dalloz,  Jur.  gen.  186.6,  I,  278  —  II,  109  —  1867, 1,  13. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  71 .  Le  pubblicazioni  devono  essere  fatte  nei  comune 
in  cui  ciascuno  degli  sposi  ha  la  sua  residenza. 

Se  la  residenza  attuale  duri  da  meno  di  un  anno,  le  pub- 
blicazioni devono  pur  farsi  nel  comune  della  residenza  prece- 
dente —  V.  R.  D.  15  novembre  1865,  art.  75. 

CODICE  CIVILE  FRANCESE. 

Art.  166.  Le  due  pubblicazioni  ordinate  dall'art.  63,  al  ti- 
tolo Degli  alti  dello  Stato  Civile,  saranno  fatte  alla  municipalità 
del  luogo  in  cui  ciascuna  delle  parti  contraenti  avrà  il  suo  do- 
micilio. 

Art.  167.  Nondimeno,  se  il  domicilio  attuale  non  data  che 
da  sei  mesi  di  residenza,  le  pubblicazioni  saranno  fatte  inoltre 
alla  municipalità  dell'ultimo  domicilio. 

Art.  168,  Se  le  parti  contraenti,  od  uia  di  esse,  sono,  rela- 
tivamente al  matrimonio,  sotto  altrui  potestà,  le  pubblicazioni 
saranno  anche  fatte  alla  municipalità  del  domicilio  di  quelli, 
sotto  la  cui  potestà  essi  si  trovano. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

§  71.  La  dinuQzia  deve  farsi  in  tre  giorni  di  domenica,  o  di 
festa  neiradunanza  ordinaria  della  chiesa  parrocchiale  del  di- 
stretto, e  se  gli  sposi  abitano  in  diversi  distretti,  nella  chiesa 
pure  parrocchiale  del  distretto  di  ciascuno  di  essi.  La  pubbli- 
cazione dei  matrimonii  fra  non  cattolici  cristiani  si  deve  ese- 
guire non  solo  nelle  loro  congregazioni  religiose ,  ma  anche 
nelle  chiese  parrocchiali  cattoliche,  nel  distretto  delle  quali 
dimorano;  quella  dei  matrimoni  fra  cattolici,  ed  acattolici 
cristiani,  dovrà  farsi  tanto  nella  chiesa  parrocchiale  della  parte 
cattolica,  e  nell'oratorio  della  parte  acattolica,  quanto  anche 
nella  chiesa  parrocchiale,  nel  cui  distretto  la  parte  acattolica 
dimora. 

%  72.  Se  gli  .sposi,  od  uno  di  essi  non  abbiano  ancora  dimo- 
rato sei  settimane  nel  distretto  parrocchiale  in  cui  deve  con- 
trarsi il  matrimonio,  la  dinunzia  deve  farsi  anche  nel  luogo 
dell'ultima  loro  dimora,  ove  abbiano  abitato  per  un  tempo  più 
lungodi  quello  ora  determi  nato,  oppure  essi  devono  continuare 
la  loro  dimora  per  sei  settimane  nel  luogo  dove  si  trovano,  af- 
finchè la  dinunzia  ivi  fatta  sia  sufficiente. 

COMMENTI. 

L'iolelligenza  della  1*  parte  di  questo  articolo,  ove  massime  concor- 
data colla  2*  sua  parte,  sembra  non  poter  sollevare  alcuna  difiicoltà,  e 
rivela  qualmente  la  residenza,  di  cui  ivi  è  parola,  altra  non  è  che  l'ul- 
tima avuta  dagli  sposi. 

Quanto  al  disposto  del  capoverso  dell'articolo  stesso,  pare  a  noi,  che 
la  residenza  di  un  anno,  ch'esso  contempla,  debba  intendersi  di  un  anno 
compiuto  per  togliere  necessità  di  fare  le  pubblicazioni  anche  nel  Co- 
mune della  residenza  precedente,  cosi  appunto  persuadendo  lo  scopo 
intesosi  dal  Legislatore  con  tali  pubbIicazioni,quellocioèdi  come  meglio 
possibile  speculare  e  riconoscere  le  vere  condizioni,  ed  i  rapporti  degli 
sposi,  quali  presunse  appunto  di  poter  meglio  accertare,  promuovendone 
investigazione  appunto  nel  luogo  deirultima  annuale  residenza  degli 
sposi,  ov'essi  presumibilmente  sono  maggiormente  conosciuti. 

In  ordine  al  nazionale,  il  quale  dopo  aver  avuto  per  moki  anni  sua 
residenza  all'estero,  e  ritornato  in  patria,  voglia  dopo  alcuni  mesi  con^ 
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Irarre  raatrìmonio  nel  Regno  con  ana  cittadina — V.  modo  di  relativo  pro- 
cedimento nell'art.  75  del  Regio  Decreto  15  novembre  1865 — Veggansi 
pare  in(ra  gli  articoli  100»  e  seg.  di  questo  Codice  quanto  al  matrimonio 
dei  cittadini  in  paese  straniero,  e  degli  stranieri  nel  Regno. 

V.  inoltre  -  Commiss,  legisl,  sedute  21  aprite  e  5  fnaggio  1865  — 
FoecuiNi,  loc*  cit,  pp.  166,  167  —  Busiva,  loe.  cit.,  p.  179  —■  Paillet 
sugli  articoli  166  e  seg.  C.  C.  F.  in  notis. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  72.  Le  pubblicazioni  si  fanno  alla  porla  della  casa  co- 
munale in  due  domeniche  successive. 

L'atto  resterà  affìsso  neirintervallo  tra Tuna e  lallra pubbli- 
cazione, e  per  tre  giorni  successivi. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.*  63  e  64.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  70. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  7L  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

Se  ueirinlervallo  tra  V  una  e  Y  altra  pubblicazione  vicn  dedotta  una 
opposizione,  debbo  ciò  non  dimeno  procedersi  anche  alla  seconda  pub- 
blicazione. Infatti  Tari.  90  di  questo  Codice  proibisce  bensi  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  primachè  sia  res])inla  la  opposizione,  ma  non  vieta 
similmente,  né  sospende  la  continuazione  delle  pubblicazioni;  d'altronde 
poi,  ove  la  seconda  pubblicazione  non  potesse  aver  luogo  prima  che 
fo^se  tolta  di  mezzo  la  opposizione,  sarebbe  necessario  di  rifarle  amen  due 
dovendo  esse  compiersi  in  due  domeniche  eccessive  —  V.  Coim-Delisle 
sttU'art  6ì  C.  C.  F.,  n.  7  —  Demolomde,  tom.  IH,  n.  183. 

Speculando  sullo  spirito  del  capoverso  di  questo  articolo,  concordato 
col  disposto  del  successivo  art  76,  da  che  a  mente  del  1'  di  tali  disposti 
la  formalità  delle  pubblicazioni  non  possa  dirsi  compiuta,  se  non  me- 
diante fafiissione  dell'atto  di  pubblicazione  anche  por  tre  giorni  mcces- 
mi  alla  seconda  pubblicazione;  e  pel  2"*  sia  detto,  che  il  matrimonio 
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non  può  essere  celebrato  prima  del  quarto  giorno  dairuilima  pubblica- 
ziouc,  è  certo  doversene  inferire^  che  il  matrimonio  non  possa  celebrarsi 
che  dopo  trascorsi  tre  giorni  intieri  da  quello  della  3'  pubblicazione, 
questo  non  compreso,  e  cosi  non  prima  ckl  mercoledì  successivo  alla 
domenica,  in  cuLsegui  la  seconda  pubblicazione. 

Poco  importa  del  resto  Fora,  in  cui  il  matrimonio  è  celebrato,  com- 
parativamente all'ora  in  cui  venne  fatta  la  seconda  pubblicazione;  la 
legge  conta  per  giorni,  e  non  per  ore;  d'altronde  poi,  qualunque  sia  il 
modo  di  relativo  computo,  il  matrimonio  è  sempre  celebrato,  in  ar- 
monia al  sovradetto,  pendente  la  durata  del  quarto  giorno,  e  non  prima 
di  esso. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  73.  La  richiesta  delle  pubblicazioni  deve  farsi  da  am- 
bidue  gli  sposi  personalmente,  o  dal  padre  o  dal  tutore,  o  da 
persona  munita  da  essi  di  mandato  speciale  ed  autentico. 

La  promessa  di  matrimonio,  fatta  in  conformità  dell'art.  54, 
autorizza  la  richiesta  delle  pubblicazioni  —  V.  C.  C.  art.  54 
—  R.  D.  15  novembre  1865,  articoli  65,  66,  67,  68,  71,  73, 
74  e  76  —  Regolamento  di  disciplina  militare  approvato  con 
R.  D.  30  ottobre  1859,  articoli  9  e  53  del  Reg.  e  69  del  De- 
creto —  R.  D.  14  dicembre  1865  —  Legge  sul  reclutamento 
militare  —  Reg.  relativo,  art.  905  —  Append.  allo  stesso  Re- 
golamento, art.  55  —  Circolare  del  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia delli  24  marzo  1867. 

COMMENTI. 

In  aggiunta  a  quanto  abbiamo  già  avvertito  sotto  il  precedente  arti- 
colo 70,  crediamo  dover  avvertire  tuttavia,  che  ove  Tufiiziale  dello  Stato 
Civile  si  fosse  contentato  della  richiesta  di  una  sola  parte  per  ordinare 
le  pubblicazioni,  oltre  alla  penalità. prevista  a  di  lui  carico  dal  sue^s- 
sivo  art.  125  di  questo  Codice,  egli  potrebbe  anche  venire  personalmente 
azionalo  per  risponsabilità  civile  dalla  parte  non  richiedente  le  pubbli- 
cazioni, ed  in  base  al  disposto  degli  articoli  1131  e  seg.  del  Cod.  Civ., 
tuttavolta  non  fessevi  reale  progetto  di  matrimonio,  e  la  pubblicazione 
fosse  seguita  con  menzione  del  nome  di  quest'ultima,  senza  il  consenso 
di  lei. 
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ConsultiDsi  inoltre  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principi!  con- 
segnati sotto  il  precedente  articolo  34  —  Commiss,  legisl.,  seduta 
5  maggio  186t^. 

CODICE  CWÌLE  ITALIANO. 

Art.  74.  L'uffiziale  dello  stato  civile  non  può  procedere  alle 
pubblicazioni,  se  non  gli  consta  del  consenso  degli  ascendenti, 
0  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  nei  casi  in  cui  tale  con- 
senso è  necessario  —  V.  C.  (].  articoli  63  a  67  e  69  —  R.  D. 
15  novembre  1865,  art.  70  —  R.  D.  23  dicembre  1865,  ar- 
ticolo 42. 

CODICE  FRANCESE. 

L'atto  autentico  del  consenso  doi  geniiori,  o  degli  avi  ed 
avole,  ed  in  loro  difetto  quello  L3l  Consiglio  di  famiglia, 
conterrà  i  nomi,  cognomi,  professioni  3  domicilii  del  futuro 
sposo  e  di  tutti  coloro  che  saranno  concorsi  all'atto,  siccome 
pure  il  loro  grado  di  parentela. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  75.  La  solenne  dichiarazione  del  consenso  deve  farsi  innanzi 
al  curato  ordinario  dello  sposo  o  della  sposa,  comunque  per 
la  diversità  della  religione  egli  si  chiami  parroco,  pastore, 
od  altrimenti,  oppure  innanzi  al  sostituito  di  esso,  alla  pre- 
senza di  due  testimoni. 

§  76.  Può  farsi  questa  solenne  dichiarazione  di  consenso 
al  matrimonio  anche  per  mezzo  di  Procuratore,  nel  qual  caso 
però  deve  ottenersene  1'  assenso  dal  Governo,  e  nella  carta 
del  mandato  dev3  essere  individuata  la  persona  colla  quale 
il  matrimonio  abbiasi  a  contrarre. 

Il  mlfc^imonio  contratto  senza  questo  speciale  mandato  ò 
invalido.  Se  il  mandato  è  stato  rivocato  prima  del  contratto 
matrioionio,  esso  matrimonio  è  bensì  invalido,  ma  il  man- 
dante è  risponsabile  pel  danno  derivato  dalla  sua  revoca. 
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COMMENTI. 

L'ufliziale  dello  Stato  Civile,  che  deve  ordinare  le  pubblicazioni,  debbe 
prima  di  addivenirvi  farsi  rimettere  preventivamente  alcuni  documenti, 
il  cui  principale  scopo  è  di  accertarsi,  elie  le  parti  si  trovano  nelle  con- 
dizioni prescritte  dalla  legge  per  poter  contrarre  matrimonio.  L'art.  79 
di  questo  Codice  addila  quali  siano  questi  documenti. 

Il  primo  di  questi  documenti  è  l'atlo  di  nascita  di  ciascuno  degli  sposi 
futuri.  Questo  atto  serve  a  stabilire  la  loro  età,  e  la  loro  figliazione.  Ma 
può  darsi,  che  una  delle  parti,  od  entrambe,  siano  per  una  causa  qua- 
lunque neirimpossibilit«à  di  esibire  quest'atto  di  nascita;  in  tale  caso  la 
legge  permette  vi  si  supplisca  con  un  atto  di  notorietà,  di  cui  essa  de- 
termina la  forma,  e  la  natura  (art.  80  di  questo  Codice). 

Nel  difetto  del  loro  atto  di  nascita,  i  futuri  sposi  non  potrebbero  su|i- 
plire  a  questo  altrimenti  che  coiratto  suddetto  di  notorietà. 

Avvertiamo  però,  che  nel  difetto  dell'atto  di  nascita,  i  futuri  sposi, 
senza  preoccuparsi  del  ridetto  atto  di  notorietà,  potrebbero  supplire  a 
quello  colla  produzione  di  Sentenza,  che  lo  surroghi,  per  la  quale  siasi 
ordinatti  rettifica  del  loro  atto  di  nascita.  Queste  Sentenze  hanno  la 
stessa  forza  che  gli  atti  di  nascita,  e  sono  destinate  a  tenervi  luogo, 
non  solo  nel  caso  speciale  del  matrimonio,  ma  in  modo  generale,  ed  in 
ogni  caso  in  cui  può  essere  necessaria  la  produzione  dell'atto  di  nascita. 

L'obbligo  per  li  futuri  sposi  di  esibire  gli  atti  di  morte,  o  le  Sentenze, 
che  provino  lo  scioglimento,  o  la  nullità  dei  precedenti  loro  matrimoni, 
facilmente  si  comprende,  ed  è  in  perfetta  armonia  allo  scopo  che  mo- 
tivò il  disposto  del  precedente  arL  S7  —  V.  in  proposito  articolo  72  del 
R.  Decreto  13  novembre  1863. 

É  obbligo'  principale  ancora  per  li  futuri  sposi  di  consegnare  all'uf- 
fiziale  dello  Stato  Civile,  l'atto  comprobativo  del  consenso  degli  ascen- 
denti, 0  del  consiglio  di  famiglia,  o  di  tutela,  secondo  i  casi  previsti 
dalli  precedenti  articoli  63  e  seg.  di  questo  Codice. 

È  fuori  dubbio  però,  di  fronte  al  letterale  disposto  della  prima  parte 
del  successivo  art.  81,  il  quale  nella  seconda  sua  parte  addita  la  natura, 
e  la  forma  del  documento,  e  dell'  atto  all'  uopo  richiesto,  che  non  è 
più  necessario  di  provare  il  consenso  degli  ascendenti,  ove  questo  venga 
da  essi  personalmente  dato  avanti  l'uflizialc  dello  Stato  Civile^  cui  in 
tale  caso  dovrà  risultare  per  loro  sottoscrizione  al  Verbale  di  richiesta 
delle  pubblicazioni  dovuto  redìgersi  alla  opportunità  della  richiesta 
stessa. 

Quando  ì  parenti,  di  cui  si  produce  l'atto  di  consenso,  non  fossero 
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quelli,  che  la  legge  chiama  in  primo  grado  a  prestarlo,  le  parti  dovranno 
giustificare,  che  questi  sono  morti,  o  nell'impossibilità  di  manifestare  la 
loro  volontà,  a  mezzo  del  loro  atto  di  morte,  o  di  sentenza  che  ne  di- 
chiari Tassenza,  o  ne  pronunci  la  interdizione,  ossia  di  tutt'allro  docu- 
mento diretto  allo  slesso  scopo,  secondo  le  circostanze. 

Quanto  ai  militari  inattività  di  servizio  o  loro  assimilati,  essi, devono 
provare  inoltre  d'aver  compiuto  gli  anni  26,  giustificare  il  permesso  del 
Re,  e  d'aver  ottenuto  il  congedo  illimitato.  Pei  militari  di  seconda  cate- 
goria basta  quest'ultimo  requisito  —  V.  in  proposilo  —  Reg.»  di  disci- 
plina militare  approvalo  con  Decreto  30  ottobre  1859,  art.  9  -  V.  anche 
R.  Decreto  14  dicembre  1865  —  Legge  sul  reclutamento  militare,  e 
%  905  del  Regolamento,  nonché  %  55  deìV Appendice  2"  del  Regolamento 
stesso  —  Circolare  del  Guardasigilli  delli  24  marzo  1867. 

Ove  siavi  stata  dispensa  da  vincoli  di  parentela,  o  di  affinità,  o  da  una 
delle  pubblicazioni,  questa  si  giustifica  colla  presentazione  di  copia  au- 
tentica del  relativo  Reale  Decreto  —  Art.*  71,  73  R.**  Decreto  15  no- 
vembre 1865. 

In  ordine  alla  richiesta  del  sordo  muto  —  V.  art.  76  R.  Decreto  15  no- 
vembre 1865. 

Nel  caso  di  vedova,  a  comprova  già  siano  decorsi  10  mesi  dallo  scio- 
glimento del  primo  matrimonio,  essa  deve  esibire  la  fede  di  morte  del 
primo  marito  -  Art..  72  R.*  Decreto  stesso. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  75.  Se  V  uffiziale  dello  stato  civile  non  crede  di  poter 
procedere  alle  pubblicazioni  ne  rilascerà  certificalo  esprimente 
i  motivi  del  rifmto. 

Se  il  richiedente  crede  ingiusto  il  rifiuto,  può  ricorrere  al 
tribunale  civile  che  provvederà,  premesse  le  conclusioni  scritte 
del  pubblico  ministero  —  V.  C.  C,  art.  98  —  C.  P.  C,  arti- 
coli 797  e  798. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  79.  Se  gli  sposi  si  credono  gravati  dalk'essere  loro  stata 
ricusata  runione  in  matrimonio,  possono  portare  le  loro  do- 
glianze al  Governo,  ed  ove  questo  non  esista,  alla  R.  Dolo- 
gazione  provinciale. 
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COMMENTI. 

Veggansi  quanto  alla  procedura  di  opposizione  consentita  coiralinea 
di  questo  articolo,  le  avvertenze  espresse  sotto  il  precedente  art.  67, 
comechè  anche  questa  non  differenzii  da  quella  nello  stesso  art,  67  pre- 
vista, se  non  quanto  alla  competenza. 

Da  che  poi  del  richiamo,  di  cui  nel  presente  articolo,  sia  investita  la 
giurisdizione  ordinaria  del  Tribunale  Civile ,  crediamo  perciò,  debba 
esser  lecito  al  reclamante  provvedersi,  ove  lo  creda,  in  appello  presso 
la  Corte  d'\p|>ello  contro  la  Sentenza  del  Tribunale,  che  avesse  riget- 
tato il  richiamo  stesso,  serbata  anche  ivi  la  stessa  procedura  sommaria 
già  prescritta  pel  caso  di  cui  all'art.  67,  escluso  perciò  intervento  di 
procuratori,  e  di  difensori,  pari  essendo,  per  nostro  avviso,  la  natura 
delle  relative  opposizioni. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  76.  Il  matrimonio  non  può  essere  celebrato  prima  del 
quarto  giorno  dall'ultima  pubblicazione. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  64.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  70. 

COMMENTI 

Consultinsi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  esposti  sotto 
il  precedente  art.  72. 

Aggiungeremo  però  in  proposito  del  presente  articolo,  che  ove  le 
pubblicazioni  siansi  dovute  fare  in  più  Comuni,  potendo  avvenire  che 
esse  non  siano  fatte  precisamente  nello  stesso  giorno,  e  che  tra  le  une 
e  le  altre  siavi  corso  intervallo  di  qualche  settimana,  od  a  causa  delle 
distanze,  o  per  tutt'altro  motivo;  in  tale  ca^^o  crediamo,  che  il  termine, 
entro  cui  non  può  celebrarsi  il  matrimonio,  di  cui  in  questo  articolo, 
correr  debba  soltanto  dalla  data  deirultima  pubblicazione  -  Concorda 
Demolombe,  tom.  Ili,  n.  Ì8S. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

* 

Art.  77.  Le  pubblicazioni  si  considerano  come  non  avvenute 
se  il  matrimonio  non  è  celebrato  nel  termine  dei  cento  ottanta 
giorni  successivi. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  65.  Se  il  matrimonio  non  può  essere  celebrato  entro 
Tanno,  a  contare  dallo  spirare  del  termine  delle  pubblicazioni, 
esso  non  potrai  più  celebrarsi,  se  non  dopo  che  saraunosi  fatte 
nuove  pubblicazioni  nella  forma  sovra  prescritta. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  73.  Non  conchiudendosi  il  matrimonio  entro  sei  mesi,  da 
che  fu  dinunziato,  dovranno  rinnovarsi  tre  volte  le  pubbli- 
cazioni. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo  trae  suo  fondamento  da  che  trascorso 
il  termine  dì  180  giorni  successivi  alle  pubblicazioni,  di  cui  in  questo 
stesso  artìcolo,  possa  ragionatamente  credersi,  che  il  progetto  di  ma- 
Irìmonio  fu  abbandonato,  e  per  avventura  sia  sorto  impedimento  legit- 
timo alla  sua  celebrazione. 

Il  termine,  dì  cui  è  caso,  comechè  accennante  a  penalità  dì  decadenza 
dal  diritto  sorto  già  per  gli  sposi,  dipendentemente  alle  compiute  pub- 
blicazioni, alla  celebrazione  del  matrimonio,  debb'essere  compiuto. 

Crediamo  poi  con  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  188,  che  la  decorrenza  del 
termine  in  discorso,  trascorso  il  quale  non  può  più  celebrarsi  il  matri- 
monio, senza  rifare  le  pubblicazioni,  debba  misurarsi  dalla  data  di  cia- 
scuna delle  seguite  pubblicazioni,  a  tal  che,  fatta  perenta  la  prima,  sia 
necessario  rinnovarle  entrambe 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  78.  Il  re  o  le  autorità  a  ciò  delegate  possono  per  gravi 
motivi  dispensare  da  una  delle  pubblicazioni.  In  questo  caso 
sarà  fatta  menzione  della  dispensa  nelFunica  pubblicazione. 

Può  anche  essere  concessa  per  cause  gravissime  la  dispensa 
da  ambedue  le  pubblicazioni,  mediante  la  presentazione  di  un 
atto  di  notorietà,  col  quale  cinque  persone,  ancorché  parenti 
degli  sposi,  dichiarino  con  giuramento,  davanti  al  pretore  del 
mandamento  d'uno  di  essi,  di  ben  conoscerli,  indicando  esat- 
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tamente  il  nome  e  cognome^  la  professione  e  la  residenza  dei 
medesimi  e  dei  loro  genitori,  e  di  poter  assicurare  salla  loro 
coscienza  che  nessuno  degli  impedimenti  stabiliti  dagli  arti- 
coli 56,  57,  58,  59,  60,  61  e  62  si  oppone  al  loro  matrimonio. 

Il  pretore  deve  far  precedere  all'atto  di  notorietà  la  lettura 
dei  detti  articoli  ed  una  seria  ammonizione  ai  dichiaranti  sul- 
l'importanza della  loro  attestazione  e  sulla  gravità  delle  conse- 
guenze che  ne  possono  derivare. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  169.  Potranno  il  Re,  o  gli  uffiziali  all'uopo  delegati, 
dispensare  per  gravi  cause  dalla  seconda  pubblicazione. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  74.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  72  di  questo  C!odice. 

COMMENTI. 

É  regola  generale  che  le  pubblicazioni  dovute  farsi  precedere  alla 
celebrazione  del  matrimonio  debbano  essere  in  numero  di  due,  ma 
questa  regola  non  è  talmente  assoluta,  che  non  possa  ammettere  ecce- 
zioni; prova  ne  è  il  disposto  di  questo  articolo,  dettato  appunto  in  via  di 
eccezione  alla  regola  generale  suddetta. 

Il  rilascio  di  un  alto  di  notorietà  davanti  notaio,  affermante  la  libertà 
in  uno  0  in  amendue  gli  sposi  proposti,  afTincliè  possano  contrarre  ma- 
trimonio, quando  era  noto  agli  attestanti  che  l'uno  o  Taltro,  od  amendue, 
erano  invece  vincolati  da  altra  unione  matrimoniale,  secondo  il  Codice 
Toscano  è  di  competenza  della  Corte  d'Assise;  come  è  tale  il  reato  di 
bigamia  per  l'unione  matrimoniale  cui  siasi  devenuto  colla  scorta  di 
detto  atto  di  notorietà. 

Questo  reato  non  è  confondibile  con  quello  di  falsa  testimonianza  in 
materia  civile  —  Cass.  di  Firenze  21  luglio  1869  —  Legge  1870,  pa- 
gina 103. 

Giusta  il  disposto  di  questo  articolo,  il  diritto  di  dispensare  da  una 
0  da  ambe  le  prescritte  pubblicazioni,  è  esclusivamente  riservato  al 
capo  dello  Stato,  con  diritto  a  questo  di  relativa  libera  delega,  salvi  i 
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casi  in  cui  questa  delega  è  espressamente  pre6nita  per  legge  —  V.  art. 
82  R.  Decreto  lo  novembre  18G5. 

Evidentemente,  stante  la  rilevanza  positiva  dello  scopo,  che  consigliò 
le  pubblicazioni  preparatorie  al  matrimonio,  la  dispensa  da  esse  non 
debbe  accordarsi  se  non  per  motivi  abbastanza  gravi,  quali  sarebbero, 
ad  esempio,  il  caso  in  cui  uno  degli  sposi  futuri  versasse  in  pericolo  di 
morie,  e  fosse  il  caso  di  legittimare  la  prole  già  nata;  il  caso  di  neces- 
sitala pronta  partenza  di  uno  dei  futuri  sposi  per  lontane  terre  al  di  là 
dei  mari;  il  caso  di  un  militare,  che  deve  entrare  in  campagna,  o  che 
trovasi  alla  vigilia  di  una  battaglia,  ed  altrettali  casi. 

Quanto  al  caso  di  imminente  pericolo  di  morie  —  V.  ari.  78  R.  De- 
creto 15  novembre  1865. 

Quanto  al  modo  di  provocare  tali  dispense  —  V.  art.  82  R.  Decreto 
15  novembre  1865. 

Inflne,  per  rapporto  alle  norme  di  procedere  deirUfliziaie  dello  Slato 
Civile,  nel  caso  di  dispensa  da  ambedue  le  pubblicazioni  -^  V.  art  77 
di  dello  R.  Decreto. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Rei.  Senat.  —  Commiss,  legisl., 
seduta  21  aprile  1865  — Foscuiyi,  loc.  cil.,  pp.  170,  171. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  79.  Gli  sposi  debbono  presentare  airuffizio  dello  slato 
civile  del  comune  in  cui  intendono  di  celebrare  il  matrimonio: 

Gli  estratti  dei  loro  atti  di  nascita; 

Gli  atti  di  morte,  o  le  sentenze  che  provino  lo  scioglimento 
0  la  nullità  dei  precedenti  loro  matrimonii; 

Gli  atti  comprovanti  il  consenso  degli  ascendenti,  o  del  con- 
siglio di  famiglia  o  di  tutela,  nei  casi  in  cui  è  dalla  legge  ri- 
chiesto; 

Il  certificato  delle  seguite  pubblicazioni  o  il  decreto  di  di- 
spensa ; 

Tutti  gli  altri  documenti  che  nella  varietà  dei  casi  possono 
essere  necessarii  a  giustificare  la  libertà  degli  sposi  e  la  loro 
condizione  di  famiglia  —  V.C.  C,  articoli  63,  64, 65,  66  e  69. 
R.  Decreto  15  novembre  1865,  articoli  77,  78,  82. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  70.  L'uffiziale  dello  Stato  civile  si  farà  consegnare  Tatto 
di  nascita  da  ciascuno  dei  futuri  s^:.08i.  Quello  degli  sposi,  che 
sarà  nell'impossibilità  di  procurarselo,  potrà  supplirvi,  ripor- 
tando un  atto  di  notorietà  rilasciato  dal  giudice  del  luogo  di 
sua  nascita,  o  da  quello  Jel  suo  domicilio. 

Art.  73.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  74  di  questo 
nostro  Codice. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  78.  Se  gli  sposi  non  presentano  l'attestato  in  iscritto  della 
pubblicazione  regolarmente  seguita;  o  se  le  persone  indicate 
nei  §1  49,  50,  51,  52  e  54  non  producono  la  prova  dell'otte- 
nuta permissione  necessaria  pel  loro  matrimonio;  o  se  quegli, 
la  cui  maggior  età  non  è  manifesta,  non  può  insinuare  le  fedi 
battesimali,  o  la  prova  in  iscritto  della  maggior  età;  o  se  pre- 
sentisi qualsivoglia  altro  impedimento  al  matrimonio,  è  proi- 
bito sotto  grave  pena  al  curato  di  unire  gli  sposi,  finché  non 
siano  prodotti  tutti  gli  attestati  necessarii,  e  siano  tolte  tutte 
le  diflScoltà. 

COMMENTI. 

Li  scrittori  di  diritto  sono  divisi  sul  punto,  se  quando  li  futuri  sposi 
nacquero  nel  Comune  in  cui  voglionsi  maritare,  debbano  tuttavia  pro- 
durre airUffizìale  dello  Stalo  Civile  il  rispettivo  loro  alto  dì  nascita  — 
Dk  Cl.\paré,  n.  3!20,  e  GRÌiH,n.  23i,  propugnano  la  negativa,  affermando 
dovere  l'Uffiziale  dello  Stato  Civile  assumere  visione  propria  nei  rela- 
tivi registri  dell'atto  stesso. 

Per  parte  nostra  dividiamo  volentieri  Topinìone  contraria  di  Ri£Ff., 
n.  18i,  affermando,  esser  obbligo  ai  futuri  sposi,  anche  in  questo  caso, 
di  provvedersi  a  proprie  spese,  e  depositare  a  mani  dell'Uffìziale  dello 
Stato  Civile  copia  autentica  dell'individuale  loro  atto  di  nascila,  ossia 
perchè  la  legge  non  faccia  distinzione  al  riguardo,  ossia  perchè  non 
debbano  airUIIiziale  dello  Stato  Civile  aggiungersi  attribuzioni  e  carichi 
non  prefinili  e  non  imposti  per  legge. 

Per  contro  poi  riteniamo  fermamente  che  TUfliziale  dello  Stato  Civile 
non  potrebbe  arbitrariamente,  e  senza  giustificata  necessità,  pretendere 
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dai  futarì  sposi  esibizione  di  maggiori  documenti  olire  quelli  in  questo 
articolo  presignati,  dovendo  relativa  loro  speciGca  ritenersi  per  tas- 
sativa. 

Richiamiamo  del  resto  a  più  ampia  analisi  del  presente  disposto  i 
prineipii  già  consegnati  sotto  il  precedente  art.  74  di  questo  Codice. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  F^egge  1870,  p.  130  —  Paillkt, 
sugli  articoli  70  e  73  C.  C.  F.,  in  notis  — Commiss,  legisl.,  sedute  pom. 
5  maggio  e  21  aprile  1865  —  Foscoini,  Ioc.  cit*,  p.  172. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Akt.  80.  Se  uno  degli  sposi  fosse  nella  impossibilità  di  pre- 
sentare Tatto  della  sua  nascila,  potrà  supplirvi  con  un  atto  di 
notorietà,  formato  dinanzi  al  pretore  del  luogo  della  sua  nascita 
0  del  suo  domicilio. 

L'atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  giurata  di  cinque 
lestimonii  dell'uno  e  dell'ai  Irò  sesso,  ancorché  parenti  degli 
sposi,  in  cui  con  tutta  esattezza  e  precisione  essi  indicheranno 
il  nome  e  cognome,  la  professione  e  residenza  dello  sposo  e  dei 
suoi  genitori  se  conosciuti,  il  luogo  e,  per  quanto  sarà  po^ibile, 
il  tempo  di  sua  nascita,  i  motivi  per  cui  non  può  produrre  Tatto 
corrispondente  e  le  cause  di  scienza  di  ciascun  testimonio  — ' 
V.  R.  D.  15  novembre  1865,  art.  70. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  70.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

Art.  71.  L'atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  fatta 
da  sette  testimouii  delTuQo  o  dell'altro  sesso,  parenti,  o  non 
parenti,  li  nome,  cognome,  professione  e  domicilio  del  futuro 
sposo,  e  quelli  dei  suoi  genitori,  se  sono  conosciuti,  il  luogo, 
e  per  quanto  possibile,  Tepoca.  di  sua  nascita,  e  le  cause,  che 
impediscono  la  produzione  dell'atto.  I  testimonii  sottoscrive- 
ranno Tatto  di  notorietà  unitamente  al  giudice  di  pace;  ed  ove 
alcuno  non  sappia  o  non  possa  scrivere,  ne  sarà  fatta  menzione. 

Ferra  ROTTI,  CottMunlavio^  18 
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COMMENTI. 

Per  un  favore  dovuto  al  matrimonio,  colui  che  non  può  produrre  ii 
suo  atto  di  nascita,  può  supplirvi  con  un  atto  di  notorietà,  di  cui  è  de- 
terminata la  Torma  coi  presente  articolo. 

Questo  atto  di  notorietà  fa  prova  compiuta  della  nascita,  almeno 
quanto  alla  celebrazione  del  matrimonio;  ma  qui  si  arrestano  i  suoi 
effetti  eccezionali.  Quindi  esso  non  potrebbe  servire  a  provare  la  filia- 
zione, né  costituire  legale  titolo  ad  una  domanda  di  diritti  dì  famiglia 
0  di  successione.  Insomma  quest'atto  non  può  servire  neanche  a  prin- 
cipio di  prova  contro  i  terzi,  per  quanto  però  sembri  potersi  esso  effi- 
cacemente invocare  contro  quelli,  che  lo  sottoscrivessero,  ed  i  loro  eredi 

—  TouLLiER,  tom.  I,  n.  338  —  Augier,  Encicl.  dei  Giudici  di  pace  — 
Atti  di  notorietà,  n.  9  in  fine  —  Carré,  Giurisd.  dei  Giudici  di  pace, 
toro.  Ili,  p.  403,  n.  2299. 

Questo  articolo  esige  la  dichiarazione  giurata  di  cinque  testimoni. 
Ora,  pongasi  il  caso  che  nel  luogo  della  nascita,  od  in  quello  del  domi- 
cilio del  futuro  sposo,  ove  debbe  compiersi  Tatto  di  notorietà,  non  possa 
aversi  questo  numero  di  testimoni;  forsechè  potranno  all'effetto  di  questo 
articolo  riunirsi  le  dichiarazioni  fattesi  avanti  pretore  di  altra  giurisdi- 
zione per  completare  il  numero  legale?  Non  lo  crediamo;  la  legge  è 
formale  sovra  questo  punto;  essa  vuole,  che  il  pretore  della  nascita  o 
*  del  domicilia  riceva  la  dichiarazione  giurata  di  cinque  testimoni,  e  ciò 
appunto  perchè  la  dichiarazione  riunita  di  cinque  testimonìi  può  meglio 
rischiarare,  e  far  ricordati  i  fatti;  e  per  altra  parte  essa  acquista  im- 
pronta di  molto  maggior  gravità,  che  le  testimonianze  isolate,  e  forse 
anco  raccolte  sotto  date  diverse. 

Interessar  deve  perciò  alla  parte  di  assumere  misure  convenienti  per 
far  comparire  i  cinque  testimoni  avanti  lo  stesso  giudice,  sia  esso  quello 
della  nascita,  osia  quello  del  domicilio  di  lui  —  Carré,  Ioc.  cit.,  n.2203 

—  Cantra:  Augier,  Ioc.  cit.,  p.  37,  n.  6. 

Per  quanto  il  Consiglio  di  Stato  di  Francia,  con  parere  4  termid., 
an.  13,  abba  creduto  potersi  la  prova  eccezionale  da  questo  articolo 
consentita  quanto  all'atto  di  nascita,  applicare  anche  all'atto  di  decesso, 
è  certo  però  che  un  tale  principio  non  potrebbe  spingersi  sotto  l'impero 
dell'  attuale  Codice  Civile,  a  parte  anche  ogni  altra  considerazione,  di 
fronte  alla  contraria  formale  dichiarazione  registrata  nei  2"  capoverso 
del  precedente  art.  79. 
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CODICE  «VILE  ITALIANO. 

Art.  81.  Il  consenso  degli  ascendenti,  qualora  non  sia  dato 
personalmente  davanti  Tuffiziale  civile,  deve  constare  da  atto 
autentico,  il  quale  contenga  la  precisa  indicazione  tanto  dello 
sposo  al  quale  si  dà  il  consenso,  quanto  deiraltro. 

L'atto  esprimerà  pure  il  nome  e  cognome,  la  professione  e 
residenza,  e  il  grado  di  parentela  delle  persone  che  danno  il 
consenso. 

Il  consenso  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  deve  constare 
da  una  deliberazione  contenente  le  indicazioni  anzidette  —  V. 
C;  C,  articoli  63,  64,  65  e  67  —  R.  D.  23  dicembre  1865, 
art.  42. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  73.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  74  di  questo 
Codice. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  75.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  74  di  questo  Codice. 

COMMENTI. 

Consuitinsi  ad  illustrazione  di  questo  art.  i  principii  dettati  sotto  il 
precedente  art.  74  di  questo  Codice  — e  Dalloz,  Jur.gen.  1869,11,91. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  III. 

DELLE  OPPOSIZIONI  AL  MATRIMONIO. 

Art.  82.  Il  padre,  la  madre,  e,  in  mancanza  d'ambidue,  gli 
avi.  e  le  avole  possono  fare  opposizione  al  matrimonio  dei  figli 
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e  discendenti  per  ogni  causa  ammessa  dalla  legge  che  osti  alia 
celebrazione  del  medesimo,  quand'  anche  i  figli  o  discendenti 
maschi  abbiano  già  compiuti  gli  anni  venticinque  e  le  femmine 
gli  anni  ventuno  —  V.  C.  C,  articoli  55  a  62  inclus.  —  C.  P. 
C,  art.  797  —  Dispos.  transit.,  art.  6. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  173.  II  padre  ed  in  sua  mancanza  la  madre,  ed  in  man- 
canza di  araendue  gli  avi  e  le  avole,  possono  produrre  oppo- 
sizione al  matrimonio  dei  loro  figli,  e  (Jiscendenti,  ancorché 
questi  abbiano  compiuti  gli  anni  venticinque. 

COMMENTI. 

Dal  diritlo  di  consentire  al  matrimonio,  spontaneo  e  conseguente  nasce 
quello  di  opporvisi. 

Le  parole  di  questo  articolo  dicenti  —  il  padre,  la  madre  —  persua- 
dono ad  evidenza,  che  essi  possono  tanto  cumulativamente,  quanto  in- 
dividualmente, formare  opposizione  al  matrimonio  —  Lo  stesso  dicasi 
degli  avi,  e  delle  avole,  in  mancanza  di  ambi  li  genitori. 

Sebbene  tanto  il  presente,  quanto  il  precedente  articolo  64  non  par- 
lino che  degli  avi  e  delle  avole,  tuttavia,  tratto  argomento  dal  capoverso 
dello  stesso  art.  64,  il  quale  parla  di  linee  ascendentali  paterne  e  ma- 
terne, crediamo,  che  in  difetto  di  avi,  e  di  avole,  il  diriUo  a  consentire 
il  matrimonio,  e  di  opporvisi  in  circostanza,  debba  estendersi  anche  ai 
bisavi,  ed  alle  bisavole  —  Concordano  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  140 — 
Marcade  sull'art.  173  C.  C.  F. 

Il  diritto,  che  questo  articolo  accorda  agli  ascendenti,  è  nel  più  ampio 
senso  della  parola  assoluto  —  esso  infatti  dispone  poter  essi  dedurre  op- 
posizione, quand'anche  i figli  o  discefidenti maschi Miano  già  compiuto 
gli  anni  25,  e  le  femmine  gli  anni  21,  e  cosi  anche  quando  essi,  a  mente 
delli  precedenti  articoli  63,  64,  già  siano  maggiori  pel  matrimonio,  e  < 
non  più  obbligati  a  riportarne  consenso  dai  loro  ascendenti. 

Indi  ne  consegue,  che  tale  diritto  di  opposizione  non  essendo,  quanto 
agK  ascendenti,  limitato  da  alcun  disposto  di  legge,  essi  potranno  perciò 
esperirne,  ancorché  il  Ogiio  abbia  precedentemente  contratto  altro  ma- 
trimonio venuto  disciolto,  abbia  o  non  abbia  esso  avuto  prole  da  questa 
prima  unione,  e  qualunque  d'altronde  siano  la  dì  lui  età,  fortuna,  e  con- 
dizione sociale  —  Concorda  Demolombe,  ioc.  ciL 
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Dappresso  però  i  termini  letterali  della  legge  dicenti  —  per  ogni 
eausa  ammessa  dalla  legge^  che  osti  alla  celebrazione  del  matrimonio — 
è  certo,  che  fuori  di  questi  casi  non  potrebbe  trascorrere  il  diritto  di 
opposizione  relativamente  riservato  agli  ascendenti,  ed  esorbitandovi, 
dovrebbe  questa  respingersi  e  farsi  seguito  alla  celebrazione  del  matri- 
monio. Infatti  la  legge  vuole  (articoli  63,  64  di  questo  Codice),  che 
quando  i  figli  hanno  raggiunta  una  certa  età,  i  loro  ascendenti  non  pos- 
sano più  frapporre  verun  ostacolo  al  loro  matrimonio  con  rifiuto  di  con- 
senso, qualunque  siano  d'altronde  i  motivi  di  questo  rifiuto.  Ora  sarebbe 
in  opposizione  a  tale  volontà  il  riconoscere  diritto  di  opposizione  negli 
ascondenti  in  tali  circostanze,  e  di  impedire  anche  talvolta  il  matri- 
monio dei  loro  discendenti. 

Non  possono  esservi  altri  impedimenti  oltre  quelli  per  legge  tassati- 
vamente dichiarati;  ora  se  prevalesse  la  contraria  tesi,  dovesse  cioè  con- 
sentirsi sempre  diritto  di  opposizione  agli  ascendenti  sotto  qualunque 
pretesto,  e  fuori  dei  casi  di  legittimo  impedimento  al  matrimonio,  sa- 
rebbe un  creare  arbitrariamente  altri  impedimenti  dalla  legge  non  vo- 
luti imporsi.  Evidentemente  perciò,  tuttavolta  l'opposizione  degli  ascen- 
denti tocchi  a  molivi  estranei  agli  impedimenti  matrimoniali  per  legge 
definiti,  dovranno  i  Tribunali  proibirsi  ognora  tutto  relativo  diritto  di 
arbitramento  e  di  criterio  in  merito,  e  respingere  puramente  e  sempli- 
cemente la  illegale  dedottasi  opposizione — V.in  conferma:  Montpellier, 
12  agosto  1839  — Colmar,  5  agosto  1843  —  Caen,  19  marzo  1839  — 
DuRAXTox,  tom.  Il,  nn.  191, 192  —  Vazeille,  tom.  I,  nn.  1S9,  160  — 
—  Valette  sovra  Proudhcuv,  p.  421,  Nota  11  —  Masse  e  Verge  sovra 
Zachari/S,  tom.  I,  p.  193  —  Demolombe,  e  Margadé,  loc.  cit. 

Non  può  esercitarsi  il  diritto  di  opposizione  al  matrimonio,  se  non 
dopo  che  si  è  acquistata  la  prova  legale  del  fermo  proposito  di  entrambi 
i  futuri  sposi  di  contrarre  matrimonio. 

Prima  dell'aRissione  delle  pubblicazioni  questa  prova  non  esiste  — 
Trib.  Civ.  di  Catanzaro  27  settembre  1865  —  Legge  1865,  p.  1006. 

Non  compete  il  diritto  di  opposizione  agli  atti  rispettosi  (i  quali  per 
altra  parte  non  sono  ammessi  da  questo  Codice)  —  Stessa  Sentenza. 

L'ascendente  non  ha  d'  uopo  di  una  Sentenza  del  Tribunale  per  far 
risultare  il  suo  rifiuto  a  prestare  il  consenso.  Questo  rifiuto  può  risul- 
tare in  qualsiasi  ahro  modo,  e  per  qualsiasi  relativa  dichiarazione  anche 
sotto  forma  privata  —  Stessa  Sentenza. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  BEiiiNr,  1866,  II,  132 —  Dalloz,  Jur. 
gen.  1867,  II,  144—  1868,  III,  32  —  Mazzoni,  loc.  cit.,  nn.  250,  251- 
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CODICE  CIVILE  ITAUANO. 

Art.  83.  Non  essendovi  alcun  ascendente,  possono  fare  op- 
posizione il  fratello  e  la  sorella,  Jo  zio  e  la  zia,  e  i  cugini  germani 
madori  di  età: 

ì^  Per  mancanza  del  consenso  richiesto  dall'art.  65; 
2**  Per  rinfermilà  di  mente  di  uno  degli  sposi — V.C.  C, 
articoli  61  e  65. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  174.  Mancando  ogni  ascendente,  il  fratello  e  la  sorella: 
il  zio,  0  la  zia,  il  cugino,  o  la  cugina  germani,  maggiori  d'età, 
non  possono  proporre  opposizione,  che  nei  due  casi  seguenti: 

1*  Quando  non  fu  riportato  il  consenso  del  consiglio  di  fa- 
miglia richiesto  dall'art.  60. 

2'  Quando  l'opposizione  si  fonda  sullo  stato  di  demenza  del 
futuro  sposo;  questa  opposizione,  che  il  Tribunale  può  respin- 
gere puramente,  e  semplicemente,  non  potrà  mai  riceversi, 
salvo  r  opponente  provochi  contemporaneamente  V  interdi- 
zione, e  riporti  provvedimento  sovr'essa  nel  termine  a  pre- 
fìggersi con  sentenza. 

COMMENTI. 

Sebbene  ropposizione  dei  collaterali  al  matrimonio  ecciti,  in  mas- 
sima, diffidenza,  tuttavia  non  fu  creduto  di  rifiutarla  in  ogni  caso. 

A  due  soli  casi  pertanto  il  presente  articolo  restringe  il  dirìUo  di  op- 
posizione a  favore  dei  collaterali:  quando  cioè  i  futuri  sposi  essendo 
tuttavia  minori  d'età,  non  abbiano  richiesto  il  consenso  del  Consigilo  di 
famiglia,  o  di  tutela;  e  quando  si  verifichi  infermità  di  mente  di  uno 
degli  sposi. 

II  diritto  di  opposizione  consentito  con  questo  articolo  ai  collaterali 
può  da  essi  esercitarsi  tanto  individualmente,  quanto  collettivamente. 

Tuttavolta  la  dedottasi  opposizione  si  fondi  ad  infermità  di  mente  di 
uno  degli  sposi,  ci  sembra  non  possa  essa  riceversi,  se  non  coi  carico 
all'opponente  di  provocare,  e  riportare  sentenza  d'interdizione  contro  lo 
sposo  infermo  dì  mente  entro  termine  perentorio  all'uopo  prefiggendo;  e 
ciò  a  non  lasciare  soverchiamente,  e  senza  giustificata  causale,  incerta 
troppo  a  lungo  la  condizione  dei  futuri  sposi. 
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Questo  articolo  non  consente  diritto  di  opposizione  ai  collaterali,  se 
non  in  quanto  siano  essi  maggiorici  età;  e  siccome  siffatto  diritto  è  loro 
evidentemente  personale,  essi  non  potrebbero  perciò  venir  ammessi  in 
caso  di  loro  minor  età  ad  esperirne  a  mezzo  del  loro  tutore.  Ciò  è  falto 
evidentemente  persuaso  dalla  fornv^Ie  condizione  della  maggior  età  ri- 
chiesta negli  opponenti  collaterali  —  Concorda  in  questo  senso  Demo- 
LOMB£,  torp.  in,  n.  143  —  CorUra:  Merlix,  lìep.y  Opposizione  al  ma- 
frimonio. 

l  collaterali  di  un  futuro  sposo,  ancorché  abbiano  la  qualità  richiesta 
da  questo  articolo,  non  possono  far  opposizione  al  matrimonio  per  di- 
fetto di  consenso  ad  esso  da  parie  del  Consiglio  di  famiglia  dell'  altro 
sposo,  o  per  infermità  di  mente  di  quest'ultimo.  Il  diritto  di  opposizione 
non  può  evidentemente  esercitarsi  dai  parenti,  se  non  in  quanto  concerne 
il  loro  parente;  rimpelto  l'altro  sposo  essi  non  sono  che  estranei,  ed  in 
conseguenza  non  possono  sovr'esso  vantare  alcun  diritto — Demolombe, 
tom.  Ili,  n.  150  —  Marc  ade  sull'art.  174  C.  C.  F.,  n.  3. 

V.  anche  sovra  questo  art.  Demante,  n.  210  —  Duravton,  tom.  II, 
n.  194  e  seg.  —  Merlix,  fìep.,  Oppo$izio7ìe,  n.  6  —  Amiens,  12  marzo 
1804  —  Colmar,  15  dicembre  1810  —  Paillet  sull'art.  174  C.  C.  F.  m 
A'btós  -  Commiss,  legisl.,  sedute  21  aprile  e  5  maggio  186*5  Foschini, 
loc.  cit.,  pp.  173,  174. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  84.  Per  le  cause  indicate  nel  precedente  articolo  po- 
tranno anche  fare  opposizione  il  tutore  o  il  curatore  che  siano 
a  ciò  autorizzati  dal  consiglio  di  famiglia. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  175.  Nei  due  casi  previsti  dal  precedente  articolo,  il 
tutore,  o  curatore  non  potrà,  in  pendenza  della  tutela,  o  cura, 
proporre  opposizione,  se  non  in  quanto  vi  sarà  stato  autoriz- 
zato dal  consiglio  di  famiglia,  ch'esso  potrà  far  convocare. 

COMMENTI. 

Il  diritto  attribuito  al  Consiglio  di  famiglia  da  questo  articolo  di  au- 
torizzare il  tutore  dei  minore,  od  interdetto,  ed  il  curatore  del  minore 
emancipato,  o  deirinabilitato  a  formare  opposizione,  appartiene  ad  esso 
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io  concorrenza  anclie  eoi  collaterali,  di  cui  nel  precedente  articolo.  Poco 
importa,  che  il  Consiglio  di  famiglia  sia  composto  di  parenti  più  remoti 
che  quelli,  di  cui  parla  il  precedente  articolo. 

Così,  se  la  maggioranza  del  Consiglio  di  famiglia  opinasse  doversi 
muovere  opposizione,  e  la  minoranza  fosse  di  parere  contrario,  ancorché 
questa  fosse  composta  di  fratelli,  zii,  o  cugini,  e  la  maggioranza  di  pa- 
renti più  rimoti,  l'opposizione  dovrebbe  non  di  meno  denunciarsi  —  Du- 
RANTOH,  tom.  II,  n.  197  —  Demolombe,  Ioc.  cit. 

Il  disposto  di  questo  articolo  si  applica  al  figlio  naturale  come  al  figlio 
legittimo. 

Consultinsi  ancora  a  maggior  spiegazione  di  questo  articolo  i  prin- 
cipii  espressi  sotto  il  precedente  articolo  6S  di  questo  Codice,  e  Mazzoni, 
Ioc.  cit.,  n.  210  e  seg.  —  Saredo,  p.  409. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  85.  II  diritto  di  fare  opposizione  conipete  altresì  al 
coniuge  della  persona  che  vuole  contrarre  un  altro  matrimonio. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  172.  Il  diritto  di  fare  opposizione  alla  celebnuione  del 
matrimonio  appartiene  anche  alla  persona  vincolata  da  matri- 
monio con  una  delle  parti  contraenti. 

COMMENTI 

Il  disposto  di  questo  articolo  non  potrebbe  applicarsi  a  colui,  che  fa- 
cesse fede  di  una  semplice  promessa  di  matrimonio  da  esso  stipulata 
legalmente  con  uno  dei  futuri  sposi.  L'articolo  non  concede  il  diritto  di 
opposizione  se  non  al  vero  coniuge  di  uno  dei  futuri  sposi;  e  tale  certa- 
mente non  può  dirsi,  se  non  chi  giustifica  di  matrimonio  precedente  da 
esso  effettivamente  celebrato  con  uno  dei  futuri  sposi.  D'altronde  la  fa- 
coltà di  fare  opposizione  al  matrimonio  presuppone  un  diritto,  un  inte- 
resse a  tutelare  contro  l'intento  altrui.  Ora  l'articolo  53  di  questo  Co- 
dice insinua  ad  evidenza,  che  dalla  semplice  scambievole  promessa  di 
futuro  matrimonio  non  nasce  obbligazione  legale  di  coiìtrarlo,  e  conse- 
guente diritto  a  spingerne  la  celebrazione  —  Concorda  Sentenza  della 
C.  A.  di  Torino  delli  14  fiorile,  anno  13,  causa  Sanino  e.  Ratti. 

Il  coniuge  opponente,  a  legittimare  sua  opposizione,  deve  naturalmente. 
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giusta  abbiamo  all'avanzo  avvertilo»  provare  il  matrimonio,  ch'esso  in- 
voca contro  uno  dei  futuri  sposi,  colla  effettiva  produzione  del  relativo 
atto»  Quindi  l'opposizione  al  matrimonio  non  potrebbe  eflBcaeemente  so- 
stenersi da  chi  si  pretendesse  coniuge  di  uno  dei  futuri  sposi  in  base  a 
semplice  possesso  di  stato  —  Cass.  Frane.  16  ottobre  1809. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  86.  Trattandosi  del  matrimonio  della  vedova  in  con- 
travvenzione all'art.  57,  il  diritto  di  fare  opposizione  spetta  ai 
prossimi  di  lei  ascendenti  e  a  tutti  i  parenti  del  primo  marito. 

Nel  caso  di  un  precedente  matrimonio  annullato,  il  diritto 
di  fare  opposizione  spetta  pure  a  colui  col  quale  il  matrimonio 
aveva  avuto  luogo. 

COMMENTL 

La  ragione  del  disposto  di  questo  articolo  riposa  evidentemente  nei 
du*itto,  che  ai  parenti  della  famiglia  del  l*marilocompeledi  come  meglio 
assicurare  a  questa  la  conservazione  della  prole,  potuta  nascere  nei  dieci 
mesi  dallo  scioglimento  del  primo  matrimonio,  e  dei  conseguenti  diritti, 
secondo  fu  da  noi  avvertito  analizzando  il  precedente  arL  37. 

Consultinsi  perciò  a  compiuta  spiegazione  del  presente  articolo  i  prin- 
cipii  esposti  sotto  lo  stesso  precedente  art.  57. 

Avvertiamo  intanto,  che  il  disposto  del  capoverso  di  questo  articolo 
debbo  spregarsi  non  altrimenti,  che  in  armonia  alla  prima  parte  dello 
stesso  articolo;  che  perciò  il  secondo  matrimonio,  a  cui  si  può  far  op- 
posizione da  colui  col  quale  aveva  avuto  luogo  il  primo  stato  poi  annul- 
lato, è  quello,  che  la  donna  volesse  contrarre  in  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 57,  prima  che  cioè  siano  trascorsi  mesi  dieci  dallo  annullamento 
del  precedente  matrimonio  (Commiss,  legisl.,  seduta  21  aprile  1865). 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  87.  Il  pubblico  ministero  deve  sempre  far  opposizione 
al  matrimonio,  se  conosca  ostarvi  qualche  impedimento. 

COMMENTL 

Il  disposto  di  questo  articolo  riposa  sulla  considerazione,  che  il  Mini- 
stero Pubblico  ha  mandato,  e  compito  di  curare,  e  sorvegliare  l'esecu- 
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ziooe  delle  leggi  nelle  disposìzioDi,  che  interessano  l'ordine  pubblico;  ed 
ecco  il  perchè  con  questo  articolo  fu  fatto  carico  ad  esso  di  fare  sempre 
opposizione  propria  al  matrimonio,  nel  difetto  massime  di  opposizione 
da  parte  dei  terzi  interessati^  tuttavolta  conosca  ostarvi  qualche  legale 
impedimen  0,  quali  il  difetto  di  età  (art.  55),  la  perduranza  in  alcuno 
dei  futuri  sposi  di  un  precedente  matrimonio  (art.  56),  il  non  trascorso 
di  dieci  mesi  dallo  scioglimento  del  primo  matrimonio  quanto  alla  ve- 
dova (art.  57),  l'esistenza  di  parentela  o  di  afiinità  fra  i  futuri  sposi  nei 
gi*adi  per  legge  previsti  (articoli  58, 59,  60),  lo  stato  di  interdizione  |)er 
infermità  di  mente  di  uno  dei  futuri  sposi  (art.  61),  lo  stato  d'interdetto 
legale  per  subita  condanna  (art.  62),  il  difetto  di  precedente  consenso 
nei  casi  portati  dalla  legge  (articoli  63,  64,  65,  66). 

La  parola  —  dove  —  adoperata  da  questo  articolo,  toglie  di  mezzo  la 
questione  già  agitatasi  tra  li  Commentatori  francesi,  al  punto  di  deci- 
dere, se  facoltativa,  ovvero  obbligatoria  pel  Ministero  Pubblico  dovesse 
ritenersi  la  opposizione  di  cui  è  caso. 

Quando  il  Ministero  Pubblico  agisce  ))er  opposizione  al  matrimonio, 
crediamo,  che,  ossia  questa  proponga  d'ufficio,  e  da  solo,  ossia  colletti- 
vamente coi  terzi  interessati,  è  evidente  poter  egli  denunciare  in  appello 
la  sentenza,  che  respingesse  la  sua  domanda,  anche  perchè  l'appello  sia 
di  diritto  comune, 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  88.  Ogni  atto  di  opposizione  deve  esprimere  la  qualità 
che  attribuisce  airopponenle  il  dirilto  di  farla,  le  cause  delFop- 
posizione,  e  contenere  l'elezione  di  domicilio  nel  comune  ove 
siede  il  tribunale  nel  cui  territorio  si  deve  celebrare  il  ma- 
trimonio. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  176.  Ogni  atto  di  opposizione  enuncierà  la  qualità,  che 
dà  airopponente  il  diritto  di  proporla;  conterrà  elezione  di 
domicilio  nel  luogo  in  cui  il  matrimonio  dovrà  celebrarsi;  esso 
dovrà  similmente^a  meno  che  la  richiesta  sia  fatta  da  un  ascen- 
dente, contenere  i  motivi  dell'opposizione,  il  tutto  a  pena  di 
nullità,  e  deirinterdizione  dell'uffiziale  ministeriale,  che  avrà 
sottoscritto  Tatto  contenente  opposizione. 
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COMMENTI. 

L'atto  di  opposizione  menzionato  in  questo  articolo  deve  mostrare  le 
iodicazionì  tutte  richieste  da  regolare  atto  di  citazione,  e  portare  la  forma 
prescritta  dall'art.  134  del  vigente  Cod.  di  Proc.  Civ. 

La  legge  prescrive  anzitutto,  che  1'  atto  di  opposizione  debba  espri- 
mere la  qualità  che  attribuisce  all'opponente  il  diritto  di  farla,  onde  si 
conosca  a  prima  vista,  se  questo  è  nel  novero  delle  persone,  cui  è  espres- 
samente accordato  il  diritto  di  opposizione  sulla  materia  di  cui  è  caso, 
e  si  evitino  cosi  opposizioni  vessatorie,  ed  indebitamente  pregiudicievoli 
al  diritto  naturale  dei  futuri  sposi. 

Per  soddisfare  a  questa  esigenza,  l'opponente  deve  indicare  la  linea 
e  il  grado  di  sua  parentela,  od  affinità  col  futuro  sposo;  le  espressioni 
di  prossimo  parente,  di  erede  presuntivo  non  basterebbero. 

L'atto  di  opposizione  deve  ancora  contenere  elezione  di  domicilio  nel 
Comune  ove  risiede  il  Tribunale,  nella  cui  giurisdizione  si  deve  cele- 
brare il  matrimonio,  e  ciò  naturalmente  allo  scopo  delle  esigenze  tutte 
del  giudicio  potuto  sorgere  in  dipendenza  della  opposizione  cui  si  vo- 
lesse contraddire,  ed  a  maggior  facilitazione  e  minore  dispendio  per  ogni 
occorrente  noliflcazione. 

La  prescritta  motivazione  infine  della  opposizione  colla  specifica  delle 
relative  cause  ha  per  iscopo  di  facilitare  mezzi  alle  parti,  con  cui  far 
cessare  le  opposizioni  prive  di  sodo  fondamento. 

Avvertiamo  intanto,  che  l'inosservanza  delle  prescrizioni  in  questo  ar- 
ticolo contenute  potrebbe,  a  parer  nostro,  invocarsi  ad  annullamento 
definitivo  dell'atto  di  opposizione,  per  quanto  esplicitamente  non  san- 
cisca la  legge  relativa  nullità,  fidati  in  che  cosi  importi  lo  spirito  della 
disposizione,  che  informa  il  presente  ed  il  successivo  articolo  89,  essen- 
dosi appunto  con  quest'ultimo  articolo  richiamate  sulla  materia  le  pre- 
scrizioni della  vigente  Civile  Procedura,  che  toccano  alle  citazioni. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  BETn?fi,  1866,  H,  132  —  Mazzoni,  Ioc. 
cit.,  n.  23;)  — Dalloz,  Jur.  gen.  1867,  II,  14i  —  1868,  IH,  16. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  89.  L'  allo  sarà  notificato  nella  forma  delle  citazioni 
agli  sposi  e  all'  uffiziale  dello  stato  civile,  dinanzi  al  quale  il 
matrimonio  deve  essere  celebrato. 
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COMMENTI. 

La  legge  prescrive  di  notificare  Tatto  di  opposizìoDe  agli  sposi,  ed 
airUffiziale  dello  Stato  Civile,  dinnanzi  al  quale  deve  essere  celebrato 
il  matrimonio. 

Quanto  agli  sposi  a  ragione  fu  cosi  ordinato,  onde  anche  lo  sposo, 
cui  non  tocca  la  opposizione,  possa  riflettere  sui  motivi,  che  questa  det- 
tarono, e  meglio  calcolare  cosi  le  vere  sue  convenienze  a  far  seguito,  o 
no,  alla  celebrazione  del  matrimonio;  fu  poi  ritenuta  suflìciente  relativa 
notificazione  al  solo  Uflìziale  dello  Stato  Civile  del  Comune  in  cui  deve 
celebrarsi  il  nìan*imonio,  anche  pel  caso  in  cui  le  pubblicazioni  debbano 
farsi  in  distinti  Comuni,  per  la  ragione,  che  rUifiziale,  che  dovrà  pro- 
cedere alla  celebrazione  del  matrimonio,  non  potrebbe  proceder\i  se  non 
dopo  emersi  accertato,  che  non  vi  fu  altrimenti  opposizione,  o  questa 
venne  respinta. 

V.  anche  sopra  questo  art.  — Commiss,  legisl.,  seduta  21  aprile  1865 
—  Saredo,  p.  116. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AuT.  90.  L'  opposizione  fatta  da  chi  ne  ha  la  facoltà,  per 
causa  ammessa  dalla  legge,  sospende  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio sino  a  sentenza  passata  in  giudicato,  per  la  quale  sia 
rimossa  T-opposizione  —  V.  R.  D.  13  novembre  1865,  arti- 
coli 90,  9<,  92  e  96. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  68.  In  caso  di  opposizione,  Tuffiziale  dello  Stato  Civile 
non  potrà  celebrare  il  matrimonio  prima  che  gliene  sia  stato 
notificato  il  di  lei  rigetto,  a  pena  di  300  franchi  di  ammenda, 
e  di  tutti  i  danni  interessi. 

COMMENTL 

Il  disposto  (li  questo  articolo  deve  ottenere  sua  applicazione  tutta  volta 
sia  airUffiziale  dello  Stato  Civile  notificata  una  opposizione  qualunque, 
certo  essendo,  che  gli  UATiziali  dello  Stato  Civile  sonosemplìceniente  mi^ 
Distri  e  non  giudici.  Tanto  persuadono  i  termini  generali  ed  assoluti  di 
questo  articolo.  Ciò  dicasi  anche  pel  caso  in  cui  Tatto  di  opposizione  si 
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mostrasse  evidentemente  irregolare  nella  sua  forma,  ed  in  opposi^one 
alle  prescrizioni  del  precedente  art.  88;  giacché  se  il  legislatore  con 
qoesi'allimo  disposto  prescrisse  l'indicazione  della  qualità  dell'opponente, 
ed  ì  motivi  della  opposizione,  ciò  non  fece  già  all'effetto  di  abilitare  l'Uf- 
liziale  dello  Stato  Civile  ad  apprezzare,  se  fosse,  o  non,  il  caso  dì  sopras- 
sedere alla  celebrazione  del  matrimonio,  ma  si  piuttosto  per  far  cono- 
seere  al  futuro  sposo  da  chi,  e  per  quali  motivi  è  oppugnato  il  suo  pro- 
getto di  matrimonio,  ed  abilitarlo  cosi  a  pronta,  opportuna,  ed  efficace 
difesa,  onde  prevenire  opposizioni  temerarie,  e  fondate  a  puri  frivoli  pre- 
lesti —  V.  di  conformità  —  Bruxelles,  6  luglio  1816. 

Appena  occorre  avvertire,  che  la  rimozione  della  opposizione  può  av- 
venire anche  pel  fatto  volontario  dell'  opponente  slesso.  In  tale  caso, 
crediamo  cessar  dovrebbe  l'effetto  della  sospensione,  cui  accenna  il  pre- 
sGfitlo  articolo,  sempre  quando  venisse  all'Uffiziale  notiGcato  atto  di  re- 
lativo formale  recesso  accettato  dall'altra  parte,  la  cui  forma  crediamo 
altra  non  debba  essere,  che  quella  prevista  dagli  articoli  343  e  seg.  del 
Codice  di  Procedura  Civile;  ovvero  relativa  dichiarazione  notarile  da 
notificarsi  legalmente  per  copia  autentica,  e  legalizzata  dal  Presidente 
del  Tribunale,  all'Uffiziale  dello  Stato  Civile. 

Non  bisogna  credere  però,  che  all'infuori  di  formale  opposizione,  o 
dappresso  risoluzione  di  questa,  non  possa  tuttavìa  l'Uffiziale  dello  Stato 
Civile  sospendere  la  celebrazione  del  matrimonio,  tuttavolta  risulti  ad 
esso  altrimenti  di  legale  impedimento  da  parte  di  alcuno  dei  futuri  sposi, 
legittimando  in  tale  caso  suo  rifiuto  alla  celebrazione  del  matrimonio  il 
letterale  disposto  del  precedente  art.  75  —  V.  anzi  al  riguardo  R.  De- 
creto IS  novembre  1865,  art.*  90,  91. 

Nel  caso  di  opposizione,  sebbene  di  regola  spetti  diritto  esclusivo  a 
contraddirvi  al  futuro  sposo,  cui  riflette  la  opposizione  stessa,  è  pur  tut- 
tavia vero,  che  in  caso  di  sua  minor  età,  possono  utilmente  contraddirvi 
per  esso  ì  suoi  genitori,  od  il  suo  tutore,  secondo  ì  casi. 

I  Tribunali  stranieri  sarebbero  incompetenti  a  conoscere  di  domanda 
per  rimozione  di  opposizione  prodottasi  contro  un  nazionale  sovra  ma- 
trimonio volutosi  celebrare  da  esso  all'estero  con  una  straniera.  Infatti 
lo  statuto  personale  segue  il  nazionale  dappertutto,  ovunque  e.^o  si 
trasferisca,  fmchè  non  ha  perduta  la  sua  nazionalità — Portalis,  Espos. 
dei  molivi  —  Leggi  n.  339,  e  p.  39,  n.  15  ~  Voet,  De  Stutut.y  sez."  4, 
cap.  2,  $  6  —  BouLLEjfois,  eod,  -  Quindi  i  soli  Tribunali  dello  Stato 
sono  soK  competenti  a  conoscere  e  giudicare  in  proposito— Cass.  Frane. 
14  maggio  1834. 

Le  parole  dell'articolo  dicenti:  sino  a  Sentenza  passata  in  giudicato, 
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persaadoDO  non  potersi  sulla  materia,  di  cui  è  caso,  invocare  il  disposto 
delfart.  520  del  Codice  di  Procedura  Civile.  Che  per  ciò  la  sospensione 
della  celebrazione  del  matrimonio  perdura  anche  in  pendenza  del  giu- 
dicio  di  cassazione  -  Concordano:  Lyon,  15  febbraio  1828  —  Riom, 
27  giugno  1806  ~  Parigi,  19  settembre  1815. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Commiss,  legisl.,  seduta  15  aprile 
1865  —  FoscHixi,  loc.  ciL,  p.  175  —  Bettisi  1866,  II,  280  -  Mazzoni, 
loc.  gt.,  nn.  26i,  270,  noU  4'  -  Zachariab,  %  456,  n.  7  -  457,  n.  9 
—  Marcadb,  sugli  articoli  176,  67,  178  C.  C,  F.  —  Demolombb,  tom.  IH, 
nn.  163,  164,  169,  170,  176  -  Pao-let,  sull'art.  68  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AuT.  91 .  Se  Topposizione  è  respinta,  l'opponente,  ove  non 
sia  un  ascendente  od  il  pubblico  ministero,  potrà  essere  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni. 

CODICE  FRANCESF. 

Art.  179.  Se  l'opposizioDc  è  respinta,  gli  opponenti,  all' in- 
fuori degli  ascendenti,  potranno  essere  condannati  ai  danni  e 
interessi. 

COMMENTI 

Il  disposto  di  questo  articolo  mira  a  prevenire  ogni  abuso  circa  il 
diritto  di  fare  opposizione  al  matrimonio.  Bene  spesso  infatti,  una  oppo- 
sizione infondata  può  far  frustrata  una  assortita  legittima  unione;  havvi 
in  tal^  caso  gravissimo  pregiudicio  che  debbe  risarcirsi,  per  quanto 
Toppoiizionc  lamentata  sia  stata  Tefletto  di  un'imprudenza,  o  di  un  er- 
rore da  parte  della  persona,  che  credette  rendersi  opponente;  in  af- 
fare di  tanta  gravità  non  può  essere.dubbia  la  scelta  tra  chi  s'inganna, 
e  chi  soflfre  — Brux,  23  settembre  1812  -  22  aprile  1806  —  15  tcr- 
mid.,  an.  11. 

L'eccezione  al  riguardo  fattasi  a  favore  degli  ascendenti,  si  motiva  da 
che  la  presunta  loro  tenerezza  per  la  loro  prole  elimina  da  loro  ogni 
sospetto  di  mala  fede,  e  fa  scusabile  il  loro  errore.  Dopo  la  maggior  età 
anche,  l'autorità  dei  genitori  sulla  prole  cessa  bensi,  ma  il  loro  amore, 
la  loro  sollecitudine  per  essa  è  presunta  costante  t—  Portalis,  loc.  cit., 
tom.  V,  p.  1S2,  n.  23.  . 
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L'artìcolo  non  parla  che  del  risarcimento  dei  danni.  Potrebbe  quindi 
dubitarsi,  se  la  relativa  eccezione  a  favore  degli  ascendenti  possa  esten- 
dersi anche  alle  spese? 

Noi  noi  crediamo  punto  nel  silenzio  della  leggere  Odati  al  principio, 
che  le  eccezioni  sono  sempre  di  stretta  interpretazione.  Quindi  portiamo 
opinione,  che  nel  caso»di  repulsione  di  opposizione  dedotta  da  un  ascen- 
dente, debbano  le  relative  spese  regolarsi  a  norma  del  generale  disposto 
dell'art.  370  del  Cod.  Proc.  Civ. 
V.  anche  sovra  questo  art.  —  Paillet  e  Marcadè  sull'art,  179  C.C.F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  92.  Le  disposizioni  di  questo  capo  e  del  precedente  non 
si  applicano  al  re  ed  alla  famiglia  reale — V.  C.  C,  art.*  69  e  99. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  IV. 

DELLA  CELEBRAZIONE  DEL  MATRIMONIO. 

Art.  93.  11  matrimonio  deve  essere  celebrato  nella  casa 
comunale  e  pubblicamente  innanzi  airuffiziale  dello  stato  civile 
del  comune,  ove  uno  degli  sposi  abbia  il  domicilio  o  la  resi- 
denza. —  V.  G.  C,  art.  1 6,  1 04,  350,  e  383  —  R.  D.  1 5  no- 
vembre 1865,  art.  95  —  R.  D.  26  aprile  1866  N.«  2854. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  74.  II  matrimonio  sarà  celebrato  nel  comune  in  cui  uno 
degli  sposi  avrà  il  suo  domicilio.  Questo  domicilio,  quanto  al 
matrimonio,  si  determinerà  per  la  continuata  abitazione  di 
mesi  sei  nello  stesso  comune. 
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COMMENTI. 

Di  fronte  al  disposto  finale  di  questo  articolo,  è  legittimo  lo  inferirne, 
che  il  matrimonio  paò  essere  celebrato  avanti  rqfiìziale  dello  Stato  Ci- 
vile del  Comune,  in  cui  uno  degli  sposi  ha  il  suo  domicìlio  reale,  an- 
corché questo  non  abbia  ivi  una  residenza  che  duri  almeno  da  un  anno. 
Ma,  ove  voluto  celebrarsi  nel  Comune,  in  cui  una  delle  parti  ha  sua  re- 
sidenza soltanto,  parrebbe  dappresso  il  concordato  disposto  del  Capo- 
verso del  precedente  art.  71,  essere  necessario  all'uopo,  che  una  tale 
residenza  abbia  durato  precedentemente  per  un  anno  almeno,  per  quanto 
ciò  non  dichiari  il  presente  articolo;  perciocché  anche  in  questo  caso,  come 
in  quello  di  detto  precedente  art.  71,  pari  siavi  necessità  di  imprimere 
alla  celebrazione  del  matrimonio  pubblicità  tale,  che  abiliti  gFinteressati 
ad  impedirlo,  e  dia  loro  mezzo  di  potervisi  opporre,  e  d'altronde  la  re- 
sidenza sia  sempre  più  incerta,  e  meno  conosciuta  del  domicilio  reale; 
il  che  anche  meglio  persuade  ancora  la  prescrizione,  debba  la  relativa 
celebrazione  compiersi  pubblicamente. 

V.  nondimeno  in  senso  contrario  —  Commiss.  legisL,  sedutaci  aprile 
1863,  ed  art.  93  del  R.  Decreto  13  novembre  1863. 

Ove  trattisi  di  matrimonio  voluto  celebrarsi  da  minori,  é  evidente, che 
non  avendo  essi  altro  domicìlio  o  residenza,  che  quello  dei  loro  ascen- 
denti, 0  tutori,  il  domicilio  e  la  residenza,  di  cui  parla  questo  articolo 
é  quello  da  questi  mantenuto,  e  non  altro,  ancorché  i  futuri  sposi  non 
coabitino  con  essi  a  causa  di  educazione,  o  per  altra  causa  qualsiasi, 
perché  il  domicilio,  e  la  residenza  degli  ascendenti,  e  del  tutore,  é  ri- 
putato essere  quello  pur  anco  dei  minori  da  loro  rappresentati. 

L'articolo  dice  —  avanti  Vu/fiziale  dello  Stato  Civile  —  Quindi  ogni 
altro  funzionario,  tutt'altro  individuo,  rivestito  o  non  di  carattere  pub- 
blico, mancherebbe  di  qualità  per  ricevere  un  atto  di  matrimònio. 

L' articolo  vuole  ancon,  che  il  matrimonio  sia  celebrato  nella  Casa 
Comunale;  ma  questa  regola,  del  pari  che  quella  del  Comune  in  cui  ab- 
biasi a  celebrare  il  matrimonio,  cui  accenna  lo  stesso  articolo,  non  é 
cosi  assoluta,  che  non  soflira  eccezione,  giusta  persuadono  in  proposito 
i  disposti  eccezionali  consegnati  nelli  successivi  articoli  96  e  97  di 
questo  Codice. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Sarbdo,  p.  485  —  Paillet,  Mar- 
CADB  e  Coix-Delisle  sull'art.  71  C.  C.  F. 
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CODICE  aVILE  ITALUNO. 

Art.  9i.  Nel  giorno  indicato  dalle  parti  Tu fBziale  dello  Stato 
civile  alla  presenza  di  due  testimoni,  ancorché  parenti,  darà 
lettura  degli  articoli  130,  131  e  1311  di  questo  titolo;  riceverà 
daeiaseana  delle  parti  personalmente,  Tuna  dopo  Taltra,  la 
dichiarazione  che  esse  si  vogliono  rispettivamente  prendere  in 
marito  e  moglie,  e  di  seguito  pronunzierà  in  nome  della  legge 
che  sono  unite  in  matrimonio. 

L'atto  del  matrimonio  sarà  compilato  immediatamente  dopo 
la  celebrazione  —  V.  C.  C,  art.  76,  77  —  R.  D.  15  novembre 
1866,  art.  98,99. 

CODICE  FRANCESE, 

Art.  75.  Il  giorno  prefisso  dalle  parti  dopo  i  termini  delle 
pubblicazioni, ruffizialedelloStatocivile.nellacasa del  Comune, 
in  presenza  di  quattro  testimoni,  parenti,  o  non  parenti,  farà 
lettura  alle  parti  dei  documenti  sopra  menzionati,  relativi  al 
loro  stato,  ed  alle  formalità  del  matrimonio  e  del  capo  VI  del 
titolo  del  matrimonio  sui  diritti,  e  doveri  rispettivi  degli  sposi.' 
Egli  riceverà  da  ciascuna  parte,  una  dopo  l'altra,  la  dichiara- 
zione ch'esse  vogliono  prendersi  per  marito,  e  moglie;  egli 
pronunzierà  in  nome  della  legge,  ch'esse  sono  unite  in  matri- 
monio, e  ne  redigerà  atto  suH'instante. 

CODICE  AUSTRIACO. 

S  60.  Per  prova  permanente  del  conchiuso  contratto  dì  ma- 
trimoBÌo  sono  obbligati  i  parrochi  ad  iscriverlo  di  propria 
mano  nel  libro  matrimoniale  a  ciò  specialmente  destins^to. 
Debbono  chiaramente  scriversi  il  nome  e  cognome,  Tetà,  l'abi- 
tazione e  la  condizione  dei  coniugi,  coll'annotazione  se  fossero 
celibi  o  vedovi;  il  nome,  cognome,  e  la  condizione  pure  dei 
genitori,  e  dei  testi  moni  i;  il  giorno  inoltre  del  contratto  matri- 
monio; finalmente  il  nomo  anche  del  curato,  avanti  il  quale 
venne  solennemente  dichiarato  il  consenso,  ed  indicarsi  in- 
FcRRARorn,  dmmenlarw^  19 
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sieme  i  documenti  coi  quali  fodero  state  tolte  le  occorse  dif* 
ficoltà. 

COMMENTI. 

L'artìcolo  rì^ierva  alli  sposi  la  itcella  del  giorno  per  la  celebraxiotte 
del  matriinomo,  dopo  spirati  i  termini  prescritti  dalli  concordati  arti- 
coli 72  e  76  di  questo  Codice. 

Quanto  alla  scelta  deirora  della  celebrazione,  non  avendone  parlato 
la  legge,  crediamo,  ciò  debba  riservarsi  ali'  Ufficiale  dello  Stato  Civile, 
il  quale  non  mancherà  certamente  <K  tener  conto  delle  conveuimze  per- 
sonali degli  sposi  concordate  colle  esigenze  di  sua  qualità* 

Questa  cetebrazioae,  sebbene,  nel  silenzio  della  lej^e,  possa  compiersi 
anche  di  notte,  sembra  non  di  meno  più  conveniente,  segua  di  giorno 
per  meglio  dar  sfogo  alla  pubblicità  richiesta  dal  precedente  articolo 
—  Convengono  in  proposilo  —  Coin  Dslisle,  suII'  art  75  C  C.  F.,  n.  3, 
— HuTTBAu  d'Orjgny,  tit  VII,  cap.  4,  S  1,  nn.  8,  9 — ^Demoloubs,  toro.  HI, 
n.206. 

La  lettura  degli  articoli  130,  131,  132,  prescritta  da  questo  artieoio, 
è  diretta  a  far  edotti  gli  sposi  dei  loro  diritti,  e  dei  loro  doveri. 

La  parola  personalmente,  adoperata  da  questo  articolo,  persuade 
•abbastanza  essersi  voluto  escludere,  che  la  celebrazione  del  matrimonio 
poisa  compiersi  per  procura,  siccome  già  consentivano  le  Romane 
leggi  —  L.  5,  £  fife  ritu  nupL  —  Pothibr  ,  Contrai,  di  matrimonio , 
n.  367. 

V.  del  i*esto  a  conferma  —  Commiss,  legislat.,  sedute  21  aprile  e  6 
maggio  1865. 

La  dichiarazione  cui  accenna  il  presente  articolo,  presup|>one  neces- 
sariamente una  interpellanza  analoga  da  farsi  a  ciascuno  degli  sposi 
distintamente  dall'uffiziale  dello  Stato  civile  incaricato  di  celebrare  il 
matrimonio.  Siccome  poi  tale  interpellanza,  e  dichiai*azioiie  conseguente 
tendono  direttamente  ad  accertare  il  pieno,  e  libero  consMiso  degli 
sposi  a  contrarre  l'inteso  matrimonio  al  momento  stesso  di  sua  c^ 
brazione,  noi  crediamo  perciò  debbano  le  medesime  ritenersi  siccome 
formalità  talmente  sostanziali,  che  la  loro  inosservanza  autorizzar  debba 
r  impugnazione  susseguente  del  contratto  matrimonio  per  difetto  di 
provato  consenso  in  esso,  quando  la  loro  osservanza  non  consti  espli- 
citamente pei  termini  del  relativo  atto  a  redigersi  in  circostanza,  e 
sottoscriversi  dagli  sposi. 

Sebbene  la  legge  taccia  aflhtto  circa  le  enunciazioni  necessarie  farsi 
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nell'atta  di  matritnooio,  crediamo  non  inopportuno  lo  avvertire,  che 
per  nostro  avviso  esso  deve  rigorosamente  enunciare:  1®  Il  nome,  co- 
gnome, la  profesisione,  l'età,  il  hiogo  della  nascita,  e  del  domicilio,  e 
residenza  di  ciascuno  degli  sposi  —  2*  Se  sono  maggiori,  o  minori  di 
età  —  3'  Il  nome,  cognome,  la  professione,  ed  il  domicilio  dei  loro  ge- 
nitori —  4<*  Il  consenso  al  matrimonio  dei  loro  genitori,  odi  altri  ascen- 
denti, 0  del  consiglio  di  famiglia,  o  di  tutela  nei  casi  previsti  dalla 
legge  —  S  •  Le  seguite  pubblicazioni  nelli  rispettivi  domicilio,  o  resi- 
denza —  6'  Le  opposizioni,  se  ve  ne  furono,  e  la  loro  rimozione,  ed  in 
es^o  contrario,  che  non  vi  furono  opposizioni  —  T""  La  dichiarazione, 
previa  interpellanza,  degli  sposi  di  volersi  unire  tra  loro  in  matrimonio, 
e  la  pronunzia  di  loro  unione  da  parte  deir  uflSziale  dello  Stato  civile 
— 8**  li  nome,  cognome,  età,  professione,  ed  il  domicilio,  o  la  residenza 
dei  testimoni,  la  continua  loro  assistenza,  e  presenza  al  rito  ed  all'  atto 
nuziale,  e  la  loro  dichiarazione  di  essere  parenti,  od  affini  in  grado 
specifico  degli  sposi,  o  che  non  lo  sono  altrimenti  —  9^*  La  dichiara- 
zione degli  sposi  che  vi  fu,  o  non,  precedente  promessa  legale  di  matri- 
monio, colla  specifica,  possibilmente,  di  sua  data,  e  del  rogito,  ove  trat- 
tisi di  alto  pubblico. 

Per  quanto  il  presente  articolo  nulla  dica  circa  la  necessità  o  meno 
per  l'ttffiziale  dello  Stato  civile  di  farsi  assistere  nella  celebrazione  del 
matrimonio  da  un  segretario;  crediamo  però  che  il  costui  intervento  sia  • 
di  tutta  necessità,  traendo  argomento  a  coonestare  nostro  relativo  av- 
viso, dal  disposto  del  successivo  articolo  97,  die  anche  in  tale  caso  ec- 
cezionale prescrive  Tintervento  del  segretario. 

V.  inoltre  Paillbt,  Note  all'art.  7S  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  95.  La  dichiarazioae  degli  sposi  di  prendersi  rispetti- 
vamente in  marito  e  moglie  non  può  essere  sottoposta  né  a 
termine  né  a  condizione. 

Se  le  parti  aggiungessero  un  termine  o  una  condizione  e 
vi  persistessero,  Tuffiziale  dello  stato  civile  non  potrà  procedere 
alla  celebrazione  del  matrimonio. 

COMMENTI. 

La  prescriziJk  di  questo  articolo  si  spiega  facilmente  dì  per  se  stessa 
troppo  importando  al  ben  pubblico  ed  alla  tranquillità  delle  famiglie, 
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non  possa  in  tanto  grave  argomento  subordinarsi  Tavveoire  degli  sposi 
e  della  prole  airavveramento,  o  non  di  una  condizione  qualunque. 

Nel  caso  improbabile  poi,  in  cui  malgrado  le  pene  comminate  ali'uf- 
fbJale  dello  Slato  civile,  questo  consentisse  a  celebrare  un  matrimonio, 
cui  fossesi  persislentemenCe  aggiunto  un  termine  od  una  condizione, 
dovrebbero  il  termine  e  la  condizione  aversi  per  non  apposti,  ed  il  ma- 
trimonio dovrebbe  ritenersi  per  valido  —  Commiss,  legisl.,  seduta  22 
aprile  1865. 

COMCE  CIVILE  ITALl\NO. 

Art.  96.  Essendovi  ne^jessilà  o  convenienza  di  celebrare  il 
matrimonio  in  un  cornane  diverso  da  quello  indicato  nell'ar- 
tìcolo 93,  ruffiziale  dello  stato  civile  richiederà  per  iscritto  Tuf^ 
fiziale  del  luogo  dove  il  matrimonio  si  deve  celebrare. 

La  richiesta  sarà  menzionata  nell'atto  di  celebrazione  e  in 
esso  inserita. 

Nel  giorno  successivo  alla  celebrazione  del  matrimonio,  1  uf- 
tiziale,  avanti  il  quale  fu  celebrato,  manderà  copia  autentica 
dell'atto  all'uffiziale  da  cai  venne  la  richiesta  —  V.  R.  D.  <S 
novembre  1865,  articoli  92,  95,  103. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  81.  Se  il  matrfmonio  avesse  a  concbiudersi  in  luogo  terzo, 
alla  cui  parrocchia  non  appartenga  né  Tuno  né  l'altro  degli 
sposi,  il  curato  ordinario  nel  rilasciare  il  documento,  con  cui 
delega  un  altro  a  fare  le  sue  veci,  è  obbligato  ad  inscrivere 
questa  circostanza  nel  libro  matrimoniale  della  sua  parrocchia, 
indicando  in  quale  luogo,  ed  avanti  quale  parroco  precisa- 
mente debba  essere  cofachiuso  il  matrimonio. 

COMMENTI. 

Veggasi  a  spiegazione  di  questo  articolo,  le  cui  disposizioni  d'al- 
tronde sono  abbastanza  semplici  e  di  facile  intelligenza^^  disposto  degli 
articoli  90,  92  e  95  del  R.  Decreto  15  novembre  1865, 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  97.  Se  uno  degli  sposi  per  infermità  o  per  jillro  impe- 
dimento giastifìcato  ali  uffizio  dello  stato  civile  è  neirimpossi- 
bililà  di  recarsi  alla  casa  comunale,  Tuffiziale  si  trasferisce  col 
segretario  nel  luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo  impedito,  ed  ivi 
alla  presenza  di  quattro  testimoni  seguirà  la  celebrazione  del 
matrimonio  giusta  la  disposizione  dell'articolo  94  —  V.  C.  C, 
art.  354  —  R.  D.  15  nov.  1865,  art.  78. 

COMMENTI 

Per  quanto  si  fosse  gravemente  dubitato  sulla  convenienza  o  meno  dì 
ammettere  i  matrimonii  contratti  in  extremis,  ed  anzi  Tanlica  fl*ancese 
legislazione  con  dichiarazione  del  1639  portasse  invalidazione  assoluta 
di  tali  matrimonii,  sulla  considerazione  che  il  consenso  ad  essi  potesse 
troppo  facilmente  venir  estorto  per  sorpresa  al  morente  privo  ornai  di 
volontà,  ed  incapace,  quanto  meno,  a  sodamente  ragionare  sulle  vere 
sue  convenienze;  pur  tuttavia  fu  più  tardi  sorvolato  a  tale  prescrizione, 
non  pia  riportata  nel  Codice  Napoleone,  e  nel  difetto  di  analoga  dispo- 
sizione nel  Codice  stesso,  la  francese  giurisprudenza  non  dubitò  meno- 
mamente più  di  rispettare  siffatti  matrimonii,  sul  riflesso  che  l'equità 
non  comportasse  di  condannare  alla  disperazione  un  padre  morente, 
il  cui  cuore  laceralo  dai  rimorsi  vorrebbe,  abbandonando  la  vita,  as- 
sicurare lo  stato  di  una  compagna,  che  mai  l'abbandonò,  e  ha  meritato 
la  sua  riconoscenza,  o  quello  di  una  posterità  innocente,  sulla  quale 
ha  concentrato  tutta  la  sua  tenerezza,  e  di  cui  prevede  la  sfortuna  e 
la  miseria,  e  fosse  perciò  un  voler  soffocare  i  sensi  di  natura,  obbligando 
il  moriente  a  mostrarsi  forzatamente  inflessibile  all'appello  dalla  com- 
pagna, dalla  prole  fatto  alla  di  lui  giustizia  in  un  momento,  in  cui  ha 
bisogno  egli  stesso  di  fare  appello  alla  misericordia. 

Questi  sono  appunto  i  motivi  che  consigliarono  la  formale  dichiara- 
zione permissiva  dei  matrimoni  in  extremis,  cui  provvede  il  presente 
articolo,  il  quale  però  credette  dover  circondare  la  loro  celebrazione  di 
mafigiori  «guarentigie,  prescrivendo  la  presenza  nel  caso  di  quattro  te- 
stimonii,  a  vece  di  soli  due,  dichiarati  suflicienti  nei  casi  ordinarli,  cui 
provvede  il  precedente  art.  94. 

Se  non  che  il  compito,  in  questo  caso,  dei  testimonii  non  è  già  quello 
soltanto  di  assistere  alla  redazione  dell'atto  matrimoniale,  ma  quello 
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ben  più  importante  ancora  di  accertare,  colle  loro  dichiarazioni,  non  esi- 
stere fra  gli  sposi  imjtedimenti  di  parentela,  di  affinità,  o  di  stato,  e  siavi 
opportuno  consenso  degli  ascendenti  o  dei  tutore,  ove  del  caso  —  (art. 
78  R.  Decreto  15  novembre  1865). 

La  parola  —  si  trasferisce  —  adoperata  da  questo  articolo,  insinua 
non  potere  Tuffiziale  dello  Stato  civile  dispensarsi,  ed  essere  assoluta- 
mente obbligatorio  per  esso,  e  sotto  sua  risponsabilita,  il  trasferirsi  nel 
luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo  impedito,  nei  casi  previsti  da  questo  arti- 
colo per  r  effetto  di  cui  in  esso,  tutta  volta  gli  consti  plausibilmente 
della  impossibilità  per  quello  dì  recarsi  alla  Casa  Comunale. 

Il  disposto  dell'art.  7S  del  R.  Decreto  15  novembre  1865,  mentre  as- 
sicura che  nel  caso  di  pericolo  imminente  di  vita,  tuttavolta  siavi  prole 
naturale  voluta  legittimarsi,  può  procedersi  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, onmiessa  ogni  formalità,  aggiunge  pur  tuttavia  condizione  al 
riguardo,  siavi  il  consenso  degli  ascendenti  o  del  tutore. 

'Dappresso  questo  disposto  potrebbe  a  ragione  dubitarsi,  se  possa  ce- 
lebrarsi il  matrimonio  in  extremis,  ommessa  ogni  formalità,  quando  non 
occorra  legittimazione  di  prole  naturale,  ma  pur  tuttavia  intenda  il  ma- 
trimonio stesso  a  regolare  in  delinitiva  la  condizione  di  una  donna,  vit- 
tima di  fallaci  promesse? 

Per  parte  nostra  Odati  al  generale  disposto  del  presente  art.  97,  e  più 
ancora  ai  oìotivi  che  fondarono  il  disposto  stesso,  crediamo  questo  ap- 
plicabile in  ambi  tali  casi,  per  quanto  del  secondo  non  sia  menzione  in 
detto  art.  78  del  R.  Decreto  15  novembre  1865,  e  debba  perciò  l'uffi- 
ziale  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio,  ommessa  ogni  fornia- 
lità,  anche  in  detta  seconda  ipotesi,  tuttavolta  siavi  prova  del  prescritto 
consenso  degli  ascendenti  o  del  tutore,  secondo  i  casi;  consenso  onesto 
che  nel  caso  di  minore  sotto  tutela,  dappresso  il  ripetuto  articolo  78, 
sembra  potersi,  nell'urgenza  del  caso,  accordare  dal  solo  tutore,  senza 
uopo  di  previa  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  che  ne  lo  auto- 
rizzi all'uopo. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Rei.  Senat. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  98,  L'iiffiziale  dello  stato  civile  non  può  rifiutare  la 
celebrazione  del  matrimonio  se  non  per  causa  ammessa  dalla 
legge. 
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In  caso  di  rifiuto  ne  rilascerà  certificato  con  indicazione 
dei  motivi. 

Se  le  parti  credono  ingiusto  il  rifiuto,  provvederà  il  tribu- 
nale, sentito  il  pubblico  ministero,  salvo  sempre  il  richiamo 
alla  corte  di  appello. 

COMMENTI. 

Gli  ordini  sacri  e  ì  voti  solenni  di  celibato  non  sono  impedimento  al 
matrimonio,  e  l'ufficiale  dello  Stato  civile  non  può  per  tale  causa  rifiu- 
tarne la  celebrazione  —  C.  A.  di  Genova  16  luglio  1866  —  Legge  1866, 
p.  714  —  Cass.  di  Torino  9  giugno  1866  —  Legge  ivi,  p.  88  e  dissert. 
relative  a  pagine  152,  237,  281,  343,  461,  713. 

V.  anche  in  proposito  discnss.  Parlam.,  Camera  dei  Deputati,  tornate 
10, 16  febbraio  1865  —  Senato  del  Regno,  tornate  17, 18,  21,  22,  24, 
29  marzo  1865. 

Quanto  all'intelligenza  delli  2*  e  3*  capoverso  di  questo  articolo  — 
Consultinsi  i  prìneipii  giri  esposti  in  analisi  alli  precedenti  art.  73  e  79 
di  questo  Codice. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  99.  Nei  matrimoni  del  re  e  della  famiglia  reale  Tuffi- 
ziale  dello  slato  civile  è  il  presidente  del  senato  del  regno. 

11  re  determina  il  luogo  della  celebrazione^  la  quale  può 
aiìche  farsi  per  procura — V.  Statuto  fondam.,  articoli  2H  e  38. 

COMMENTI. 

Questo  disposto  segna  doppia  eccezione  alle  generali  prescrizioni 
consegnate  nelli  precedenti  articoli ,  dappresso  i  quali,  se  la  celebrazione 
del  matrimonio  è  sempre  riservata  airufiiziale  dello  Stato  civile  del  Co- 
mune ove  uno  degli  sposi  abbia  il  domicilio  o  la  residenza,  salvo  il  caso 
previsto  dal  successivo  articolo  96 ,  la  celebrazione  poi  del  matrimonio 
non  può  mai  compiersi  dagli  sposi  per  procura. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO 


DEL  MATRIMONIO  DEI  CITTADINI  IN  PAESE  ESTEftO 
E  DEGLI  STRANIERI  NEL  REGNO. 

Art.  100. 11  matrìmonio  seguito  in  paese  estero  tra  cittadini» 
0  tra  un  cittadino  ed  uno  straniero  è  valido,  purché  sia  cele^ 
brato  secondo  le  forme  stabilite  in  quel  paese,  e  il  cittadino 
non  abbia  contravvenuto  alle  disposizioni  contenute  nella  se^ 
zione  seconda  del  capo  I  di  questo  titolo. 

Le  pubblicazioni  devono  anche  farsi  nel  regno  a  norma  degli 
articoli  70  e  71 .  Se  lo  sposo  cittadino  non  ha  residenza  nel 
regno,  le  pubbhcazìoni  si  faranno  nel  comune  dell'ultimo  do- 
micilio—  V.  Disp.  gen.  al  C.  C,  art.  9  — Legge  consolare  2t8 
gennaio  1866,  n.  2804,  art.  29. 

CODICE  FRANCESE, 

Art.  170.  Il  matrimonio  contratto  in  paese  straniero  tra 
Francesi,  e  tra  Francesi  e  stranieri,  sarà  valido,  se  fu  celebrato 
nelle  forme  in  uso  nel  paese,  purché  sia  stato  preceduto  dalle 
pubblicazioni  prescritte  dall'art.  63,  al  titolo  Degli  atti  dello  Stato 
civile;  e  che  il  Francese  non  abbia  contravvenuto  alle  disposi- 
zioni contenute  nel  capo  precedente. 

COMMENTI. 

Un  cittadino  può  trasferirsi  ovunque,  ed  in  qualunque  luogo  egli  si 
trovi,  egli  debbe  liberamente  ammettersi  a  godere  dei  diritti  inerenti  alla 
sua  qualità  di  uomo;  ora  uno  dei  diritti  più  naturali  è  la  facoltà  di  unirsi 
in  matrimonio. 

Un  nazionale  pertanto  può  maiitarsi  all'estero  senza  che  gli  occorra 
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permissione  od  autorizzazione  qualsiasi  dal  proprio  Governo,  ma  tro- 
vandosi egli  in  paese  straniero,  debbo  per  rapporto  alla  celebrazione 
del  suo  matrimonio,  o  meglio  per  rapporto  alle  forme  di  questa,  ottem- 
perare alle  leggi  del  paese  in  cui  si  trova,  giusta  la  nota  regola —  locus 
regit  actum. 

Fu  pertanto  giudicato  essere  questa  regola  applicabile  anche  ai  cit- 
tadini italiani  residenti  in  Turchia,  e  pia  specialmente,  che  devano  ri- 
tenersi validi  i  matrimoni!  seguiti  in  Oriente  fra  cittadini  italiani,  o  fra 
questi  ed  esteri,  in  conformità  delle  leggi  riconosciute  nel  luogo  dove 
segue  Tatto,  giusta  le  quali  i  matrimoni!  devono  essere  celebrati  con- 
formemente alla  religione  degli  sposi  —  Cass.  di  Torino  29  luglio  1870 

—  Legge  1870,  p.  793  e  seg. 

Siccome  però  il  matrimonio  tocca  allo  statuto  personale,  ed  il  me- 
desimo debbo,  in  ogni  sua  conseguenza,  regolarsi  in  armonia  alle  leggi 
dello  Stato,  da  cui  dipende  il  cittadino,  ovunque  esso  si  trovi,  gli  è  per 
ciò,  che  colla  prima  parte  d!  questo  articolo  fu  dichiarato  dovere  tut- 
tavìa il  cittadino  ottemperare  in  proposito  alle  disposizioni  relative  alle 
condizioni  necessarie  per  contrarre  matrimonio,  cui  accenna  la  sezione 
2*  del  capo  l""  di  questo  titolo,  avvertendo  cioè,  che  il  suo  matrimon'y 
non  sia  in  urto  colle  prescrizioni  contenute  negli  articoli  55  al  68  inclu- 
sive di  questo  Codice. 

Il  capoverso  di  questo  articolo  prescrive  che  le  pubblicazioni  debbano 
anche  farsi  nel  Regno  a  norma  degli  articoli  70  e  71  —  Da  ciò  però 
non  ne  seguirebbe,  che  ove  queste  pubblicazioni  non  si  fossero  com- 
piute di  conformità  nello  Stato,  debba  il  matrimonio  annullarsi.  Solo  ne 
conseguirà  legittima  applicazione  ai  trasgressori  della  multa  prevista 
dal  successivo  art.  126  —  V.  Relazione  Senatoria  in  questo  senso  — 
D'altronde  poi  non  avendo  la  legge  posta  questa  prescrizione  a  pena  di 
nullità,  questa  non  potrebbe  altrimenti  aggiungersi  e  dichiararsi  — 
Concordano  Merlin,  Rep,  PubbL  di  matrim.,  n.  2  —  QuesL  stesso  titolo^ 
8§  1  e  2  —  Vazeille,  tom.  I,  n.  158  —  Aubry  e  Rau  sovra  ZachariìK, 
toDL  in,pp.3i2,  314— Treves,2dicembrel811  — Parigi,8lugliol820 

—  Colmar,  25  gennaio  1823. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Mazzoni,  I.  e,  nn.  291,  296  e  seg.  — 
Bu!nvA,  I.  e,  p.  200  —  Bettini,  1858, 1,  588  —  1859,  II,  502  —Legge 
1864,  p.  26  —  MARCAoè  e  P.jllet,  sull'art.  170  C.  C.  F.  —  FìElix,  Dei 
matrimoni  contratti  in  paese  straniero,  pp.  3,  15— Demolombe,  tom.  IH, 
nn.  225,  517  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866, 1,  278  —  II,  109  —  1867, 
1, 13,  354. 
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CODICE  CIVILE  ITAUANO, 

Art.  1 01 .  li  cittadÌDO  che  ha  contratto  matrimonio  in  paese 
estero,  deve,  nei  tre  mesi  dal  suo  ritorno  nel  regno,  farlo  in- 
scrivere nei  registri  dello  stato  civile  del  comune  dove  avrà  fis- 
sata la  sua  residenza^  sotto  pena  di  una  multa  estensibile  a 
hre  cento  —  V.  R.  D,  13  novembre  1865,  articoli  95  e  104. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  171.  Nei  tre  mesi  dopo  il  ritorno  del  Francese  sul  ter- 
ritorio del  Regno,  Tatto  di  celebrazione  del  matrimonio  con- 
trattato in  paese  straniero,  sarà  trascritto  sul  pubblico  registro 
dei  matrimonii  del  luogo  del  suo  domicilio. 

COMMENTI. 

Il  non  essersi  Tosservanza  del  prescritto  consegnato  in  questo  artìcolo 
commiinita  della  sanzione  di  nullità;  Tessersi  p^  altra  parte  limitata 
rllativa  sanzione  alFapplicazione  di  senìplice  multa  estensibile  a  L.  100, 
convince  di  leggieri,  che  il  difetto  di  utile  iscrizione,  cui  questo  articolo 
accenna,  non  può  mai  legittimare  impugnazione  in  nullità  del  matri- 
monio dal  cittadino  celebrato  all'estero,  il  quale  debbe  ciò  non  dimeno 
produrre  perciò  pieni  efletti  civili. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Mazzoni,  Ice.  cit.,  n.  293  —  Demo- 
LOMBE,  loc.  cit.,n.  223eseg.— PAiLLETsuirart.  171  C.C.F.— Durantok 
toni.  I,  n.  239  e  seg.  —  Dalloz,  Jur.  gen.  1868, 1,  229. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  S  02.  La  capacità  dello  straniero  a  contrarre  matri- 
monio è  determinata  dalle  leggi  del  paese  a  cui  appartiene. 

Anche  io  straniero  però  è  soggetto  agli  impedimenti  stabiliti 
nella  sezione  seconda  del  capo  I  di  questo  titolo  —  V.  C.  C, 
articoli  9,  55  e  seg.  —  Disp.  gen.  al  C.  C,  articoli  6.  9  e  12. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  3,  capoverso  ult.  Le  leggi  concernenti  lo  stato  e  la  ca- 
pacità delle  persone  colpiscono  i  Fjrancesi,  ancorché  residenti 
in  paese  straniero. 
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COMMENTI. 

Il  disposto  della  pima  parte  di  questo  articolo  s'infortna  aHi  stessi 
prineipìi,  che  motivarono  già  il  disposto  della  prima  parte  del  prece- 
dente art.  100,  alle  regole  cioè  che  indirizzano  lo  stato  delle  persone, 
cui  perciò  facciamo  semplice  richiamo  a  scanso  di  ripetizioni. 

Quanto  al  disposto,  di  cui  nel  capoverso  di  questo  stèsso  articolo,  esso 
si  motiva  dalla  necessità  di  prevenire  il  pericolo  di  dover  per  avventura 
sanzionare  un  matrimonio,  il  quale  sebbene  in  armonia  alle  leggi  dello 
straniero,  che  lo  contrae,  potrebbe  talvolta  essere  riprovato  dai  costumi 
del  nostro  Stato,  e  considerarsi  ben  anco  quale  un  reato  per  le  disposi- 
zioni delle  nostre  leggi  —  V.  Commiss,  legisl.,  sedute  21  aprile  e  29 
maggio  1863  —  Foschini,  Ioc.  cit.,  p.  180. 

Consultinsi  frattanto  sopra  questo  articolo  i  principi!  esposti  sotto  li 
precedenti  articoli  6,  9, 12  delle  Disp.  gen.  al  Cod.  Civ.,  nonché  sotto 
gli  articoli  9,  55  e  seg.  dello  stesso  Codice,  e  Mantelli,  voi.  XIV,  p.  126 
—  Betoni,  1858, 1,  299,  820  — 1839,  li,  436  —  1862, 1,  709  — 1864, 
li,  166  —  BuNiVA,  Ioc.  cit.,  n.  204  —  Saredo,  pp.  81,  433  —  Duranton, 
lom.  I,  n.  819. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  103.  Lo  straniero  che  voglia  contrarre  raalrinìonio  nel 
regno,  deve  presentare  airuffiziale  dello  stalo  civile  una  dichia- 
razione deir  autorità  competente  del  paese  a  cui  appartiene, 
dal  quale  consti  che  giusta  le  leggi  da  cui  dipende,  nulla  osta 
al  divisato  matrimonio. 

Se  lo  straniero  6  residente  nel  regno,  deve  inoltre  far  seguire 
le  pubblicazioni  secondo  le  disposizioni  di  questo  codice. 

COMMENTI. 

Il  prescritto  consegnato  nella  T  parte  di  questo  articolo  sta  oiden- 
temente  dettato  a  rigorosa  tutela  delle  leggi,  che  toccano  allo  statuto 
personale  dello  straniero,  ed  al  diritto  pubblico  del  paese,  cui  esso  ap- 
partiene. 

Cosi  il  matrimonio  dei  Bavaresi,  dei  Vurtembergesi,  e  degli  Svizzeri 
contratto  all'  estero,  è  per  diritto  pubblico  di  tali  singoli  stati  nullo, 
quando  contralto  senza  il  previo  assenso  dei  rispettivi  Governi, 
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Il  capoverso  poi  di  questo  articolo,  prescrivendo  le  pubblicazioni,  se- 
condo le  disposizioni  di  questo  Codice,  include  l'obUìgo  di  far  seguire 
le  pubblicazioni  all'estero,  in  quei  paesi  cioè  in  cui  si  fanno  le  pubbli- 
castoni,  e  di  produrre  un  Cerliflcato,  che  ne  faccia  fede  —  V.  Conuniss. 
legisL,  seduta  delli  6  maggio  1865  —  Poscuim,  loc.  cit 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Mazzoki,  loc.  cit.,  n.  299  e  seg.  — Dt- 
RA!rTO!r,.tom.  II,  n.  i64  e  seg. 


CODICR  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  VI. 

DELLE  DOMANDE  PER  NULLITÀ  DI  MATRIMONIO. 

Art.  104.^11  malrimonio  contratto  in  contravvenzione  agli 
articoli  55,  56,  58,  59,  60  e  62,  può  essere  impugnato  dagli 
sposi,  dagli  ascendenti  prossimi,  dal  pubblico  ministero  e  da 
tutti  coloro  che  vi  abbiano  un  interesse  legittimo  ed  attuale. 

Dalle  stesse  peràone  può  essere  impugnato  il  matrimonio 
celebrato  dinanzi  ad  un  ufHziale  non  competente  dello  slato 
civile  0  senza  la  presenza  dei  voluti  testimonii. 

Decorso  un  anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio,  la  do- 
manda di  nullità  per  incompetenza  dell'uffiziale  dello  stato  ci- 
vile non  è  più  ammessa  —  V.  C.  C,  articolo  87. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  184.  Ogni  matrimonio  contratto  in  contravvenzione 
alle  disposizioni  contenute  negli  art.  144.  147,  161, 162  e  163, 
potrà  essere  impugnato  sia  dagli  stessi  sposi,  sia  da  tutti  quelli, 
che  vi  hanno  interesse,  sia  dal  ministero  pubblico. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  94.  Per  la  nullità  del  matrimonio,  a  cui  osta  alcuno  degli 
impedimenti  allegati  nei  §|  56,  62,  63,  64,  65,  66,  67,  68,  75 
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e  119,  si  procede  ex  officio.  In  tutti  gli  altri  casi  è  necessaria  la 
domanda  di  quelli,  che  si  trovano  lesi  nei  loro  diritti  a  motivo 
del  matrimonio  contratto  con  impedimento. 

§  95.  Il  coniuge  cui  era  noto  l'errore,  occorso  sulla  persona, 
o  il  timore  incusso  all'altra  parte,  e  così  pure  quegli,  che  non 
potendo  per  se  solo  contrarre  validamente  matrimonio  per 
trovarsi  in  alcuno  dei  casi  contemplati  nei  §§  49,  50,  51,52  e  54, 
ha  taciuto  una  tale  circostanza,  ovvero  ha  falsamente  fatto 
credere  il  consenso  ad  esso  necessario,  non  può  fmpugnare  la 
validità  del  matrimonio  per  ragione  del  suo  proprio  fatto  il- 
legìttimo. 

§  96.  In  generale  il  diritto  di  domandare  la  dichiarazione 
di  nullità  del  matrimonio  compete  soltanto  alla  parte,  che  tro- 
vasi senza  colpa;  diritto  però,  che  essa  perde,  se,  dopo  avuta  la 
notizia  dell'impedimento,  continuò  a  convivere  in  matrimonio. 
11  matrimonio  contratto  di  propria  autorità  da  un  minorenne 
o  da  persona  soggetta  a  curatore,  può  impugnarsi  dal  padre, 
tutore,  o  curatore  soltanto,  finché  dura  la  patria  potestà,  la 
tutela  o  la  cura. 

•  COMMENTI 

L'ìoosservanza  delle  condizioni  e  delle  forme  stabilite  per  la  celebra- 
zione del  inatrìmonio  non  produce  sempre  la  nullità  di  questo  alto  im- 
portante. 

La  legge  colpisce  la  violazione  delle  relative  prescrizioni  secondo  la 
diversa  loro  importanza,  o  coll'azione  di  annullamento  del  matrimonio, 
ovvero  con  applicazione  di  penalità  contro  i  trasgressori. 

I  divieti  del  matrimonio,  communili  della  sanzione  di  nullità,  costi- 
tuiscono gli  impedimenti  cosi  detti  dirimenHj  la  cui  violazione  importa 
nullità  assoluta,  perciocché  stabiliti  nell'interesse  generale  della  società 
e  dell'ordine  pubblico. 

GK  altri,  che  sono  muniti  soltanto  di  sanzione  penale,  costituiscono 
grimpedìmenti  comunemente  detti  impedienti^  la  cui  violazione  produce 
sempUce  nullità  relativa,  perciocché  dettati  ueir  interesse  soltanto  di 
certe  persone. 

li  disposto  di  questo  articolo  tocca  evidentemente  alla  violazione  di 
prescrizioui,  la  cui  inosservanza  imporla  nullità  assoluta  del  matrimonio. 

Secondo  questo  articolo  compete  azione  a  proporre  annullamento  del 
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matrimonio  nei  casi,  cui  esso  specificamente  accenna,  agli  sposi,  agli 
ascencksnti  prossimi,  al  Pubblico  Ministero,  ed  a  tutti  coloro,  che  vi  ab- 
biano un  interesse  legittimo  ed  attuale. 

Primieramente,  quanto  agli  sposif  fu  deciso,  che  il  marito  non  ostante 
il  possesso  di  stato,  e  per  respingere  la  domanda  di  separazione  perso- 
nale promossa  contr'esso  dalla  moglie,  può  chiedere  l'annullamento  del 
suo  matrimonio,  fondandosi  a  che  la  sua  moglie  sia  tuttavia  avvinta. da 
precedente  matrimonio  non  stato  legalmente  disciolto  —  Cass.  Frane. 
9S  febbraio  181& 

Che  la  doima  volendo  impugnare  di  nullità  il  suo  matrimonio,  ove  sia 
minore  d'età,  per  quanto  venuta  legalmente,  e  di  pien  diritto,  emanci- 
pata pel  solo  fatto  dello  stesso  suo  matrimonio,  ella  deve  tuttavia  farsi 
autorizzare  all'uopo  dal  Consiglio  di  famiglia,  ed  assistere  dal  Curatore 
a  deputarsegli  da  questo  —  C.  A.  di  Torino  14  luglio  1807. 

In  secondo  luogo  la  legge  consente  relativa  azione  agli  ascendenti pros- 
simL  Sotto  nome  dì  ascendenti  prossimi  crediamo  vengano  il  padre,  la 
madre,  l'avo,  e  Tavola,  il  cui  consenso  al  matrimonio  è  richiesto  se- 
condo i  casi. 

Perchè  tanto  questi,  quanto  gli  sposi  possano  ammettersi  a  denunciare 
l'annullamento  del  matrimonio,  non  è  punto  necessario  consti  aver  essi 
interesse  attuale  e  legittimo  all'annullamento  stesso;  comechè  gli  ascen- 
denti abbiano  sempre  un  interesse  morale  a  proporre  le  utilità  di  cui  è 
caso  —  Cass.  Frane.  15  novembre  1848. 

Crediamo  poter  ragionatamenté^  affermare  intanto,  che  il  diritto  con- 
cesso agii  ascendenti  di  chiedere  1'  annullamento  dei  matrimonio  con 
questo  articolo,  debbesi,  nel  suo  esercizio,  regolare  secondo  l'ordme  se- 
gnato dagli  articoli  63,  64  di  questo  Codice,  e  non  altrimenti,  a  tal  che, 
sinché  vivono  il  padre,  e  la  madre,  od  anche  un  solo  di  essi,  gli  altri 
ascendenti  non  possono  rivendicarsi  relativo  diritto  —  Toullibr,  tom.  f , 
n.  633  —  DURANT05,  tom.  Il,  n.  317  —  Demolombe,  tom.  IH,  n.  303  — 
Cantra:  Zaghaiu;£,  ed.  di  Aubry  e  Rau,  tom.  Ili,  p.  238  —  Marcadb  sul- 
l'art. 184  C.  C.  F.,  n.3  —  li  quali  opinano,  che  il  diritto,  di  cui  ài  tratta, 
compete  indistintamente  a  tutti  gli  ascondenti  prossimi,  in  guisa  che, 
astenendosi  dallo  esperirne  H  padre  e  la  madre,  gli  ascendenti  pitf  lon- 
tani possano  essi  rivendicarsi  tale  diritto. 

in  terzo  luogo  il^ diritto  dì  impugnare  il  matrimonio  per  causa  di  nul- 
lità assoluta  è  riservato  al  P.  M.  —  Coordinando  il  presente  articolo  col- 
Tarticoh)  87  precedente,  avvisiamo,  per  quanto  sembri  a  prima  vista 
diversamente  insinuare  la  parola /^t^ògenerahnente  adoperata  da  questo 
articolo,  che  la  relativa  azione  del  M.  P.  nella  materia  delle  nullità  as- 
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solute,  che  hitaecano  A/natritnouio,  quali  quelle  cui  allude  questo  arti- 
colo, anziché  ad  esso  puramente  facoltativa,  debba  ritenersi  per  éontro 
assolutamente  doverosa  da  parte  dello  stesso  M.  P.  Infatti  i  casi  di  nul- 
lità in  questo  articolo  contemplati,  siccome  assolutamente  infirmanti  il 
matrimonio,  portano  tutti  indistintamente  grave  attentato  all'ordine  so- 
ciale; in  presenza  quindi  di  sìfl!aitlo  attentato  non  può  consentirsi  al  M.P. 
organo  e  difensore  degl'interessi  della  società,  di  rimanersene  in  circo- 
stanza inattivo,  salva  però  la  eccezione  di  cui  nel  successivo  art.  114. 

Infine  lo  stesso  diritto  di  impugnare  il  matrimonio  stato  contratto  in 
contravvenzione  alle  prescrizioni  richiamate  nella  1'  parte  di  questo  ar- 
ticolo compete  a  tutti  coloro,  che  vi  abbiano  un  interesse  attuale  e  le- 
gittimo.  Con  queste  parole  finali  si  volle  insmuare,  che  una  semplice 
speranza  di  succedere,  un  diritto  eventuale,  una  probabilità  insomma 
non  costituisce  un  interesse  tale,  che  autorizzi  legittimo  esperimento  di 
un  tale  diritto,  quali  sarebbero  i  parenti  collaterali,  i  figli  nati  ad  uno 
degli  sposi  da  precedente  matrimonio,  fatto  disciolto. 

Ma  qui  potrebbe  nella  generalità  delle  espressioni  all'uopo  ado|>erate 
dal  legislatore  —  tutti  coloro  —  presentarsi  questione  di  decidere,  se 
l'esercizio  del  diritto,  di  cui  discorriamo,  sia  ristretto  ai  soli  membri 
della  famiglia,  ovvero  estendersi  anche  ai  terzi?  Rispondiamo,  che  seb- 
bene valide  ragioni  possano  suffragare  estensione  ai  terzi  di  un  tale 
diritto,  pur  tiittaviala  negativa  fu  affermata  nettamente  dalla  giurispru- 
denza francese  —  Cass.  Frane.  12  novembre  1839  —  Dalloz,  /?€Jo.,  Mar 
trimonioy  n.  514  e  seg. 

Il  1*  Capoverso  di  questo  articolo  accorda  similmente  diritto  alle  per- 
sone tutte  contemplate  nella  1'  sua  parte,  di  impugnare  il  matrimonio 
per  causa  d'incompetenza  deirUffiziale  dello  Stato  Civile,  che  lo  celebrò, 
o  per  non  intervento  ai  matrimonio  dei  testi  per  legge  richiesto. 

Il  vizio  d'incompetenza,  cui  accenna  questo  capoverso,  può  verificarsi 
sotto  un  doppio  rapporto:  l""  quando  TUffiziale  celebra  un  matrimonio 
fuori  del  territorio  del  suo  Comune,  quando  in  questo  abbiavi  domicilio 
0  residenza  uno  degli  sposi;  2*  quando  egli  procede  alla  unione  di  due 
persone,  ninna  delle  quali  abbia  domicilio,  o  residenza,  relativamente 
al  matrimanio,  nel  Comune,  in  cui  egli  esercita  sue  funzioni. 

Per  quanto,  in  materia  di  tanta  gravità  per  le  sue  conseguenze,  ci 
sembri  meno  opportuno,  e  meno  ragionato  subordinare  l'eflScacia  del 
matrimonio  alle  regole  della  competenza,  ad  una  semplice  irregolarità; 
pur  tuttavia  in  presenza  (fei  termini  della  legge  concordata  co'  suoi  mo- 
tivi, è  forza  affermare,  che  verificandosi  vizio  d'incompetenza  in  alcuno 
dei  sensi  sovra  espressi,  legittima  sarà  sempre  deduzione  relativa  di 
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nullità;  per  quanto  il  termine  utile  a  dedurla  siasi^oirultinu)  alinea  limi- 
tato ad  un  anno. 

Intanto  però  avvertiamo  non  doversi  confondere  rUfiiziale  incompe- 
tente con  chi  manchi  affatto  della  qualità  di  Uffìziale  dello  Stato  Civile. 

Il  matrimonio,  che  seguisse  avanti  persona  non  avente  qualità  di  Uf- 
fiziale  dello  Stato  Civile,  e  non  fosse  perciò  autorizzato  a  ricevere  e  di- 
stendere un  atto  di  matrimonio  nei  registri,  sarebbe  non  esistente  affatto, 
anziché  soltanto  nullo  —  Relaz.  Senat. 

La  denunzia  di  nullità  del  matrimonio  autorizzata  nel  difetto  della 
presenza  dei  voluti  testimoni  alla  sua  celebrazione,  si  motiva  da  che  la 
presenza  dei  testimoni  sia  condizione  sostanziale  alla  validità  del  matri- 
monio, giusta  i  costanti  principii  tanto  del  Diritto  Canonico,  che  del  Di- 
ritto Civile;  ed  a  ragione,  in  quantochè  altrimenti  si  aprirebbe  l'adito  a 
gravissimi  inconvenienti,  potendo  avvenire,  a  mo'  d'esempio,  che  un  Uf- 
fiziale  dello  Stato  Civile,  corrotto,  supponesse,  e  constatasse  sui  suoi  re- 
gistri un  matrimonio  ad  insaputa  dei  pretesi  sposi,  che  incontrerebbero 
poi  le  più  gravi  diflìcoltà  per  provarne  la  falsità. 

Il  tempo  utile  poi  per  impugnare  il  matrimonio,  stato  celebrato  senza 
la  presenza  dei  voluti  testimonii,  non  si  regola  punto  colle  norme  se- 
gnate dall'ultimo  capoverso  di  questo  articolo,  dovuto  applicarsi  esclu- 
sivamente al  caso  di  eccepita  nullità  del  matrimonio  per  difetto  di  com- 
petenza (Commiss,  legisl.,  sedute  22  aprile,  e  2  maggio  1865). 

V.  anche  sopra  questo  articolo— Rei.  Govern.  —  Rei.  Sen.  in  Foschini, 
loc.  cit.,  pp.  180,  181  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  301  e  seg.  —  BErrmi, 
1838,  II,  609,  837—1866,  II,  333—  Gazz.  dei  Trib.  di  Genom,  1866, 
p.  237— Dalloz,  Jur.  gen.  1866,  II,  87—1867,  li,  144—1868,  II,  19— 
III,  32— Legge  1866,  p.  714  e  seg.— Paillet, Note  all'art.  184C.C.F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  105. 11  matriaionio  può  essere  impugnato  da  quello 
degli  sposi^  del  quale  non  sia  stato  libero  il  consenso. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persona,  razione  di  nullità  può 
essere  promossa  da  quello  degli  sposi  che  fu  indotto  in  errore 
—  V.  C.  C,  articoli  1104,  1108  e  1110. 

CODICE  FRANCESE. 

Ari.  180.  Il  matcimoaio  che  fu  contratto  senza  il  libero  con- 
senso dei  due  sposi,  o  di  uno  di  essi,  non  può  essere  impugnato 
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che  dagli  eposi,  o  da  quello  dei  due,  il  cui  consenso  non  fu 
libero. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persona,  il  matrimonio  non  può 
essere  impugnato,  se  non  da  quello  dei  due  sposi  che  fu  indotto 
in  errore. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  55.  Il  consenso  al  matrimonio  non  ha  forza  legale  se  fu 
estorto  per  fondato  timore.  Si  giudica,  se  il  timore  sia  stato 
fondato  dalla  gravità,  e  verosimiglianza  del  pericolo,  e  dalla 
fisica  e  morale  qualità  della  persona  minacciata. 

§  56.  Non  è  valido  del  pari  il  consenso  prestato  da  persona 
rapita,  non  ancora  restituita  alla  sua  libertà. 

§  57.  L'errore  rende  nullo  il  consenso  al  matrimonio  sol- 
tanto allorché  cade  sulla  persona  del  futuro  coniuge. 

§  58.  Se  il  marito  dopo  il  matrimonio  trova  la  moglie  già 
fecondata  da  altri,  può  domandare,  ad  eccezione  del  caso  com- 
templato  nel  §  121,  che  il  matrimonio  sia  dichiarato  invalido.* 

I  59.  Tutti  gli  altri  errori  dei  coniugi,  come  pure  le  deluse 
speranze  loro  sulle  supposte  ed  anche  pattuite  condizioni,  non 
tolgono  la  validità  del  contratto  di  matrimonio. 

COMMENTI. 

II  consenso  degli  sposi  è  una  condizione  essenziale  alia  validità  ed 
eflSeacia  del  matrimonio;  ma  questo  consenso  non  è  valido,  se  non  fu 
che  refletto  della  violenza,  o  delFerrore;  ed  è  ciò  che  appunto  sta  di- 
chiarato col  disposto  contenuto  nel  presente  articolo. 

Non  havvi  consenso  libero  al  matrimonio,  quando  questo  fu  celebrato 
per  efletto  di  violenza,  o  dì  errore. 

Hanvi  due  specie  di  violenza,  fisica  una,  morale  Taltra,  e  latente* 

Il  ratio  costitubce  la  violenza  fisica,  a  meno  che  la  persona  stata  ra- 
pita, abbia  poi  espresso  suo  consenso  al  matrimonio,  dopo  restituita  a 
libertà. 

Poco  importa  per  TeOetto,  di  cui  in  questo  articolo,  che  la  violenza 
sia  stata  esercitata  dai  parenti,  da  estranei,  o  dall'altro  sposo;  provata 
la  sua  esistenza  al  momento  della  celebrazione  dei  matrimonio,  essa 
distrugge  la  libertà,  e  vizia  il  consenso  —  Allbmano,  tom.  I,  n.  176. 
Ferrarotti,  Commentario^  20 
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La  violenza  morale^  e  nascosta  non  opera,  che  sullo  spirito;  essa  ri- 
sulta da  minacele  fatte  o  dalla  famiglia,  o  dallo  sposo  avanti  la  cele- 
brazione del  matrimonio  per  costringere  l'altro  sposo  a  consentire  in 
esso,  il  cui  effetto  perdura  tuttavia  al  momento  di  sua  celebrazione. 

Tale  p.  e.  l'opzione  fattn  ad  una  giovane  figlia  di  entrare  in  moni- 
siero,  0  di  sposare  un  tale  assegnatole  in  isposo  —  L.  21,  §  5,  ff.  quod 
metìis  causa. 

L'errore  che  può  dar  luogo  all'annullamento  del  matrimonio,  non  è 
quello  soltanto,  che  cade  sulla  identità  della  persona;  ma  si  ancora 
ogni  altro  errore  essenziale,  che  tocchi  a  qualità  fisica,  o  morale,  o  so- 
ciale della  persona  —  Commiss,  legisl.,  seduta  52  aprile  186S. 

Dappresso  il  letterale  disposto  di  questo  articolo,  è  evidente,  che  la 
azione  in  annullamento  del  matrimonio  per  esso  consentita,  non  com- 
pete che  alh>  sposo,  il  cui  consenso  non  sia  stato  libero,  o  che  sia  stato 
vittima  di  errore.  —  Ogni  altra  persona  quindi ,  non  escluso  l' altro 
sposo,  che  violentò  il  consenso  dell'altro,  o  questo  indusse  in  errore, 
non  potrebbe  esperire  di  relativa  azione,  fondata  unicamente  a  difetto 
di  libero  consenso,  od  intervenzione  di  errore. 
.  L'azione  in  nullità  spettante  allo  sposo  a  termini  di  questo  articolo, 
nel  caso  di  sposo  tuttavia  costituiCb  in  minore  età,  crediamo  non  possa 
da  questo  altrimenti  dedursi,  se  non  a  mezzo  del  proprio  genitore,  tu- 
tore, 0  curatore  secondo  i  casi,  previa  relativa  autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  nel  caso  di  minore  sotto  tutela,  od  emancipato  pel  solo 
fatto  del  matrimonio  —  C.  A.  di  Torino,  14  luglio  1807. 

Il  diritto  di  chiedere  l'annullamento  del  matrimonio  per  causa  di  vio- 
lenza, 0  di  errore,  è  puramente  personale;  quindi  non  trapassa  per  suc- 
cessione agli  eredi,  ancorché  sia  tuttavia  pendente  relativo  termine 
utile,  di  cui  nel  successivo  art.  106  —  Infatti  il  testo  del  presente  arti- 
colo è  assoluto;  esso  non  apre  azione  se  non  a  vantaggio  dello  sposo 
leso  nel  fatto  dalla  violenza,  o  dall'errore.  Per  altra  parte  quest'azione 
mostrasi  principalmente  fondata  sovra  un  interesse  morale,  sull'inte- 
resse che  ciascuno  ha,  di  non  associare  alla  sua  esistenza  se  non  quella 
persona,  di  cui  siasi  fatta  libera  scelta  ;  ora  questo  interesse  è  eviden- 
temente per  propria  natura  personale,  ed  intrasmissibile  —  Toulliew, 
tom.  I,  n.  611  — DuRAJfTOJc,  tom.  II,  n.  270  —  Vazkille,  tom.  I,  n.  258 
—  Marcadb  sull'art.  180  C.  C.  F.,  n.  7  —  Demolombe,  tom.  HI,  n.  258. 

Secondo  l'avviso  di  questi  autori  però,  cui  contraddice  Marcadé,  Ioc. 
cit.  (e  crediamo  con  ragione,  in  quanto  che  la  natura  aflktto  personale, 
ed  intrasmissibile  delazione  di  cui  è  caso,  contrasti  evidentemente  col 
diritto  negli  eredi  di  continuare  l'instanza  già  iniziata  m  suo  vivente 
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dallo  sposo),  ove  Io  sposo  che  fu  vittima  della  violenza,  o  dell'errore, 
venisse  a  decedere,  in  pendenza  del  giudizio  di  annullamento,  i  suoi 
eredi,  qualunque  essi  foisero,  potrebbero  quella  conlinuare;  ed  in  cosi 
aflTermare  si  fondano  al  disposto  delle  leggi  romane  58  De  oblig.  et  act. 
e  Ì3d  De  reg.  iurta. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettwi,  1839,  II,  609  —  1868,  li,  548 
—  Paillet,  Note  all'articolo  180  C  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  iOG.  Non  è  più  ammessibile  la  domanda  di  nullità  per 
le  cause  espresse  nell'articolo  precedente,  se  vi  fu  coabitazione 
continuata  per  un  n)ese  dopo  che  lo  sposo  ha  riacquistata  la 
sua  piena  libertà  o  conosciuto  Terrore  —  V.  C.  C,  art.*  4309, 
1310  e  112. 

CODICE  FRANCESE. 

Aet.  181.  Nel  caso  delTart.  precedente,  la  domanda  in  nul- 
lità non  è  più  ricevibile,  tuttavolta  vi  siastata  coabitazione  con- 
tinuata, pendenti  sei  mesi  dappoi  che  lo  sposo  ha  acquistata 
sua  piena  libertà,  o  che  Terrore  fu  da  esso  conosciuto. 

COMMENTI 

La  ragione  del  disposto  contenuto  in  questo  articolo  riposa  in  ciò, 
che  se  la  sola  persona,  cui  la  violenza,  o  l'errore  recò  danno,  non  se 
ne  lagna,  è  presunta  per  ciò  stesso  di  volere  con  tale  suo  silenzio  ra- 
tificare il  matrimonio,  cui  essa  già  imperfettamente  consenti  in  origine, 
e  rinunciare  cosi  al  diritto  dal  precedente  articolo  riservatosele  di  fare 
annullare  il  matrimonio  stesso. 

La  decadenza  portata  da  questo  articolo  si  verìfica  di  pien  diritto 
pel  solo  fatto  dell  avere  lo  sposo,  vittima  di  violenza,  o  di  errore  nel 
fatto  del  suo  matrimonio,  coabitato  continuamente  e  senza  interruzione 
per  un  mese  dopo  la  cessazione  della  violenza,  o  dello  scoprimento 
delTerror^ 

Quindi,  ove  non  siavi  stata  tale  coabilazione,  lo  sposo  suddetto  con- 
serva intefro  suo  diritto  alFazione  di  annullamento,  ancorché  siano 
trascorsi  più  anni  dalla  celebrazione  del  matrimonio. 
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É  poi  fuori  dubbio  spettare  all'aUore  il  somministrare  coDchiudente 
la  prova,  e  della  violenza  al  momento  della  celebrazione  del  matrimonio, 
e  della  sua  continuazione  sino  all'epoca  dell'apertura  dell'ìnstanza  in 
annullamento,  non  essendo  il  convenuto  obbligato,  che  a  dar  prova 
della  coabìtazione  continuata  a  senso  di  questo  articolo;  ed  è  certo  del 
pari,  che  i  Tribunali  apprezzano  sovranamente  il  fatto  della  violenza, 
e  dell'epoca,  in  cui  ella  ebbe  a  cessare  —  Di'ranton,  tonu  II,  n.  277  — 
Demolombe,  tom.  IH,  n.  262. 

La  legge  non  accenna,  che  alla  ratifica  tacita  del  matrimonio  infetto 
da  vizio  di  violenza,  o  di  errore;  è  indubitato  però,  doversi  in  propo- 
sito, ed  a  molto  maggior  ragione  ammettere  anche  la  ratifica  formale, 
ed  espressa,  siccome  quella,  che  ha  il  pregio  di  formalmente  esprimere 
l'intenzione  di  ratificare,  senza  uopo  di  ricorrere  ad  induzioni,  quale 
quella  cui  accenna  il  presente  articolo.  D'altronde  poi  la  ratifica  espressa 
è  sempre  di  diritto  in  tutti  i  casi,  in  cui  essa  è  possibile. 

Il  termine  alto  a  tacita  ratifica  espresso  in  questo  articolo,  corre 
tanto  contro  Io  sposo  maggiore,  quanto  contro  lo  sposo  minore  d'età, 
non  avendo  la  legge  in  alcuno  suo  disposto  dichiarato  dovesse  sua  de- 
correnza sospendersi  per  causa  di  minor  età;  e  generale  d'altronde 
essendo  il  disposto  di  questo  articolo  —  Durastox,  tom.  H,  n.  234  — 
DEMOLoalim,  tom.  HI,  n.  267. 

V.ancbe sopra  quest'art. — Rei.  Senat. — Foschwi,  I.  e,  p»  182 — Dalloz, 
lur.  gen.y  1869, 1,  461  —  Marcadè  e  Pah-let  sull'articolo  181  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  \  07.  L' impotenza  manifesta  e  perpetua,  quando  sia 
anteriore  al  matrimonio,  può  essere  proposta  come  causa  di 
nullità  dall'altro  coniuge  —  V.  C.  C,  art.  57. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  tit.  1,  lib.  4,  Decretai.  Gregor. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  60.  La  perpetua  impotenza  di  soddisfare  al  debito  coniu- 
gale è  un  impedimento  al  matrimonio,  se  ^à  esisteva  al  tempo 
del  contratto  matrimonio. 


Digitized  by 


Google 


300 
L'impotenza  soltanto  temporanea  o  sopravvenuta  durante  il 
matrimonio,  quand'anche  insanabile,  non  può  sciogliere  il  vin- 
colo matrimoniale. 

1 100.  Nel  caso  specialmente,  in  cui  venga  asserita  una  pre- 
cedente e  perpetua  impotenza  al  debito  coniugale,  la  prova 
deve  farsi  col  mezzo  di  periti,  vale  a  dire  di  medici  e  chirurghi 
esperti,  ed  ove  occorra,  anche  di  levatrici. 

§  101.  Ove  non  possa  decidersi  con  certezza,  se  T  impotenza 
sia  perpetua,  o  soltanto  temporanea,  i  coniugi  sono  obbligati 
a  coabitare  insieme  per  un  anno  ancora,  e  continuando  l'im- 
potenza per  questo  tempo,  il  matrimonio  si  dichiara  nullo. 

COMMENTI. 

• 

Dai  termini  letterali,  che  informano  il  disposto  dì  questo  articolo,  è 
ovvio  lo  inferirne,  che  Fimpotenza  manifesta,  e  perpetua,  non  fu  atlrì- 
menti  ritenuta  dal  Codice  quale  impedimento  dirimente  del  matrimonio; 
od  ancora,  ohe  la  medesima  non  può  dedursi  a  nullità  del  celebrato  ma- 
trimonio, se  non  quando  sia  anteriore  al  matrimonio. 

In  soprappiù,  onde  V  impotenza,  cui  accenna  questo  articolo,  possa 
autorizzare  azione  in  annullamento  del  matrimonio,  debbe  anche  essere 
manifesta,  cioè  apparente,  e  di  facile  accertamento,  e  perpetua,  cioè  non 
indotta  da  caasa  puramente  transitoria. 

Crediamo  poi,  che, se  Io  stato  d'impotenza  invocato  airefletto  di  questo 
articolo  debbe  ognora  accertarsi  da  chi  lo  denuncia;  il  suo  accerta- 
mento poi  possa  anche  sufficientemente  indursi  per  la  confessione  stessa 
dello  sposo,  contro  il  quale  stia  proposta  azione  di  annullamento  del 
matrimonio  per  causa  di  impotenza,  sem|)re  quando  una  tale  confessione 
accenni  ad  impotenza  tale,  quale  quella,  in  questo  articolo  raffigurala, 
avente  cioè  carattere  di  impotenza  manifesta,  e  perpetua  anteriore  alla 
celebrazione  del  matrimonio;  pur  avvertendo,  che  anche  nella  soggetta 
materia  ì  Tribunali  apprezzano  incensurabilmente  l'esistenza,  ed  i  ca- 
ratteri della  lamentata  impotenza. 

La  condizione  voluta  dalla  legge,  che  cioè  la  impotenza  der  coniuge 
debbe  essere  manifesta,  può  esspre  costituita  dalla  esistenza,  accertata 
sul  corpo  del  denunciato  impotente,  di  cause  atte  a  ridurlo  in  tale  slato; 
p.  e.  di  un  tumore  bianco  alla  coscia,  o  alla  gamba  —  C.  A.  di  Torino 
8  marzo  1872  —  Legge  1872,  p.  493,  e  Nota  critica  ivi. 

Esclusa  da  perizia  medica  Y  impotenza  del  marito;  ed  escluso  pure 
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Io  stato  di  vergiuità  della  moglie,  questa  non  può  pretendere  di  pro- 
vare con  testi  la  sua  verginità,  all'eiretto  di  dedurne  l'impotenza  del 
marito  -  C.  A.  di  Napoli  20  marzo  1872 — Legge  ivi,  p.  733,  e  Nola  ivi. 

Non  può  essere  pronunziata  la  nullità  di  un  matrimonio  per  impo- 
tenza di  uno  dei  coniugi,  p.  e.  del  marito,  se  questa  non  è  manifesta  — 
C.  A.  di  Casale  27  marzo  1872  —  Legge  ivi,  p.  778. 

Sulla  questione  entro  qunl  termine  deve  dimandarsi  la  nullità  del  ma- 
trimonio per  impotenza  di  uno  dei  coniugi?  —  V.  Dissert.  di  Pachici 
nella  Legge  1872,  p.  778  in  nota  —  Imi.  dello  slesso  voi.  Il,  p.  204. 

V,  anche  sopra  questo  articolo  —  Bianchi,  Corso  elementare  di  di- 
ritto  civ.  ital.,  voL  II,  p.  79  -  Borsari,  Comm.  sul  pres.  articolo,  §  236, 
p.  413  — Mazzoni  Pacifici,  I.  e,  p.  121  -  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  234 
—  Lecamus,  Cod,  9na(rim,,  par.  3,  tom.  II,  p.  647  a  667  —  C.  A.  di  Ge- 
nova 7  marzo  1811  —  Sirey  181 1,  II,  193  —  Congregazione  del  Con- 
cilio di  Roma  30  gennaio  1838  —  Bettini  1833,  II,  1 14  —  1867,  II,  37 
— 1869,  II,  623  —  Giurisprudenza,  voi.*  IV,  p.  490  —  DXlloz,  lur. 
gen.,  1866,  II,  109  -  1867,  l,  334. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  108.  Il  matrimonio  conlratlo  senza  il  consenso  degli 
ascendenti  o  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tulela,  può  essere 
impugnato  dalle  persone,  delle  quali  era  richiesto  il  consenso, 
e  da  quello  degli  sposi  a  cui  il  consenso  era  necessario. 

Non  può  essere  impugnato  dal  Gglio  che  aveva  compiuto  gli 
anni  ventuno  quando  lo  contrasse. 

CODICE  FRANCESE. 

Art,  182.  Il  matrimonio  contratto  senza  il  consenso  del 
padre  e  della  madre,  degli  ascendenti  o  del  consiglio  di  fa- 
miglia, nei  casi  in  cui  questo  consenso  era  necessario,  non  può 
essere  impugnato  se  non  da  coloro,  il  cui  consenso  era  ri- 
chiesto, 0  da  quello  dei  due  sposi,  che  aveva  bisogno  di  questo 
consenso. 

COMMENTI. 

Io  sino  a  che  il  figlio  sia  pervenuto  ad  una  certa  età,  la  legge,  sic- 
<'onìe  abbiamo  rilevato  in  analisi  agli  articoli  63  e  seg.  di  questo  Codice, 
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prescrive,  che  per  maritarsi  debba  esso  ottenere  preventivo  consenso 
al  progettato  matrimonio  da  parto  dei  suoi  genitori,  od  ascendenti,  o 
del  Consiglio  dì  famiglia,  o  di  tutela,  secondo  i  casi,  e  le  distinzioni  in 
delti  articoli  espresso.  L'inosservanza  di  questa  condizione  può  impor- 
tare la  nullità  del  matrimonio;  ed  il  presento  articolo  dichiara  appunto 
da  chi  possa  la  relativa  nullità  proporsi. 

La  le^ge  poi  col  capoverso  di  questo  articolo  escluse  dal  diritto  di 
esperire  di  relativa  nullità  il  figlio  già  maggiore  d'età  all'epoca  della 
celebrazione  del  matrimonio,  perciocché  se  la  riserva  di  un  tale  diritto, 
quaiìto  ai  minori,  si  coo'ìesla  in  che  per  regola  generale  la  legge  riserva 
diritto  a  questi  di  impugnare  gli  atti  da  essi  compiuti  senza  le  prescritte 
formalità,  pendente  lo  stalo  di  loro  incapacità,  e  possa  presumersi,  che 
il  minore  venendo  a  matrimonio  senza  il  previo  consenso  ad  esso  dei 
propri  genitori,  od  altri  ascendenti,  o  del  Consiglio  di  famiglia,  o  di  tu- 
tela, abbia  acceduto  ad  esso  per  effetto  di  seduzione,  ed  inconsiderata- 
mente; sarebbe  per  contro  ripugnante  ad  ogni  principio  e  di  giustizia,  e 
dì  moralità,  che  l'uomo  pervenuto  alla  maggior  olà,  la  quale  lo  pone 
nel  pieno  esercìzio  dei  diritti  civili,  e  nella  compiuta  capacità  dì  obbli- 
garsi, avesse  poi  potestà  di  sottrarsi  al  vincolo  della  più  sacra  delle  ob- 
bligazioni, che  siasi  avvisato  di  contrarre,  in  dispregio  dei  precetti  della 
legge  —  Commiss.  legisL,  seduta  22  aprile  1863  —  Foschini,  Ioc.  cit., 
p.  183  —  Rei.  al  Re. 

Anche  questa  nullità,  comechè  non  toccante  all'ordine  pubblico,  può 
venire  sanata  colla  posteriore  ratifica  sia  dei  parenti,  che  del  Consiglio 
dì  famiglia,  o  di  tutela,  e  degli  sposi  stessi  —  V.  il  successivo  art.  109. 

V.  anche  Paillet,  Note  all'arL  182  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALL\NO. 

Art.  i  09.  L'azione  di  nullità  nel  caso  deir  articolo  prece- 
dente non  potrà  essere  promossa  nò  dai  coniugi,  né  dai  parenli 
dei  quali  fosse  richiesto  il  consenso  ;  quando  il  matrimonio  sia 
slato  da  questi  ultimi  espressamente  o  tacitamente  approvato, 
e  quando  dalla  notizia  del  contratto  matrimonio  siano  trascorsi 
sei  mesi  senza  loro  richiamo. 

Parimenti  l'azione  non  potrà  essere  promossa  dal  coniuge 
che,  dopo  raggiunta  la  maggior  età,  ha  lasciato  trascorrere  sei 
mesi  senza  richiamo. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  183.  L'azione  in  nullità  non  può  più  esperirsi  né  dagli 
sposi,  né  dai  parenti,  il  cui  consenso  era  richiesto,  tutta  volta 
il  matrimonio  sia  stato  approvato  espressamente  o  tacitamente 
da  coloro,  il  cui  consenso  era  necessario,  o  quando  trascorse 
un  anno  senza  richiamo  per  loro  parte,  da  che  essi  ebbero  co- 
gnizione del  matrimonio. 

Dopo  raggiunta  la  maggior  età,  essa  non  può  più  esperirsi, 
nemmanco  dallo  sposo,  quando  trascorse  un  anno  senza  ri- 
clamo dal  suo  canto,  da  che  esso  raggiunse  l'età  competente 
per  consentire  liberamente  ed  in  proprio  al  matrimonio. 

COMMENTI. 

La  ratifica  da  parie  dei  parenti  del  matrimonio  contratto  dagli  sposi 
senza  il  previo  loro  consenso,  nei  casi,  in  cui  esso  è  per  legge  richiesto, 
tanto  a  mezzo  del  loro  intervento  al  matrimonio  stesso,  quanto  per  atto 
posteriore  qualunque,  non  importa  la  forma  dì  esso,  estingue  l'azione 
di  relativa  nullità  riservata  col  disposto  del  precedente  articolo;  ma  la 
relativa  semplice  ratifica  degli  sposi  lascia  integro  nei  parenti  il  diritto 
di  quello  oppugnare  in  nullità,  non  valendo  quella  a  far  scomparire  l'at- 
tentato poitosi  alla  legittima  autorità  di  questi. 

Da  che  il  disposto  del  precedente  articolo  63  richieda  il  consenso  al 
matrimonio  del  padre,  e  della  madre,  è  evidente,  che  la  ratifica  poste- 
riore del  matrimonio  per  parte  di  un  solo  di  essi  non  torrehbe  diritto 
all'altro  di  denunciare  in  nullità  il  matrimonio  stesso,  celebratosi  senza 
il  voluto  consenso. 

Lo  stesso  dicasi  quanto  alli  altri  ascendenti  nel  caso  previsto  dal  pre- 
dente art.  64  di  questo  Codice. 

Non  crediamo  poi  possa  nel  caso  del  presente  articolo  invocarsi  il 
disposto  eccezionale  delli  precitati  articoli,  dicente,  che  ove  i  genitori, 
0  l'avo,  e  l'avolo  siano  discordi,  debbe  ritenersi  sufficiente  il  consenso 
del  padre,  o  dell'avo,  secondo  i  casi,  in  quanto  che  il  presente  articolo 
non  richiama  più  alla  opportunità  tale  disposto  eccezionale,  e  sembrano 
anzi  insinuare  il  contrario  le  parole  —  qtcesti  ultimi  —  che  riscontransi 
in  questo  articolo. 

I  termini,  pel  cui  trascorso  s' induce,  a  senso  di  questo  articolo,  ta- 
cita ratifica  del  matrimonio  stato  celebrato  senza  il  previo  prescritto 
consenso^  sono  assolutamente  perentori!. 
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colo, non  potrebbe  utilmente  invocarsi,  quando  risultasse  conveniente- 
mente stabilito,  che  i  parenti,  il  cui  consenso  era  richiesto,  non  ebbero 
utile  cognizione  del  matrimonio  celebrato;  nel  qual  caso,  essi  avranno 
aperta  tuttavia  la  via  ad  impugnare  il  matrimonio  stesso  entro  nuovo 
egual  termine  di  mesi  sei  dal  giorno,  in  cui  ebbero  cognizione  di  tale 
matrimonio  —  Cass.  Frane.  16  aprile  1817. 

L'azione  di  nullità  dal  precedente  articolo  riservata  ai  parenti,  si  con- 
serva integra  a  loro  favore,  pendente  il  termine  utile  all'uopo  concesso 
dal  presente  articolo,  ancorché  gli  sposi  già  avessero  prima  della  sca- 
denza di  questo  termine  superala  l'età,  sino  alla  quale  è  richiesto  il 
previo  consenso  dei  parenti  stessi — Durantox,  tom.  Il,  n.  303 — Dalloz, 
Jìep.  loc.  cit.,  n.  482. 

il  diritto  che  V  articolo  precedente  riserva  ai  parenti  è  loro  affatto 
personale,  quindi  esso  non  trapassa  nei  loro  eredi  —  Questo  principio 
è  fuori  contestazione,  e  debbe  ottenere,  ancorché  l'esperimento  del  di- 
ritto stesso  già  si  trovasse  inaugurato  da  essi,  al  momento  del  loro 
decesso. 

Nel  presupposto  caso  però,  forsechè  l'esercizio  della  relativa  azione 
potrà  legittimamente  esperirsi,  o  continuarsi  dagli  ascendenti  di  grado 
superiore?  Per  Taffermaliva  —  V.  Vazeille,  tom.  I,  n.  268  —  Per  la 
negativa  —  Consullinsi  Toullier  e  Duvergier,  tom.  I,  n.  613  —  Du- 
RASTox,  tom.  H,  nn.  239,  2i)0  —  Zacharijj,  ed.  Vergè,  e  Masse,  tom.  I, 
p.  210,  Nota  24— Marcadé,  sull'art.  182  C.  C.  F.— DEMOLOMBE,tom.  IH, 
n.  280. 

Sebbene  poi  tanto  il  precedente,  quanto  il  presente  articolo,  non  ri- 
servino espressamente  diritto  ai  collaterali  di  impugnare  in  nullità  il 
matrimonio  stato  celebrato  senza  il  prescritto  consenso,  per  argomento 
tratto  tuttavia  dal  disposto  del  precedente  art.  83  di  questo  Codice, 
crediamo  debba  loro  estendersi  relativo  diritto  nei  casi  in  tale  articolo 
contemplati. 

I  Tribunali  giudicano  incensurabilmente  sul  fatto  della  tacita  poste- 
riore approvazione  del  matrimonio  cui  accenna  questo  articolo. 

A  senso  del  precedente  articolo,  anche  lo  sposo,  cui  era  necessario  il 
consenso  dei  parenti,  può  chiedere  la  nullità  del  matrimonio  da  esso 
contratto  senza  il  consenso  di  questi,  ma  la  sua  azione  si  estingue, 
quando  il  suo  matrimonio  fu  approvato  da  coloro,  di  cui  aveva  miscono- 
sciuta l'autorità,  ancorché  la  loro  approvazione  non  risultasse  che  per 
il  silenzio  da  essi  in  proposito  serbalo  per  mesi  sei  dalla  sua  cele- 
brazione. 
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Che  se  lo  sposo  avesse  denunciata  avanti  i  Tribunali  la  sua  azione  di 
nullità,  prima  che  potesse  venirgli  opposta  l'approvazione  del  matri- 
monio da  parte  dei  suoi  parenti,  il  costoro  Intervento,  anche  in  appello^ 
e  la  loro  dichiarazione  di  approvare  il  matrimonio,  dovrebbe  avere  per 
eirelto  di  far  cessare  Finstanza  —  Délvikcourt,  lom.  I,  p.  78,  Nota  5* 

—  DuRAHTON,  tom.  II,  nn.  304  e  303. 

La  ralifica  del  matrimonio  emessa  dallo  sposo,  fatto  maggiore  d'età, 
non  pregiudica  punto  il  diritto  relativamente  riservalo  agli  ascendenti 
dal  precederne  articolo  —  DELViJfcouRT,  loc.  cit.,  Nota  3*  —  Toullier, 
lom.  I,  n.  618  —  Dur.wtox,  tom.  Il,  n.  2J9  —  Vazeille,  tom.  I,  n.  264 

—  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  502  —  Allemand,  tom.  I,  n.  594  —  V.  però 
Dbmolombe,  tom.  Ili,  n.  291. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Commiss,  legisl.,  seduta  22  aprile 
1865  —  FoscuiNi,  I.  e  —  Bettibm,  1832, 1,  285  —  Paillet,  Note  all'ar- 
licolo  183  C.  C.  F.   . 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  mg.  Il  matrinfìonio  contratto  da  persone,  delle  quali 
anche  una  sola  non  fosse  pervenuta  all'età  fissata,  non  potrà 
più  essere  impugnalo:  1*^  quando  siano  trascorsi  sei  mesi  dopo 
compiuta  r  età  richiesta;  %""  quando  la  sposa,  ancorché  non 
giunta  a  tale  età,  sia  rimasta  incinta. 

CÒDICE  FRANCESE. 

Art.  185.  Nondimeno  il  matrimonio  contratto  da  sposi,  che 
non  avevano  ancor  Tata  richiesta,  o  di  cui  uno  non  avesse  an- 
cora questa  compiuta,  non  può  più  impugnarsi: 

V  Quando  trascorsero  sei  mesi  dacché  questo  sposo,  o  gli 
sposi,  raggiunsero  l'età  competente; 

2^  Quando  la  moglie,  che  non  aveva  ancora  tale  età,  con- 
cepì prima  della  scadenza  di  sei  mesi. 

COMMENTL 

Abbiamo  veduto,  analizzando  l'art.  55  di  questo  Codice,  non  potere 
contrarre  matrimonio  l'uomo  che  non  abbia  compiuto  gli  anni  diciolto, 
e  la  donna  che  non  abbia  compiuto  gli  anni  15,  salva  dispensa  prevista 
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dal  successivo  art.  68  —  Tuttavia  ben  s'avvide  il  legislatore,  che  il  ri- 
medio sarebbe  slat«>  peggiore  del  male,  quando  la  facoltà  di  denunziare 
la  relativa  nullità  fosse  rimasta  illimitata  nei  suoi  effetti,  come  nella 
sua  durata.  Indi  la  ragione  che  informa  il  disposto  di  relativa  limita- 
zione consegnata  in  questo  articolo. 

Per  le  parole  —  età  richiesta  —  di  cui  si  vale  il  n.  1*  di  questo  arti- 
colo, crediamo  debba  intendersi  l'età  di  anni  18  quanto  all'uomo,  e  di 
15  quanto  alla  femmina,  e  non  già  la' maggior  età,  di  cui  è  parola  nel 
successivo  art.  323  di  questo  Codice— Merlis,  lìep.  Matrimmio,  tom.  X, 
p.  690  —  Malleville,  tom.  [,  p.  201  —  \^4zeille,  tom.  I,  p.  376  — 
TooLLiER,  tom.  1,  n.  620  —  Demolombe,  tom.  V,  n.  317  —  Bruxelles, 
28  giugno  1830. 

I/eccezione  poi  che  tocca  alla  femmina,  e  fondata  sul  fatto  della  sola 
sua  gravidanza,  evidentemente  si  motiva  da  che  il  fatto  della  gravidanza 
venga  a  smentire  la  finzione  d'incapacità  in  essa  al  matrimonio,  a  causa 
d'impubertà,  stabilita  dal  precedente  articolo  55  —  Questa  poi,  a  qua- 
lunque epoca  si  verifichi,  fa  scomparire  la  causa  di  relativa  nullità. 

LÀ  nullità  del  matrimonio  non  sarebbe  coperta  dalla  gravidanza  della 
sposa,  quando  la  medesima  provenisse  dal  non  avere  il  marito  raggiunta 
reta  prescritta  di  anni  18  —  La  legge  sembra  abbastanza  chiara  su 
questo  punto,  giacché  la  sanazione  della  nullità  del  matrimonio  pel  fatto 
della  gravidanza  della  donna  riscontrasi  da  questo  articolo  concessa 
unicamente  a  riguardo  di  questa,  che  avendo  celebrato  il  matrimonio 
prima  d'aver  raggiunta  l'età  richiesta,  pur  tuttavia  si  mostrasse  incinta 
—  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  538. 

V.  anche  Paillet,  Note  all'articolo  185  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  111.  Il  matrimonio  contratto  prima  che  gli  sposi  o 
l'ano  di  essi  avesse  Tetà  fissata,  non  può  essere  impugnato  dagli 
ascendenti,  né  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  che  vi  ab- 
biano consentito. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  186.  Il  padre,  la  madre,  gli  ascendenti,  e  la  famiglia, 
che  hanno  consentito  al  matrimonio  stato  contratto  nel  caso 
deirart.  precedente,  non  sono  ammessi  a  chiederne  la  nullità. 
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COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  che  segna  una  quasi  eccezione  al  di- 
sposto generale  del  precedente  art.  lOi,  non  costituisce  già  una  sana- 
toria in  definitiva  del  matrimonio  contratto  dagli  sposi  prima  d'avere 
raggiunta  l'età  richiesta,  ed  in  contravvenzione  al  disposto  dell'art.  55 
di  questo  Codice,  ma  indica  soltanto,  che  coloro  fra  gli  ascendenti,  il 
cui  consenso  era  richiesto  al  matrimonio,  i  quali  abbianvi  aderito,  \ìer 
quanto  gli  sposi  non  fossero  ancora,  per  difetto  di  età,  abili  al  matri- 
monio, più  non  possono  invocare  questo  vizio  per  farlo  annullare,  in 
quanto  che  ossi  sono  in  certo  modo  complici  del  fatto  dell'avere  gli 
sposi  violato  in  tale  parte  il  disposto  proibitivo  della  legge. 

Appena  occorre  quindi  avvertire,  che  il  disposto  di  questo  articolo, 
dappresso  la  sovra  fatta  premessa,  lascia  integro  pur  tuttavia  il  diritto 
ad  impugnare  in  nullità  il  matrimonio  contratto  dagli  sposi  prima  d'aver 
raggiunta  l'età  richiesta  a  favore  di  quegli  altri  ascendenti,  il  cui  con  • 
senso  era  pur  necessario  a  tale  matrimonio,  e  che  preventivamente  alla 
sua  celebrazione  non  consentirono  in  esso. 

Crediamo  anzi  poter  soggiungere  con  fondamento,  che  ove  un  tale  ma- 
trimonio fessesi  celebrato  in  vivenza  dei  genitori  degli  sposi,  e  questi 
fossero  deceduti  in  pendenza  del  termine  utile  ad  impugnarlo,  gli  altri 
ascendenti,  quali  l'avo,  e  l'avola,  dovrebbero  in  loro  luogo  ammettersi 
ad  impugnarlo,  trattandosi  in  concreto  di  nullità  fondata  non  solo  sul 
difetto  di  consenso,  ma  si  ancora  sovra  violazione  di  legge  d' ordine 
pubblico. 

Le  parole  finali  dell'  articolo  dicenti  —  che  vi  abbiano  consentito  — 
accennano  per  nostroawiso  a  consenso  formale,  ed  espresso,  non  già  ad 
una  tacita  approvazione  qualunque;  in  quantochè  trattisi  di  disposto  ec- 
cezionale dovuto  ognora  strettamente  interpretarsi;  di  limitazione  di  un 
diritto  espressamente  riservato,  cui  non  puossi  toccare  senza  contraria 
espressa  disposizione  di  legge  —  PormER,  n.  448 — Demolombe,  tom.  HI, 
n.  322 — DELViNcouRT,tom.I,p.71,NotalO — Duvergier  sovra  Toullier, 
tom.  I,  n.  627,  Nota  6\ 

Il  disposto  di  questo  articolo  non  sarebbe  certamente  opponibile  a 
quegli  ascendenti,  i  quali  avessero  consentito  al  matrimonio,  ove  fossero 
stati  ingannati  sulla  vera  età  degli  sposi,  giacché  evidentemente  il  le^s- 
latore  non  potè,  e  non  volle  colpire  con  questo  eccezionale  disposto,  se 
nod  gli  ascendenti,  che  abbiano  prestato  il  loro  consenso  con  piena  co- 
gnizione di  inusa  —  PoRTALis,  Sposizione  dei  motivi^  p.  154,  n.  137  — 
Valette  sovra  PaouneoN,  tom.  I,  p.  438,  Nota  a  —  Demolombe,  tom.  Ili, 
n.  323. 

V.  anche  Paillet,  Note  all'art.  186  C.  C.  F. 
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CODICE  CIVILE  ITAUANO, 

Art.  M2.  Il  matrimonio  di  chi  sia  stato  interdetto  per  in- 
fermità di  mente  può  essere  impugnato  dall'  interdetto  mede- 
simo, dal  suo  tutore,  dal  consiglio  di  famiglia  e  dal  pubblico 
ministero,  se  quando  è  seguito  eravi  già  la  sentenza  definitiva 
d'  interdizione,  o  se  la  infermità,  per  cui  la  interdizione  fu 
poscia  pronunciata,  risulta  esistente  al  tempo  del  matrimonio. 

L'annullamento  non  potrà  più  pronunciarsi  se  la  coabitazione 
continuò  per  tre  mesi  dopo  rivocata  V  interdizione. 

COMMENTI. 

La  facoltà  coueessa  da  questo  articolo  airinterdetio  per  infermità  di 
niente  di  poter  impugnare  in  nullità  il  matrimonio  da  se  contratto,  ha 
suo  fondamento  nel  motivo  stesso,  che  attribuisce  pari  facoltà  ai  minori, 
e  ad  altri  incapaci. 

L'esercizio  di  questa  facoltà  compete  all'interdetto  tanto  in  pendenza 
della  sua  interdizione,  purché  mostri  avere  ricuperato  la  sanità  di  mente, 
quanto  dopo  che  sia  stata  rivocata  la  interdizione. 

Salva  poi  l'eccezione,  di  cui  nel  capoverso  di  questo  articolo,  nel  si- 
lenzio della  legge,  questo  diritto  non  può  prescrìversi,  se  non  col  trascorso 
del  termine  ordinario,  quando  non  siasi  verificata  coabitazione  costante 
e  continua  per  tre  mesi  dcH'interdetto  col  coniuge,  dopo  rivocata  la  in- 
terdizione. 

Ove  rinierdotto  voglia  esperire  in  relativa  nullità,  prima  che  sia  ri- 
vocata la  sentenza  di  interdizione,  egli  non  potrà  procedervi,  se  non  a 
mezzo  del  suo  tutore,  il  quale  in  tale  caso  non  crediamo  abbisogni  al- 
l'uopo di  previa  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia. 

L'articolo  consente  impugnazione  del  matrimonio  contratto  dall'inter- 
detto per  infermità  di  mente,  non  solo  quando  all'epoca  della  celebra- 
zione del  matrimonio  stesso  già  fosse  emanata  la  sentenza  definitiva  di 
interdizione,  ed  avesse  perciò  questa  fatto  transito  in  cosa  giudicata, 
divenuta  quindi  inoppugnabile,  ma  si  ancora  quando  la  infermità,  per 
cui  la  interdizione  fu  poscia  pronunziata»  risulti  esistente  all'epoca  del 
matrimonio.  Naturalmente  la  prova  della  esistenza  dell'  infermità  di 
mente  al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio  debbe  somministrarsi 
da  chi  propugna  la  nullità  del  matrimonio,  èia  medesima  debbe  sorgere  . 
ben  ciìiara  e  conchiudente. 
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La  semplice  prova  di  infermità  di  mente  verificata  già  nell'individuo 
io  epoche  anteriori  alla  celebrazione  del  matrimonio  non  potrebbe  al- 
l'uopo riguardarsi,  in  quanto  cbe  la  legge  contempli  uricamente  lo  stalo 
di  lui  a  quest'ultima  epoca,  per  assicurarsi,  ch'egli  abbia  potuto  volon- 
tariamente e  pensatamente  consentire  in  tale  matrimonio,  potendo  be- 
nissimo  darsi,  che  la  preesistente  infermità  dell'individuo,  di  cui  è  caso, 
fosse  scomparsa  al  momento  della  celebrazione  del  matrimonio,  e  l'avesse 
perciò  abilitato  a  validamente  consentire  in  esso. 

Il  capoverso  dell'articolo  dice,  che  l'annullamento  non  potrà  più  pro- 
nunziarsi, se  la  coabitazione  continuò  per  tre  mesi,  dopo  rivocata  l'in- 
terdizione. Quindi  una  coabitazione,  per  quanto  protratta,  in  pendenza 
dello  stato  di  interdizione,  non  toglierebbe  diritto  all'azione  di  annulla- 
mento, di  cui  nella  1'  parte  di  questo  articolo.  La  coabitazione  poi,  di 
cui  parla  lo  stesso  capoverso,  debbe  per  l'effetto,  di  cui  in  esso,  aver 
continuato  per  intieri  costanti  mesi  tre.  Quindi  una  coabìtazione  rela- 
tiva ad  intervalli,  che  per  quanto  riuniti,  abbraccino  un  periodo  di  mesi 
tre,  non  potrebbe  utilmente  invocarsi  all'uopo;  pur  avvertendo,  clie  la 
prova  di  una  siffatta  costante  coabitazione  debbe  conchiudentemenle 
provarsi  da  chi  intende  ad  oppugnare  l'azione  in  annullamento. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Commìss  legisl.,  seduta  22  aprile 
1865  —  Mazzoni-Pacifici,  Ioc.  cit.,n.  319. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aht.  H3.  li  coniuge  può  in  qualunque  tempo  impugnare 
il  matrimonio  deiraltro  coniuge:  se  viene  opposta  la  nullità  del 
primo  matrimonio,  tale  opposizione  dovrà  essere  preventiva- 
mente giudicata. 

Il  matrimonio  contratto  dal  coniuge  di  un  assente  non  può 
essere  impugnato  finché  dura  l'assenza — V.  C.  C,  articoli  56, 
85  e  104. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  188,  Lo  sposo  a  cui  pregiudizio  fu  contratto  un  secondo 
matrimonio,  può  chiederne  la' nullità,  in  vivenza  anche  dello 
sposo,  che  era  unito  con  esso. 

Art.  189.  Se  i  nuovi  sposi  oppongono  la  nullità  del  primo 
matrimonio,  la  validità,  o  la  nullità  di  questo  matrimonio 
debbe  giudicarsi  preventivamente. 
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COMMENTI. 

Il  disposto  di  (fucsto  articolo  sta  quale  conseguenza  legittima  della 
disposizione  che  informa  la  proibizione  della  pluralità  delle  mogli,  la 
proscrizione  della  bigamia  consegnata  nel  precedente  art.  56. 

Un  cosifl^tto  vincolo  costituendo  un  renio  previsto  dalla  legge  penale, 
non  può  mai  indurre  un  matrimonio  valido;  colpito  di  nullità  assoluta 
e  perpetua,  egli  può  in  qualunque  tempo  impugnarsi  in  nullità  sia  dallo 
sposo,  sia  da  tutti  quelli,  che  vi  hanno  interesse,  sia  dal  Pubblico  Mi- 
nistero (art.  104  di  questo  Codice). 

Naturalmente  la  prova  legale  del  vincolo,  su  cui  si  fonda  la  relativa 
azione  di  nullità,  deve  somministrarsi  ben  chiara,  e  conchiudenle  da  chi 
propone  una  tale  azione;  che  l'esistenza  del  matrimonio  anteriore  è  la 
condizione  sine  qua  no?i  della  nullità  del  matrimonio  impugnato;  una 
semplice  allegazione  fondata  a  vaghe  deduzioni,  a  semplici  induzioni, 
non  basterebbe  alKuopo. 

Fu  tuttavia  deciso  esser  luogo  a  pronunziare  la  nullità  del  matri- 
monio fondata  sulF esistenza  di  un  matrimonio  anteriore,  quando  lo 
sposo,  cui  questo  viene  opposto,  pur  ammettendo  Y  esistenza  di  una 
precedente  unione,  ne  afferma  lo  scioglimento,  senza  poi  somministrare 
la  prova  di  questo  nel  termine  assegnatosegli  a  ciò  eseguire  —  Parigi, 
2  dicembre  1816. 

Non  crediamo  però  accettabile  il  principio  in  questa  decisione  assen- 
tato, siccome  quello,  che  evidentemente  urta  col  nolo  aforisma  di  di- 
ritto: reus  in  excipiendo  fit  actor,  et  actore  non  probante^  reus  est  ah- 
soloendm.  —  Consente  nel  nostro  avviso  —  Merli?^,  Rep.  Matrimonio, 
tom.  X,  p.  681. 

Per  altra  parte  poi  crediamo  dover  aggiungere,  che  l'attore  in  pre- 
senza anche  della  confessione  del  convenuto  circa  l'esistenza  di  un  vin- 
colo anteriore,  pur  debbe  somministrare  la  prova  di  questo,  non  do- 
vendo la  confessione  del  convenuto  ritenersi  sufficiente  all'uopo  in  niun 
caso;  una  contraria  decisione  condurrebbe  facilmente  ad  una  sequela 
di  abusi,  e  radicherebbe  il  principio  esizialissimo  possa  il  vincolo  ma- 
trinH)niale  venire  sciolto  per  mutuo  consenso  degli  sposi,  nel  caso  mas- 
sime in  cui  l'azione  penale  per  causa  di  bigamia  si  trovasse  prescritta. 

L'articolo  dice  «  se  viene  opposta  la  nullità  del  primo  matrimonio, 
«  tale  opposizione  dovrà  essere  preventivamente  giudicata  » .  —  Indi 
legìttima  la  illazione,  che  l'esistenza  di  un  primo  matrimonio  essendo 
la  causa  unica  della  nullità  del  secondo,  ove  quello  venga  annullato,  il 
secondo  diventerà  valido,  e  dovrà  mantenersi. 
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Dappresso  il  disposto  di  questo  articolo,  parrebbe,  che  la  questione 
della  nullità  del  primo  matrimonio  non  possa  dedursi,  che  dal  nuovo 
coniuge;  tuttavia  crediamo  doversi  altrimenti  pronunciare,  distinguendo 
tra  nullità  e  nullità,  in  guisa  che  ove  trattisi  di  nullità  assoluta,  questa 
debba  potersi  proporre  da  tutti  quelli  che  vi  hanno  interesse  nato,  ed 
attuale,  ed  ove  trattisi  di  nullità  relativa,  questa  non  possa  proporsi  se 
non  da  quelli,  che  ne  sono  per  legge  autorizzati  a  proporla,  salvo  essa 
si  trovi  coperta  da  ratifica  espressa  o  tacita  —  Demolombe,  n.  332. 

La  ragione  del  disposto  consegnato  nel  capoverso  di  questo  articolo 
sorge  da  che  quando  uno  sposo  è  assente,  la  sua  esistenza  è  incerta;  e 
,se  questa  incertezza  non  deve  di  regola  calcolarsi,  quando  si  tratta  di 
proibire  la  contrattazione  di  un  nuovo  matrimonio  al  coniuge  presente, 
era  però  giusto,  e  morale,  per  lo  contrario,  di  accordarle  la  più  grande 
influenza,  all'efletto  di  mantenere  il  nuovo  vincolo,  dal  momento,  che  fu 
contratto,  potendo  benissimo  avvenire,  che  questo  riunisca  tutte  le  con- 
dizioni richieste  dalla  legge,  e  che  l'assente  fosse  deceduto,  quando  fu 
celebrato  il  nuovo  matrimonio. 

Altrimenti  disponendo  il  legislatore,  e  permettendo  l'impugnazione 
in  tali  circostanze  del  nuovo  matrimonio,  egli  avrebbe  posto  pericolo  di 
privare  i  figli  nati  da  questa  nuova  unione  del  legittimo  loro  stato,  o 
quanto  meno  di  originare  scompigli,  turbolenze  nelle  famiglie. 

Quindi,  finché  perdura  l'assenza,  e  per  conseguenza  l'incertezza  circa 
l'esistenza  in  vita  dell'assente,  il  nuovo  matrimonio  contratto  dal  con- 
iuge presente  debbe  rispettarsi. 

Ma,  ove  venga  a  cessare  lo  stato  d'assenza  del  primo  coniuge,  o  per 
prova  del  costui  decesso,  o  pel  sopraggiungere  di  sue  notizie,  o  per  la 
sua  ricomparsa ,  come  dovrà  pronunciarsi  circa  le  conseguenze  del 
nuovo  matrimonio  contrattato  dal  coniuge  presente,  in  pendenza  del- 
l'assenza del  primo  coniuge? 

A  questa  questione  rispondiamo  colle  parole  stesse  testuali,  che  ri- 
scoutransi  in  proposito  nella  Relazione  senatoria,  che  precedette  la  di- 
scussione del  Codice  Civile  che  analizziamo:  «  Gli  uffiziali  dello  Stato 
«  civile  veglieranno  certamente  a  che  il  coniuge  di  un  assente  non  sia 
«  ammesso  a  contrarre  altro  matrimonio,  se  non  somministra  la  prova 
«  dello  scioglimento  del  primo  matrimonio.  Tuttavia  può  avvenire,  come 
«  accadde  più  d'una  volta  nel  passato,  che  per  circostanze  imprevedute, 
«  per  fallaci  attestazioni,  per  errori  anche  involontari,  si  contragga  un 
«  nuovo  n^atrimonio  da  chi  abbia  un  altro  coniuge  assente  od  ancora 
«  vivente;  ora  se  l'assente  tace  in  terra  ignota,  o  viene  a  morire  senza 
«  aver  fatto  richiamo  contro  le  nozze  contratte  dal  s'jo  coniuge,  a  qual 
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«  prò  si  ammetterebbero  parenti  collaterali  o  altri  interessati  ad  impu- 
bi gnare,  per  un  fine  pecuniario,  siflbUo  matrimonio? 

«  La  società  e  la  famiglia  risentirebbero  assai  maggior  danno  dal 
«  giudizio  di  annullamento  che  non  dal  silenzio  e  dal  rispetto  di  un  vin- 
«  colo,  pel  quale  sta  la  presunzione  e  la  generale  credenza  di  validità. 
«  Ma  se  l'assente  ritornasse,  la  sua  presenza  distruggerebbe  la  comune 
«  presunzione  e  credenza,  e  non  permetterebbe  di  tollerare  lo  scandalo 
«  della  bigamia,  ancorché  egli  per  qualunque  motivo  non  riclamasse  il 
«  suo  coniuge.  In  tale  caso,  l'azione  di  nullità,  e  talvolta  anche  quella 
•  di  bigamia,  dovrebb'essere  esercitata  dal  P.  M.  La  giurisprudenza 
«  offre  decisioni  solenni  pronunziate  in  conformità  di  questi  principii  ». 
Il  disposto  del  capoverso  di  questo  articolo  non  può  mai  pregiudicare 
l'azione  penale  del  P.  M.  in  caso  di  bigamia,  dappoiché  l'azione  penale 
sia  sempre  indipendente  dall'azione  civile,  e  tultavolta  venga  il  reato  di 
bigamia  accertalo  noi  giudizio  penale,  avrà  indubbiamente  per  conse- 
guenza di  render  nullo  il  matrimonio  contratto  dal  bigamo,  perchè  si 
sarà  per  tal  modo  constatata  l'esistenza  dell'impedimento  dirimente  di 
cui  all'art.  56  —  Con^miss.  legisl.,  seduta  24  aprile  186S  —  Foschi jri, 
ì.  e,  p.  185. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Dettimi,  1868,  II,  548  —  Paillet, 
Note  agli  articoli  188,  189  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

'     Art.  114.  L'azione  di  nullità  non  può  essere  promossa  dal 
pubblico  ministero  dopo  la  morte  di  uno  dei  coniugi. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  190.  Il  Procuratore  del  Re,  in  tutti  i  casi  in  cui  si  ap- 
plica lart.  184,  e  sotto  le  modificazioni  portate  dall'art.  185, 
può  e  deve  dimandare  la  nullità  del  matrimonio,  nella  vi- 
venza dei  due  sposi,  e  farli  condannare  a  separarsi. 

COMMENTI. 

L'azione  del  P.  M^  anche  nella  materia  di  cui  discorriamo,  ha  suo 
fondamento  nell'interesse  della  società:  essa  ha  per  tscopo  di  far  ces- 
sare uno  scandalo,  che  olfende  il  pubblico  costume.  Indi  ne  conseguita, 
che  quando  la  morte  di  uno  degli  sposi,  sciogliendo  il  matrimonio,  fa 
Fkrrarotti,  Commentario^  21 
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ressare  Io  scandalo,  l'azione  del  P.  M.  non  è  più  ricevibile  per  difetto 
di  scopo,  e  di  interesse  in  definitiva. 

Ed  ecco  perciò  la  ragione  del  principio  consacrato  con  questo  arti- 
colo, il  quale  pone  per  regola,  che  Fazione  del  P.  M.  non  è  ammissibile 
^  se  non  pendente  la  vita  degli  sposi. 

V.  sopra  questo  articolo  —  Paillet,  Nota  all'articolo  190  C.  C.  F. — 
OELVrsfcouRT,  tom.  I,  p.  372. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 1 5.  Quando  la  donrianda  di  nullità  sia  proposta  da  uno 
dei  coniugi/ il  tribunale  può  sull'istanza  di  uno  di  essi  ordinare 
la  loro  separazione  temporanea  durante  il  giudizio;  può  ordi- 
narla anche  d'ufficio,  se  ambidue  i  coniugi  od  uno  di  essi  siano 
minori  dì  età. 

COMMENTI 

La  ragione  per  cui  può  domandarsi,  ed  il  Tribunale  può  anche,  a 
senso  di  questo  articolo,  ordinare  d'uflicio  la  temporanea  separazione 
degli  sposi  durante  il  giudicio  di  annullamento  del  matrimonio,  eviden- 
temente  deriva  da  che  la  ulteriore  loro  convivenza  potrebbe  aggravare 
le  consegue  ize  del  successivo  annullamento  del  matrimonio  —  V.  Re- 
lazione Senatoria. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  116.  Il  matrimonio  dichiarato  nullo,  qualora  sia  stato 
contratto  in  buona  fede,  produce  gli  effetti  civili  tanto  riguardo 
ai  coniugi,  quanto  riguardo  ai  figli  anche  nati  prima  del  ma- 
trimonio, purché  riconosciuti  prima  deirannullamento  di  esso. 

Se  un  solo  dei  coniugi  sia  in  buona  fede,  il  matrimonio  non 
produce  gli  effetti  civili,  se  non  in  favore  di  lui  e  dei  figli. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  115.  Il  matrimonio  dichiarato  nullo  essendo  stato  con- 
tratto in  buona  fede  produce  gli  effetti  civili  relativamente  ai 
figli  in  conformità  deirart.  162. 
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Può  produrre  altresì  gli  effetti  civili  a  favore  de'  coniugi  o 
di  quello  che  fosse  in  buona  fede. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  57,  §  1,  ff.  De  ritu  n«^p^.  —  L.  4,  Cod,  De  incesL  et  inuL 
u'ipt.  —  Nov.  12,  cap.  1,  in  fine. 

CODICE  FRANCESE. 

Aet.  201.  Il  matrimonio,  che  fu  dichiarato  nullo,  produce 
nondimeno  gli  effetti  civili  tanto  in  ordine  agli  sposi,  che  a 
riguardo  dei  loro  figli,  quando  fu  contratto  di  buona  fede. 

Art.  202.  Se  la  buona  fede  non  esiste  che  da  parte  di  uno 
dei  due  sposi,  il  matrimonio  non  produce  gli  effetti  civili,  che 
in  favore  di  questo  sposo,  e  dei  figli  nati  dal  matrimonio. 

COMMENTI. 

Di  regola  generale  il  matrimonio  annullato  non  produce  alcun  effetto 
civile  —  Quindi  Tannullamento  del  matrimonio  contrattosi  fra  due  sposi 
di  mala  fede  importa  nullità  della  donazione  fatta  da  uno  di  essi  al  suo 
coniuge  nel  contratto  di  matrimonio  —  Poitiers,  16  luglio  1846. 

Tuttavia  il  legislatore  ha  consideralo,  che  sarebbe  troppo  rigoroso, 
ed  anche  ingiusto,  applicare  delta  regola  generale  agli  sposi,  che  si 
fossero  maritati  in  buona  fede,  cioè  nell'ignoranza  dell'impedimento, 
che  determinò  poi  l'annullamonto  del  loro  matrimonio,  o  quanto  meno 
a  quello  di  essi,  che  fosse  stato  in  buona  fede  al  riguardo. 

In  soprappiù  esso  avveri I  che  gli  effetti  della  buona  fede  degli  spòsi, 
od  anche  solo  di  uno  di  essi,  devono  estendersi  ai  figli  nati  dal  matri- 
monio, perchè  in  caso  diverso,  lo  sposo  innocente  verrebbe  nondimeno 
colpito  nella  persona  dei  suoi  figli.  Indi  la'  ragione  che  motivò  il  disposto 
di  questo  articolo. 

In  diritto  si  dà  nome  di  m^irmonìo  ptitadvo  a  quello  che  fu  così  con- 
tratto di  buona  fede  sia  da  ambi  gli  sposi,  sia  da  uno  di  essi — Toullier, 
tom.  l,  nn.  653,  686. 

La  buona  fede  dipende  da  circostanze  affatto  personali  agli  sposi,  od 
a  quello  di  essi  che  la  invoca;  essa  esiste,  p.  e.,  quando  due  individui, 
stretti  fra  loro  da  vincoli  di  parentela  in  grado  proibito,  siansi  uniti  in 
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matrìmoaio,  ignorando,  per  un  concordo  di  circoslauze  slraordiuario,  i 
vincoli  fra  loro  esìstenti;  o  quando  una  persona  si  sposa  ad  un'altra 
ignorando  che  questa  già  fosse  vincolata  da  precedente  matrimonio. 

Ma  se  i  due  contraenti  erano  entrambi  vincolati  da  una  precedente 
unione,  è  evidente  che  essi  non  potrebbero  invocare  il  beneficio  di  questo 
articolo,  ancorché  avessero  rispettivamente  ignorata  la  individuale  loro 
condizione. 

Facilmente  si  comprende  che  la  solennità  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio debbe  ritenersi  quale  condizione  necessaria  della  buona  fede, 
essendo  necessario,  che  onde  la  persona,  il  cui  matrimonio  fu  annullalo» 
possa  invocare  la  sua  buona  fede,  abbia  potuto  credersi  validamente 
maritata,  né  potendo  esservi  matrimonio  valido  ed  efficace  in  faccia 
alla  legge  senza  la  sua  celebrazione  avanti  Tuffiziale  dello  Stato  civile. 

La  legge  non  protegge  e  non  deve  proteggere  che  le  persone,  le  quali 
abbiano  contrattato  vincolo  matrimoniale  pubblico  e  solenne,  che  abbiano 
in  proposito  seguito  l'ordine  prescritto  per  la  legittimità  della  loro  prole 

—  Merlin,  Pop.  Legittimità^  sez.  1',  §  1  —  Toullier,  tom.  l,  n.  637  — 
tom.  Il,  n.  879  —  Proudhox,  tom.  II,  p.  3  —  Diranton,  tom.  Il,  nn.  348, 
339  —  Vazeille,  tom.  I,  nn.  272, 274  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  334. 

Suppongasi  frattanto,  che  siavi  stato,  in  apparenza  almeno,  un  ma- 
trimonio solenne;  che  gli  sposi  siansi  all'uopo  presentati  alla  casa  del 
Comune,  ed  ivi  siansi  adempiute  tutte  le  formalità  prescritte  per  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio;  che  soltanto  in  luogo  dell'ufliziale  legale 
dello  Stato  civile,  altri,  ad  esempio,  il  segretario  del  Comune,  accapar- 
rato all'avanzo  da  uno  degli  sposi,  il  quale  non  voleva,  che  un  simu- 
lacro di  matrimonio,  abbia  compiuta  la  celebrazione  del  rito:  che  ne 
avverrà  in  questo  caso?  Rispondiamo,  che  sebbene  a  prima  vista  debba 
dirsi,  che  non  essendovi  mai  esistito  vero  matrimonio,  in  tale  ipotesi,  al 
cospetto  della  legge,  esso  non  debbe  quindi,  e  non  può  produrre  effetto 
di  Borta,  e  la  legge  non  può  quindi  conservare  ad  esso,  per  forma  di 
eccezione,  quegli  effetti,  ch'esso  non  ebbe  mai;  pur  tuttavia  opiniamo, 
che  anche  in  questo  supposto  la  buona  fede  dello  sposo  ingannato  è  al- 
trettanto reale,  e  scusabile,  quanto  in  altro  qualsiasi  caso  di  nullità, 
non  avendo  potuto  lo  sposo  sospettare  la  sostituzione  avvenuta  all'uffi- 
ziale  dello  Stato  civile,  ch'esso  per  avventura  non  conosceva,  in  per- 
sona priva  di  qualità  per  compierne  le  funzioni:  chepperciò  il  disposto 
di  questo  articolo  debbe  anche  in  tale  caso  spiegare  tutta  sua  efficacia. 

—  V.  di  conformità  —  Marcadè  sugli  articoli  201-202  C.  C.  F.,  nn.  1  e 
2  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  ri.  533  —  Contro:  Zachariae  ed  i  suoi  Annota- 
tori, tom.  Ili,  pp.  243,  244  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  334. 
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Altra  condizione  necessaria  all'esistenza  della  buona  fede  sulla  ma- 
teria in  discussione,  è  V errore  scusabile. 

Anzitutto  è  questione  fra  li  commentatori  Francesi  al  punto  di  deci- 
dere, se  tanto  l'erro  e  di  fatto,  quanto  quello  di  diritto  possano  in  pro- 
posito produrre  gli  effetti  stessi  previsti  da  questo  articolo.  —  La  più 
parte  di  essi,  fidati  alla  giurisprudenza,  sostengono,  che  Terrore  di  di- 
ritto non  può  mai  produrre  effetti  civili  in  rapporto  ad  un  matrimonio 
nullo,  perchè  ninno  è  presunto  ignorare  la  legge,  e  ciascuno  può  evitare 
questo  errore  consultando  le  leggi,  o  quelli,  che  le  conoscono;  e  d'al- 
tronde questo  errore,  oltrecchè  sempre  difficile  a  stabilirsi,  non  po- 
trebbe mai  ammettersi,  senza  toccare,  e  menomare  Tautoi^tà  delle  leggi 
— Consultinsi  principalmente  in  questo  senso  —  Delvincourt,  tom.  I, 
nota  3',  p.  71 — Toullier,  tom.  I,  n.  638 — PROUDHON,tom.  Il,  pp.  3  e  4— 
DuRAKTON,  tom.  U,  n.  331  — Vazkille,  tom.  1,  n.  272 — Colmar,  14  giugno 
1838  —  Bruxelles,  23  aprile  1812  —  Bourges,  17  marzo  1830. 

Altri  per  contro  affermano,  che  la  buona  fede  può  realmente  sorgere 
tanto  per  Terrore  di  diritto,  come  per  quello  di  fatto,  osservando,  che 
la  nìassima.*  iVm;2o  è  presunto  ignorare  la  legge^  non  è  in  ninna  parte  for- 
molata  dalla  legge,  quale  presunzione  assoluta,  e  debbe  intendersi  in 
senso,  die  cioè  niuno  può  pretesluare  ignoranza  della  legge,  per  esi- 
mersi dallo  ottemperarvi^  ma  indi  non  ne  conseguita,  che  Tignoranza 
della  legge  non  debba  essere  presa  in  considerazione,  quando  si  tratta 
di  apprezzare  l'intenzione  delle  parti,  e  la  buona  fede,  che  presiedette 
ai  loro  atti.  Che  per  altra  parte  se  non  si  può  dire  attentato  alTauto- 
rità  delle  le^gi,  se  non  quando  si  accordano  a  chi  le  ha  violate  gli  stessi 
favori,  che  si  accordano  a  chi  vi  si  è  conformato;  la  difficoltà  poi  di  pro- 
vare Terrore  di  diritto,  questo  renderà  ben  più  raramente  ammessibile, 
ma  intanto  non  si  vede  ragione  di  respingerlo  di  massima  —  Zachariae, 
ediz.  Vergè,  e  Masse,  tom.  I,  p.  200,  nota  2'  —  Duvergier  sovra  Toul- 
lier, tom.  I,  n.  638,  nota  a  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  337  —  Dalloz, 
loe.  cit.,  n.  390  —  Parigi,  f8  dicembre  1837  —  Aix,  3  maggio  1846. 

Perchè  Terrore  possa  dirsi  scusabile,  bisogna  che  le  parti  abbiano 
prese  tutte  le  precauzioni  comandate  dalla  logge,  per  essere  i^trutlo 
degli  impedimenti  fra  loro  esistenti.  Ma  anche  sotto  questo  rapporto, 
debbe  specularsi  sulle  circostanze,  e  particolarmente  riguardarsi  all'età, 
al  sesso  di  quello  fra  gli  sposi,  che  riclama  il  beneficio  della  buona  fede. 

É  comune  opinione  degli  scrittori ,  che  la  prova  in  questa  materia 
debbe  somministi  arsi  da  chi  invoca  la  mala  fede,  liiuno  potendo  presu- 
mersi aver  avuto  intenzione  di  violare  la  legge  —  Merlin,  Pep.  Legid- 
mitd  —  Delvincourt,  tom.  I,  p.  71,  nota  5'.  —  Tuttavia  alcuni  scriffori 
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opinaDO,  doversi  diversameute  affermare,  quando  la  buona  fede  allegata 
riposa  sovra  un  errore  di  diritto,  per  la  ragione,  che,  come  niuno  è  pre- 
sunto ignorare  la  legge,  così,  chi  pretende  d'averla  ignorata,  è  obbligalo 
di  fornirne  la  prova  —  Demolombe,  toni.  I,  n.  359  —  MARCAoè  sugli  ar- 
ticoli 201-202  C.  C.  F.  — AuBRV  e  Rau  sovra  Zachariae,  toni.  HI,  p.  244. 

I  Tribunali  giudicano  incensurabilmente  sulla  questione  della  buona 
fede  —  Aix,  5  maggio  1846. 

Quando  gli  sposi  sono  entrambi  di  buona  fede,  il  matrimonio  produce 
tutti  li  suoi  efletti,  non  altrimenti  che  se  esso  fosse  stato  legittimo.  — 
Quindi  essi  conservansi  tulli  gli  utili  reciprocamente  stabilitisi,  ma  per 
esercitarli  netli  stessi  casi,  ed  alle  stesse  epoche  in  cui  fu  concordato 
doversi  aprire  tali  diritti,  ove  la  loro  unione  fosse  stata  legittima. 

Se  per  contro  un  solo  degli  sposi  è  di  buona  fede,  il  matrimonio  non 
produrrà  i  suoi  effetti  civili,  che  a  di  lui  riguardo.  Quindi  il  solo  sposo 
di  buona  fede  godrà  degli  utili  matrimoniali,  mentre  l'altro  nulla  potrà 
riclamare.  Poco  importa  che  tali  uliii  siansi  slipulati  reciproci;  questa 
stipulazione  non  opera  già  che  ossi  siano  causa  gli  uni  degli  altri,  come 
nei  contratti  commutativi,  o  bilaterali;  ciascuno  di  essi,  considerato  in 
se  stesso,  ha  per  causa  la  liberalità,  la  beneficenza  —  Toullier,  toro.  I, 
n.  662  —  Proudhon,  toro.  II,  p.  5  —  Duranton,  tom.  Il,  n.  370  —  Za- 
chariae, L  e.  —  Vazeille,  tom.  I,  n.  284 — Demolombe,  tom.  Ili,  n.  376 
—  Marcadè,  sull'art.  202  C.  C.  F.,  n.  4. 

II  matrimonio  di  buona  fede  produce  gli  effetti  civili  non  solo  nei  rap- 
porti degli  sposi  fra  di  loro,  ma  sì  ancora  nei  loro  rapporti  coi  terzi. 
Quindi,  ove  la  sola  sposa  sia  di  buona  fede,  essa  ha  l'ipoteca  legale  sul 
patrimonio  stabile  di  suo  marito;  similmente  ancora,  o v'essa,  in  pendenza 
del  matrimonio  di  buona  fede,  siasi  obbligata  senza  l'autorizzazione  ma- 
ritale, 0  giudiziale,  secondo  i  casi,  essa  ha  diritto  di  chiedere  per  tale 
causa  r  annullamento  della  sua  obbligazione ,  ma  quanto  al  marito, 
egli  non  può  impugnare  1' obbligazione  contrattata  dalla  donna  senza 
la  voluta  autorizzazione,  se  non  nel  caso,  in  cui  egli  pure  fosse  di 
buona  fede  —  Demolombe,  toro.  Ili,  n.  380  —  Zachariae,  ed.  Vergè,  e 
Massì,  tom.  I,  p.  201. 

La  donazione  dai  terzi  fatta  nel  contratto  di  matrimonio  allo  sposo  di 
buona  fede,  deve  ricevere  la  sua  esecuzione.  Similmente,  ove.  lo  sposo 
di  buona  fede  avesse  fatta  una  donazione  a  favore  di  un  estraneo,  questa 
donazione  sarà  rìvocata  per  la  sopravvenienza  di  un  figlio  nato  dal  ma- 
trimonio di  buona  fede. 

Il  più  rilevante  effetto  del  matrimonio  di  buona  fede  è  di  far  ritenere 
i  figli  nati  da  esso,  come  figli  legittimi,  malgrado  il  vizio  reale  della  loro 
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nascita,  ed  iu  cousegueoza  di  attribuire  ad  essi  tutti  i  diritti  accordati 
dalla  legge  ai  figli  legittimi  propriamente  detti. 

Le  parole  dell'  articolo  dicenti  —  anche  nati  prima  del  matrimofiio^ 
purché  riconosciuti  prima  deW annullamento  di  esso  —  tornano  oppor- 
lunissime  a  far  cessare  la  questione  vivamente  agitata  tra  gli  scrittori 
di  diritto  francese,  sul  punto,  se  il  matrimonio  di  buona  fede  produca 
efletti  giuridici  solo  a  riguardo  dei  figli  nati  da  tale  matrimonio,  ovvero 
anche  di  quelli  nati  da  precedente  relazione  illecita —  Commiss,  iegisl., 
seduta  24  aprile  1865. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  331  e  seg.  — 
Bettimi  1832,  It,  531—1855,  II,  785— Mantelli,  voi.  VII,  p.  394,  e  seg. 

—  Annali  di  Giur,  Sarda,  voi.  XVI,  p.  56  —  Duranton,  (om.  II,  n.  363 

—  pRouDHoH,  tom.  Il,  p.  5  e  seg. — Demantb,  n.  236 —  Toullter,  tom.  II, 
n.  556  —  Delvincourt,  tom.  I,  p.  363  e  seg,  —  Pau^let,  Note  alH  arti- 
coli 201,  202  C.  C.  F. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  VII. 

DELLE  PROVE  DELLA  CELEBRAZIONE   DEL  MATRIMONIO. 

Art.  H7.  Niano  può  reclamare  il  titolo  di  coniuge  e  gli  ef- 
fetti civili  del  matrimoaio,  se  non  presenta  Tatto  di  celebra- 
zione estratto  dai  registri  dello  stato  civile,  eccettuati  i  casi 
preveduti  neU'art.  364  —  V.  C.  C,  art.  120, 364,  283. 

CODICE  FRANCESE. 

Art,  194.  Niuno  può  riclaraare  il  titolo  di  sposo,  e  gli  effetti 
civili  del  matrimonio,  se  non  presenta  un  atto  di  celebrazione 
iscritto  sul  registro  dello  Stato  civile,  salvo  il  caso  previsto 
dall'art.  46,  al  titolo  Degli  atti  dello  Stato  civile. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

5  80,  Per  prova  permanente  del  conchiuso  contratto  di  ma- 
trimonio sono  obbligati  i  parrochi  ad  inscriverlo  di  propria 
mano  nel  libro  matrimoniale  a  ciò  specialmente  destinato.  Deb- 
bono chiaramente  scriversi  il  nome  e  cognome,  l'età,  l'abita- 
zione, e  la  condizione  dei  coniugi,  coll'annotazione  se  fossero 
vedovi  0  celibi;  il  nome,  cognome  e  la  condizione  pure  dei  ge- 
nitori e  dei  testimoni;  il  giorno  inoltre  del  contratto  matri- 
monio; finalmente  il  nome  anche  del  curato,  avanti  il  quale 
venne  solennemente  dichiarato  il  consenso,  ed  indicarsi  in- 
sieme i  documenti  coi  quali  fossero  state  tolte  le  occorse  dif* 
flcoltà. 

COMMENTI 

La  prova  deiratto  il  più  imperlante  delia  vita  non  può,  e  non  debbe 
supplirsi  con  semplici  presunzioni;  giacché  troppo  gravi  abusi  indur- 
rebbe relativa  tolleranza. 

Hanvi  però  casi  eccezionali,  in  cui  fu  creduto  doversi  declinare  dalla 
rigorosità  necessaria  di  un  tale  principio,  quali  quelli  previsti  da  questo 
articolo  concordato  col  successivo  art.  364,  e  quelli  ancora  cui  accen- 
nano li  seguenti  art/  120, 121,  122. 

Per  principio  generale  quindi  la  qualità  di  coniuge,  per  ogni  consc- 
guente effetto  civile,  non  può  stabilirsi  se  non  colla  presentazione  dei- 
Tatto  di  celebrazione  del  matrimonio  estratto  dai  registri  degli  atti  dello 
Stato  civile. 

Questo  disposto  naturalmente  non  colpisce,  che  i  matrimoni  stati  ce- 
lebrati dopo  Tattivazione  del  presente  Codice  Civile,  dovendosi  per  rap- 
porto ai  matrimonii  prima  celebrati  prestar  fede  alle  risultanze  dei  re- 
gistri parrocchiali ,  cui  era  in  antecedenza  affidata  esclusivamente  la 
tenuta  dei  registri  di  nascita,  matrimonio  e  decesso,  almeno  in  quanto 
concerne  le  provincie  costituenti  già  il  cessato  Regno  Sardo. 

Il  disposto  di  questo  articolo  non  è  soltanto  applicabile,  siccome  par- 
rebbe insinuare  a  prima  vista,  ai  soli  rapporti  degli  sposi  fra  di  loro; 
esso  ha  invece  una  portata  più  generale,  infatti  Tarticolo  dice  —  Niuno 
può  reclamare  il  titolo  di  coniuge,  e  gli  effetti  civili  del  matrimonio.  — 
Quindi  0  trattisi  di  sposi,  o  di  uno  di  essi,  che  reclamino  contro  un  terzo 
l'esistenza  di  un  matrimonio,  o  di  figli,  che  intendano  a  provare  contro 
chicchessia  la  loro  legitlimilà,  la  presentazione  dell'atto  di  celebrazione 
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del  malrimoDio  è  ugualmente  necessaria,  salvo  quanto  ai  figli  il  disposto 
del  successivo  art.  120. 

In  conseguenza  di  tale  principio,  debbono  ammettersi  i  collaterali  a 
contestare  il  titolo  di  coniuge  a  quegli,  che  non  presenta  alcun  atto  di 
celebrazione  del  suo  matrimonio,  nonostante  avessero  dopo  la  morte 
del  loro  parente  riconosciuto  questo  preteso  matrimonio,  qualificando 
la  parte  contraria  di  vedova  del  defunto,  ed  accettando  la  tutela  dei 
costui  figlio — Brux.  7  giugno  1806; — ed  ancorché  detti  collaterali  non 
possano  provare  interesse  pecuniario  in  essi  di  opporsi  alla  ricognizione 
di  un  sifl^tto  matrimonio  —  Cass.  Frane.  22  giugno  1819  —  Quindi  un 
collaterale  può  rendersi  opponente  ad  una  ^Sentenza,  che  accorda  ad  un 
individuo  il  titolo  di  figlio  legittimo  del  suo  congiunto  di  cui  esso  è  erede, 
in  quanto  che  un  tale  riconoscimento  conferisce  a  colui,  che  ne  è  Y  og- 
getto, dei  diritti  di  famiglia,  dei  diritti  di  successibilità,  che  gli  altri 
membri  della  famiglia  sono  interessati  ad  eliminare.  Stessa  Sentenza. 

Chi  reclama  il  beneficio  della  eccezione  accennata  nell'  ultima  parte 
di  questo  articolo,  deve  fornire  una  doppia  prova;  che  cioè  o  non  vi  fu- 
rono registri  degli  atti  dello  Stato  civile,  o  questi  furono  perduti,  od  an- 
nientati. 

Questa  prova  ci  sembra  doversi  regolarmente  ottenere  a  mezzo  di  di- 
chiarazione dell'  ufficiale  dello  Stato  civile,  comprovante,  che  non  esi- 
stonvi  registri  negli  archivi  del  Comune.  Tuttavia  parecchi  francesi 
commentatori  opinano,  possa  una  siflatta  prova  somministrarsi  anche 
per  mezzo  di  testimoni  —  Duranton,  tom.  I,  n.  293  —  Valette,  I.  e. 

—  Merlin,  Rep.,  tom.  XVI,  Slato  Civile,  §  2,  n.  2  —  Toullibr,  tom.  I, 
n.  346  —  Favard,  Rep.y  Atti  dello  Stalo  Civile,  sez.'  1,  § 4  —  Rieff, 
p.  240. 

Provata  Tìnesislenza,  o  la  perdita  dei  registri,  resta  a  provarsi  il  fatto 
della  nascita,  del  matrimonio,  dell'adozione  ecc. 

Questa  prova  può  cumulativamente,  dappresso  il  disposto  del  succes* 
sivo  art.  364,  e  salva  l'eccezione,  di  cui  nel  capoverso  dell'articolo  stesso, 
somministrarsi  tanto  per  documenti,  quanto  a  mezzo  di  testimoni;  be^ 
inteso  poi  che  quando  il  Tribunale  consente  relativa  prova,  è  sempre  m 
diritto  riservata  la  prova  contraria  —  G.  A.  di  Casale  21  marzo  1857 

—  Betoni  1857,  II,  267. 

Ritorneremo  più  diflusamente  sopra  questo  argomento,  analizzando 
il  successivo  art.  364. 

V.  ancora  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1849,  II,  776  —  1858, 
II,  464,  706—1859, 1,  894  —  II,  755  —  1857,  H,  267—1860,  II,  402 

—  1865, 1,  226  —  1868, 1,  269  —  Legge  1863,  p.  233  —  1872,  p.  26 
—Giurisprudenza,  voi.  HI,  p.  491  —Voi.  IV,  p.  217— Voi.  VI,  p.  119. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  M8.  Il  possesso  di  stato,  quantunque  allegato  da  am- 
bidue  i  coniugi,  non  dispensa  dal  presentare  Patto  di  celebra- 
zione. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  24,  ff.  De  ritu  nupL  —  LL.  9  e  13,  Cod.  eod.  —  Nov.  74, 
Gap.  5. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  195.  Il  possesso  di  stato  non  potrà  dispensar^  i  pretesi 
sposi,  che  Tinvocheranno  rispettivamente,  di  presentare  Tatto 
di  celebrazione  del  matrimonio  avanti  Tuffiziale  dello  Stato 
civile. 

COMMENTI. 

Non  è  cosa  rara,  massime  nelle  grandi  città,  riscontrar  individui,  li 
quali,  senza  essere  maritati,  si  formano  una  specie  di  possesso  di  stato, 
e  si  fanno  credere  tali. 

La  legge  non  può  riconoscere  siflEsitte  irregolarità,  ed  acquietarsi  a 
queste  semplici  apparenze;  ed  ecco  la  ragione  del  disposto  contenuto 
in  questo  articolo. 

In  applicazione  frattanto  del  presente  disposto  di  legge,  fu  deciso: 

Che  sotto  rimpero  del  Cod.  Civ.  nessuna  unione  fra  uomo  e  donna 
può  avere  carattere,  ed  efficacia  giuridica  di  matrimonio,  se  non  è  ce- 
lebrato colla  forma  prescrìtta  dal  Coiice  stesso. 

Epperciò  è  nullo,  e  improduttivo  di  efletti  civili  il  matrimonio  eccle- 
siastico, celebrato  sotto  l'impero  del  Cod.  Civ.  — Cass.  di  Firenze,  18 
dicembre  1871  —  Legge  1872*,  p.  26  —  Centra  ed  a  perfetta  sragione 
—  Cass.  di  Napoli,  10  agosto  1870  —  Legge  1871,  p.  17  e  seg. 

Che  non  possono  supplire  alla  esibizione  dell'atto  di  matrimonio,  ri- 
chiesto dal  precedente  articolo,  e  per  defletto  di  cui  in  esso,  semplici 
certificati,  emanati  da  persone  senza  qualità  per  attestare  la  seguita 
celebrazione  del  matrimonio. —  Bourges,  17  marzo  1830. 

Che  la  prova  dei  fatti  diretti  a  stabilire,  che  vi  fu  matrimonio,  è 
inammessibile  nel  caso  in  cui  non  siavi  principio  di  prova  per  iscritto, 
e  quando  questo  matrimonio  non  sia  stato  celebrato  avanti  l'ufficiale 
dello  Stato  civile  —  Grenoble,  22  luglio  1809. 
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Non  basilare  uu  atto  di  notorietà  per  provare  la  seguita  celebrazione 
di  un  matrimonio,  quando  non  se  ne  esibisce  contemporaneamente  re* 
golare  atto  di  celebrazione  —  Parigi,  17  marzo  1836. 

Che  sebbene  siavi  un  possesso  di  stato,  lo  sposo  non  può  provare  con 
testimoni  l'esistenza  del  suo  matrimonio,  il  cui  atto  non  fu  iscritto  nei 
registri  dello  Stalo  civile,  quando  dairispezione  di  questi  registri  ri- 
sulta, ch'essi  furono  regolarmente  tenuti  —  Brux.  7  giugno  1806. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Demolomre,  tom.  IH,  n.  386  e  seg. 
—  Pau-let,  Note  all'art.  193  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  119.11  possesso  di  stato  conforme  all'atto  di  celebrazione 
del  matrimonio  sana  ogni  difetto  di  forma. 

CODICE  FRVNCESE. 

Art.  196.  Quando  vi  ha  possesso  di  stato,  e  l'atto  di  celebra- 
zione del  matrimonio  avanti  Tuffiziale  dello  Stato  civile  è  pre- 
sentato, gli  sposi  non  sono  rispettivamente  ricevibili  a  doman- 
dare la  nullità  di  quest'atto. 

COMMENTI 

L' economia  del  disposto  di  questo  articolo  assicura,  non  potersi  con- 
sentire a  chicchessia,  e  cosi  non  solo  agli  sposi,  ma  si  ancora  a  qua- 
lunque altro,  di  oggettare  alla  validità  ed  eflicacia  del  matrimonio,  in 
basca  semplici  vizi  di  forma,  quando  havvi  un  possesso  di  stato  conforme 
all'atto  di  celebrazione  del  matrimonio.  La  generalità  infatti  dei  ter- 
mini, con  cui  è  concepito  questo  articolo,  a  differenza  del  corrispon- 
dente art.  196  del  Codice  francese,  che  accenna  limitativamente  agli 
sposi,  conferma  l'opinione  sucspressa. 

L'articolo  dice  —  sana  ogni  vizio  cU  forma  —  Quindi  di  fronte  ad 
una  cosiflatta  limitazione,  legittima  sorge  illazione,  che  l'applicazione 
del  presente  disposto  non  potrebbe  spingersi  a  vizio  qualsiasi  sostan- 
ziale, per  cui  stia  per  legge  autorizzata  impugnazione  in  nullità  del  ma- 
trimonio. 

Per  vizio  di  forma  |M)ì,  crediamo  vengano  sotto  tale  denominazione 
le  sempiici  irregolarità  che  toccano  alla  redazione  dell'atto  di  matri- 
monio, dappresso  il  precedente  art  94  di  questo  Codice  —  Concorda: 
DuRANToy,  tom.  II,  n.  2S2. 
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CODICE  CIVILE  ITALUNO. 

Art.  1 20.  Non  ostante  la  disposizione  degli  articoli  117 
e  118,  se  esistono  figli  di  due  persone  che  abbiano  pubblica- 
mente vissuto  come  marito  e  moglie  e  siano  morte  ambedue,  la 
legittimità  dei  figli  non  potrà  essere  impugnata  pel  solo  motivo 
che  manchi  la  prova  della  celebrazione  del  matrimonio,  qua- 
lora la  stessa  legittimità  sia  provala  da  un  possesso  di  stato 
che  non  si  trovi  in  opposizione  coir  atto  di  nascita  —  V.  C.  C, 
articolo  1 71 . 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  29,  ff.  De  probation.  —  LL,  9  e  13,  Cod.  de  ritunupL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  197.  Se  non  dimeno  nei  casi  degli  articoli  194  e  195, 
esistonvi  figli  nati  da  due  individui,  che  hanno  vissuto  pub- 
blicamente come  marito  e  moglie,  ed  amendue  siano  deceduti, 
lalegittimità  dei  figli  non  può  essere  contestala  sotto  il  solo 
pretesto  della  mancanza  di  presentazione  dell'atto  di  celebra- 
zione, tuttavolta  questa  legittimità  sia  provata  da  un  possesso 
di  stato,  non  contraddetto  dall'atto  di  nascita. 

COMMENTI. 

Questo  articolo  contempla  una  seconda  formale  eccezione  al  princìpio 
generale  sancito  col  precedente  art.  117,  e  questa  nel  particolare  in- 
teresse dei  figli. 

La  ragione  di  questo  eccezionale  disposto  è  facile  a  comprendersi 
Gli  sposi  non  possono  ignorare  il  Comune,  in  cui  sì  sono  maritati;  era 
quindi  giusto,  che  la  legge  li  obbligasse  a  presentare  l'atto  dì  celebra- 
zione del  loro  matrimonio.  Cosi  non  è  dei  figli;  questi  bene  spesso  ab- 
bandonati, fin  dalla  prima  età,  dai  loro  genitori,  e  trasportati  \n  lontane 
regioni,  possono  non  conoscere,  quanto  precedette  il  loro  nascimento. 
La  legge  non  poteva  quindi  ragionevolmente  assoggettarli  a  produrre 
Tatto  di  celebrazione  del  matrimonio  dei  loro  genitori. 
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L'applicazione  del  disposto  in  analisi,  si  mostra  pei  termini,  che  lo 
informano,  subordinata  a  quattro  condizioni,  cioè:  —  che  il  padre  e  la 
madre  abbiano  pubblicamente  vissuto  come  marito  e  moglie  —  che  en- 
trambi siano  morti  —  che  li  slessi  figli  diano  prova  d'aver  avuto  un 
possesso  di  slato  di  figli  legittimi  —  che  questo  possesso  di  stato  non 
sia  in  opposizione  col  loro  atto  di  nascita. 

Il  concorso  di  queste  quattro  condizioni  è  cumulativamente  richiesto, 
ed  allora  solo  che  tutte  trovinsi  nunite,  puossi  per  reflelto  di  questo  ar- 
ticolo ritenere,  esservi  tutta  apparenza,  che  il  padre,  o  la  madre  di  tali 
figli  contrassero  efiettivamente  matrimonio  in  luogo  sconosciuto,  e  che 
perciò  il  diritto  è  conforme  al  fatto. 

La  legge  esige  il  decesso  di  ambi  li  genitori,  dappoiché  ove  un  solo 
tuttavia  sia  in  vita,  egli  può  indicare  il  luogo,  in  cui  fu  celebrato  il  ma- 
trimonio, se  lo  fu,  e  cosi  il  figlio  più  non  si  trova  nelUmpossibilità  di 
produrne  l'alto  di  celebrazione,  non  potendo  supporsi,  che  un  padre, 
od  una  madre  odii  siffattamente  i  suoi  figli,  da  volerli  priore  del  loro 
stato,  a  rischio  di  figurare  essi  stessi  per  concubini;  e  per  altra  parte 
importando  evitare  il  pericolo,  che  si  procuri  troppo  facile  mezzo  ai  figh 
nati  da  vieto  commercio,  di  acquistare  lo  stato  di  figli  legittimi  con  un 
semplice  possesso  di  stato,  sempre  troppo  agevole  ad  acquistarsi, 
quando  i  genitori  sono  d'accordo  per  favorirlo. 

Fu  questione  fra  gli  scrittori  di  diritto  francese,  se  l'eccezione,  cui 
accenna  questo  articolo,  dovesse  letteralmente  restringersi  al  caso  di 
decesso  di  ambi  li  genitori,  o  non  piuttosto  estendersi  anche  al  caso,  in 
cui  questi  fossero  venuti  in  istato  di  demenza,  furore,  imbecillità,  od 
assenza  dichiarata? 

Stanno  in  quest'ultimo  senso,  e  non  senza  apparente  fondamento  di 
ragione  —  Mallevu-le,  tom.  I,  p.  210  —  Duranton,  tom.  Il,  n.  255  — 
Vazeo^le»  tom.  I,  n.  214  —  Toullier,  tom.  Il,  n.  877  —  Valette  sovra 
Proudho!!,  tom.  H,  p.  72  —  Marc  ade  sull'art.  197,  n.  2  —  Allamand, 
tom.  I,  n.  440  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  421. 

In  cosi  opinare  essi  fondansi  al  riflesso,  che  costituiti  in  tale  stato  li 
genitori,  essi  non  possono  evidentemente  indicare  il  luogo,  in  cui  ebbe 
luogo  il  loro  matrimonio;  che  perciò  ^nche  in  questo  caso,  la  natura 
delle  cose,  e  la  ragione  della  legge  debbe  voler  dispensati  i  figli  dal  pre- 
sentare l'atto  di  celebrazione  del  matrimonio. 

Pur  tuttavia,  crediamo,  che  trattandosi  di  un  disposto  eccezionale, 
non  sia  lecito  estenderlo  nella  sua  applicazione  ad  altri  casi,  oltre  quelli 
per  legge  specificamente  dichiarati — Che  perdo  debbe  io  stesso  disposto 
restringersi  all'esclusivo  caso  di  decesso  di  ambi  li  genitori  —  Concor- 
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ciano  —  Merli»,  Eep.,  Legittimità^  que«t.  1  e  2  suirarl.  197  C.  C,  F.  — 
Delviptcourt,  lom.  I,  p.  69,  Nota  2*  —  Vehgb  e  Masse  sovra  ZACHARfi£, 
tom.  I,  p.  186,  Nola  9  —  Tolosa,  24  giugno  1820  —  Parigi,  23  feb^ 
braio  1822. 

Analizzando  li  successivi  articoli  171,  172,  vedremo  quali  siano  gli 
elementi  costitutivi  del  possesso  dì  stato  di  figlio  legittimo. 

V.  ancora  sopra  questo  articolo  —  Bettiki,  1850,  II,  364  —  Dallo^, 
Jur.  gen.  1867, 1, 342—1868, 1, 228— Marcadé,  Malleville  e  Paillet, 
Note  all'art.  197  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  121.  Quando  vi  siano  indizi  che  per  dolo  o  per  colpa 
del  pubblico  uffiziale  Tatto  di  matrimonio  non  sia  stalo  iscritto 
sui  registri  a  ciò  destinati,  i  coniugi  potranno  far  dichiarare  la 
esistenza  del  matrimonio  secondo  le  regole  stabilite  nei  casi  di 
mancanza  degli  atti  dello  stato  civile,  purché  concorrano  le  se- 
guenti condizioni  : 

1®  Che  si  presenti  Testratto  delle  fatte  pubblicazioni  o  il 
decreto  di  dispensa; 

2*  Che  vi  sia  prova  non  dubbia  di  un  conforme  possesso 
di  stato. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  9  e  13,  Cod.  De  ritu  nupL  —  L.  30,  ff.  De  mrb.  obligat. 
—  L.  35,  ff.  D$dolo  —  L.  39,  S.  DeprobaL  —  LL.  1,  5,  7,  flF.  De 
fideinstrum.  —  L.  18,  Cod.  De  iestibiis,. 

COMMENTI. 

il  giudizio  sulla  sufficienza  de^li  indiziiy  cui  accenna  questo  articolo, 
e  per  Tefifetto  di  cui  in  esso,  involvendo  una  questione  di  fatto,  è  devo- 
luto incensurabilmente  ai  giudici  del  merito,  del  pari  che  quello  sulla 
prova  di  un  conforme  possesso  di  stato,  cui  allude  il  n.  2  dello  stesso 
artioolo. 

Le  condizioni  da  questo  articolo  richieste  alti  numeri  1  e  %  onde  li 
coniugi  possano  ritenersi  abilitati  a  valersi  della  facoltà  di  cui  nella  prima 
parte  dell'articolo  stesso,  debbono  veriiìcarsi  collettivamente. 
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A  più  ampia  spiegazione  frattanto  del  presente  disposto,  richiamiamo 
ì  principii  dettati  io  merito  della  eccezione,  che  costituisce  la  disposi- 
zione finale  del  precedente  art.  1 17  —  V.  anche  —  BEirufi,  1859,  U,  102 
—  Mazzoìtj,  Ioc.  cit,  p.  348. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  it%.  Se  la  prova  della  legale  celebrazione  del  mairi- 
monio  è  foiìdata  sul  risultato  d'un  processo  penale,  Tiscrizione 
della  sentenza  nel  registro  dello  stato  civile  assicura  al  matri- 
monio dal  giorno  della  sua  celebrazione  tutti  gli  effetti  civili 
riguardo  tanto  ai  coniugi  quanto  ai  figli  —  V.  R.  D.  15  no- 
vembre 1865,  art,  95. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  198.  Quando  la  prova  di  una  celebrazione  legale  del 
matrimonio  è  acquistata  per  le  risultanze  di  un  procedimento 
criminale,  riscrizione  della  sentenza  sui  registri  dello  Stato 
Civile  assicura  al  matrimonio,  a  partire  dal  giorno  della  sua 
celebrazione,  tutti  gli  effetti  civili,  tanto  in  ordine  agli  sposi 
che  a  riguardo  dei  figli  nati  da  questo  matrimonio. 

COMMENTI. 

La  prima  condizione  necessaria  per  Tapplicazione  di  questo  articolo 
è  l'esistenza  di  un  fatto  colposo,  previsto  dalla  legge  penale. 

Le  parole  processo  penale  adoperatesi  in  questo  articolo  debbono  in- 
tendersi nel  loro  senso  generico;  quindi  esse  non  potrebbero  restringersi 
al  caso  in  cui  il  fatto,  che  ha  motivato  il  processo,  sia  un  crimine  pro- 
priamente detto;  ma  possono  benissimo  ricevere  la  loro  applicazione 
anche  nel  caso,  in  cui  non  si  trattasse,  che  dì  un  semplice  delitto  di  com- 
petenza del  Tribunale  Correzionale. 

Questo  articolo  dispone  in  termini  generali,  senza  distinguere,  sse  il 
fatto  delittuoso  stato  dedotto  in  processo  sia  stato  commesso  dairUffizia  le 
dello  Stato  Civile,  ovvero  da  altra  persona;  sembra  quindi  fuori  dubbio, 
che  questo  articolo  debbe  applicarsi  ad  ambe  tali  ipotesi,  non  veden- 
dosi come  possa  altrimenti  fondarsi  distinzione  al  riguardo. 
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L'articolo  dice:  —  «L'iscrizione  della  sentenza  nel  registro  dello  Stato 
«  Civile  assicura  al  matrimonio,  dal  giorno  della  sua  celebrazione,  tutti 
«  gli  efletti  civili  ecc.  » . 

Queste  espressioni  significano,  che  per  effetto  di  una  tale  iscrizione 
la  prova  della  celebrazione  del  matrimonio  è  stabilita,  e  che  perciò  il 
matrimonio  produce  dalla  data  assegnata  al  matrimonio  tutti  gli  effetti 
eh'  esso  è  suscettivo  di  produrre:  indi  però  non  ne  consegue,  che  tale 
matrimonio  sia  per  ciò  stesso  inoppugnabile,  quando  fosse  oggeltabile 
in  nullità.  Infatti  la  Sentenza  penale  ha  pronunciato  unicamente  sul  fatto 
della  celebrazione,  ma  ha  lasciata  intatta  la  questione  della  validità  del 
matrimonio  —  Concordano  —  Vazeille,  tom.  I,  n.  206  —  Demolombe, 
toni.  Ili,  n.  418. 

Sebbene  il  presente  articolo  non  dica,  da  chi  debba  venire  provocata 
la  sentenza,  ond'essa  produca  l'effetto  ascrittole  dappresso  sua  registra- 
zione dallo  stesso  articolo,  pur  tuttavia,  fldati  ai  principii  generali  di  di- 
ritto, portiamo  ferma  opinione,  debba  quella  venire  provocata  o  dai  con- 
iugi stessi,  0  dai  figli,  in  quantochè  ripugni  anzitutto,  che  due  persone 
possano  venire,  a  loro  insaputa,  e  contro  loro  volontà  per  avventura  di- 
chiarate marito  e  moglie,  per  effetto  di  un  procedimento,  cui  essi  furono 
estranei,  ed  in  cui  per  ciò  non  furono  punto  abilitati  a  farsi  sentire;  a 
combattere  le  prove  di  questo  preteso  matrimonio.  Vero  è,  che  il  P.  M. 
rappresenta  l' intiera  società;  ma  egli  la  rappresenta  contro  il  condan- 
nato, e  non  contro  i  terzi,  che  non  partecipando  al  procedimento,  non 
sono  in  grado  di  difendersi  —  V.  in  questo  senso  —  Cass.  Frane.  29 
maggio  1846  —  Merlin,  Rep.  Testaìnento,  sez.  5*,  e  QuisL  di  dUriito  — 
Falso,  $  6,  n.  7  — M.vrcadè  suli'arL  198,  n.  1  C.  C.  F.  —  Demolombe, 
toni.  Ili,  n.  419  —  Cantra:  Valette  sovra  Prouduo.v,  tom.  II,  p.  106. 


CODrCE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  Vili. 


DISPOSIZIONI   PENALI. 


Art.  123.  Incorreraoao  nella  multa  di  lire  200  estensibile 
a  lire  1000  gli  sposi  e  Tuffiziale  dello  stato  civile  che  abbiano 
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celebrato  malriinonio  seuza  clic  sia  sialo  i)receduto  dalle  ne- 
cessarie pubblicazioni  —  V.  R.  D.  15  novembre  1863,  arti- 
coli 62,  63,  65,  79,  80,  81,  82,  83  e  85. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  192.  Se  il  matrimonio  non  fu  preceduto  dalle  due  pub- 
lilicazioai  richieste,©  non  si  ottennero  dispense  consentite  dalla 
l3gge,  o  se  gl'intervalli  proscritti  tra  le  pubblicazioni  e  le 
celebrazioni  non  furono  osservati,  il  procuratore  del  Re  farà 
pronunciare  contro  TuflBziale  pubblico  una  ammenda  che  non 
potrà  eccedere  i  30  franchi;  e  contro  le  parti  contraenti,  o  co- 
loro sotto  cui  potestà  hanno  agito,  un'ammenda  proporzionata 
alla  loro  fortuna. 

COMMENTI. 

I  Tribunali  nella  tassazione  della  misura  della  multa  prevista  da  questo 
articolo  hanno  dalla  legge  un  potere  alFatto  discrezionale»  e  le  relative 
loro  decisioni  sfuggono  a  tutta  censura. 

L'applicazione  della  multa,  di  cui  in  questo  articolo,  deve,  dappresso 
li  stessi  termini  letterali  di  esso,  colpire  individualmente  tanto  gli  sposi, 
che  rUfliziale  dello  Stato  Ci  vile,  che  celebre  il  matrimonio  senza  le  previe 
prescritte  pubblicazioni. 

Crediamo  poi  che  in  materia  odiosa,  quale  quella  contemplata  io  questo 
articolo,  la  sola  assoluta  omissione  delle  prescritte  pubblicazioni,  e  non 
la  imperfetta  o  semplicemente  irregolare  esecuzione  delle  pubblicazioni 
stesse,  debba  ritenersi  colpita  da  questo  stesso  articolo. 

V,  anche  sopra  il  presente  art.  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  330  e  seg.  — 
BusiVA,  Ioc.  cit.,  p.  238  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALL\NO. 

AnT.  1 24.  L'ullìziaie  dello  slato  civile,  che  ammette  a  cele- 
brare matrimonio  persone,  alle  quali  osti  qualche  impedimento 
0  divieto  di  cui  abbia  notizia,  sarà  punito  con  multa  estensibile 
da  lire  500  a  2000. 

Egli  incorre  nella  stessa  multa,  quando  abbia  proceduto  alla 

Fkrrarotti,  Commentario,  f± 
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celebrazione  del  matrimonio  per  cui  non  fosse  competente ,  o 
nel  quale  le  parti  abbiano  voluto  aggiungere  un  termine  o 
qualche  condizione,  ovvero  senza  che  siano  stati  presentati  aU 
Tufficio  dello  stato  civile  i  documenti  richiesti  dagli  art.'  79  e  80. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  156.  Gli  uffiziali  dello  Stato  Civile,  che  avranno  proce- 
duto alla  celebrazione  dei  matrimoni  contratti  dai  figli  che 
non  abbiano  Tetà  d'anui  25  compiuti,  senza  che  il  consenso 
dei  loro  genitori,  o  loro  avi  ed  avole,  o  del  Consiglio  di  fa- 
migiia^  nei  casi  in  cui  essi  sono  richiesti,  siano  enunciati  nel- 
l'atto di  matrimonio,  saranno  a  diligenza  delle  parti  interessate, 
e  del  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  di  l*  istanza  del 
luogo  in  cui  il  matrimonio  sarà  stato  celebrato,  condannati 
all'ammenda  portata  dalTart.  192,  ed  inoltre  ad  una  prigionia, 
la  cui  durata  non  potrà  essere  minore  di  sei  mesi. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO, 

AuT.  125.  Incorrerà  nella  multa  di  lire  100  estendibile  a 
lire  500  Tufficiale  dello  stalo  civile  che  abbia  fatto  procedere 
alla  pubblicazione  di  un  matrimonio  senza  la  richiesta  o  il  con- 
senso di  ambidue  gli  sposi,  od  in  contravvenzione  all'  art.  74 
—  V.  R.  D.  15  novembre  1865,  articoli  65  a  70,  83  e  85. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  126.  Incorrerà  nella  multa  stabilita  neir  articolo  pre- 
cedente r  uffiziale  dello  stato  civile  che  in  qualunque  modo 
contravvenga  alle  disposizioni  degli  articoli  72,  75,  76,  93,  94, 
96,  98  e  103,  0  commetta  qualsiasi  altra  contravvenzione  per 
cui  non  sia  stabilita  una  pena  speciale  in  questo  capo. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  193.  Le  pene  pronunciate  dal  precedente  articolo  si 
incorreranno  dalle  persone  che  vi  sono  designate,  per  ogni 
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contravvenzione  alle   regole  prescritte  dall'art.   165,  anche 
qaando  queste  contravvenzioni  non  fossero  giudicate  sufficienti 
per  far  dichiarare  la  nullità  del  matrimonio. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

« 

Art.  127.  Quando  il  matrimonio  sia  stalo  annullato  per 
«Husa  di  un  impedimento  conosciuto  da  uno  dei  coniugi  e  la- 
si^ialo  ignorare  all'altro,  il  coniuge  colpevole  sarà  condannalo 
ad  una  multa  non  minore  di  lire  1 000  estendibile  a  lire  3000, 
ed  anche,  secondo  le  circostanze,  al  carcere  estendibile  a  sei 
mesi,  olire  V  indennità  al  coniuge  ingannalo,  ancorché  non 
siasi  data  la  prova  specifica  del  danno  sofferto  —  V.  C.  C,  ar- 
ticolo USI  —  V.  Legge  1872,  pag.  86. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 28.  La  donna  che  contragga  matrimonio  contro  il  di- 
vieto dell'art.  57,  l'ufficiale  che  lo  abbia  celebrato  e  l'altro  con- 
iuge incorrono  nella  multa  di  lire  300  estendibile  a  lire  1000. 

La  donna  decade  da  ogni  donazione,  lucro  dolale  e  succes- 
sione che  provengano  dal  primo  marito. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  1  e  2,  Cod.  De  secund,  nupL  —  LL.  1  e  8,  flf.  De  his, 
qui  noL  infam.  —  Nov.  22,  cap.  22  e  40  —  Nov.  39,  cap.  2. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  228.  La  donna  non  può  contrarre  un  nuovo  matri- 
monio, primachè  siano  trascorsi  dieci  mesi  dallo  scioglimento 
del  precedente  matrimonio. 

COMMENTI. 

Fu  creduta  opportuna,  pel  caso  previsto  da  questo  articolo,  aggiun- 
zione della  multa,  di  cui  nella  prima  sua  parte,  alle  perdite  di  cui  nel 
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capoverso  dcirartìcoio  stesso,  in  quantochè  importasse  assicurare,  che 
la  donna  pel  fatto  ivi  contemplato  non  possa  mai  andare  esente  da  pe- 
nalità, potendo  benissimo  avvenire,  venga  ben  sovente  frustrato  d'effetto 
il  capoverso  del  presente  articolo,  perciocché  non  abbia  la  donna  né  li- 
beralità del  primo  marito,  uè  lucri  da  perdere;  e  per  altra  parte  V  ag- 
giunzione di  detta  penalità  pecuniaria  sia  anche  richiesta  dalla  pubblica 
moralità'  —  Commiss.  legisL,  seduta  24 aprile  1863  —  Foschini,  loc.  cil., 
p.  i88. 

V.  anche  —  Bettixi,  1832,  II,  221  —  Marc  ade  e  Paillet,  Note  al- 
l'articolo 228  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  129.  L*applicazione  delle  pene  stabilite  nei  precedenti 
articoli  è  promossa  dal  pubblico  ministero  davanti  il  Tribunale 
correzionale  —  V.  R.  D.  15  novembre  1865,  art.  134. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

CAPO  IX. 

DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI  CHE  NASCONO  DAL  MATRIMONIO. 

SEZIONE  I. 
Dei  diritti  e  dei  doveri  dei  coniugi  fra  laro. 

Art.  130.  Il  matrimonio  impone  ai  coniugi  la  obbligazione 
reciproca  della  coabilazione,  della  fedeltà  e  della  assistenza  — 
V.  C.  C,  articoli  315,  330  e  333. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

A^T.  125.  I  coniugi  hanno  il  dovere  di  reciproca  fedeltà, 
soccorso  ed  assistenza. 
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Art.  127.  La  rooglie  è  obbligata  ad  abitare  col  marito  ed  a 
seguitarlo  dovunque  egli  crede  opportuno  di  stabilire  la  sua 
residenza;  il  marito  è  obbligato  a  riceverla  presso  di  sé,  ed  a 
somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario  ai  bisogni  della  vita 
in  proporzione  delle  sue  sostanze  e  del  suo  stato. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Tot.  Ut.  flf.  et  Cod.  ad  leg.  Jul.  de  adulter.—L,  22,  S§  7  e  8, 
flf.  SoluL  matrim.  —  L.  1,  flf.  De  ritu  nupL-^L.  1,  flf.  De  act>  rer. 
atnot.  —  L.  1,  S  25,  flT.  De  S.  C.  Silan,  et  Claud,  —  L.  1,  2,  8, 
ff.  De  xhsu  et  habit.  —  L.  21,  ff.  De  donai,  inter  mr.  et  vacar. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  212.  Gli  sposi  si  devono  reciprocamente  fedeltà,  soc» 
corso  ed  assistenza. 

Art.  213.  Il  marito  deve  protezione  a  sua  moglie,  la  donna 
ubbidienza  al  marito. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  90.  Prima  di  tutto  a  ciascuno  dei  coniugi  incombe  eguale 
obbligazione  al  debito  coniugale,  alla  fedeltà^  e  ad  un  reci- 
proco decente  trattamento. 

§  91.  Il  marito  è  il  capo  della  famiglia.  In  tal  qualità  gli 
compete  principalmente  il  diritto  di  dirigere  l'economia  do- 
mestica, ma  gl'incumbe  egualmente  il  dovere  di  somministrare 
alla  moglie  un  decente  sostentamento  in  proporzione  del  suo 
patrimonio,  e  di  rappresentarla  in  tutte  le  occorrenze. 

COMMENTI. 

Il  primo  dovere,  che  a  senso  di  questo  articolo  sorge  reciproco  fra  gli 
sposi,  quale  naturale  conseguenza  del  matrimonio  fra  essi  cekbratOr  è 
quello  della  reciproca  coabitazione.  U  unione  intìnta  infatti,  che  il  ma- 
trimonio stabilisce  fra  gli  sposi,  le  obbligazioni  stesse,  che  quésto  loro 
impone,  la  protezione,  che  il  marito  debbealla  moglie,  rohbedionzn  eho 


Digitized  by 


Google 


questa  deve  al  marito,  la  mutua  assistenza  eh'  essi  si  devono  in  ogni 
momento,  non  potrebbero  eoneiliarsi  eon  una  abitazione  separata,  che 
porrebbe  gli  sposi  in  uno  stato  di  mutua  indipendenza,  e  li  avvezzerebbe 
a  riguardarsi  come  stranieri  Tuno  all'altro. 

Onde  il  marito  possa  pretendere,  che  la  moglie  venga  ad  abitare  eon 
esso,  bisogna  ch'esso  le  offra  una  abitazione  conveniente,  avuto  riguardo 
alla  sua  posizione  ed  al  suo  stato.  Quando  pertanto  esso  non  abbia  di- 
mora fissa,  0  l'abitazione  da  esso  occupata  non  sia  conveniente,  decente, 
0  si  verifichino  in  essa  fatti,  che  una  donna,  la  quale  si  rispetti,  non 
possa  tollerare,  in  tali  casi  la  moglie  ha  diritto  di  rifiutarsi  alla  domanda 
del  marito  —  Cass.  Frano.  6  e  12  gennaio  1808  —  9  gennaio  1826  — 
Parigi,  3  ottobre  1810  —  17  aprile  1817  —  Nancy,  14  aprile  1811  — 
Rouen,  24  novembre  1812  —  Pau,  l;j  febbraio  1839  —  Trib.  di  1*  in- 
stanza di  Scnlis,  9  ottobre  1815  —  Merli^t,  Bep.  Marito  —  Duranton, 
tom.  II,  n.  437  —  Vazeillb,  tom.  Il,  nn.  29G,  299  —  Demolombe,  tom.HI, 
n.  93  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  749. 

Avvertiamo  utilmente  però,  che  non  potrebbe  la  moglie  rifiutarsi  di 
coabitare  col  marito,  per  solo  difetto  di  conveniente  alloggio,  tuttavolta 
il  marito,  avendo  patiti  rovesci  di  fortuna,  non  potesse  offrire  a  sua 
moglie  più  di  una  camera  per  abitazione;  anzi,  diciamo,  che  in  tale  caso, 
avendone  la  moglie  i  mezzi,  sarebbe  essa  stessa  obbligata  a  portare  la 
spesa  di  più  comodo  alloggio;  e  non  potendolo,  debbe  acquietarsi  al- 
l'abitazione oiTertale  dal  marito,  qualunque  essa  sia,  essendo  suo  obbligo 
di  dividere  la  sorte  del  suo  sposo,  tanto  nella  buona,  quanto  neiravversa 
fortuna  —  Bourgcs,  17  maggio  1808  —  V.  art.  1S2  di  questo  Codice. 

Intanto  però  fu  deciso,  che  ove  siavi  pericolo  nella  convivenza,  ed 
occorra  prov\edere  sovra  instanza  di  provvisoria  separazione  tra  i  con- 
iugi, non  occorre  che  nel  relativo  giudicio  sieno  dimostrati  gli  estremi 
legali  voluti  per  la  separazione  stabile;  basta,  che  questi  siano  proposti 
provarsi  nella  causa  principale,  e  che  nell'  altra  dimostrisi  il  pericolo 
nella  convivenza  — Cass.  di  Torino  31  dicembre  1866  —  Legge  1867, 
p.  901. 

Sulla  questione,  se  la  moglie  possa  rifiutarsi  di  coabitare  col  marito, 
quando  egli  non  ha  un'abitazione  distinta  e  separata,  ma  abbia  presa 
convivenza  coi  suoi  parenti?  V.  in  senso  affermativo  ed  assolutamente 
—  Bruxelles,  11  marzo  1807  —  Liegi,  20  gennaio  1841 —  Contro:  Va- 
ZEiLLE,  tom.  Il,  p.  25,  del  quale  non  dubitiamo  dividere  l'opinione,  salve 
particolari  circostanze,  in  cui  l'anzidetta  convivenza  tornar  dovesse  fisi- 
camente, 0  moralmente  compromettente  per  la  moglie,  nel  quale  caso, 
potrebbe,  a  nostro  avviso,  persistendo  il  marito  in  essa,  chiedere  sujì  per- 
sonale separazione  da  esso. 
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La  moglie  ha  diritto  di  riGutarsiad  abitare  la  casa  coniugale,  quando 
il  marito  vi  mantiene  una  concubina,  senza  che,  per  legittimare  suo  re- 
lativo allontanamento,  sia  obbligala  a  promuovere  sua  personale  sepa* 
razione  dal  marito;  ma  ove  venga  a  cessare  la  permanenza  della  con- 
cubina nella  casa  coniugale,  cessa  nella  moglie  il  diritto  di  tenersi  lon- 
tana dalla  casa  stessa,  ove  in  dipendenza  di  detto  concubinato  non  abbia 
ella  chiesta  utilmente  ed  ottenuta  autorizzazione  di  vivere  personalmente 
separata  dal  marito. 

Quanto  ai  mezzi,  che  unici  la  legge  riserva  al  marito,  per  costringere 
la  moglie  a  coabitare  con  esso  —  V.  il  seguente  art.  133  alinea. 

Crediamo  però  che  il  sequestro  ivi  accennato  debba  essere  preceduto 
a  senso  anche  dei  termini  letterali  in  cui  è  concepito  il  relativo  disposto, 
da  formale  sentenza  del  Tribunale  Civile,  che  ordini  alla  moglie  di  re- 
dire alla  casa  coniugale,  a  pena  del  sequestro  di  sue  rendite  parafernali, 
ed  in  dipendenza  di  questa  debba  il  marito  in  sua  esecuzione  fare  for- 
male relativo  precetto,  il  quale  ove  rimanga  infruttuoso,  darà  diritto 
senza  più  al  marito  di  fare  operare  il  sequestro  di  cui  è  caso. 

Non  potrebbe  costringersi  la  moglie  ad  abbandonare  Tattuale  abita- 
zione per  andare  alla  casa  maritale,  se  il  di  lei  stato  infermo  noi  per- 
mette senza  pericolo  di  vita — C.A.  di  Genova  t2  aprile  1851 — Bettihi, 
voi.  HI,  2,  413. 

Gli  sposi  pel  fatto  del  loro  matrimonio  si  devono  anche  reciproca  fe- 
deltà ed  assistenza.  —  Che  gli  sposi  si  debbano  fedeltà,  è  questa  una 
verità  morale,  e  religiosa,  non  potuta  disconoscersi.  —  Se  non  che  la 
legge  ha  voluto  fare  anche  di  essa  una  obbligazione  civile,  applicandovi 
doppia  sanzione  di  penalità,  consistente  la  prima  nella  facoltà  accor- 
data allo  sposo  fedele  di  chiedere  sua  personale  separazione  dall'altro 
coniuge  (art.  150  di  questo  Codice);  la  seconda  nella  pena,  che  la  legge 
infligge  allo  sposo  convinto  di  adulterio,  o  di  concubinato  (articolo  486 
Cod.  Penale). 

Ma  se  la  legge  riprova  e  punisce  la  infedeltà  coniugale,  da  qualunque 
degli  sposi  provenga,  colpisce  però  più  severamente  l'infedeltà  della 
donna,  che  non  quella  del  marito,  dappoiché  Tadulterio  della  donna 
presuppone  maggior  corruzione,  ed  inoltre  produce  ben  più  gravi,  e 
dannosi  efletti. 

Gli  sposi  si  debbono  inoltre  assistenza.  Infatti  scopo  del  matrimonio 
si  è  per  li  contraenti  di  unirsi  per  aiutarsi  con  mutui  soccorsi  a  soppor- 
tare il  peso  della  vita,  e  dividere  il  loro  comune  destino.  Quindi  quello 
fra  di  essi  che  gode  di  qualche  risorsa  non  stata  accomunata  in  forza 
delle  convenzioni  matrimoniali,  non  può  lasciare  l'altro  nella  necessità* 
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Se  non  che  il  matrimonio  non  impone  soltanto  soccorsi  pecuniari  fra 
li  sposi.  Essi  debbono  anche  prestarsi  vicendevole  sollievo  nelle  indivi- 
duali loro  soflferenzc  fisiche  e  mcrali  —  L.  22,  §  7,  ff.  soluto  matrim. 

V.  anche  sopra  questo  articolo:  Bettini  1849,  II,  818  —  I,  604  — 
1850,  II,  333  —  1833,  II,  31  —  1833,  II,  933-941  e  Nota  ivi  —  1867, 
II,  612  —  1831,  II,  413  —  Giurisprudenza,  voi.  Ili,  p.  161  —  Legge 
1867,  p.  901  —  1862,  p.  1109  —  1872,  p.  86  e  seg.  —  Busiva,  Ioc. 
ciL,  p.  242  e  seg.  —  Diario  Por.  1841,  p.  348  —  Vazeille,  tom.  II, 
un.  287,  291  —  Zachariae,  tom.  Ili,  p.  419 — Delvincourt,  lom.  I,  pa- 
gina 388  e  seg. — ^Durajctoh,  tom.  Il,  nn.  436, 437, 440 — Paillette,  Noie 
sugli  articon  212,  213  Cod.  Civ.  Frane. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  131.  Il  marito  è  capo  della  famiglia;  la  moglie  segue 
la  condizione  civile  di  lui,  ne  assume  il  cognome,  ed  è  obbligata 
ad  accompagnarlo  dovunque  egli  creda  opportuno  di  fissare  la 
sua  residenza  —  V.  G.  C,  articoli  130,  1379  e  1399. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  127.  La  moglie  è  obbligata  ad  abitare  col  marito  ed  a 
seguitarlo  dovunque  egli  creda  opportuno  di  stabilire  la  sua 
residenza;  il  marito  è  obbligato  a  riceverla  presso  di  sé,  ed  a 
somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario  ai  bisogni  della  vita 
in  proporzione  delle  sue  sostanze  e  del  suo  stato. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Note  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  FRANCESE. 

AftT.  213.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

Art.  214.  La  moglie  è  obbligata  ad  abitare  col  marito,  ed  a 
seguirlo  ovunque  egli  creda  di  risiedere:  il  manto  è  obbligato 
a  riceverla,  ed  a  somministrarle  tutto  ciò  che  le  è  necessario 
per  i  bisogni  della  vita,  secondo  le  sue  facoltà,  ed  il  suo  stato. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

I  92.  La  moglie  assume  il  nome  del  marito,  e  gode  dei  di- 
rjtti  della  di  lui  condizione.  Essa  è  obbligata  di  seguire  il  do- 
micilio del  marito,  di  assisterlo  secondo  le  sue  forze  nel  go- 
verno delle  cose  domestiche,  e  negli  acquisti,  e  di  adempiere, 
per  quanto  l'ordine  della  famiglia  lo  esiga,  le  disposizioni  da 
lui  date,  e  d'aver  anche  cura,  che  dagli  altri  siano  eseguite. 

COMMENTI. 

II  matrimonio  è  una  società  ;  ora  in  ogni  società  debbe  sempre  accor- 
darsi la  preeminenza  ad  uno  degli  associati.  La  natura  ofire  a  questo 
riguardo  norme  ben  certe. 

Nel  matrimonio  i  due  sposi  concorrono  senza  dubbio  ad  uno  scopo 
comune,  ma  essi  non  possono  concorrervi  nello  stesso  modo.  Essi  sono 
uguali  in  certe  cose,  in  altre  no.  La  forza  e  l'audacia  si  rivelano  neiruomo, 
la  timidezza  ed  il  pudore  sono  particolari,  e  diremmo  quasi  un  privilegio 
della  donna.  Indi  ne  dimana,  che  il  marito  deve  protezione  alla  moglie, 
e  questa  deve  ubbidienza  al  marito.  Il  principio  dell'  autorità  maritale 
tocca  essenzialmente  all'ordine  pubblico,  ed  all'organizzazione  della  fa- 
miglia; cosi  le  convenzioni  matrimoniali  non  possono  né  distruggere, 
né  limitare  questo  effetto  del  matrimonio  —  Portalis,  Sj)ostz.  dei  mo- 
tivi del  Cod.  Civ,  Frane. 

L'obbligazione  della  moglie  di  seguire  il  marito  ovunque  egli  creda 
opportuno  di  stabilire  la  sua  residenza,  é  necessariamente  indefinita, 
quando  gli  sposi  risiedono  entrambi  nel  territorio  dello  Stato.  Spetta 
infatti  al  marito  quale  capo  della  famiglia  di  fissarne  la  sede. 

Ma  che  dire,  quando  il  marito  voglia  abbandonare  la  patria  per  fis- 
sarsi all'estero?  La  moglie  dovrà  anche  in  tale  caso  seguitare  il  marito? 
Crediamo,  non  possa  la  moglie  dispensarsi  dalFobbligo  relativo  in  tale 
caso,  senza  gravemente  attentare  all'autorità  maritale,  ove  massime 
questo  cambiamento  di  residenza  sia  giustificato  da  ragionevoli  motivi, 
a  meno  che  il  clima  del  paese  prescelto  dal  marito  a  nuova  sua  resi- 
denza possa  sensibilmente  nuocere  alla  salute  della  moglie  —  C.  A.  di 
Genova  12  aprile  li(31  —  Bettixi,  voi.  Ili,  2,  415 — Così  anche  avvisa 
Demolombe,  tom.  Ili,  n.  93  contro  l'obbligo  assoluto  relativamente  af- 
fermato da  PoTHiER  —  Contratto  di  matrimonio ^  n.  S83. 

Per  argomento  di  analogia,  tratto  dal  disposto  dell'art.  26  ultimo 
capoverso,  affermiamo  non  potersi  invocare  contro  la  moglie  il  disposto 
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della  seconda  parte  di  questo  articolo»  e  spìngere  in  conseguenza  contro 
essa  il  disposto  del  capoverso  dell'art.  133  successivo,  nel  caso  di  as- 
senza del  marito  per  sfuggire  a  condanna  da  esso  patita,  che  lo  privi 
del  godimento  dei  diritti  civili. 

Lo  stesso  dicasi  pel  caso  di  condanna  del  marito  all'esilio.  Dif&tti 
Tarlicolo  dice  —  ove  il  marito  creda  opportuno  di  stabilire  la  sua  re- 
sidenza. Ora,  nel  caso,  si  tratterebbe  non  già  di  volontaria,  ma  si  di 
coatta  mutazione  della  residenza. 

Né  la  separazione  dei  beni  dal  patrimonio  del  marito  ottenuta  dalla 
moglie,  né  il  fallimento  del  marito,  dispensano  gli  sposi  dalla  mutua 
convivenza  —  C.  A.  di  Torino  28  maggio  1806  —  Bruxelles  13  agosto 
1806  —Colmar,  12  luglio  1806  —  Riom,  3  maggio  1809. 

V.  anche  sopra  questo  art.  Bettini,  1838,  H,  181,  706  — 1850,  II,  43 

—  1867,  II,  612  —  1830,  II,  43  —1831,  II,  203,  353—1834,  II,  396, 
716  —  1852,  II,  273,  447,  780  —  1833,  II,  633,  938,  961  —  1836, 1, 
232—11,  536  —  1860,  II,  22,  591  —Giurisp.,  voi.  Ili,  p.  302— Voi.  IV, 
p.  130  —  Marcadé,  sull'art  214  C.  C.  F.  —  Legge  1872,  p.  497  — 
Mantelli,  voi.  Ili,  p.  260  —  Voi.  IV,  p.  279  —Voi.  XIII,  App.  p.,  68— 
VoL  XV,  App.,  p.  a— Diario  Fot.  1838,  p.  77— Voi.  XLIV,  p.  434— .4w- 
nali  di  Giur.  Sarda,  voi.  XV,  p.  485  e  seg. — Voi.  XVI,  p.  372  e  seg. — 
Merlin,  Rep.  Marito,  voi.  XIX,  p.  339  —  Rollano  de  Villarqles — Diz. 
di  diritto  civ.,  Donna  —  Locré,  LegisL,  tom.  II,  p.  393  e  se^. — Prou- 
DHON,  tom.  I,  p.  260  —  TouLLfER,  tom.  II,  n.  616  —  Duranton,  tom.  Il, 
nn.  423,  433  e  seg.  —  Vazeille,  tom.  II,  n.  290  e  seg.  —  Zacuariae, 
tom.  Ili,  p.  421  e  seg.  —  Potuier,  n.  383  —  Grolmann,  tom.  II,  n.  440 
— Delvincourt,  tom.  I,  pp.  156, 389 — Demante,  n.  261 — L.  8  De  Senat. 

—  L.  22,  $  1,  Ad  Municip.  —  L.  21,  Cod.  De  donat.  inter  viv.  ecc.  — 
L.  1,  %  15,  ff.  Ad  S.  C.  Silan.  —  L.  3,  ff.  De  ritu  nupt.  —  L.  8,  ff.  De 
usu  ethabit. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  <32.  Il  marito  ha  il  dovere  di  proteggere  la  moglie,  di 
tenerla  presso  di  sé  e  somministrarle  lutto  ciò  che  è  necessario 
ai  bisogni  della  \ita  in  proporzione  delle  sue  sostanze. 

La  moglie  deve  contribuire  al  mantenimento  del  marito,  so 
questi  non  ha  mezzi  sufficienti  —  V.  C.  C,  articoli  26,  138, 
U05,  U23  e  1426. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  127,  2'  parte. 

Art.  128.  La  moglie  dee  concorrere  al  mantenimento  del 
manto  quando  egli  non  ne  abbia  ì  mezzi  bastanti. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  le  leggi  citate  sotto  il  precedente  art.  130,  e  L.  22,  §  7, 
Solut.  matrim.  —  L.  29,  Cod.  Dejur.  dot. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  214,  2*  parte.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  .VL'STRIACO. 
§  92.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI 

In  applicazione  della  1'  parte  di  questo  articolo,  secondo  cui  il  ma- 
rito deve  ricevere  presso  di  sé  la  moglie»  fu  deciso  :  Che  il  marito  non 
può  in  niun  caso  riputarsi  di  ricevere  e  di  tenere  presso  di  sé  la  moglie, 
senza  fallire  al  debito  di  mutua  coabitazione  imposta  agli  sposi  dal 
precedente  art.  130,  a  pretesto  di  giudicio  dalla  medesima  provocato 
contr'esso  per  separazione  di  corpo,  ed  ov'essa  non  riporti  tutti  i  suoi 
eflfetti  alla  casa  coniugale  —  Angers,  13  frim.,  anno  14. 

Che  il  Tribunale  non  può,  senza  consacrare  il  vieto  principio  di  pos- 
sibile privata  volontaria  separazione  di  corpo»  deferire  alla  proposta 
del  marito,  o  di  venire  a  raggiungerlo,  o  di  pagargli  una  pensione  ali- 
mentare —  Colmar,  12  luglio  1806. 

Dalla  famìglia  nascono  delle  relazioni  molteplici,  e  dei  doveri  nell'or* 
dine  morale  e  fisico  delle  cose.  —  Gli  alimenti,  il  sostentamento  é  il 
principale  tra  i  doveri  materiali,  che  il  padre  e  la  madre  hanno  verso 
i  figli,  questi  all'uopo  verso  i  genitori,  i  coniugi  a  vicenda  fra  di  loro, 
ed  anche  in  caso  di  separazione. 

Da  che  il  marito  deve  somministrare  alla  moglie  ciò  che  é  necessario 
ai  bisogni  della  vita  in  proporzione  delle  sue  sostanze,  fu  giudicato,  che 
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il  marito  può  essere  obbligato  a  pagare  i  debiti  contratti  dalla  moglie 
per  oggetti  di  abbigliamento  per  sé,  e  per  la  famiglia,  se  non  eccedenti 
il  bisognevole,  e  fatti  con  tacito  mandato — C.  A.  di  Genova  8  gennaio 
ia'i3  —  C.  A.  di  Casale  3  marzo  1853  —  Uettisi,  voi.  V,  2,  293. 

In  applicazione  poi  del  disposto,  di  cui  nel  capoverso  di  questo  ar- 
ticolo, fu  deciso:  che  la  moglie  non  è  tenuta  a  concorrere  agli  oneri 
dell'associazione  coniugale,  che  in  caso  d'insufficienza  comprovata  da- 
gli averi  del  marito  —  C.  A.  di  Chambèrv  1  giugno  1833  —  Bettihi, 
voi.  VII,  2,  701. 

Che  per  ciò  la  moglie  non  è  tenuta  al  pagamento  dei  Otti  della  casa, 
che  abitò,  se  non  in  sussidio  del  marito — C.  A.  di  Nizza  12  maggio  1835 

—  Dettisi,  Ioc.  cit.,  II,  633. 

L'articolo  parla  solamente  di  contributo,  di  concorso  della  moglie  al 
mantenimento  del  marito,  quando  non  ne  abbia  egli  mezzi  m/fkienti. 
Tuttavia  crediamo  non  potersi  rivocare  in  dubbio,  che  se  il  marito  non 
abbia  mezzo  alcuno  di  provvedere  alla  di  lui  sussistenza,  la  moglie  sia 
tenuta  di  farvi  fronte  secondo  le  di  lei  sostanze,  ed  i  bisogni  di  suo 
marito. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettixi  1838,  II,  706  —  1860,  II, 
22  —  1833,  II,  633, 701  —  1862,  II,  361  —  1834,  II,  638  —  1839,  II, 
390  —  1864, 1,  371  —  II,  348  —  1863,  II,  170  —  1866,  I,  297  —  II, 
134,  309  —  1869,  II,  174  ed  altri  luoghi  citati  sotto  il  precedente  ar- 
ticolo  —  Legge  1866,  p.  610  —  1867,  p.  901  e  seg.,  830  —  1869,  pa- 
gine 13 V,  713,  736—1863,  p.  3i2— 1872,  pp.  86,  497  —  Giurispru- 
denza, voi.  Ili,  pp.  97,  302  —  Voi.  IV,  p.  130  —  Voi.  II,  pp.  218.  242, 
38»)  —  Box.,  De  coniug.  iurib.,  tesi  39,  n.  3  —  Richeri,  Instit.,  %  421 

—  Pothier,  Del  contratto  di  mutrim.,  n.  383  —  Pastore,  Comm.  agli 
art.»  27  e  28  C.  C.  A.  —  Paillet,  Note  all'art.  214  C.  C.  F.  ed  altri  au- 
tori citati  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  133.  L' obbligazione  del  marito  di  somministrare  gli 
alimenti  alla  moglie  cessa  quando  la  moglie,  allontanatasi  senza 
giusta  causa  dal  domicilio  coniugale,  ricusi  di  ritornarvi. 

Può  inoltre  Tautorilà  giudiziaria,  secondo  le  circostanze,  or- 
dinare a  profitto  del  marito  e  della  prole  il  sequestro  tempo- 
raneo di  parte  delle  rendite  parafcrnali  della  moglie — V.  C.  C, 
art.  158. 
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COMMENTI. 

il  marito  |>er  costringere  giudizialmente  la  moglie  ad  abitare  eoji  lui* 
non  ha  mestieri  di  provaro,  che  il  fatto  deirallontanamenlo  di  lei. dal 
maritale  domicilio,  e  non  già  anche  l'altro  di  avere  egli  per  parte  sua 
adempiuto  verso  di  essa  all'  obbligo  degli  alimenti,  e  di  assistenza  — 
C.  A.  di  Parma  29  marzo  1864  —  Legge  1864,  p.  419. 

La  domanda  di  separazione  in  via  incidentale  competente  alla  moglie 
contro  il  marito,  che  l'abbia  tratta  in  giudizio  per  costringerla  ad  abi- 
tare con  lui,  è  una  difesa,  che  le  appartiene  di  assoluto  diritto,  e  quindi 
è  ricevibile  anche  in  appello. 

A  rendere  inammessibile  una  tale  domanda  non  può  valere  il  recesso, 
che  ne  abbia  fatto  la  moglie,  e  sia  stato  accettato  dai  marito  per  atto 
fra  procuratori,  quando  non  risulti,  che  i  rispettivi  procuratori  delle 
parti  fossero  a  ciò  autorizzati  —  Slessa  Sentenza. 

Il  marito,  che  senza  giusti  motivi  si  allontana  dal  tetto  scelto  alla 
vita  comune,  è  in  debito  di  prestare  gli  alimenti  alla  moglie,  ed  alla  prole. 

L'azione  agli  alimenti  nasce  dal  fatto  dell'abbandono;  né  la  moglie, 
venendo  in  mezzo  alcuna  causa  d'incompatibilità,  può  essere  obbligata 
a  seguirlo  altrove. 

Irregolarmente  quindi  se  ne  rinvierebbe  lo  sperimento  in  sede  di  se- 
parazione personale. 

Comprovato  un  tale  fatto,  anche  per  mezzo  di  testimoni,  la  condanna 
provvisoria  alla  prestazione  degli  alimenti  starà  in  luogo  della  pena 
della  diserzione — C.  A.  delle  Calabrie  14  dicembre  1869 — Legge  1869, 
p.  134  —  V.  anche  Commiss,  legisl.,  sedute  24  e  23  aprile  1863. 

Il  capoverso  di  questo  articolo  autorizza,  pel  caso  contemplato  nella 
prima  parte,  il  Tribunale  ad  ordinare  a  profitto  del  marito  e  della  prole 
il  sequestro  temporaneo  di  parte  delle  rendite  parafcrnali  della  moglie. 

Ma  in  questo  caso  potrà  forse  il  Tribunale  spingere  relativo  suo  prov- 
vedimento sino  ad  aggiudicare  al  marito,  ed  alla  prole  le  rendite  stesse? 

Per  parte  nostra  lo  crediamo,  fidati  alle  parole  della  legge  dicenti  — 
a  profitto  —  le  quali  certamente  rimarrebbero  oziose,  ove  il  legislatore 
non  avesse  inteso  alludere,  che  ad  un  sequestro  inattivo.  Coi>i  \m  do- 
vrebbe tanto  più  pronunciarsi  pel  caso  previsto  dal  capoverso  del  pre- 
cedente articolo  132.  Convince  del  resto  in  proposito  il  disposto  del  suc- 
cessivo art.  138, l' parte,  secondo  cui  il  matrimonio  impone  ad  ambedue 
i  coniugi  .l'obbligazione  di  mantenere,  educare,  ed  istruire  la  prole. 

V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  art. — C.  A.  di  Firenze  24  maggio 
1860  —  Bettixì  1830,  II,  618  e  seg.  —  1833,  li,  31,  293  —  1838,  II, 
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706  —  1860,  II,  22  —  Legge  1861,  p.  433  —  1864,  p.  418  —  1866, 
p.  458  —  1868,  p.  401  —  1867,  p.  901  —  1869,  p.  IH— Giurispru- 
denza, voi.  V,  pp.  72,  480  —  BuKiVA,  Ice.  cil.,  p.  278  e  seg.  —  Demo- 
LCMiBBy  toro.  IV,  nn.  94,  107  —  Durahton,  tom.  II,  n.  440. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  13i.  La  moglie  iiod  può  donare,  alienare  beni  immo- 
bili, sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mutui,  cedere  e  riscuotere 
capitali,  costituirsi  sicurtà,  né  transigere  o  stare  in  giudizio  re- 
lativamente a  tali  atti,  senza  Tautorizzazione  del  marito. 

Il  marito  può  con  atto  pubblico  dare  alla  moglie  V  autoriz- 
zazione in  genere  per  tutti  o  per  alcuni  dei  detti  atti,  salvo  a 
lui  il  diritto  di  rivocarla  —  V.  C.  C,  articoli  224  e  1743. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  129.  Non  può  stare  in  giudizio  senza  l'autorizzazione 
del  marito;  se  questi  non  voglia  o  non  possa  prestarla,  il  Tri- 
bunale potrà  autorizzarla. 

L'autorizzazione  del  marito  non  è  però  necessaria,  quando 
si  tratta  di  giudizi  instituiti  contro  della  moglie  per  delitti  e 
contravvenzioni. 

Art.  130.  Non  può  donare,  alienare,  ipotecare,  acquistare  a 
titolo  sia  gratuito,  sia  oneroso,  né  obbligarsi  per  tutti  gli  atti 
che  eccedono  la  semplice  amministrazione,  senza  che  il  marito 
o  personalmente,  od  in  iscritto,  presti  a  ciascun  atto  il  suo 
assenso. 

Qualora  la  moglie  sia  minore  sarà  anche  necessaria  Tauto- 
rizzazione  del  Tribunale  per  tutti  gli  atti  contemplati  negli 
articoli  361  e  362,  come  è  disposto  pei  minori  abilitati. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  1,  Cod.  tit.  Ne  ìaomt  prò  marito,  vel  maritus  prò  uxore 

—  L.  8  ed  11,  Cod.  De  pacL  conv,^-  L.  6,  Cod.  De  revoc,  donaL 

—  L.  3,  fF.  De  atACt.  et  cons.  tut. 
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CODICK  FRANCESE. 

Art.  215.  La  moglie  non  può  stare  in  giudizio  senza  l'auto- 
rizzazione di  suo  marito,  ancorché  fosse  pubblica  negoziante, 
o  separata'  di  beni,  o  non  fosse  in  comunione. 

Art.  217.  La  moglie  ancorché  non  in  comunione,  o  separata 
di  beni,  non  può  donare,  alienare,  ipotecare,  acquistare  a  titolo 
gratuito,  od  oneroso,  senza  il  concorso  del  marito  nell'atto,  od 
il  suo  consenso  per  iscritto. 

CODICE  AOSTKIACO. 
I  91.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  130. 

COMMENTI. 

La  donna  in  genere  è  libera  legalmente  nelle  sue  azioni  civili  come 
l'uomo,  nell'assumerc  obbligazioni,  e  ncirinvocare  i  suoi  diritti  avanti 
i  Tribunali. 

Ma  la  donna  passando  a  marito  incontra  dei  doveri  verso  il  medesimo, 
come  capo  della  famiglia,  e  suo  protettore  naturale,  e  verso  di  questa. 
É  richiesta  la  di  lui  autorizzazione  |)erciò,  ond'essa  possa  far  conven- 
zioni, e  presentarsi  avanti  i  Tribunali;  autorizzazione  questa,  che  può 
sempre  essere  supplita  dal  Giudice,  e  che  deve  esserlo,  quando  il  ma- 
rito stesso  non  possa  darla,  o  gii  interessi  dei  coniugi  si  trovino  in  con- 
trasto. 

L'autorizzazione  maritale  era  in  vigore  in  tutta  Italia,  meno  la  Lom- 
bardia —  G.\DB.i,  Legislaziofie  civile  comparala,  il  quale  riconoscendo, 
com'essa  lungi  dal  cagionare  in  pratica  inconvenienti,  o  danni,  produ- 
ceva invece  salutari  effetti  per  l'ordine,  l'armonia,  e  la  fortuna  della  fa- 
miglia, afferma  poi,  che  i  giureconsulti  pratici  lombardi  hanno  più  volte 
deplorato  le  conseguenze  funeste  della  Legge  austriaca  escludonte  ne- 
cessità dell'  autorizzazione  slessa  —  V.  del  resto  Commiss.  IcgìsI.,  se- 
dute 24  e  26  aprile  1863  —  Relazione  al  Re. 

Infrattanto  poi  in  applicazione  del  principio  sancito  colla  1'  parte  di 
questo  artìcolo,  giusta  cui  la  donna  maritata  non  può  donare,  alienare 
beni  immobili  ecc.  senza  l'autorizzazione  del  marito,  o  del  Tribunale  nei 
casi  previsti  dal  successivo  art  136,  fu  deciso: 

Che  la  moglie  non  può,  senza  l'autorizzazione  del  marito,  obbligarsi 
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col  costituirsi  guardiano  giudiziario  di  (^gelli  slaggili  —  Cass.  di  To- 
rino 8  giugno  1853  —  HEvrm  ÌSm,  I,  S09. 

Che  la  moglie  non  può,  senza  Tautorizzazione  del  marito,  vendere  un 
censo,  che  è  tra  i  suoi  beni  parafernali  —  C.  A.  di  Nizza  21  gennaio 
1854  -  Bettini  1854,  II,  66. 

Che  la  moglie  non  può  seiiza  l'autorizzazione  del  marito  far  atto  di 
espressa  o  tacila  accettazione  o  rinuncia  di  eredità  devolutasele  —  C.  A. 
di  Torino  23  gennaio  ÌSVi-  —  Bettini,  I.  e,  p.  70. 

Il  mutuo  incontrato  dalla  moglie  per  supplire  ai  tributi  cadenti  sui 
beni  del  marito  a  lei  assegnati,  affinchè  paghisi  dei  fruiti  dotali,  risol- 
vesi  in  un  semplice  atto  di  amministrazione  per  supplire  ad  un  obbligo 
a  lei  stessa  incombente,  come  diretto  a  preservarsi  i  redditi  da  essa  per- 
cipiendi. 

Un  tale  atto  d'  amministrazione,  imminente  V  esecuzione  fiscale  pei 
detti  tributi,  è  per  sua  indole  urgentissimo,  e  non  occorre  per  esso  al- 
cuna autorizzazione  alla  moglie  —  C.  A.  di  Torino  18  novembre  1862 
—  Legge  1863,  p.  60. 

Anzi  la  C.  A.  di  Lucca  in  sentenza  delli  23  dicembre  1863  —  Legge 
1864,  p.  122 — affermò  ancora  il  principio,  cui  però,  di  fronte  ai  termini 
assoluti  di  questo  articolo,  per  quanto  fondalo  a  plausibili  motivi,  ci  per- 
mettiamo di  non  convenire,  che  cioè  la  obbligazione  della  donna  ma- 
ritata, ancorché  contratta  senza  il  consenso  del  marito,  si  sostiene,  ed 
è  eseguibile  in  vista  della  necessità,  congruità,  e  convenienza  della  causa, 
che  la  informò;  e  ricorre  necessità,  congruità,  e  convenienza  di  causa, 
non  ostante  il  difetto  del  maritale  consenso  nella  obbligazione  contratta 
dalla  donna  maritata,  per  assistere  un  figlio  lontano  dal  padre,  per  fa- 
cilitare ai  figlio  stesso  i  mezzi  di  una  intrapresa  industriale  sperata  utile, 
e  destinata  a  dargli  i  mezzi  di  mantenimento,  ed  all'  oggetto  dì  togliere 
il  figlio  stesso  alle  conseguenze  gravi  di  impegni  ormai  commercialmente 
contratti. 

Da  che  la  proibizione  di  alienare  fatta  alla  moglie  con  questo  articolo, 
senza  Y  autorizzazione  del  marito,  accenni  limitativamente  agli  immo- 
bili, crediamo  perciò  possa  benissimo  la  medesima  validamente  vendere 
i  suoi  mobili,  anche  senza  Taulorìzzazione  suddetta  —  V.  però  Cass.  di 
Napoli  3  dicembre  1867  —  Legge  1868,  p.  375. 

Siccome  poi  la  proibizione  fatta  ad  essa  di  stare  in  giudicio  senza  Tau- 
iorizzazione  del  marito,  accenna  anche  fimitativamente  agli  atti  ivi  spe- 
cificati; cosi  crediamo  anche,  che  per  ogni  qualsiasi  stipulazione  da  essa 
fatta^  suoi  mobili,  possa  anche  stare  in  giudicio  o  come  attrice,  o 
come  convenuta,  senza  necessità  di  riportare  all'  uopo  Y  autorizzazione 
del  marito. 
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Tuttavia  creiliamo,  clic  in  tema  di  donazione  proprìamente  detta, 
esclusi  perciò  i  semplici  doni  manuali,  la  proibizione  di  donare  com- 
prenda anche  i  mobili,  ciò  persuadendo  il  non  esservi  proibizione  di  do- 
nare  limitala,  siccome  nella  vendila,  agl'immobili  —  Commiss,  legisl., 
sedute  24  e  26  aprile  1865. 

L'autorizzazione  del  marito  voluta  dalla  legge  per  le  obbligazioni  della 
moglie,  e  perchè  possa  stare  in  giudicio,  è  più  una  tutela  all'  interesse 
della  famiglia,  che  un  simbolo  d'incapacità  naturale  nella  donna. 

Tuttoché  identico  sia  lo  scopo  della  legge,  pure  quanto  alla  capacità 
(li  obbligarsi  è  d'uopo  ricorrere  alle  leggi  del  luogo  e  del  tempo,  in  cui 
sorse  l'obbligazione  della  donna  maritata,  e  per  la  sua  capacità  a  slare 
in  giudizio  deve  invece  uniformarsi  alle  leggi  vigenti  al  tempo,  in  cui 
essa  producesi  ai  Tribunali  —  Cass.  di  Torino  6  settembre  1867  — 
tregge  186$,  p.  401. 

In  ordine  fraKanto  all'obbligo  imposto  alla  moglie  di  doversi  premu- 
nire deirautorizzazione  del  marito  per  poter  stare  validamente  in  giu- 
dicio, stanno  aflfrancati  li  seguenti  principii. 

La  necessità  o  meno  dell'  autorizzazione  maritale  per  la  donna,  che 
voglia  gerire  i  proprii  interessi,  si  deduce  dalla  maggiore  o  minore  im- 
portanza di  questi;  trattandosi  quindi  di  giudizio  graduatorio,  in  cui 
discutasi  delta  sussistenza,  dell'  ammontare,  e  del  grado  di  un  credito 
spettante  alla  donna  maritata,  non  può  la  medesima  intervenirvi,  senza 
l'autorizzazione  del  marito  —  Cass.  di  Torino  13  marzo  1869  —  Legge 
1869,  p.  633. 

L'autorizzazione  del  marito  alla  moglie  a  stare  in  giudizio  in  prima 
instanza,  non  perde  la  sua  eflìcacia  dinnanzi  alla  Cassazione,  per  la  ch*- 
coslanza,  ohe  pendente  V  appello  sia  seguito  qualche  atto  fra  le  parti, 
anche  con  intervento  del  marito,  da  cui  vogliasi  innovato  lo  stato  delle 
cose  — Stessa  Corte  2  giugno  1866  —  Legge  1867,  p.  728  — C.  A.  di 
Chambèry  30  arrosto  18S6  —  Bbttini,  1856,  II,  860. 

Fu  in  sovrappiù  deciso,  che  dovendo  la  Corte  d'Appello,  cui  è  rinviata 
la  causa  dopo  una  Sentenza  di  Cassazione,  giudicare  allo  stato  degli 
atti,  la  donna  maritata  non  abbisogna  di  nuova  autorizzazione  a  stare 
in  giudicio,  quando  era  prima  autorizzata  —  C«  A.  di  Casale  15  luglio 
1854  —  BETTi3fr,  1854,  II,  616  —  Mont|)cllier,  !•  marzo  1825— Bourges, 
17  novembre  182;)  —  Poitiers,  21  marzo  1827  —  Cass.  Frane.  30  di- 
cembre 1822—  P  dicembre  1846. 

L' autorizzazione  maritale  data  per  vendere  un  immobile  comprende 
r  autorizzazione  a  stare  in  giudizio,  nel  quale  il  compratore  esperisse 

Fbrrarotti,  Commentario^  23 
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l'azione  qtuintiinworis  —  C.  A.  di  Torino  28  seltembre  1859  —  Bettini, 
1839,  II,  892, 

La  vedova  ohe  sostenne  un  giudizio  di  prima  istanza,  se  poi  passa  a 
seconde  nozze,  non  può  sostenere  il  giudizio  d' appello  senza  l'autoriz- 
zazione maritale  —  Stessa  Corte  22  agosto  1859  —  Bettisci,  Ioc.  cit., 
p.  852  —  Cass.  Frane.  10  dicembre  1812  —  2  agosto  1825  —  Malle- 
viLLE,  tom.  I,  p.  22& —  Vazeille,  tom.  Il,  p.  302  —  Demolombe,  tom.  IV, 
n.  139. 

L'autorizzazione  del  marito  non  è  necessaria  alla  donna  nei  giudizii 
attivati  contro  la  stessa  in  materia  correzionale,  e  per  difendersi  dalla 
domanda  in  danni,  ed  interessi,  presentata  dalla  parte  civile  accessoria- 
mente all'azione  intentata  dal  P.  M.  —  C.  A.  di  Chambéry  1 1  aprile  1854 

—  Bettini,  1854,  II,  434  —  Cass.  Frane.  12  frultid.,  anno  ?•  —  20  gen- 
naio 1823  —24  febbraio  1809  —  1»  luglio  1808  —  31  maggio  1816. 

Per  contro  la  donna  maritata  per  costituirsi  validamente  parte  civile, 
ha  d'uopo  dell'  autorizzazione  del  marito,  o  della  giustizia  —  Cass.  di 
Torino  8  febbraio  1838--  Betti!ìi,  1838, 1,  97. 

L'atto  di  transazione  della  moglie,  autorizzato  dal  marito,  è  nullo  nel 
suo  totale,  quando  in  alcuna  parte  si  scosti  dai  precisi  termini  dell'atto 
di  autorizzazione  —  Stessa  Sentenza. 

La  procura  ad  Utes  rilasciala  al  procuratore  dalla  moglie  congiunta- 
mente al  mirilo,  basta  per  far  ritenere  la  moglie  debitamente  autoriz- 
zala a  stare  in  giudicio  —  C.  A.  di  Torino  5  agosto  1862  —  Legge  1862, 
p.  1027. 

L'autorizzazione  maritale  può  indursi  da  qualunque  atto  del  marito, 
che  dimostri  la  volontà  di  autorizzare;  è  apprezzamento  di  fatto  il  giu- 
dicare se  talvolta  sia  stata  sufficientemente  manifestata  —  Cass.  di  To- 
rino 5  marzo  1856  —  Bkttini,  1856, 1,  234. 

La  donna  autorizzata  a  stare  in  giudizio  non  può  rinunziare  all'ere- 
dità di  cui  nello  stesso  giudizio  si  tratta  —  C.  A.  di  Genova  5  maggio 
1856  —  BtTTiNi,  1836,  II,  543. 

Chi  è  chiamato  in  giudicio  da  una  donna  ha  diritto  di  volere,  che  il 
giudicio  sia  regolare,  e  che  quindi  ella  giustifichi,  o  di  essere  autoriz- 
zata dal  marito,  o  di  non  aver  bisogno  di  autorizzazione,  per  quanto  non 
abbia  diritto  di  impugnare  gli  atti  consumati  da  lei  senza  autorizzazione 

—  C.  A.  di  Casale  19  novembre  1855  —  Bettini,  1833,  II,  992  —  Ed 
ove  avvenga  cambiamento  di  slato,  in  pendenza  di  giudicio,  la  donna, 
se  attrice,  deve  anzitutto  curare  sua  autorizzazione  maritale;  che  se  in- 
vece è  convenuta,  spetta  all'attore,  appena  avuto  notizia  o  dìffidamento 
del  cambiamento  di  stato  della  donna  convenuta,  di  curare  subito  l' in- 
tervento in  causa  del  marito  di  lei  —  Cass.  Frane.  7  ottobre  181 1. 
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Se  vi  sono  i  registri  dello  Stato  Civile,  i  titoli,  e  i  testimoni  non  equi- 
valgono agli  estratti  dei  registri  medesimi  per  provare  se  la  donna  è  Pi- 
llerà 0  maritata  —  C.  A.  di  Genova  31  gennaio  1839  —  Bettini,  1859, 
II,  102. 

Benché  la  mancanza  di  personalità  giuridica  sia  stata  opposta  dalla 
donna  in  fin  di  giudizio,  è  conveniente  prima  di  decìdere  sul  merito,  che 
sia  conosciuta  la  vera  sua  condizione  —  Slessa  Sentenza. 

L'autorizzazione  maritale  data  alla  moglie  per  vendere  un  dato  leni- 
mento, le  conferisce  potere  di  vendere  tutte  le  dipendenze  dello  stesso, 
benché  non  dettagliate  neiratto  di  autorizzazione  —  C.  A.  di  Chambéry 
22  dicembre  1852. 

Ove  avvenga  cambiamento  di  slato  della  donna  già  parte  nel  giudizio, 
dopo  già  iscritta  e  ferma  la  causa  a  ruolo,  non  occorre  altrimenti  rego- 
larizzazione del  giudicio  a  legalità  della  emananda  sentenza,  ed  ove  quello 
avvenga,  dopo  già  questa  emanata,  la  sua  notificazione  può  anche  le- 
galmente farsi  suir  instanza  della  donna,  senza  uopo  di  autorizzazione 
maritale  all'uopo  —  C.  A.  di  Tolosa  9  maggio  1814. 

La  proibizione  fatta  alla  donna  maritata  da  questo  articolo  di  stare 
in  giudicio,  senza  l'autorizzazione  maritale,  none  applicabile  alla  donna 
straniera,  quando  non  è  provato,  che  questa  autorizzazione  le  sia  ne- 
cessaria dappresso  le  leggi  della  Nazione,  cui  appartiene  suo  marito  — 
Bastia,  16  febb  aio  18H  — Brux.,  23  febbraio  1808. 

La  giurisprudenza  francese  decise  ripetutamente,  che  il  principio  della 
necessità  per  la  donna  dell'  autorizzazione  maritale  per  poter  stare  in 
giudicio,  deve  ricevere  eccezione  nelle  azioni  toccanti  alla  separazione 
personale,  ed  a  quella  de'  suoi  beni  dotali  dal  patrimonio  del  marito. 
Infatti  l'introduzione  in  questi  casi  dell'azione  é  sottoposta  a  regole  spe- 
ciali, che  surrogano  l'autorizzazione  maritale,  e  sono  tali  da  prevenire 
r  abuso,  che  potrebbe  farsi  dì  coslfatte  azioni  —  Colmar,  12  dicembre 
1816  — Bourges,  13  agosto  181 4,  e  23  agosto  1838  —  23  febbraio  1840 
—  Nimes,  12  luglio  1831  —Parigi,  16  marzo  1839  —  17  marzo  1817. 

La  moglie  separata,  anche  solo  provvisoriamente,  dal  proprio  marito 
con  provvedimento  della  competente  autorità,  può  agire  in  giudicio  senza 
autorizzazione  maritale  e  giudiciale,  quando  non  trattisi  di  azioni  riflet- 
tenti beni  immobili  —  C.  A.  dì  Torino  17  febbraio  1833  —  Gazzetta  dei 
Tribunali  di  Genova  1853,  p.  11. 

L' autorizzazione  può  essere  espressa,  e  può  anche  tacitamente  col 
fatto  accordarsi  dal  Tribunale,  e  questo  si  rivela  anche  dalla  sola  cir- 
costanza di  avere  il  Tribunale  provveduto  sulle  instanze  della  donna 
maritata  —  Stessa  Sentenza. 
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La  donna  maritala  può  in  generale  fare  da  se  stessa,  e  senza  bisogno 
di  autorizzazione,  tutti  quegli  atti  stragiudiciali,  che  non  producono  ob- 
bligazione; insomma  può  fare  qualsiasi  alto  accennante  a  misura  pura- 
mente conservatoria  —  Gass.  Frane.  3  giugno  1806  —  Parigi,  31  agosto 
IdlO  —  Demolombe,  tora.  IV,  n.  131. 

É  fuori  dubbio  frattanto,  che  il  disposto  proibitivo  di  questo  articolo 
non  contempla,  e  non  si  applica  che  agli  alti  fra  vivi;  che  perciò  la  donna 
maritata  può  fare  testamento  senza  Tautorizzazionedel  marito,  dovendo 
questo  essere  opera  esclusiva  della  volontà  di  colui  che  lo  fa  —  L.  32, 
princ.  ((.  De  haered.  tnst,;  e  per  altra  parte,  oltrecchè  esso  è  rivocabile, 
non  deve  poi  ricevere  sua  esecuzione  se  non  dopo  la  morte  della  donna,^ 
ed  allora,  che  sarà  sciolto  il  matrimonio,  e  cessata  la  potestà  maritale 

—  Demolombe,  tom.  IV,  n.  183. 

La  donna  maritata  nonhanemmanco  bisogno  di  autorizzazione  mari- 
tale per  riconoscere  un  Gglio  naturale,  ch'essa  partorì  prima  del  matri- 
monio —  TouLLOìR,  tom.  Il,  n.  962  —  Dlrantox,  tom.  Ili,  nn.  237, 258 

—  ZachariìE,  tom.  IV,  pp.  40,  42  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  127  — 
Tom.  IV,  n.  187. 

Da  che  il  disposto  di  questo  articolo  non  distingue  più  tra  obbligazioni 
ed  obbligazioni,  e  cosi  se  eccedenti,  o  non,  i  limili  di  semplice  ammini- 
strazione, siccome  già  ebbe  fatto  il  disposto  doli'  art.  130  del  cessato 
Cod.  Civ.  Alb.,  noi  crediamo  perciò  debba  il  disposto  proibitivo  in  ana- 
lisi abbracciar  indistintamente  tutta  qualsiasi  obbligazione  della  moglie, 
né  possa  distinguersi  comunque  in  proposito. 

In  soprappiù  poi  crediamo  fermamente  ancora,  dovere  il  disposto 
stesso  applicarsi  senza  distinzione  tra  beni  dotali,  o  parafernali,  cosi 
evidentemente  persuadendo  coordinazione  del  presente  disposto  con 
quello  consegnato  nel!'  arL  1427  di  questo  Codice,  pel  quale  sono  fatte 
salve  le  disposizioni  del  capo  IX,  tit.  V,  del  libro  primo  del  Codice  stesso. 

Quindi  le  donazioni,  le  vendite  di  beni  immobili,  la  contrattazione  di 
mutui,  la  riscossione  di  capitali,  le  fideiussioni,  le  transazioni,  toccanti 
anche  a  beni  parafernali,  e  li  medesimi  pregravanti,  non  potranno  e(fi- 
cacemente  compiersi  dalla  moglie,  senza  la  previa  maritale  autorizza- 
zione, né  potrà  per  le  conseguenze  dei  relativi  atti  stare  in  giudizio, 
senza  l'autorizzazione  del  marito. 

Tuttavia  fu  deciso,  che  la  esazione  di  capitali  mobiliari,  parafernali, 
non  è  alienare,  ma  rientrare  nel  possesso  degli  stessi;  epperò  la  donna 
maritata  può  esercitare  questi  atti  senza  autorizzazione  del  marito,  o 
del  Tribunale  — C«  A.  delle  Calabrie  12  febbraio  1869  — Legge  1869^ 
p.  443. 
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Avvertiamo  intanto,  che  la  mogKe  ancorché,  personafmente  separata 
di  corpo  e  di  beni  dal  marito,  abbisogna  por  tuttavia  deth  maritale  au- 
torizzazione per  ogni  atto  in  questo  articolo  contemplato,  e  cosi  pure 
pei  giudizii  che  riflettono  li  di  lei  beni,  senza  distinzione  tra  dotali  epa- 
rafernali,  in  quantochè  la  medesima,  per  quanto  venuta  in  taìe  coudi- 
zione, pur  non  di  meno  essa  uon  ha  che  Y  amministrazione  delii  stessi 
suoi  beni,  ed  i  proventi  di  essi  soggiacciono  pur  tuttavia  a  concorso  nel 
coprire  le  spese  domestiche  e  quelle  deireducazione  deUa  prole,  a  parte 
'  anche  il  diritto  riservato  per  ogni  caso  al  marito  di  ottenere  sovr'  essi 
alimenti  in  circostanza  di  bisogno  (art.  136,  ult.  alinea  —  articoli 
1423,  1424,  1426,  1427  Cod.  Civ.)  —  Ferrier,  Corpo  e  compii,  di  tutti 
i  commentatori,  tom.  HI,  n.  171  —  Favard,  Separ.  fra  gli  sposi,  sez.  2, 
%  2,  art.  1,  n.  2 — Merlw,  Autor,  marit.,  sez.  6,  %  2;  sez.  7,  n.  18  bis 
— Separ.  di  corpo,  %  3,  n.  8 — Pothier,  Potestà  del  marito,  mt.  iJ6, 6S — 
Deman'te,  n.  264, 

L'articolo  accenna  semplicemente  a  riscossione  di  capitali,  quindi  per 
nostro  avviso,  la  moglie  debbe  potere,  senza  Tautorizzazione  del  marito, 
riscuotere  gl'interessi  dei  capitali  stessi,  i  Otti  dei  suoi  beni  parafernali, 
e  dame  vafida  quietanza;  per  quando  non  erodiamo  possa  senza  la  pre- 
scritta autorizzazione  stipulare  scritture  di  locazione  dei  beni  stessi. 

V.  anche  sopra  questo  articolo —  Legge  1869,  p.  962 — 1868,  pp.  373, 
401_t872,  pp^  489,  609,  676,  730,  854--1866,  p.  728—1861,  p.  59» 

—  1862,pp.71,  1027  — 1863,  pp.  512,  1062  — 1864,  p.  122— 1865, 
p.  873  — 1866,  p.  728—  Bettini,  1863,  II,  683,  741  —  1864, 1,  778, 
II,  166  —  1865,  II,  488  —  1866, 1,  430—1867, 1,  719,  765  —  1868, 
I,  763,  II,  792,  380,  450,  500,  502  —  1869,  li,  174,  603,  962—  tfew- 
risprudenza,  voi.  II,  pp.  21,  218,  237  —  Voi.  IV,  pp.  HO,  157,  415, 
493,  936  —  Voi.  V,  pp.  56,  313, 337,  416  —  Pastore,  Comm.  agli  arU- 
coli  129,  130  C.  C.  A.  —Mantelli,  Voi.  II,  pp.  263,  102,  3t4,  553  — 
Voi.  IH,  p.  83— Voi.  X,  pp.  311, 314,  341— Voi.  XII,  pp.  293,  297,  810 

—  Voi.  XHl,  pp.  284, 2i8  —  VoK  XV,  App.,  p.  10,  pag.  330— Voi.  IV, 
p.  38  e  seg.  —  Voi.  VI,  p.  231  —  Voi.  XIV,  p.  247  —  AnnaU  di 
Giur.  Sarda,  voi.  H,  pp.  87,  114,  24d,  254,  263  —  Voi.  X,  p.  140  — 
Voi.  XV,  p.  430— Voi.  VII,  p.  458  e  seg.  —  Voi.  XI,  p.  303— Voi.  XVI, 
p.  71  e  seg.  —  Diario  For.,  1833,  sem.  H,  pp.  17,  267,  324— 1841, 
sem.  I,p.  369—1839,  pp.  48t,  292,  49,  92— Foscum,  loc.  eit,  pp.  189y 
193— Marcade,  Mallevillb  e  Paillbt,  Note  agli  art.'  213,  217  C.  C.  F. 
— Demolombe,  tom.  IV,  n.  M3  e  seg.,  183  e  seg.,  278,  323— Vazeille, 
m  3d(^  303,  33!$  e  seg,  —  Toollibr^  tom.  II,  mi;.  39, 117^6^,  630, 
766  e  seg.  —  Terp.  XH,  n.  2U  —  Dcitanto»,  ionu  II,  n.  430  e  seg.. 
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496  e  seg,  —  Delvincourt,  tom.  I,  pp,  157,  322,  392,  407  —  Tom.  HI, 
p.  36  —  ZachariìE,  tom.  Ili,  pp.  423,  428  —  Locré,  LegisL,  tom.  XVII, 
p.  131  —  Tom.  XXIII,  p.  ISl  e  seg.,  p.  399  e  seg.  —  Proudhobt, 
Dell*  usufrutto,  tom.  IV,  n.  1779  e  seg.  —  Pothier,  Cost.  di  rendita, 
IL  184  —  Nuovo  DfiXiZART,  Aut.  marit.,  %  2,  n.  10. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  435.  L'autorizzazione  del  marito  non  è  necessaria: 
1^  Quando  egli  sia  minore,  interdetto,  assente  o  condan- 
nalo a  più  di  un  anno  di  carcere,  durante  V  espiazione  della 
pena; 

%^  Quando  la  moglie  sia  legalmente  separala  per  colpa 
del  marito  ; 

3^  Quando  la  moglie  eserciti  la  mercatura. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  134.  La  stessa  autorizzazione  giudiziale  si  richiederà  nei 
casi  in  cui  il  marito  non  voglia  dare  alla  moglie  Tautorizza- 
zione  od  il  consenso,  oppure  noi  possa  perchè  minore,  quan- 
tunque abilitato  od  emancipato,  o  perchè  interdetto,  assente, 
o  condannato,  anche  in  contumacia,  a  più  di  un  anno  di  carcere 
0  ad  altra  pena  maggiore,  e  durante  la  pena. 

Art.  136.  La  moglie  esercitando  pubblicamente  la  merca- 
tura, può  senza  rautorizzazione  del  marito  contrarre  obbliga- 
zioni e  stare  in  giudicio  per  ciò  che  concerne  al  suo  negozio. 

La  moglie  non  è  considerata  esercente  pubblica  mercatura 
se  non  fa  che  vendere  al  minuto  le  mercanzie  del  traffico  di  suo 
marito,  ma  lo  è  soltanto  quando  ella  esercita  un  traffico  se- 
parato. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  4,  Cod.  De  insL  et  de  exerc.  acL  e  Note  relative  sotto 
li  precedenti  articoli  di  questa  sezione. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  220.  La  moglie,  se  è  pubblica  mercantessa,  può  senza 
rautorizzazione  di  suo  marito  obbligarsi  per  quanto  concerne 
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il  suo  negozio:  ed  in  questo  caso,  ella  obbliga  anche  suo  ma- 
rito, se  vi  ha  comunione  fra  di  loro. 

Essa  non  è  riputata  pubblica  mercantessa,  se  non  fa  che 
vendere  a  dettaglio  le  merci  del  commercio  di  suo  marito,  ma 
solamente  quando  essa  esercita  un  commercio  separato. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  54.  Dalle  regole  stabilite  nei  §§  52  e  53  sono  eccettuati  i 
soli  contratti  dei  minori,  e  delle  donne,  che  si  trovano  in  at- 
tuale esercizio  della  mercatura,  quando  tali  contratti  riguardino 
gli  oggetti  della  loro  negoziazione,  in  conformità  delle  leggi 
commerciali. 

COMMENTI. 

U  disposto  di  questo  articolo  segna  parecchie  eccezioni  che  dispen- 
sano dall'autorizzazione  maritale  imposta  alla  donna  col  precedente  ar- 
ticolo. 

Le  eccezioni»  di  cui  al  N^"  1,  hanno  fondamento  nelFimpotenza,  in  cui 
il  marito  trovasi  o  per  causa  di  minorità  o  di  assenza,  o  di  interdizione, 
0  di  condanna  di  prestare  alla  moglie  la  voluta  autorizzazione  —  Infatti 
sarebbe  assurdo  anzitutto,  che  colui  il  quale  non  può  amministrare  le 
sue  sostanze  perchè  minore,  od  interdetto,  avesse  diritto  di  autorizzare 
la  moglie  a  fare  atti  anche  eccedenti  la  semplice  amministrazione. 

L'articolo  non  parLi,  che  dell'  interdetto;  tuttavia  crediamo,  che  an- 
corché il  marito  si  trovi  semplicemente  inabilitalo  a  senso  degli  arti- 
coli 339  e  seguenti  di  questo  Codice,  possa  la  moglie  ricorrere  diretta- 
mente al  Tribunale  per  la  sua  autorizzazione  giudiciale,  senza  la  previa 
citazione,  di  cui  nel  capoverso  del  seguente  articolo. 

In  ordine  poi  al  caso  di  marito  assente,  osserviamo,  non  doversi  nella 
bisogna  attribuire  alla  parola  assente  il  senso  assegnatogli  dall'uso  co- 
mune, ma  doversi  il  presente  disposto  applicare  anche  alla  circostanza 
di  semplice  lontananza  del  marito  dal  domicilio  coniugale,  per  qualsiasi 
motivo,  per  cui  non  possa  all'  opportunità  prestare  sua  autorizzazione 
alla  moglie,  tuttavolta  si  tratti  per  la  moglie  di  affare  urgente:  in  questo 
caso  ella  può  direttamente  provocare  l'autorizzazione  del  Tribunale. 

In  queste  circostanze  però,  i  Tribunali  sapranno  nella  loro  saviezza 
conciliare  gli  interessi  della  moglie,  e  la  qualità  dell'allegata  urgenza 
col  fine  della  legge,  la  quale  concede  ai  mariti  l^acolLà,  ed  il  diritto  di 
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vegliare  intorno  ai  giudizi!,  ed  agli  atti  estragiadieiali  pia  iiaportanti, 
al  vantaggio  delle  mogli. 

L'articolo  considera  anche  inabilitato  ad  aiitoriazare  la  sua  moglie 
quel  niAritQy.il  qual^  venne  condannato  a  più  di  un  anno  di  car^erf,  e 
durante  k'^pi^^ion^  de((a  p^m*  Quindi  è  evidente,  chei^na  peni^  non 
maggiore  di  un  anno  di  carcere  lascia  integro  nel  condannato  il  diritto 
deirautorizzazione  n^ritale  riservatogli  vorao  la  moglie  col  disposto 
del  precedente  articx>lo,  anche  pel  frattempo,  in  cui  esso  sta  scontando 
la  ^a^  pep^. 

Da  c^e  r  articolo  accepoi  semplicemente  in  proposito  a  condanna, 
crediamQ  che  in  materia  odiosa,  quale  la  presente,  che  tocca  a  sospen- 
sione di  un  diritto  civile,  debba  intendersi  accennato  al  riguardo  a  con- 
danna fatta  dcGniliva,  ed  irrevocabile,  esclusa  anche  cosi  la  semplice 
condanna  in  contumacia,  cosi  anche  persuadendo  le  parole  finali  della 
legge  durante  l'espiazione  della  pena. 

Questo  articolo  dispensa  ancora  la  moglie  dalla  prescritta  autorizza- 
zione maritale  pel  caso  in  cui  essa  sia  legalmente  separata  per  colpa 
del  marito. 

Quindi  la  relativa  dispensa  non  potrebbe  dalla  moglie  utilmente  in- 
vocarsi quando  o  la  separazione  sia  intervenuta  di  consenso  per  quanto 
autorizzata,  come  di  dovere,  dal  Tribunale  sovra  concorde  insta^za  dei 
coniugi;  siccome  neppure  quando  essa  sia  pronunciata  in  gkdizio  con- 
traddittorio 0  per  colpa  di  essa  moglie,  o  per  colpa  comune. 

Naturalmente  poi  la  moglie  che  invoca  sua  separazione  a  dispensa 
dall'autorizzazione  maritale,  debbe  dar  prova  colla  produzione  di  rela- 
tiva Sentenza  passata  in  giudicato,  che  la  stessa  separazione  fu  pronun- 
ciata per  esclusiva  colpa  del  marito. 

Infine  la  n^glie  non  abbisogna  di  maritale  autorizzazione,  quando 
esercita  la  mercatura.  Sovra  questo  proposito  però,  giova  avvertire,  che 
la  moglie,  ond'essere  abilitata  all'esercizio  della  mercatura,  deve  a  sesso 
dell'articolo  7  del  Codice  di  Commercio  essere  autorizzata  dal  marito. 

Il  disposto  poi  consegnato  nel  n.  3  di  questo  articolo  non  concede 
dispensa  dairautorizzazione  maritale,  se  non  in  quanto  eonoerne  agli 
atti,  ed  alle  operazioni  del  suo  negozio,  non  però  in  ordine  alle  obbliga- 
zioni civili,  ed  ai  giudizi  dipendenti. 

Quindi  per  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  negozio,  la  donna  maritata  è 
perfettamente  assimilata  alla  donna  non  inariuta.  Tuttavia  essa  doq 
può  neanche  in  queste  circostanze  né  ipotecare,  ni  aKenare  i  suoi  beni 
dotali,  ove  dichiarati  tali  nel  contratto  di  matrimonio,  se  non  sotto  l'os- 
servanza delle  formaj^  richieste,  e  nei  casi  previsti  da  questo  Codice 
Civile- 
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La  i»9gKc  ehe  dopo  aver  ahiesto  e  ottenola  coll'assistenta,  a  go}I^^ 
toriuazione  del  marilo»  l'esepcizio  di  uh  Mgozio,  prende  a  msAw  una 
sonma  di  denaro,  costituendosi  debitrice,  e  dichiarando  nel  relativo 
istromeato  di  servirsi  della  somma  per  l'andamento  del  negozio,  deve 
considerarsi  come  eommcreiante,  giusta  l'articolo  7  dei  Codioe  di  Com- 
mercio, e  però  tenuta  personalmente  al  pagamento  del  debito. 

La  Qircoslauza,  che  il  marito,  quando  la  moglie  chiese  Feserctzìo  del 
negozio,  era  in  istato  di  fallimento,  senza  che  risulti  sia  stalo  poi  riabi- 
litato ad  esercitare  il  commercio,  impedisce  rammissione  della  pr^va 
testimoniale  diretta  a  far  constare,  che  il  negozio  spettava  al  marito  — 
C.  A.  di  Torino  25  novembre  1861  —  Legge  1862,  p.  71. 

La  donna  autorizzata  dal  marito  a  fare  il  commercio,  non  ha  bisogno 
di  autorizzazione  giudiziale  per  i  contratti  a  questo  relativi^  sebbene  vi 
abbia  interesse  il  marito,  se  tale  interesse  non  è  di  per  se  opposto  a 
quello  della  moglie  —  Stessa  Corte  29  dicembre  1860  —  BEmyi  1860, 
n,  1083. 

La  donna  maritata  però  non  è  riputata  esercente  pubblica  mercatura 
per  l'effetto  di  cui  in  questo  articolo,  quando  non  fa  che  vendere  a  det- 
taglio le  mercanzie  del  commercio  di  suo  marito.  L'estensione  dei  re- 
lativi poteri  è  in  tale  caso  regolata  dai  principii  del  mandato,  e  dal  di- 
sposto deirarticolo  8  del  Codice  di  Commercio,  cui  ci  riferiamo. 

Si  reputa  commerciente  la  vedova  che  sorveglia  un  negozio  già  eser- 
cito dal  marito,  tanto  a  nome  proprio,  che  in  quello  dei  figli  minori; 
tanto  più  se  i  detti  figli  non  sono  autorizzati  a  far  commercio. 

in  tale  ^^so  le  obbligazioni  da  lei  sottoscritte,  benché  assunte  nel- 
l'altrui idleresse,  non  sono  nulle  —  C.  A.  di  Torino  4  gennaio  1858  — 
Barnxi  18S8,  li,  10. 

Consultisi  del  resto  a  compiuta  istruzione  sulla  portata  deHi  atti 
consentiti  alla  donna  maritata  esercente  pubblica  mercatura  il  disposto 
delli  articoli  6  e  9  del  Codice  di  Commercio. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Commiss.  legisL,  sedute  26  aprile 
e  12  maggio  1863 — Relazione  al  Re  —  Foschwi,  I.  e,  p.  193  —  Legge 
1864,  p.  122-1869,  pp.  4i3,  328,  633—1870,  p.  1034—1872,  pp.  97, 
323,  676— Bettixi  1833,  II,  331—1833, 1,  809—1836,  I,  36— 1837, 1, 
666,  709—1833,  li,  390—1839,  li,  102,  311—1863, 1,  97Ì— Giuris- 
prudenza, voi.  IH,  pp.  167,  339  —  Voi.  IV,  p.  493  —  Voi.  V,  p.  410— 
Mantelli,  voi.  Il,  pp.  102,  311,  338  —  App.,  p.  11  —  Voi.  Mf,  p.  84 
—  Voi.  X,  p.  342  —  Voi.  IV,  p.  88,  Nota  3* —  Diario  For.,  1844, 
sem.  1,  p.  297— Vazbillb,  toro.  I,  nn.  847  e  seg.,  860— Locaà,  Legidt., 
tom.  IV,  p.  524,  n.  68— Tom.  XVII,  p.  132  e  seg.— CAaaà,  leggi  della 
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Proc.  Cw.,  tom.  IH,  p.  220,  n.  2925  —  Delviwcourt,  lom.  l,  pp.  189, 
183— TouLLiER,  1001.11,  n.  683— Tom.  XII,  n.  248  e  seg.,  257  e  seg.— 
DuRA!iTON,  tom.  Il,  n.  504  e  seg.,  471  e  seg.;  Dei  contratH,  tom.  I, 
n.  237  e  seg.  —  Despreaux,  CompeL  dm  Trib.  di  Comm.,  p.  20,  n.  56 
— MoLY,  TraiL  degli  assenti,  nn.  738,  746 — ^Mallevclle,  lom.  I,  p.  232 

—  PoTHiER,  Potestà  maritale,  n.  20  —  Duparc  Pollaik,  tom.  V,  p.  148, 
n.  175  —  Pardessus,  nn.  63,  68  —  Zacharia,  tom.  HI,  p.  439,  Note 

—  Paillet,  Note  all'articolo  220  C.  C.  F.  —  Pastore,  Comm.  agli  ar- 
ticoli 134, 136  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  136.  Se  il  marito  ricusi  rautorizzazione  alia  moglie,  o 
se  Irattisi  di  atto  nel  quale  siavi  opposizione  d'interesse,  ovvero 
se  la  moglie  sia  legalmente  separala  per  sua  colpa  o  per  colpa 
sua  e  del  marito,  o  per  mutuo  consenso,  sarà  necessaria  Tauto- 
rizzazione  del  tribunale  civile. 

11  tribunale  non  può  concedere  l'autorizzazione  se  prima  il 
marito  non  fu  sentilo  o  citato  a  comparire  in  camera  di  con- 
siglio, salvi  i  casi  di  urgenza— V.  C.  P.  C,  art.  79^  a  805  incl. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  130.  Non  può  donare,  alienare,  ipotecare,  acqcrtstare  a 
titolo  sia  gratuito,  sia  oneroso,  né  obbligarsi  per  tutti  gli  atti 
che  eccedono  la  semplice  amministrazione,  senza  che  il  marito 
o  personalmente,  od  in  iscritto,  presti  a  ciascun  atto  il  suo 
assenso. 

Qualora  la  moglie  sia  minore,  sarà  anche  necessaria  Tauto- 
rizzazione  del  Tribunale  per  tutti  gli  atti  contemplati  negli 
articoli  361  e  362,  come  è  disposto  pei  minori  abilitati. 

Art.  131.  Negli  atti  giudiziali,  in  cui  gli  interessi  del  marito 
potessero  essere  in  opposizione  con  quelli  della  moglie,  sarà 
parimenti  necessaria  Tautorizzazione  del  Tribunale. 

Art.  134,  1^  parte.  La  stessa  autorizzazione  giudiziale  si  ri- 
chiederà nei  casi  in  cui  il  marito  non  voglia  dare  alla  moglie 
rautorizzazione  od  il  .consenso. 
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CODICE  FRANCESE, 

Art.  218,  Se  il  marito  rifiuta  di  autorizzare  sua  moglie  a 
stare  in  giudizio,  il  giudice  può  autorizzamela. 

Art.  219.  Se  il  marito  rifiuta  di  autorizzare  sua  moglie  a 
passare  un  atto,  la  stessa  può  citare  suo  marito  direttamente 
avanti  il  Tribunale  di  1^  istanza  del  circondario  del  domicilio 
comune,  il  quale  può  dare  o  rifiutare  sua  autorizzazione,  do- 
poché il  marito  sarà  stato  sentito,  o  debitamente  chiamato  in 
camera  di  consiglio. 

Art.  221.  Quando  il  marito  è  colpito  da  condanna  impor- 
tante pena  afflittiva  o  infamante,  ancorché  questa  sia  emanata 
in  contumacia,  la  moglie,  anche  maggiore,  non  può,  durante  k 
pena,  stare  in  giudicio,  né  contrattare,  se  non  dopo  essersi 
fatta  autorizzare  dal  giudice,  il  quale  può,  in  questo  caso,  dare 
Tautorizzazione,  senzaché  il  marito  sia  sentito,  o  chiamato. 

Art.  222.  Se  il  marito  é  assente,  o  interdetto,  il  giudice  può, 
con  cognizióne  di  causa,  autorizzare  la  moglie  sia  per  stare  in 
giudizio,  sia  per  contrattare. 

COMMENTI. 

L'autorità  conferita  al  marito  sulla  moglie  non  ammette  esercizio  ar- 
bitrario: essa  non  è  Tautorità  del  capriccio,  è  la  predominanza  d'  una 
ragione  che  la  legge  suppone  più  illuminata  —  Contro  l'abuso  che  po- 
tesse farsene,  la  legge  apre,  un  ricorso  alla  donna.  Quando  il  marito  le 
rìOuta  Tautorizzazione  da  essa  invocata,  ella  può  rivolgersi  al  Tribunale, 
e  questo,  ove  trovi  infondato  il  rifiuto  del  marito,  accorda  l'autorizza- 
zione (art.  799  Cod,  di  Proc,  Civ.). 

L'autorizzazione  giudiziale,  a  senso  di  questo  articolo,  supplisce  al  di- 
fetto deirautorizzazione  maritale  non  solo  nel  caso  d'ingiusto  relativo 
rifiuto  del  marito,  ma  si  ancora  nel  caso  in  cui  l'interesse  della  moglie 
sia  in  opposizione  con  quello  del  marito,  od  essa  abbia  cessati  rapporti, 
e  convivenza  col  marito  per  causa  di  separazione  personale  dichiarata 
0  per  colpa  sua,  o  per  colpa  comune,  o  sovra  concorde  instanza. 

Fu  in  conseguenza  deciso:  Che  la  donna  è  ammessa  a  provare,  che  il 
mutuo  da  lei  conchiuso  fu  stipulato  ))er  solo  interesse  del  di  lei  marito, 
sciente  il  mutuante. 
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In  tal  caso,  non  essendo  intervenuta  l'autorizzazione  del  Tribunale, 
è  nulla  la  obbligazione  da  lei  contratta  —  C.  A.  di  Casale  31  maggio 
i864  —  Legge  1864,  p.  1103  —  C.  A.  di  Chambèry  8  gennaio  1850, 
3  febbraio  1857  —  Bettihi  1850,  li,  127  —  1857,  II,  133. 

Se  U  marito  è  parte  nel  giudizio  di  graduazione  come  creditore  spro- 
priato,  vi  è  opposizione  d'interessi  tra  esso,  e  la  sua  moglie  eredi^ce 
richieéeole.  Quiadi  per  ister venire  io  tale  giudicio  debba  questa  pre- 
munirsi  delia  giudiziale  autorizzazione  —  Stesse  Sentenze. 

La  donna  onariiata,  che,  non  autorizzata  in  prima  iosiaDza,si  presenta 
in  giudizio  d'appello,  deve  essere  autorizzata  dalla  Corte  stessa,  né  può 
il  marito  autorizzarla  —  Slessa  Corte  5  maggio  1858  —  Betoni  1858, 
II,  307. 

La  Sentenza  resa  contro  la  donna  non  autorizzata,  passa  in  giudicato 
se  non  vi  ha  appello  —  Stessa  Sentenza. 

Se  due  coniugi  abbiano  un  interesse  comune  nel  giudizio,  non  è  ne- 
cessaria atta  moglie  Pautorizzazione  giudiziale — C.  A.  di  Nizza  28  marzo 
1851  —  Birnsn  1851,  II,  843  —  V.  anche  Commiss,  legisl.,  seduta 
2  maggio  1865  ^  Poschibii,  I.  e,  p.  194. 

Stasdesi  il  marito  contumace,  dopo  essere  stato  evocato  a  comparire 
in  giudizio,  se  ne  deve  dedurre  una  tacita  autorizzazione  maritale;  e  se 
si  tratta  di  moglie  convenuta,  non  comparendo  lo  stesso  al  giorno  indi- 
cato, il  Tribunale  può  autorizzarla  d'ufficilo,  attesa  la  necessità  di  far 
regolarizzata  la  procedura,  e  di  non  nuocere  ai  diritti  dei  terzi  —  C. 
A.  di  Torino  23  aprile  1849  —  Bettisi  1831,  II,  121. 

Dal  silenzio  del  marito,  citato  per  autorizzare  la  moglie  a  stare  in 
giudicio,  sorge  bensì  l'autorizzazione  implicita,  ma  se  nel  corso  del  giu- 
dicio stesso  si  palesi  contrarietà  d'interessi  tra  i  coniugi,  allora  è  ne- 
cessaria fautorizzazione  del  Tribunale. 

Questa  si  accorda  senza  nuova  citazione  del  marito  —  Stessa  Corte 
19  maggio  1857  -  Bettuti  1857,  II,  449. 

Non  havvi  opposizione  d'interessi  tra  marito,  e  moglie,  e  quindi 
questa  non  ha  bisogno  di  autorizzazione  di  giustizia,  se  agiscono  unita- 
mente in  giudicio  per  fa  comune  proprietà  —  Camera  dei  Coati  di  To- 
rino 15  luglio  1851  —  Betti.vi  1837,  HI,  131. 

Non  havvi  nemmanco  opposizione  d'interessi  tra  marito  e  moglie, 
quando  non  trattasi,  che  di  dare  esecuzione  ad  una  già  riportata  auto- 
rizzazione di  lìberamente  esigere  un  resto  di  dote;  allora  basta  Y  auto- 
rizzazione del  marito — C.  A.  di  Genova  4  agosto  1858 — Bettiki  1858, 
FI,  816. 

L'autorizzazione,  che  il  Giudice  deve  dare  alla  donna  maritata  dì 
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stare  in  giudizio  contro  il  marito,  può  essere  concessa  anche  colla  Sen- 
tenza definitiva— C.  A.  di  Torino  12  gennaio  1830— Bettini  1850,  II,  43. 

La  Corte  d'Appello  di  Genova  però,  con  Sentenza  31  gennaio  1360, 
decise,  che  Tautorizzazione  alla  donna  niaritata  per  stare  in  giudizio, 
deve  precedere  la  Sentenza,  ed  ove  accordata  nella  Sentenza  di  merito, 
non  sana  la  nullità  del  giudizio  —  Bettini  1860,  II,  133. 

V.  anche  sopra  questo  articolo — Mantelli,  voi.  II,  pp.  102,  314, 333 

—  App.,  p.  33  —  Voi.  Ili,  p.  85  —  Voi.  VI,  p.  231  —  Voi.  X,  pp.  ^11, 
314,  341  —  Voi.  XII,  pp.  293,  297,  310  —  Voi.  XIH,  pp.  284,  288  — 
Voi.  XV,  App.,  pp.  10,  330  —  Diario  F&r.,  1838,  sera.  2,  p.  274  — 
1839,  Sem.  1,  pp.  49,  92,  481  —  Bettini  1849,  II,  339  —  1831, 1,  170 
—1832,  II,  521,  604,  679—1833,  II,  143  e  seg.— 1834,  II,  66,  70,  221, 
224  —  1833,  1, 309  —  II,  640  —  1836, 1,  234  —  li,  333  —  1838,  li, 
104  —  Pastore,  Comm.  alli  articoli  130,  131,  134  C.C.  A.  —  Bettini 
1864,  II,  166— 1863,  II,  488—1868,  II,  430  —  1869,  II,  774  —  1860, 
II,  133  —  1839,  II,  638  — Legge  1864,  p.  1003  —  1872,  p.  676,  834— 
Mazzoni,  I.  e,  n.  367 — Noux'eau  Denisart,  Autorizz.  mariL^  $  2,  n.  10 

—  Merlin,  Rep.  eod.,  sez.'  7%  nn.  7,  16  —  Sez.'  6',  §  1— Scz.*  8%  n.  4 

—  Sez.*  7"  bis,  nn.  1,3  —  Ufiicio  di  conciliazione,  n.  4  —  Locré,  Leg., 
tom.  23,  p.  131,  n.  12  —  Tom.  IV,  p.  397  e  seg.,  n.  33  —  Toulubr, 
tom.  XII,  n.  211  —  Tom.  II,  n.  647,  618  —  Potuier,  Costit.  di  refìdita, 
n.  18i — Le  Brun,  Della  comunione,  lib.  2,  cap.  3,  sez.*  2%  n.  6 — L.  3, 
ff.  De  ifisL  acL  —  Duranton,  tom.  II,  n.  439  e  seg.,  318  —  Delvincourt, 
tom.  I,  pp.  137,  407  —  Tom.  Ili,  p.  36  —  Prouduon,  Dell'usufrutto, 
toni.  IV,  n.  1779,  80  —  Zaciiari^e,  tom.  Ili,  p.  428,  No  e  —  Paillet, 
Note  agli  art.'  218,  219,  221,  222  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Akt.  137.  La  nullità  derivaate  dal  difello  di  autorizzazione 
non  paò  essere  opposta  che  dal  marito,  dalla  moglie  e  da'  suoi 
eredi  od  aventi  causa  —V.  C.  C,  articoli  322,  335  e  1300— 
C.  P.  C,  art.  57. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  138.  La  nullità  derivante  dalla  mancanza  d'autorizza- 
zione o  consenso  non  può  opporsi  che  dal  marito,  dalla  moglie, 
o  dai  loro  eredi. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  19,  flf.  De  reg.  tur.  —  L.  6,  Cod.  De  legib.  —  L.  25  ff.  eod, 
—  L.  28,  ff.  De  paci. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  225.  La  nullità  fondata  sul  difetto  di  autorizzazione 
non  può  essere  opposta  che  dalla  moglie,  dal  marito,  o  loro 
eredi. 

COMMENTI. 

Dai  disposto  di  questo  articolo  sorgono  due  essenziali  conseguenze. 

ÌJk  prima  è,  che  tanto  gli  atti  estragiudiziali,  quanto  gli  atti  di  un 
giudizio  compiuti  dalla  moglie  senza  la  maritale,  o  giudiziale  autorizza- 
zione, giusta  le  distinzioni  espresse  sotto  li  due  precedenti  articoli,  sono 
colpiti  di  nullità. 

La  seconda  è,  che  la  nullità  di  un  atto,  di  una  obbligazione,  o  con. 
venzione  stragiudiziale,  o  di  un  giudizio  derivante  dal  difetto  di  autoriz- 
zazione, non  può  invocarsi  da  chi  stipulò  colla  moglie  non  autorizzata, 
0  da  chi  ebbe  lite  con  essa,  siccome  neppure  da  qualunque  terzo  avente 
pei*  avventura  interesse  alla  circoscrizione  di  simili  atti. 

Questo  disposto,  per  quanto  a  prima  vista  possa  mostrarsi  in  urto 
coi  principii  delia  correlatività,  ed  al  principio  ancora,  secondo  cui, 
qtwd  nullum  est  nuUos  parere  potest  e^fectm,  è  però  conforme  ai  prin- 
cipii generali  sulla  incapacità  delle  persone,  ed  è  in  perfetta  armonia  al 
disposto  dei  successivo  articolo  1107  di  questo  Codice  —  Pastore,  Ioc. 
ciL,  sull'art.  138  del  C.  C.  A. 

Le  parole  finali  di  questo  articolo  dicenti  —  od  aventi  catim  —  allu- 
doRO  limitativamente  tanto  agli  eredi  universali,  quanto  agli  eredi  sin- 
golari delie  persone  in  esso  specificamente  enunciate  —  Commiss,  legìsl., 
seduta  4  maggio  1865. 

il  marito  ha  qualità  per  chiedere  direttamente  l'annullamento  delle 
obbligazioni  incontrate  dalia  moglie  senza  la  di  lui  autorizzazione,  o 
quella  giudiziale,  ancorché  già  se  ne  fosse  ordinata  con  Sentenza  la  ese- 
cuzione contro  la  moglie. 

Questa  Sentenza  è  in  rapporto  al  marito  r^^  inter  alios  acta.  In  con- 
seguenza esso  può  anche  domandare  la  cancellazione  delle  iscrizioni 
state  accese  sui  beni  della  moglie,  in  dipendenza  di  detta  Sentenza  in- 
tervenuta senza  il  di  lui  contradditorio  per  l'autorizzazione  della  moglie. 
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alla  quale  perciò  gli  è  sempre  libero  di  proporre  opposizione — Montpel- 
lier 27  aprile  1831  —  V.  però  la  Sentenza  della  Corte  d'Appello  di 
Chambèry  S  maggio  1858,  citata  sotto  il  precedente  artìcolo. 

La  mancanza  deirautorizzazìone  maritale,  o  della  giustizia,  costi- 
tuendo un  fatto  negativo,  non  debbe  provarsi  dalla  moglie,  o  dal  marito; 
spetta  a  coloro,  che  hanno  contrattato,  dar  prova,  che  k  moglie  fu  le- 
galmente autorizzata  —  Parigi,  2  gennaio  1808. 

I  creditori  del  marito,  o  delia  moglie,  non  possono,  facendo  valere  le 
di  lui  ragioni,  oppoiTC  la  nullità  degli  atti  consentiti  dalla  moglie  senza 
le  debite  autorizzazioni  —  Cass.  di  Torino  14  luglio  1854  —  Bettisi 
1854, 1,  616. 

La  nullità  risultante  dal  difetto  di  autorizzazione  della  donna  maritata 
a  stare  in  giudizio,  non  può  opporsi  che  in  via  di  appello;  quindi  spirati 
i  termini  ordinari  deirappellazione,  tale  nullità  non  )>otrebbe  più  pro- 
porsi —  Corte  d' Appello  di  Chambèry,  8  gennaio  1850,  e  relative  pre- 
cedute Conclusioni  del  P.  M.  7  luglio  18ì9  —  Bettiki  1850,  II,  127,  e 
Nola  ivi. 

II  difetto  di  autorizzazione  giudiciale  della  moglie  può  opporsi  anche 
dai  terzi,  e  rilevarsi  d'ufficio  dal  Giudice,  quando  la  stessa  autorizza- 
zione riflette  la  capacità  della  donna,  e  la  regolarità  del  giudicio  —  C. 
A.  di  Genova  4  agosto  1853  —  Bettiki  1858,  II,  816. 

È  radicalmente  nullo  un  atto,  con  cui  la  donna  separata  dal  marito, 
senza  le  debite  autorizzazioni,  dichiara  ridotte  le  proprie  doti  a  somma 
minore  —  Cass.  di  Torino  11  giugno  1853  —  Bettini  1853, 1,  589. 

L'obbligazione  contralta  dalla  moglie  durante  il  matrimonio  con  Tau- 
torizzazione  del  marito,  o  del  Tribunale,  non  dà  diritto  di  esecuzione 
sopra  la  dote,  neppure  dopo  la  morte  della  moglie  stessa,  se  la  dote  non 
fu  ancora  restituita  agli  eredi  —  C.  A.  di  Torino  6  maggio  1856  —  Bkt- 
TiMi,  1856,  II,  553. 

II  principio  assentato  nella  2'  parte  di  tale  sentenza  però,  pare  a  noi 
assolutamente  oggettabile,  in  quanto  che  per  esso  rimarrebbe  leso  il 
principio:  Dos  non  est  nisi  constante  matrimonio. 

Non  può  indursi  nullità  del  giudicio,  cui  la  donna  abbia  avuto  pa  te 
senza  la  maritale  autorizzazione,  se  il  matrimonio  dì  essa  donna  conve- 
nuta seguì  in  costanza  di  giudizio,  senza  che  fosse  denunciato  —  Cass. 
di  Torino  15  e  23  luglio  1837  —  Bettini,  1857, 1,  666,  709.     - 

La  nullità  delle  obbligazioni  incontrate  dalla  donna  maritata  senza  le 
prescrìtte  autorizzazioni  è  incorsa  pel  solo  difetto  di  autorizzazione, 
senza  che  occorra  investigare,  se  Fimpegnò  da  essa  assunto  fosse,  o  non, 
vantaggioso  alta  medesima  — Dalloz,  Rep.  Obbligazione. 
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Ove  fosse  provaio,  che  TaUo,  di  cui  è  chiesta  la  Dutiita  per  difetto  di 
autorìzzazioDe,  ridondò  sino  ad  un  certo  punto  a  profitto  della  donna, 
la  nullità  non  dovrebbe  pronunciarsi,  se  non  colFobbligo  a  questa  di  re- 
stituire il  beneficio,  che  avesse  percepito  in  conseguenza  dell'  atto  im- 
pugnato; giacché  ripugna  il  dire,  che  ella  possa  crearsi  dalla  sua  inca- 
pacità un  mezzo  per  arricchire  con  danno  altrui. 

Se  la  donna  avesse  venduto  un  suo  immobile  senza  autorizzazione,  e 
ne  riclamasse  il  corrispettivo,  crediamo,  che  Y  acquisitore  avrebbe  di- 
ritto di  rifiutarsi  al  pagamento,  sinché  la  moglie  non  abbia  riportata  au- 
torizzazione di  relativa  convalidazione,  o  ratifica,  che  o  ponga  la  vaidita 
fuori  pericolo  di  tutta  eccezione,  o  guarentisca  il  compratore  del  rim- 
borso di  questo  prezzo  pel  caso  venisse  annullata  la  vendita  —  Dsmo- 
LOMRE  é  pure  di  questo  avviso,  tom.  IVj  n.  345. 

Sulle  questioni,  se  allorquando  la  donna  maritata,  che  accettò  una 
donazione  fra  i  vivi,  o  fece  un  compromesso  senza  le  prescritte  autoriz- 
zazioni, ne  sorga  indi  nullità  assoluta,  ovvero  soltanto  relativa?  —  Vedi 
Dalloz,  Rep,  Donazione  fra  i  vivi  —  Arbitramento^  n.  288  e  seg. 

Una  obbligazione  contrattata  dalla  donna  maritata,  che  assunse  la 
qualità  di  vedova,  dovrebbe  mantenersi,  quando  vi  fu  dolo  per  parte  sua 
—  Cass.  Frane.  15  giugno  1821  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  328  —  Du- 
VERGiER  sovra  TouLLiER,  tom.  Il,  n.  624,  Nota  a  —  Durantobc,  tom.  II, 
nn.  462,  494,  495. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Mantelli,  voi.  II,  p,  313  e  seg.  — 
Voi.  IV,  p.  255,  Nota  1'— Voi.  V,pag.  134— Voi.  X,  p. 540— Voi.  XIII, 
p.  285  —  Ann.  di  Giur.  Sarda,  voi.  XVI,  p.  71  e  seg.  —  Bettiui,  1849, 
II,  339  — 1851. 1,  9  —  1853,  II,  774—1854,  II,  616  —  1857,  II,  683 
— 1858,  II,  816  —  1863,  II,  741  —  1868,  l,  266  —  1869, 1,  314, 741  — 
Giurispr.,  voi.  IH,  p.  449  —  Voi.  V,  p.  465  —  Legge  1869,  p.  741  — 
1872,  p.  554  —  Cass.  Frane.  30  agosto  1808.  Caso  di  marito,  che  ha 
tenuto  secreto  il  suo  matrimonio  —  Parigi,  2  gennaio  1808.  Caso  in  cui 
il  marito  neghi  d'aver  autorizzata  la  moglie;  prova  contraria  dovuta  dal 
terzo  —  DuRAXTox,  tom.  II,  nn.  488, 495,  512, 518  —  Vazbillb,  tom.  Il, 
n.  312  e  seg.,  379, 381  —  Toullier,  tom.  Il,  n.  648—  Tom.  VII,  nn.  571 , 
622,  624—  LocRÉ,  Legisl.,  tom.  IV,  p.  394  e  seg.,  431,  art.  54  —  La- 
PAUL,  tom.  I,  n.  319  —  Grolmanx,  tom.  II,  n.  490  —  Prouduon,  tom.  I, 
p.  269  —  PoTHiiR,  nn.  28,  53  e  seg.  —  Delvlhcourt,  tom.  I,  p.  159  — 
Duranton,  tom.  I^  n.  510  —  Demakte,  n.  278—  Themis,  tom.  Ili,  p.  362 
— Grìhier,  Delle  ipoteche,  n.  33  e  seg.  —  Merlin,  quest.  Eod,  $  4,  n.  5 
--  Paillbt,  Note  all'art,  225  C.  C.  F. 
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CODICE  CIVILE  ITALlAiNO. 


SEZIONE  II. 


Dei  dUritli  e  dei  doveri  dei  coniugi  riguardo  afta  prole 
e  del  diritto  agli  alimenti  fra  i  parenti. 

Art.  138.  Il  matrimonio  impone  ad  ^mbìdué  i  coniugi  Tob- 
bligazione  di  mantenere,  educare  ed  istruire  la  prole. 

Questa  obbligazione  spetta  al  padre  ed  alla  madre  in  pro- 
porzione delle  loro  sostanze,  computati  nel  contributo  della 
madre  i  frutti  della  dote. 

Quando  essi  non  abbiano  mezzi  sufficienti,  tale  obbligazione 
spetterà  agli  ascendenti  in  ordine  di  prossimità — V.  C.  C,  ar- 
ticoli 133,  186,  230,  1009,  1405  e  1426. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  116. 1  coniugi  col  solo  fatto  del  matrimonio  contrag- 
gono unitamente  l'obbligazione  di  nutrire,  mantenere,  ed  edu- 
care i  loro  figli. 

Le  spese  del  mantenimento  e  dell'  educazione  incumbono 
principalmente  al  padre;  ove  questi  «non  abbia  mezzi  a  ciò  suf- 
ficienti, vi  saranno  tenuti  la  madre,o  l'avo  paterno,  od  araendue, 
avuto  riguardo  alle  rispettive  facoltà,  ed  alle  particolari  cir- 
costanze: in  difetto  vi  saranno  tenuti  gli  altri  ascendenti  pa- 
terni, quindi  i  materni. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  uuic,  %  5,  Cod.  De  rei  uxor.  aci.  —  L.  5,  %%  1,  2,  4, 8,  9, 
ff.  De  agnosc,  et  alend,  lib.  —  L,  4,  ff.  eod,  —  L.  11  eod.  —  Instit. 
pr.  De  L  N.  G.  et  C.  —  L.  8,  §  5,  Cod.  De  bon.  quoe  Uh.  —  L.  4, 
Cod.  De  al.  Uh.  et  parent.  —  Voet,  Comm.  in  pandect,  Lib.  25, 
tit.  3,  n.  5  in  fine  —  De  Luca,  De  iud.,  disc.  14,  n.  4, 
FKHRAROTn,  Commentario,  21 
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♦  CODICE  FRANCESE. 

Art.  203.  Gli  sposi  contraggono  cumulativamente,  pel  solo 
fatto  del  matrimonio,  l'obbligo  di  nodrire,  di  alimentare  e  di 
educare  i  loro  figli. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  139.  I  genitori  sono  obbligati  in  generale  ad  educare  i  loro 
figli  legittimi,  vale  a  dire,  ad  aver  cura  della  loro  vita  e  sanità, 
a  somministrar"  loro  un  decente  mantenimento,  a  coltivare  le 
facoltà  del  loro  animo  e  del  loro  corpo,  ed  a  porre  il  fonda- 
mento della  futura  loro  prosperità  colTistruirli  nella  religione, 
e  nelle  utili  cognizioni. 

§  143.  Se  il  padre  è  sprovvisto  di  mezzi,  la  madre  prima  di 
ogni  altro  manterrà  i  figli;  e  spetta  ad  essa  pure  la  cura  della 
loro  educazione,  quando  il  padre  sia  morto.  Nel  caso  che  anche 
la  madre  abbia  cessato  di  esistere,  o  non  abbia  i  mezzi  neces- 
sari, quest'obbligo  si  devolve  agli  ascendenti  paterni,  e  in  loro 
mancanza,  ai  materni. 

COMMENTI. 

L'aliDea  di  questo  articolo  non  riproduce  più  il  principio  già  sancito 
dairalinea  dell'art.  116  del  pessalo  Cod.  Civ.  Alb.,  che  cioè  le  spese  del 
mantenimento  e  della  educazione  della  prole  incomber  dovesse  princi- 
palmente b\  padre;  e  solo  sussidiariamente  dovesse  provvedervi  la  madre. 
La  ragione  di  questa  modifica  sta  in  che  il  prenotato  principio  non  po- 
teva altrimenti  convenire,  che  al  caso  in  cui  la  moglie  non  avesse  se  non 
beni  dotali  destinati  per  loro  natura  a  sopportare  i  pesi  matrimoniali; 
ma  esso  dovesse  ritenersi  ingiusto  rispetto  alla  moglie  avente  beni  do- 
tali e  parafernali,  e  più  ingiusta  ancora  in  ordine  alla  moglie,  la  quale 
non  avesse  che  beni  parafernali;  dappoiché,  ammesso  l' anzidetto  prin- 
cipio, essa  poteva  godere  da  sola  tutti  li  suoi  beni,  lasciando  al  marito 
l'esclusivo  carico  di  provvedere  da  solo,  coi  proprii  beni,  alle  esigenze 
della  comune  famiglia  —  V.  Relazione  Senatoria. 

Dappresso  l'economia  pertanto  del  presente  disposto,  debbe  ritenersi, 
che  l'obbligo  di  nodrire,  educare,  ed  istruire  la  prole  è  indivisibile,  e  so- 
lidario fra  gli  sposi;  obbligazione  questa  che  perdura  tale,  non  ostante 
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la  pronunciatasi  personale  separazione  fra  li  coniugi.  Quindi,  non  osante 
le  relative  provviste  siansi  fatte  da  un  coniuge  senza  l'intervento,  ed  il 
concorso  delFaltro,  quest'ultimo  non  è  meno  tenuto  per  ciò  a  rispondere 
del  loro  prezzo  ai  terzi,  provveditori,  padroni  di  pensionati  e  simili  — 
Demolombe,  tom.  IV,  n.  5. 

Quando  uno  dei  coniugi  sia  scaduto  di  fortuna,  ed  impossibilitato  a 
concorrere  nei  relati\i  oneri,  ovvero  sia  deceduto,  l'onere  di  allevare  la 
prole  si  concentra  tutto  sull'altro  coniuge,  e  solo  quando  anche  questo 
sia  impossibilitato  a  sopperirvi,  od  entrambi  li  coniugi  siano  deceduti, 
subentrano  in  tale  incarico  gli  altri  ascendenti,  seguendo  l' ordine  di 
prossimità,  tuttavolta  però  i  figli  non  abbiano  mezzi  proprii  all'  uopo, 
nel  quale  ultimo  caso,  dcbbe  con  questi  provvedersi  alle  loro  emergenze, 
con  relativo  esonero  degli  ascendenti  prossimi. 

Sebbene  l'obbligo  di  allevare  i  fìgli  implichi  quello  di  indirizzarli  ad 
un  sistema  di  educazione  e  di  istruzione  conveniente  al  loro  rango  ed 
alle  loro  risorse  patrimoniali,  tuttavia  non  crediamo,  potrebbero  azio- 
narsi li  genitori  per  obbligarli  a  più  appropriata  educazione  ed  istru- 
zione di  e^si,  sendochè,  per  regola  generale,  li  soli  genitori  hanno  diritto 
di  decidere  e  scegliere  il  modo  di  educare  i  loro  figli  —  Coffinières, 
Encicl.  del  dirilfo  —  Alimenti,  §  1 ,  n.  6  —  Marc  ade  sull'art.  383  C.  C.  F. 

Quando  i  figli  hanno  beni  proprii,  allora  solo  i  loro  gemtori  sono  te- 
nuti di  provvedere  alle  esigenze  naturali  e  sociali  di  quelli,  eh'  essi  in 
forza  di  patria  potestà  sfruttìno  li  beni  stessi,  ed  a  quasi  corrispettivo 
dì  relativo  usufrutto  —  Arg.  dal  disposto  del  successivo  art.  143  — 
C.  A.  di  Torino  2  maggio  1860  —  Bettini,  1860,  II,  543  —  Durantos, 
tom.  II,  n.  41 7  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  13  —  Valette  sovra  Proudhox, 
tom.  II,  p.  233,  Nota  —  Treves,  20  gennaio  1812  —  Nimes,  1*  maggio 
1826  —  Bordeaux,  21  maggio  1833  — Cass.  Frane.  13  marzo  1813. 

Ma  nel  caso,  in  cui  li  genitori  non  conservino  1'  usufrutto  legale  dei 
beni  dei  loro  tìgli,  ed  il  reddito  di  questi  sia  insuflìciente  alle  costoro 
esigenze,  dovrà  a  quéste  sopperirsi  per  avventura,  e  per  ogni  relativa 
deficienza  dai  loro  genitori,  oppure  provvedersi  al  riguardo  con  appo- 
siti prelevi  sul  valore  capitale  di  detti  beni?  Nel  1*  senso  —  V.  Caen, 
29  marzo  1844  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  14  —  Contrae  Prouduon, 
Delf usufrutto,  tom.  I,  n.^186  —  Bordeaux,  21  maggio  1835. 

Il  padre,  che  somministra  nella  sua  casa  gli  alimenti  al  figlio,  non  è 
obbligato  a  fornirgli  i  mezzi  per  agire  in  giudizio  —  Cass.  di  Napoli  1  i 
febbraio  1863  —  Legge  1863,  p.  1019. 

Il  diritto  del  figlio  soggetto  a  patria  potestà  ad  avere  gli  alimenti  del 
padre,  era  secondo  il  Cod.  Civ.  Alb.,  e  crediamo  anche  secondo  l'attuale 
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Codice,  alligato  in  genere  ali'  obbligo  del  primo  dì  rimanerì^enc  ìd  casa 
del  secondo.  Perde  quindi  il  figlio  un  tale  diritto  se  ricusa  di  con\ivere 
col  padre,  e  molto  più  se  vi  si  rifiuti,  malgrado  decisioni  giudiciali,  in 
via  onoraria,  che  a  ciò  lo  obbligherebbero  anche  coir  uso  della  forza 
pubblica. 

Questo  principio  regge  anche  pel,  figlio  maggiorenne,  che,  mancante 
di  Brezzi  per  la  propria  sussistenza,  domandi  al  padre  gli  alimenti,  e  ne 
rifinii  la  coabitazione. 

L'  eccezione  a  siffatta  regola  deve  fondarsi  su  speciali  molivi,  ed  es- 
sere sancita  da  giudicato  dietro  contestazione  tra  padre  e  figlio. 

Senza  ciò  non  è  ammessibile  V  azione  creditoria  per  arretrati  di  ali- 
menti non  prestati,  né  se  intentata  dal  figlio,  né  se  promossa  da  un  suo 
cessionario  —  Cass.  di  Torino  3  giugno  1867  —  Legge  1867,  p.  748. 

L'obbligo  di  mantenere,  educare,  ed  istruire  la  prole  non  è  limitato 
ai  genitori  legittimi;  esso  incombe  anche  ai  genitori  naturali.  Infatti 
questo  obbligo  non  é  già  solo  una  conseguenza  del  matrimonio;  esso  è 
piuttosto  una  conseguenza  della  procreazione  dei  figli,  sia  in  vigenza  di 
matrimonio,  sia  fuori  di  esso;  il  matrimonio  aggiunge  forza  bensì  ad  un 
tale  obbligo,  ma  non  Io  crea  necessariamente  —  Potuier,  Contratto  di 
tnatrimonio,  nn.  394,  Zìo. 

Soltanto  ^uest'  ultimo  ha  minor  portata  di  quello,  che  tocca  ai  figli 
legittimi;  quindi  i  genitori  naturali,  neanche  moralmente,  potrebbero  ob- 
bligarsi a  far  educare  il  loro  figlio  naturale,  secondo  il  loro  rango,  e  la 
personale  loro  condizione  —  Marcadè  sull'art.  203  C.  C.  F.,  n.  3  —  De- 
MANTK,  lom.  I,  n.  238 — Demolomde,  tom.  IV,  n.  16 — Agen,  16  frim.,  an.  14. 

Se  la  madre  ha  un  patrimonio,  ma  non  tale  da  sopperire  alle  spese 
di  educazione  dei  figli,  secondo  la  loro  condizione,  e  se  l'avo  paterno  e 
proporzionatamente  ricco,  questo  deve  supplire  del  proprio  alla  relativa 
insufficienza. 

Non  potrebbe  questo  offrire  gli  alimenti  in  casa  propria,  se  i  figli  con- 
vivono colla  madre,  ed  egli  sia  in  età  avanzata  —  C.  A.  di  Genova  9  feb- 
braio 18o0  —  Bettini,  1830,  li,  229  —  C.  A.  di  Torino  4  novembre  1848. 

La  figlia  anche  maritata  può  pretendere  alimenti  dai  genitori,  senza 
essere  obbligata  ad  alienare  prima  la  sua  dote  —  Stessa  Corte  15  fel<- 
braio  1 83 1  —  Bettini,  1 83 1 ,  [I,  203. 

Il  figlio  maggiore  d' età,  che  prese  moglie,  consenziente  il  padre,  il 
quale  ha  preveduto  la  ragionevolezza  della  loro  separazione,  che  è  av- 
vialo ad  una  carriera,  ma  che  intanto  ha  bisogno  lemporarìamente  di 
aiuto,  ha  azione  contro  i  genitori  per  alimenti  —  C.  A.  di  Nizza  18  aprile 
1837  — Betoni,  1837,11,337. 
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Il  contributo,  che  la  moglie  deve  prestare  al  marito  nel  mantenimento 
e  nella  educazione  della  prole,  debbo  regolarsi  in  armonia  alle  sostanze 
parafernali  di  cui  essa  dispone,  computati  nel  contributo  di  essa  i  frutti 
della  sua  dote  —  V.  Relazione  Senatoria. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  MA>fTELLi,vol.IV,p.  223  —  Vol.V, 
p.  ISOeseg.  — Bettini,  18i9,  II,  818— 1850,11,45,229,563— 1851, 
II,  734  —  1852,  II,  275  —  1853,  II,  31  e  seg.  —  1856,  II,  382,  623  — 
1859,  II,  61  —  1860,  II,  160,  545  —  1861,  II,  619  — 1864, 1,  503  — 
1867, 1,  266  —  1868, 1,  940;  II,  250  —  Giurisprudenza,  voi.  IV,  p.  451 

—  Voi.  V,  p.  628  —  Voi.  VI,  pp.  99,  126,  316— Legge  1866,  p.  991  — 
1867,  p.  748  —  1865,  p.  119  —  1872,  p.  497— Mazzoni,  loc.cit.,  n.380 
e  seg.  —  Diario  Por.,  1844,  sem.  l,  p.  449 —  Lassaulx,  lom.  II,  n.  199 

—  Zachariae,  toni.  Ili,  p.  902  —  Duranton,  tom.  Il,  nn.  377,  390,  412, 
423  —  Malleville  sull'art.  205  C.  C.  F.  —  Looré,  Ioc.  cit.,  p.  453  — 
Merlin,  Rep.  Potestà  patemay  seg.  3,  §  3,  tit.  16,  p/63  —  Proudhon, 
Dell'usufrutto,  nn.  189,  191  — VAZEiLLE,n.311  —  PAiLLET,Note  all'ar- 
ticolo 203  C.  C.  F.  —  TouLLiER,  tom.  Il,  n.  612  —  Cass.  Frane.  4  di- 
cembre 1837  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1853,  II,  247  —  Commiss.  legisl., 
seduta  25  aprile  1865. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  139.  l  figli  sono  tenuti  a  somministrare  gli  alimenti  ni 
loro  genitori  ed  agli  altri  ascendenti  che  ne  abbiano  bisogno — 
V.C.  P.C,  art.  71. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  118.  I  figli  sono  tenuti  a  somministrare  gli  alimenti  ai 
loro  genitori,  ed  agli  altri  loro  ascendenti,  i  quali  ne  sieno 
bisognosi. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  8,  Cod.  De  bon.  qucB  Uh.  —  L.  5,  Cod.  De  pair,  pò  test. 

—  L.  5,  ff.  De  agnosc.  et  al.  lib.  —  L.  1  e  2,  Cod.  De  al.  lib.  et 
parent.  —  L.  1  pr.  ff.  De  obseq.  —  Nov.  12,  cap.  2  —  V.  anche 
Nota  al  preced.  art. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  205.  I  figli  devono  alimenti  ai  loro  genitori  ed  altri 
ascendenti,  che  ne  abbiano  bisogno. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

§  154.  Per  le  spese  sostenute  nell'educazione  dei  figli ,  non 
hanno  i  genitori  alcun  diritto  sui  beni  dai  figli  posteriormente 
acquistati;  ma  se  i  genitori  sono  ridotti  all'indigenza,  i  figli 
devono  alimentarli  convenientemente. 

COMMENTI. 

Da  che,  giusta  abbiamo  avvertito  sotto  il  precedente  articolo,  corra 
obbligo  ai  genitori  naturali  di  mantenere,  educare,  ed  istruire  la  loro 
prole  naturale,  riconosciuta,  o  non,  naturale  sorge  in  quelli  diritto  di 
avere,  in  caso  di  bisogno,  alimenti  da  questa — Rota  Romana,  17  maggio 
1852  —  Gazzetta  'dei  Tribunali  di  Genova  1834,  p.  50  —  Pothier,  Ioc. 
cit.  —  e  più  ancora  dalla  prole  naturale  legalmente  riconosciuta,  cui  la 
legge  riserva  anche  espressamente  diritti  successorii. 

Ma  come  i  figli  naturali  non  pretendono  alimenti  dagli  altri  ascen- 
denti, cosi  pure  non  potrebbero  questi  ultimi  vantare  ragione  alimen- 
taria da  quelli  —  NouvEAU  Denisart,  Alimenti,  n.  17 —  Duranton,  tom.  II, 
n.  379  —  DemolombBj  tom.  IV,  n.  20  —  Cass.  Frane.  7  luglio  1817. 

Come  poi  l'obbligo  di  alimentazione  che  i  genitori  naturali  hanno  verso 
la  loro  prole  naturale,  si  estende  anche  ai  figli  di  questa;  c^s!  pure  questi 
ultimi  portano  per  reciprocità  debito  di  alimenti  verso  quelli.  Infatti  il 
vincolo  di  parentela  civile,  che  unisce  i  genitori  al  figlio  naturale,  si 
trasfonde  anche  nei  discendenti  legittimi  di  questo. 

Per  verità  l'artìcolo  in  analisi  dispone  in  termini  generali,  e  la  natura 
dell'  obbligo  ch'esso  proclama,  dinota  abbastanza,  ch'esso  debbe  esten- 
dersi a  tutti  i  casi  in  cui  havvi  parentela  riconosciuta  dalla  le^ge  in  linea 
retta  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  21. 

L'obbligo  e  conseguente  diritto,  di  cui  è  caso,  fu  anche  riconosciuto 
a  favore  del  figlio  adulterino,  quando,  in  concorso  di  altre  circostanze, 
risulti,  che  in  una  lettera  scritta  dal  preteso  padre,  il  riclamante  è  di- 
chiarato per  proprio  figlio  —  Trib.  Civ.  di  Genova,  23  febbraio  1852  — 
Gazz.  dei  Tnb.  di  Genova,  1852,  p.  196  —  V.  art.  193  di  questo  Cod. 

Il  carico  alimentario,  di  cui  è  caso,  colpisce  pure  la  figliazione  pura- 
mente civile.  Quindi  come  l'adottato  ed  i  suoi  discendenti  possono  espe- 
rire del  relativo  diritto  verso  l'adottante,  ma  non  contro  gli  ascendenti 
di  questo;  cosi  pure  l'adottante  e  i  suoi  discendenti  legittimamente  pre- 
tendono alimenti  in  caso  di  bisogno  dall'adottato  e  suoi  discendenti,  ma 
non  rimpetto  gli  ascendenti  dell'adottato. 
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L'obbligo,  di  CUI  é  caso,  non  ha  luogo  che  a  favore  degli  ascendenti, 
ì  quali  ne  abbiano  bisogno.  Quindi  tale  non  potrebbe  dirsi  quell'avo  pa- 
terno 0  materno,  il  quale,  tuttoché  non  fornito  di  niezzi  personali  di  sus- 
sistenza, avesse  però  uno  o  più  figli  in  condizione  di  potergli  prestare 
suiBcienti  alimenti  —  Pastore,  Comm.  all'  art,  118  del  Codice  Civile 
Francese. 

Gli  alimenti  dovuti  per  diritto  di  sangue,  a  diflèrenza  di  quelli,  che 
conpetono  per  diritto  di  azione,  devono  essere  prestati  nei  limiti  della 
mera  necessità;  e  quelli,  che  chiede  un  figlio  contro  suo  padre  usufrut- 
tuario dei  beni  della  predefunta  sua  madre,  sono  bensì  alimenti  compe- 
tenti iure  sanguiniSy  non  iure  aciionis:  ma  in  questo  caso  devono  essere 
prestati  in  una  misura  più  larga,  quando  specialmente  convocato  il  con- 
corso sui  beni  paterni,  i  tìgli  li  chiedono  al  ceto  dei  creditori. 

A  tali  alimenti  hanno  diritto  anche  le  figlie  maritate  senza  dote,  e 
per  esse  i  miariti  in  caso  di  bisogno  —  Rota  Romana  14  maggio  1855 — 
Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova. 

Generalmente  parlando,  gli  alimenti  dovuti  per  diritto  di  sangue  si 
devono  sino  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  —  Stessa  Sentenza. 

Il  padre  essendo  tenuto  a  dare  gli  alimenti  alla  figlia,  deve  pagare  le 
spese  delle  cure  chirurgiche  fatte  alla  stessa  anche  fuori  della  casa  pa- 
terna; le  convenzioni  passate  tra  marito  e  moglie,  in  forza  di  cui  si  fosse 
stabilito,  che  a  carico  di  quest'ultima  sarebbero  tali  spese,  non  possono 
pregiudicare  le  azioni  del  creditore  contro  il  padre  —  Tribunale  Civile 
di  Cuneo  22  marzo  1850  —  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova  1852, 
p.346. 

V.  anche  sopra  quej^o  art.  —  Mantelli,  voi.  Ili,  App.,  p.  42  —  An- 
nali di  Giurisprudenza  Sarda,  voi.  XIII,  p.  191  —  Bettini,  1852,  II,  633 
a  647  —  1860,  II,4i3  — 1361,  II,  619  —  1867,  I,  338  —  1866,  II, 
386  —  Giurisprudenza,  voi.  IV,  pp.  233,  348  —  Voi.  V,  p.  628  — 
Mazzoni,  Ioc.  cil.,  n.  386  e  seg.,  n.  391  e  seg.  —  Legge  1872,  p.  97  — 
Diario  Forense,  voi.  X,  p.  13  —  Voi.  XX,  p.  220  —  Voi.  XXII,  p.  281  — 
Voi.  XXV,  p.  91  —  Dblvincourt,  tom.  I,  p.  226  —  Toullier,  tpm.  II, 
nn.  9,  613  —  Vazeille,  Del  matrimonio,  voi.  II,  n.  513  —  1855,  p.  754 

—  DuRANTON,  towL  II,  n.  394  e  seg.,  400  e  seg.  —  Prouohon,  Ioc.  cit., 
tom.  I,  n.  157  — Lacombe,  Alimenti,  tom.  I,  p.  2  —  Rollano,  Eod.,  n.  24 

—  Paillet,  Note  all'art.  205  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  140.  La  reciproca  obbligazione  degli  alimenli  ha  pure 
luogo  tra  suocero,  suocera,  genero  e  nuora. 
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Questa  obbligazione  cessa  : 

r  Quando  la  suocera  o  la  nuora  sia  passala  a  seconde 
nozze  ; 

2^  Quando  il  coniuge,  da  cui  deriva  raffinila,  ed  i  figli  nati 
dalla  sua  unione  coir  altro  coniuge  ed  i  loro  discendenti  siano 
morti. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  119.  I  generi  eie  nuore  sono  egualmente  nelle  mede- 
sime circostanze  tenuti  agli  alimenti  verso  il  loro  suocero  e  la 
suocera. 

Quest'obbligazione  cessa:  1®  quando  la  suocera  è  passata  alle 
seconde  nozze;  2**  quando  il  coniuge,  dal  quale  derivava  TaflS- 
nità,  ed  i  figli  nati  dalla  sua  unione  coir  altro  coniuge  siano 
morti. 

Art.  120.  Le  obbligazioni  risultanti  da  queste  disposizioni 
sono  reciproche. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  11,  15,  flF.  De  negoL  gest.  —  L.  18  in  fin.  ff.  Commodati 

—  L.  25,  ff.  De  probat.  —  L.  4,  |  7,  De  graSib.  et  ad/in.  —  Voet, 
Comm.  inpand.^  lib.  25,  tit.  3,  n.  10  —  Carpzov,  tit.  1,  quest.  38 

—  L.  20,  fi*.  Pam.  ercisc.  —  L.  15,  16,  ff.  Solut.  matrim. 
V.  anohe  Nota  sotto  il  precedente  art.  138. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  206. 1  generi  e  le  nuore  devono  egualmente,  e  nelle 
stesse  circostanze  alimenti  ai  loro  suocero  e  suocera;  ma  questa 
obbligazione  cessa:  1*  quando  la  suocera  passò  a  seconde  nozze; 
2^  quandb  quello  degli  sposi,  che  produceva  Tafiinità,  ed  i  figli 
nati  dalla  sua  unione  colTaltro  sposo  sono  morti. 

Art.  207.  Le  obbligazioni  risultanti  da  queste  disposizioni 
sono  reciproche. 
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COMMENTI 

La  parola  pure^  aggiuntasi  in  rapporto  alla  reciprocità  del  debito 
alimentario,  di  cui  è  parola  in  questo  articolo,  toglie  il  dubbio  già  susci- 
tato dal  Presidente  Malleville,  Nota  sull'articolo  208  del  Codice  Civile 
Frane,  dovesse  cioè  la  reciprocità  stessa  ritenersi  limitata  al  puro  caso 
dì  questo  stesso  articolo  in  analisi,  o  non  piuttosto  estendersi  a  tutti  i 
casi  di  debito  alimentario  previsti  anche  dalli  precedenti  articoli  e  dal 
seguente. 

L'obbligo,  cui  accenna  la  prima  parte  di  questo  articolo,  deve,  come 
quello  registrato  nel  precedente  art.  139,  intendersi  ristretto  al  puro 
caso  di  bisogno.  Esso  per  ciò  non  potrebbe  utilmente  invocarsi  contro 
il  genero  e  la  nuora,  quand'anche  il  suocero  e  la  suocera  siano  privi  di 
mezzi  personali  di  sussistenza,  se  questi  hanno  discendenti  od  ascen- 
denti, i  quali  siano  in  grado  di  loro  provvedere  gli  alimenti. 

Se  è  certo  che  l'obbligo  alimentario,  di  cui  è  caso,  non  si  verifica  a 
favore  del  patrigno  e  della  matrigna,  rimpetto  i  figli  di  1*»  Ietto,  quello, 
limitando  il  presente  disposto  tra  suocero,  suocera,  genero,  nuora,  non 
cosi  riesce  agevole  il  definire,  se  il  genero  e  la  nuora  siano  pur  tenuti 
di  alimenti  a  favore  degli  ascendenti  delli  loro  suocero  e  suocera?  In 
senso  negativo  frattanto —  V.  Toullier,  tom.  Il,  n.  612  —  Proudhox, 
tom.  I,  p.  446  —  CoFFiHiÉRES ,  EficicL  del  diritto,  Alimenti ,  n.  19, 
fidati  ai  termini  limitativi  di  questo  articolo  —  In  senso  affermativo  — 
V.  Delvincolrt,  tom.  I,  Nota  7  della  pag.  87  —  Vazeille,  tom.  II,  nu- 
mero 495  —  DLRANT05J,  tom.  II,  n.  206  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  23, 
sulla  considerazione  che  il  genero  e  la  nuora,  stando  in  luogo  di  figlio  e 
figlia,  essendo  associati  all'esistenza,  e  per  conseguenza  ai  doveri,  alle 
obbligazioni  del  loro  parente,  sono  per  ciò  stesso  tenuti  del  debito  ali- 
mentario verso  questo  per  ragione  di  affinità. 

Un.  1"  delle  eccezioni  poste  al  disposto  della  1*  parte  di  questo  ar- 
ticolo non  parla  che  del  passaggio  a  seconde  nozze  della  suocera  e 
della  nuora,  e  tace  quanto  al  caso  di  nuovo  matrimonio  conti*atto  dallo 
suocero  o  dal  genero.  La  ragione  di  ciò  vuoisi  ricercare,  in  che  diverse 
siano  le  conseguenze  del  passaggio  a  seconde  nozze  dell'uomo,  e  quelle 
del  nuovo  matrimonio  della  donna.  Questa  infatti  rimaritandosi  passa 
sotto  dipendenza  straniera  e  cessa  di  appartenersi,  di  modo  che  se  una 
pensione  alimentaria  venisse  a  pagarsele,  essa  ooo  andrebbe  nemmanco 
per  avventura  a  di  lei  profitto.  Quindi  il  passaggio  a  nuove  nozze  dello 
suocero  non  modifica  in  nulla  i  suoi  diritti  e  le  sue  obbligazioni  in  or- 
dine al  suo  genero  ed  alla  sua  nuora  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  27  — 
Marcadé,  sull'articolo  207  C.  C  F.,  n.  2. 
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Lo  scioglimento  del  2*  matrìmonio,  ancorché  vi  esistessero  ancora 
figli  del  primo,  non  farebbe  rinascere  per  la  suocera  e  per  la  nuora  il 
diritto  agli  alimenti,  ch'esse  perdettero  pel  loro  passaggio  a  nuovo  ma- 
trimonio —  Rennes,  5  maggio  1826. 

La  ragione  della  eccezione  segnata  in  questo  articolo  col  n.  2  si  col- 
loca in  che,  se  la  moglie  di  un  individuo,  e  la  prole,  che  questi  ebbe 
dalla  medesima,  muoiono,  egli  diventa  straniero  alli  suoi  suocero  e  suo- 
cera, e  lo  stess(^avviene  rispetto  alla  moglie  se  muore  il  di  lei  marito, 
e  la  prole  comune  rispetto  ai  genitori  di  esso. 

Questo  disposto  eccezionale  costituisce  eccezione  per  sé  al  disposto 
dell'art  52  precedente,  ultimo  capoverso,  o  meglio  diremo,  contempla 
uno  dei  casi  eccezionali  ivi  contemplati,  al  generale  principio  ivi  sancito, 
secondo  cui  l'affinità  non  cessa  per  la  morte,  anche  senza  prole. 

Tuttavia  fu  deciso,  che  sebbene  il  vincolo  di  affinità  cessi  per  la  morte 
successiva  dello  sposo,  che  produsse  questo  vincolo,  e  del  fanciullo  nato 
dal  matrimonio,  tanto  il  genero,  quanto  il  figlio,  ch'esso  ebbe  dal  nuovo 
matrimonio,  debbono,  ove  siano  eredi  del  figlio  di  1**  letto,  continuare  a 
pagare,  in  tale  qualità,  alla  suocera  la  pen^^ione  alimentaria,  che  questa 
aveva  in  precedenza  ottenuto  contro  il  defunto  suo  nipote  di  figlio  — 
Orleans,  4  gennaio  1844. 

V,  ancora  sopra  questo  articolo — Diario  For.y  1841,  sem.  2,  p.  273 

—  Bettimi,  18S5, 1,  93  —  1856, 1,  142  —  1858,  I,  689  — 1860, 1, 727 
— 1864, 1,  503  —  Lcfgge  1869,  p.  982  — 1870,  p.  1000  —  1872,  p.  97 

—  Dissert.  nel  Bbttini,  1852,  li;  633,  a  547  —  Giurispmdetiza,  vo- 
lume IV,  pp.  445,  233,  81,  451,  501  —  Mazzoni,  l  e,  n.  393  —  L.  1, 
§  7,  ff.  De  nupL  —  L.  3,  §  1,  D^  postuL  —  Cui  accio.  Ad  tit.  degracL  et 
adfin.  —  ViHKio,  ImL,  %  6,  tit.  De  nupL — Gonzales,  ad  lib.  4,  Decreto^ 
tit.  14,  n.  10  —  RiCHERi,  tom.  1,  $  768  —  Bojr,  De  matrim.,  tesi  40, 
n.  2  —  Calvini,  Lexicon  v®  AffiniL — Bertolotti,  /m/.,  tom.  I,  n.  207 — 
LocRB,  ìje^l.  tom.  Ili ,  p.  443  —  Tom.  IV,  p.  432  e  seg.;  pp.  379, 
388,  n.  20  —  Grolmank,  tom.  II,  n.  383  —  Vazeille,  Delmatrim., 
tom.  II,  n.  488  e  seg.  —  Duraxtojc,  tom.  II,  n.  387  e  seg.  —  Toullier, 
tom.  II,  n.  612  —  Merlin,  Rep.  Alimenti,  %  2  frw,  n.  4  —  Proudhon, 
Dell'usufrutto,  tom.  IV,  n.  1818  e  seg.  —  ZaghariìB,  tom.  Ili,  pp.  905, 
913  —  Demante,  n.  252  —  Dumontin,  nella  sua  opera  Extricatio  laby- 
rinihi  dividui,  et  individui,  par.  II,  n.  238  —  Paillet,  Note  agli  arti- 
coli 206,  207  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  141 .  Alla  somnùnistrazione  degli  alimenti  strettamente 
necessari  hanno  diritto  anche  i  fratelli  e  le  sorelle,  qoando  per 
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un  difetto  di  corpo  o  di  mente,  o  per  qualsivoglia  altra  causa 
non  imputabile  a  loro  colpa,  non  se  li  possano  procacciare. 

CODICE  ALBERTINO. 

Art.  121.  L'obbligo  degli  alimenti  potrà  dal  Tribunale 
estendersi  tra  fratelli  e  sorelle,  nei  caso  in  cui  o  per  vizio  di 
corpo  o  per  debolezza  di  mente,  o  per  cause  non  imputabili 
a  loro  colpa  si  trovino  nella  impossibilità  di  procacciarseli. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  13,  §  ult.  flf.  De  admin.  et  perù.  iuL—lj,  1,  §  2,  flf.  De  lutei 
et  rat.  distr.  —  L.  4,  ff.  ubi  pupil,  edite,  deb.  —  L.  12,  §  3,  De  adm. 
et  per.  tut.  —  Arg.  L.  27,  §  3,  flf.  De  inoffic.  testamen.  —  L.  73,  flf. 
De  iure  dot.  —  Tesaur.,  Decis.  192,  n.  6. 

COMMENTI. 

Se  dai  fratelli  e  dalle  sorelle  non  può  farsi  sopportare  il  carico  ali- 
mentario in  tutta  quella  estensione  ch'esso  riceve  tra  ascendenti  e  di- 
scendenti, suoceri,  generi  e  nuore,  ripugna  però  ai  principii  di  natura 
e  di  giustizia,  che  un  fratello,  od  una  sorella,  i  quali  vivono  nella  agia- 
tezza, lascino  andar  mendicando  un  loro  fratello,  o  sorella,  i  quali,  senza 
loro  colpa,  si  trovino  nelK  impossibilità  di  procacciarsi  la  loro  sus- 
sistenza* 

Quindi,  se  rispetto  ai  primi  basta,  che  la  persona,  la  quale  chiede 
gli  alimenti,  sia  bisognosa,  e  non  abbia  mezzi  personali  per  procacciar- 
seli coH'esercizio  di  un'arte,  mestiere  e  simili,  quand'anche  il  loro  di- 
fetto provenga  da  qualche  sua  colpa  o  negligenza,  lo  stesso  non  deve 
dirsi  rispetto  ai  fratelli  ed  alle  sorelle. 

Acciò  siano  questi  tenuti  a  somministrarli,  non  basta,  che  il  fratello, 
0  la  sorella  siano  nella  impossibilità  di  procurarseli,  ma  conviene  inoltre 
siano  venuti  in  tale  condizione  per  un  difetto  di  corpo  o  di  mente^  o  per 
qucUsivoglia  altra  catcsa  non  imputabile  a  loro  colpa. 

L'obbligo  degli  alimenti,  che  a  senso  di  questo  articolo  può  esistere 
tra  fratelli  e  sorelle,  è  personale,  e  non  passa  agli  eredi,  sebbene  di- 
scendenti, ancorché  l'autore  fosse  dichiarato  tenuto  a  prestarli  — C.  A. 
di  Torino  12  maggio  1854— Bettini,  1854,  II,  420  —  Gazz.  dei  Trib. 
di  Gerwfvay  1854,  p*  419. 
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Però  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  con  Sentenza  17  dicembre  1853 

—  dichiarò,  che  la  Sentenza  che  condannò  il  fratello  alla  prestazione  di 
alimenti  verso  altro  fratello  in  senso  di  questo  articolo,  è  esecutoria 
anche  contro  il  nipote  erede  —  Betti??!,  1833,  I,  840  —  Stessa  Corte 
20  gennaio  1833  —  Bettivi,  1833, 1,  93. 

L'accordo  intervenuto  tra  due  fratelli,  tenuti  ad  alimenti  verso  la  so- 
rella, per  cui  uno  assume  in  se  l'onere  intiero,  è  un  semplice  assegno, 
che  non  porta  novazione  in  faccia  a  lei,  non  intervenuta  all'atto,  e  che 
non  liberò  l'altro  fratello,  anche  che  accettasse  pagamenti  dall'obbligato 

—  Cass.  di  Torino  29  dicembre  1833  —  Dettici  1833, 1,  826. 

Gli  alimenti  prestati  da  un  fratello  alla  sorella  povera  e  inferma,  sono 
prestati  pietatis  causa^  e  senza  animo  di  ripetizione.  Quindi  alla  sorella, 
che  chiede  la  dote  legittima  sulla  eredità  dei  suoi  genitori,  non  potrebbe 
il  fratello  opporre  alimenti  da  lui  stesso  prestati  ad  essa;  questi  non  sono 
ripetibili,  perchè  devonsi  intendere,  o  prestati  per  tener  luogo  di  frutti, 
0  pietatis  causa  —  C.  A.  di  Casale  3  maggio  1836  —  C.  A.  di  Nizza 
26  luglio  1832  —  Bettini  1836,  II,  540  —  1832,  II,  707  —  a  meno  però 
che  circostanze  speciali  persuadano  il  contrario  —  C.  A.  di  Genova 
3  gennaio  1837  —  Betti^^i  1837,  II,  57. 

La  sorella  che  colla  propria  industria  si  procaccia  gli  alimenti  adatti 
alla  sua  condizione,  ancorché  umili,  e  meschini,  non  ha  diritto  di  farsi 
assegnare  dal  Giudice  un  suswsidio  a  carico  del  fratello  opulente,  per 
rendersi  gli  alimenti  meno  sproporzionati  all'agiatezza  del  fratello  stesso. 

Siffatto  diritto  non  trova  appoggio  neppure  nella  possibilità  d' una 
malattia,  per  la  quale  la  sorella  mancherebbe  di  mezzi  al  proprio  so- 
stentamento, allorquando  questo  caso  non  è  ancor  giunto  —  C.  A.  di 
Torino  30  maggio  1862  —  Legge  1862,  p.  717. 

I  diritti,  che  non  dipendono  dal  fatto  dell'uomo,  ma  dalla  legge,  come 
quelli  nascenti  dallo  stato  delle  persone,  hanno  insita  la  condizione,  ri- 
spetto alla  loro  durata,  che  la  legge  non  venga  cangiata. 

Perciò,  se  ima  legge  precedente  caricasse  un  parente  degli  alimenti 
all'altro  parente  in  dato  grado,  e  la  nuova  legge  non  estenda  quell' ob- 
bligo fino  a  quel  grado,  il  relativo  diritto  a  quelli  cessa  colla  promul- 
gazione di  questa,  senza  che  siavi  effetto  retroattivo  per  lesione  di  di- 
ritto acquistalo  —  Cass.  di  Firenze  30  dicembre  1867  —  Legge  1868, 
p.  Itó. 

II  disposto  di  questo  articolo  si  estende  anche  al  caso,  in  cui  chi 
domanda  gli  alimenti,  sia  collocato  per  causa  indipendente  dalla  sua 
volontà  ìq  tale  condizione  da  non  poter  provvedere  ai  bisogni,  che  il 
suo  stato  richiede. 
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In  tale  condizione  deve  considerarsi  il  monaco,  quando,  soppresse  le 
corporazioni  religiose,  si  trovr  privo  di  mezzi  di  sostentamento,  o  sia 
inabile,  senza  sua  colpa,  a  procurarsene  —  Cass.  di  Napoli  13  giugno 
1869  — Legge  1869,  p.  083. 

V.  tuttavia  sopra  questo  articolo  —  Legge  1862,  p.  717  —  18G9, 
p.  982  —  Bettln'i  1832,  II,  707  —  1833,  l,  840—1834,  II,  420—1833, 
I,  93  —  1836,  II,  3i0  ~  1862,  II,  631  —  1869,  II,  922  —  Giurispru- 
denza, voi.  V,  I».  62 J  —  Diario  For.,  voi.  XXXIV,  p.  388  —  Mantelli, 
voi.  XIII,  App.,  p  60  —  Voi.  XIV,  p.  247  —  Voi.  XV,  App.,  p.  14— 
Mazzoni,  Ioc  cit.,  n.  394  e  seg. — Pastore,  Comm,  all'art.  121  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aht.  14it.  L'obbligo  degli  alimenti  cade  in  primo  luogo 
sopra  il  coniuge,  in  secondo  luogo  sopra  i  discendenti,  in  terzo 
luogo  sopra  gli  ascendenti,  in  q'iarlo  luogo  sopra  il  genero  e  la 
nuora,  in  quinto  luogo  sopra  il  suocero  e  la  suocera,  in  ultimo 
sopra  i  fratelli  e  le  sorelle. 

Fra  i  discendenti  la  gradazione  è  regolala  dall'ordine  con 
cui  essi  sarebbero  chiamati  alla  successione  legittima  della  per- 
sona che  ha  diritto  agli  alimenti.  V.  G.  C,  art.  211. 

COMMENTL 

Il  disposto  di  questo  articolo,  che  segna  le  gradazioni,  e  l'ordine,  con 
cui  dcbbe  soddisfarsi  al  debito  alimentario,  segnalato  dalle  disposizioni  di 
questa  sezione,  ha  suo  fondamento  nella  considerazione,  che  più  le  per- 
sone sono  prossimamente  unite  da  vincoli  di  parentela,  più  l'obbligo  di 
prestare  alimenti  sorge  rigoroso;  e  per  altra  parte  importi,  che  l'obbligo 
stesso  sia  per  quanto  possibile  gradualo  secondo  la  vocazione  ereditaria, 
giusta  l'assioma  di  diritto  —  ubi  emolumenlum,  ibi  onus.  —  Quindi  na- 
turale la  conseguenza,  die  le  diverse  persone,  sulle  quali  pesa  1'  obbli- 
gazione alimentaria,  non  vi  sono  tenute  simultaneamente,  e  che  le  me- 
desime non  hanno  carico  relativo,  se  non  secondo  l'ordine  stabilito,  ed 
in  difetto  degli  altri. 

Nel  caso  in  cui  l'ascendente,  che  chiede  alimenti,  non  abbia  figli,  ma 
soltanto  nipoti,  ossia  figli  di  più  figli  premorti,  il  debito  relativo  dovrà 
servirsi  da  questi  per  stirpi  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  38. 
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Quando  esistonvi  diversi  parenti,  od  affini  graduatamente  tenuti  di 
prestazione  alimentaria,  gli  alimenti  debbono  domandarsi  principalmente 
a  quelli,  che  vi  sono  tenuti  in  1*  grado,  gli  altri  non  vi  sono  tenuti,  che 
sussidiariamente,  nel  caso  cioè  in  cui  gli  altri  siano  nell'impossibilità  di 
somministrarli,  e  questa  impossibilità  sia  dichiarata  con  Sentenza  — 
DuRAXToif,  tom.  II,  n.  393  —  CoffiSibres,  Ioc.  cit.,  n.  16. 

Quando  i  parenti,  o  gli  affini,  che  sono  tenuti  in  primo  grado,  non 
possono  prestare  che  parziali  alimenti,  quelli,  che  vengono  dopo,  deb- 
bono supplirvi  in  proprio. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini  1839,  II,  61  —  1860,  II, 
22,  443, 525  —  1862,  li,  619  — 1867, 1,  266  — 1864,  I,  503  —  1850, 
II,  229  —  1858,  li,  337  —  Giurisprudenza,  voi.  II,  p.  229  —  Voi.  IV, 
p.  451  —  Legge  1865,  pp.  542, 1035  —  1868,  p.  148—  1864,  p.  991 

—  BuNiVA,  loc.  cit.,  p.  313  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  400  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art,  143.  Gli  alimenti  debbono  essere  assegnali  in  propor- 
zione del  bisogno  di  chi  li  domanda  e  delle  sostanze  di  chi  deve 
somministrarli. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  122.  Gli  alimenti  non  sono  assegnati  che  in  proporzione 
del  bisogno  di  chi  li  domanda,  e  delle  sostanze  di  chi  dee 
somministrarli. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L..  5,  §1  7  e  10,  flf.  De  agnosc.  et  alend.  Uh.  —  L.  4,  fif.  uhi 
pupil.  educ.  deheat  —  L.  4,  Cod.  De  alend,  lib.  oc  parerti.  —  L.  5, 
§  19,  ff.  De  agnosc.  et  alend.  lib.  —  L.  10,  §  2,  L.  22,  flf.  De  alim. 
vel  db.  leg.  —  Arg.  L.  5,  §  12,  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tut.  vel  cur. 

—  §  17,  Instit.  De  excus.  tut.  —  L.  21,  §  2,  ff.  De  excus. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  208.  Gli  alimenti  non  sono  assegnati,  che  in  propor- 
zione del  bisogno  di  chi  li  domanda,  e  delle  sostanze  di  chi 
li  deve  somministrare. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

§  141.  Il  padre  è  principalmente  obbligato  a  mantenere  i 
figli  sino  a  tanto  che  essi  non  possono  provvedere  da  se  mede- 
simi al  proprio  mantenimento. 

COMMENTI. 

Per  alimeìiH  s' intende  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  vita,  il  nodri- 
mento,  l'alloggio,  il  vestilo  —  L.  6,  ff.  De  alim.  el  cibar.  —  LL.  43  e  44, 
ff.  De  verb.  signif.  —  Siccome  pure  le  spese  eventuali  di  una  malattia 
—  L,  4S,  ff.  De  usufr, 

I  bisogni  di  coloro,  che  riclamano  alimenti,  debbono  apprezzarsi  dap- 
presso la  loro  età,  il  loro  sesso,  la  loro  educazione,  la  loro  posizione  so- 
ciale, il  loro  stato  di  salute,  o  di  infermità,  il  luogo  in  cui  abitano,  la 
loro  povertà  assoluta,  o  l'insuflìcienza  soltanto  di  loro  risorse,  infine  dap- 
presso un  cumulo  di  circostanze  non  potute  prevedersi,  e  di  cui  i  Tri- 
bunali sono  giudici  sovrani. 

Le  risorse  di  colui,  che  deve  alimenti,  sono  relative  come  i  bisogni  di 
colui,  che  li  riclama.  Uopo  è  pertanto  .considerare  sovra  quali  fonda- 
menti riposino  tali  risorse;  se  cioè  esse  siano  mobiliari  oS  immobiliari; 
0  se  esse  non  siano  per  avventura  che  il  solo  frutto  d'un  lavoro  o  d'una 
industria,  e  sovralutto  quali  carichi  pesino  sovr'esse. 

Non  viola  la  legge  la  sentenza,  che  in  questione  di  alimenti  ammette 
prove  tendenti  a  mostrare,  quale  sia  il  patrimonio  di  chi  dovrebbe  pre- 
starli; non  la  viola,  rigettando  prove  circa- i  mezzi  dell'alimentando,  te- 
nendole ìnconchiudenti  in  fatto  —  Cass.  di  Torino  21  giugno  1853  — 
Bettihi,  1853,1,617. 

Nel  calcolare  la  quantità  di  alimenti,  che  un  padre  possa  essere  ob- 
bligato di  passare  al  figlio  separato,  è  da  badatasi  ai  mezzi  del  padre, 
allo  stato,  all'età,  alle  circostanze  di  lui,  s'egli  usufruisca  beni  materni 
dei  figli;  allo  stato,  famiglia,  oneri,  e  mezzi  del  richiedente  —  C.  A.  di 
Torino  18  aprile  1854  —  Btirixi,  1834,  II,  345. 

Se  tra  i  coniugi,  onde  si  faccia  luogo  alla  prestazione  di  alimenti,  non 
*si  richiede  il  concorso  di  quell'assoluto  bisogno,  che  può  richiedersi  tra 
altre  persone,  è  pur  sempre  necessario  il  bisogno  relativo  da  un  lato,  e 
l'agiatezza  relativa  dall'altro  —  Stessa  Corte  9  marzo  1850  —  Betoni, 
1850,  II,  335  —  Lo  sfosso  dicasi  in  fatto  di  alimenti  dovuti  dai  figli  ai 
genitori  —  Stessa  Corte  20  aprile  1861  —  Legge  1861,  p,  138, 
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Il  marito,  che  senza  giusti  motivi  sialloiilaiiadai  letto  scelto  alla  vita 
comune,  è  in  dovere  di  prestare  gli  alimenti  alla  moglie  ed  alla  prole. 

L'  azione  agli  alimenti  nasce  dal  fatto  dell'  abbandono,  né  la  moglie, 
venendo  in  mezzo  alcuna  causa  d'incompatibilità,  può  essere  obbligata 
a  seguirlo  altrove. 

Irregolarmente  quindi,  se  ne  rinvierebbe  resperimcnlo  in  sede  di  se- 
parazione personale;  e  comprovato  un  tale  fatto  anche  per  mezzo  di  te- 
stimoni, la  condanna  provvisoria  alla  prestazione  degli  alimenti  starà  in 
luogo  della  pena  della  diserzione  —  C.  A.  delle  Calabrie  14  dicembre 
1868  — Legge  1869,  p.  134. 

Son  dovuti  dal  marito  alimenti  alla  moglie  provvisoriamente  autoriz- 
zata a  vivere  separata,  pendente  il  giudizio  di  separazione  definitiva,  e 
questi  devonst  stabilire  secondo  la  posizione  sociale,  agiatezza  e  condi- 
zione dei  coniugi  —  C.  A.  di  Genova  12  gennaio  1859  —  Bettini,  1859, 
II,  605. 

Gli  alimenti  sono  dovuti  liberi  e  franchi  da  ogni  onere,  e  però  la  moglie 
non  deve  soggiacere  ad  alcuna  spesa  di  giudizio  —  Stessa  Sentenza. 

In  massima  gli  alimenti  non  riflettono,  che  V  avvenire;  quindi  in  ri- 
guardo al  tempo  anteriore  potrà  accordarsi  alla  moglie  una  provvisio- 
nale, non  una  somma  alimentaria  —  Stessa  Sentenza. 

Son  dovuti  alimenti  alla  moglie  dal  marito  in  proporzione  dell'  avere 
e  dei  bisogffi  di  ambi,  sebbene  quella  sia  sussidiata  dal  padre  —  C.  A. 
di  Genova  30  aprile  1852  —  Bettini,  1852,  II,  447. 

Può  il  marito  agire  contro  i  figli  comuni,  viventi  colla  madre,  per  su|)- 
plemento  di  alimenti.  Essi  però  possono  provare  per  testi,  essere  il  padre 
in  istato  di  procacciarsi  colle  proprie  fatiche  quanto  può  occorrergli — 
C.  A.  di  Torino  27  luglio  1854—  Bettixi,  1854,  II,  658. 

In  causa  di  alimenti  il  commerciante  non  può  essere  costretto  apro* 
durre  in  giudizio  i  suoi  libri  di  commercio  —  Stessa  Corte  13  ottobre 
1857— Bettini,  1857,11,747. 

Se  la  moglie,  che  chiede  alimenti  dal  marito  commerciante,  dice  ine- 
satto l'inventario  da  lui  prodotto,  e  non  ne  giustifica  la  inesattezza,  essa 
non  può  dirsi  gravata  dalla  sentenza,  che  deferisce  il  giuramento  d'uf- 
ficio al  marito,  a  cui  favore  già  esiste  un  principio  di  prova  -—  Stessa 
Sentenza. 

Chi  deve  alimenti,  e  non  li  abbia  serviti  di  dovere,  deve  soddisfare  i 
debiti  incontrati  dall'alimentando  per  procurarsi  un  mantenimento  de- 
cente e  proporzionato  alla  sua  condizione  —  C.  A.  di  Milano  28  set- 
tembre 1859  —  Betoni,  1859,  II,  892  —  Proiddhon,  Usufrutto,  tom.  I, 
n.  198  —  Vazkille,  tom.  II,  n.  509  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  55  — 
Bordeaux,  8  giugno  1830. 
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Se  la  Sentenza,  che  aggiudica  una  pensione  alimentaria,  non  fìssa  la 
data  da  cui  debba  cominciare,  tale  data  si  ritiene  essere  quella  della 
sentenza  — C.  A.  di  Nizza  31  luglio  1835  —  Bettini,  1835,  II,  125. 

Nel  calcolare  il  patrimonio  di  colui  che  deve  prestare  gli  alimenti, 
vuoisi  tener  conto  del  nessun  reddito  prodotto  dai  beni  mobili  e  del 
minor  reddito,  che  per  qualsiasi  motivo  producano  gli  stabili. 

Le  sentenze  colle  quali,  pendente  giudìcio,  si  accordano  provvisio- 
nali, non- costituiscono  cosa  giudicala  per  la  definitiva  valutazione  del 
patrimonio  di  chi  deve  prestare  gli  alimenti,  quando  tali  sentenze  siano 
intervenute  prima  che  in  causa  sì  avessero  dati  per  farne  un  calcolo 
preciso  — C.  A.  di  Torino  15  maggio  1860—  Bkttini,  1860,  II,  591, 

Consultinsi  inoltre  i  prìncipii  espressi  sotto  li  precedenti  articoli  —  e 
C.  A.  di  Genova  20  dicembre  1853 — relativamente  agli  alimenti  dovuti 
ai  figli  adulterini  —  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova  1854,  p.  86  — 
Legge  1867,  p.  830  —  1868,  p.  148  —  1869,  p.  713  —  1861,  pp.  128, 
495,  458  —  Betoni,  1850,  II,  335,  563  —  1851,  II,  205  —  1853, 1, 
616  —  1854,  II,  149  —  1855,  II,  754  —  1857,  II,  860—1860,  II,  22 

—  1861,  II,  386  — 1864, 1,  503  -  1867, 1, 25  —  1869,  II,  922— ftV 
risprudenza,  voi.  Ili,  p.  97  —  Voi.  IV,  pp.  81,  233,  415  —  Voi.  V, 
pp.  603,  628  — Voi.  VI,  p.  126  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  402  e  seg.  — 
BuiriVA,  Ioc.  cit,  p.  315  e  seg,  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  446  —  Voi.  Ili, 
App.,  p.  42  —  Annali  di  Giurisprudenza  Sarda,  voi.  IV,  p.  209  e  seg. 

—  VoL  XIII,  p.  191  —  Voi.  XV,  p.  313  e  seg.  —  Voi.  XVI,  p.  156  — 
Cass.  Frane,  14  germ.,  an.  13* —  Renne.s,  30  marzo  1834  —  Liegi,  17 
gennaio  1833  —  Paillet,  Note  all'art.  208  C.  C.  F.  —  Vazeille,  tom.  II, 
n.  313  e  «eg.  —  Duranton,  tom.  II,  nn.  246, 382  e  seg.,  399,  510  e  seg. 

—  Merlin,  Rep.  Alimenti^  %  2  bis,  n.  2 — Locrè,  Z^^is/.,  tom.  IV,  p«  388 
e  seg,,  n.  21  —  Rousseau  de  Lacombb,  Alimenti  —  Nuovo  Devizart, 
Eod.,  $  1,  n.  8  —  Zagharive,  tom.  HI,  p.  914  e  seg.,  Note. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aht.  144.  Se  dopo  Tassegnazione  degli  alimenti  sopravviene 
una  mutazione  nelle  condizioni  di  chi  li  somministra  e  di  chi 
li  riceve,  rautorità  giudiziaria  provvederà  per  la  cessazione,  la 
riduzione  o  l'aumento  secondo  le  circostanze. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  123.  Quando  quegli  che  somministra,  o  quegli  che  ri- 
ceve alimenti  sia  ridotto  ad  uno  stato  tale  in  cui  l'uno  non  possa 
Ferrarotti,  Commenlario^  25 
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più  sommiuÌ2:trarIi,  o  l'altro  nou  ne  abbisogni  più  in  tutto  od 
in  parte,  se  ne  può  dimandare  la  liberazione  o  la  riduzione, 

DIRITTO  ROMAIK). 

V.  L.  5,  Il  7  e  10,  ff.  De  agnosc.  et  alend.  lib,  —  L.  4,  De  alend. 
lib,  ac  parenl.  —  L.  3,  §  ult.  ff.  Ubi  pupill.  educ.  deb,  —  L.  5, 
§  11,  ff.  De  agnosc.  et  alend,  lib, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  209.  Quando  quegli  che  somministra,  o  quegli  che  ri- 
ceve alimenti  sia  ridotto  ad  uno  stato  t^ile,  in  cui  Tuno  nou 
possa  più  somministrarli,  ò'  Taltro  nou  ne  abbisogni  più  in  tutto 
o  in  parte,  se  ne  può  domandare  la  liberazione  o  la  riduzione. 

COMMENTI, 

Fra  le  persone  che  |)os$ono  essere  reciprocamente  tenute  alla  presta- 
zione di  alimenti,  due  condizioni  sono  Decessane,  giusta  ebbimo  avver- 
tito sotto  il  precedente  articolo,  per  Tar  nascere  obbligo  relativo:  importa 
cioè  che  chi  li  domanda,  ne  abbia  bisogno,  e  chi  li  deve,  sia  in  istato  di 
somministrarli.  Se  impertanto  dopo  che  Y  obbligo  di  prestare  alimenti 
fu  riconosciuto,  e  dichiarato  con  sentenza,  venga  a  cessare,  una  delle 
due  condizioni  suddette,  cessa  pure  V  obbligo  degli  alimenti.  Può  avve- 
nire, che  la  situazione,  senza  subire  cambiamento  assoluto,  si  modiOchi 
però  siflattamente,  che  i  bisogni  di  chi  riceve  alimenti,  o  le  risorse  di 
chi  li  somministra,  si  trovino  scemate  a  causa  di  qualsiasi  imprevista 
circostanza;  in  questo  caso,  havvi  luogo  a  pronunciare  non  già  la  cessa- 
zione assoluta  dell'  obbligo  relativo,  sibbene  la  semplice  sua  riduzione. 

Quindi  fu  deciso,  che  in  materia  di  alimenti  non  si  dà  cosa  giudicata 
immutabile,  ma  può  cangiare  V  applicazione  del  diritto,  cangiando  le 
contingenze  —  C.  A.  di  Nizza  18  aprile  1857    -  Bettini,  1857,  II,  337. 

Che  perciò  la  pensione  alimentaria  (issata  alla  moglie  in  seguito  a  le- 
gale separazione  non  è  invariabile;  e  migliorato  o  peggiorato  lo  stato 
del  marito,  può  accrescersi  o  diminuirsi  -  C.  A.  di  Casale  13  giugno 
183J  —  BETTijfi,  185S),  II,  390  -  C.  A.  di  Genova  19  gennaio  1849, 18 
gennaio  1830  ~  Bettini,  1830,  li,  94  —  1849,  lì,  639. 

Per  valutare  l'aumento,  si  tiene  calcolo  anche  dei  beni,  che  il  marito 
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avesse  alienati  per  far  frode  ai  diritti  delia  moglie  —  Ma  questa  non  pò-' 
Irebbe  chiedere  la  rescissione  di  tali  vendite,  che  dimostrandole  d'osta- 
colo  all'esperimento  dei  relativi  suoi  diritti  —  Stessa  Sentenza. 

La  pensione  alimentaria  da  passarsi  dal  marito  alla  moglie,  fissata 
<raccordo  all'  alto  di  separazione  dei  coniugi,  non  deve  accrescersi,  se 
non  si  provi  la  insufficienza  al  mantenimento  della  moglie,  e  l'aumento 
(k  I  patrimonio,  o  reddito  del  marito  —  C.  A.  di  Torino  !23  gennaio  1858 

—  BfiTTiNi,  1858,  H,  100  —  Gran  Corte  Civile  di  Palermo,  18  giugno  1861 

—  Legge  1861,  p.  458. 

Il  Giudice  neir  accogliere  o  rigettare  le  domande  per  prestazione  di 
alimenti,  deve  sempre  aver  riguardo  al  bisogno  del  richiedente,  e  alla 
condizione  del  somministrante.  Trattandosi  quindi  della  richiesta  di  au- 
mento di  alimenti  per  parte  del  coniuge,  non  può  una  Sentenza,  senza 
peccare  di  mancanza  di  motivazione,  rigettare  la  domanda  per  il  solo 
riflesso  della  non  ini^^liorala  condizione  di  chi  deve  somministrarU,  e 
senza  curarsi  dell'accresciuto  bisogno  di  chi  deve  riceverli  —  Cass.  di 
Torino  11  gennaio  1867  —  Legge  1867,  pp.  830,  831. 

Trattandosi  di  pensione  alimentaria  dovuta  dal  marito  alla  moglie,  e 
determinata  per  convenzione,  non  può  per  legge  farsi  luogo  a  riduzione, 
se  non  sia  provato  il  cangiamento  avveratosi  nella  fortuna  di  uno  dei 
coniugi.  Siffatto  cangiamento  deve  risultare  da  indubbi  fatti,  non  presu- 
mersi dietro  vaglie  e  generiche  assertive  —  Cass.  di  Napoli  13  aprile  1869 

—  Legge  1869,  p.  713. 

Le  prestazioni  alimentarie  stabihte  per  convenzione  costituiscono  una 
rendita  vitalizia,  e  sono  quindi  produttive  d'interessi  nel  caso  di  ritar- 
dato pagamento  -  Stessa  Sentenza. 

Il  diritto  di  chiedere  la  riduzione  di  una  prestazione  alimentaria  è  per- 
sonale al  debitore  della  pensione  stessa;  quindi,  salvo  il  caso  di  dolo  e 
di  frode,  il  creditore  di  questo  non  è  ammesso  a  chiedere  una  tale  ri- 
duzione —  Parigi,  27  dicembre  1849. 

Colui  che  è  obbligato  a  guarentire  con  ipoteca  una  prestazione  ali- 
mentaria, ha  diritto  di  chiedere  la  riduzione  della  relativa  iscrizione,  in 
proporzione  alla  ottenuta  diminuzione  della  prestazione  suddetta,  a  se- 
guito di  avvenuta  diminuzione  del  suo  patrimonio  o  del  suo  reddito  — 
Cass.  Frane.  2  febbraio  1814. 

Ove  l'obbligo  degli  alimenti  sia  diviso  fra  più  parenti  od  affini,  ed  uno 
di  essi  diventi  impossibilitato  a  pagare  in  tutto,  od  in  parte,  la  porzione 
posta  a  suo  carico,  egli  ha  il  diritto  di  chiederne  la  riduzione  o  la  libe< 
razione;  in  questi  casi  fu  giudicato  anche,  potere  i  Tribunali,  a  seconda 
delle  circostanze,  o  diminuire  d' altrettanto  il  totale  ammontare  della 
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pensione,  o  porre  a  carico  degli  altri  condebitori  la  porzione,  da  cui  fu 
l'altro  esonerato— Colmar,  19  gennaio  182i  -  Dexolohbe,  tom.  IV,  n.  67. 

V.  anche  a  progressiva  illustrazione  di  questo  art.  —  Legge  1867, 
p.  830  — 1868,  pp.  as,  40i  —  Betti!!!,  1835, 1,  93  — 1856, 1,  142  — 
1867, 1,  25  —  Giurisprudenza,  voi.  Ili,  p.  124  —  Voi.  IV,  p.  500  — 
Voi.  II,  p.  109  —  Merlin,  Patria  potestà,  sez.  3%  §3,  nn.  1,4  — 
Proudhon,  Dell'usufrutto,  tom.  I,  n.  198  —  Malleville  e  Paillet  sugli 
articoli  209,  211  C.  G.  F.  —  Locré  sull'art.  293  C.  C.  F.  —  Pothiek,  Del 
matrimonio,  n.  392,  e  gli  scrittori  citati  sotto  il  precedente  art. — Voet, 
Ad  pandect.  in  tìt.  De  agnosc.  et  alend.  lib. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  445.  Chi  deve  sommiDistrare  gli  alimenti,  ha  la  scelta 
di  soddisfare  a  tale  obbligazione  o  mediante  una  pensione  ali- 
mentaria, 0  col  ricevere  e  mantenere  nella  propria  casa  colui 
che  ha  diritto  agli  alimenti. 

L'autorità  giudiziaria  però  potrà,  secondo  le  circostanze,  de- 
terminare il  modo  di  somministrazione  degli  alimenti. 

In  caso  di  urgente  necessità,  T autorità  giudiziaria  può 
eziandio  porre  temporaneamente  V  obbligazione  degU  alimenti 
a  carico  di  un  solo  fra  quelli  che  vi  sono  obbligati,  od  obbligati 
in  sussidio,  salvo  il  regresso  verso  gli  altri  — V.  C.  C,  articoU 
1421  e  222. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  124.  Chi  deve  prestare  gli  alimenti  ha  la  scelta  di  sod- 
disfare a  quest'obbligo  o  mediante  una  pensione  alimentaria, 
o  col  ricevere  e  mantenere  nella  propria  casa  chi  ha  diritto  di 
essere  da  lui  alimentato. 

Il  Tribunale  però  potrà,  secondo  le  circostanze,  determinare 
il  modo  di  prestazione  degli  alimenti. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  15,  I  10,  L.  13,  8  2,  flf.  De  agnosc.  et  alend.  lib.  —  Arg. 
L.  5,  pr.  e  8  7>  ff-  ^od,  —  Arg.  L.  4,  fF.  Ubi  pupilL  educ.  vel  mar, 
—  L.  13,  J9e  alim^  vel  db.  legai. 
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CODICE  FRANCESE, 

Art.  210.  Se  la  persona,  che  deve  sommÌDÌstrare  gli  alimenti, 
giustifica  di  non  poter  passare  la  pensione  alimentaria,  il  tri- 
bunale, con  cognizione  di  causa,  potrà  ordinare  che  la  detta 
persona  riceverà  nella  propria  casa,  nutrirà  e  manterrà  quella, 
alla  quale  essa  deve  gli  alimenti. 

Art.  211.  Il  tribunale  pronunzierà  egualmente,  se  il  padre 
o  la  madre,  che  offrirà  di  ricevere,  nutrire  e  mantenere  in 
propria  casa  il  figlio,  a  cui  deve  gli  alimenti,  debba  essere  di- 
spensato dal  pagamento  della  pensione  alimentaria. 

COMMENTI. 

Geme  la  quolità  degli  alimenti  dovuti  è  lasciata  al  libero  apprezza- 
mento dei  Tribunali,  cosi  pure  questi  apprezzano  sovranamente  ancora 
il  modo  di  relativa  prestazione,  a  prevenire  ogni  inconveniente  ed  abuso. 

Il  figlio  maggiorenne  avente  diritto  ad  ottenere  alimenti  dal  padre,  in 
caso  di  bisogno,  perde  un  tale  diritto,  se  optante  il  padre  per  loro  pre- 
.  stazione  in  natura,  rifiuti  la  coabitazione  con  questo  —  Cass.  di  Torino 
5  giugno  1867  —  Legge  1867,  p.  748. 

Se  la  madre  vedova  ha  un  patrimonio,  ma  non  tale  da  poter  soppe- 
rire alle  spese  di  educazione  dei  figli,  secondo  la  loro  condizione,  e  se 
r  avo  paterno  è  proporzionatamente  ricco,  questo  non  può  sottrarsi  al 
dovere  di  sopperire  agli  alimenti  dei  nipoti  ex  /ilio. 

Non  potrebbe  offrire  gli  alimenti  in  casa  propria,  se  i  figli  convivono 
colla  madre,  ed  egli  sia  in  età  avanzala  —  C.  A.  di  Genova  9  feb- 
braio 1850  —  Betoni,  1850,  II,  229  —  C.  A.  di  Torino  4  novembre  1848. 

Il  suocero,  in  sussidio,  è  tenuto  ad  alimentare  anche  fuori  della  propria 
casa  la  nuora,  e  con  più  ragione  i  figli  di  lei,  soggetti  alla  sua  patria 
potestà,  se  risulti  di  precedenti  gravi  mali  trattamenti,  che  determinarono 
una  separazione;  epperò,  se,  durante  questa  separazione,  la  nuora  me- 
desima per  il  bisogoo  abbia  dovuto  mettere  a  pegno  degli  oggetti  di  casa 
e  contrarre  dei  debiti,  il  suocero  per  Y  obbligo  suaccennato  che  gli  in- 
combe, è  in  dovere  o  di  soddisfare  a  tali  debiti,  ovvero  di  pagare  anche, 
per  il  tempo  trascorso  dal  giorno  della  separazione,  quella  pensione  ali- 
mentaria, che  si  ravvisi  proporzionata  al  suo  patrimonio. 

Siffatta  obbligazione  del  suocero  verso  la  nuora  in  particolare  non  è 
attenuata  dalla  circostanza,  che  essa  abbia  tuttavia  vivente  il  proprio 
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padre,  se  ancli'egli  è  senza  mezzi  di  fortuna  —  C.  A.  di  Torino  24  ot- 
tobre 1849. 

Sulla  questione,  se  anche  ai  terzi  che  prestarono  alimenti  competa 
diritto  di  regresso  contro  i  veri  debitori  di  essi,  ed  a  chi  fra  li  debitori 
graduali  di  alimenti  compete  il  diritto  di  regresso  cui  accenna  il  disposto 
finale  di  questo  articolo?  —  V.  Dalloz,  Ioc.  cil.,  n.  723  e  seg.  —  Cass. 
di  Torino  12  dicembre  18S5  —  C.  A.  di  Nizza  2  gennaio  1835  —  Bet- 
TINI,  1833- 1,778  — II,  63. 

Può  obbligarsi  il  figlio  a  prestare  gli  alimenti  al  padre  in  danaro,  e 
fuori  della  casa  propria,  quando  esistono  ragioni  per  credere,  che  non 
possano  convivere  in  armonia  —  Slessa  Corte  12  aprile  1831  —  Bet- 
TiNi,  1831,  II,  411  —  C.  A.  di  Nizza  18  aprile  1837,  24  luglio  1848  — 
Bettini,  1837,  li,  337  —  1849,  II,  247. 

Se  già  consta,  che  il  marito,  il  quale  chiede  alimenti  alla  moglie,  da 
cui  vive  separato,  non  poteva  convivere  seco  lei  per  causa  di  sevizie, 
non  è  ammessibile  la  di  lei  oflerta  di  alimentarlo  in  casa  propria;  «d  è 
inutile  ammettere  a  prova  altri  capitoli  tendenti  a  far  prova  contro  fatti 
già  costanti— C.  A.  di  Genova  21  dicembre  1833— Bettini,  1833, 11,993. 

Fatto  un  legato  di  alimenti  dal  padre  alla  figlia,  con  che,  per  conse- 
guirlo, essa  debba  coabitare  coi  fratelli,  quest'obbligo  non  può  estendersi 
al  caso,  in  cui  la  convivenza  per  fatto  di  questi  si  renda  incomportabile. 
In  tale  caso  ricorre  V  applicazione  del  disposto  contenuto  nel  1*"  capo- 
verso di  questo  articolo  —  C.  A.  di  Casale  8  febbraio  1838 —  Bettini, 
1858,  II,  170. 

Se  il  creditore  di  alimenti  in  natura  non  potrebbe  volerli  in  danaro, 
senzaclìè  il  debitore  fosse  posto  in  mora,  quando  però  fossero  stati  dati 
e  ricevuti  in  natui^a  per  gran  tempo,  e  fossero  cessati  per  colpa  del  de- 
bitore, potrebbero  pretendersi  gli  arretrati  in  danaro  in  via  di  danni  e 
di  indennità  —  Cass.  di  Torino  9  febbraio  1836  —  Bettini,  1836, 1, 146 
—  C.  A.  di  Nizza  7  luglio  1834  —  Bettini,  1834,  II,  394. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Legge  1872,  p.  97  — 1867,  p.  148  — 
Bettini,  1860,  II,  83  —  1857,  II,  337  — 1838,  II,  170  —  1867, 1,  423 
— 1868,  II,  370  —  1830,  II,  229  —  1831,  II,  411  — 1833,  II,  993  — 
I,  93  —  1836,  I,  146  —  Mantelli,  voi.  VII,  App.,  p.  146  — Voi.  IX, 
App.y  p.  33  —  Annali  di  Giur.  Sarda,  voi.  IV,  p.  209  e  seg.  —  Liegi, 
23  febbraio  1824—  Poitiers,  23  novembre  1824— Amiens,  13  gennaio 
1838  —  Paillet,  Note  agli  articoli  210, 21 1  C.  C.  F.  —  Malleville  sul- 
l'articolo 211  C.  C.  F.  —  DuR ANTON,  tom.  II,  n.  415  e  seg.  —  Demante, 
n.  287  —  Nuovo  Denizart,  Alimenti,  %  4,  n.  42— Buniva,  Ioc.  cìt.,  p.  317. 
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CODICE  CIVILE  lt4LUN0. 

Art.  146.  L'obbligazione  di  somministrare  gli  alimenti  cessa 
colla  morte  dell'obbligato,  quantunque  il  medesimo  li  sommi- 
nistrasse in  esecuzione  di  sentenza. 

COMMENTI. 

L'obbligo  assunto  da  un  padre  dì  somministrare  una  provvigione  ali- 
mentaria alla  figlia;  quello  assunto  da  un  marito  di  pagare  una  pensione 
alla  moglie,  si  suppongono  duraturi,  vita  durante  dell'obbligalo,  e  ces- 
sano colla  morte  del  padre  e  marito,  nascendo  allora  altri  diritti  all'una 
e  all'altra  rimpetto  la  successione  —  C.  A.  di  Genova  9  febbraio  1858 
—  Betti jri,  1858,  II,  180. 

La  sentenza  che  condanna  lo  suocero  alla  prestazione  di  alimenti  verso 
la  m^ora,  è  anche  esecutiva  contro  gli  eredi  del  medesimo.  In  questo  caso 
l'obbligo  degli  alimenti  non  cessa  colla  morte  del  condannato  —  Cass. 
di  Torino  7  febbraio  1856  —  Bettihi,  1856, 1, 142. 

Il  disposto  di  questo  articolo  non  si  applica  ai  casi,  cui  accennano 
gli  articoli  193  e  752  di  questo  Codice  —  Commiss,  legisl.,  seduta 
25  aprile  1865. 

L' obbligazione  naturale  di  somministrare  gli  alimenti  è  per  propria 
indole  eminentemente  personale,  e  cessa  col  cessare  dei  rapporti  di 
sangue  esistenti  fra  chi  deve,  e  chi  ricove  gli  alimenti. 

La  transazione,  stipulata  fra  le  parti  sul  modo  di  eseguire  la  detta 
obbligazione,  non  altrimenti  che  una  Sentenza,  la  quale  avesse  sanzio- 
nato le  instanze  dei  figli  o  nipoti  per  avere  gli  alimenti  dai  loro  genitori, 
ed  avi,  essendo  meramente  ricognitiva,  e  dichiarativa  del  preesistente 
loro  diritto,  non  già  attributiva  di  una  ragione  nuova,  e  distinta,  non 
può  averne  scambiata  la  natura,  e  diversificate  le  conseguenze. 

In  conseguenza  il  figlio,  o  nipote,  al  quale  sia  stato  riconosciuto  con 
Sentenza,  o  con  transazione,  competere  il  diritto  al  mantenimento  verso 
uno  dei  suoi  ascendenti,  non  può  esigere  il  mantenimento  dai  costui 
eredi,  benché  ritentori  delle  quote  a  lui  spettanti  sull'eredità  —  C.  A.  di 
Torino  8  luglio  1861  —  Legge  1861,  p.  495. 

Non  sono  ripetibili  gli  alimenti  somministrati  dall'erede  dell'  ascen- 
dente prima  del  giudiziale  diffidamento.  Essi  ritengonsi  compensati  coi 
frutti  s|)ettanti  all'  altra  parte,  sulle  ragioni  ereditarie  avite  —  Stessa 
Sentenza. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettcni  1856, 1/142, 146  —  1858, 
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li,  180  —  1839,  il,  911  —  MA^TTBLLr,  voi.  V,  App.,  p.  286  —  Voi.  IX, 
App ,  p.  21  —  Mazzoni,  I.  e,  n.  407  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 47. 1  figli  non  hanno  azione  verso  il  padre  e  la  madre 
per  obbligarli  a  far  loro  un  assegnamento  per  causa  di  matri- 
monio 0  per  qualunque  allro  titolo. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  117.  Il  figlio  non  ha  azione  contro  il  padre  e  la  madre 
per  obbligarli  a  fargli  un  assegnamento  a  causa  di  matrimonio 
o  per  qualunque  altro  titolo. 

La  figlia  però,  che  non  è  sufficientemente  provvista  di  beni 
proprii,  ha  diritto  d'essere  dotata  dal  padre,  in  difetto  dall'avo 
paterno,  quindi  dalla  madre. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  19,  ff  De  rilu  nupt.  —  L.  14,  ff.  De  iure  dotium  — 
L.  6,  flf.  De  collat.  —  L.  7,  Cod.  De  dot.  promiss. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  204.  Il  figlio  non  ha  azione  contro  il  padre  e  la  madre 
per  obbligarli  a  fargli  un  assegno  a  causa  di  un  matrimonio 
o  per  qualunque  altro  titolo. 

COMMENTI. 

I  motivi  per  coi  non  fa  dalFaltuaie  disposto  mantenuta  la  eccezione 
per  la  dote  alle  figlie,  già  consegnata  neiralinea  deirarticolo  117  del 
cessato  Codice  Civile  Albertino,  farono:  1^  la  necessità  di  non  offendere 
l'uguaglianza  nella  famiglia,  di  non  crearvi  questioni  bene  spesso  di  dii- 
ficile  soluzione,  e  di  non  porre  i  genitori  nella  triste  condizione,  nel 
pericolo  di  essere  spogliati,  vivendo,  dai  loro  figli;  ^'^  che  essendo  certo 
di  regola,  che  i  genitori  fanno  anche  onerosi  sacrifici  per  collocare  le 
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loro  figlie,  ollrecchè  convenisse  percaè  fidare  aiwkitameDie  in  proposito 
nella  pietà  paterna,  fosse  opportuno  anche  d'altronde  lasciar  loro  mezzo 
nel  rifiato  della  dote,  di  efficacemente  impedire  i  matrimoni  di  capriccio, 
e  di  seduzione;  3**  cosi  doversi  avvisare  pur  anco  ad  evitare  il  pericolo^ 
che  per  Taccertamento  della  dote  opportuna,  potesse  avvenirne  lo  scre- 
dito, e  la  rovina  delle  famiglie,  svelando  lo  stato  di  fortuna,  ed  i  segreti 
della  famiglia;  onde  argomento  di  dolore,  e  di  irritazione  pei  genitori, 
con  conseguente  sequela  di  odii  implacabili  a  detrimento  per  avventura 
di  altre  figlie  della  stessa  famiglia  —  Commiss,  legisl.,  seduta  25  aprile 
1865  —  FoscHiNi,  I.  e,  p.  197. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  che  nega  ai  figli  diritto  ad  un  assegna- 
mento rimpetto  ai  genitori,  non  implica  con  quelli,  che  accordano  ali- 
menti, ove  ne  sia  il  caso  —  Cass.  di  Torino  21  giugno  1853  —  Bbttini 
1853, 1,  617. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1866,  pp.  245,  160 — 1868, 
p.  148  —  Betoni  1856, 1,  617—1853, 1,  616  — 1851,  li,  613—1849, 
II,  200  —  1858,  II,  823,  337  —  Diario  Far.,  1844,  sem.  I,  p.  86  — 

—  Mantelli,  voi.  I,  p.  358  —  Voi.  IX,  p.  i99— Voi.  XVI,  pp.  135, 181 

—  Giurisprudenza^  voi.  II,  p.  109  —  Pothier,  Della  comunione,  n.  641 
e  seg.  —  Merlin,  Rep.  Doti,  §  1,  n.  6  —  Toullier,  tom.  XII,  n.  316  — 
Gazz.  dei  Trib.  di  Genova,  voi.  VI,  p.  22  e  seg.  —  Paillet,  Note  all'ar- 
ticolo 204  C.  C.  F. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  X. 


DELLO  SCIOGLIMENTO  DEL  MATRIMONIO 
E'DELLA    SEPARAZIONE    DEI   CONIUGI. 

Art.  US.  Il  matrimonio  non  si  scioglie  che  colla  morte  di 
uno  dei  coniugi;  è  ammessa  però  la  loro  separazione  personale 
—  V.  R,  D.  30  novembre  1865,  art.  6. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Aet.  144.  Il  matrimoniò  i\pn  si  scioglie  che  per  la  morte  di 
uno  dei  coniugi,  e  secondo  le  leggi  della  Chiesa,  salvo  quanto 
ai  non  cattolici  ed  agli  ebrei  ciò  che  è  infra  stabilito. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  I,  ff.  De  divori,  et  repid.  —  Nov.  22,  cap.  13  e  cap.  20, 
8  1,  cap.  4  —  L.  9,  Cod.  De  repud.  —  L.  8  cod.,  §  4  —  Nov.  117, 
cap.  13  in  fine  e  cap.  10  —  Gidstin.  De  patr,  potest. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  227.  Il  matrimonio  si  discioglie:  T  per  la  morte  di  uno 
dei  coniugi;  2®  pel  divorzio  legalmente  pronunziato;  3**  per  con- 
danna definitiva  di  uno  dei  coniugi  ad  una  pena  producente 
la  morte  civile  —  V.  Nota  infra  modificativa  di  tale  disposto. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  93.  In  verun  modo  è  lecito  ai  coniugi,  ancorché  di  mutuo 
consenso,  lo  sciogliere  di  propria  autorità  l'unione  matrimo- 
niale; e  ciò  tanto  se  pretendano  la  nullità  o  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  quanto  se  chieggano  solo  la  separazione  di 
letto  e  di  mensa. 

COMMENTI. 

Per  conoscere  i  motivi,  per  cui  si  volle  esclusa  affatto  nel  presente  Co- 
dice la  idea  del  divorzio,  ossia  dello  scioglimento  del  vincolo  matrimo- 
niale —  Consultisi  la  Relazione  Senatoria,  che  svolge  ampiissimamente 
questa  materia,  e  confuta  a  dovere  gli  argomenti  che  in  contrario  si 
potrebbero  dedurre,  e  furono  anzi  dedotti  all'oecasione  in  eui  venne  in 
Francia  abolita  relativa  legge  già  permissiva  del  divorzio,  con  legge 
20  settembre  1792  —  Foschia,  I.  e,  pp.  198,  199. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Rbttini  1831,  II,  206  —  1854,  II, 
70  _  1866,  II,  133  —  1869,  I,  .5,  641  —  Giurisprudenza,  voi.  IH, 
p.  491  —  Voi.  VI,  p.  118  —  BuKiVA,  I.  e,  p.  322  —  Locré  sugli  arti- 
coli 116,  139  C.  C.  F.  —  Demoly,  n.  511  —  Zachari^,  tom.  I,  p.  406. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  149.  Il  diritto  di  chiedere  la  separazione  spetta  ai  con- 
iugi nei  soli  casi  determinati  dalla  legge. 

COMMENTI. 

La  legge  ha  determinate  le  cause,  che  possono  dar  luogo  alla  sepa- 
razione personale,  e  le  ha  circondate,  per  quanto  era  possibile,  di  tali 
garantìe,  che  valessero  ad  impedire  una  separazione  capricciasa,  oche 
fosse  V  effetto  di  rancori  passeggieri.  In  questa  materia  i  fatti  vestono 
una  infinità  di  colori,  e  non  potendosi  stabilire  norme  affatto  precise, 
era  necessario  confidarne  l'apprezza  mento  al  prudente  criterio  dell'au- 
torità giudiziaria  —  Relazione  governativa. 

É  immorale,  e  nullo  il  patto  fra  coniugi  di  vivere  separati  senza  la 
voluta  autorizzazione  giudiziale — C.  A.  di  Milano  28  settembre  1839 — 
Betoni  18S9,  II,  892  —  C.  A.  di  Genova  4  aprile  1831  —  Betoni  1831, 
II,  383. 

V.  anche  Disposizioni  transitorie,  art.  6,  e  Relazione  al  Re. 

V.  inoltre  sopra  questo  articolo— Betoni  1867, 1,  12;  1869, 1, 5, 641. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 50.  La  separazione  può  essere  domandala  per  causa 
di  adulterio  o  di  volontario  abbandono,  e  per  causa  di  eccessi, 
sevizie,  minacele  e  ingiurie  gravi. 

Non  è  ammessa  l'azione  di  separazione  per  T  adulterio  del 
marito,  se  non  quando  egli  mantenga  la  concubina  in  casa  o 
notoriamente  in  altro  luogo,  oppure  concorrano  circostanze  tali 
che  il  tatto  costituisca  un'ingiuria  grave  ali»  moglie. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  140.  Non  sarà  lecita  la  separazione  tra  i  coniugi  nem- 
meno di  comune  consenso,  senza  l'autorizzazione  del  Giudice 
ecclesiastico,  e  spetterà  in  tali  casi  air  Autorità  civile  il  dare 
i  necessari  provvedimenti  per  la  loro  riunione. 

La  stessa  Autorità  civile,  quando  le  circostanze  rendano 
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necessaria  la  separazione  di  un  coniuge  dall'altro,  e  vi  sia  ur- 
genza, provvederà  intanto  per  la  sicurezza  del  coniuge  che 
ne  fa  la  domanda. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  Nota  sotto  il  precedente  articolo  148,  e  Nov.  134,  cap.  II. 

CODICE  FRANCESE, 

Art.  229.  Il  marito  può  chiedere  il  divorzio  per  causa  del- 
l'adulterio di  sua  moglie. 

Art.  230.  La  donna  può  chiedere  il  divorzio  per  causa  d'adul- 
terio di  suo  marito,  quando  avrà  trattenuta  la  sua  concubina 
nella  casa  comune. 

Art.  231.  Gli  sposi  possono  reciprocamente  chiedere  il  di- 
vorzio per  eccessi,  sevizie,  od  ingiurie  gravi  dell'uno  verso 
dell'altro. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  109.  Può  la  separazione  ammettersi  dal  Giudice  pei  se- 
guenti e  gravi  motivi:  se  la  parte  convenuta  sia  stata  giudicata 
rea  di  adulterio,  o  di  qualche  delitto;  se  essa  abbia  abbando- 
nato maliziosamente  il  coniuge  querelante,  o  siasi  data  a  vivere 
disordinatamente  in  guisa  che  una  parte  considerevole  del 
patrimonio  del  coniuge  querelante,  e  i  buoni  costumi  della 
famiglia  siano  posti  in  pericolo;  per  insidie  pericolose  tese  alla 
vita,  o  alla  salute;  per  gravi  maltrattamenti,  e  per  ripetute 
afflizioni  d'animo  asseconda  dei  diversi  rapporti  delle  persone 
molto  sensibili,  per  costanti  difetti  corporali  congiunti  a  peri- 
colo di  contagione. 

COMMENTI. 

La  prima  causa  che  secondo  il  disposto  di  questo  articolo  legittima 
azione  di  personale  separazione  (ra  i  coniugi,  è  l'adalterio,  o  l'abban- 
dono volontario. 
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Il  dUposU)  però  del  capoverso  dell'  articolo  stesso  non  altrimenti 
ammette  azione  di  separazione  per  l'adulterio  del  marito,  se  non  quando 
egli  mantenga  la  concubina  in  casa,  o  notoriamente  in  altro  luogo,  op- 
pure concorrano  circostanze  tali,  che  il  fatto  costituisca  una  grave  in- 
giuria alla  moglie. 

Quali  siano  le  ragioni  per  cui  il  legislatore  credette  dover  colpire  più 
rigorosamente  e  sicuramente  l'adulterio  della  donna,  che  non  quello 
del  marito? — V.Commiss.  legisL,  seduta  2S  aprile  1865 — Montesquieu, 
Dello  spirito  delle  leggio  lib.  16,  cap.  8. 

Dappresso  il  disposto  della  1'  parte  di  questo  artìcolo  V  adulterio 
della  moglie  è  sempre  ed  in  ogni  caso  causa  di  personale  separazione. 
Indi  però  non  potrebbe  inferirsene,  che  il  marito  sia  obbligato  a  pro- 
durre necessariamente  in  tali  circostanze  azione  di  separazione  perso- 
nale, non  essendogli  ciò  imposto  per  legge;  e  potendo  per  altra  parte 
per  più  motivi,  tanto  morali,  che  materiali,  interessare  al  marito  non 
venga  pronunziata  questa  separazione,  la  quale,  oltre  alla  iattura  mo- 
rale, che  necessariamente  riverbera  sulla  comune  prole,  trae  seco  il  di- 
ritto alla  separazione  dei  beni  (art.  1418,  alinea  di  questo  Codice)  e  lo 
priva  cosi  degli  utili  che  ritrae  dalla  dote.  Il  ragionevole  sospetto  di 
adulterio  è  motivo  legittimo  di  personale  separazione  fra  coniugi;  la 
prova  del  consumato  delitto  non  è  necessaria  —  In  simili  cause  si  am- 
mettono anche  le  deposizioni  dei  domestici  —  Rota  Romana  30  gen- 
naio 1858  —  BfiTTiHi  1858,  II,  HI. 

Quanto  airadulterio  del  marito,  esso  non  autorizza  Fazione  di  sepa- 
razione, se  non  quando  anzitutto  egli  mantenga  la  sua  concubina  in  casa; 
perchè  si  verifichi  concubinato,  non  basta  aver  avuto  una  volta  commercio 
illecito  con  altra  donna;  occorre,  a  quanto  sembra,  che  vi  sia  abitudine. 
Ove  poi  questa  abitudine  si  verifichi,  poco  importa  la  qualità,  in  cui  la 
concubina  mantengasi  nella  casa  degli  sposi,  fosse  pur  quella  di  sem- 
plice fantesca,  e  siavi  stata  in  tale  qualità  allogata  dalla  moglie  stessa. 
—  Rennes,  12  febbraio  1817  —17  febbraio  1835  —  Amiens,  15  frut- 
tid.,  an.  11.  —  Poìtiers,  2  prat.,  an.  12  —  Donai,  24  luglio  1812  — 
Bordeaux,  27  febbraio  1807 —  Demolomw,  tom.  IV,  n.  370—  Marcadé, 
sull'art.  230  C.  C.  F.— Merlin,  ftqo.,  tom.  XV.  Adulterio,  n.  8  bis,  pp.  10, 
11.  —  DuRANTON,  tom.  II,  n.  506. 

Sebbene  l'articolo  dica  semplicemente  in  ccisa,  senza  altrimenti  spie- 
garsi, se  abbia  voluto  alludere  in  proposito  alla  casa  coniugale  in  co- 
mune abitata  dagli  sposi,  od  anche  semplicemente  alla  casa  abitata  dal 
solo  marito  per  qualsiasi  circostanza,  crediamo  tuttavia  poter  affermare 
con  fondamento,  avere  il  legislatore  inteso  accennare  alla  casa  in  oo- 
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mune  abitata  dagli  sposi,  giacché  altrimenti  pronuuciaDdo,  converrebbe 
decidere, che Tadulterio  commessodal  marito  in  tutt'altrolu(^o,chenon 
sia  l'abitazione  della  moglie,  non  possa  legittimare  a  favore  di  questa 
azione  di  separazione,  il  che  starebbe  in  contraddizione  alle  parole  del- 
l'articolo, che  susseguono  dicenti  o  notoriamente  in  altro  luogo  —  ; 
non  avendo  potuto  d'altronde  il  legislatore  speculare  col  disposto  in 
analisi,  che  tratta  dellecause  legitimanti  azione  diseparazione  personale 
fra  i  coniugi,  sul  caso  in  cui  per  già  intervenuta  legale  loro  separazione, 
abbiano  essi  dimora  separata. 

L'azione  poi  per  separazione,  a  causa  di  concubinato  del  marito,  do- 
vrebbe pur  sempre  ammettersi,  quando  la  moglie  già  non  sia  legal- 
mente separata  da  esso,  e  pur  tuttavin  dimori  separata  di  fatto  fuori 
della  casa  coniugale,  nella  quale  il  marito  mantiene  la  concubina,  per 
la  ragione  che,  sino  a  legale  separazione,  la  moglie  non  sia  presunta 
aver  altra  dimora,  che  quella  della  casa  coniugale,  la  quale  deve  esserle 
in  ogni  tempo  aperta. 

Ritiensi  mantenimento  della  concubina  nella  casa  coniugale,  quando 
anche  questa  non  occupi  lo  slesso  appartamento  dei  coniugi,  ma  sia 
trattenuta  in  luogo  dipendente  dairabitazione  comune,  e  di  proprietà 
anche  del  marito  o della  moglic-Besan^on, 9 aprile  1808  -a  nM^nochc 
detta  località  non  fosse  stata  assegnata  in  titolo  di  colonia,  o  ad  altro 
qualunque  titolo  ad  uso  della  famiglia  della  concubina,  colla  quale 
questa  conviva  —  Limoges,  21  maggio  1833  —  Cass.  Frane,  14  di 
giugno  183G. 

Il  trattenimento  della  concubina  in  altro  luogo  r^toì-ianìente^  può  ve- 
rificarsi anche,  a  differenza  del  mantenimento  nella  casa  comune,  lor- 
quando  gli  sposi  e  la  concubina  occupano  gli  uni  e  l'altra  distinti  ap- 
partamenti nello  stesso  fabbricato  di  proprietà  altrui,  per  quanto  tali 
distinti  appartamenti  trovinsi  collocati  sullo  stesso  piano ,  ed  aQatto 
confinanti. 

L'articolo  dice  — notoriamente— \n  quanto  che,  se  il  mantenimenio 
della  concubina  nella  casa  coniugale  costituisce  ingiurìa  gravissima 
permanente  a  danno  della  moglie,  la  quale  è  |>er  tal  fatto  costretta  dal 
marito  a  presenziare  le  infedeltà  di  lui,  a  sostenere  la  presenza  della 
sua  rivale;  il  mantenimento  per  contro  della  concubina  in  altro  luogo, 
non  altrimenti  siasi  presunto  recare  ingiuria  grave  alla  moglie,  se  non 
in  quanto  sia  questo  ad  essa  rivelato  dalla  voce  pubblica,  od  altrimenti 
i  comportamenti  della  concubina  a  dì  lei  riguardo  la  facciano  conscia 
di  relativo  concubinato  —  Vedi  Decisioni  sovracitate. 

Quanto  alle  circostanze  poi  che  per  fatto  di  concubinato  possano 
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costituire  grave  iogiuria  alla  moglie,  furono  tali  riteDUte  quelle,  per  cui 
la  coocubina  sia  stata  collocata  dal  marito  in  luogo  prospettante  l'abi- 
tazione della  moglie,  in  modo  che  questa  fosse  costretta  ad  essere  testi- 
mone della  sua  incondotta,  0  quanto  meno  a  conoscerla;  ch'essa  fosse 
incessantemente  esposta  ad  incontrare  la  sua  rivale,  ad  essere  insul- 
tata dalla  medesima  —  Bordeaux,  19  maggio  182S  —  Mmes,  14 
niarzo  18i2  Durantox,  tom.  II,  pagg.  497,498 — Vazkille,  tom.  II. 
n.  546 — Massol,  p.34,  n.  10  —  Demolombe,  lom.  IV,  n.  377. 

Onde  un  fatto  possa  dirsi  acquistato  al  pubblico,  e  reso  notorio , 
uopo  è,  per  quanto  insegnano  e  la  logica,  e  la  giurisprudenza,  e  perfino 
i  lessici  della  lingua,  che  questo  fatto  sia  conosciuto  genet'altnentey  al- 
meno nella  località  in  cui  succede  —  Mavuzzi,  Vocabolario  alla  let- 
tera Notorio. 

Gli  eccessi,  le  sevizie  ecc.  che  la  prima  parte  di  questo  articolo  in- 
dica anche  quali  cause  legittimanti  azione  di  separazione  fra  gli  sposi, 
onde  producano  tale  efletto  debbono  cadere  assolutamente  sulla  per- 
sona, e  questa  vulnerare  o  fisicamente  o  moralmente.  Quindi  la  sot- 
trazione anche  violenta  commessa  dal  marito  a  danno  della  moglie  di 
una  somma  parafernale,  per  quanto  rilevante,  non  costituisce  una  se- 
vizia nel  senso,  e  per  reffetto  previsto  da  questo  articolo.  Infatti  la 
stessa  legge  penale  fondata  alla  stretta  intimità,  che  la  legge  civile  sta- 
bilisce fra  gli  sposi,  esime  da  tutta  penalità  la  sottrazione  commessa  da 
uno  di  essi  a  pregiudizio  dell'altro  (art.  635  Cod.  pen.). 

La  legge  non  ha  nommanco  inlesocontemplar  sotto  nome  di  sevizie,  di 
eccessi  ecc.,  alcuni  semplici  atti  di  vivacità,  alcuni  aspri  rimbrotti  sfug- 
giti in  un  momento  di  collera,  di  malumore,  alcuni  rifiuti  da  parte  di 
uno  dei  coniugi;  ma  si  piuttosto  i  veri  eccessi,  i  cattivi  trattamenti 
personali,  i  veri  atti  di  crudeltà,  ed  altri  consimili  fatti  ingiuriosi  aventi 
carattere  di  assoluta  gravità. 

Perchè  tali  sevizie,  eccessi  ecc.  producano  l'azione  prevista  da 
questo  articolo,  non  occorre  abbiano  carattere  di  abitualità,  ciò  non 
essendosi  voluto ,  né  potuto  pretendere  dal  legislatore,  siccome  di 
ox>ndizione  toccante  ad  una  durata  di  pressure  incompatibile  colla 
saviezza  delle  disposizioni  complesse  dettate  sulla  materia. 

Fu  quindi  a  ragione  deciso,  bastare  fra  persone  di  civile  condizione, 
per  far  pronunciare  la  separazione,  che  i  cattivi  trattamenti  stati  ar- 
ticolati siano  gravi,  e  tali  da  far  temere  allo  sposo,  che  ne  fu  vittima, 
di  doverne  sopportare  dei  più  violenti  nel  seguito;  ned  essere  neces- 
sario ch'ersi  siano  stati  ripetuti,  continui  e  spinti  all'  eccesso  —  Be- 
sanfon,  9  aprile  1808  —  Massol,  p.  38. 
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Nian  dubbio  però,  ohe  lati  fatti  per  quanto  non  assolutamente  gravi, 
pur  tuttavia  debbono  far  autorizzata  la  separazione ,  quando  essi 
stabiliscano  un  sistema  costante  di  vessazione  e  di  disprezzo  —  Pa- 
rigi, 7  agosto  1810. 

In  ogni  caso  poi  è  evidente,  che  gli  atti  di  violenza  compiuti  sulla 
persona  della  moglie,  a  segno  da  porne  in  pericolo  i  giorni,  i  pubblici 
rimproveri  di  adulterio,  qualunque  sia  il  rango  e  lo  slato  degli  sposi, 
autorizzano  la  moglie  a  far  pronunciare  sua  personale  separazione  — 
Bordeaux,  10  aprile  1826  —  2  agosto  1842. 

L'ingiuria  per  costituire  causa  di  separazione  debb'essere  grave , 
debbe  attentare  all'onore  dello  sposo,  contro  cui  è  diretta.  Anche  in 
rapporto  ad  essa,  come  pel  caso  di  sevizie,  è  difficile  determinarne  i 
caratteri  particolari;  tutto  dipende  dalla  coudizione,  dal  modo  di  vivere 
delle  parti  interessale,  perciocché  se  una  parola  può  costituire  grave 
ingiuria  per  la  donna,  che  appartenga  ad  una  classe,  in  cui  l'educa- 
zione aguzza  la  sensibilità  ;  essa  sarebbe  poi  afiàlto  senza  importanza 
a  riguardo  di  una  donna  appartenente  ad  una  classe,  in  cui  le  espres- 
sioni di  regola  sono  meno  convenienti  e  misurate. 

Ad  ogni  modo  Al  ricevuto:  che  la  diffamazione  è  una  grave  ingiuria 
nel  senso  di  questo  articolo,  lorquando  è  diretta  da  uno  degK  sposi 
contro  Taltro,  ed  il  difetto  del  carattere  della  pubblicità  non  osta  a 
che  possa  la  medesima  invocarsi  a  fondamento  dell'azione  in  sepa- 
razione, la  quale  però  concorrendo,  accrescer  debba  alla  gravità  del- 
l'ingiuria. —  MeRLiH,  Rep.  Separazione  di  corpo,  §  1,  n.  4—  Vazbille, 
tom.  Il,  n.  849  —  Zachariae,  tom.  Ili,  p.  335  —  Dacloz,  Bep.  Separa- 
zione di  corpo,  n.  28. 

Che  le  ingiurie,  le  imputazioni  pronunciate  in  atti  da  uno  degli  sposi 
contro  l'altro  nel  giudizio  di  separazione,  bastano  per  far  pronunciare 
la  separazione,  allora  massime,  che  le  cause,  cui  fondasi  la  domanda 
di  separazione,  non  siano  accertate  — Corte  di  Rouen,  13  marzo  1816. 

Che  la  taccia  d'incondotta  addebitata  dalla  donna  al  manto  nel  giu- 
dizio di  separazione,  quando  almeno  di  questa  incondotta  non  risulti, 
costituisce  una  grave  ingiuria,  che  basta  per  far  pronunziare  la  sepa- 
razione—  C.  A.  di  Genova,  19  agosto  1811  —  Cass.  Frane,  10  giu- 
gno 1824. 

Che  l'imputazione  virtuale  di  adulterio  risultante  da  azione  mossa 
dal  marito  in  disconoscimento  di  paternità,  può  ritenersi  quale  ingiurìa 
di  tal  natura  da  legittimare  nella  moglie  domanda  di  separazione  — 
Parigi,  7  maggio  1855. 

Sulla  questione,  se  le  lettere  ingiuriose  contro  un  coniuge  dirette  a 
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questo,  0  ad  altro  costui  parente,  od  a  terzi  dall'altro  coniuge  possano 
invocarsi  a  fondare  una  domanda  di  separazione  personale  ?  V.  Dalloz, 
Rep.  Separazione  di  corpo,  n.  33  ad  4i. 

L'avversione  e  l'odio  dei  coniugi  sono  causa  validissima  alla  separa- 
zione personale  dei  coniugi,  tanto  più  nel  caso  in  cui,  ol're  all'  essere 
notoria  l'antipatia  dei  coniugi  fra  loro,  vi  fosse  il  pericolo  che  potes< 
sero  degenerare  in  atti  meno  onesti  ed  immorali.  —  Curia  Vescovile  di 
Albenga,  13  febbraio  1360  —  Bettixi,  1860,  II,  2it. 

Lo  stabilire  l'indole  e  la  portata  dei  cattivi  trattamenti,  per  cui  si 
può  far  luogo  alla  separazione  personale  dei  coniugi,  è  lasciato  al  pru- 
dente apprezzamento  del  giudice,  avuto  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone, ed  a  tutte  le  circostanze  della  causa;  in  conseguenza,  le  ingiurie, 
i  disgusti,  le  pene  morali  debbono  dal  giudice  tenersi  a  calcolo  anche 
in  difetto  di  percosse,  e  cattivi  trattamenti  materiali,  e  possono  essere 
sufficienti  talvolta  a  motivare  la  separazione — Curia  Arcivescovile  di 
Genova,  9  maggio  1860  —  Bbttihi,  1860,  II,  370, 

Le  ingiurie  anche  verbali  colle  quali  abitualmente  un  marito  tratti 
la  moglie,  sono  motivi  legittimi  di  separazione  di  talamo,  e  molto  più 
se  la  moglie  sia  di  civile  condizione,  e  meritevole  dei  riguardi  conve- 
nienti alla  sua  educazione;  molto  ancor  più,  quando  per  cattivi  trat- 
tamenti la  salute  della  moglie  sia  degradata  —  Roma,  10  febbraio 
18Si>  —  BETTm,  1839,  II,  147. 

In  tema  di  fatti  ingiuriosi  potuti  invocarsi  a  fondamento  di  perso- 
nale separazione,  premesso  che  Tingiuria  procede  necessariamente  dal 
disprezzo,  fu  ritenuto  esservi  disprezzo ,  e  conseguentemente  ingiuria 
da  parte  4i  uno  dei  coniugi  verso  l'altro,  quando  havvi  manifestazione 
aflfettata,  perseverante  di  un  sentimento  contrario  a  quello,  che  uno 
sposo  deve  provare  per  l'altro.  Quindi  il  rifiuto  da  parte  del  marito 
di  ricevere  la  stia  moglie  nel  domicilio  coniugale,  anche  allora,  ch'essa 
avesse  per  più  anni  questo  abbandonato  volontariamente,  costituisce 
una  ingiuria  grave  nel  senso  di  questo  articolo,  e  per  Tefletto  di  cui 
in  esso  —  Bordeaux,  3  aprile  1848 — Angers,  8  aprilo  1829. 

Avvertiamo  però  che  il  principio  assentato  in  dette  decisioni  non 
potrebbe  ricevere,  per  nostro  avviso,  applicazione  in  senso  assoluto,  e 
che  ben  possono  offrirsi  circostanze,  che  giustifichino  relativo  rifiuto 
del  marito.  Queste  circostanze  ad  ogni  modo  dovrebbero  essere  ben 
gravi,  e  crediamo  possano  restringersi  al  caso  di  maiii4^«furiosa  della 
donna,  odi  disegni  colpevoli  da  questa  manifestati  a  danno  della  esi- 
stenza del  marito^ 

Il  rifiuto  del  marito,  che  ha  mezzi  sufBcie^ti,  di  provvedere  la  moglie 
Ferrarotti,  Commentario^  96 
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del  necessario  alla  di  lei  esistenza,  può  anche  considerarsi  quale  grave 
ingiuria  costituliva  di  fondamento  a  personale  separazione  —  Va- 
ZEILLE,  tom.  Il,  n,  548  —  Duramtoh,  lom.  [I,  n.  351. 

La  comunicazione  del  male  venereo,  non  accompagnata  da  altra  cir- 
costanza aggravante,  non  può  essere  causa  di  personale  separazione. 

Cass.  Frane,  16  febbraio  1803  —  Rennes,  19  marzo  1817  —  Lyon, 
4  aprile  1818  — Tolo^,  30  gennaio  1821  — V.  però  con  distinzioiìe 
tra  relativo  fatto  del  marito  e  quello  della  donna  —  Massol,  p.  46  — 
ed  ancora  quando  la  comunicazione  di  tale  affezione  sia  accompagnata 
da  altre  circostanze  —  Besancon,  1'  febbraio  1806  —  Rennes,  4 
marzo  1820  —  Bordeaux,  6  giugno  1839,  e  17  febbraio  1857  -  Pa- 
rigi, 9  marzo  1838  —  Rouen,  30  dicembre  1840. 

Con  sentenza  però  della  Curia  Vescovile  di  Albenga,  31  agosto  1857, 
fu  deciso,  essere  motivo  legittimo  di  separazione  fra  coniugi  il  pericolo 
grave  ed  imminente  di  infezione  morale  o  fisica  del  coniuge,  di  cui  sia 
affetto  il  coniuge  sano,  specialmenle,  se  questo  era  ignaro  del  morbo 
preesistente  al  matrimonio  -  Betti jfi,  1857,  II,  698 — Confermano 
quest'ultima  tesi  le  osservazioni  fatte  dalla  Commissione  legislativa  in  se- 
duta25  aprile  1865,  giusta  le  quali  per  ciò  appunto  fu  in  questo  articolo 
mantenuta  la  parola  eccessi^  non  ostante  potessero  questi  ritenersi  con- 
templati sotto  le  parole  sevizie,  minaccie  ed  ingiurie,  che  importasse 
di  più  specificamente  contemplarvi  i  casi  recati  da  un  coniuge  alla 
salute  dell'altro  per  causa  di  riprovevole  eccesso,  ad  esempio,  d'infe- 
zione di  lue  venerea. 

L'epilessia,  benché  non  preesistente  al  matrimonio,  è  causa  legittima 
di  separazione  fra  i  coniugi,  in  ispecie  quando  la  malattia  degeneri  in 
mania  o  furore  —  Stessa  Sentenza. 

Fu  ritenuto  ancora  a  causa  di  separazione  personale  il  fatto  dell'es- 
sersi il  marito  ostinato  a  conservare  al  suo  servizio  i  domestici  della 
casa,  non  ostante  questi  a  tutta  di  lui  scienza  e  pazienza  avessero  abi- 
tudine ad  insultare  la  di  luì  moglie  —  Cass.  Frane,  19  aprile  1835. 
-—  Siccome  pure  il  fatto  dell'aver  il  marito  attentato  alla  libertà  in- 
dividuale della  moglie,  facendola  rinchiudere,  a  pretesto  d'incondotta, 
in  una  casa  di  rifugio  destinata  alle  d  jnne  condannate,  o  dì  mala  vita, 
ancorché  avesse  il  marito  estorto  in  prevenzione  relativo  provvedi- 
mento dalPautorità  amministrativa  —  Rouen,  8  aprile  1824  —  Dt- 
RAXTov,  tom.  Uì^'tt.  556. 

Sulla  questione,  se  i  fatti  commessi  da  uno  degli  sposi  anteriormente 
al  matrimonio,  quando  sono  di  natura  tale  da  vulnerare  l'onore  del- 
fallro  sposo,  e  furono  a  questo  taciuti,  e  nascosti,  possano  diventare 
causa  di  separazione  personale?  V.  Dalloz,  Ioc.  cit.,  nn.  61, 62. 
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I  torti  anteriori  alla  riconciliazione  fra  i  coniugi  devono  ritenersi 
condonati,  e  non  è  ammessibile  per  quei  fatti  la  domanda  di  separazione 
—  C.  A.  di  Parma,  B  gennaio  1863  —  Legge  1863,  p.  226. 

Tuttavia  fu  deciso,  che  se  la  riconciliazione  dei  coniugi,  dopo  Tavvc- 
nimento  di  cause,  che  |)otrebbero  dar  hiogo  a  separazione,  estingue  il 
diritto  a  proporne  la  domanda,  ed  induce  l'abbandono  di  quella  già 
proposta,  non  cancella  però  i  fatti  succeduti,  e  non  proibisce  di  invo- 
carli al  sopravvenire  di  una  nuova  causa,  all'oggetto  di  compierne  la 
giustificazione,  di  accertarne  la  gravità,  e  di  stabilire  l'abitudine  del 
coniuge  a  commettere  atti  della  stessa  natura  —  Cass.  di  Torino,  20 
marzo  1863  —  Legge  1863,  p.  669. 

La  domanda  di  separazione  pei^onalc  per  mali  trattamenti ,  ed  ec- 
cessi, dev'essere  giudicata,  quanto  alle  cause  su  cui  si  fonda,  colla 
norma  delle  leggi  vigenti  al  tempo,  nel  quale  gli  eccessi  allegati 
siano  avvenuti. 

Devono  parimenti  determinarsi  colla  norma  delle  medesime  leggi 
gli  effetti  pecuniari  derivanti  ai  coniugi  dalla  separazione  per  violazione 
dei  doveri  imposti  dal  matrimonio.  Per  conseguenza ,  ove  il  coniuge 
innocente  abbia  domandata  ed  ottenuta  la  separazione  per  eccessi  av- 
venuti sotto  l'impero  del  Codice  Austriaco,  e  non  si  sia  valso  della 
facoltà  concessa  dal  Codice  stesso  di  chiedere  lo  scioglimento  dei  patti 
nuziali,  viola  la  legge,  perchè  concede  ultra  petita,  la  sentenza,  che 
applicando  erroneamente  le  disposizioni  del  vigente  Codice  Civile,  pro- 
nuncia contro  r  altro  coniuge  la  perdita  dei  vantaggi  stipulati  nel 
contratto  di  matrimonio-—  Cass.  di  Torino,  14  settembre  186i)  — 
Legge  1869,  p.  lOSO. 

Le  ingiurie  gravi,  le  minacele,  e  le  sevizie,  erano  anche  pei  sacri  ca- 
noni motivo  sufficiente  per  la  separazione  fra  i  coniugi;  e  perciò  lìon 
può  dirsi,  che  quando  pure  tali  fatti  foisero  avvenuti  sotto  l'impero  di 
quelli,  l'ammettere,  in  forza  di  essi,  la  separazione,  appoggiandosi  al 
|>resente  articolo  150,  sia  offendere  il  principio  della  non  retroattività 
delle  leggi  —  Cass.  di  Torino  20  marzo  1838  —  Legge  1868,  p.  668. 

Perchè  il  vigente  Codice  non  ammetta  che  la  separasAone  definitiva, 
e  non  anco  la  temporaria,<;orpe  i  sacri  canoni  statuivano,  non  per  questo 
ne  viene,  che  ned  importanza  dei  fatti,  rispetto  al  diritto  della  sqiara- 
zione,  la  presente  legge  differisca  dalfaitn);  mentre  Tuna  e  l'altra,  oltn' 
il  fatto  materiale,  c4)nsiderano  anche  le  circostanze,  specialmente  la  con- 
dizione e  l'indole  delle  persone  —  Stessa  Sentenza. 

L'apprezzamento  dei  fatti,  che  danno  luogo  alla  domanda  di  separa- 
zione fra  coniugi,  non  soggiac^e  a  censura  di  Cassazione;  ed  il  Giudice 
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a  ritenerli  provati,  può  anche  fondarsi  suiravvilimento,  cui  si  sotto- 
ponga verso  il  coniuge  offeso,  il  genitore  del  coniuge  colpevole,  suppli- 
cando quello  a  non  ricorrere  ai  Tribunali  —  Stessa  Sentenza. 

Né  i  sacri  canoni,  né  la  legge  vigente  vietano  la  testimonianza  dei 
congiunti  in  linea  retta,  in  lite  di  separazione  fra  coniugi:  niolto  meno 
perciò  sono  eccepibili  quelli  in  linea  trasversale. 

In  lite  siffatta,  sono  conferenti  anche  le  testimonianze  di  chi  appar- 
tiene alla  famiglia,  o  in  essa  vive,  m  quanto  udirono  di  bocca  dallo  stesso 
coniuge  maltrattato,  i  fatti  costituenti  il  maltrattamento  —  Stessa 
Sentenza. 

Non  può  dirsi,  che  il  Giudice  abbia  fondata  la  prova  delle  lesioni 
corporali  apportate  da  un  coniuge  all'altro  sopra  un  certificato  contra- 
stato del  medico  o  del  chirurgo,  quando  di  siffatte  lesioni,  e  delUspe- 
zione  da  questo  fattane,  non  che  delle  ordinazioni  date  per  la  guari- 
gione, altri  testimoni  deposero  in  giudizio  —  Slessa  Sentenza. 

Nella  lite  di  separazione  provvisoria  d'uno  dall'  altro  coniuge  non 
occorre,  che  gii  estremi  legali,  per  la  separazione  stabile,  sieno  dimo- 
strati; basta  che  siano  proposti  provarsi  nella  causa  principale,  e  che 
nell'altra  dimostrisi  il  pericolo  nella  convivenza.  La  supposizione  dei 
fatti  inducenti  pericolo  nella  convivenza,  non  risultanti  dagli  atti,  non 
indurrebbe  nullità  per  mancata  motivazione,  ma  darebbe  diritto  al  ri- 
medio della  revocazione  —  Cass.  di  Torino  31  dicembre  1866 -—Legge 
1867,  p.  901. 

Nelle  cause  di  ^qualche  importanza,  quali  quelle  della  personale  se- 
parazione fra  i  coniugi,  il  procuratore  può  delegare  la  difesa  ad  un 
avvocato,  e  tale  delegazione  obbliga  il  cliente.  Quindi  il  procuratore 
ha  diritto  di  ripetere  dal  cliente  la  somma  per  esso  pagata  all'avvocato, 
a  soddisfazione  degli  onorari  dovutigli,  come  subingredito  nelle  ragioni 
dell'avvocato  medesimo  —  C.  A.  di  Torino  4  dicembre  1869  —  Legge 
1870,  p.  444. 

Pendente  il  giudizio  di  nullità  del  matrimonio  per  impotenza  al  coito, 
può  accordarsi  la  definitiva  separazione  di  corpo,  e  di  abitazione  — 
Curia  vescovile  di  Albenga  13  febbraio  1860  —  Bettini  18ÌS0,  II,  284. 

L'azione  di  personale  separazione  fra  coniugi  é  as^lutamente  perso- 
naie  al  coniuge  che  la  domanda;  suo  unico  scopo  essendo  di  troncare 
la  vita  comune;  quindi  pel  caso  dì  morte  di  un  coniuge,  cessando  la 
coniugale  convivenza,  viene  a  mancare  in  pari  tempo  l'oggetto  del  giu- 
dizio —  C.  A.  di  Parma  16  dicembre  1859  —  Bettini,  1839,  II,  931. 

Tale  azione  non  Irasmessibile  agli  eredi,  non  potendo  da  essi  essere 
mai  iniziata,  cosi  pure  non  potrebbero  proseguire  il  corso  del  giudizio 
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lasciato  pendente  dal  loro  autore,  e  neppure  ristrettivamente  ai  soli  ef- 
fetti sui  beni  —  Stessa  Sentenza. 

La  separazione  di  letto  e  di  mensa  deve  ritenersi  definitiva^  quando 
il  relativo  provvedimento  non  la  dichiari  interinale,  o  non  ne  limiti  la 
durata  ad  un  tempo  determinato  —  Cass.  di  Milano  16  marzo  1864  — 
Legge  1864,  p.  353. 

Quand'anche  la  separazione  sia  avvenuta  dietro  comune  conseaso 
dei  coniugi,  deve  però  sempre  ritenersi,  che  il  giudice  da  cui  fu  auto- 
rizzata, abbia  riconosciuto  esistervi  causa  legittima —  Stessa  Sentenza. 
Il  marito  per  costringere  giudizialmente  la  moglie  ad  abitare  con  lui, 
non  hs^  mestieri  di  provare  che  il  fatto  dell'  allontanamento  di  lei  dal 
maritale  domicilio,  e  non  già  anche  l'altro,  di  aver  egli  per  parte  sua 
adempiuto  verso  di  essa  all'obbligo  degli  alimenti  e  di  assistenza. 

La  domanda  di  separazione  in  via  incidentale  competente  alla  moglie 
contro  il  ma^ito,  che  l'abbia  tratta  in  giudizio  per  costringerla  ad  abi- 
tare con  lui,  è  una  difesa  che  le  appartiene  di  assoluto  diritto,  e  quindi 
è  ricevibile  anche  in  grado  di  appello. 

A  rendere  inammessibile  una  tale  domanda  non  può  valere  il  recesso 
che  ne  abbia  fatto  la  moglie,  e  sia  stato  accettato  dal  marito  per  atto 
fra  procuratori,  quando  non  risulti,  che  i  rispettivi  procuratori  delle 
parti  fossero  a  ciò  autorizzati  —  C.  A.  di  Parma  29  marzo  1864  — 
Legge  1864,  p.  419. 

In  ordine  però  alle  circostanze  che  possano  costituire  grave  ingiuria 
alla  moglie  —  V.  Commiss.  legisL,  seduta  25  aprile  1865,  e  Relazione 
Senatoria  — Foschi!(i,  Ioc.  cil.,  p.  199. 

Consultinsi  utilmente  ancora  sulla  materia  della  separazione  personale 
dei  coniugi,  e  sullo  scioglimento  del  matrimonio  —  Dissertazione  nella 
Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova  del  1853,  p.  353  e  seg.,  361  e  seg.  — 
Bettini,  1854, 1,  178—  1866,  il,  135,  355,  529  —  1867, 1,  12,  777  — 
II,  591,  638—1868, 1,  265,  305—11,  161,  5U,  682,  692,  658, 8W,  928 
— 1869, 1,  5,  641  —  II,  3,  364  —  Giurisprtidenza^  voi.  IV,  p.  183— 
M£Ruy,  Rep.  Adulterio  —  Demolombe,  tom.  IV,  nn.  378,  373,  394  — 
Legge  1867,  p.  901  — 1868,  p.  669  -  1872,  p.  86,  876. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  15i .  La  separazione  si  può  eziandio  domandare  contro 
il  coniuge  che  sia  slato  condannato  ad  una  pena  criminale^ 
tranne  il  caso  che  la  sentenza  sia  anteriore  al  matrimonio,  e 
l'altro  coniuge  ne  fosse  consapevole  —  V.  G.  P.  C,  art.  13. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  232.  La  condanna  di  uno  degli  sposi  ad  una  pena  infa- 
mante costituirà  per  l'altro  sposo  una  causa  di  divorzio. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  109.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

La  ragione  di  questo  disposto  in  ciò  sta,  che  se  è  sacro  dovere  dei 
coniugi  di  dividere  la  prospera  e  V  avversa  fortuna,  V  uno  di  essi  nero 
non  può  mai  essere  costretto  a  dividere  Tonta  e  l'ignominia  dei  misfatti 
deir  altro,  convivendo  col  medesimo.  Si  aggiunga  il  grave  pericolo  di 
sospetto  di  complicità  in  altri  misfatti,  che  dalla  convivenza  col  malfat- 
tore in  alcuni  casi  potrebbero  derivare. 

La  eccezione  ivi  dichiarata  poi,  evidentemente  riposa  in  che,  chi  non 
arrossi  di  unirsi  in  matrimonio  ad  un  individuo,  che  sapeva  macchiato 
da  condanna  a  pena  criminale,  non  potrebbe  ragionatamente  pretendere 
a  separazione  personale  per  tale  fatto,  ch'esso  volontariamente  acx'ettò 
con  ogni  sua  legittima  conseguenza. 

L'articolo  dice  —  condannato  ad  tina  pena  criminale  —  quindi  poco 
importa  sia  questa  intervenuta  per  reato  comune,  ovvero  per  reato  pò- 
Hdco  0  militare  —  Commiss.  legisL,  seduta  25  aprile  1863  —  Foscbini, 
loc.  cit.,  p.  201. 

Il  diritto  alla  domanda  di  separazione  pei  caso  in  questo  articolo  con- 
templato, sembra  non  debba  venir  pregiudicato  nel  caso  di  grazia  crìa* 
bilitazione  del  condannato  —  Commiss,  legisl.,  seduta  25  aprile  1865. 

Appena  occorre  poi  avvertire,  che  se  nell'applicazione  del  disposto  in 
analisi,  non  debbe  altrimenti  riguardarsi  alla  natura  del  reato,  per  cui 
intervenne  la  condanna,  ma  si  unicamente  alla  natura  della  pena  stata 
applicata,  ogni  altra  Condanna  poi  non  saprebbe  utilmente  invocarsi 
all'uopo  ed  all'  effetto  dello  stesso  disposto,  per  trattarsi  di  eccezione 
importante  menomazione  del  diritto  generale  riservato  ai  coniugi  dal- 
l'articolo 130  di  questo  Codice,  dovuta  questa  perciò  strettamente  in- 
terpretarsi. 

Avvertiremo  poi  ancora,  che  accennando  l'articolo  a  condanna,  onde 
legittima  venir  possa  invocazione  del  relativo  disposto,  uopo  è  che  la 
condanna  sia  divenuta  esecutoria  in  definitiva  a  mezzo  di  sentenza  pas- 
sata in  giudicato. 
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Il  disposto  di  questo  articolo  però  non  sarebbe  meno  applicabile,  ove 
trattandosi  di  condanna  in  contumacia,  la  pena  criminale''  portata  dalla 
condanna  stessa,  sì  trovasse  legitfimamente  prescritta  -  Parigi,  6  agosto 
1840  —  Cass.  Frane.  17  giugno  1813  —  Proudhox,  tom.  I,  p.  291  — 
DuiiANTO!(,  tom.  II,  n.  360  —  Vazeille,  tom.  II,  n.  534  —  Demolombe, 
toro.  IV,  n.  397. 

V.  anche  in  applicazione  di  questo  art.  —  Giurispi^vdetiza,  voi.  IH, 
p.  491  —  Voi.  VI,  p.  119  —  Giordano,  1.  e,  voi.  I,  p.  363  e  seg.  — 
Paillet,  Note  all'art.  232  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  152.  La  moglie  può  chiedere  la  separazione  quando  il 
marito,  senza  alcun  giusto  motivo,  non  fissi  una  residenza  od 
avendone  i  mezzi,  ricusi  di  fissarla  in  modo  conveniente  alla 
sua  condizione  —  V.  C.  C,  articoli  16  e  131. 

COxMMENTI. 

V.  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principi!  dettati  in  materia  di 
dovuta  necessaria  convivenza  dei  coniugi  soUo  Tari.  130  di  questp  Co- 
dice —  e  Dettisi,  1869,  II,  364  —  Biniva,  Ioc.  cit.,  p.  341  —  Demo- 
lombe, tom.  IV,  n.  403  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  153.  La  riconciliazione  estingue  il  diritto  di  chiedere 
la  separazione;  essa  induce  pure  V  abbandono  della  domanda 
che  fosse  stata  proposta. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  272.  L'azione  in  divorzio  si  estinguerà  per  la  riconci- 
liazione degli  sposi,  sopravvenuta  sia  dopo  i  fatti,  che  avreb- 
bero potuto  autorizzare  questa  azione,  sia  dopo  la  domanda  di 
divorzio. 

COMMENTI. 

L'eccezione  alla  domanda  di  separazione  fondata  a  riconciliazione  è 
perentoria,  e  può  essere  proposta  in  qualunque  stato  di  causa,  ed  anche 
in  appello      Dalloz,  Rep.  Eccezioni^  n.  557. 
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Quesla  eccezione  compete  in  ordine  a  qualunque  causa,  per  cui  venga 
dalla  legge  autorizzala  azione  di  personale  separazione  fi^  i  coniugi,  e 
cosi  pure  a  quella  prevista  dal  precedente  articolo  151.  Infatti  la  legge 
non  distingue  al  riguardo;  e  per  altra  parte  anche  in  questo  caso,  come 
in  quelli  cui  accenna  il  precedente  articolo  150,  trattasi  di  riserva  di 
un  diritto,  cui  è  lecito  rinunziare  tanto  espressamente  quanto  tacitamente 

—  Massol,  p.  63,  n.  4  —  Dbmoloiibe,  tom.  IV,  n.  40i. 

La  legge  non  avendo  definito  il  carattere  dei  fatti  costitutivi  della  ri- 
conciliazione,  spetta  perciò  ai  giudici  di  questi  apprezzare  in  loro  saviezza 
e  coscienza,  salvo  però  alla  Corte  di  Cassazione,  usando  del  potere  di 
qualificare  i  fatti  riconosciuti  costanti  nei  loro  rapporti  colla  legge,  dì 
correggerne  la  sentenza,  che  avesse  ascritto  carattere  di  riconciliazione 
a  fatti  senza  importanza,  o  dopo  aver  loro  riconosciuto  carattere  di  ri- 
conciliazione, ne  avesse  poi  rifiutate  le  conseguenze  legali. 

Fu  intanto  ricevuto  —  essere  prova  di  riconciliazione  il  fatto  di  una 
convenzione  intervenuta  fra  gli  sposi,  per  cui  si  fossero  concertate  le 
disposizioni  necessarie  per  cangiare  di  abitazione,  e  fissarsi  altrove  in- 
sieme—  Besancon,  1*  giugno  1811. 

La  stessa  prova  di  riconciliazione  fu  anche  riconosciuta  nel  fatto  del- 
l'avere il  marito  espulsa  la  concubina,  che  già  aveva  occasionata  la  do- 
manda di  separazione,  e  dal  non  essersi  per  un  certo  tempo  sporta  que- 
rela di  adulterio  —  Besancon,  24  novembre  1807. 

Tale  ancora  fu  ritenuto  il  fatto  dell'  avere  gli  sposi  continuata  loro 
convivenza  dopo  i  fatti  stati  invocati  a  fondamento  di  separazione,  lor- 
quando  la  relativa  domanda  poggia  a  questi  soli  —  Besancon,  l""  feb- 
braio 1806. 

La  sola  domanda,  ed  anche  il  difOdamento  fatto  dalla  moglie  al  ma- 
rito di  doverla  ricevere  presso  di  se,  non  è  mai  prova  di  riconciliazione 

—  Torino,  14  febbraio  1810  —  Cass.  Frane.  15  giugno  1836  —  Bor- 
deaux, 4  luglio  1833  —  Parigi,  21  novembre  1840. 

Non  basta  a  cx)stituire  la  riconciliazione  coniugale,  l'essersi  il  marito 
recato  una  volta  in  casa  della  moglie,  e  questa  in  casa  di  lui,  conti- 
nuando però  a  star  lontana  dalla  casa  coniugale  ;  di  fronte  a  questo 
fatto  non  ha  valore  la  desistenza  dalla  lite  da  lui  promossa  —  C.  A.  di 
Genova  24  febbraio  1872  —  Legge  1872,  p.  876. 

In  ogni  caso  non  può  opporsi  la  riconciÙazione  quando  fu  preceduta 
da  cause  di  separazione  rimaste  sconosciute  allo  sposo  attore  —  Li- 
moges,  21  maggio  1835  —  Mabsol,  p.  67  —  Demolombb,  tom.  IV,  n.  405. 

Troppo  sovente  avviene,  che  la  riconciliazione  non  è  dì  ludga  durata, 
perciocché  le  stesse  cause  riconducono  naturahnente  gli  stessi  efietti. 
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Indi  nuove  domande  di  septrazione.  In  queste  circostanze,  i  torti  dei 
coniugi  estinti  dalla  riconciliazione  debbono  rivivere,  ed  aversi  in  conto 
dai  gittdiei  chiamati  a  pronunciare  solla  nuova  domanda. 

Per  ciò  fu  deciso,  che  se  la  riconciliazione  dei  coniugi,  dopo  l' avve- 
nimento di  cause,  che  potrebbero  dar  luogo  a  separazione,  estingue  il 
diritto  a  proporne  la  domanda,  ed  induce  l'abbandono  di  quella  già  pro- 
posta, non  cancella  però  i  fatti  succeduti,  e  non  proibisce  di  invocarli 
al  sopravvenire  di  una  nuova  causa,  all'oggetto  di  compierne  la  giusti- 
Gcazione,  di  accertarne  la  gravità,  e  di  stabilire  l'attiludine  del  coniuge  . 
a  commettere  atti  della  stessa  natura — Cass.  di  Torino  20  marzo  1868 

—  Legge  1868,  p.  669  —  Concordano  —  Duranton,  tom,  II,  n.  565  — 
Massol,  p.  70,  n.  5  —  Demolombe,  tom.  IV,  n.  422  e  seg.  —  Bordeaux, 
18  marzo  1830. 

Per  far  rivivere  poi  i  fatti  estinti  già  per  la  riconciliazione,  ed  abili- 
tare nuova  domanda  di  separazione,  non  è  punto  necessario,  che  i  nuovi 
fatti  siano  per  loro  stessi  abbastanza  gravi  per  legittimare  nuova  rela- 
tiva azione  —  Cass.  Frane.  7  marzo  1838  —  2  marzo  1808 —  Rennes, 
!•  aprile  1814  —  Durantqk,  tom.  Il,  n.  566  —  Massol,  p.  70  —  Demo- 
lombe, tom.  IV,  n.  423. 

Crediamo  tuttavia,  che  all'effetto  di  far  cessare  gli  effetti  della  ricon- 
ciliazione, non  ogni  qualunque  nuovo  fatto  possa  invocarsi,  ma  dovere 
tali  nuovi  fatti  essere  di  una  certa  rilevanza,  e  tali  quanto  meno  da  ag- 
giungere un  nuovo  elemento  ai  fatti  già  coperti  dalla  riconciliazione. 

L'invocazione  poi  dei  fatti  antichi  nel  nuovo  giudicio  di  separazione, 
pare  a  noi  debba  consentirsi  all'effetto  sovra  rilevato,  senza  distinzione, 
e  cosi  tanto  se  già  dedotti  nel  precedente  giudicio,  quanto  se  denunciati 
solo  nel  nuovo  piato —  V.  di  conformità  —  Cass.  Frane.  8  luglio  1813 

—  DuRAHToy,  loc.  cit.  —  Vazeille,  tom.  II,  n.  581  —  Demolombe,  Ioc.  cit. 
V.  anche  a  progressiva  analisi  dì  questo  art.  —  Dettimi,  1868, 1, 305 

—  II,  161  —  Giurisprudenza,  voi.  IV,  pp.  157,343— Voi.  V,  p.  255— 
BuKiVA,  loc.  cit.,  p.  344 — Giordano,  I.  e,  pp.  377  e  378 — Paillet,  Note 
all'art.  272  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

—  Art.  154.  Il  Tribunale,  che  pronunzia  la  separazione,  di- 
chiarerà quale  dei  coniugi  debba  tenere  gresso  di  sé  i  figli  e 
provvedere  al  loro  mantenimento,  alla  loro  educazione  ed 
istruzione. 

Può  il  tribunale  per  gravi  motivi  ordinare  che  la  prole  sìa 
collocata  in  un  istituto  di  educazione  o  presso  terza  persona. 


Digitized  by 


Google 


ilo. 

COWCE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  141  Le  domande  per  gli  alimenti  ed  ogni  altra  azione 
civile  relativa  alla  separazione,  sono  di  cognizione  dei  Tribu- 
nali Regii. 

Art.  142.  In  caso  di  separazione  dei  coniugi,  la  prole  dovrà 
rimanere  sino  all'età  di  quattro  anni  presso  la  madre,  salvo 
che  per  gravi  cause  il  Tribunale  stabilisca  altrimenti.  Tra- 
scorsa questa  età,  il  Tribunale  dichiarerà  presso  quale  dei  due 
coniugi  debba  educarsi  la  prole,  avuto  riguardo  alle  varie  cir- 
costanze dell'età,  del  sesso  e  delle  qualità  speciali  delle  persone, 
ed  ai  motivi  che  hanno  dato  luogo  alla  separazione. 

Le  spese  di  mantenimento  e  di  educazione  sono  a  carico 
principalmente  del  padre,  e  sussidiariamente  in  tutto o  in  parte 
a  carico  delle  persone  indicate  nelTart.  116. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  tot.  tit.  Cod.  De  divori,  facL  —  Gap.  5,  7,  Nov.  117  — 
LL.  1  e  3,  ff.  De  lib.  exhib.  —  Nov.  98,  cap.  2  —  Nov.  22, 
cap.   18  —  L.  5,  ff.  De  agnosc,  et  alend.  lib, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  302.  I  figli  sono  affidati  allo  sposo,^che  ottenne  il  di- 
vorzio, a  meno  che  il  Tribunale,  sovra  domanda  della  famiglia, 
o  del  Ministero  pubblico,  non  ordini  nel  maggior  utile  dei  figli, 
che  tutti  0  alcuni  di  essi  saranno  affidati  alle  cure  sia  dell'altro 
sposo,  sia  di  una  terza  persona. 

COMMENTI 

I  figli»  qualunque  siasi  la  loro  età,  dc^vono  onore  e  rispetto  ai  loro  ge- 
nitori (art.  220, l' part^  di  questo  articolo);  la  separazione  personale  fra 
i  genitori  lascia  sussistere  questo  obbligo  in  tutta  la  sua  pienezza.  Se- 
condo lo  stesso  articolo  320,  i  filali  sono  soggetti  alla  podestà  dei  geni- 
tori sino  all'età  maggioro,  od  alla  emancipazione,  e  durante  il  matrimonio 
tale  podestà  è  esercitata  dal  padre. 
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Ma  la  ragione,  e  la  prudeium  più  ancora  che  la  legge  esigono,  che  in 
certi  casi  la  separazione  abbia  per  effollo  di  modiflc^ire  sensibilroenle 
questa  autorità.  Ed  ecco  perciò  li  motivi  del  presente  disposto. 

In  applicazione  frattanto  del  disposto  che  analizziamo,  fa  giudicato: 
che  quando  si  disputa  tra  marito  e  moglie  sul  luogo  ove  deve  rimanere 
la  prole,  deve  tale  contesa  decidersi  dietro  le  norme  segnate  dal  presente 
articolo,  né  si  applica  il  disposto  delle  prescrizioni  relative  alla  patria 
podestà,  le  quali  sono  limitate  dalla  specialità  del  caso  in  questo  articolo 
contemplato  —  C.  A.  di  Genova  19  gennaio  1852  —  Gazzella  dei  giu- 
risti 1852,  p.  134  —  C.  A.  di  Casale  22  novembre  1853— Bettiki,  1853, 
II,  750  —  C.  A,  di  Torino  9  maggio  1870—  Legge  1870,  p.  822. 

Che  trattandosi  di  autorizzare  la  madre  a  ritenere  presso  di  se  la  prole, 
che  ha  superata  l'^tà  di  anni  quattro,  debbono  ammettersi  i  capitoli  ten- 
denti a  provarne  la  convenienza,  ed  intanto  ciò  può  essere  autorizzato 
dal  Tribunale  in  via  provvisoria  —  Stessa  Sentenza. 

Se  da  certiGcati  medici  risulti,  che  un  ragazzo  è  di  lento  sviluppo  fisico 
e  morale,  può  il  Magistrato  arbitrare,  che  il  medesimo  rimanga  presso  la 
madre  —  C.  A.  di  Torino  17  febbraio  1852 —  Gazzella  dei  Tribunali  di 
Genova  1853,  p.  11— 25  gennaio  1853— Bettini,  1833,  II,  143  e  seg.  750. 

La  madre,  che  per  espresso  mandato  del  padre  ritiene  presso  di  se  i 
figli,  ancorché  già  puberi,  non  può  esserne  spogliata,  se  quegli  non  giu- 
stifica rurgente  bisopo,  o  grande  vantaggio,  che  risentirebbero  i  figli 
stessi  dall'essere  tolti  alla  madre— Tribunale  Civile  di  Firenze  28  lugHo 
1853  —  Gazzella  dei  Tribunali  di  Genova,  1854,  p.  217. 

In  caso  di  separazione  tra  coniugi,  ed  esclusa  la  cattiva  condotta  della 
madre,  si  deve  lasciare  presso  di  lei  la  figlia,  se  essa  si  assume  il  carico 
e  l'educazione  di  questa  —  C.  A.  di  Torino  3  febbraio  1860  —  Betti?!!, 
1860,  II,  160. 

Può  farsi  facoltà  alla  madre  di  ritenere  presso  di  se  la  figlia,  ciò  per- 
suadendo r  età,  il  sesso,  ed  i  motivi,  che  indussero  la  separazione  — 
Slessa  Corte  6  marzo  1832  —  Bettixi,  1852,  II,  276. 

Pronunciatasi  la  personale  separazione  fra  coniugi,  nel  decidere  a 
quale  di  essi  debba  essere  affidata  la  prole,  il  Magistrato  deve,  nel  suo 
prudente  arbitrio,  considerare  le  speciali  circostanze,  come  i  mezzi  di 
fortuna,  V  attitudine  a  mantenere  ed  allevare  la  prole  stessa;  e  queHi 
altri  fatti,  che  airutilità  di  essa  meglio  possono  convenire — C.  A.  di  To- 
rino 9  maggio  1870  — Legge  1870,  p.  822. 

V.  anche  sopra  questo  art  —  Legge  1868,  p.  404  —  BETTuti,  1855, 
II,  200  —  1857,  II,  628  —  1858, 1,  578  -  1859,  II,  590  — 1861, 1, 985 
— 1865, 1,  244  —  1856,  H,  537  -  Mastelli,  voi.  XIV,  pag,  247  ^ 
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ili 
AnnaU  di  Giurisprudema  Sarda,  voi.  IX,  p.  540  e  seg. —Umiokì,  I.  e.» 
n.  430  e  seg.  -  Giordano,  I.  e,  p.  381— Paillet  sull'art  302  C.  C.  P., 
Note. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 55.  Qualunque  sia  la  persona  a  cui  i  figli  saranno 
affidati,  il  padre  e  la  madre  conservano  il  diritto  di  vigilare  la 
loro  educazione  —  V.  C.  C,  articoli  138,  220  e  278. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  303.  Qualunque  sia  la  persona,  cui  i  figli  saranno  affi- 
dati, i  genitori  conserveranno  rispettivamente  il  diritto  di  sor- 
vegliare il  trattamento  e  Teducazione  dei  loro  figli,  e  saranno 
tenuti  a  contribuirvi  in  proporzione  delle  loro  facoltà. 

COMMENTL 

A  non  rendere  illusorio  Y  esercizio  del  diritto  di  vigilanza  da  questo 
articolo  riservato  ai  genitori  sulla  loro  prole,  tanto  pel  caso  in  cui  questa 
venga  affidata  di  preferenza  alle  cure  di  un  coniuge  più  che  dell'  altrof 
quanto  per  quello  in  cui  V  educazione  della  prole  slessa  venga  affidata 
a  terzi,  credianM),  che  siccome  il  marito,  ola  moglie  cui  fosse  commessa 
l'educazione  di  quella,  non  potrebbero  la  medesima  trasportare  in  luogo 
di  nuova  residenza  assai  lontana  dall'abituale  residenza  dell'altro  con- 
iuge, e  questo  obbligare  a  soverchi  disagi  e -spese  per  trasportarsi  a 
detta  nuova  residenza  nell'intento  di  visitare  la  comune  prole,  e  vigilarne 
la  educazione;  cosi  pure  non  possa  il  Tribunale  nel  cstso  previsto  dal 
capoverso  dell'articolo  presiedente  comme'tere  l'educazione  della  prole 
stessa  ad  un  istituto  posto  a  troppa  distanza  dalla  abituale  residenza  dei 
genitori,  senza  relativa  loro  adesione,  ma  debba,  a  non  ledere  il  diritto 
in  discorso,  quella  affidare  in  senso  che  concilii  il  maggior  bene  della 
prole  coi  diritti  riservati  in  proposilo  dalla  legge  ai  g^lorì. 

Quanto  alle  epoche,  in  cui  il  coniuge  privato  della  educazione  propria 
della  sua  prole,  possa  questa  visitare,  quelle  in  difetto  di  buone  intelli- 
genze fra  li  coniugi  dovranno  determinarsi  dal  Tribunale,  aMiU  ad  ogni 
cosa  opportuni  riguardi. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Legge  1870,  p.  8!22. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1 56.  Il  coniuge,  per  colpa  del  qaale  fu  pronunziata  la 
separazione,  incorre  nella  perdita  dei  lucri  dotali,  di  tutti  gli 
utili  che  r  altro  coniuge  gli  avesse  concessi  col  contratto  ma- 
trimoniale, ed  anche  dell'usufrutto  legale. 

L' altro  coniuge  conserva  il  diritto  ai  lucri  e  ad  ogni  altro 
utile  dipendente  dal  contratto  di  matrimonio,  sebbene  siano 
stati  stipulati  con  reciprocità. 

Se  la  sentenza  di  separazione  è  pronunciata  per  colpa  di 
ambidue  i  coniugi,  ciascuno  di  essi  incorre  nella  perdita  sopra 
accennata,  salvo  sempre  il  diritto  agli  alimenti  in  caso  di  bi- 
sogno. 

CONCE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  143.  La  moglie  separata  definitivamente  di  corpo  ha 
la  libera  amministrazione  e  disponibilità  de'  suoi  beni  non  do- 
tali, e  non  ha  d'uopo  dell'autorizzazione  del  marito  che  per 
l'alienazione  ed  obbligazione  dei  beni  immobili,  e  per  stare  in 
giudicio  per  azioni  ai  medesimi  relative. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  L.  ult.  Cod.  De  pacL  convent. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  299.  Qualunque  sia  la  causa,  per  cui  il  divorzio  ebbe 
luogo,  fuori  del  caso  di  mutuo  consenso,  Io  sposo,  contro  cui 
sarà  stato  pronunciato  il  divorzio,  perderà  tutti  gli  utili  avuti 
dall'altro  sposo,  sia  per  effetto  del  contratto  di  matrimonio, 
sia  dopo  la  contrattazione  del  matrimonio.' 

Art.  300.  Lo  sposo,  che  avrà  ottenuto  il  divorzio,  conserverà 
gli  utili  ad  esso  fatti  dallaltro  sposo,  ancorché  se  ne  fosse  sti- 
pulata la  reciprocità,  e  questa  non  abbia  luogo. 

Art.  301.  Se  gli  sposi  non  si  sono  fatto  alcun  utile,  o  se 
quelli  stipulati  non  sembrassero  suf&clenti  per  assicurare  la 
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sussistenza  dello  sposo  che  ha  ottenuto  il  divorzio,  il  Tribunale 
potrà  accordargli  sui  beni  dell'altro  sposo  una  pensione  alimen- 
taria, che  non  potrà  eccedere  il  terzo  delle  rendite  di  questo 
altro  sposo.  —  Questa  pensione  sarà  rivocabile  nel  caso  in  cui 
cesserà  di  essere  necessaria. 

COMMENTI. 

La  locuzione  adoperala  da  questo  articolo  toglie  ogni  importanza  alla 
questione  giàdibattuti3sima  fra  gli  scrittori  di  Diritto  Francese,  in  vario 
senj^  anche  decisa  dalla  Francese  Giurisprudenza,  al  punto  di  vedere, 
se  la  decadenza  col  presente  disposto  indotta,  dovesse  colpire  indistin- 
tamente le  liberalità  tutte  provenute  nel  contratto  di  matrimonio  al  con- 
iuge, per  colpa  del  quale  fu  pronunciata  la  separazione,  tanto  se  fattegli 
direttamente  ed  in  proprio  dall'  altro  coniuge,  quanto  se  provenutegli 
dal  fiutodi  terzi,  [nfatti  questo  articolo  dice — di  tutti  gVìniWìy  che  l'altro 
€07iiuge  gii  avesse  concessi — :  con  quali  parole  riesce  evidente  essersi 
voluto  limitare  la  decadenza  stessa  alle  sole  liberalità  fattegli  dall'altro 
coniuge,  ferme  perciò  quelle  ad  esso  fatte  da  terzi. 

La  perdita  dell*  usufrutto  legale,  cui  allude  il  1*  capoverso  di  questo 
articolo,  si  riferisce  evidentemente  allo  sfrullo  tanto  dei  beni  dotali, 
((uanto  pure  di  quello  inerente  al  diritto  di  patria  potestà,  ove  massime 
r  educazione  della  prole  venga  di  preferenza  altldala  alla  madre,  o  ad 
estranei,  e  ciò  per  la  ragione,  che  se  lo  sfrullo  dei  beni  dolali  è  compenso 
0  contributo  quanto  meno  della  moglie  ai  pesi  del  matrimonio,  il  secondo 
poi  stia  anche  a  compenso  in  certo  modo  del  carico  fatto  ai  genitori  di 
mantenere,  allevare,  ed  educare  la  loro  prole;  a  tal  che  mancando  per 
la  separazione  personale  continuità  di  pesi  matrimoniali,  e  per  Taffida- 
mento  altrimenti  dell'educazione  della  prole,  il  carico  di  questa  mante- 
nere, cessar  deblje  di  necessità  diritto  nel  marito  di  persìstere  nella  per- 
cezione delle  relative  corrispettività. 

Resta  fuori  dubbietà  però,  che  anche  in  tali  circostanze,  tuttavolla  la 
prole  comune  non  abbia  beni  proprii,  con  cui  sopperire  alle  spese  di  suo 
mantenimento  e  di  su2(  educazione,  perdura  inalterato  nei  genitori  l'ob- 
bligo di  contribuire  a  pro-rata  di  loro  individuali  risorse  nelle  spese  re- 
lative, a  norma  di  quanto  dispone  il  precedenle  art.  138  di  questo  Codice. 

L'ulluno  capoverso  deirarticolo  dice  —  ciascunodi  essi  incorre  nella 
perdita  sopra  accennata,  salvo  sempre  il  diritto  agli  alimenti  in  caso  di 
bisogno.  Con  ciò  si  volle,  contro  il  voto  di  alcuni  membri  delia  Commis- 
sione legislativa,  addimostrare,  che  se  è  essenzialmente  d' ordine  pub- 
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blic»  il  non  ammeiiere  in  questa  materia  la  compensazione  delle  indinne, 
e  si  debbe  anzi  fare  in  modo  che  ognuno  soggiaccia  alle  conseguenze 
della  propria  colpa;  la  eonservazioiie  poi  degli  alimenti  pel  caso  di  bi- 
sogno fu  ritenuta  di  stretto  diritto,  siccome  inerente  al  fatto  stesso  del 
matrimonio,  da  non  potersi  perciò  in  niun  caso  vulnerare  (art.  138)  — 
Commiss.  legisL,  seduta  25  aprile  1865  —  Foschi!»,  Ioc.  eit.,  p.  203. 

(^  misura  degli  alimenti  dovuti  nel  caso  previsto  da  questo  articolo 
debbe  anche  stabilirsi  e  livellarsi  secondo  la  posizione  sociale,  agiatezza 
e  condizione  dei  coniugi — C.  A.  di  Genova  12  gennaio  1849  —  Bettini, 
1849,  H,  605. 

Tali  alimenti  sono  dovuti  franchi  e  liberi  da  ogni  onere,  quindi  esenti 
anche  da  spese  di  giudicio  —  Stessa  sentenza  —  C.  A.  di  Torino  9  marzo 
1850  —  BfiTTiKi,  1850,  II,  335. 

Se  il  marito,  che  deve  alimenti  alla  moglie  separata,  instituisca  un 
giudizio  diretto  a  farne  cessare  la  prestazione,  non  può  rifiutarsi  infanto 
a  pagare  quelli,  che  fossero  scaduti  — C.  A.  di  Genova  23  marzo  1850 
—  Bettini,  Ioc.  cil.,  p.  376. 

In  tema  di  alimenti  dovuti  da  coniuge  a  coniuge  viventi  legalmente 
separati,  non  sarebbe  evidentemente  ammessibile  pretesa  del  debitore 
di  essi,  di  volerli  prestare  in  natura  nella  stessa  sua  casa  —  C.  A.  di 
Genova  21  dicembre  1855  —  BErriHi,  1855,  II,  993  -  Cass.  di  Torino 
31  dicembre  1866  — Legge  1867,  p.  901. 

La  pensione  alimentaria  fissata  alla  moghe,  in  seguito  a  legale  sepa- 
razione, non  è  invariabile;  migliorato  lo  stato  del  marito  può  accrescersi, 
come  migliorato  quello  della  moglie  può  diminuirsi  —  C.  A.  di  Casale 
13  giugno  1859  —  Bettini,  1859,  II,  590. 

Per  valutare  l'aumento,  si  tien  calcolo  anche  dei  beni,  che  il  marito 
avesse  alienati  per  far  frode  ai  diritti  della  moglie.  Ma  questa  non  po- 
trebbe chiedere  la  rescissione  di  tali  vendite,  che  dimostrandole  d'osta- 
colo airesperimento  de'  suoi  diritti  —  Stessa  Sentenza. 

La  pensione  alimentaria  da  passarsi  dal  marito  alla  moglie,  fissata 
d'accordo  all'epoca  di  personale  loro  separazione,  non  deve  accrescersi, 
se  non  se  ne  provi  la  insufficienza  al  mantenimento  della  moglie,  e  l'au- 
mento del  patrimonio  o  reddito  del  marito  —  C.  A.  di  Torino  2S  gen- 
naio 1858—  Bettoi,  1858,  II,  100. 

È  legittimata  domanda  per  aumento  di  alimenti  a  favore  della  donna 
personalmente  separata  dal  marito,  la  cpiale  trovisi  soggetta  in  conse- 
guenza di  una  malattia  gravissima  già  sofferta  a  tali  morbosi  fenomeni, 
che  potrebbero  esserle  funesti,  ove  non  ne  fosse  impedito  racerescimento 
col  mantenere  il  più  rigoroso  regime,  sia  a  riguardo  della  dietetica,  sia. 
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a  riguardo  di  ogni  esercizio  del  corpo  relativo  alle  faccende  domestiche. 
In  tali  circostanze,  havvi  quel  cambiamento  non  previsto  di  circostanze 
straordinarie  e  permanenti,  che  dà  diritto  alla  moglie  di.  ottenere  dal 
marito  un  aumento  della  prestazione  alimentaria  già  pattuita  nel  chiro- 
grafo di  separazione,  quando  la  donna  trova  vasi  costituita  in  buona  e  ferma 
salute  —  C.  A.  di  Firenze  24  maggio  1860  —  Bettuii,  1860,  II,  618. 

La  legge  17  giugno  1864  sul  divieto  di  cessioni  e  sequestri  a  carico 
di  militari,  colle  parole  —  e  gli  altri  assegnamenti  tutu  —  soggiunte 
alle  precedenti  espressioni,  — paghe  si  di  attività^  che  d%  aspettativa  — 
abbracciò  anche  le  pensioni  o  corresponsioni  concesse  agli  UfBziali  posti 
in  condizione  di  riformay  di  rivocazicne^  e  di  giubilazione. 

Perciò  l'eccezione  a  quei  divieto  fatto  da  detta  legge  1864,  anche  a 
favore  della  moglie,  pei  dovutile  aUmenii,  si  estende  pure  alle  pensioni 
degli  Uffizioli  in  ritiro  —  Cass.  di  Torino  2  maggio  1866  —  Legge 
1866,  p.  610. 

Pendente  il  giudizio  di  separazione,  il  tribunale  può  condannare  il 
marito  a  prestare  alla  moglie  in  via  provvisoria  una  pensione  alimen- 
tare; e  fissandola  iq  base  ali'  apparente  stato  di  fortuna  del  marito, 
salvo  a  fissarla  in  appresso  definitivamente  —  C.  A.  di  Genova  24  feb- 
braio 1872  —  Legge  1872,  p.  876. 

V.  anche  sopra  questo  ari.  —  Legge  1872,  p.  86  —  1868,  p.  404  — 
Bbttini,  1857,  II,  786  -=-  1860,  II,  218  —  1864, 1,  178  -  II,  241,  348 

—  1867,  II,  231  —  1868,  II,  127  —  Giurisprudenza,  voL  III,  pp.  79, 
491  -  Voi.  V,  pp.  72,  79,  250,  278  -  Mazzoxi,  Ioc.  cit,  n.  434  eseg. 

—  Mantelli,  voL  II,  p.  189  e  seg.  —  Voi.  IX,  App.,  p.  152  —  Voi.  XII, 
p.  311  —  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova,  1852,  p.  649  —  Gior- 
dano, 1.  e. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  157.  l  coaiiigi  possono  di  cornane  accordo  far  cessare 
gli  eflfeltì  della  sentenza  di  separazione,  o  con  una  espressa  di- 
chiarazione, 0  col  fatto  della  coabitazione,  senza  che  sia  ne- 
cessario rintervento  deirautorità  giudiziaria. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  309.  Il  marito  potrà  arrestare  gli  effetti  di  questa  con- 
danna (per  causa  di  adulterio  —  art.  308),  consentendo  a  ri- 
prendere la  sua  moglie. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

§  110.  Ai  coniugi  separati  è  libero  di  iHiovainente  unirsi; 
la  riunione  però  deve  notificarsi  al  giudice.  Se  dopo  tale  riu^ 
nione  vogliono  i  coniugi  separarsi  di  nuovo,  deve  osservarsi 
tutto  ciò  che  è  prescritto  per  la  prima  separazione. 

COMMENTI. 

Questo  articolo  stabilisce  il  principio,  che  la  separazione  personale  le- 
galmente dichiarata  fra  i  coniugi,  non  cessa  di  produrre  i  suoi  efletti, 
che  per  mutuo  accordo  fra  essi,  senza  uopo  di  nuovo  relativo  intervento 
deirautorità  giudiziaria. 

Questo  mutuo  accordo  o  consenso  può  intervenire,  e  rivelarsi  tanto 
espressamente,  ed  a  mezzo  di  formale  relativa  stipulazione,  quanto  ta- 
citamente. 

Il  fatto,  che  rivela  tacito  relativo  accordo,  è  la  convivenza  nuovamente 
indottasi  fra  li  coniugi,  la  quale  necessariamente  persuade  essersi  questi 
riconciliati,  con  conseguente  condono  dei  torti  patiti. 

Non  avverandosi  la  eoabitazione  dei  coniugi,  la  quale  può  constatarsi 
con  ogni  mezzo  di  prova,  non  altrimenti  potrebbe  utilmente  invocarsi  e 
provarsi  l'allegata  riconciliazione,  ad  ogni  eflifto  previsto  da  questo  ar- 
ticolo, se  non  in  base  ad  atto  formale,  pel  quale  consti  avere  li  coniugi 
espressamente  convenuto  e  dichiarato  dovere  gli  efletti  della  sentenza 
di  separazione  cessare  sue  progressive  conseguenze. 

La  riconciliazione  annulla  gli  eifetli  della  sentenza  di  separazione, 
qualunque  pur  fosse  la  causa  che  la  motivò.  Infatti  la  legge  non  distingue 
in  proposito  tra  causa  e  causa. 

Il  fatto  della  riconciliazione  ripristina  reciprocamente  i  coniugi  nei 
diritti  tutti  loro  derivati  in  conseguenza  del  matrimonio.  La  separazione 
è  riputala  sotto  questo  rapporto  non  aver  mai  esistito. 

Quindi  diritto  in  essi  di  riavere  sotto  loro  diretta  autorità  la  prole, 
che  fosse  stata  affidata  alle  cure  di  terzi;  quindi  reciproco  loro  ripristi- 
namento  nelle  liberalità  reciprocamente  quesito  in  circostanza  del  ma- 
trimonio, e  nel  diritto  di  usufrutto  legale. 

Quanto  alla  separazione  di  beni  dalla  moglie  ottenuta  all'  infuori,  e 
senza  dipendenza  dal  giudicio  di  separazione,  crediamo  debba  essa  man- 
tener integro  suo  effetto,  a  meno  che  la  moglie  rinunzi  espressamente 
anche  agli  efletti  della  relativa  sentenza;  rinunzia  questa,  che  non  oc- 
correrebbe però,  ove  la  stessa  separaiione  dei  beni  fessesi  fondata  esciti- 
Fbrrarotti^  Commentario^  27 
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sivamenie  alla  sentenza  di  separazione  personale;  nel  qual  caso  cessando 
di  diritto  pel  solo  fatto  della  riconciliazione  gli  effetti  tutti  di  quest'ul- 
tima, sembra  debbano  pur  cessare  senza  più  gli  effetti  anche  della  sen- 
tenza di  separazione  di  beni,  vegnente  nell'ipotesi  in  discorso  quale  pura 
semplice  conseguenza  della  personale  separazione. 

V.  ancbe  sopra  questo  articolo  —  Betoni,  1889,  li,  981  — 1868,  H, 
682  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  438  — Desiolombb.  tom.  IV,  n.  533  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  158.  La  separazione  pel  solo  consenso  dei  coniugi  non 
può  aver  luogo  senza  Tomologazione  del  tribunale. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  233.  Il  conseaso  mutuo  e  perseverante  degli  sposi, 
espresso  nella  maniera  prescritta  dalla  legge,  sotto  le  condi- 
zioni e  dappresso  le  prove  da  essa  determinate,  proverà  suflS- 
cientemente  che  la  vita  comune  loro  è  insopportabile,  e  che 
esiste,  per  rapporto  ad  essi,  una  causa  perentoria  di  divorzio. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  103.  La  separaziojfe  di  letto  e  di  mensa,  allorché  amendue 
i  coniugi  acconsentano  alla  medesima,  e  siano  d'accordo  sulle 
relative  condizioni,  deve  concedersi  dal  tribunale  sotto  le  se- 
guenti cautele. 

COMMENTI 

Da  che  la  separazione  personale  fra  coniugi  non  possa  aver  luogo  per 
solo  consenso  di  essi  senza  Tomologazione  del  Tribunale,  ne  segue,  che 
qualunque  convenzione  fermata  fra  gli  sposi  di  vivere  separati,  non  po- 
trebbe legalmente  obbligare  mai,  per  se  sola,  ed  utilmente  invocarsi, 
ancorché  già  avesse  ricevuto  un  principio  di  esecuzione.  Che  perciò,  qua- 
lunque dei  coniugi,  cui  premesse  la  vita  comune,  riOutandovisi  l'altro, 
potrebbe,  dopo  dato  diffidamento  al  coniuge  rifiutante  di  ridursi  a  con- 
vivenza, e  finché  il  Tribunale  non  avesse  sovra  concorde  instanza  omo- 
logata la  convenzione  suddetta,  chiedere  in  base  all'art.  ISO  di  questo 
Cocice  sua  le^le  separazione. 

In  sovrappiù  crediamo  non  andar  errati  affermando  in  base  al  disposto 
di  questo  articolo,  concordato  collo  spirito  dclli  precedenti  articoli  130, 
148  e  149,  che  il  Tribunale  non  potrebbe  nemmanco  omologare  la  con- 
sensuale separazione  dei  coniugi,  senza  che  vi  concorra  ragionato  plau- 
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sibiie  motivo,  che  convìnca  convenienza  e  necessità  per  li  coniugi  di 
cessare  dalla  con\ivenza. 

Naturalipcnte  poi,  venendo  meno  l'efficacia,  come  sovra  fu  detto,  della 
convenzione  principale  di  consensuale  separazione,  debbono  anche  venir 
meno  tutte  le  altre  correlative  secondarie  slipulazioni,percui  siasi  prov- 
visto al  trattenimento  alimentario  dei  coniugi  odi  uno  di  essi,  alla  cura 
delia  prole  ecc.,  allo  sfrutto  dei  beni  e  simili,  pendente  separazione. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  che  ammette  la  separazione  consen- 
suale dei  coniugi,  mediante  omologazione  del  Tribunale,  toglie  oppor- 
tunità adatto  alla  questione  già  dibattuta  fra  gli  scrittori  di  diritto 
francese,  se  cioè,  avvenendo  il  caso,  in  cui  gli  sposi  ad  eludere  il  dis- 
posto della  legge,  vietante  loro  consensuale  separazione,  avessero  or- 
repita,  e  sorrepita  giudiziale  loro  separazione,  simulando  d'accordo 
cause  di  separazione,  potessero  poi  li  medesimi  ammettersi  ad  impu- 
gnare la  relativa  scn'en:!a,  ed  a  provare  la  falsità  delle  già  addotte 
cause,  che  determinarono  la  convinzione  dei  primi  giudici,  ed  il  con- 
certo doloso,  che  già  presiedette  al  giudizio  di  prima  instanza;  questione 
questa,  che  fu  già  in  vario  senso  discussa  e  decisa. 

Avvertiamo  in  ultimo,  essere  inoppugnabile, che  anche  la  separazione 
consensuale  deve  necessariamente  cessare  nello  stesso  modo,  col  quale 
fu  stabilita,  cioè  di  comune  accordo,  ed  essere  perciò  similmente  ap- 
plicabile ad  essa  il  principio  consegnato  all'rlbpo  nel  precedente  arti- 
colo 137  — Commiss,  legisl.,  seduta  23  aprile  i863. 

Vedi  anche  sopra  questo  articolo  Bettini,  1868,  11,  849. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  VI. 

Della  miazloue. 

CAPO  I. 

DELLA  FILIAZIONE  DELLA  PROLE  CONCEPITA 
O  NATA  DURANTE  IL  MATRIMONIO. 

Art.  159.  Il  manto  è  padre  del  figlio  concepito  durante  il 
matrimonio  —  V.  C.  C,  articoli  1350,  1352  e  1353. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  151.  Il  figlio  concepito  durante  il  matrimonio  ha  per 
padre  il  marito. 

Nondimeno  questi  potrà  ricusare  di  riconoscere  il  figlio,  se 
proverà,  che  durante  il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  al 
centottantesimo  giorno  prima  della  nascita  del  figlio,  egli  era, 
sia  per  causa  di  allontanamento,  sia  per  efi'etto  di  qualche  ac- 
cidente, nell'impossibilità  fisi(;a  di  coabitare  colla  moglie. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  6,  S.  De  his^  qui  sui  vel  al,  iur,  —  L.  5,  S.  De  in  ius 
vacando — L.  12,  S,  De  sLatu  hom.  —  L.  3,  %%  11  e  12,  De  suis  et 
kgit,  hared,  —  Nov.  39,  cap.  2. 

CODICE  FRANCESE. 

ART.  312.  Il  figlio  concepito,  durante  il  matrimonio,  ha  per 
padre  il  marito. 

Tuttavia,  questo  poftà  disconoscere  il  figlio,  se  provi,  che 
pendente  il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  sino  al  cent'ot- 
tantesimo  giorno  prima  della  nascita  di  questo  fanciullo,  egli 
era  sia  per  causa  di  allontanamento,  sia  per  effetto  di  qualche 
accidente,  nell'impossibilità  fisica  di  coabitare  colla  sua  moglie. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  138.  Si  presumono  legittimi  i  figli,  che  nascono  dalla 
moglie  nel  settimo  mese  dopo  conchiuso  il  matrimonio,  ovvero 
nel  decimo  dopo  la  morte  del  marito  o  dopo  il  pieno  sciogli- 
mento del  vincolo  matrimoniale. 

COMMENTI. 

La  presunzione,  che  sta  per  la  inviolabilità  del  talamo,  e  pel  rispetto 
della  fedeltà  cooiugale,  e  che  viene  avvalorala  dalla  vita  comune  degli 
sposi,  fa  riguardare  il  marito  quale  padre  dei  Agli  concepiti  da  sua 
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moglie  in  pendenza  di  matrimonio.  Questo  principio  generale  poggia 
all'antico  diritto  comune,  ed  all'aforisma  in  esso  registrato  —  Pater  is 
e&tj  quem  jvsiQje  nupiiae  demonstrant;  e  domina  sovrano  la  materia 
della  filiazione  legittima. 

Ma  per  quanto  sia  forte  la  presunzione,  che  legittima  sorge  dal  sues* 
presso  principio,  pur  tuttavia  essa  cedere  deve,  di  fronte  a  positiva  con- 
traria prova.  V.  Relazione  senatoria. 

La  presunzione  di  legittimità  contemplata  in  questo  articolo,  per 
quanto  applicata  solo  al  figlio  concepito  durante  il  matrimonio,  debbe 
a  più  forte  ragione  applicarsi  anche  al  figlio  non  solo  concepito,  ma 
sibbene  nato  anche,  stante  matrimonio. 

Perchè  la  presunzione  di  legittimità,  di  cui  è  caso,  possa  utilmente 
invocarsi,  è  necessario  consti  anche  di  legittima  maternità. 

Quindi,  lorquando  l'atto  di  nascita  di  un  fanciullo  non  dichiara,  che 
esso  nacque  da  una  donna  maritata;  che  in  esso  non  è  espresso  il  nome 
del  padre  ;  che  la  designazione  della  madre  lascia  dubbio  circa  la  sua 
identità;  e  che  al  momento  della  nascita,  il  marito  era  assente  da  più 
anni  per  causa  di  militare  servizio,  il  figlio  deve,  prima  di  riclamare  la 
sua  legittimità  contro  quest'ultimo,  fare  rettificare  il  suo  atto  di  na- 
scita, onde  accertarne  la  maternità  legittima  -  Rouen,  5  marzo  1828. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  sentenza  29  luglio  1869  ebbe 
anche  pronunciatodi  conformiti^,  dichiarando  «he,  stabilita  la  maternità, 
e  provato  lo  stato  dì  pioglie  della  madre  al  momento  della  nascita  del 
figlio,  questi  si  presume  figlio  del  marito  di  lei  in  forza  della  massima 
di  diritto  —  Pater  is  est^  qtiem  justae  nuptiae  demonstrant  —  i^egge 
1869,  p.  978. 

La  presunzione  legale,  che  il  figlio  concepito,  pendente  matrimonio, 
ha  per  padre  il  marito,  non  è  punto  distrutta  dalla  fattasi  indicazione 
nell'atto  di  nascita  di  altro  padre  in  luogo  del  marito  ->  Parigi ,  6 
gennaio  1834. 

Suirinflueiiza  della  regola  —  Pater  is  est^  qnem  justae  nuptio/e  de- 
momtrant  —  giova  consultare  l'opera  sulla  legittimità  dei  figlia  giusta 
I  principii  del  Diritto  Francese  e  Badese,  in  tedesco,  di  Baniuttel.  — 
Friborgo  1825,  voi.  in-8*. 

V,  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1871,  pp.  331,  332,  e  nota 
ivi,  p.  376—  BETTiNf,  1849,  II,  277  —  1831, 1,  465,  II,  704  —  1854,  li, 
295,  331  —  1850, 1, 383  -  1857, 1,  88  —  1867,  II,  iSS—Giurispru-^ 
denta,  voi.  I,  p.  103  —  Mazzo^h,  Ioc.  cit.,  n.  442  e  seg. 
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.  CODICE  CIVII.E  ITALIANO. 
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Art.  160.  Si  presume  concepito  durante  il  malrìmonio  i) 
figlio  nato  non  prima  di  cento  ottanta  giorni  dalla  celebrazione 
del  matrimonio,  né  dopo  trecento  dallo  scioglimento  o  annulla- 
mento dì  esso. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  151,  alinea  —  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  nota  sotto  il  precedente  articolo. 

DIRITTO  FRANCESE. 
Art;  312,  alinea  —  V.  il  t^sto  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  155.  I  figli  illegittimi  non  godono  degli  stessi  diritti  dei 
figli  legittimi.  La  presunzione  legale  d'illegittimità  ha  luogo 
per  quei  figli,  i  quali,  benché  procreati  dalla  moglie,  avuto 
però  riguardo  al  tempo  in  cui  fu  celebrato  o  sciolto  il  matri- 
monio, sono  Uciti  prima  o  dopo  il  termine  legale  stabilito  di 
sopra  al  |  138. 

COMMENTL 

Il  presente  disposto  pone  per  regola  generale,  doversi  presumere  con- 
cepito durante  il  matrimonio,  il  figlio  nato  non  prima  di  cento  ottanta 
giorni  dalla  celebrazione  del  malrìmonio,  né  dopo  trecento  dallo  scio- 
glimento 0  annullamento  di  esso. 

Questa  regola  può  sembrare  alquanto  rigorosa  pel  marito.  Infatti, 
quando  un  figlio  nasce  p.  e.  180  o  200  giorni  (Jopo  la  celebrazione  del 
matrimonio,  ove  si  ponga  mente  alla  abituale,  ed  ordinaria  durata 
della  gestazione,  non  solo  riesce  probabile,  ma  pressoché  certo,  ch'esso 
Tu  concepito  prima  della  celebrazione  del  matrimonio.  Tuttavia,  siccome 
dappressoiportatidellaseienza,nonè  impossibile  che  la  gestazione  limiti 
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sua  durata  a  180  giorni,  tuttavolta  un  figlio  nasce  180  giorni  dopo  il 
matrimonio,  sarebbe  dubbio  pur  sempre,  se  la  sua  concezione  abbia 
anteceduta  o  susseguita  la  celebrazione  del  matrimonio;  ed  in  pre- 
senza di  tale  dubbio  perciò,  era  giusto,  che  in  argomento  di  tanta  gra- 
vità la  legge  si  pronunciasse  in  favore  del  fanciullo.  In  dubio  praeoa- 
leat  ergo  favor  partus. 

Il  computo  dei  due  termini  estremi  della  durata  legale  della  gravi- 
danza debbe  farsi  per  giorni  legali  di  ore  24  -  Merlix,  Hep.y  tom.  Ili, 
data  n.  2,  tom.  VI,  giorno  n.  1  —  Durantok,  tom.  II,  n.  44. 

V.  anche  sopra  cfueslo  articolo  —  Giurisprtuienza,  voi.  V,  p.  424  — 
Mazzoxi,  Ioc.  cit.,  n.  445  e  seg,  —  Alciato  nei  suoi  Parergon  iuris^ 
lib.  10,  cap.  21  —  V.  anche  Bartolo,  Bartqolin,  Tracy,  Dulionag  , 
GoTTOFR£oo,  sulla  tarcUvitd  della  gestazione  —  Demolombe,  tom.  V,  n.93 
— DuRANTOM,  tom.  IH,  n.  63  —  Delvjncourt,  tom.  I,  p.  127. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  161 .  Se  il  figlio  è  nato  prima  che  siano  trascorsi  cento 
ottanta  giorni  dopo  il  matrimonio,  il  marito^  e  dopo  la  sua 
morte  gli  eredi  di  lui  non  potranno  disconoscerne  la  paternità 
nei  casi  seguenti  : 

1®  Quando  il  marito  fosse  consapevole  della  gravidanza 
prima  del  matrimonio  ; 

%""  Quando  consti  dall'atto  di  nascita,  che  il  marito  assi- 
stette a  quell'atto  o  personalmente  o  per  mezzo  di  altra  per- 
sona da  lui  specialmente  autorizzala  per  atto  autentico; 

3^  Quando  il  parto  fosse  dichiaralo  non  vitale. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  153.  Il  marito  non  potrà  ricusare  di  riconoscere  il  figlio 
nato  prima  del  centottantesimo  giorno  del  matrimonio  nei  casi 
seguenti: 

1*  Quando  avanti  il  matrimonio  fosse  stato  consapevole 
della  gravidanza; 

2'  Quando  risulti  dall'atto  di  nascita,  che  il  marito  abbia 
assistito  a  quell'atto  in  qualità  di  padre  o  personalmente,  o  per 
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mezzo  di  altri  da  lui  specialmente  autorizzato  per  atto  au- 
tentico; 

3*  Quando  il  parto  non  fosse  dichiarato  vitale. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  5,  12  e  14,  ff.  De  statu  hom.  _  L.  3,  §  12,  ff.  De  suis  et 
legiL  htered,  —  L.  3,  Cod.  De  posth.  hcered.  —  Voet,  lib.  1,  tit,  6, 
n.  5. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  314.  Il  figlio  nato  prima  di  180  giorni  dal  giorno  del 
matrimonio,  non  potrà  essere  disconosciuto  dal  marito  nei  casi 
seguenti:  V  se  egli  ebbe  cognizione  della  gravidanza  prima 
del  matrimonio;  2"*  se  ha  assistito  all'atto  di  nascita,  e  se  questo 
atto  è  sottoscritto  da  lui,  o  contiene  di  lui  dichiarazione  di  non 
sapere  sottoscrivere;  3^*  se  il  fanciullo  non  è  dichiarato  vitale. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  156.  Questa  presunzione  di  diritto  rispetto  al  parto  pre- 
maturo ha  soltanto  luogo,  quando  il  marito,  il  quale  ignorava 
prima  del  matrimonio  la  gravidanza  della  sua  sposa,  impugni 
in  giudicio  di  esserne  il  padre,  di  più  tardi  entro  tre  mesi  da 
che  ebbe  notizia  della  nascita  della  prole. 

COMMENTI. 

La  presunzione  favorevole  al  marito  per  non  riconoscere  il  figlio  nato 
primadell  soggiorno  del  matrimonio,  e  nascente  dall'ordine  fisico  delle 
cose,  doveva  essere  distrutta  da  fatti,  che  muovessero  a  credere  più 
alla  debolezza  umana,  che  all'intcrvertimento  delle  leggi  di  natura,  e 
perciò  : 

1<^  Se  il  marito  avanti  al  matrimonio  conobbe  la  gravidanza  della 
moglie,  è  a  presumere,  che  volesse  col  matrimonio  riparare  al  suo  fallo; 
che  tale  imene  non  sarebbe  avvenuto,  ove  il  marito  non  avesse  avula 
persuasione,  che  la  moglie  non  portava  in  seno  i  frutti  di  lui,  e  che  la 
fiducia  siffattamente  addimostrata  in  una  donna  non  debba  esser  smentita. 
^^  Se  il  marito  assistette  all'atto  di  nascita,  come  potrebbe  egli 
smentire  una  dichiarazione  solenne,  che  dà  Tessere  civile  al  figlio? 
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S""  Se  il  figlio  non  è  vilalc,  è  a  pi*esiimerc  della  precocità  del  parto, 
e  d'altronde  siccome  la  legge  non  accorda  diritti  al  non  nato  vitale , 
l'azione  concessa  al  padre  potrebbe  essere  fomite  di  discordia,  senza 
utile,  0  diritto  a  prò  di  alcuno.  Saggiamente  poi  fu  prescritto,  che  il 
mandato  per  rappresentare  il  padre  nell'atto  di  nascita  Tosse  fatto  per 
atto  autentico,  onde  togliere  dubbio  relativo  qualsiasi,  e  perchè  in  si 
delicata  materia  uopo  era  prevenire  le  frodi. 

La  prova  delle  eccezioni  poste  da  questo  artìcolo  tanto  a  favore  della 
moglie,  che  del  fanciullo  non  può  farsi  per  testi,  se  non  quando  hawi 
princìpio  dì  prova  per  iscritto,  per  argomento  tratto  dal  disposto  del 
successivo  art.  174,  e  tali  concorranvi  indizi,  quali  quelli  in  quest'  ul- 
timo artìcolo  contemplati. 

Prouduov,  tom.  II,  p.  18,  opina,  che  il  tutore  del  fanciullo  non  può 
ammettersi  a  provare  i  fatti  di  intima  frequenza  avanti  il  matrimonio, 
perchè  il  presente  articolo  non  parla,  che  della  positiva  conoscenza 
della  gravidanza,  e  non  è  permesso  di  articolare  altri  fatti  senza  ca- 
dere nell'arbitrario. 

DuRANTOH  però,  tom.  Ili,  n.  30,  è  di  contrario  avviso,  in  quanto  che 
la  prova  dei  fatti  di  coabilazione  e  di  frequenza  tende  a  provare,  che 
il  marito  aveva  conoscenza  della  gravidanza,  dappoiché  se  egli  coabitò 
colla  sua  moglie  incinta,  non  ha  potuto  ignorare  la  di  lei  gravidanza. 

Lo  stesso  PnouDiioy,  apag.  12,  a  meglio  appoggiare  il  riferito  suo  av- 
viso, soggiunge  che  i  fatti  di  frequenza  lasciano  sulle  loro  conseguenze 
una  incertezza  tale,  che  la  legge  ha  perciò  creduto  vietare  ogni  ricerca 
sulla  paternità,  quando  semplicemente  fondata  sovra  simili  circostanze. 
Se  non  che  uopo  è  considerare  il  grave  divario,  che  si  verifica  tra  il 
figlio  naturale,  che  non  avendo  alcun  possesso  di  stato  dimanda  di  pro- 
vare una  paternità  sempre  incerta,  ed  il  figlio  nato  all'egida  del  sacro 
velo  del  matrimonio,  cui  la  necessità  ha  messo  in  possesso  del  suo 
stato,  e  che  non  fa  che  difendere  relativo  suo  possesso  —  Toullier, 
tom.  II,  n.  823. 

Sul  punto,  se  il  non  riconoscimento  della  paternità  possa  precedere 
la  nascita  del  fanciullo?  Non  dubitiamo  contro  il  voto  della  Corte  di 
Liegi,  12  fruttid.,  anno  XIII,  spiegarci  per  la  negativa,  a  fronte  del 
disposto  di  cui  al  n.  3  di  questo  articolo,  che  proibisce  il  non  riconosci- 
mento nel  caso,  in  cui  il  fanciullo  non  sia  nato  vitale.  Forza  è  quindi 
aspettare  ognora  la  nascita  del  fanciullo,  per  dìscernere,  se  abbianvi 
termini  abili  al  non  riconoscimento. 

Per  ciò  che  concerne  i  sintomi,  dietro  cui  la  medicina  determina  l'e- 
poca del  concepimento  —  V.Merlin,  quest.  vita,  $  1,  n.  3,  e  le  opere 
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degli  aotorì  che  scrìssero  sulla  medicina  le^le,  fra  cui  Poi»r£,  lom.  II, 
p.  141  e  seg. 

In  ordine  all'applicazione,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  della  regola:  tUes 
a  quo  non  computatur  in  termino  —  V.  Durantost,  lom.  Ili,  n.  44,  il 
quale  insegna,  che  in  grazia  del  favore  dovuto  al  Aglio,  questa  regola 
deve  qui  ricevere  eccezione  -  Toullier,  toro.  II,  nn.  7i)l,  792. 

Delvincourt  però,  toin.  I,  pp.  202,  206,  e  Du  Roi,  p.  20,  sono  d'av- 
viso, che  per  sapere,  se  un  figlio  vuol  essere  riputato  concepito  prima 
dei  nsatrimonio,  o  durante  il  matrimonio,  conviene  contare  il  numero 
del  giorni  trascorsi  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  sino  al  parto, 
escludendo  il  giorno  del  termine  a  quo,  e  comprendendo  il  giorno  del 
termine  adquem. 

Quindi  in  base  a  quest'ultima  opinione,  il  minimum  della  gestazione 
debb'essere  di  179  giorni  pieni;  ed  il  maximum  di  essa  di  299  giorni 
pieni,  completando  il  giorno  della  nascita  in  entrambi  i  casi,  utilmente 
pel  figlio,  l'ultimo  giorno  del  termine. 

Sulla  maggiore  o  minore  durata  della  gestazione,  consultinsi  util- 
mente ììPrécis  présente  au  Cornell  d'Etat  sur  l'epoque  de  la  naissance 
humaine,  et  sur  les  naissances  accélèrées  ou  tardives  di  FtncROY-LocRK, 
Lepisl ,  tom.  VI,  p.  30  e  seg.  —  Jurispr.  du  Code  Civil,  tom.  IV,  p.  152 

—  Considerazioni  medico-legali  su  alcune  leggi  antiche  e  nuove^  e  prin- 
cipalmente sovra  vari  articoli  del  Cod,  Napoleone,  in  tedesco,  di  Masrjs 

—  Rostock,  1851,  in^*. 

Du  Roi,  a  pag.  59,  pensa,  che  la  presenza  materiale  del  marito  alla 
redazione  dell'atto  di  nascita  non  basti,  ma  essere  necessario,  che  sia 
concorso  a  quell'atto,  avvegnaché  debba  in  questo  senso  essere  intesa 
lar  parola  assistette,  di  cui  si  serve  il  n.  2  di  questo  articolo. 

Lo  stesso  Du  Roi  poi  a  pttg.  60,  in  opposizione  a  ìjOCKk,Legisl,,ionì.yi, 
pp,  296,  297  •  TouLLiER,  tom.  II,  n.  824  —  Dbholombe,  tom.  Ili,  p.  31 
e  seg.,  sostiene,  che  i  fatti  indicati  al  n.  2  di  questo  articolo  sono  tassa- 
tivi affatto,  e  sotto  questo  rapporto  la  disposizione  di  legge  è  evidente- 
mente limitativa,  giusta  lo  spirito  nel  quale  venne  concepita,  ma  solo 
per  rispetto  al  marito,  senza  che  possa  venir  estesa  agli  eredi,  in  ordine 
ai  quali  pensa  doversi  ammettere  ogni  sorta  di  tacita  ricognizione. 

Perchè  ii  verifichi  la  seconda  eccezione  prevista  da  questo  articolo, 
fa  d'uopo  che  all'assistenza  del  marito  all'atto  di  nascita,  vada  con- 
giunto difetto  assoluto  nell'atto  stesso  di  enunciazione  contraria  alla 
presunzione  legale,  che  lo  dichiara  padre  del  figlio,  quale  sarebbe  l'in- 
dicazione, essere  il  figlio  nato  da  padre  ignoto,  ned  esso  marito  abbia 
fatta  nell'atto  stesso  alcuna  protesta,  o  riserva  —  Demolombe,  loc.  cit 
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La  semplice  indicazione  della  madre  sotto  il  suo  nome  di  moglie, 
esclude  l'azione  di  non  riconoscimento,  ned  è  punto  mestieri,  che  il 
marito  vi  sia  nominato  —  Dkmolombe,  ivi. 

L'azione  per  non  riconoscimentodel  figlio  non  nato  vitale  è  inammes- 
sibile  per  doppio  titolo,  cioè  per  diretto  d'interesse,  e  di  contraddittore, 
dovendo  tale  azione  intentarsi  direttamente  contro  il  figlio  -«»  Demo- 
LOMBE,  tom.  IH,  p.  19  —  Quindi  il  presente  articolo  debbe  ritenersi 
esprìmere  non  già  una  sola  eccezione,  sibbene  una  regola  assoluta  — 
Marcadé  sull'art  31 S,  n.  1  C.C.  F.  —  DuRAXxoy,  tom.  IH,  n.  34—  D\y 
VERGiBR  sopra  ToULLiBR,  tom.  II,  n.  822,  nota  a — Valette  sopra  Prou- 
DDoy,  tom.  II,  nota  a. 

Ove  ninno  dei  mezzi  contemplati  in  questo  articolo  si  mostri  op- 
ponibile all'azione  in  disconoscimento  del  figlio,  crediamo  tuttavia  possa 
opporvisi  il  caso  di  rapimento  della  moglie  eseguito  per  avventura  dal 
marito  in  epoca,  che  si  ravvicini  al  concepimento  —  V.  in  questo  senso 
Proudhon,  tom.  Il,  p.  21. 

Possono  ancora  utilmente  consultarsi  sovra  questo  articolo  —  Mer- 
lin, Rep.  Sitccessioni  sez.  T,  art.  3,  n.  1  —  Lebrust,  Successioni^  lib.  I, 
cap.  2,  sez.  2^,  distinz.  1%  n.22— Duparc  Poulìxs,  Principii  del  diritto, 
tom.  IV,  p.  143  —  Pastore,  Comm.  all'art.  153  del  cessato  Cod.  Civile 
Albertino. 

Vedi  anche  a  maggior  spiegazione  di  questo  articolo  —  Relazione 
senatoria  —  Foschini,  Ioc.  cit.,  p.  204  —  Ann,  di  Giur,  Sarda,  voL  VI, 
p.  386  e  seg.— BBTTi5ri,t852,  II,  1 10—1861, 1,  516  —  Giurisprudenza, 
voi.  IV,  p.  6i2  —Voi.  V,  p.  42i  —  Mazzoni,  l  e,  n.  4W  e  seg. 

Teichmeiero,  InstiL  medie,  kg.,  p.  35  — Haller,  Elem.  fisioL — Sitv., 
Oper.  medie.  —  Lamotte,  Trattato  del  parto  —  Belloc,  Cons.  di  medie, 
leg.  —  Baumero,  Med.  for.,  n.  39  —  Mauon,  Medie,  leg.,  Aborto,  tom.  I, 
p.  566  — tCasìwcza,  Dei  parti  natur.  e  legitt.,  p.  449. 


CODICE  CIVILE  ITALl\NO. 

Art.  162.  Il  marito  può  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  con- 
cepito durante  il  matrimonio  col  pr  ;vare  che  nel  tempo  de- 
corso dal  trecentesimo  al  cento ttantesimo  giorno  prima  della 
nascita  del  figlio,  egli  era  nella  fìsica  impossibilità  di  coabitare 
colla  moglie  per  causa  di  allontanamento  o  per  effetto  di  altro 
accidente  —  V.  G.  G.^  art.  166. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Akt.  151,  alinea  —  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  159. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  312.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  159. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  138.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  159. 

COMMENTI. 

Se  la  distanza  è  tale,  che  possa  essere  superata,  pendente  il  tempo 
presunto  della  concezione,  bisogna  che  la  prova  della  lontananza  abbia 
pure  unita  quella  della  sua  non  interruzione  —  Parigi,  9  agosto  1813. 

La  carcerazione  del  marito  non  basta  per  affermare,  che  la  moglie 
non  abbia  concepito  da  esso  ;  è  mestieri  provare,  che  neanche  un  sol 
momento  la  moglie  potè  unirsi  al  marito —  Conci,  del  Procuratore  ge- 
nerale presso  la  Corte  d'Appello  di  Torino,  25  febbraio  182S:  Casale 
contro  Cravotti. 

Tuttavia,  crediamo  dappresso  massime  Todierno  sistema  carcera- 
rio, ed  i  regolamenti  che  lo  riguardano,  debba  piuttosto  presumersi 
impossibilità  di  relativo  avvicinamento,  e  di  conseguente  coito,  pur  non 
disconoscendo  che  le  circostanze  eserciteranno  sempre  un  a  grande  in- 
fluenza nella  soluzionedi  tali  (Questioni.  -  Vedi  frattanto  in  quest'ultimo 
senso  -  Tolosa,  28  luglio  1808  -  Parigi,  19  giugno  1826  —  8  marzo 
1833  —  Rouen,  6  giugno  1820—  Cass.  Frane,  24  luglio  1844  —  Nok- 
GAREDE,  Leggi  della  famiglia,  tom.  I,  p.  177  —  RicHEPoar,  Dello  stato 
(U  famiglia^  tom.  I,  nn.  14,  13 —  Toullier,  tom.  I,  p.  380 — Allemand, 
Del  matrimonio,  tom.  II,  n.  694 —  Bédel,  Dell* adulterio,  n.  74. 

La  parola  accidente  adoperata  in  que.sto  articolo  indica  un  fatto 
esterno,  quindi  riferibile  a  morbosa  affezione  esterna,  quale  una  ferita, 
una  mutilazione  esterna  qualunque  ella  siasi,  e  non  già  un  male  pura- 
mente interno,,  quale  una  febbre  e  simili  —  Locaà,  LegisL  civ.,  tom.  VI, 
pp.  36,  37,  149,  290  —  DuR.vxToy,  tom.  Ili,  n.  42. 

Non  ripugna  però  comprendervi  qualche  male,  il  cui  princìpio  è  in- 
terno. Nella  del)olezza  ed  abbattimento  conseguente  ad  una  semplice 
malattia,  si  può  collocare  talvolta,  benché  rarissimamente  invero,  l'im- 
possibilità fisica  relativamente  prevista  dalla  legge  —  Toullier,  tom.  II, 
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n.  810  -^  Proudhom,  tom.  II,  p.  28  —  Demolobibe,  tona.  V,  n*  33  e  seg. 
—  Dalloz,  Rep,  FiUazione — Patemild,  n.  36. 

La  valutazione  detr  impossibilità  fisica,  in  cui  siansi  potuti  trovare  i 
coniugi  di  coabitare  nell'  intervallo  di  tempo,  in  cui  viene  collocato  il 
concepimento,  dipendendo  dalle  circostanze,  è  perciò  abbandonata  al 
prudente  criterio  del  Tribunale,  il  quale  debbe  però  escludere  nella  sua 
convinzione  ogni  qualsiasi  coabitazione  per  quanto  momentanea;  altri- 
menti, in  dubio  prasvakat  et'go  favor  parttcs  —  Logré,  tom.  VI,  p.  289, 
n.  13,  pp.  36,  37,  n.  5,  p.  149,  n.  3,  p.  290,  n.  14  —  Merlim,  Rep.  Le- 
giitimtd,  sez.  2',  $  2,  n.  2  —  Quest.,  tom.  IV,  éòd.,  %  2—  Locrb  e  Mal- 
LEViLLE  sull'art.  312  C.  C.  F.  —  Lassaulx,  tom.  I,  n.  338  —  Toullier, 
tom.  II,  nn.  808,  809. 

Di  conformità  pronunciando  anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
con  sentenza  delti  31  luglio  1869  decise,  che  il  giudizio  sulla  impossi- 
bilità fisica  della  coabitazione  del  marito  colla  moglie  per  causa  di  al- 
lontanamento, tendente  a  giustificare  iJ  disconoscimento  della  paternità, 
è  una  questione  di  fatto,  che  non  si  deve  risolvere  colla  determinazione 
di  una  distanza  precisa  dei  luoghi  abitati  dai  coniugi,  bensì  con  l'esame 
di  quelle  circostanze,  che  il  Giudice  del  merito  creda  suIBcienti  ad  esclu- 
dere la  possibilità  di  un  ravvicinamento  anche  momentaneo  fra  essi  — 
Legge  1869,  p.  869  —  Cass.  Frane.  25  gennaio  1831. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Giurisprtédenza,  voi.  i,  p.  303  — 
Voi.  II,  p.  228  —  Voi.  V,  p.  424  —  VoL  VI,  p.  647  —  Pescatore,  Lo- 
gica del  diritto^  p.  287  e  seg.  —  Mazzoni,  Ioc.  cit. ,  n.  452  e  seg.  —  Te- 
sauro,  lib.  3,  qucsl.  103,  n.  2  —  Rigueri,  CocL  decis.,  voi.  I,  def.  2  — 
Fabro,  Corf.,  lib.  4,  til.  14,  def.  8  —  Bigot  Preameneau,  Sposizione  dei 
motivi  —  Lauary,  Rapporto  ai  Tribunato  mila  legge  relativa  alla 
paternità  —  Demolombe,  tom.  V,  n.  30  e  seg.  —  Marcadb,  Pau^let  e 
RoGRON,  Note  all'art.  312  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  163.  li  inarito  può  aache  ricusare  di  riconoscere  il 
iiglio  concepito  durante  il  matrimonio,  se  nel  tempo  decorso 
dal  trecentesimo  al  centoltantesimo  giorno  prima  della  nascita 
viveva  legalmente  separato  dalla  moglie. 

Tale  diritto  non  gli  spetta,  quando  vi  sia  stata  riunione  anche 
soltanto  temporanea  fra  i  coniugi  —  V.  G.  C,  articoli  150, 
151,152,  154  e  158. 
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COMMENTI. 

Se  anche  dappresso  i  termini  lelterali,  che  informano  il  disposto  con- 
segnato nella  1*  parte  di  questo  articolo,  non  basterebbe  a  produrre 
refletto  di  cui  in  esso,  il  semplice  fatto,  dell'essere,  al  tempo  del  conce- 
pimento, pendente  fra  i  coniugi  giudizio  di  personale  separazione,  ma 
è  necessario  all'uopo,  che  la  separazione  personale  già  sia  stata  pronun- 
ciata con  sentenza  passata  in  giudicato,  ed  ancora,  che  in  dipendenza 
di  questa  la  convivenza  fra  i  coniugi  sia  cessata  di  fatto;  è  certo  poi  an- 
cora, che  accertato  il  fatto  stesso  di  vita  legalmente  separata  tradotta 
dai  coniugi,  nasce  per  ciò  solo  diritto  nel  marito  di  ricusare  di  ricono- 
scere il  Aglio  stato  concepito  durante  il  matrimonio  bensì,  ma  nel  frat- 
lem|>o  di  loro  personale  separazione,  salvo  solo  prova  in  contrario 
competente  a  chi  propugna  la  legittimità  del  figlio,  che  cioè,  detta  sepa- 
razione non  ostante,  vi  fu  riunione  per  quanto  temporanea  fra  i  coniugi. 

Consultigli  anche  a  maggior  spiegazione  di  questo  articolo  il  verbale 
redattosi  in  proposito  di  sua  discussione  dalla  Commissione  legislativa 
in  seduta  delli  27  aprile  1865  —  Foschisi,  Ioc.  cil.,  p.  204. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettihi,  1860,  II,  562—1864,  II,  317 

—  Giurisprudenza,  voi.  I,  p.  303  —  Voi.  V,  p.  424  —  Voi.  VI,  p.  647 

—  Dbmante,  tom.  Il,  n.  39  bis,  40  bis  —  Demolombe»  tom.  V,  n.  55  bis. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  164.  Il  marito  non  può  ricusare  di  riconoscere  il  figlio, 
allegando  la  sua  impotenza,  salvo  che  si  tratti  di  impotenza 
manifesta. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Art.  152.  Il  marito  allegando  la  sua  naturale  impotenza  non 
potrà  ricusare  di  riconoscere  il  figlio. 

Non  potrà  neppure  il  marito  ricusare  di  riconoscere  il  figlio 
per  causa  di  adulterio,  fuorché  nel  caso  in  cui  gliene  sia  stata 
celata  la  nascita,  ovvero  al  tempo  del  concepimento  vivesse 
separato  legalmente  dalla  moglie,  ne*  quali  casi  sarà  ammesso 
a  proporre  tutti  i  fatti  tendenti  a  giustificare  non  esserne  egli 
il  padre.  Per  questo  efietto  non  potrà  mai  bastare  la  sola  as- 
serzione della  madre. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  10,  Cod.  De  repud.  —  Nov.  22,  cap.  6  —  L.  11,  §  9,  flf. 
Ad  leg.  lui.  De  adulter.  —  L.  14,  Cod.  De  probat.  Tot.  Ut.  Decret. 
de  frigida  et  tnalef. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  313.  Il  marito  non  potrà,  allegando  la  sua  impotenza 
naturale,  disconoscere  il  figlio;  egli  non  potrà  neanche  di- 
sconoscerlo per  causa  di  adulterio,  a  meno  che  gliene  sia  stata 
celata  la  nascita;  nel  quale  caso  egli  sarà  ammesso  a  proporre 
tutti  i  fatti  proprii  a  giustificare,  ch'egli  non  ne  è  il  padre. 

COMMENTI. 

La  ragione  per  cui  la  legge  non  ricoqosce  diritto  nel  marito  di  disco- 
noscere la  legittimità  del  figlio  sul  semplice  fondamento  di  sua  impo- 
tenza naturale,  consiste  in  che,  se  Timpotenza  è  latente,  se  essa  risulta 
soltanto  fondata  a  debolezza  degli  organi  genitali,  o  ad  altra  causa  in- 
visibile, essa  non  potrebbe  mai  accertarsi  positivamente,  e  per  altra 
parte  il  relativo  accertamento  non  potrebbe  compiersi  senza  scandalo. 

Il  disposto  finale  di  questo  articolo  ammette  però  razione  di  discono- 
scimento nel  caso  di  impotenza  tnanifesta  in  termini  assoluti. 

Pur  tuttavia  è  opinione  dei  Commentatori,  che  debbo  denegarsi  rela- 
tiva azione  anche  quando  fondata  ad  impotenza  manifesta,  e  rivelantesi 
per  vizio  esterno  di  conformazione,  qualora  il  marito,  che  questa  cono- 
sceva nel  maritarsi,  abbia  la  medesima  taciuta  alla  moglie,  scientemente 
cosi  ingannandola,  fidati  in  cosi  avvisare  al  principio  —  Nemo  admii- 
titUTy  turpitudinem  suam  alkgam  —  Duvergi£R,  Discorso  al  Corpo  le- 
gislativo Francese^  p.  162,  n.  79  —  Merlin,  Rep.  Legittimità^  sez.  2", 
$  2,  n.  4  —  LocRÉ,  LegisL,  tom.  VI,  p.  36  e  seg.,  292,  n.  14  in  fine  — 
Zaghariae^  toin.  Ili,  p.  838  e  seg.,  Note — L  du  P.,  tom.  XIX,  p.  349  — Du- 
RAHTos,  tom.  Ili,  n.  47  —  Marcadé  sull'art.  312,  n.  3  C.  C.  F.  —  Dbmo- 
LOXBB,  tom.  V,  n.  33  —  Paillet  e  Marcadè,  Note  all'art.  313  C.  C.  F.— 
Contro:  Toullier,  tom.  I,  pp.  381,  382. 

V.  anche  —  Giurispnuienza,  voi.  IV,  p.  253  —  Roorox,  Note  all'ar- 
lìcolo  313  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  165.  Il  marito  non  può  neppure  ricusare  di  riconoscere 
il  figlio  per  causa  di  adulterio,  fuorché  quando  gliene  sia  stala 
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celata  la  uascita;  nel  qual  caso  egli  è  ammesso  a  provare  con 
ogai  genere  di  prova,  anche  nel  giudizio  stesso  in  cui  propone 
il  suo  richiamo,  cosi  i  fatti  deiraduUerio  e  del  celamenlo,  come 
tutti  gli  altri*tendenti  ad  escludere  la^alernilà. 

La  sola  confessione  della  madre  non  basta  ad  escludere  la 
paternità  del  marito. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  152,  alinea  —  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  nota  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  313.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTL 

Il  disposto  eccezionale  contemplato  in  questo  articolo  non  porta  già 
di  necessità  che,  accertale  le  circostanze  e  le  condizioni  in  esso  previste, 
il  padre  possa  assolutamente  respingere  il  (ìglio.  La  legge  accerta  solo 
diritto  nel  padre  di  proporre  in  tali  circostanze  azione  di  ricusazione  a 
riconoscere  per  suo  il  Ogiio,  col  carico  in  esso  ali'  uopo,  l^n  inteso,  di 
compiere  la  prova  di  tutti  quei  fatti,  che  sono  indispensabili  a  radicare 
nell'animo  dei  giudici  la  convinzione,  che  colui  che  esso  vuole  discono- 
scere non  è  certamente  suo  figlio. 

Sicuramente  l'occultamento  al  marito  della  nascita  del  figlio  è  il  fatto 
più  grave,  è  la  prova  più  flagrante  della  coscienza  colpevole  della 
madre.  —  Camera  dei  Deputati,  tornala  delli  14  febbraio  1865. 

La  nascita  del  figlio,  che  non  si  vuole  riconoscere  per  causa  di  adul- 
terio, è  riputata  essere  stata  celata  por  ciò  solo,  che  esso  sia  stato  in- 
scrìtto nei  registri  degli  atti  di  nascita  come  figlio  di  padre  ignoto. 

La  presunzione  di  paternità  legittima  cessa,  e  la  paternità  straniera 
è  constatata,  tuttavolta  risulla,  che  all'epoca  del  concepimento  la  donna 
era  Fn  disarmonia  col  marilo,  coabitava  con  altro  uomo,  e  che  il  fanciullo 
attribuito  a  padre  ignoto  non  ha  cessato  di  abitare  colla  madre  e  col  di 
lei  amante  —  Parigi,  4  dicembre  1820. 
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Perché  ragione  in  diniego  di  paternità  sia  ricevibile,  la  legge  non  esige 
punto,  siavi  prova  di  occultamento'del  fanoiuHo,  ed  inoltre  còsa ^iudin 
caia  sull'adullerio  della  moglie;  basta  che  TocciikaHienta  deHa  nascila 
del  figlio  sia  un  fatto  aee^tato,  |)erclH>  il  padre  putativo  sia  autorizzato 
ad  instituire  l'azione  in  negazione  —  t^ass.  Frane.  8  li^io  1812,  contro 
Conclusioni  del  Procuratore  generale  Merlin,  9  marzo  i838  —  Parigi, 
2 J  luglio  1826  -  Metz,  29  dicembre  1823. 

Il  cclamento  della  gravidanza  per  parte  deHa  moglie  c^tituisee  contro 
di  lei  una  presuiìzione,  ette  equivale  a  quella  lìascentc  dal  celameuto 
della  nascita  del  figlio,  e  autorizza  il  marito  a  provare  con  ogni  genere 
dì  prova,  cosi  ì  fatti  deiradufterio,  come  gK  altri  tendenti  ad  escludere 
la  paternità  —  Cass.  di  Torino  31  luglio  1869  —  Legge  1869,  pp.  869, 
870  —  Demolombe,  toni.  IH,  n.  48  —  Bdileix  sull'art.  313  C.  C.  F.— 
Cass.  Frane.  7  gennaio  1830  —  M.vzzoiri,  InsiiL  di  diritto  civ.  italiano 
—  Cantra:  Corte  Imperiale  d'Algeri  (Camere  riunite)  18  novembre  1858. 

Percliè  l'adtillerio  possa  essere  causa  legittima  di  non  riconoscin^ento 
dei  figlio,  debbe  corrispondei'e  all'epoca  probabile  del  concepimento  di 
questo;  onde  non  basterebbe  all'uopo  ,  che  là  moglie  avesse  commesso 
un  adulterio  in  un  tempo  qualunque  antecedente,  p.  e.  due  otre  anni 
avanti. 

Quanto  alla  prova  dell'epoca  in  cui  eblie  luogo  l'adulterio,  pronan- 
cieranno  i  Tributali,  valutando  le  circostanze,  a  tal  bbe,  ove  il  marito 
pro^,  cbe  la  moglie  commise  Ire  anni  or  sono  un  adulterio,  e  le  circo* 
stanze  siano  tali  da  rendere  molto  verosimile  la  continuazione  delle  col- 
pevoli relazioni  col  suo  complice,  si  potranno  dedurre  presunzioni  suf- 
ficienti dell'adulterio  anche  all'epoca  più  vicina  al  concepiménto  del 
figlio  —  Scìnel  malitSy  sempei*  praesumilur  mahis  —  Diritto  canon.  De 
reg.  jur. 

Non  cosi,  se  risulti,  cbe  il  complice,  dopo  due  o  tre  anni,  sia  partito, 
0  trapassato  —  Valette  sovra  PRouDHoy,  touk  li,  p.  32  —  Marcadb 
sull'art.  313  C.  C.  F.,  n.  3. 

Non  è  necessario,  che  l'occultamento  della  nascita  sia  provato  con 
una  sentenza  ad  hoc  antecedentemente  al  giudii(io  di  non  riconosci- 
mento; ma  basta,  che  sia  provato  durante  il  corso  di  questo  giudicio, 
ed  avvalorato  dalla  sentenza,  che  pronunzia  sull'azione  di  non  rico- 
noscimento. 

Del  resto,  chi  agisce  in  non  riconoscimento,  non  è  obbligato  a  pro- 
vare, che  ha  ignorata  la  nascita,  bastando  lo  stabilire,  che  questa  gli 
fu  celata  —  Duranton,  lom.  HI,  n.  50  —  Du  Rov,  pp.  51-53. 

Facilmente  poi  si  comprende  la  ragione  del  disposto  espresso  nel 
Fbrrarotti,  Commentario^  28 


Digitized  by 


Google 


434 

capoverso  di  questo  articolo»  evidente  essendo,  ch'esso  ha  fondamento 
nei  no*o  aforbma  di  tdirllto  :  —  ,\emo  audituTy  lurpiludinem  $uam  re- 
veiafis.  . 

Vedi  atìche  sojira  questo  articolo  —  Legge  1872,  p.  50  —  Bottini, 
18S9,  II,  52  —  1860,  II,  252  ~  1862, 1,  1860,  1861,  11,  233  —  186Ì, 
li,  317  —  Giurispr.,  voi.  IV,  p.  16i—  Voi.  VI,  pp.  155,  5i7  Pesca- 
TonE,  toc.  cil.,  p.  291  e  s«g. —  Mazzosu,  Ioc.  cil.,  n.  456  e  seg. —  Bedel, 
TratU  delCaduUerio,  n.  77  —  Mbrlih,  Rep.  Legittimità,  sez.  II,  $  2,  n.  5, 
—  Locai,  LegisL,  tom.  VI,  pp.  69,  70,  nn.  2,  3  ;  p.  227,  n.  6,  pp.  240, 
241 ,  nn.  11,  12;  p.  285,  na.  9;  p.  %)%  n.  15  —  Zachariae,  tom.  III, 
pp.  882,  837  —  Paillet,  Note  all'art.  313  C.  C  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  166.  In  talli  i  casi,  nei  quali  il  marito  è  autorizzalo  a 
far  richiamo,  deve  proporre  giudizialmente  la  sua  domanda  nei 
seguenti  termini: 

Entro  due  mesi,  quando  si  Irovi  nel  luogo  in  cui  è  nato  il 

figlio; 

Entro  tre  mesi  dopo  il  suo  ritorno  nel  luogo  in  cui  è  nato 
il  figlio,  0x1  in  cui  è  stabilito  ti  domicilio  coniugale,  se  erar  as- 
serite ; 

Entro  tre  mesi  dopo  scoperta  la  frode,  ijuando  gli  si  fosse 
teiuito  celata  la  nascita. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  154.  Nei  diversi  casi  in  cui  il  marito  è  autorizxato  a 
reclamare,  dovrà  farlo  entro  un  mese, quando  si  trovi  nel  luogo 
dove  è  nato  il  fanciullo. 

Entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno,  quando  al  tempo  dolla 
nascita  fosse  assente. 

Entro  due  mesi  dopo  scopertala  frodt?,  quando  gli  si  fosse 
tenuta  occulta  la  nascita  del  fanciullo. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  1,  ff.  fìe  aguosr,  et  al.  lib.^  §§  1,  3  e  seg, 


Digitized  by 


Google 


435 
CODICE  FRANCESE. 

:  Art.  316.  Nei  diversi  casi  in  cui  il  marito  è  autorizzato  a 
richiamarsi,  egli  deve  farlo  entro  ri  mese,  s'egli  si  trova  sopra. 
luogo,  dalla  nascita  del  figlio. 

Nei  due  mesi,  dopo  il  suo  ritorno,  se  alla  stessa  epoca  era 
assente* 

Nei  due  mesi  dopo  scoperta  la  frode,  se  gli  fu  celata  la  na- 
scita del  figlio. 

CODICE  AUSTRIACO. 

S  158.  Il  marito  che  asserisce  di  non  essere  il  padre  deirin- 
fante  nato  dalla  di  lui  moglie  nel  termine  legale,  deve  impu- 
gnare la  legittimità  al  più  tardi  entro  tre  mesi  da'  che  gli  fu 
nota  la  nascita,  ed  in  concorso  di  un  curatore,  da  deputarsi 
alla  difesa  dei  natali  legittimi,  dimostrare  Timpossibilità  che 
riafaute  sia  lutato  per  epera  sua  concepito.  Né  Tadulterio  com- 
messo dalla  madre,  né  la  stessa  di  Iti  asserzione  d'essere  il 
parto  illegittimo,  valgono  per  se  soli  a  togliere  alla  prole  i 
diritti  di  legittimità. 

COMMENTI. 

La  legge  nel  concedere  al  marito  il  diritto  di  diniego  delia  paternità , 
(firitto  questo,  che  la  ragione,  e  la  giustizia  non  potevano  rifiutargli,  ha 
nello  stesso  tempo  voluto,  che  non  potesse  più  venire  ammessa,  una 
simile  azione  di  diniego,  quando  non  fosse  stata  intentata  entro  il  più 
breve  termine  —  Il  sentimento  naturale  dei  marito,  giustamente  osser- 
vava il  Consigliere  di  Stalo  Fraiìcesc  Bigot-Preaumbneau,  il  quale  ha 
snfficienti  molivi  per  non  riconoscere  un  figlio,  che  esso  crede  a  sé 
estraneo,  debbe  spingerlo  a  rigettarlo  issofatto  dalla  famiglia;  il  suo 
dovere,  TofTesa  incolla,  tulio  debl>e  impegnarlo  a  ihtioveme  richiamo 
sull'istanle.  Se  egli  procrastina,  se  egli  si  sente  chiamato  col  nome  di 
padre,  e  tace,  il  suo  silenzio  equivale  a  formale  confessione  in  favore 
del  fanciullo;  la  qualità  di  padre,  ch'esso  consentì  una  volta  di  assu- 
mere, è  irrevocabile. 

Dbxolosibe,  lom.  Ili,  p.  49  e  seg.,  è  d'avviso,  che  il  tutore  del  marito 
interdetto,  possa  a  di  costui  nome  intentare  azione  di  non  rieonosci- 
mentOf  V.  anche  di  conformità  —  Cassazione  Fraiic,  24  luglio  1844  — 
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Merlin,  Quist.  Legittimità,  lom.  Vili,  $  8  —  Contro:  Colmar,  21  gen- 
naio 1841 —  DiTRÉT,  Rivista  cU^diritto  francese  e  straniero^  1844,  p.725 

—  BfitiÉL,  DdVadulteriOy  n.  80. 

V.  però  contrarie  sentenze  della  Corte  di  Tolosa,  24  luglio  1827,  e 
li)  dicembre  1328,  riferite  sotto  il  seg.  art.  167. 

I  termini  da  questo  articolò  assegnati  al  marito  per  impugnare  la  saa 
paternità,  furono  d'alquanto  allungati,  per  non  lasciare  la  madre  puer- 
pera esposta  al  dolore  di  vedersi  chiamata  nel  corso  stesso  del  puer- 
perio a  difendere  la  legittimità  del  proprio  parto,  la  qual  cosa  sembrava 
non  solo  dura,  ma  anche  inumana  —  V.  Relazione  Senatoria. 

Le  questioni  in  tema  di  flgliazione  vogliono  essere  decise  in  base  alle 
leggi  vigenti  aÌrt?poca  della  nascita  —  C.  A.  di  Casale,  26  giugno  1840 

—  Mantelli,  voi.  Vili,  App.,  p.  121  e  seg.  -  Voi.  VI, /!/?/?.,  pp.  171  a  187 

—  C.  A.  dì  Torino,  7  luglio  1834  —  Cass.  di  Torino,  9  gennaio  18J57  — 
19  giugno  1830,  diesi  pronuncia  per  le  leggi  vigenti  all'epoca  del  con- 
tepirncnlo  —  Bettixi,  1837, 1,  88—  1830,  I,  383  -  C.  A.  di  Bologna, 
12  seUeinbre  18G4^— Legge  1863,  p.  47  —  Corte  Suprema  di  giustizia 
di  Palermo,  27  aprile  del  1861  —  Legge  1861,  p.  370. 

II  tonnine  accordato  da  questo  articolo  al  padre  per  disconoscere  il 
figlio  nel  caso  di  sua  assenza  al  momento  della  nascita,  decorre  solo 
dal  giorno  del  suo  ritorno  nel  luogo  in  cui  questa  avvenne,  od  in  quello 
del  domicilio  coniugale,  e  non  dall'epoca  del  suo  arrivo  nello  Slato,  ove 
egli  ha  domicilio  —  Parigi,  9  agosto  1813. 

Non  sappiamo  quindi  con  qtial  fondamento,  d'appresso  i  termini  ri- 
cisi  ed  assoluti  di  questo  articolo,  ecoriispondentearL  316  C.  C.  F., 
siasi  da  alcuni  scrittori  di  diritto  francese  avvisato,  dovere  il  termine 
stesso  decorrere  dal  giorno  in  cui  il  marito  sia  giunto  in  luogo  abba- 
stanza vicino  a* quello  della  nascita,  da  non  avere  potuto  questa  igno- 
rare —  Delvincourt,  tom.  II,  p.  13  —  Toullier,  toni.  II,  n.  839. 

La  decisione  sul  punto,  se  il  |>a<lre  abbia  avuta  cognizione  della  na- 
scita del  fanciullo  non  voluto  riconoscersi;  e  se  di  conseguenza  il  non 
riconoscimento  sia  tardivo,  è  questione  di  fatto  non  potuta  censurarsi 
in  Cassazione  —  Cass.  Frane,  9  maggio  1838. 

Il  terniine  di  cui  nell'ultimo  capoverso  di  questo  articolo,  non  decorre 
già  dal  giorno,  in  cui  il  marito  ha  potuto  sospettare  la  frode^  ma  solo 
dal  giorno  in  cui  egli  ne  ha  avuta  prova  positiva  —  Rouen,  3  marzo 
1828  —  Ai^ers,  18  giugno  1807. 

Se  il  marito  ò  demente,  furioso,  od  imbecille,  si  computa  \\  termine 
dal  momento,  In  cui  potrà  ragionevolmente  aversi  persuasione^  che  esso 
ha  avuto  conoscenza  del  parto  —  Malleville,  p,  281  —  Dblvixcourt, 
loc.  cit. 
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Anche  neììti  discorsa  materia  il  giorno  a  qm  non  è  compreso  nel 
termine,  a  differenza  del  giorno  ad  queni  che  fa  numero — Ai^.  dall'ar- 
Ucolo  43  del  Cod.  t}i  Proc,  Civ.  Ital.  —  Ddrantos,  lom.  IH,  n.  84  — 
TaoPLOXG^  Deiprivil.  e  delk  ipoL,  tom»  I,  n.  294  a  314. 

Quali  circoslanze  possano,  e  siansì  ritenute  alte  a  stabilire  la  frode, 
e  roccultameuto  della  nascila  di  un  Aglio  all'effetto  di  cui  in  questo  ar- 
ticolo, e  precedente  art.  165. — V.  C.  A.  di  Genova,  18  gennaio  1839— 
Corte  Imp.  di  Algori,  13  novembre  18)8  — Gazzetta  dei  Tribunali  di 
Genova  18S9,  pp.  30  e  121. 

Consultinsi  anche  utilmente  su  questo  art.  —  Pastore,  loc.  cit.  suH'ar- 
licolo  13i  Cod.  Civ.  Albert.— C.  \.di  Bologna,  29  maggio  1871  — Legge 
1872,  p.  50,  e  noia  ivi  —  Bettlhi,  1851,  li,  704—1859,  II,  52—1860, 
n,  562  —  1862, 1,  1060  —  Pescatore,  loc.  cit.,  p.  291  e  seg.  —  M.\z- 
zoxi,  loc.  cit.,  n.  460  e  seguenti  —  Mantelli,  voi.  X,  p.  545  — I.  du  P., 
lom.  kl,  p.  618  —Tom.  VI,  p.  139  —  Tom.  XXIII,p.  1143  —  Malle- 
viLLE,  p.  281  —  Zachar].«,,  tom.  Ili,  p.  8i3  e  seg.  Note  —  Toullier, 
tom.  Il,  n.  839  —  Lassallx,  tom.  I,  n.  353 — Dirantok,  tolh.  Ili,  nn.84, 
89;  tom.  Il,  n.  85  e  seg.  —  Paillet  e  Rogrok,  Note  all'art.  316  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  167.  Se  il  marilo  muore  senza  aver  promossa  Tazione, 
ma  prhna  che  sia  decorso  il  termine  utile,  ^i  eredi  avranno 
dae  meii  per  impugnare  la  legittimità  del  figlio,  computabili 
dal  tempo  in  cui  egli  sarà  entrato  nel  possesso  dei  beni  del 
defunto,  o  dal  tempo  in  cui  gli  credi  fossero  turbati  dal  figlio 
in  tale  possesso  —  V.  C.  C,  articoli  169,  925  e  108^. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Abt,  155.  Se  il  marito  fosse  morto  prima  di  reclamare,  ma 
jnoD  fosse  ancora  trascorso  il  tempo  utile  per  fario,  gli  eredi 
avranno  due  mesi  per  impugnare  la  legittimità  del  figlit),  com^ 
putabili  dall'epoca  in  cui  questi  sarebbe  entralo  in  possesso 
dei  beni  iel  marito,  o  dairepoca  in  cui  gli  eredi  fossero  tùrl)ati 
dal  figlio  medea^imo  in  questo  possesso. 

DIRITTO  ROMANO. 

Se  era  mossa  questione  di  stato  al  figlio  ìmpubere,  per  IV- 
ditto  Carboniano  era  differita  la  decisione  fino  alla  pubertà 
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sua.  La  legge  1^  flf.  De  Caro,  edicto  gli  coacedeva  il  possesso  dei 
beni  paterni,  ove  prestasse  cauziono  pel  casp  di  soccombeuzi; 
nmncando  la  cauzione,  il  possesso  era  dato  a  lui  od  al  suo  av- 
versario (ivi  §§  1,  2,  5).  Se  questi  dava  un« fideiussore,  riceveva 
Tamministrazione  dei  beni;  in  difetto  era  dato  un  curatore  ai 
beni  (ivi  L.  5,  §|  1,  2).  Se  Tavversario  era  figlio  del  defunto, 
»era  colTinlpubero  messo  in  possesso  (ivi  L.  5  in  princ). 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  317.  Se  il  marito  è  morto  prima  d'aver  fatto  suo  ri- 
chiamo, ma  essendo  ancora  nel  termine  utile  pef  farlo,  gli 
eredi  avranno  due  mesi  per  contestare  la  legittimità  del  fan- 
ciullo, a  contare  dalTepoca,  in  cui  questo  fanciullo  si  sarà  posto 
in  possesso  dei  beni  del  marito,  o  dall'epoca  in  cui  gli  eredi 
saranno  molestati  dal  figlio  in  questo  possesso^ 

CODICE  AUSTRIACO. 

S  159.  QUaiìdo  il  marita  sia  morto  avanti  la  sca^eaza  del 
termino  accordatogli»  per  impugnare  la  legittimità  della  prole, 
gli  eredi,  cui  deriverebbe  un  pregiudizio  nei  loro  diritti,,  sjotto 
ammessi  ad  impugnarla  per  l'allegato  motivo,  entro  tre  mesi 
dalla  morte  del  marito. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  que^ilo  articolo  fondasi  in  clic,  di  regola,  o  beve  spesso 
quanto  meno,  i  6gti,  la  cui  legiilìniità  poò  essere  cootcótafa/  non  sodo 
recati  in  famiglia  che  dopo  la  morte  del  marito,  il  quale  avrebbe  aVoti 
mp.2zi  opportuni  per  respingerli.  D'altronde,  Il  marito,  che  muore*  nel 
breve  termine  che  la  legge  .gli  accorda  per  riclamarc,  è  pWk  sovente 
Heirimpotenza  di  soitcncre  altre  cure,  oltre  quella  di  prolungare  i  suoi 
giorni.  E  perciò,  se  Fazione  non  foise  stata  concessa  agli  eredi^  ìMlte 
famiglie  sarebbero  state  assoj^etlate  a  spogliazione. 

Affinchè  però  non  resti  troppo  a  lungo  incerto  lo  stato  del  figKo,  e 
dette  famiglie,  si  trovò  opportuno  di  prefiggere  all'azione  degli  eredi  un 
limite  di  tempo,  snfliciente  per  abilitarli  a  proporre  l'azione  stessa,  la 
cui  decorrenza  però,  ben  opporlunamcnte  fu  dichiaralo,  non  doversi 
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calcolare,  che  dal  giorno  delia  scienza,  ch'essi  acquistano  delle  pretese 
del  figlio  0  della  madre,  che  lo  presenta,  e  vuole  farlo  ricevere  come 
legittimo;  scienza  questa,  che  essi  eredi  acquistano  in  uno  détilueiiiodi 
da  questo  articolo  previsti. 

La  parola  erèdi  sta  in  questo  articolo  adoperata  sensu  laio  per  deri- 
gnare  tutte  le  persone  chiamate  a  succedere  aldeftmto,  a  titolo  uoiver' 
sale  —  Locke,  Ze/;w7.,  lom.  VI,  p.  247,  n.  16,  p.  89&,  n.  19-T-PRbuiwoM. 
tom.  n,  pp.  51,  52  —  DuRA!<T0!c,  tom.  HI,  nn.  69,  80, 81. 

Tot'LLusR  però,  tom.  II,  n.  835.  sembra  non  voler  accordare  il  di^ 
ritto  di  non  riconoscimento,  se  non  ai  successori  universali,  ohe  si  tro- 
vano ipsojure  investiti  ddl'eredità  —  Delvihcourt  per  contro,  tom.  I, 
p.  209,  raccorda  agli  stessi  legatari  a  titolo  particolare. 

Per  parte  nostra  crediamo,  fidati  ai  termini  generali  della  legge,  ri- 
servarsi il  diritto,  di  Ciii  è  caso,  a  tutti  indi^^tinlamente  gtl  Mleressati 
nella  successione  del  defunto,  in  qualunque  modo  legittimamente  aspi- 
rino ad  essa,  ed  in  quanto  la  quec»tione  del  riconoscimento ,  non  toccar 
possa  nella  sua  soluzione  ai  diritti  loro  quesiti 'sulla  successione  stessa. 

NelFesercizio  del  diritto  di  cui  è  caso,  gli  eredi  non  sono  avvinti  dal- 
l'azione di  negazione  imperfettamente  iniziata  dal  loro  autore,  ed  in 
senso  che  essi  debbano  questa  proseguire  tale  quale,  dovendo  loro  la- 
sciarsi libero  di  esperire  del  diritto  ad  essi  riservato  da  questo  articolo 
in  quel  modo,  e  con  quei  migliori  mezzi,  ch'essi  reputino  più  opportuni 
al  conseguimento  deirìnfento,  che  si  sono  prefissi  all'uopo.  In  tale  caso 
però,  ed  ove  anche  la  madre  fosse  deceduta,  essi  non  possono  dedurre 
relativa  azione,  se  non  in  contraddittoriodi  un  tutore  tRgittimamente  no- 
minato al  fanciullo  dal  Consiglio  di  famiglia,  dovuto  in  tali  circostanze 
comporsi  esclusivamente  di  parenti  del  lato  matecno— Gass.  Francese, 
25  agosto  1806. 

Gli  eredi  del  marito  possono  proporre  indistintamente  tutte  le  cause 
di  non  riconoscimento  ammesse  dalla  legge.  Quindi  anche  quella  deri- 
vante dall'accidentale  impotenza  del  manto,  la  cui  prova,  sebbene  diffi- 
cile dopo  la  morte  di  questo,  non  è  perù  impossibito  -^  ìtodAH^  Rei). 
Legiitìmitd,  sezione  2.a,  n.  4. 

Lorquando  un  fanciullo  fu  volontariamente  riconosciuto  come  legit- 
timo dalli  suoi  zii  e  zie,  che  rhanno  ammesso  in  tate  qualità  a  rappre- 
sentare la  sua  madredefunla  aire|>oca della  divisione  delsuo  avo,  questi 
parenti  non  sono  più  ammessibili  a  contestargli  questa  qualità  —  Cas- 
sazione Frane,  13  aprile  1820  —  Angers,  11  aprite  1891  —  Cofìtra 
—  DuRASTTON,  tom.ftf,  u.  102, 

It  non  riconoscimento  essendo  pel  marito  una  questioile  d'onore,  di 
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cui  egli -solo  è-  apprczcaioro,  iìoiì  può  esercUursì  a  noqie  suo  dal  suo 
tuturf,  m1  emo  in  cui  egli  ^a  inicrdeUo»  meno  poi  ancoi*a  dai  suoi  cre- 
ditori, 0  dalle  persone  immesse  nel  |>os$esso  provvisorio  dei  di  lui  beni, 
in  casoni  sua  assenza  —  Tolosa,  34  luglio  1827  —  19dicepibre  1838. 

Kfaiidi  esao^poireM^ero  espcriruc^  gl'immessi  in  possesso  definitivo , 
eomeeiiè  questi)  salva  la  mocabiliià  dei  loi'o  diritti  nell'unico  caso 
del  ritorno  dell'assenle,  e  di  avutesene  notizie,  vengano  assinùjati  ai 
veri.  ereA. 

L^aziotoe  del  non  riconoscimento  non  compete  alla  moglie,  p  suoi 
eredi,  egeaeralmenle  ai  parenti  materni  — Dlrantox,  tom.  IH,  pp.  76, 
77  —  Cantra  :  Dblvixcourt,  tonu  I,  p.  210  —  Merlix,  Rep.  Legittimità, 
sez.  4%  §1,  n.  1. 

Uiglì»  stesso  none  ammesso  ad  ÌAipugnarela  paternità  del  marito 
di  sua  madre  —  Durastojc,  tom.  IH,  n.  78  —  Rouen,  3  luglio  182?  — 
NoiiYEAU .  ElfiViSiVBr,  Bdlardey  §  2. 

Sulla  questione,  se  ^ì  erodi  del  marito  possano  cspi^rire  dell'azione 
dì  non  ricooosciflae^ìto,  fondata  sull'adulterio  della  moglie?  In  senso  af- 
fermativo —  V*  TouUiKR,  tom.  II,  n.  8il  — DuRAXToy,lom.  HI,  n.  73 — 
VALSTTESòpra  pRouoHON,  tom.  II)  p.  Ii6f  nota  A — ^Margadè,  sull'art.  317 
C  C,  F.--*  DfiMOLOMHB,  tom.  V,p.32  e  scg.  -Bedel,  tralt.  dell'adulterio, 
n.  79  e«eg. —  Mbruk,  Ioc.  cit^  8  2,  n.  4  —  Richjjfort,  sull'art.  317  C. 
C.  F.  —  Cass.  Frane,  8  luglio  1812  —  2agennaio  i831  —  Parigi,  29 
luglio' 1 836  — Rouen,  ;i  marzo  1828  — Inaenso  negativo  -  V.  I.k)cr£, 
suli'apt.SéS  Cu C.  F.  —  Proudoon,  tom.  II,  p. 53 e seg. 

GU  eredi  del  marito  dopo  aver  rinuncialo  alla  diluì  successione, non 
potrdrf>ero  mt)ontare  l'azione  di  non  riconoscimento  per  difetto  d' inte- 
resse al  riguardo  —  DEMOLOMnE,  I.  e. 

U  creditori  del  figlio  non  potrebbero  costituirsi  attori,  o  convenuti 
sia  in  nome,  sia  anche  in  concorso  col  loro  dcbiM)re^  mediante  un  in- 
terventOy  onde  proporre,  la  costui  le^itximità,  per  trattarsi  di  azione 
sostaittialiienie  personale  —  Cass.  Frane,  6  luglio  183C^ 

La  significazione  all'erede  ritentore  dei  iieni  di  una  sucee^siofne  ^di 
una  sentenza  in. reiUfica  dell^atto  di  nascita  di  un  fanciullo,  il  qua|e  di 
consegueasa  si  trova  chiamato  a  racQOgtiere  la  success^)Qe,  &  decor- 
rere ooolro  di  lui  il  termine;  dei  due  m  si  concesso  pei*  contestare,  la 
legiitimiià  del  fanciullo  —  Cass.  Frane.  31  dicembre  1834  —  Gre- 
noble, 5  febbraio  1836. 

Gli  eredi  sono  molestati,  dacché  il  fanciullp,  oasia  per  séstesso^,  ossia 
a  megzo  dei  suo  tutore»  loro  ba  gìudiciabnente  o  stragiudicialmente 
anche  in  un  assestoconto  significate  suo  pretose  alla  propria  legittimità 
—  Dklvincourt,  tom.  I,  p.  16,  n.  15. 
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V.  anche  sovra  questo  ari.  —  Lo4]rk,  LegisL,  (om.  VI,  p.  347,  if:  19, 
p.  V9,  n.  19-~Tont  IV,  p.  73— Proidhoh,  lom,  II,  pp.  41, 42,  4S,  »i, 
52  —  Du  Roi,  p.  47  —  Nuovo  Denizart,  Bastardo,  §  2  -  DBLViirco()!iT, 
tom.  I,  p.  20i)  e  scg.  —  DuRAXTosf,  lom.  IH,  n.  68  e  seg,,  iin.  77,  W,  8B 

—  Merlin,  Rep.  Legiaimid,  sezione  2.a,  $  2,  u.  4,  sezione  4.a,$  1,  n.  1 

—  B£D£L,  Trattato  dell'adulterio,  n.  70  e  seg.  —  I.  du  P.,  toai.  XXVI^ 
p.  1212- Tom.  XXVH  p.  1031  -  Tom.  XXIII,  p.  1143  —  Toro.  XIV, 
p.  233  -  Tom.  IV,  p.  743  —  Tom.  V,  p.  475  —  Paillet,  MkKtAhi  e 
RoGAosr,  Note  alFart.  317  C.  C.  F.  -  Farwac,  quesl.  142,  parte  S. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aky.  168.  L'azione  diretta  ad  impugnare  la  paternità  sarà 
proposta  contro  il  figlio  se  è  maggiore  d'età,  e^  se  è  minore  od 
interdetto,  in  contraddittorio  di  on  curatore  de4)utato  dal  tri- 
bunale, davanti  al  quale  il  giudizio  è  promosso.  "^ ., 

Nel  giudizio  s^rà  pure  in  tutti  i  casi  chiamata  la  madre  r- 
V.  C.  P.  C,  articoli  8,  36,  38  e  346, 

CODICE  CIVILE  ALBEHTliNO. 

Art.  156.  Qualunque  atto  estragiudiziale  c<>nt«ppnte  ,4l  ri* 
fiuto  per  parte  del  ib arilo,  o  de'  sugi  eredi  di  ricoQps(:ei*e  'il 
figlio,  91  avrà  come  non  fatto,  $e  aon  è  susseguilo. 9el  terpoin^  di 
un  mese  da  una  azioue  in  giudicio  diretta  cpatro  ijio  tutore 
speciale  dato  a!  figlio,  e  chiamata  anche  la  madre. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  318.  Ogni  atto  stragiudìziale  contenento  ti  dÌMiHK>iOi- 
mento  da  parte  del  marito,  o  dei  suoi  eredi,  sarà  come  non 
avvenuto,  se  non  è  susseguito  nel  termine  di  un  mese,  da 
instanaa  giudiziale  diretta  contro  un  tutore  ad  hoc  djitso  al 
fanciullo,  ed  in  contraddittorio  della  costui  madre. 

COMMENTL  * 

La  dtsposizioiie  di  questo  articolo  sj  estende  anche  al  eate,  fn-cilt  ilia 
coulestata  la  legittimità  del  matrimonio  della  mfldre,  nel  quale  easo 
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liadnc  e  6g\\o  avrebbero  e^ijuale  iuloresse  —  Coiicl.  del  Proc.  generale 
liresfl^  la  C.  ,\.  diTorinQ,  2;)  settembre  18i2,  Cecca  dì  Vaglierand  contro 
T*4ofV—  Lettera  dello  stesso,  7  ottobre  1830,  af  Procuratore  de!  Re 
in  Asti- 

,  Nella  gene^lIità  dei  termini  di  questo  articolo,  sembra  doversi  con- 
chìajler^  che  la  nomina  di  uo  curatore  al  figlio  minore,  od  interdetto 
l^r  9Hesto  rappresentare  nel  giudizio  di  non  riconoscimento,  debba 
aY^r  luogo  anche  nel  caso  in  cui  lo  stesso  tìglio  già  sia  provvisto  di  tu- 
tore, j>er  quanto  a  vero  dire  non  possiamo  trovare  ragione,  per  cui  non 
siasi  voluto  ascrivere  in  tali  casi  al  tutore  qualità  legittima  a'^rappre- 
senlare  il  suo  amministrato. 
Concordano— -Colmar,  Vò  giugno  1831  —  Demolovibb, tom.  Il, n. 3il. 

,  ^  V,  jmphe  sopra  questo  art.  —  Bettihi,  1859,  li,  52  —  Besan^on, 
.23  maggio  1826  —  Aix,  6  aprile  1807  — Bedel,  Ioc;  cit,  n.  8$é  seg. 

'  —  Meblix^  Ioc.  cit.,  §  2  —  DEi-vivcounT,  tom.  f ,  p.  366  —  DcHAiscroic, 
loiSi.  HI,  n]  92  e  seg.  —Tom.  Xlfl.  n.  S37— Tocllim,  XX,  n.  Stó-e  scg. 
—  Prol'dhon,  tom.  II,  pp.  45,  76  e  seg. — Dv  Roi,  p.  JS'-^MBRUy^  Bep. 
Quktbm  di  SkOo,  %  3,  art,  1,  n.  5,  n.  1 1  e  seg.,  n.  67  e  seg.— Richcport, 
Rooftox  e  Paillet,  Note  all'  art.  318  C.  C.  F.  —  Aianv  e  Rau,  tom.  IV, 
n.  589  —  Demolombe,  tom.  V,  n.  1 1  i  e  seg.  283. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  169.  La  legitlitnilà  del  tìglio  iia^o  Ireoìato  giorni  dopo 
lo  iscioglimento  o  1' annullanfìento  del  matrimonio  può  essere 
'ìrftpiignata  da  chinnque  vi  abbia  interest  —  V.  G.  C,  acti- 
'  coli' 1 59  e  i  60. 

CODICE  CIVILE  ALBERTIiNO. 

Art.  157.  La  legittimità  del  figlio  nato  trecento  giorni  dopo 
do  atioglimfpto  d^l  matrimonio  potrà  essere  impugnata. 

'       .\         '  DIRITTO  ROMVNO. 

•^    La  legge  delle  12  Tavole  considerava  solo  legittimi  i  figli 
nati  nel  decimo  mese  dalla  morte  del  padre  —  Legge  3*,  J  Ui 
De  suis  et  legiL  haercd. 
Progredite  le  scienze  meJichei  Adriano  dichiarò,  che  quel 

^^Q{;ai|J9tepQtefi8e  esaere  esteso airundecimo  mese  —  Aulo  GfitLiOe 
iypai  im'cAe,  lib.  3,cap.  16. 
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Giusta  GoTToFREDo,  0  Merlin,  Rtp,  Legittimi tày  auche  Gìcmpìì- 
uiaiio  avrebbe  fissato  ugual  termine  —L.  4,  Cod.  Heposth.  haeteà, 

—  L.  1»  I  14,  ff.  De  agnosc,  et  atenei,  lib.  —  L..  6,  ff.  Oc  hU  )jm 
*fi/  vel  alieni  inr,  stml  —  Nuv.  39,  cap.  2. 

CODICE  PRVNCfiSE. 

Aht.  315.  La  logittimiU'v  del  figlio  nato  300  gjorni  dopo  lo 
sotogliinento  del  matrimonio  potrà  essere  contej^tpta,    . 

CODICE  \USTRIACO.  .  '■' 

I  157.  Se  il  marito  entro  questo  termine  (tre  mesi  dalla  fio- 
tizia  della  nascita  della  prole,  |  156)  impugna  giudisinlineftta 
la  legittimità  del  parto  prematuro,  o  tardo,  si  potrà  questa  pro- 
vare soltanto  col  mezzo  di  periti,  i  quali,  dopo  un  acoonito 
esame  sulla  costituzione  delTinfante  e  della  madre,  dimosttlno 
chiaramente  la  causa  di  tale  straordinario  accidente. 

COMMENTI. 

Le  opinioni  dei  fisiologi  sulla  legittimità  dei  parti  tardici  Aamito 
divise. 

Alcuni  limitano  la  possibilità  loro  al  principio,  od  ai  pM  al  fine  éel 
decimo  mese —  Sesseikt,  Pì-acL^  I.  4,  par.  2.a,  sez.  6.a,  e.  !• — BAi¥OLr!r, 
HisLmii.,  cciif,  1,  hlst.  l.a  —  Altri  meno  canti  la  estendono  allHiiwIe- 
cimo  mese  —  Sevxert,  le*,  cil.  —  Spigel,  D(  ineerto  partus  iemp.>,  p*-8 

—  Heisteb,  De  partii  terdecinfcstri.  —  Altri  finalmente,  eoa  iadiflereta 
facilità  la  protraggono  Ano  al  dodicesimo,  ed  al  tredicèsimo  mese,  -^ 
Medic^  Fot.,  par.  1,  cap.  3,  n.  14. 

A  dilucidare  l'oscura  dottrina  dei  parti  lardivi  sogliono  gli  scrittori 
dividerli  in  parti  lardivi  vet*iyeA  in  putativi,  CteAonfA  p2tni  tardivi  tvri 
qaelh'  che  nascono  nel  decimo  mese,  od  al  principe  deir^vHdecittio, 
quando  il  feto  siasi  fatto  sentire  sci,  o  sette  mesi  prima  de)  pmrfD^^e  la 
madre  abbia  sentiti  nel  nono  mese  di  gravidanza  i  dolori  del  partorii 
s^ito  svaniti,  e  quando  l'infante  nato  offra  nel  silo  complesso  segni 
evidenti  di  perfetta  maturità  —  Podere,  Medk.  lég.^  p.  9t^  t^  I  parti 
putativi  sono  quelli,  che  nascono  realmente  al  termine  del  nono  *iese^ 
ma  da  una  donna,  che~jt>er  er^vre  mppose  di  esser  gravidA^  priika  dWa 
vera  epoca  del  concepimento  —  Boltcllier  riferisce  uno  de^ièi»  del 
Parlamento  di  Parigi  dell'anno  147S,  colla  quale  st  disse  legìMnio  il 
Aglio,  che  una  donna  aveva  parlorito  undici  mefri  dopo  la  partènta  di 
suo  marito. 


Digitized  by 


Google 


444 

GoTTOFiitoo  nella  Novella  39  dire,  che  nella  sua  casa  di  Cfaappes,  una 
iiedova  aveva  |>artort(o  tredici  mesi  dopo  la  morte  di  suo. marito,  e  che 
una  sentenza  arbitramentale  dei  più  celebri  avvocali  aveva  dichiarato 
>.gittimo  il  figlio,  attesa  la  castità  della  madre,  la  quale  era  sempre 
stata  scevra  da  qualunque  censura. 

In  altra  decisione  del  2  agosto  i64D  si  pronunciò,  che  il  Aglio  parto- 
rito dalla  moglie  Celors  era  legittimo,  tuttoché  fosse  nato  dieci  mesi,  e 
"nòve  giorni  dopo  fassenza  del  marito,  e  che  la  madre  lo  negasse. 
*  Renato  di  Vìllanova  fu  dichiarato  legittimo,  con  deeiskNie  i"*  set- 
tembre 1853»benchè  nato  undici  me^ii  dopo  la  morte  del  marito,  a  motivo,e 
dell'esemplare  vita  della  vedova  durante  la  vita  di  suo  marito,  e  dell'aver 
cfs^'di^arata  la  sua  gravidanza  toilo  dopo  morto  il  marito,  rbirandosi 
pif  MbHoin  un  convento,  ove  dopo  nove  mesi  aveva  sentiti  i  ddori  del 
•parlo  non  eonpìatosi,  che  dopo  due  mesi  successivi  ;  circostanze  queste, 
che  avevano  persuasa  tutta  la  fomiglia  a  riconoscere  la  legittimità  del 
parto,  meno  un  parente. 

PoLLET  accenna  una  decisione  dcir8  giugno  16J3,  colla  quale  un  Gglio 
nato  neirundicesimo  mese  dall'assenza  del  manto  fu  giudicato  legittimo. 

HouAan  nel  suo  dizionario  del  Diritto  Normanno,  alle  parole  parto  e 
/IgUOf  ripopta  due  decisioni:  una  del  27  marzo  1710,  colla  qualcun 
tiglio,  nato  nove  mesi  e  17  giorni  dopo  la  morte  di  suo  padre,,  fu  di- 
«hiifllto  legittimp,  nou  ostante  che  la  madre  avesse  dato  provo  d'in* 
/HMMiiieiiza. 

La  seconda  emanava  il  16  maggio  1771  in  causa  Lesueur,  e  c^n  essa 
si  riteneva  legittimo  il  parto  della  vedova  di  Roberto  Lesueur,  morto  di 
.  ft|Mfiles^9t  avvenuto  undici  mesi  ed  un  giorno  dopo  la  morte  del  marito, 
a  melivo  dell'avere  la  vedova,  toato  seguito  il  decesso  del  marito,  di- 
chiarata la  sua  gravidanza,  e  chiesto  di  essere  autorizzata  a  provve- 
4tm  per  la  tutela  di  suo  igUo,  stata  poi  a  lei  stessa  conferta. 

La  Gorte  4'Appelb)  <l'Aix,  in  seutenza  delli  6  aprile  1307,  dichiarò 
^ktM  figlio,  uate  800  giorni  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  non 
è dipioft  diritto  illegittimo;  che  nulla  di  positivo  pronunciasi  eoi  pre* 
scAla  «rtiBoio  ^  Couoordano  —  I'roudijox,  toni,  il,  p.  29  eseg,~r-DBL- 
wicowT,  tam.  If  p.  202  e  seg.  — Toìll^r,  tonn  II,  n.  9^8  e  seg^— Du- 
junov,  lauL  tu,  nn.  56, 59  —  RicneFoRT,  Comm.  sull'art.  319  C  C.  F. 
--'firenoble,  12 oprile  1807—  Aix,  8  gennaio  1812  —  Contrai  &Isrlih, 
.  B^éJégiilimiti,  sez.  2.a,  S  3,  n.  5  --Favakd,  Rep.  Paternità^  n»  6  — 
Locné  aaU'ari.  318  C«  C  F.  —  Du  Roi,  p.  79  e  seg. 

SM  f«BO  di  moglie  sgravatasi  p.  e.  15  giorni  dopo  Ha  morte  delprimo 
mirilo,  et  nuovamente  sgravatasi  270  giorni  dopo,  potrà  questo  secondo 
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figlio  ascriversi  al  defunto  marito?  Dsmolombe,  tom.  V,  p.  39  e  seg.  hi 
pronuncia  per  la  n^9irf%  fonato,  aa|F|ssardU^  ^'yK)tesi. 

Nel  caso  di  figlio  nato  nei  300  giorni  dallo  scioglimento  dei  matri- 
monio, ancorché  riconosciuto  dalla  madre,  o  da  sola,  o  congiuotamente 
ad  un  terzo  come  loro  figlio  naturale,  non  cessa  quegli  d'aver  pre- 
sunzione di  legittimità  rimpetio  il  predefunto  marito  di  sua  madre,  a 
meno  che  con  detti  riconoicimcnti  concorra  un  possesso  di  stato  come 
tale.  In  difetto  di  questo  possesso,  dotti  riconoscimento  e  figliazione 
naturale,  potrebbero  sempre  impugnarsi  dal  figlio,  e  s'toi  aventi  causa 

—  Demolombe,  lom.  V,  p.  44. 

Sul  punto,  se  il  pre^nte  articolo  stabiKsea  ni  hvore  del  figliò  ^nato 
nei  «300  giorni  dallo  seiogKmenèo  del  matrimonio'  una  pnmatièm4i 
illegittimità  talmente  assoluta,  che  possa  invocarsi  contro  ;IO.$tasiOì<6^ 
glio  che  la  respinge,  per  conservare  un  altro  stato  legittimo? —  V.  in 
senso  negativo  — Parigi,  13  luglio  1839,  che  questo  dichiarò  figlio 
k^ittimo  del  primo  marito. 

La  impugnazione  facoltata  con  quello  articolo,  debbe  potersi  com- 
piere inqualunque  tempo,  non  avendo  più  questo  articolo  prescritta  K^ 
mitazione  di  termini  ali  uopo  ,^  come  già  feoe  nel  caso  previsto  dai  pre* 
cedenti  articoli  166,  167  di  questo  Codice,  cessando  nel  presente  caso 
la  ragione'  di  detta  limitazione  di  termini  —  Pastore,  suirarL  li^  del 
Cod.  Civ.  Albertino. 

Gli  impugnanti  la  legiiUmità  del  figlio  nel  caso  contemplato  in  que- 
sto articolo,  non  sono  tenuti  a  somministrare  altra  prova  del  loro  in- 
tento, essendo  la  presente  disposizione  fondala  sul  lìflessp  (|^ia  ri- 
conosciuta impossibilità,  che  il  parto  |>ossa  essere  protratto  pllrfv.il 
detto  termine. 

V.  anche  sopra  questo  art. — Gitéiisprétdm^ay  voi.  V, p.  424 — Fabro, 
Cod.,  hb.  4,  tit  14,  def.  6,  alleg.  5, e  def.  28  —  Pastore  sull'art.  157 
C.  C.  \.  —  Cass.  Frane,  8  gennaio  1821  —  Parigi,  19  luglio  tót9  — 
Agen,  23  maggio  1821  — Dijon,  29  agosto  1818  —  Dfia»L0JCB£^  tom.  V, 
n.  84  e  seg.  —  DuRA!rroN,  tom.  IH,  n.  36  e  seg.,  Ifti  —  Pai^w»!  Nota 
all'art.  315  C.  G.  F.—  Locré,  tom.  VI,  p.  172,  iv  j8  —  p.  288,  J*.  Mt- 
p. 3i,  ■.  8  —  p. 41,  n.  15— p.  194,  n.  7  — p.  243,n.  14— . p.  3^ii.J  1 

—  VLiMASyUàp.  L^gittmiti,  $3,  sez*  2.a,  n.  3  —  RtcnEfpRTeCoc^É, 
sull'art.  315  C.C.  F.  —  F avaro,  Rep.  Palernitày  n.  6  — Proudhox, 
tom.  H,  p.  28  e  seg.  —  ZAms^RiAv,  toni.  HI,  p.  822,  Note  —  Roorost  e 
M\r-.adb,  Note  all'art,  31  iC.  C.  F.— Plehk,  Medio,  leg.,  p.8i 
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CODICE  CIVILE  ITALI \N0 


CAPO  11. 

UKLLE  PHOVE  DELLA  FILIAZIONE  LEGITHMA. 

Aai.  170.  La  filiazione  legillima  si  prova  coiraUo.di  oascìta 
isGiilto  m  regÌ4d.fi  deUo  stato  civile  — r  V.  C.  C,  articoli  120, 
«63  e  STI. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

.  ;Art.  158.  La  filiazione  della  prole  legittima  w  prova  col- 
Vaito  di  nascita. 

DIRITTO  ROMVNO. 

V.  L.  a,  Ck>d.  De  Usi.  —  L.  9,  «.  De  ceimb.  —  L.  27, 29,  ff.  De 
probUtL 

CODICE  FRANCESE. 

'Aur.  81^.  La  filiazione  dei  figli  legittimi  si  prova  cogli  atti 
di  riuscita  iscritti  sul  registro  delio  stato  civile. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  164.  L'inscrizione  del  nome  del  padre  nei  libri  dei  batte- 
«iniK  o  ilei  uati«  fatta  e.$eguìre  dalla  madre,  fa  piena  prova  noi 
solo  ^onso  ch'essa  sia  seguita,  giusta  le  prescrizioni  della  legge, 
coirttssénso  del  padre,  e  questo  assenso  sia  confermato  dalla 
testimonianza  del  curato  e  del  patrino,  die  debbono  aiicbe  di- 
chiarare di  ben  conoscere  personalmente  il  padre. 

COMMENTI. 

U  prova  della  filiazione  della  prole  legittima,  a  mezzo  dell'atto  di  na- 
z^ila  redatto  secondo  le  norme  prescritte  dagli  art.  371  e  seg.  dì  questo 
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Codice,  fu  in  ogai  tempo  ravvisata  la  più  decisiva  e  più  nttorit^ia, 
^^bbene  aitrimeutì  anche  poisa  in  date  eccezìonaK  circostanze  formr^ 
prova  della  filiazione  legittima,  siccome  avvertiremo  in  seguiti».    -  ' 

La  filiazione  va  regolala  anche  per  ciò  che  riguarda  i  tmisÀ  pMn- 
batorii  diretti  a  stabilirla  secondo  le  foggi  vigenti  af  momenti»  d«Ha 
nascita.  .  *     ;^ 

Secondo  le  le^gi.  Romane,  la  filiazione,  benché  illegittima,  pMéttt 
essere  stabilita  sia  con  documenti,  sia  con  deposizioni  di  testimoni — 
Tribunale  civile  di  Patti,  10  novembre  18G3  — Legge  1864,  p.  US  — 
Avvertiamo  però  veriormente,  che  la  prova  testimoniale  nella  discorsa 
materia,  anche  secondo  le  leggi  Romane  non  èra  ammessibìle,  s^lvo 
fosse  corroborata  da  scritti  recognili,  aventi  carattci*e  df  '  platÉsIWIè 
autenticità,  o  almeno  vi  fosse  concorso  di  ciscoslanze  taK'dsi  tioiv  1^ 
sciar  dubbio  sulla  realtà  del  fallo  in  questiono.  L.  9.  ff.  (k  probat     ' 

L'apprezzamento  della  sufficienza  all'uopo  dei  principio  di  prova  Jifèr 
iscritto,  e  delle  circoslanze  suddetto,  cade  nelle  esclusive  nttribulbni 
dei  giudici  del  merito,  e  non  può  quindi  offrire  mezzo  di  cassazione— 
Cass.  di  Torino,  19  giugno  1830  —  9  gennaio  1857  —  BrmHi,  '  1850, 
I,  333,  383  —  II,  364  —  1837, 1,  88  -C.  A.  di  Torino,  80  giugito18Jf7 
—  Bettiiii,  1837,  II,  370  ~  18  giugno  1819  —  Arrò,  Coli,  di  Oit&. 
Sarda,  tom.  1,  p.  380  e  sog.  —  (!.  A.  di  Bologna,  12  settembre  1864  — 
Legge  1863,  p.  47.  ^ 

b  figlio  legittimo  chi  nacque  da  un  padre  già  naturalizzato  suddfto 
di  uno  Stato,  secondo  le  leggi  del  quale  è  valido  il  costui  matrimonio, 
che  sarebbe  invalido  secondo  le  leggi  dello  Stato,  a  cui  il  padre  appar- 
teneva, allorché  venne  contralto  il  matrimonio  —  Tribunale  fclvllc  di 
Ascoli  Piceno,  11  gennaio  1864  —  Legge  1864,  p.  121. 

Se  ove  le  parti  consentano,  può  farsi  uso  pei  rapporti  di  famìglia, 
anche  delle  fedi  parrocchiali;  sorgendo  però  questione  di  filiazione,  è 
necessario,  che  la  prova  sia  fotta  nei  u)oJi  determinali  da  ^uesid  è  suc- 
cessivi articoli  —  Cass.  di  I^apoli,  2;7  luglio  186}  —  Legge  1^69,  jia: 
gina  978. 

La  filiazione  legittima  si  prova  cogli  atti  di  nàscita,  ì  quiitl,  purché 
ricevuti  da  un  Uflìciale  competente,  hanno  il  carattere  di  autentlcHà^  e 
si  meritano  perciò  pubblica  fede,  finché  non  sono  impugnati  di  iTalso  — 
Cass.  di  Napoli,  19  gennaio  1863  —  Legge  1863,  p.  826. 

Elevandosi  disputa  sull'epoca  precìsa  della  nascita,  quantunque  Tatto 
non  sia  redarguito  di  falso,  il  Magistrato  deve  giudicare  —  Stèssa 
Sentenza. 

L'esame  della  questiono,  si'  nella  forma/idno  di  un  atro  dello  Slato 
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fiyikS  il  didiiaraate  abWa  incolto  errore,  è  dì  puro  fatto  ~  Slesvsa 
onil€iiEa» 

Qiiando  noii  cada  disputa  sulla  sostanza  stessa  dell'alto  di  nascita, 
ma/^olimNìte  sul  giorno  di  essa,  nulla  impediseie  di  consultare  perci6 
i*#«fpstri  degli  alti  parrocchiali,  come  quelli  che  fanno  fede  circa  il 
sacranieuto  amminisfrato  al  fanciullo,  e  quindi  idonei  a  fornire  argo- 
minti  per  precisare  il  giorno  della  sua  nascita  —  Stessa  Sentenza* 

Ogni  qualvolta  le  questioni  di  stalo  sodo  dibattute  coi  legittimi  con- 
iraddiUori,  le  decisioni  die  ne  seguono,  sono  operative  cofèfra  omnes 
r-«$teasa  Sentejiza. 

Se  il  ii^o  per  provare  la  s'ia  filiazione  legittima,  deduca  anche  per 
ifilerpeHo  meno  legittimo  nella  forma  il  suo  possesso  di  stato,  e(I  il 
pid^  non  contraddica,  la  presunzione  di  sua  legittimità  diviene  provo, 
e  deve  rettiiìcarsi  il  contrario  atto  di  nascita  —  C.  A  di  Casale,  i!2 
maggio  1837  —  BettiHi,  I8j7,  II,  301  e  st% 

Uè  eminciative  di  un  atto  di  nai(*ita,  die  in  licano  il  nato  quale 
figlio  dej  designati  coniugi,  non  provano  resistenza  del  vincolo  coniu- 
gale tra  i  genitori  —  De  Lix:a,  Dejiulic,  disc.  30—  Dvrantox,  t.  j, 
ik.di)3  —  TouLLiEB,  tom.  I,  n.  8i9 —  Pnotonoy,  Staio  delle  persone y  t.  I, 
p.  206  —  GsavAsoMf, /)^iV.,  I8il,  p.  2[3. 

La  ricognizione  di  una  figlia,  nel  difetto  deiratlo  di  nascita,  od  an- 
che nel  caso  di  sua  imperfezione,  fatta  dal  padre  in  suo  testamento, 
siiiiiste  e  spiega  tutta  sua  eflicacia,  benché  con  altro  successivo  testa- 
mealo  sia  stato  rivocato  il  primo  nelle  parli  toccanti  la  distribuzione 
del  patrimonio  del  testante  —  C.  A.  di  Torino,  2J  aprile  1831  —  29 
mairzo  1836  —  C.  A.  di  Genova,  19  gennaio  1836—  Bettini,  1834,  II, 
384  —  1836,  H,  88,  3di2  —  Gervasojm,  1841,  p.  23  —  Bettihi  1835, 
II,  504  —  De  Llcv,  De  jud.  30,  n.  8. 

.1  genitori  non  possono  distruggere  lo  stato,  ch'essi  hanno  attribuito 
ad  un  (iglio  nel  suo  alto  di  nascila,  per  contraria  posteriore  dichiara- 
zione, ancorché  testamentaria,  od  altrimenti  autentica  per  atto  tra  vivi 
—  Grenoble,  3  febbraio  1807. 

L'enunciazione  in  un  atto  di  nascita,  che  il  fanciullo  è  illegittimo,  non 
puè  pregiudicare  lo  stato  di  legittimità,  che  la  legge  accorda  ai  figli 
nati,  pendente  matrimonio  —  Bruxelles,  17  settembre  1820. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia,  con  sentenza  9  novembre  18()9, 
decise,  che  lorquando  un  fanciullo  concepito  o  nato  in  )>endenza  di  ma- 
trinionio  fu  iscritto  sui  registri  dello  Stato  Civile,  come  figlio  di  padre, 
e  madre  ignoti,  e  ch'esso  non  ha  possesso  di  stato  di  figlio  legittimo, 
|a  madre  non  può  imprimere,  o  meglio  restituire  ad  esso  la  presunzione 
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legale  di  legiilima  fliiaziooe ,  cou  una  sempliee  dichiarazione  avanti 
Notaio,  che  il  fanciullo  è  nato  da  essa,  e  dal  suo  marito. 

L'enoDciazione contenuta  nell'atto  di  nascita  di  un  raneìullo,che  i  suoi 
genitori  sono  uniti  in  matrimonio,  non  basta  per  stabilire  la  fiKazìone 
legittima  anche  dopo  il  decesso  di  ambi  li  genitori;  fa  d'uopo  inoltre, 
in  difetto'  dell'esibizione  dell'atto  di  matrimonio,  che  il  fanciullo  provi, 
che  suo  padre,  e  sua  madre  vissero  pubblicamente  come  marito,  e  mo- 
glie, e  ch'egli  ha  un  possesso  di  stato  di  figlio  legittimo  —  Cass.  Frane. 
10  taglio  1823  —  Bettimi,  1857,  II,  S70  e  seg. 

Sfugge  alla  Cassazione  la  sentenza,  che  rifiuta  l'iammessione  della 
prova  per  lesti  di  una  filiazione  legittima,  pel  motivo  che  non  siavi  allo 
stato  della  causa,  né  principio  di  prova  per  iscritto,  né  presunzione,  che 
possa  coonestare  tale  prova  —  Cass.  Frane,  28  febbraio  1828. 

LfO  stesso  é  della  sentenza,  la  quale  decide,  che  da  un  testamento, 
da  cui  un  fanciullo,  allevato  in  un  ospizio,  ed  inscrìtto  siccome  nato  da 
parenti  sconosciuti,  riceve  un  legato,  non  risulta  né  principio  di  prova 
per  iscritto,  né  presunzione  alcuna,  ch'esso  sia  figlio  legittimo  dell'in-* 
stituente  —  Stessa  Sentenza. 

Le  presunzioni,  o  prove  morali  sono  insufficienti  per  stabilire  una 
filiazione  legittima  anche  allora,  che  per  lungo  lasso  df  tempo  é  im- 
possibile di  esibire  i  registri  di  nascita  — Cass.  Frane.,  27  giugno  1833 

—  Corte  di  Lione  sotto  la  stessa  data. 

V.  anche  a  progressiva  illustrazione  di  questo  art.  —  Bsttiki,  1837, 
II,  19,  500,570  e  note  ivi— 1839, 1,  Sò—U,  119,  500  -  1867,  II,  133 

—  1869,  i,  747— Legge  1861, pp.  371, i43, 486  —  1865,  p-  47—  1869, 
p.  78—  1872,  p.  875— Cass.  di  Torino,  19  giugno  1850  —  Race.  Smt. 
di  Qm.  1850,  p.  335  e  seg.  —  Durantox,  tom.  HI,  n.  119,  121,  126— 
Tom.  I,  n.  2i)8  a310— TouLLiBR,  tom.  U,  nn.  863, 867—  nn.  854  a  862, 
896  —  DisLvi^GouRT,  tom.  I,  pp.  208,  213  —  Lassaulx,  tom.  I,  p.  372 

—  Du  Roi,  pp.  14,  26,  60  —  M£Ri.i?f,  Rep.  Legiuinuiày  sez.  2.a,  %  4, 
n.  5  — $  2,  n.  7,  sez.  3.a,  n.  3  —  Maiernild,  n.  6  —  Falso,  §  2  — 
QuesLdi  $iaU),  %% — Pastore  sull'art.  15iC.  C.  A. — Paillbt  e  Rogron, 
Soie  airaì^L  319  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  171.  In  maacanza  di  questo  titolo,  basta  il  possesso 
coDtinuo  dello  stato  di  figlio  legitliaio. 

Fkrrarotti,  Commentario^  29 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Abt.  150.  fa  oiaocansa  di  questo  titolo,  b«sta  il  polneuM  con- 
tinuo  dello  stato  di  figlio  legKtimo. 

WIMTTO  ROMANO. 

La  prova  della  (iliazioue  poteva  essere  Aitta  con  attestaEioui 
di  vici  ai,  od  altri  —  LL.  9,  13,  Cod.  De  nupl.  —  L.  29,  ff.  ìk 
probat. 

n  tractatfis  et  edumtio^  ossia  le  cure  e  gli  alimenti  pubblica- 
mente dati  ai  figli  pix)vavano  ciò,  che  noi  diciamo  poisessò  di 
stato. 

Intorno  al  tractatas  et  educatio:  V.  Menoch.  De  arbit.^  L,  2l 
cent.  1,  cas.  69,  che  ne  determina  le  circostanze. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  320.  In  difetto  di  questo  titolo,  il  possesso  costaste  di 
stato  di  figlio  legittimo  basta. 

COMMENTI. 

Può  avvenire  che  i  registri  degli  atti  delio  Stato  Citile  siano  stati 
bniciati,  guasti,  tarlati,  o  perduti;  ehe  in  tempi  anormali  ifi  guerra, 
e  simili  aon  siansi  tenuti;  che  nissun  atto  sia  stato  redatto  per  mcutìa, 
od  altro.  Il  figlio  non  deve  essere  vittima  di  qnesti  iafortuiiosi  eventi. 
I  registri  furono  stabiliti  in  sao  favore*  e  solo  per  dispensarlo  da  una 
prova  meno  facile;  la  loro  ìnstituzione  è  di  data  recente.  Il  genere  di 
prova  più  antico,  adottato  in  ogni  tempo  da  tutle  le  nazioni,  quello  <ehè 
abbraccia  tutti  i  fatti,  proprii  a  far  rifulgere  di  piena  luce  il  vero,  queUo, 
senza  di  cui  nulla  più  vi  sarebbe  né  di  sacro,  né  di  sicuro  fra  gli  tM- 
mini,  è  la  prova  del  possesso  continuo  dello  stato  di  figlio  legìttimo. 

Se  fu  respinta  la  domanda  d'immissione  in  possesso  dei  beni  di  un 
assente,  pel  motivo  che  l'attore  non  avesse  prodotte  le  prove  del  suo 
possesso  di  stato  di  figlio  legittimo  contrastato,  non  può  dirsi  decisa  la 
quistiene  della  esistenza  legale  di  tale  possesso  di  stato;  non  può  dirsi 
stabilito,  ch'egli  non  abbia  questo  possessa  Nulla  osta  perciò,  che  si 
riproponga  In  questione,  e  che  si  facciano  le  prove  in  altro  gindtcio 
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fra  le  parti  sleiise;  gittcchè  reeoezi^te  .di  cosa  giudicata  non  si  tini- 
mette,  9e  oca  ^ando  sia  evidente,  se  traltasi  d^Uo  stato  civile  di  una 
persona  —  Cass.  di  Torino,  26  giugno  1856  —  Betti!!!,  1856, 1,  673  e 
seg.,  e  nota  ivi— 1850, 1,  628. 

Se  il  padi*e  e  la  madre,  od  uno  di  essi  sono  vivi,  il  fanciullo,  tuttoché 
abbia  il  possesso  di  stato  conforme  al  suo  titolo  di  nascita,  deve  pre- 
sentare Tatto  <|i  celebrazione  del  loro  matrimonio  —  Parigi,  20  maggio 
1808,  e  7  febbraio  1809. 

Ma  ove  entrambi  li  genitori  siano  deceduti,  il  figlio  può  supplire  a 
tale  esibizione,  provando,  ch'essi  haniio  avuto  lo  stato  di  sposi  —  Gre- 
noble, 3  febbraio  1807  -  anche  allora,  che  sia  contestata  la  di  ini  Je- 
gUtimità  —  Cass.  Frane,  8  maggio  1810  —  Aix,  38  ma^^io  1810  — 
Lione,  31  dicembre  1835— Parigi,  11  maggio  1816,  e  23  febbraio  1822 

—  Cass.  Frane,  8  gennaio  1806. 

In  caso  d'assenza  di  ambi  lì  genitori,  basta  la  prova,  ch'essi  vissero 
sempre  come  marito  e  moglie,  a  meno  che  non  possa  allegarsi  l'igno- 
ranza del  luogo  del  loro  matrimonio  —  Parigi,  23  febbraio  1822  — 
Cmura:  —  Tolosa,  24  giugno  1820—4  giugno  1842. 

Il  (iglio  può  prevalerci  del  suo  possesso  di  stato  senza  es^re  tenuto 
di  giustificare,  che  si  trova  in  uno  dei  casi  previsti  dal  successivo  arti 
colo  174  di  questo  Codice,  e  ad  indicare  la  causa,  che  lo  inabilita  a 
produrre  il  suo  atto  di  nascita  —  Locke,  Legisl.,  tom.  VI,  p.  251  e  seg., 
n.  21,  p.  301  e  seg.,  n.  24  —  e  suIFarl.  320  C.  C.  F.  —  Delvincourt, 
toHL  1,  p,  213  —  Lassaulx,  tom.  I,  n.  371  —  TouLtma,  tom.  Il,  n.  871 
e  seg.  —  DuRAXTos,  tom.  HI,  u.  1:27  —  V.  tuttavia  Du  Roi,  p.  7. 

Il  possesso  di  stato  deve  esistere  simultaneamente,  ed  indivisibilmente 
rispetto  al  padre,  ed  alla  madre,  a  talché,  ove  questo  sì  verifichi  solo 
per  rappòrto  ad  uno  (fei  coniugi,  non  possa  indi  argomentarsi^per  la 
legiilimità  del  figlio,  avvegnaché  ove  non  sia  provata  la  filiazione  pa- 
terna, non  possa  esserlo  nemmanco  la  filiazione  materna — Cass.  Frane., 
25  agosto  1812  —  Parigi,  11  giugno  1814  — ìNougàrède,  tom.  I,p.  215 
— Marcadè,  sull'art.  321  C.  C.  F. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettini,  1860,  II,  439  —  1864, 1,  52 

—  1856,  I,  672  e  nota  —  1850, 1,  627  —  1851,  II,  277,  704—1854, 
II,  384—  1857, 11,570—  1859,  II,  18—  Legge  1864,  p.  124—1865, 
p.  826  —  Pabro,  lib.  3,  tom.  XVII,  p.  876,  det  3,  n.  3  in  alleg. — Pastore 
sull'art.  153  C.  C.  A.  —  Daxty,  Tralt.  della  prava  per  testi  nei  Com- 
menti all'editto  perpetuo  degli  Arciduchi  di  Fiandra  —  Npovo  Dehizart, 
StatOyf.  10,  n.  4 — Locrb,  Rogrox  e  Paillet,  sull'articolo  319  C*  C.  P. 
*-  Dij  801,  p.  7*^>A9sAiULx,  tom.  f ,  n.  371  —  TmA^Lisa,  iom.  II,  n.  871 
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e  ség.  —  Dt'RANTON,  tom.  HI,  n.  1 19  a  137  —  Margadé,  suir  art  320 
C.  C.  F.  —  D«:.iioLojiBB,  Ioni.  V,  n.  206  —  Zachariae,  lom.  Ili,  p.  856  e 
seg.  note. 

CODICE  CIVILE  ITàLUNO. 

Akt.  1 72.  11  possesso  di  stalo  risulta  da  una  serie  di  fatti 
che  nel  loro  complesso  valgano  a  dimostrare  le  relazioni  di  fi- 
liazione e  di  parentela  fra  un  individuo  e  la  famiglia  a  cui  egli 
pretende  di  appartenere. 

I  principali  fra  questi  fatti  sono: 

Che  l'individuo  abbia  sempre  portato  il  cognome  del  padre 
che  egli  pretende  di  avere; 

Che  il  padre  lo  abbia  trattato  come  suo  figlio,  ed  abbia  prov- 
veduto in  questa  qualità  al  mantenimento,  all'educazione  ed 
al  collocamento  di  lui; 

Che  sia  stato  costantemente  riconosciuto  come  tale  nella 
società; 

Che  sia  stato  riconosciuto  in  tale  qualità  dalla  famiglia. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  160.  li  possesso  di  stato  si  comprova  mediante  una  suf- 
ficieale  riunione  di  fatti,  i  quali  indichino  le  relazioni  di  filia- 
zione e  di  parentela  fra  un  individuo  e  la  famiglia,  cui  pretende 
appartenere. 

I  principali  tra  questi  fatti  sono: 

Che  rindividuo  ha  sempre  portato  il  cognome  del  padre  cui 
pretende  appartenere; 

Che  il  padre  Io  ha  trattato  come  suo  figlio,  ed  ha  provve- 
duto in  questa  qualità  aireducazione,  al  mantenimeaM)  ed  allo 
stabilimento  di  lui; 

Che  è  stato  riconosciuto  costantemente  come  tale  nella 
società; 

Che  è  stato  riconosciuto  in  questa  qualità  dalla  famiglia^ 
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DIRITTO  ROMANO. 

Norme  vaghe  ed  incerte  porgono  sovra  questo  argomento 
le  leggi  Romane. 

V.  ad  ogni  modo  —  L.  5,  ff.  De  in  itis  voc.  —  L.  6,  if.  De  his 
qui  sui  vel  al.  jur.  —  L.  9,  Cod.  De  nupL  —  L.  83,  ff.  De  cond. 
et  demonstr.  —  L.  1,  §  3,  ff.  De  qucent.  —  Nov.  177,  cap.  2. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  321.  Il  possesso  di  stato  si  stabilisce  per  una  riunione 
sufficiente  di  fatti  che  indichino  il  rapporto  di  filiazione  e  di 
parentela  fra  un  individuo  e  la  famiglia,  cui  esso  pretende 
appartenere: 

I  principali  di  questi  fatti  sono: 

Che  rindividuo  ha  sempre  portato  il  nome  del  padre,  cui 
esso  pretende  appartenere; 

Che  il  padre  Tha  trattato  quale  suo  figlio,  ed  ha  provvisto 
in  questa  qualità  alla  di  lui  educazione,  al  suo  trattenimento 
ed  al  suo  stabilimento; 

Ch'egli  fu  costantemente  riconosciuto  come  tale  nella  società; 

Che  fu  riconosciuto  come  tale  nella  famiglia. 

COMMENTI. 

II  possesso  di  stato  è  provato  da  un  lungo  seguito  di  fatti  esteriori 
e  notorii,  il  cui  insieme  non  potrebbe  esistere,  se  non  fosse  confornole 
alla  verità.  Non  è  più  lecito  dubitare,  che  il  figlio  sia  nato  dal  ma- 
trimonio ,  allorché  addimostra,  che  il  suo  padre  e  la  sua  madre  lo 
trattavano  sempre  in  quella  guisa,  con  cui  sono  trattati  i  figli  legit- 
timi. Questa  prova  può  risultare  da  tanti  e  cosi  varii  fatti,  che  la 
loro  enumerazione  sarebbe  stata  impossibile ,  perciò  la  legge  ne  in  - 
dica  solo  i  principali;  non  esige  il  loro  concorso  simultaneo  e  col- 
lettivo; solo  richiede,  che  dai  molti,  o  dai  pochi  risulti  la  verità. 

Una  GgUa  che  trovisi  al  possesso  dell'eredità  paterna,  e  che  in  ri-, 
guardo  alla  sua  Gliazione  ha  in  suo  favore  un  costante  possessi  di 
stato  nei  termini  voluti  da  questo  articolo,  non  può  essere  obbligata  da 
chi  pretende  non  esser  essa  figlia  del  suo  autore,  di  provare  in  loro 
contradditorio  l'epoca  precisa  della  sua  nascita — Gbrvasosi,  Co//.  1838, 
p.  74  -  Mantelli,  voi.  Il  App.,  pp.  20,  21. 
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É  principio  consacrato  in  giurisprudenza,  che  essendo  sempre  diffi- 
eilc  ìsk  prova  della  iliaxione  iegiuima»  baciano  |)er  stabilirla  inditi  e 
congetture,  «  eatenus  saitcm  uf  qui  filius  se  dixit,  in  (ilialionis  posses- 
sione servar!  debeat,  quamdiu  apertissimis  probaUonibus  eum  filìum 
haud  esse  adversarius  non  demonstret  »  li.  Senato  di  Torino,  decis.  12 
maggio  1769,  ref.  Paoletti  — -  Gagliardi  contro  Gua/zone  e  Barberis. 

Fra  i  fatti,  che  in  numero  sufficiente  riuniti  giovavano  secondo  l'an- 
tica giurisprudenza  sarda  a  dare  la  prova  del  possesso  di  stato,  annove- 
ravansi:  1<»  La  coabitazione  del  marito  e  della  moglie  in  figura  di  ma- 
trimonio —  Tcs.\uao,  QuesL,  lib.  3;  Quest.  103,  n,  9  —  ancorché  la 
moglie  non  fosse  scevra  da  macchia  di  adulterio  —  ibid.  n.  6  —  o  sì 
dubitasse  della  legittimità  del  matrimonio  —  Ricueri  ,  Jur.  univ. 
tom.  l,  %  450  —  S"*  L'essere  slato  taluno  battezzato  ed  allevato  quale 
figlio  —  Tesauro,  Ioo.  cit.,  n.  1,  principalmente,  si  simul  concurranl 
alia  adminicula,  pilla  facullatem  affecHonis  ci  similium  —  Ricueri, 
toc.  cit.,  $  4SI  —  Salvo  che  i  genitori  negassero  la  di  lui  procreazione, 
e  tale  negativa  cerlis  tndiciis  vel  (estibus  non  ii-ritehir  —  3'  Le  pub- 
bliebe  dimostrazioni  di  paternità  date  al  figlio—  h^  La  pubblica  fama^ 
aaearchè  non  risulti,  che  i  parenti  lo  abbiano  trattato  quale  figlio, 
porche  tale  pubblica  fama  tragga  sua  origine  a  per%(mu  gravibui  et 
fide  (UifHiSy  ut  appareal  a  qua  raUone,  et  causa  orlum  habuerit,  saepe 
^ìim  faìna  est  vana  vox  papali  -  R.  Scn.  di  Torino,  Dee  3  m^;gio 
17H,  ref.  S.  Martino—  Causa  dei  Conti  di  Castellamonte  contro  la  Con- 
lessa Piccono  —  e  13  settembre  1764,  ref.  Bnmo,  causa  Tesauro 
utrinque  —  V.  Duboix,  Coli.,  tom.  IX,  p.  ì\%  n.  52  e  seg.  —  R.Sen.di 
Savoia,  18  taglio  1783,  causa  Gras'^y  utrinque ^  ref.  Francois  —  8*  Se 
sia  già  intervenuta  una  qualche  sentenza  che  abbia  pronunciato  sulla 
filiazione,  e  non  già  solo  riguardo  agli  alimenti  domandati  dal  figlio  — 
R.  Sen.  di  Savoia,  4  luglio  1837,  ref.  Rogc,  causa  Cabert  contro  Bella 
—  Fabro,  defin.  7,  n.  1,  til.  de  re  jiulic,  —  6"  Se  dai  libri  di  famiglia 
risulti  della  filiazione,  p.  e.  se  il  padre  abbiavi  registrato  di  propria 
mano  il  di  della  nascita,  e  del  battesimo  del  figlio,  ed  i  nomi  a  questo 
imposti,  e  se  quegK  lo  abbia  per  lettera  dichiarato  tale  —  7*L*iden- 
tità  del  nome  e  cognome  del  figlio,  e  di  quello  che  si  crede  essere  suo 
padre  —  Fabro,  Cod.  de  p^obaf.,  dcf.  28,  alleg.  9  e  decis.  ISkMttembre 
1764  precitata  —  8*  La  rassomiglianza  di  fisonomin  —  Decisione  i 
maggio  1714  succitata. 

Non  si  conosce  possesso  di  stato,  che  nei  tema  di  flfiazione  legit- 
tima —  Bkttixi,  1853,  II,  '368.  Fu  deciso  constare  sufficientemente 
della  filiazione  legittima  di  persona  nata  sotto  Fimpero  del  Cod.  Civ. 


•   ^ 
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i'rtnc.  (net  131f),  se  oltre  aHa  circostanza  di  un  ponesse  cU  stato 
come  figlio  legittimo  4i  tin  tale,  dalla  fede  di  battesimo  e  dall'estratto 
dei  registri  dello  Stato  Civile,  risulta  legalmente  stabilito,  che  la  per- 
sona medesima  è  na(a  da  una  donna,  la  quale  tanto  s^l'epoca  del  ^i 
lei  concepimento,  che  della  di  lei  nascita,  trovavasi  vincolata  in  ma- 
trimonio collo  stesso  individuo,  senza  che  possa  essere  a  ciò  d'ostacolo 
la  circostanza,  che  la  detta  (lliazione  non  sia  stata  nell'atto  dì  nasci^ 
dichiarata  dall'individuo  medesimo,  alla  cui  paternità  si  pretende  — 
C.  A,  di  Casale,  20  giugno  18W  —  Mvvtfxli,  voi  VII  App.,  pag.  tSl  e 
seguenti. 

Sovra  questione  di  stato  può  il  iMagisIrato  dar  giudizio  secondo  lo 
leggi  vigenti  all'epoca  del  concepimento,  se  invocate  C4)me  favorevoli — 
Cass.  di  Torino,  t9  giugno  ISSO—  Bettixi,  1850, 1,  333. 

lie  questioni  che  toccano  allo  stato  eJ  alla  capacità  delle  persone,  si 
decidono  a  termini  delle  leggi  della  loro  patria  —  C.  A.  di  Nizza,  2^ 
gennaio  ISSI  —  Bbttihi,  1851,  li,  97. 

In  questioni  di  stalo,  e  quanto  alla  prova  ammcssibile,  l'attore  puà 
infocare  quella  legge,  che  più  gli  conviene,  tra  la  legislazione  vigente 
all'epoca  della  nascita,  e  quella  vigente  all'epoca  del  giudizio  —  Cass. 
di  Torino,  3  aprile  1852  —  Bettisi,  1852, 1,  323. 

La  prova  del  possesso  di  stato  pi|ò  darsi  per  testi  da  chi  sostiene 
spettargli  la  qualità  di  figlio  legittimo,  ed  in  difetto  dell'atto  di  matri- 
monio dei  genitori,  non  solo  quando  questi  siano  estinti,  ma  anche 
sianoassenti  — C.  A.di  Genova,'12  marzo  1850  —  Bettini,  1850,  II, 
pag.  364. 

I  figli  nati  in  Savoia  durante  l'occupazione  Francese,  devono  produrre 
Tatto  di  matrimonio  civile  dei  loro  genitori  por  essere  ammessi  alle  suo- 
cessioni  a)>erte,  e  all'invio  in  possesso  dei  beni  di  assenti  scomparsi  in 
detto  tempo  —  C.  A.  di  Chambéry,  27  marzo  1855  —  Bettiw,  1855, 
tom.  lU  p.  530. 

A  distruggere  la  presunzione  di  legittimità  non  servirebbero  delle 
lagnanze  fette  dal  padre,  perchè  la  prole  fosse  stata  iscritta  al  libro 
dello  Stato  Civile  come  aqa  —  C.  A.  di  Nizza,  17  aprile  185i--  Bettina 
1854,  H,  351. 

II  possesso  dì  stato  di  figlio  legittimo  è  intangibile  —Cass.  di  Torino 
M  settembre  185i  —  BsTmci,  1854,  II,  719. 

Se  le  parole  ado|Mrate  in  questo  articolo  dicenti  —  i  principali  fra 
funU/hUi  eyjdsnterosnte  indicano,  non  essere  slata  intenzione  del  legis- 
latore di  rtab^bifere  ai  medesioU  leprosa  anmessibili  del  possesso  di  stato; 
esso  non  intese  poi  nemmanco,  che  la  loro  riunione  fosse  necessaria 
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per  rendere  compiuta  la  relativa  prova,  potendo  questa  venire  indoua 
anche  da  un  solo  di  tali  fatti,  accoppiato  con  altri  dalla  legge  non 
previsti,  e  non  però  meno  conseguenti,  come  del  pari  da  una  riunione 
di  altri  fatti  in  questo  articolo  non  menzionati  — Pastore,  Comm.  sul- 
l'art. 160  G.  G.  A.  —  Gass.  Frane,  8  gennaio  1806  —  23  agosto  1812 
—  Paillet,  sull'art.  321  G.  G.  F. 

Quantunque  a  prova  del  possesso  di  stalo  non  si  esiga  la  riunione  dei 
quattro  elementi  indicati  in  questo  articolo,  i  giudici  possono  tuttavia 
decidere,  che  mancando  il  tale,  o  tal  altro  elemento,  non  vi  ha  possesso 
di  stato,  e  che  non  \i  ha  nemmeno  una  presunzione  sufTiciente  per  Tarn- 
messibilità  della  prova  testimoniale,  a  termini  del  successivo  art.  174 
di  questo  Godice  —  Sirey,  tom.  XII,  1,  406. 

Il  figlio  non  può,  scindendo  la  prova  della  sua  filiazione  materna,  e 
quella  della  sua  filiazione  paterna,  limitarsi  a  giustificare  il  suo  pos- 
sesso di  stato  quanto  alla  madre,  che  riclama,  e  por^i  io  seguito  rela- 
tivamente al  marito  di  quest'ultima  sotto  l'egida  della  massima — Pater 
is  esty  quemjuslae  nuptiae  demonslrant^  la  quale  non  si  applica  che  al 
caso,  in  cui  la-  filiazione  materna  è  direttamente  stabilita  col  mezzo 
della  prova  del  parlo  —  Parigi,  14  giugno  1814. 

Quindi  vuoisi  decidere,  che  la  prova  della  filiazione  col  possesso  di 
state,  vuol  essere  fatta  simultaneamente,  ed  indivisamente  tanto  rispetto 
al  padre,  quanto  rispetto  alla  madre. 

Consultinsi  utilmente  ancora  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  prin- 
cipii  esposti  sollo  li  preeedpiili  articoli,  e  Bettixi,  1853,11, 368  —  1836,  l, 
672  - 1837,  II,  370  —  1838,  II,  372  —  1863,  li,  363  —  Daluoz,  Jm\ 
gen.  1866,  li,  233  —  1867,  II,  41  —  Duranton,  tom.  Ul,n.  132— Las- 
SAULX,  tom.  I,  p.  373  —  Zaciiariae,  tom.  Ul,  p.  837  e  seg.  —  Loceé,  le- 
gisL,  tom.  VI,  p.  200,  n.  19,  p.  231,  n.  21,  p.  302,  n.  23  e  per  l'art.  321 
G.  G.  F.  —  Favard,  Rep.  Filiazione,  §  1,  un.  3  e  132  —  Du  Roi,  p.  86, 

GODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  173.  Nessuno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a 
quello  che  gli  attribuiscono  Tatto  di.  nascita  di  figlio  legitlliBo 
od  il  possesso  conforme  al  medesimo.  -     . 

Parimente  non  si  potrà  muovere  controversia  ^of^ra  b^^tato 
legittimo  di  colui,  il  quale  ha  un  posse&ao  coofoviBe  alTaUe  <Mla 
sua  nascita  -^  V.  C.  C,  articoli  U»,Am,  *70i5  MS. 
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GOWCE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  163.  Nessuno  può  riclainare  uoo  stato  contrario  a  quello, 
che,  gli  attribuiscono  Tatto  della  sua  nascita,  ed  il  possesso 
conforme  ad  esso; 

E  parimente  nessuno  può  muovere  controversia  sopra  lo 
stato  di  colui  il  quale  ha  un  possesso  conforme  al  titolo  della 
sua  nascita. 

CÒDICE  FRANCESE. 

Art.  322.  Ninno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a  quello 
che  gli  attribuiscono  il  suo  atto  di  nascita,  ed  il  pos^!esso  di  stato 
a  questo  conforme,  e  reciprocamente  ninno  può  contestare  lo 
stato  di  colui,  che  ha  un  possesso  di  stato  conforme  al  suo  atto 
di  nascita. 

COMMENTI 

Il  titolo,  ed  il  possesso  di  stato  non  potrebbero  essere  smentiti  dal 
figlio,  se  non  che  eoll'opporre  a  qnestì  fatti,  (|uelIo  del  parto  della  donna, 
da  cui  pretendesse  essere  nato,  e  col  provare,  ch'egli  è  quello  stesso, 
ch'essa  diede  alla  luce.  Ora,  come  mai  fra  atti  contrarli,  quello  solo, 
che  è  oaeuro,  ed  isolato,  quale  il  parto,  contrabilaneiar  potrebbe  il  fatto 
letteralmente  provato  da  irrecusabile  atto  dì  nascita,  o  queirinsieme  di 
fatti  pubblici  e  notorii ,  che  stabiliscono  il  possesso  di  stsrto?  Indi  la 
ragtoae  che  motivò  il  disposto  di  questo  articolo. 

Il  prescritto  di  questo  articolo,  tuttoché  generale,  deve  però  intendersi 
ih  modo,  ch'esso  non  inveiva  contraddizione  con  quello  del  successivo 
articolo,  salvoy  cioè,  il  caso  in  cui  il  figlio  fosse  stato  inscritto  sotto  falsi 
no»»}.*  giacché  altrimenti  queste  due  disposizioni  sarebbero  in  manifesta 
opposisioDe  fra  loro,  ed  inconciliabili.  —  L'unico  mezzo  quindi  di  con- 
ciliare queste  opposte  disposizioni,  si  è  quello  d'intendere,  che  il  suc- 
cessivo articolo  pel  caso  particolare  dell' iscrizione  soUo  falsi  nomi, 
f^oia  eccezione  al  disposto  del  presente  articolò,  tuttoché  concepito  in 
termim  generali  —  Pastore,  sull'articolo  163  Cod.  Alb,  —  Mallevillk, 
sull'art.  822  C.  C.  F. 

Caileorrcndo  a  ftivore  di  tm  individuo  l'atto  di  haàcìta,  ed  ìì  possesso 
((tMal0HmDlfraaiaiesaibile  alcuna  controversia  suthi  di  lui  legittimità 
—  Non  monta,  che  all'atto  di  nascita  non  sia  intervenuto  il  |)adre  — 
C.  A.  di  Torino,  27  gennaio  1852  —  Battisi,  1852,  II,  HO  e  seg. 
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La  dichiarazione  fatta  dal  padre  ne)  sao  teslamento  di  esser  nubile, 
e  non  riconoscere  eredi  necessari!,  è  inattendibile,  se  contraddetta  da 
una  lettera  posteriore  del  medesimo  -  Stessa  Sentenza. 

É  ammessibile  la  prova  testimoniale  per  prorare  la  filiazione  legit- 
tima dì  persona  nata  sotto  rim|)ero  del  diritto  comune  —  C.  A.  di  To- 
rioo,  7  luglio  18S4  e  16  novembre  1833  —  Gazz.  dei  Gim^Uy  183t, 
p.  541  —  185»,  p.  810. 

Allora  solo  potrebbe  il  figlio  ammoltcrsi  a  negare  il  titolo,  od  il  pos- 
sesso di  stato  attribuitosegli,  ch'esso  opponesse  a  questi  fatli,  quello  del 
parto  della  donna  da  cui  pretende  di  essere  nato,  e  provasse  esser  egli 
colui,  ch'essa  diede  alla  luce  -  Bksot  Pr£am  nau,  nel  suo  Ksfporto  al 
Corpo  legisl.  di  Francia. 

f/ eccezione  d'inammessibililà,  di  cui  nel  prosente  articolo,  si  applica 
egualmente,  ossia  che  la  riclamazionc  rifletta  lo  stato  di  figlio  legittimo^ 
ossia  che  rifletta  lo  stato  di  figlio  naturale  —  Merliv,  lìep.  LegittimUà^ 
sezione  3%  n.  4  — Rouen,26  luglio  1833— Bordeaux,  12febbraio  1838 
—  La  legge  non  distinguer 

Rimane  inteso,  che  reccezione  d'inammessibilità,  di  cui  è  caso,  non 
si  appKca  fuorché  alle  azioni  a  contestazione  di  stato,  propriamente 
dette,  e  non  si  estende  né  alle  azioni  in  non  riconoscimento,  né  alla 
azioni  a  contestazione  di  legittimità  fondate,  sia  sulla  tardivitè  delia  na- 
scita del  figlio,  sia  sulFadullerio,  sia  infine  sulla  inesistenza,  o  unitile 
del  matrimonio,  da  cui  si  pretende  nato  —  Toullier,  tom.  I(,n.  8Si  eseg. 
•  Dacché  non  possa,  a  senso  di  questo  articolo,  elevarsi  contestazione 
iiulla  legittimità  di  chi  ha  un  possesso  di  slato  conforme  all'attedi  na- 
scita, ne  sorge  perciò,  che  nelle  questioni  di  stato  di  un  figlio  deve» 
prima  giudicare  della  legalità  dell'  atto  di  nascita,  e  quindi  raccogliere 
le  prove  del  possesso  di  slato  di  figlio  legittimo  —  Cass.  dì  Napoli,  2| 
novembre  1869  —  Legge  1870,  p.  397. 

t  valido  l'atto  di  nascita,  quando  anche  la  dichiarazioni  della  sa- 
lita stessa  sia  stata  fatta  dalla  levatrice,  e  non  dal  padre,  e  quando 
anche  siano  errate  od  omroesse  alcune  delle  indicazioni,  che  sentono  a 
identificare  le  persone  dei  genitori  —  Stessa  Sentenza. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Betuni,  1851,  tf,  704  — 1859, 1. 
869  —  1867,  II,  36  —  1869, 1,  747— Mkrlim,  flup.  /^giMmità,  sw.  y, 
n.  4  —  RicHEFORT,  Mallevu-le,  e  Paillet,  sugli  articoli  322, 821 C.  C.?. 
-^  Q(icoL03tt«,  tom.  V.  232  e  aeg.  —  Ussaum,  tom.  I,  n.  JM  — 
T^UMMii  ^om.  H,  B.  881  e  seg.  —  Zacsamae,  tom.  Ili,  fi.  868  e  i 
NQk-^lH}  Roiy  i^  34  e  seg. 


Digitized  by 


Google 


450 
CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  174.  Quando  mancano  r<allo  di  nascila  ed  il  possesso  di 
stalo,  0  quando  il  figlio  fu  iscrìtto  sotto  falsi  nomi  o  come  nato 
ila  genitori  incerti,  ovvero  si  tratta  di  sapposizione  o  sostitu- 
zione di  parto,  ancorché  in  questi  due  ultimi  casi  vi  sia  un  allo 
di  nascita  conformo  al  possesso  di  slato,  la  prova  di  filiazione 
pnò  darsi  col  mezzo  di  testimoni. 

Questa  prova  non  può  essere  ammessa  che  alloraquando  vi 
sia  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o  quando  le  presunzioni 
e  gli  indizi  risultanti  da  fatti  già  certi  si  trovino  abbastanza 
gravi  per  determinarne  Tammissione  —  V.  C.  C,  articoli  i%i, 
4U0.  364,  1344,  1317,  1349  e  1354. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

ÀiiT.  164.  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  contiDUo,  q 
quando  il  figlio  fosse  stato  inscritto  sotto  falsi  nomi,  o  come 
nato  da  genitori  incerti,  la  prova  di  filiazione  può  farsi  col 
mezzo  di  testimoni!. 

Ciò  non  ostante,  questa  prova  non  può  essere  ammessa  che 
allorquando  vi  sia  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o  quando 
le  presunzioni,  o  gli  indizii  risultanti  da  fatti  già  costanti  si 
trovino  abbastanza  gravi  per  determinarne  rammessione. 

DIRITTO  ROMANO. 

La  legge  6,  Cod.  De  fide  insir.,  disponeva  che  la  legittimiÙ 
di  un  figlio  non  va  menomamente  pregiudicata  per  la  p^ita 
dei  titoli. 

Quanto  alle  prove  per  stabilire  la  legittimità  del  figlio,  a  tre 
torta  riducevansi,  cioò,  gli  alti,  le  presunzioni»  i  testimoni!  ^ 
h.  8.  if.  De  ita  tu  hom. 

Questi  però  non  potevano  far  prova  òerta  da  soli;  bisognava 
che  le  loro  deposizioni  fossero  sorrette  dalla  fede  degli  atti,  o 
dalla  forza  delle  presunzioni  —  L.  9,  Cod.  De  nupt  —  L.  7, 
Cod.  De(e?(.— Domelloperò  ed  altri  autori  citati  da  Brunemann 
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Ad  dici.  leg.  2,  Cod.  De  test.  d.  3,  citando  la  legge  30,  S  4,  ff. 
De  iurei.^  quanto  alTintellìgenza  della  parte  di  detta  legge  7, 
Cod.  De  lesL^  che  riflette  la  maggiore  o  minore  couchiudenza 
della  prova  testimoniale  di  per  se  sola  nella  discorsa  materia» 
opinano,  doversi  detta  legge  cosiflattaniente  interpretare,  ed 
intendere,  quod  non  solis  te-stibus,  sed  etiam  documeniis  inge- 
nuitas  probari  possit. 

V.  anche  L.  15,  Cod.  De  Usi.  —  L.  29,  S.  De  probat. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  323.  Nel  difetto  di  titolo  e  di  possesso  costante  di  stato, 
o  se  il  fanciullo  fu  iscritto,  sia  sotto  falsi  nomi,  sia  come  nato 
da  padre  e  madre  ignoti,  la  prova  della  filiazione  può  farsi 
per  testimonii. 

Nondimeno  questa  prova  non  può  essere  ammessa,  se  non 
quando  vi  sia  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o  quando  le 
presunzioni  risultanti  da  fatti  costanti  siane  abbastanza  gravi 
per  determinarne  Tammessione. 

COMMENTI. 

Li  principìi  sanciti  col  disposto  di  questo  articolo  già  erano  stali 
raccolti  nel  corrispondente  art.  16i  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  e  prima 
di  esso  ancora  consacrati  da  uniforme  costante  universale  giurispru- 
denza. Una  sgraziosa  esperienza  già  avea  persuaso,  qualmente  anche 
in  questioni  di  non  grave  materiale  rilevanza,  i  testimoni  non  offrano 
sufTiciente  guarentigia  di  verità.  Coii  essendo  pertanto  la  cosa,  come 
mai  potrebbe  in  essi  riporsi  tranquilla  Gdanza,  lorquando  trattasi  di 
affhaneare,  di  attribuire  diritti  inerenti  alla  qualità  di  figlio  legittimo, 
df ritti,  che  traggono  seco  tutti  i  generi  di  proprietà?  Ed  ecco  il  perchè 
della  circospezione  prudenzialissima  serbata  dal  legislatore  nel  fare 
in  materia  tanto  grave  autorizzata  la  prova  testimoniale,  quale  allóra 
solo  volle  consentita,  che  da  un  alto  scritto,  di  non  sospetta  frode,  o 
per  altri  raccolti  indizi  e  presunzioni  abbastanza  gravi,  per  giudicio 
dei  Tribunali  già  emerga  princìpio  di  prova  del  Tatto  inteso  concreta- 
mente accertarsi. 

I  principali  mezzi  di  prova  della  filiazione  legittima  sono  gli  atti 
di  nascita  dello  Stato  Civile  congiunti  con  quelli  di  matrimonio,  e  il 
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possesso  di  staU)^  allorché  maocki  l'aito  cK  nascita.  Mancando  entrambi 
questi  mezzi,  si  ammette  la  prova  per  testi,  limitativamente  però  ai 
casi,  e  sotto  le  condizioni  previste  da  questo  articolo.  In  questi  casi 
però  è  necessario  rimettere  alla  prudenza  dei  Magistrati  l'apprezza-, 
mento  delle  circostanze  influenti  per  l'ammessione  delle  prove. 

Al  principio  tutelare  consegnato  nel  precedente  articolo,  secondo  il 
quale  ninno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a  quello,  che  gli  at- 
tribuiscono l'atto  di  nascita,  ed  il  possesso  di  figlio  legittimo,  si  è  con 
questo  articolo  apposta  una  eccezione,  consigliata  dall'ordine  delie 
famiglie,  e  da  evidente  giustizia  per  casi  di  supposizioni  di  parto,  o  di 
sostituzione  d'infante;  reati  questi  preveduti  dal  Codice  penale.  In 
questi  casi  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  riconobbero  ,  che  il  detto 
principio  non  si  dovrebbe  ritorcere  a  danno  del  figlio,  a  cut  favore  è 
introdotto —  V.  Relazione  senatoria — Pastore,  sull'art.  164  Cod.Civ. 
Albert  —  Righeri,  Cod.  lib.  1,  tit.  3,  def.  7. 

Si  uniforma  al  prescritto  di  legge  il  Magistrato,  il  quale  nelle  azioni 
tendenti  alla  dichiarazione  di  figlio  legittimo  o  naturale,  ritiene  la  ne- 
cessità di  una  prova  scritta,  purché  non  si  presenti  uno  dei  casi  ec« 
cezionali,  in  cui  espressamente  la  legge  stessa  dichiara  ammessitele  la 
prova  testimoniale  —  Cass.  di  Napoli,  3  luglio  1870  —  Legge  1870, 
pag.  1000. 

La  prova  testimoniale  può  essere  rigettata,  quando  i  Giudici  ricono- 
scono, che  i  fatti  capitolati  sono  talmente  inverosimili  da  equipararsi 
agli  impossibili  a  provarsi —  Diario  For.^  voi.  XXXIII,  p.  28  —  Cass. 
Frane.,  26  marzo  1838. 

Vedi  caso  di  ammessione  della  prova  testimoniale  per  giustificare 
una  filiazione  legittinia  sorla  sotto  l'impero  del  Giure  comune  —  Ca- 
pitoli riconosciuti  perciò  concludenti,  ed  ammessivi,  altri  non  ricono- 
sciuti tali  per  escluderla  —  C.  A.  di  Casale,  4  aprile  18i0 —  Mantblli, 
voi.  VI  App.,  p.  171  e  seg.  e  Noie  ivi. 

La  ricognizione  scritta  di  una  donna  maritata,  die  riclama  un  Ogiio 
iscritto  sotto  il  nome  di  una  madre  supposta,  e  di  un  padre  incogsfto, 
non  può  riteneròi  quale  un  principio  di  prova  per  iscritto  della  pater- 
nità—  Parigi,  11  giugno  181  i  Ma  se  il  figlio  fosse  iscritto  sotto  il 
nome  di  una*madre  vera,  e  come  nato  da  padre  sconosciuto,  l'atto  di 
nascita  stabilirebbe  la  maternità  direttamente,  e  per  conseguenza  la 
presunzione  legale  della  paternità,  salva  l'azione  in  negazione  per  parte 
del  padre  e  dei  suoi  eredi— Parigi,  28  giugno  1819,  e  4  dicembre  1820. 

Non  può  considerarsi  come  isèritto  soito  falsi  nomi  colui,  cbe  non 
fu  registrato  se  non  sotto  il  nome  di  famiglia  di  sua  madre,  e  cc^me 
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HÉle  da  |M4re  sconosctuie  —  DimAHTON,  Imi.  HI,  n.  83d  e  seg.  —  To- 
ksa,  14  h^io  1827. 

Gohii  ohe  mlamt  lo  siale  e  i  (Kritli  di  an  indivkliMv  cui  è  oppoitlp 
ratio  di  decesso^  iere  provare  la  sua  ideniilà  eoo  qaeslo  iiNKvidBO, 
prima  cke  sia  ammesso  ad  iscrìversi  in  falso  eonirodeuo  alto  di  de* 
eesse  —  Gass.  Frane,  li  a|»riie  1890. 

torquaiido  un  l^^lio  riclama  una  tale  per  sua  madre,  è  obUtgalo 
dttUa  logge  a  produrre  alineiio  un  principio  di  prova  per  isonllo  ; 
Tallo  di  nasetea  di  (pieslo  figlio  non  |hiò  invocarsi  quale  principio  4i 
prova  per  iscrillo,  ancorché  indichi  (fuasi  perfettamenle  la  madre  ri- 
damata,  se  d'altiHMide  racchiude  certe  enunciazioni  contrarie,  talmente 
ohe  per  aili*ibuirgli  il  suo  pieno  ed  intiero  cfetto  occorra  la  di  lui  ret- 
lifiea.  1  Gindict  possono  anche  dispensarsi  dal  rilevare  indi  gravi  inditi 
nel  senso  di  cfueslo  articolo  —  Parigi,  5  m  trzo  18ii. 

Gli  atti  di  notorietà  non  costituiscono  il  principiodi  prova  periscrilto 
richiesto  dalla  legge  per  for  ammettere  la  prova  lesUmoniale  circa  uno 
slato>  se  questo  non  si  giuslitìca  colla  esibizione  dell'alto  di  nascila,  o 
col  poasesso  di  stalo  —  Parigi,  39  maggio  1833. 

Per  venire  ammesso  alla  prova  della  (iKaztone  per  testi,  non  è  ne- 
cessario di  giustificare  la  non  esistenza,  o  la  perdita  dei  registri  di 
nascita,  ed  indicare  la  causa,  per  cui  non  viene  prodotto  Tatto  di  na- 
scila— Locai,  LftcfisLy  tonu  VI,  p.  S51  e  seg.,n.31  ;  p.  SOI  e  s^.»  n.  S4 
-^  DvLvmcouaT,  loflikl>  n.  313  —  Toullibr,  tom.  H,  nn.  871, 880  — 
DuftA^Tox,  tom.  Ili,  n.  137  —  Rapporto  del  Console  Cambaoères  al 
Consiglio  di  Stalo  di  Francia  sull'art,  330  C.  C  P.  —  Cass.  Francese, 
13  dicembre  1837. 

Due  individui  possono  essere  ammessi  a  provare  la  stessa  fiKa- 
zfone.  L'ideniNà  con  un  figlio  smarrito  in  tenera  età,  e  separato  da  sua 
madre  a  seguilo  dì  turbolenze  guerresche,  può  essere  provata  con 
testi,  se  cohii,  che  pretende  a  questa  identità,  allega  presunzioni  gravi, 
e  ae  d'altronde  la  nascila,  e  la  perdila  del  fanciullo,  sono  fatli  costanti  e 
riconosciuti — Cass.  Frane,  37  febbraio  1818. 

La  prova  della  filiazione  per  testi  può  farsi  in  difetto  dell'alto  di 
nascila,  anche  quando  il  figlio  avesse  un  possesso  di  stato  contrario 
alla  filiazione ,  cni  pretende.  Infatti  emerge  dal  disposto  di  questo 
articolo^  che  l'azione  di  reclamazione  di  stato  non  è  irrìcevibile,  fuor- 
ché quando  il  possesso  di  stato  è  conforme  all'atto  di  nascita,  ti  che 
non  ha  lu<^o  nelTipolesi  indicata  nel  testo,  in  coi  supponesi,  che  Tatto 
di  «aseim  non  ^  presentalo.  Del  resto*  il  presente  articolo  nou4tslìnigue 
—  V«di  anohe  in  questo  senso  —  Loci\b  sulTari.  898  C.  C.  F,  —  Du 
Roi,  pag.  16. 
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Sebbene  sia  vietala  It  reoltmazione  di  uiid  stolo  diverso  da  quello, 
che  attribai.seono  l'alto  di  nascita,  e  il  possesso  di  stato  coDrorme,  tale 
diinet«  feto  non  ha  efficacia  quaindo  si  ii*atti  éi  supptstziofie,  o  di  so- 
aikiumie  di  porto. 

In  tale  caso  la  prova  deUa  filiazione  può  forsi  anche  col  mezzo 
ditesUmoni  — Gass.  di  Napoli,  23  novembre  1869—  Legge  1870, p.9d7. 

Tanto  l'individuo  inscritto  come  nato  da  gaMlori  sconosciiiti^  4|ii«*lo 
quello,  cui  il  suo  atto  di  nascila  attribuisca  una  filiaa^ione  diversa  da 
quella,  cui  pretende,  |>ossotto,  giostificawlo  per  opportuna  iscrizione  in 
falso  contro  Tatto  di  nascila  loro  opposto,  provare  la  loro  filiazione 
per  testimoni. 

Lo  slesso  dicasi  quando  il  possesso  di  stato  sia  contrario  alla  filia- 
zione pretesa,  ove  quello  però  non  sia  conforme  all'  atto  di  nascita  — 
MBatiN,  Rep.  Maternità,  n.  6  —  V.  però  Toullier,  tom.  Il,  n.90S. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  dettato  in  via  di  eccezione  «d  disposto 
dei  precedente  articolo,  non  si  applica  ohe  ai  figli  legittimi^  né  può 
estendersi  ai  figli  naturali  —  Cass.  Frane,  38  maggio  1840  —  Rollato 
DB  ViLLAflGUES,  n.  278 —  Merlix,  Quest  MaternUà  —  TocUier,  tom.  II» 
n.  945  —  Delviscourt,  tom.  I,  p.  234. 

L'articolo  dice  —  fcUH  già  certi  —  cioè  confessali  e  riconosciuti  dagli 
awersarii  stessi  del  riclamanle  ^  Bmot  Prbasiemeau,  Sposizione  dei 
motivi'-  LocnÈ, LegisLy  tom.  VI,  p.  202. 

V.  pure  a  miglior  tntelligenza  di  questo  art.  —  BfeSTTisn,  1849,  II,  277 
— 1851,  II,  704,  I,  468  — 18S7,  II,  186  e  seg.  eiVotoivi  — 1888,il, 
872  — 18319, 1, 8S3  —  1861 , 1,  970  —  i  862,  II,  640  — 1863;  H,  4»  — 
Legge  1870,  p.  ÌWO  —  Diario  Forense,  1839,1,28— PRoi;DHO!9,tbm. Il, 
pp.  61,  63— TouWiiER,  tom.  II, nn.  884,887- LociiÉ,RooiiO!r e PwtLlJt, 
MH'art  323  C.  C.  F.  —  Du  Roi,  p.  16— Mbrlik,  Rep.  Maternità,  n.  ♦  — 
Questioni  di  dirUto—  Qfmtionidi  séato,  $$  1  e  2  DtmAirroit,  toW».  IH, 
b.  188e  scg.  —  Rauter,  Trattato  di  diritto  crimin.,  tom.  Il,  li.  670  — 
DAfUm,  Jur.  9^,1866,  li,  88  —  Za-.hariae,  tom.  IH,  p.  889  e  M^.  Sck 
— DELvnfcouRT,  tom.  H,  p.  12. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

A«T.  175.  Il  principio  di  prova  pei-  iscritto  risulta  dai  doca- 
m^nti  di  famiglia,  dai  registri  e  dalle  carie  private  del  padre  o 
della  madrei  ds^li  atti  pubblici  o  privati  proveaieioti  da  una* 
dejle  parli  impegnate  nella  controversia,  o  die  vi  avrebbe  ìr* 
teresse  se  fosse  in  vita  —  V.  Cr  C,  art.  1347- 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Abt.  165.  Il  principio  di  prova  per  iscrìtto  rÌ8ult%  dai  da- 
cumenti  di  famiglia,  dai  registri  e  dalle  carte  private  del  padre, 
o  della  madre,  dagli  atti  pubblici,  e  privati,  provenienti  da 
una  delle  parti  impegnate  nella  contestazione,  o  che  vi  avrebbe 
interesse  se  fosse  in  vita. 

MRrFTO  ROM\NO. 
V.  L.  29,  fi.  De  proba L  et  praesumpt. 

CODICE  FRANCESE. 

Art»  324.  Il  principio  di  prova  per  iscritto  risulta  dai  titoli  di 
famiglia,  dai  registri  e  carte  domestiche  del  padre  o  della  madre, 
dagli  atti  pubblici  ed  anche  privati,  emanati  dà  una  parte  in- 
teressata nella  contestazione,  o  che  vi  avrebbe  interesse  ove 
essa  fosse  tuttavia  in  vita. 

COMMENTI. 

II  priùoipio  di  prora  per  iscritto  deve  presentare  i  caratteri  della  ve- 
rità; deve  emanare  da  quelli,  che  per  interesse  personale  non  possono 
venire  sospettali.  Se  il  principio  di  prova  sta  in  un  fatto  già  ammesso 
dalle  par4i  conteadentì,  o  già  addimostrato,  non  fa  d'uopo  di  atto  per 
iscritto  del  latto,  che  stabilisce  il  principio  di  prova,  sia  o  no  eonse^ 
gnak)  in  iscritto;  basta  che  la  sua  esistenza  sia  addimostrata  ai  giodieì 
in  aliro  modo,  che  col  mezzo  delFinchiesta  addomandata« 

Il  principio  di  prova  per  iscritto  per  l'effetto  di  cui  in  questo,  e  nel 
pre<;edente  artÌQolo,  sorge  da  un  libro,  in  cui  ti  padre  abbia  s<$rttto  di 
propria  mano  i  nomi  dei  suoi  figli,  fra  cui  si  trovasse  comproso  il  ri- 
clamante,  il  giortio  della  nascita,  del  battesimo,  e  simili — Richeri,  lur. 
univ.,  tom.  I,  $  461,  ovvero  delle  spese  di  famiglia,  qualora  fra  esse  fi- 
gurassero quelle  fatte  pel  mantenimento,  e  per  l'educazione  dello  stesso 
reclamante;  dalle  lettere  scritte  dal  genitore. a  questo,  ovvero  ai  suoi 
parenti»  ed  amici,  le  quali  manifestassero  un  non  ordinario  interessa- 
mento, ohe  il  genitore  prendeva  per  esso,  e  le  intenzioni  espresse  di 
*  contemplarlo  favorevolmente  nelle  sue  testamentarie  disposizioni  — 
PAgTOM,  Conm.  all'art  16S  C.  C.  Alb.  « 
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In  sòDleuza  delli  2  giugno  1824,  causa  Cauvia  utritique,  ref.  Fascio, 
si  rilenne  quale  principio  di  prova  per  iscriUo  dellar  filiazione  di  Anna 
Maria  Cauvin,  una  lettera  di  Francesco  Cauvin,  datala  da  Nizza,  12  set- 
tembre 1797,  coli'indirizzo — Alla  signora  Francesca  Cktuvin  a  Sassari 

—  nella  qnale  lettera  lo  scrivente  dava  il  titolo,  ed  il  trattamento  di 
moglie  verso  quella,  e  di  figlia  verso  T  attrice,  sottoscrivendosi  egli  : 

—  AffezionaHssimo  marito. 

Nella  stessa  causa  si  deduce  ancora  altra  prova  di  filiazione  da 
verbale  di  deliberazione  del  Consiglio  di  famìglia  20  giugno  1807,  nel 
quale  Francesca  Cour  è  considerata  vedova  del  Francesco  Cauvin,  e 
l'Anna  Maria  Cauvin,  loro  figlia  legittima. 

Perchè  i  documenti,  registri,  le  earte  private  somministrino  quel  prin- 
cipio di  prova,  che  può  far  luogo  alla  prova  testimoniale,  vuole  l'arti- 
colo, che  esse  siano  del  padre  o  della  madrey  e  non  di  terze  persone, 
ancorché  spettanti  alla  loro  famiglia;  solo  consente  la  legge  di  attri- 
buire la  stessa  forza  agli  atti  pubblici  o  privati,  non  emanati  dai  sup- 
posti genitori,  ma  a  condizione  ch'essi  provengano  da  una  delle  parti 
impegnate  nella  contestazione,  oche  oi  avrebbe  intei^esse,  se  fosse  in  vita. 
Di  quest'ultima  provenienza  se  ne  avrebbe  un  esempio,  qualora  il  figlio, 
il  quale  non  avesse  né  titolo,  né  possesso  continuo,  intentasse  contro  li 
supposti  fratelli  giudicìo,  per  consuccedere  al  genitore  di  questi,  impren- 
dendo a  giustificare  la  sua  legittima  filiazione. 

Quindi  se  il  riclamante,  per  somministrare  un  principio  di  prova  per 
iscritto  di  tale  sua  filiazione,  presentasse  delle  lettere  di  un  altro  dei 
figli  del  voluto  padre,  a  quest'ultimo  premorto,*  nelle  quali  il  medesimo 
lo  trattasse  come  fratello,  queste  missive  non  sarebbero  né.  del  padre, 
né  della  madre,  né  provenienti  da  una  delle  parti  impegnate  nella  eon- 
testazione;  ma  siccome  esse  apparterrebbero  ad  una  persona,  la  quale, 
ove  fosse  in  vita,  avrebbe  interesse  nella  contestazione  medesinia,  la 
legge  le  ammette  parimenti  come  principio  di  prova  per  iscritto  atto 
a  far  ammessibile  la  prova  testimoniale  —  Pastore,  Ioc.  cit. 

L'atto  di  nascita,  che  nell'attribuire  un  figlio  ad  una  donna  maritata, 
gli  assegna  un  padre  diverso  dal  marito  di  questa,  no»costituisce  una 
prova,  e  nemmeno  un  principio  di  prova  per  iscritto  riguardo  al  marito 
della  madre  del  figlio  — Parigi,  13  luglio  1808—  Demolombe,  tom.  IH, 
n.  246  —  PoTuiER,  Delle  obbL,  n.  803  —  Delvincourt,  tom.  II,  pag.  21 

—  Caen,  5  luglio  1843  —  Contrai  Marcadé,  sull'art.  324  C.  C.  F. 
L'atto  di  nascita,  che  sembra  indicare  la  madre,  non  può  conside- 
rarsi come  principio  di  prova  per  iscritto,  massime  se  colui,  che  vi  con- 
tradflice,  domanda  la  rettifica  dell'atto  stesso  in  più  parti  —  Caen,  1 1 
giugno  1814. 

Ferrarotti,  Commentario^  30 
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Uno  scritto,  quantunque  emanato  da  una  delle  parti,  non  è  riputato 
emanato  da  una  parte  interessata  nella  contestazione  a  senso  di  questo 
art/,  e  non  è  un  principio  di  prova  scritta,  se  l'autore  dello  scritto  non 
è  ì^  parte  stessa  cui  viene  opposto.  Poco  imporla,  che  lo.scritto  sia  stato 
prodotto  dalla  parte,  contro  cui  lo  si  retorquisce  —  Poco  imporla  che  il 
figlio  sia  instante  aireflfetto  di  essere  dichiaralo  figlio  di  tale  padre,  o 
che  egli  sia  convenuto  in  una  domanda  diretta  a  farlo  inibito  di  portare 
il  nome  di  quel  preteso  padre  — Cass.  Frane,  25  agosto  1813. 

Non  si  può  considerare  né  come  principio  di  prova  scritta,  né  come 
presunzione  od  indizio  grave,  sufficiente  per  ammettere  il  figlio,  che 
riclama  la  qualità  di  figlio  legilimo,  alla  prova  testimoniale  della  sua 
filiazione,  il  testamento  fatto  in  favo  e  di  questo  figlio  da  un  membro 
della  famiglia,  alla  quale  egli  pretende  di  appartenere,  qualunque  sia 
la  liberalità,  che  esso  contiene,  allorché  questo  testamento,  lungi  dal 
dare  al  figlio  la  qualità  di  figlio  legittimo,  allontana  colle  sue  espres- 
sioni tale  qualificazione  —  Sirey,  tom.  XX VII,. 2,  239. 

Se  la  leggenda  incisa  in  un  anello  possa  costituire  principio  di  prova 
nel  senso,  e  per  l'effetto  di  questo,  e  del  precedente  art.  —  V.  Cass.  di 
Torino,  19  giugno  1850 —  Betti?»,  1850, 1,  383  e  seg. 
.  Il  disposto  di  questo  articolo  é  evidentemente  limitativo,  altaiche  il 
principio  di  prova  di  cui  in  esso,  non  potrebbe  ricavarsi  da  altri  scritti, 
che  quelli  in  esso  articolo  indicati — Devolombe,  tom.  Ili,  n.  245. 

Vedi  anche  sopra  questo  articolo  —  Bbttini,  1862,  II,  640  —  1833, 
II,  519  —  1837,11,  26  —  1868,  II,  354  —  Giurisprudenza,  voi.  IV, 
pp.  217,  3i9  —  Zaghar(ì«,  tom.  Ili,  p.  861  e  seg.  — Locré,  LegisL, 
tom.  VI,  p.  86  —  Proudhox,  tom.  II,  p.  56  e  seg.  —  Tuullier,  tom.  II, 
n.  898  e  seg.—  Pau-let  e  Rogron,  Note  all'art.  324 ,C.  €•  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  176.  La  prova  contraria  può  darsi  con  tatti  i  mezzi 
propri  a  dimostrare  che  il  reclamante  non  sia  figlio  della  donna 
che  egli  pretende  di  avere  per  madre,  oppure  che  non  sia  figlio 
del  marito  della  madre,  quando  fosse  provata  la  maternità. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Art.  166.  La  prova  contraria  potrà  farsi  con  tutti  i  mezzi 
proprii  a  stabilire,  che  il  reclamante  non  sia  figlio  della  madre 
ch'egli  pretende  di  avere,  oppure,  che  non  è  figlio  del  marito 
della  madre,  quando  fosse  provata  la  maternità. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  29,  %  1,  ff.  De  probat.  et  prcesumpt,  —  L.  14  Cod.  eod,  — 
Mentre  la  legge  29,  ff.  De  probat.  ecc.  dispone  che  la  dichiara- 
zione fatta  dalla  madre  non  poteva  nuocere  ai  figli,  e  si  faceva 
nonos^i^te  luogo  alla  ricerca  della  verità;  la  legge  14  Cod.  De 
probat,  poi  stabilisce,  che  incombe  la  prova  a  chi  nega  il  pos- 
sesso di  stato  —  V.  il  titolo  ff.  C.  De  Carbon,  edict.  —  L.  3,  ff.  De 
*agnosc.  et  alena,  lib. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  325.  La  prova  contraria  potrà  farsi  con  ogni  mezzo 
proprio  a  stabilire,  che  il  riclamante  non  è  il  figlio  della  madre, 
ch'egli  pretende  avere,  od  anche,  provata  la  maternità,  ch'egli 
non  è  il  figlio  del  marito  della  madre. 

COMMENTI. 

Intento  il  legifiiatorc  a  couvcniente  tutela  deirinteresse  delle  famiglie, 
fa  loro  facoltà  in  tutti  i  casi  in  cui  il  fanciullo  può  invocare  la  prova 
testimoniale  per  stabilire  la  sua  legittimità,  di  articolare  la  prova  con- 
traria con  tutti  li  mezzi  atti  a  dimostrare,  che  il  riclamante  non  è  figlio 
della  madre,  che  pretende  avere.  La  prova  di  maternità,  che  fessesi 
fatta  contro  la  madre,  non  può  ribattersi  a  prova  di  palernità  contro 
il  marito.  Di  vero  la  prova  della  maternità  fondandosi  sul  fatto  del  parto 
del  figlio  stesso,  che  riclama,  non  ne  risulta  alcun  possesso  di  stato, 
alcun  riconoscimento  di  padre,  alcun  titolo. 

li  disposto  finale  di  questo  articolo  segna  evidentemente  una  ecce- 
zione al  principio  che  informa  il  disposto  del  precedente  art.  159  di 
questo  Codice. 

Se  la  dichiarazione  del  padre  o  della  madre  non  può  pregiudicare 
allo  stato  di  un  figlio,  a  più  forte  ragione  ciò  debbe  aflermarsi  per  rap- 
porto alle  dichiarazioni  fatte  da  terzi,  attalchè  non  possa  dirsi  lesa  me- 
nomamente la  presunzione  della  legittimità  del  figlio  per  ciò  solo, 
che  li  presentanti  il  medesimo  al  battesimo,  abbìangli  nell'atto  attri- 
buito altro  padre,  che  non  fosse  il  marito  di  sua  madre  — Cass.di  To- 
rino, 19  giugno  1830  —  Bettini,  1850, 1,  383  e  seg. 

La  filiazione  anche  per  la  prova  del  parricidio  può  risultare  sufti- 
eientemente  dal  concorso  di  precedenti  circostanze,  che  la  stabiliscano 
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in  modo  |>ositivo  ed  iudubìta^o,  sehb^ne^  ^i^n^^hi  negli  atti  del  processo 
la  fede  di  nascila  —  Stessa  Corte,  4  settembre  1850  —  Race.  Sentenze 
di  Cass.,  serie  crim.»  1850,  p.  252. 

La  legittimila  di  una  figlia  non  può  essere  impugnata,  né  dalfa  ma- 
dre, che  già  abbia  riconosciuta  la  sua  maternità,  né  dagli  eredi  testa- 
menlarii  della  medesima —  Stessa  Corte,  2  giugno  1851  —  Race,  sud- 
detta 1851, 1,  243.  * 

A  termini  di  questo  articolo,  debbo  ritenersi,  che  la  prova  della  ma- 
ternità quanto  al  Ifglio,  che  non  abbia  né  titolo,  né  possesso  di  stato  , 
non  produce  punto  la  prova  della  paternità  del  marito  della  moglie, 
che  lo  ha  partorito,  ma  sì  una  semplice  presunzione  relativa,  la  quale 
può  venir  combattuta  con  ogni  sorla  di  mezzi  da  chiunque  possa  avervi 
interesse  —  Rollano  de  Villarques,  7 vallato  dei  figli' fiatuì-ali,  disL  1*, 
art.  2,  n.  36. 

li  marito  può  formare  opposizione  ad.  un^  sentenza  resa  in  giudizio 
fra  terzi,  pendente  la  sua  emigrazione,  colla  quale  siasi  dicliiarata  la 
sua  paternità  —  Gass.  Frane,  6  gennaio  180J  —  DblvincoOrt,  lom.  Il, 
pag.  23. 

Se  il  padre  ed  i  suoi  eredi  non  rii:;urarono  nel  giudizio,  a  seguito 
del  quale  fu  dichiarala  costante  la  maternità,  non  potrebl>e  loro  opporsi 
la  cosa  giudicata,  e  da  questa  dichiarazione  tutta  di  ffia temila,  non 
ne  sorgerebbe  nemmanco  una  presunzione  di  palernità — Demolosibe, 
lom.  IH,  n.  258  in  fine —  Conlra:  Proiduox,  lom.  IJ,  p.  74. 

Consullinsi  utilmente  anche  a  miglior  intelligenza  di  questo  articolo, 
i  principii  espressi  sotto  li  precedenti  articoli  di  questo  capo,  cBettivi, 
1849,  II,  277  —  1853,  II,  730— Locke,  LegisL,  lom.  VI,  p.  201;  n.2l, 
p..74  e  seg.;  n.  8,  p.  177;  n.  13  —  Locré  e  Richefort  suH'art,,  325  C.  C.V. 
—  Merlin,  Legiltimitày  scz.  2%  §  4,  n.  7  -  Toullier,  lom.  Il,  n.  894  e 
seg.  —  DuR ANTON,  lom.  HI,  n.  137  —  Bédel,  Trattalo  dell* adulterio  , 
n.  90  —  Du  Boi,  p.  75  —  Dalloz,  Rep.  Filiazione,  p.  285,  n.  4  — 
Paillet  cRogron,  Note  all'art.  325  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Airr.  \  77.  L'azione  per  reclamare  lo  slato  legittimo  è  im- 
prescrittibile riguardo  al  figlio  —  V.  C.  C,  art.  2<  <3. 

CODICE  CIVILE  ALBEBTINO. 

Art.  169.  L'azione  per  reclamare  lo  slato  è  imprescrittibile 
riguardo  al  figlio. 
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DIRITTO  ROMANO. 

La  legge  3,  Cod.  DepraescripL  longi  temp,  riconosceva,  il  pos- 
sesso in  buona  fede  per  ventanni,  giovare  al  servo  contro  la 
molestia  inferitagli  per  quistione  di  stato,  ma  dichiarava  che 
i  diritti  di  libertà  non  possono  essere  diminuiti,  né  tolti  dal 
tempo  —  L.  1,  §  4  —  L.  3,  ff.  ne  de  statu  def,  — L,  4,  Cod.  De 
paencript.  30  vel  40  ann. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  328.  L'azione  a  riclamazione  di  stato  è  imprescrittibile 
a  riguardo  del  fanciullo. 

COMMENTI. 

Se  la  legge  si  mostra  severa  sul  gCDerc  delle  prove  coiisenlite  in 
tema  di  iSliazionc,  essa  vuole  però  che  l'accesso  ai  Tribunali  sia  sem- 
pre aperto  al  figlio  che  riclama  la  sua  legittimità. 

Epperciò  nella  riclamazione  dello  stato  dichiara  imprescrittibile  l'a* 
zione  a  di  lui  riguardo.  La  prescrizione  è  fondata  sull'interesse  pul)- 
blicOy  il  quale  esige,  che  le  proprietà  non  rimangano  a  luogo  incerte. 
Ma  in  concreto  non  si  tratta  già  di  una  semplice  proprietà  ;  lo  Stato 
Civile  interessa  la  persona,  e  i  beni,  quindi  un  cosKTatto  interesse  debbo 
importarla  su  tutti  gli  altri.  Perchè  una  proprietà  ordinaria  cessi  d'es- 
sere incerta,  basta  che,  dopo  un  certo  tempo,  più  non  si  possa  intac- 
carla. Perchè  lo  stato  civile  di  una  persona  cessi  d'  essere  incerto , 
imporla  che  si  possa  sempre,  a  fine  di  fissarlo,  ricorrere  ai  Tribunali. 

La  contestazione  della  legittimità  è  imprescrittibile  similmente  alla 
riclamiKione  di  stato,  colla  sola  dilTerenza  però,  che  se  l'azione  a  con- 
testazione dello  stato  è  imprescrittibile  tanto  contro  il  figlio,  quanto 
contro  i  suoi  aventi  causa,  l'azione  per  contro  a  riclamazione  dello  . 
stato  è  unicamente  imprescrittibile  rispetto  al  figlio.  Infatti  reccezione 
debbo  durare  quanto  l'azione,  e  la  domanda  —  L'art.  1G7,  che  assegna 
due  mesi  agli  eredi  del  marito,  morto  nel  termine  utile  per  contestare 
la  legittimità  del  figlio,  non  è  punto  contrario  a  questo  principio  — 
Questo  articolo  non  parla  che  della  negazione,  siccome  comprovano 
anche  i  termini  del  precedente  art.  166  — In  tulli  i  casi,  nei  quali  il 
mariio  è  autorizzalo  a  far  richiamo  — Questa  espressione,  contestare  h 
/e^/z/imi/à,  vuoisi  quindi  intiBndere  in  senso  generale  —  Proldhox,  tom.II^ 
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470 
p.  86  e  seg. — Dura&cton,  lom.  Ili,  od.  145, 148 — Tolllier,  tonu  11,  n.808. 

La  imprescrittibilità  dell'azione  di  riclamazione  dello  stato  non  è  sta- 
bilita che  in  favore  del  figlio;  è  dessa  un  privilegio,  che  gli  è  afllEitlo 
personale,  e  che  non  passa  ai  suoi  ere^i,  né  ai  suoi  figli,  quantunque 
il  loro  stato  personale  dipenda  in  parte  da  quello  dei  genitori,  giacché 
non  possono  avere  altra  famiglia,  che  quella  degli  autori  della  loro  na- 
scita —  Debbo  dunque  dirsi  prescrittibile,  rispetto  agli  eredi  del  figlio 
stesso  —  Delvihcourt,  Riciieport  e  Rogrox,  sull'art  328  C.  C.  F.  — 
Proudhon,  Ioc.  cit.  —  DuRANTON,lom.  Ili,  n.  154,  Sotto  questo  rapporto, 
il  presente  articolo  ammette  implicitamente  per  eccezione  al  principio 
generale,  che  lo  slato  può  perdersi  colla  prescrizione,  e  ciò  per  la  ra- 
gione, che  sembri  avere  il  Legislatore  supposto,  che  dopo  la  morte  del 
figlio,  l'azione  a  riclamazione  di  stato  non  può  avere  altro  scopo  ed  og- 
getto, che  un  interesse  pecuniario  —  Proudhon,  Ioc.  cit.,  p.  81  e  seg. 
—  Cantra  :  Toullier,  tom.  II,  n.  910. 

La  rinuncia  fatta  dal  figlio  ad  una  azione  in  riclamazione  di  stato, 
non  vincola  chi  la  fece;  ma  può  venir  opposta  a' suoi  eredi  e  successori 
universali.  Una  siffatta  azione,  essendo  d'ordine  pubblico,  fa  che  il  figlio 
non  potrebbe  nemmanco  compromettere  intorno  al  suo  stato,  né  transi- 
gere, né  accettare  espressamente  la  sentenza,  che  avesse  rigettata  la 
domanda  — Demolomde,  tom.  Ili,  n.  280  —  Locré,  LegtsLy  tom.  IV, 
p.  178»  n.  15  —  Tom.  V,  p.  188  —  Toullier,  tom.  II,  n.  914  —  Du- 
RAHTON,  tom.  Ili,  n.  144 — Delvincourt,  sull'art.  330  C.  C.  F. 

Quindi  tuttavolta  il  figlio  abbandona  un'azione  da  lui  intentata  rela- 
tivamente, lo  stesso  convenuto  può  domandare,  che  uulladimeno  la  qui- 
stione  sia  decisa  —  Proudhox  e  Valette,  tom.  II,  p.  116  e  seg. — Toul- 
I4ER,  tom.  II,  n.  908 —  Diranton,  Ioc.  cit.  —  Marc  ade,  sull'art.  328 
C.  C.  F. 

Quindi  la  dichiarazione  fatta  dal  figlio  contro  la  sua  legittimità  non 
lo  inabiliterebbe  a  rivendicarla  in  seguito. —  V.  però  Richefort,  tom.I, 
n.  161  —  Non  ci  dissimuliamo  intanto,  potersi  ragionatamente  dubitare 
sulla  accettabilità  assoluta  delli  principii  suddetti,  dappresso  le  parole 
finali  del  successivo  articolo  di  questo  Codice ,  dicenti  :  —  Se  non  vi 
fu  recesso^  né  perenzione  d'insianza. 

Diversafnente  debbe  pronunciarsi ,  quanto  alle  azioni  relative  ai  di- 
ritti pecuniari!,  che  non  costituiscono  l'oggetto,  ma  solo  la  conseguenza 
dell'azione  di  riclamo  di  stato,  le  quali  essendo  in  commercio,  sono  ad 
un  tempo  alienabili,  e  prescrittibili  anche  per  rapporto  ai  figlio. 

I  creditori  del  figlio  non  possono  esercitare  mai  in  suo  nome  l'azione 
di  riclamazione  di  stato  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  382  —  Cantra: 
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Marc  adì,  tom.  IV,  sull'art.  1166  C.  C.  F.;  e  ciò  pare  debba  affermarsi  al- 
lorquando vi  esìsta  un  interesse  pecuniario,  p.  e.  siasi  aperta  una  suc- 
cessione, cui  il  loro  debitore  sarebbe  chiamalo,  se  il  suo  stato  fosse 
riconosciuto — ^Ds^aoLOMBE,  loc.  cil.,  n.  383  —  Contrai  Tolllier,  tom.  IV, 
n.  372 — Valette  sovra  Prouduox,  tom.  II,  p.  122,  Nota  A  — Marcadé, 
loc.  cit. — Dalloz,  Period.,  1836, 1,  249  —  Merlin,  QuesL,  tom.  IH  — 
Hypoth.,  %  4,  n.  4. 

Lo  stesso  dovrebbe  pure  dirsi  relativamente  all'intervento  dei  credi- 
tori in  una  lite  di  richiamo  di  stato,  già  instituila  dal  loro  debitore  — 
Demolombe,  loc.  ciL,  n.  384  —  Cofitra:  Dalloz,  loc.  cit. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Mazzoni,  loc.  cit.,  n.  483  e  seg.  — 
ToiLLiER,  tom.  II,  n.  909  e  seg.  — 808,  913  e  seg.  —  Delvjncourt, 
tom.  I,  p.  216,  e  Note  agli  articoli  -329,  330  C.  C.  F.  —  Demolombe, 
tom.  V,  n.  280  e  seg.,  328 — Duranton,  tom.  III,nn.  145, 154 — Tom.  II, 
n.  148  — Marcadè,  Ricbefort,  Rogron  e  Paillet,  Note  all'art.  328 
C.  C.  F.  — Proudhon,  tom.  Ili,  pp.  81,  92 — Locré,  LegisL,  tom.  V,  p.  188 
—  Tome  VI,  p.  178,  n.  15  —  Zachariae,  tom.  Ili,  p.  867,  Note. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  178.  La  detta  azione  non  può  essere  promossa  dagli 
eredi  o  discendenti  del  figlio,  il  quale  non  abbia  reclamato,  se 
non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  minore  o  nei  cinque 
anni  dopo  la  sua  maggiore  età. 

Quando  Fazione  fu  promossa  dal  figlio,  può  essere  prose- 
guita dagli  eredi  o  discendenti,  se  non  \ì  fu  recesso  ne  pereor 
zione  d'istanza  —  V.  G.  P.  C,  art.  338  e  seg.,  343  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  170.  La  detta  azione  non  puè  essere  intentata  dagli 
eredi  o  discendenti  del  figlio,  il  quale  non  abbia  riclamato,  se 
non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  minore,  o  nei  cinque 
anni  dopo  la  sua  maggiore  età. 

Gli  eredi  o  discendenti  possono  proseguire  questa  azione 
quando  sia  stata  promossa  dal  loro  autore,  purché  non  ne  abbia 
receduto  formalmente,  o  non  abbia  lasciato  oltrepassare  tre 
anni,  computabili  dall'ultimo  atto  della  lite,  senza  proseguirla. 
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DIRITTO  ROMANO. 

Pòca  analogia  offrono  col  presente  disposto  le  Leggi  3,  |  5, 
ff.  De  agnosc.  et  al.  lib.  —  V.  tuttavia  Tot.  tit.,  ff.  Cod.  De  Carb. 
edicL  —  L.  13,  Cod.  Dejudic,  —  L.  3,  ff.  De  stai.  def.  —  L.  6. 
§  2,  Deinoff.-test.  —  L.  16,  Cod.  eod,  —  L.  139,  ff.  De  reg.  iur. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  329.  L'azione  non  può  essere  promossa  dagli  eredi  del 
fanciullo,  che  non  ha  reclamato,  se  non  in  quanto  egli  sia  de- 
ceduto in  minor  età,  o  nei  cinque  anni,  dopo  raggiunta  sua 
maggior  età. 

Art.  330.  Gli  eredi  possono  continuare  questa  azione  quando 
già  fu  iniziata  dal  fanciullo,  a  meno  che  egli  non  vi  abbia  de- 
sistito formalmente,  od  abbia  lasciati  trascorrere  tre  anni  senza 
proseguirla,  a  contare  dall'ultimo  atto  della  procedura. 

COMMENTI. 

.  La  ragione  per  ciiinonfu  esteso  agli  eredi  il  favore  deirimpreserittibi- 
lità  dell'azione  in  riclamazione  di  stato,  consiste  in  che  gli  eredi,  a  diffe- 
renza del  figlio,  non  agiscono  per  ottenere  il  rango  di  figli  legittimi,  sib- 
bene,  ed  unicamente  per  la  consecuzione  dei  diritti  reali  pccuniarii  loro 
tramandati  dal  defunto.  Epperciò  la  legge  loro  concede  minor  favore,  e 
questo  anche  in  ragione  della  manifestazione  fatta  dal  loro  autore  di 
volersi  valere  0  non  dell'azione  in  riclamazione  di  sua  legittimità.  Quindi, 
se  il  loro  autore  lasciò  perimere  Tinstanza,  ovvero  la  disdisse  col  recesso 
personale,  non  può  aver  tramandato  quel  diritto,  ch'egli  còl  suo  fatto 
disdisse. 

La  prima  parte  di  questo  articolo,  mentre  stabilisce  una  eccezione  al 
principio  generale,  secondo  cui  le  azioni  del  defunto  si  trasmettono  ai 
suoi  eredi,  arreca  pure  una  grande  modificazione  alla  imprescrittibilità 
dell'azione  in  riclamazione  dello  stato  civile,  riconosciuta  dall'articolo 
precedente. 

Il  vero  motivo  poi,  per  cui  razione  in  riclamazione  di  filiazione  le- 
gittima viene  ricusata  agli  eredi  e  discendenti  del  figlio,  che  non  ha  Ti- 
clamato  in  tempo  utile,  consiste  in  che  il  di  lui  silenzio  dia  motivo  a 
credere  non  essersi  egli  creduto  fondato  nel  far  valere  un  tale  diritto. 
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A  questo  motivo  aggiungasi  pure  la  necessità  di  non  lasciare  troppo 
a  lungo  neirincerto  le  famìglie. 

Il  termine  erede  sta  in  questo  articolo  adoperato  sensu  lato  per  de- 
signare tutti  li  successori  del  figlio  —  Proudhox,  lom.  H,  pp.  83,  219 
—  TouLLiER,  tom.  n,  n.  914  —  Duraxtojt,  tom.  Ili,  nn.  156, 139  — 
Du  Roi,  p.  4f3  —  Marcadé,  sull'art.  330  C.  C.  F,  —  Dalloz,  Jur.  gm.^ 
Filiazione,  n.  5,  p.  593. 

Gli  eredi  e  successori  universali  del  defunto,  morto  dopo  Tetà  di 
36  anni,  nSn  godrebbero  delPazionc  a  riclamazione  di  stato,  quand'an- 
che oflrissero  di  provare,  che  il  loro  autore  non  ebbe  mai  contezza  del 
suo  vero  stalo.  La  legge  non  distingue  —  Toullier,  tom.  II,  n.  910  — 
DuR ANTON,  tom.  IH,  n.  151. 

Ahro  sarebbe,  ove  non  si  trattasse  per  essi  di  agire  per  riclamo  dì 
stato,  ma  essi  si  limitassero  a  difendere  lo  stato,  di  cui  lo  stesso  figlio 
era  in  possesso  al  tempo  di  sua  morte.  Il  figlio  allora  non  aveva  bisogno 
di  agire,  e  nulla  si  può  dedurre  dalla  sua  inazione  —  Aix,  16  agosto 
1808  —  Pau,  7  maggio  1829. 

I  parenti  collaterali,  che  hanno  riconosciuto  un  figlio  come  legit- 
timo, che  lo  hanno  sempre  trattatocome  tate  4jì  parecchi  atti  autentici, 
non  possono  ulteriormente  impugnare  la  sua  legittimità — Cass.  Frane, 
1832  —Jur.  du  XIX  mele,  1832, 1,  617. 

Per  la  ragione,  che  gli  eredi  del  figlio  non  esercitino  nel  caso  pre- 
visto da  questo  articolo  razione  di  riclamo  di  stato,  se  non  in  nome,  e 
quali  successori  del  figlio  stesso,  ne  consegue,  che  essi  non  potrebbero 
esercitare  più  tale  azione,  ove  avessero  rinunciato  alla  successione  di 
lui  —  Proudhox,  Durahtos,  Marcadè,  loc.  cit 

II  curatore  alFercdìtà  giacente  sarebbe  anche  ammessibile  ad  eser- 
citare una  tale  azione  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  298. 

Per  la  circostanza,  che  la  stessa  azione  nei  successori  del  figlio  ab- 
bia principalmente  per  oggetto  un  interesse  pecuniario,  e  non  possa 
perciò  esercitarsi,  se  non  in  ragione  dei  diritti  già  quesiti  al  figlio 
prima  del  suo  decesso,  ne  segue  che:  1"  Una  tale  azione  nei  succes- 
sori del  figlio  diviene  prescrittibile  di  ordinaria  trcntennaria  prescrizione, 
a  partire  dal  momento,  in  cui  si  verificarono  i  relativi  diritti  — 2*  Che 
la  medesima  è  alienabile  in  senso,  che  i  successori  del  figlio  sarebbero 
vincolati  dall'abbandono,  dalla  transazione,  e  rinunzia  qualunque  da 
essi  per  avventura  consentila  al  riguardo  —  3*  Che  i  loro  creditori 
potrebbero  esercitare  in  loro  nome  questa  azione,  la  quale,  diversa- 
mente da  quanto  succede  nella  persona  del  figlio,  ha  un  interesse 
puramente  pecuniario;  4*  Che  la  stessa  azione  potrebbe  anche  allo 
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nesso  titolo  esercitarsi  dai  legatari!  parrìcolari  del  figlio,  quali  credi- 
tori, nel  senso,  che  hanno  ben  anco  il  diritto  di  far  valere  per  ottenere 
il  pagamento  dei  loro  legati,  le  azioni  che  ranno  parte  di  questa  ere- 
dità, la  quale  forma  il  loro  pegno  —  Valbtte  sopra  Proudhox,  tom.  II, 
p.  122,  noia  A  —  Duraxtox,  tom,  III,  n.  160  —  Margaoé,  Ioc.  ci(.  — 
D£M0L0JiB£,  tom.  Ili,  nn.  299,  302. 

Circa  gli  estremi  del  recesso  e  della  perenzione  d'instanza  cui  ac- 
cenna il  capoverso  di  questo  articolo  —  Vedi  art.  338,  e  seg.  del 
Codice  di  Proc.  Civile.  * 

Vedi  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettiki,  1852,  l,  328  —  Arro', 
Giur.  For.y  voi.  I,  p.  398  —  Proudbox,  tom.  II,  pag.  83  —  Toullier, 
tom.  Il,  nn.  910,  914  -  Durantox,  lom.  Ili,  n.  156  eseg.  —  Do  Roi, 
p.  43  e  seg.  —  Dblvi.vcourt,  tom.  I,  p.  217  —  Merliv,  Que^L  distato^ 
%  3,  art.  2,  n.  6  —  Zacuarijs,  tom.  Ili,  p.  864  e  seg.  —  Mallevillb, 
RoGROx  e  Paillet,  Note  agli  art.  329,  330  C.  C.  F. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  IH 

DELLA  FILIAZIONE  DELLA  PROLE  NATA  FUORI  MATRIMONIO 
E  DELLA  LEGITTIMAZIONE. 

SEZIONE  I. 
Della  filiazione  della  prole  nata  fuori  di  matrimonio. 

Art.  1 79. 11  figlio  naturale  può  essere  riconosciutp  dal  padre 
e  dalla  madre  tanto  congiuntamente,  quanto  separatamente. 
V.  Disp,  transita  art.  7. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  180.  Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  si  farà  nel- 
l'atto di  nascita,  o  con  un  atto  autentico  anteriore  o  posteriore 
alla  nascita. 
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Questo  ricoDoscìmento  non  potrà  aver  luogo  a  favore  dei 
figli  contemplati  nell'art.  172. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL,  6  e  7,  Cod.  De  nalur.  lii.  —  Nov.  74,  cap.  6  —  Nov.  87, 
cap.  10,  15  —  Nov.  117,  cap.  2. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  334.  Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  sarà  fatto 
con  atto  autentico,  quando  non  si  sarà  fatto  nell'atto  di  nascita. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  164.  L'iscrizione  del  nome  del  padre  nei  libri  dei  batte- 
simi, o  dei  nati,  fatta  eseguire  dalla  madre,  fa  piena  provane! 
solo  caso  che  essa  sia  seguita,  giusta  le  prescrizioni  della  legge, 
colFassenso  delpadre;  e  questo  assenso  sia  cgnfermato  dalla 
testimonianza  del  curato  e  del  patrino,  che  debbono  anche  di- 
chiarare di  ben  conoscere  personalmente  il  padre. 

COMMENTI. 

Le  disposizioni  attinenti  alla  condizione  dei  figli  naturali  che  im- 
prendiamo ad  analizzare,  riempiono  una  grave  lacuna,  che  si  lamen- 
tava a  ragione  nel  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  il  quale  troppo  poco  si  oc- 
cupava della  misera  sorte  degrinfelici  frutti  di  illegittimi  amori. 

Per  esse  i  rapporti  tra  i  genitori,  ed  i  figli  naturali  riconosciuti  sono 
definiti  in  modo  del  tulio  conforme  ai  sentimenti  dì  umanità,  ed  al  ci- 
vile progresso,  senza  soverchia  lesione  dei  giusti  riguardi,  e  degli  inte- 
ressi della  famiglia  legittima,  siccome  più  ampiamente  rileveremo, 
analizzando  la  materia  delle  successioni,  in  quanto  prestabiliscono  i 
diritti  successibili  dei  figli  naturali  —  V.  Relaz.  Senat. 

Vedi  anche  sopra  quest'art. —  Legge  1866,  p.  440  —  Bettiki,  1833, 
lì,  75  —  18S7,  II,  i86  e  seg.  e  Nota  ivi  —  1860,  II,  357  —  1867,  II, 
321  —  1868, 1,  143  —  II,  129,  33i—  1869,  II,  37,  430-  GiwHspru- 
(lenza,  voi.  IV,  p.  141  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  493  e  seg. —  Diario  Far. 
1843,  p»  142  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  211    —  Merlin,  Rep.  Filiazione^ 
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n.  19  —  DimANTOK/iom.  HI,  nn.  202,  229,  431   —  Toullier,  lom.  II, 
n.  257,  p.  962 — Demolosibe,  tom.  V,  n.  381  e  seg.  — Marcadè,  Rogròit 
e  Paillet,  Note  agli  art.  334,  333  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO, 

Art.  180.  Non  possono  però  essere  riconosciuti: 
1^  I  figli  nati  da  persone,  di  cni  anche  una  soltanto  fosse 
al  tempo  del  concepimento  legata  in  matrimonio  con  altra 
persona, 

2^  1  figli  nati  da  persone,  fra  le  quali  non  poteva  sussistere 
matrimonio  per  vincolo  di  parentela  o  di  affinità  in  linea  retta 
in  infinito,  o  per  vincolo  di  parentela  in  linea  collaterale  nel 
secondo  grado  —  V.  C.  C,  articoli  193,  195,  723  e  767. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  180,  alinea  —  Questo  riconoscimento  non  potrà  aver 
luogo  a  favore  dei  figli  contemplati  nell'art.  172. 

DIRITTO  ROMANO. 

Una  delle  condizioni  essenziali  che  esigevansi  dalla  Romana 
giurisprudenza,  perchè  un  figlio  illegittimo  potesse  venire  le- 
gittimato per  susseguente  matrimonio^  era,  che  fosse  nato  da 
persone,  fra  le  quali  potesse  sussistere  legittimo  matrimonio. 
Ne  veniva  quindi  per  conseguenza,  che  i  figli  nati  da  una 
unione  adulterina,  incestuosa  o  sacrilega,  per  susseguente  ma- 
trimoóio  non  potevano  venire  legittimati  —  V.  LL.  5,  6  e  7, 
Ood.  DenaL  lib.  —  Nov.  89,  cap.  8,  la,  11  e  15  —  Nov.  117, 
e.  2  —  AuTH.  Ex  complexu,  Cod.  De  incest.  et  inuL  nupt.  — 
Nov.  74,  e.  6,  §  ult.  Inst.  De  nupt.^  cap.  6,  extra,  qui  fUii  sint 
legitimù 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  335.  Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luogo  a  fa- 
vore dei  figli  nati  da  commercio  incestuoso,  o  adulterino. 
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COMMENTI. 

La  ragÌQue  Ideila )  proibizione  contemplata  in  questo  aiiicolo  sia.  in 
ciò,  che  tornì  inopporluna  e  sconveniente  la  inanifeàlazìone  dei  gravis- 
simi f^lN»  da  cui  non  possa  sorgere  utile  per  la  Società  ;  e  per  altra 
parte  motivo  di  pubblica  morale  esiga,  che  sia  vietato  il  riconoscimeoio 
dei  figli  naturali  in  questo  art.  designati,  a  non  infliggere  loro  una 
marchia  ignominiosa,  che  sarebbe  peggiore  dciroscurilà  dei  loro  na- 
tali. Sebbene  il  presente  articolo  contenga  il  principio  generale,  che 
vieta  il . riconoscimento  dei  figli  adulterini,  ed  incestuosi,  sembra  tut^ 
lavia,  elle  la  dic-hiarazione,  coi  in  tali  casi  si  volesse  addivenire  nel- 
TaHo  di  nascita,  dovrebbe  riceversi  per  gli  effetti  diclikirati  a  loro 
favore  nel  successivo  art.  193  di  questo  Codice.  Sarebbe  infatti  a  sé 
oontraddicente  la  legge,  se  rigettasse  tale  dichiarazione,  ove  sponta- 
neamente Offerta  nell'atto  dì, nascita,  ed  in  quel  tempo  appunto  in  cui 
con  più  forte  grido  la  natura  implora  gli  alimenti  per  la  tenera  ed  in- 
felice prole,  - 

Per  apprezzare  la  possibilità  o  non  del  riconoscimento  nei  casi  cui 
accenna  il  presente  articolo,  convien  riferirsi  alPepoca  del  concepì 
mento,  e  non  a  quella  della  nascita  del  figlio..  Epperò  l'esistenza  aHV 
poca  d^l  concepimento  di  uu  impedimento  della  natura  di  quelli  accen- 
nati in  questo  articolo,  s'opporrebbe  al  riconoscimento,  nonostante 
avesse  tale  impedimento  cessato  di  esistere  all'epoca  della  nascita.  Per 
lo  contrario,  l'esistenza  di.  simile  impedimento  al  tempo  della  nascita, 
non  fi^apporrebbe  alcun  ostacolo  al  riconoscimento,  ove  non  fosse  esi- 
stito all'epoca  del  concepimento  —  Delvixgourt,  sull'art.  331  C.  C.  F. 
—  DuRANTox,  tom.  HI,  n.  170  —  Pothier,  Del  matnmonioy  n.  41 1  e 
seg. —  BnÉTOHxibR,  tom.  Ili,  lib.6,  cap.  5,  p.  782. 

Le  dispense  ottenute  posteriormente  al  concepimento  del  figliò,  non 
tolgono,  che  questo  sia  nato  da  commercio  incestuoso.  —  Quindi' •  sta 
ferma  la  proibizione  del  suo  riconoscimento  —  Dblvincourt,  tom;  I, 
p.  219e  seg.  — Proudhon,  tom.  II,  p.  109 — Merliic,  Rep.LegitH'fnazione, 
sez.  2%  $  2,  u.  9  —  Favard^  JSoelem.  ftV.,  $  1,  n.  1  —  Orleans,  25  aprile 
1833  —  Contro:  Malleville  sull'art.  331  C.  C.  F. —  Loiseau,  Dei  figli 
nalurad,  p.  261 — Toulluìr^  tom.  II,  ii.  933  —  Grenoble,  8  marzo  1838. 

Sul  punto,  se  non  debba  per  avventura  eccettuarsi  dal  dispost^tdi 
questo  articolo  il  caso,  in  cui  rerroi*e  dell'uomo  e  della  donna,  i  quali 
ebbero  insieme  relazioni  illecite,  fosse  fondalOt^opra  atti  autentici,  ema- 
nati dall'Autorità  pubblica  ?  / 

V.  per  l'affBraiativa —  Pothier^  Detfe  mccé^iimi^  cap;  1,  sez.  2';$  JS, 
QuesL  1  —  BÉDEL,.  TrcUt.  del f  adulterio,  cap.  4,  n.  37  —  VATisMKfiif, 
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EncicL  del  diritto,  parola  Adulterio,  n.  8.  —  V.  però  Demolqmbe,  tom.  It, 
n!  350 —  Cod.  matrim,,  tom.  Il,  par.  3,  p.  693  — Merlin,  Rep.  Legit- 
timazione, sez.  2*,  n.  10  —  Toullier,  lom.  I,  n.  657. 

A  spiegazione  ulteriore  di  questo  art. — V.  anche  Cass.  Frane,  i* maggio 
1861  —  Legge  1861,  p.  480—  Bettixi,  1857,  II,  68  —  1861,  II,  219  — 
1862, 1,  740  — 186i,  II,  610  — 1866,  II,  589—1869,  430  —  Giurispr., 
voi.  VI,  p.  864  —  Demolombe,  tom.  V,  n.  374  e  seg. —  Loiseau,  pp.  261, 
279  —  Delvihcourt,  tom.  1,  p.  218  e  seg.—  Lassaulx,  tom.  I,  n.  380 — 
Proudhosi,  tom.  II,  p.  109  —  Favard,  lìep.  Legittimazione,  %  l,u.  i  — 
Dissert.  dì  Valette  e  Tiueriet,  Rivista  di  LegisL,  tom.  Vili,  pp.  37,  451 
—  Toullier,  lom.  II,  n.  933  —  MARCAoè,  Rogron,  e  Pailitet,  Note  al- 
l'art 335  C.  C.  F.  .  • 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  181.  Il  ricoDoscimcato  di  un  figlio  naturale  si  farà  uel- 
l'atto  di  nascita,  o  con  un  atto  autentico  anteriore  e  posteriore 
alla  nascita  —  V.  C.  C,  articoli  363,  376  e  382  —  R.  D.  15 
novembre  1865,  articoli  26,  52,  54,  57,  94,  100  —  R.  D. 
23*  dicembre  1865,  art.  44. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  180.  Il  rieonoscimento  di  un  figlio  naturale  si  farà  oel- 
Tatto  di  nascita,  o  con  un  atto  autentico  anteriore,  o  posteriore 
alla  nascita. 

Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luogo  a  favore  dei 
figli  contemplati  nell'art.  172. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  334.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  179  del 
nostro  Codice. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  164.  V,  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  179  del  nostro 
Codice. 
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COMMENTL 

Quanto  la  legge  si  dimostra  favorevole  alla  prova  della  (ìliazìonc 
legittima,  collocata  s  )tto  i  santi  auspizi  dei  matrimonio,  altrettanto  è 
sospettosa,  e  diffidente  verso  la  filiazione  illegittima,  o  naturale,  che 
deriva  da  impura  sorgente,  e  di  cui  il  nascimento  svela  una  violazione 
deirordine,  un'oflesa  alla  morale.  La  colpa  ed  il  vizio  non  si  presu- 
mono mai,  ma  esigono  una  prova.  Quindi  nessuna  presunzione  è  am- 
messa per  la  filiazione  illegittima. 

Quindi  il  legislatore  a  tutelare  le  famiglie  da  ogni  sorpresa  in  propo- 
sito, prescrisse,  che  il  riconoscimento  dei  figli  naturali  emerger  debba 
in  forma  solenne  da  atto  autentico,  o  per  lo  stesso  atto  di  nascita  —  ' 
V.  Relaz.  Senai.  —  Regio  Decreto  13  novembre  1865,  articoli  26,  27, 
53,  54,  94  e  100  —  Foschini,  I.  e,  p.  209. 

La  dichiarazione  di  paternità  di  un  figlio  naturale  fatta  nell'atto  di 
nascita  da  un  parente  della  madre,  non  vale  dichiarazione  di  paternità 
del  |>adre,  né  può  costituire  riconoscimento. 

É  nulla  qualunque  dichiarazione  di  paternità  di  un  figlio  naturale, 
non  ricevuta  direttamente  da  un  Notaio,  o  da  altro  pubblico  ufficiale  — 
C.  A.  di  Torino,  1 1  gennaio  1833  —  27  febbraio  1837  —  Bettuii,  1833, 
II,  75  — 1837,11,  186eA^otoiviv 

Colui,  che  si  asserisce  figlio  del  defunto,  non  potrebbe  coll'azione  ad 
exhibendum,  pretendere  dall'erede  la  rappresentazione  di  tutte  le  carte 
ereditarie,  supponendo  la  possibilità  di  trovare  tra  le  stesse  una  rico- 
gnizione Scritta  deirasserta  sua  qualità  di  figlio — C.  A.  di  Casale  3  gen- 
naio 1853  —  Bettihi,  1833,  II,  2. 

Il  figlio  naturale,  stato  riconosciuto  in  un  testamento  pubblico,  può 
farsi  indi  un  titolo  di  tale  ricognizione,  durante  la  vita  del  testatore;  e  la 
stessa  ricognizione  debbe  considerarsi  come  autentica,  ed  irrevocabile, 
quale  disposizione  indipendente  dal  rimanente  dell'atto,  che  la  con- 
tiene ;  ed  in  questo  caso  si  può  dichiarare  lecito,  anche  contro  la  volontà 
del  testatore,  al  figlio  naturale  medesimo  di  farsi  spedire  dal  Notaio  la 
particola  del  testamento  da  esso  rogato,  relativo  alla  ricognizione  an- 
zidetta —  Merlin,  Bep.  Filiazione^  n.  7  —  Parigi,  2  gennaio  1819. 

La  qualità  di  figlio  naturale,  con  cui  il  testatore  ha  designata  una 
persona,  in  favore  della  quale  abbia  nel  suo  testamento  fatto  un  legato, 
vaie  per  la  medesima  siccome  una  ricognizione,  a  mente  di  questo  arL 

L'identità  del  figlio  naturale,  riconosciuto  coll'individuo,  che  si  pre- 
vale di  questa  ricognizione,  può  essere  stabilita  col  mezzo  di  indizi  — 
Bastia,  a  classi  riunite,  17  agosto  1829  — Diario  For.,  voL  XIV,  p.  237 
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e  seg.  — RiGHEroRT,  Saggio  stUta  paternità  e  fiUaziotie,  e  suir  ari.  334 
Cod.  Civ.  Francese. 

U  riconoseimeoto  uua  volta  seguilo  nou  può  più  venire  rìvocaio^  di 
qualunque  natura  sia  Tatto  autentico,  che  lo  contiene,  e  questo  ricono- 
scimento sopravvive  alla  revoca  dell'atto  stesso. 

Allora  solo  potrebbe  tale  riconoscimento  intaccarsi  da  colui,  che  l'ha 
consentito,  quando  egli  si  accingesse  a  fornire  valida  prova,  ch'esso  in 
realtà  non  è  padre  del  figlio,  e  che  l'anzidetto  riconoscimento  è  il  risul- 
tato di  manovre,  di  raggiri,  di  suggestioni  artifiziose  per  parte  della 
madre,  e  non  fu  determinato,  che  dallo  stato  di  concubinato,  che  esiste 
tra  lui,  e  quest'ultima  —  Parigi,  14  dicembre  1833  —  Locré,  LegisL, 
lom.  VI,  p.  326,  ìu  49 — Delvixcourt,  tom.  I,  p.  241 — Toullier,  tom-II, 
n.  965--DuRAyTO!f,  tom.  Ili,  n.  260— Peiiolombb,  tom.  IH,  nn.  430, 435. 

La  qualifica  di  figlio  naturale,  data  ad  un  individuo  in  un  alto  au- 
tentico, fmò  costituire  una  ricognizione  di  paternità,  ancorché  questa 
qualifica  non  abbia  punto  rapporto  diretto  all'alto  in  cui  quella  si  trova, 
e  si  traili  p.  e.  di  una  procura  generale,  |>assata  dal  padre  al  preteso 
figlio  naturale  —  Agen,  16  aprile  1822  —  Duranton,  tom.  Ili,  n.  214 — 
MouRR£,  p.  323. 

Quanto  all'eflicacia  del  riconoscimento  del  figlio  naturale  consegnalo 
in  un  testamento  segreto,  presentato  ad  un  Notaio,  questa  è  sostenuta 
da  DuRANTO!!,  tom.  Ili,  n.  217  —  Loiseau,  p.  466  e  seg.  — Delvincourt, 
tom.  I,  p.  236  e  seg*  —  Rigiieport,  sull'art.  334  C.  C.  F.,  purché  l'atto  di 
presentazione  indichi,  <;he  il  testamento  presentato  contiene  un  ricono- 
scimento di  figlio  naturale  —  Cantra  :  Dalloz,  Giurispr.  umv.,  Filia- 
zione, p.  628,  n.  8. 

L'enunciazione  fatta  da  due  sposi  in  loro  memoriale,  sporto  al  Presi- 
dente di  un  Tribunale,  che  l^incUviduo,  di  cui  chiedono  il  eollocdmento 
in  una  casa  di  correzione^  è  loro  figlio  naturale,  importa  valido  rico- 
noscimento, s'ella  sì  trova  rifusa  nel  provvedimento,  che  provvede  sulla 
relativa  domanda  —  Liegi,  3  luglio  1826. 

La  confessione  giudiciale  dì  paternità  può  venir  considerata  quale  un 
riconoscimento  in  atto  autentico  —  Colmar,  24  marzo  1813. 

L'effetto  del  riconoscimento  autentico  del  figlio  naturale  é  personale 
a  chi  lo  consenti;  esso  non  dà  diritto  alimentario  contro  ì  genitori  di  chi 
dettò  tale  riconoscimento;  il  figlio  naturale  non  appartiene  alla  loro  fa- 
miglia—Cass.  Frane,  7  luglio  1817  — Argom.  dall'art.  182  di  questo 
Codice. 

Il  riconoscimento  conferisce  il  diritto  di  patria  potestà  al  sopravvi- 
vente fra  li  padre  e  madre,  che  hanno  riconosciuto  il  figlio  naturale 
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—  V.  v(.  .I8i  e  j>eg.  di  (|aesto  Codice— Bruxelles,  4  febbraio  1861  — 
LiioQ^;»,  !2  gennaio  1821  —  Grenoble,  21  luglio  1836— Magiiin,  d.  503 

—  TiiE3itó/eom.  Il,'p.  252  —  Ckmtra:  Agen,  19  febbraio  1830  — 
Amiens,  23  luglio  1814  —  Grenoble,  5  aprile  1819  —  DtRAXToy, 
toni,  111,11. 431. 

La  questione»  se  da  termini  meramente  enunciativi  emerga  o  no  un 
suflieiente  ricouoscimeiUo,  a  noi  pare,  che  debba  ricevere  il  suo  scio- 
glimento, più  dalle  congiunture  da  cui  quello  emerga  in  modo  non  equi- 
voco, che  dalie  disposizioni  dell'ari.  1318  di  questo  Codice  —  Concor- 
dano:—Delvjxcourt,  tom.  I,  p.  236 — L01SE.VU,  App.  pp.  17,  20  —  Brux. 
17  giugno  1807,  e  4  luglio  1811  —  Riom,  29  luglio  1809  —  Poilicrs, 
2.S  agosto  1810  —  Coimnr,  2V  marzo  1813  —  Parigi,  2  gennaio  1819 

—  Agen,  16  «iprile  1822  —  Ctmlrn:  Rollavo  db  Villarques,  n.  227  — 
DtEAyTO!!,  toin.  Ili,  n.  214  —  Cass.  Frane.  16  maggio  1809. 

Una  Sentenza,  cl)c  dichiara  un  uomo,  od  una  donna,  padre,  0  madre 
di  un  figlio  procreato  fuori  malrimonio,  produce  in  generale  gli  stessi 
efletli  di  un  riconoscimento  emanato  dal  padre,  0  dalla  madre  —  Dbl- 
vixciniRT,  tom.  I,  p.  237  e  seg.  —  Cavnor,  Delle  secessioni  suH'  arti- 
colo 7:)G  C.  C.  F.,  n.  3  —  Rollano  db  Villarqies,  nn*  280,  360  — 
Fa  varo  db  Langlad£,  Rrp.,  Ricognizione  di  figlio  naturale,  sez.  2%  %  2, 
n.  I  —  DtRAHTOM,  tom.  Ili,  n.  25ì)  —  Parigi,  27  giugno  1812  —  Roueu, 
17  marzo  1813  —  Cotilra:  Merliv,  lìep.  Sìiccessioni,  sez.  2*,  $  3,  arti- 
colo l,  n.  3  —  V.  art.  192  di  questo  Codice. 

Il  riconoscimento  può  aver  luogo  anche  dopo  la  morte  del  hglio  na- 
turale, allorché  ha  lasciato  figli  legittimi,  anche  nel  caso,  in  cui  l'autore 
del  riconoscimento  non  possa  0  non  voglia  contrarre  matrimonio  colla 
madre  naturale  di  quello,  poiché  un  (ale  riconoscimento  giova  allora 
anche  ai  discendenti  del  tìglio  naturale  premorto  —  Loiseau,  p.  444  — 
DcEAXTox,  tom.  Ili,  n.  264  —  Marcadè  sull'art.  334  C.  C.  F.,  n.  2  — 
RicHEFORT,  tom.  Il,  n.  263  —  Demolombk,  lom.  Ili,  n.  416. 

Il  figlio,  0  siloi  avcnli  causa,  se  hanno  diritto,  a  termini  del  successivo 
art  188  di  questo  Codice,  di  impugnare  il  riconoscimento  come  nullo 
nella  forma,  0  come  erroneo,  0  mendace  nel  merito,  non  potrebbero  però 
ammettersi  a  sostenere,  che  il  detto  riconoscimento  fu  sorpreso  con  dolo, 
0  strappato  con  violenza;  queste  due  ultime  eccezioni,  comecliè  perso- 
nali alatto,  non  com|>eterebbero,  che  all'autore  del  riconoscimento  — 
Conlra:  Dbmolombk,  Ioc.  cit.,  n.  43i),  appoggiato  alla  generalità  dei  ter- 
mini dell'art.  339  ('.  C.  F.  corris|)ondente  al  citato  art.  188  di  questo 
nostro  Codice. 

.Nel  caso  di  due  simultanei  riconoscimenti,  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  445 
Frrrarotti,  Commentario,  81 
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e  sf g.  sostiene,  che  nulla  si  opporfebbr,  perchè  l'autore  del  riconosci- 
mento  di  paternità,  oppugnalo  dalla  madre,  fosse  ammesso  a  provare 
con  lettere,  presunzioni,  od  anche  con  testimoni,  le  sue  abitudini,  le  sue 
relazioni  colla  madre,  sako  ai  Ma^sH*ati  dì  valutare  nel  fatto,  se  >i  è 
luogo,  se  sia  neirinteresse  del  vero,  e  della  buona  amministrazione 
detta  giustizia,  di  ordinare  tale,  o  tale  altra  pruova,  che  venisse  instata 
—  Cass.  Frane,  10  fehb.  18i7  — Marcadb,  tom.  I,  sull'art.  339  C.  C.  F. 

Quanto  alla  prescrizione  dell'azione  di  nullità  dei  riconoscimento, — 
Demolombe,  Ioc.  cit.,  li.  5i2,  la  dichiara  inammessibile,  tuttavolta  si  ri- 
ferisce alla  smcerità  del  riconoscimento  stesso,  appoggiato  al  riflesso,  che 
lo  stalo  delle  persone  è  inalienabile,  eil  imprescrittìbile  —  Coftfra: 
l.orsEAC,  p.  52i  e  seg. 

Consul tinsi  utilmente  ancora  in  merito  di  questo  articolo  —  C.  A.  di 
(Genova,  5  dicembre  1836  —  Colf.  GEKVAsoyi,  1836,  p.  hS'ì  —  Slessa 
Corte,  H  settembre  1852  —  Gazz.  dei  Trib.  di  Gefèova,  ISS%  p.  673 
e  seg.  —  Bettini  1857,  II,  354—1860,  H,  357—1861,  H,  219—1862, 
fi,  6W  —  186*,  II,  610  —  1867,  II,  321  —  1868,  II,  35i  —  1869,  II, 
37  —  Legge  1866,  p.  392  —  1S71,  pp.  20i,  376  —  ed  autori  citali 
sotto  li  due  precedenti  articoli. 

CODICE  CIVILE  ITALI  \N0. 

Art.  iSì.  Il  rico:ì35cime.ìto  no.i  ha  effetto  che  riguardo  a 
quello  dei  gcailori  da  cui  fu  fatto,  e  noa  dà  al  figlio  ricono- 
sciuto alcun  diritto  verso  l'altro  genitore. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Aiir.  181.  Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  non  avrà 
effetto  che  a  riguardo  di  colui  che  lo  avrà  riconosciuto. 

CODICE  FRVNCESE. 

Art.  333.  Il  riconoscioiento  del  padre  senza  i'iadÌQHzioue, 
ed  il  consenso  della  madre,  non  ha  effetto  che  riguardo  al 
padre. 

Art.  337.  II  riconoscimento  fatto,  pendente  il  matrimonio, 
(la  uno  degli  sposi,  a  pròdi  un  figlio  naturale,  eh Vsso  ebbe 
prima  del  suo  matrimonio  da  altri,  che  non  dal  suo  sposo,  non 
potrà  nuocere  né  n  questo  ne  ai  figli  nati  da  questo  matrimonio, 
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Nondimeno  esso  produrrà  suo  effetto  dopo  lo  8cioglÌDìento  di 
questo  niatrimouio,  se  non  vi  ha  prole  vivente  da  esso. 

COMMENTI. 

Sarebbe  ussurilo,  o  uifiio  eonfbrHìe  ad  tM|iutà,  clic  un  fatto  colatilo 
personale,  i|ualc  il  riconoseinienlo,  i^artorisso  cffeUo  a  riguardo  df^li 
estranei  al  medesimo. 

La  dioliinrazione  quindi  della  mulrc  non  pu^  importare  titolo  eoolro 
colui,  clic  essa  designa  come  padre;  cosi  ricliiede  Tonestà  pobblica^  po- 
tendo bi^nissimo  avvenire,  che  quella,  o  per  vendetta  contro  il  padre, 
che  si  (^  diHiiarato,  ò  per  altra  considerazioni,  disdica,  o  neghi  un  (al 
rÌ6onos<*i mento,  stato  per  avventuri  dettato  dal  grido  della  coscienza, 
e  della  natura;  e  per  reciproca nza,  lo  stesso  deve  dirsi  della  dichiara- 
zione del  padi-e  |>er  rapporto  alla  madre. 

Il  ricono-icimento  non  può  esser  fatto  che  dal  padre,  quanto  alla  fi- 
liazkHie  paterna,  e  dalla  madre  fier  rapporto  alla  fdiazione  materna. 
Kpperò  il  padre  non  potrebbe  senza  il  mandato  della  madre  riconoscere 
la  maternità  di  quest'ultima,  e  viceversa  —  Locré  suirart.  336  C.  C.  F. 

—  pRotonoN,  tom.  Il,  p.  90  —  To;  llikr,  ioni,  li,  p.  956  —  I^seac, 
p.  446  —  FvvAan,  loc.  cit„  par.  2,  §  1,  n.  6  —  Delvixcodrt,  tom.  I, 
p.  233. 

Perchè  il  rieonoseitnento  di  un  tiglio  itaturale  obblighi  irrelrattabil- 
menle  chi  lo  consente,  non  Éa  d'uo|>o,  clic  esso  abbia  la  capacità  civile 
necessaria  per  contrattare;  ba->ta  che  sia  capace  di  volontà,  giusta  i 
principii  del  diritto  tìlosolìco.  A  ciò  p.  e.  osterebbe  Io  stalo  di  demenza 

—  $$  8  e  9  ImiU.  De  inutil.  slip,  —  L.  I,  $  12,  IT.  De  oblia,  et  ad.  — 
Conerà:  LoisE.vr,  p.  476  e  seg.,  il  (piale  però,  senza  avvedersi,  ebbe  a 
pagg.  483,  493  disdetta  nella  sostanza  la  sua  opinione  con  restrizioni, 
che  ne  neutralizzano  compiutamente  l'applicazione. 

Quindi  è  valido  il  ricoiio;cimento  fatto,  in  assenza  del  tutore,  da  un 
minore  non  emancipalo  —  Moirok,  Ofjet'e  giud.,  p.  299  —  Rollavo  m: 
Vh.lvr'ìles,  n.  24i  —  Piioionov,  loin.  Il,  p.  116  —  Toullieh,  tom.  Il, 
n.  962  —  IXmvvTox,  tom.  Ili,  n.  2j8  —  Delvincocrt,  lom.  I,  p.  238  — 
Merli?(,  Qnesl.  Pafenìità,  %  2  —  rAVARo,  loc.  cit.,  sez.  ^^  $  1,  n.  3  — 
Cass.  Frane,  22  .a;iugno  1813,  4  novembre  1835  —  Donai,  17  marzo 
HW)  —  Drux.,  4  febbraio  181 1  —  Roien,  It)  marzo  1813  —  Cmitro: 
MiLPEL,  lìio.  di  legisL,  tom.  ì\\  p.  43,  il  quale,  in  appoggio  di  contraria 
sua  t^i,  invoca  il  disposto  generale  degli  articoli  1635,  i303  di  questo 
Codice,  corrìs|^)ndenti  agii  artìcoli  1811,  1397  del  Cod.  Oiv.  Alb.,  e 
I12i,  130.^  del  r.  C.  F. 
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iSe  non  che  a  coonestazione  del  principio  avanti  espresso,  siccome 
generalmente  ammesso  dalla  dottrina,  e  dalla  giarisprudenzà,  non 
oòtantc  il  disposto  di  detti  articoli,  si  può  oòservare,  essere  il  minore 
chiamato,  non  optante  la  sua  minor  età,  al  godimento  di  tutti  i  diritti 
civili,  per  ciii  non  possa  negarsegli  quello  di  riconoscere  il  suo  figlio 
naturale,  il  cui  esercizio  d'altronde  si  rifonde  in  dovere  per  hìì. 

Lo  stesso  principio  a  funtori  si  applica  alla  persona  provvista  di 
consulente  giudiziario,  la  quale  può  procedere  al  riconoscimento  del 
suo  figlio  naturalo,  senza  il  concorso  del  suo  consulente  —  Loiseau, 
p.  487  —  Douii,  93  gennaio  1819  —  ed  alla  donna  maritata,  la  quale 
opera  legale  relativo  riconoscimento  senza  l'autorizzazione  del  marito, 
0  quella  giudiziale  —  M.vlleville,  suirart.  337  C.  C.  F. — DkLViycount, 
(om.  I,  p.  24i  —  Proldbon,  tom.  Il,  n.  192  e  seg.  -^  Loiseac,  4f4,  415 
—  Rollano  de  Villakques,  n.  241  —  Toullier,  tom.  Il,  n.  981  —  Dt- 
RANTox,  tom.  Ili,  n.237 — Favard,  Ioc.  cit.,  sez.  I.a,  §  1,  n.  S— Lassaulx, 
tom.  II,  p.  183. 

t  diritti  del  figlio  naturale  riconosciuto  non  possono  essergli  attribuiti 
nella  successione  di  colui,  che  nelPatto  di  nascita  si  è  dichiarato  suo 
padre,  indicando  per  madre  una  donna,  la  quale  sarebbe  cognata  aldi 
chiarante. 

Questa  doppia  dichiarazione  contenuta  nelFatto  di  nascita  e  indivisi- 
bile, e  il  figlio  non  può  pretendere,  che  si  tenga  conto  della  soia  dichia- 
razione dì  paternità,  ritenendo  come  non  scritta  Tindicazione  della  ma- 
fernìtà,  che  gFimprimerebbe  il  carattere  di  incestuoso  —  Cass,  Frane, 
1»  maggio  1861  —  Legge  1361,  p.  480. 

Se  vi  è  dubbio  poi  sulla  persona  indicata  come  la  madre,  si  può  ve- 
rificare, se  questa  persona  sia  realmente  parente  del  dichiarante  nel 
grado  vietato;  e  questa  verificazione  non  può  essere  rigettata  come  ìnam- 
messibile,  a  pretesto  che  essa  costituirebbe  una  indagine  di  maternità 
incestuosa  proibita  dalla  leggo,  essendo  suo  unico  scopo  quello  dì  de- 
terminare il  significato  della  dichiarazione  del  padre,  ed  il  carattere 
che  esso  medesimo  ha  dato  alla  sua  paternità  —  Stossa  Sentenza. 

Il  riconoscimento  6  presunto  avere  respresisione  del  vero  sino  a  prova 
contraria  —  Prouduov,  tom.  Il,  pp.  117,  120  -  Cass.  Frane,  8  di- 
cembre 1820  —  V.  però  Delvixcoirt,  Ioc.  cit.  —  Dcravtov,  tom.  Ili, 
p.  262  e  seg.  —  Rouen,  13  marzo  1826. 

Il  riconoscimento  può  avere  luogo  a  malgrado  del  figlio,  salvo  a  lui  lo 
impugnarlo  per  vizi  sostanziali,  o  di  forma,  ove  cosi  creda— Proldhòn*, 
Ioc.  cit.  —  ToPLLiER,  tom.  II,  n.  963  —  Lqiseau,  p.  493  —  Favard,  Ioc. 
cii.,  sez.  l.a,  S  3,  art.  2,  n.  9  ~  Demolombe,  tom.  ITI,  ir.  3w4Ì,  39t), 
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V.  anche  sopra  que^io  articolo  —  BeiTUfi  1839,  II,  186  —  Legge 
1871,  pp.  204,  376  —  1861,  p.  480  —  Demolombe,  lom.  V,  n.  393  e 
s^.,  530  e  seg.  —  Cuab<)T»  Kicbefort,  Rogrox  c  Paii^let,  Note  all'arti- 
colo 336  C.  C.  F.  —  Merli*,  Rep.  Filiazione,  n.  7  —  Testamento, 
sez.  2^  %  6,  n.  3— Z,vcnini.È,  lom.  IV,  p.  82  e  seg,,  Note  —  Vazeille, 
Trait.  delmatrim.y  lom.  11^ n.  SOO— Rollaxd  de  Vill arqìjes,  n,  237  e  spg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aar.  183.  Il  figlio  hallirale  di  a:io  dèi  coniugi  nato  prima 
del  malrimonio  e  riconosciuto  durante  il  medesimo,  non  può 
essere  introdotto  nella  cdsa  coniugale,  se  noa  col  consenso  del- 
Tallra  eonìuge,  saivochè  questi  avesse  già  prestato  il  suo  con- 
senso al  riconoscimento. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Aat.  182.  IL  riconosci m^to  fatto,  durante  il  malrimonio,  da 
uao  dei  coniugi  a  favore  di  un  figlio  naturale  avuto  prima  del 
matrimonio  da  altri,  fuorché  dal  proprio  consorte,  non  può 
nuocere  né  a  questo,  né  ai  figli  nati  da  tal  matrimonio;  ciò  non 
ojrtante  produrrà  il  suo  effetto  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
nìonio,  quando  da  questo  non  resti  prole. 

DIRITTO  ROMANO. 

V,  Tot.  tit.  De  re  interalios  acla  —  L.  36,  De  rejud.  —  Salvi 
gli  effetti  della  legittimazione  parificati  alla  legittimità  nella 
legittimazione  per  susseguente  matrimonio,  il  diritto  Romano 
consacra  le  prescrizioni  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  ed  in  mas- 
sima anche  del  presente  Codice. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  337.  La  ricognizione  fatta  durante  il  matrimonio,  da 
uno  degli  sposi,  a  prò  di  un  figlio  naturale,  ch'esso  avrebbe 
a^vuto  prima  del  suo  matrimonio  da  altri,  che  dal  suo  sposo, 
non  potrà  nuocere  né  a  questo,  né  ai  figli  nati  da  questo  ma- 
trimonio. Nondimeno  esso  produrrà  il  suo  effetto,  dopo  lo 
scioflimeato  di  questo  matrimonio,  se  non  ne  rimangono  "figli. 
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La  ragione  di  questo  articolo,  sta  in  che  non  possa,  e  non  debba  di- 
pendere da  uno  degli  sposi  di  variare  dopo  il  suo  ntalrimonio  la  sorte 
della  sua  Tamiglia  legittima,  chiamandovi  dei  fi^i  naturali,  che  non 
mancherebbero  di  chiedere  partecipanza  nei  beni.  Sarebbe  un  violare 
la  fede,  alla  cui  egida  il  matrimonio  sarebbe  stalo  contratto. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  non  è  che  una  applicazione,  al  caso  ivi 
contemplalo,  del  principio  generale  consegnalo  nel  disposto  del  prece- 
dente articolo,  che  cioè  il  riconoscimento  di  im  figfio  naturale  non  pud 
aver  efletto,  che  riguardo  a  colui,  che  lo  ha  riconosciuto;  appncazione 
questa,  la  quale  a  mente,  e  per  gli  eflttti  previsti  dall'art.  815  e  seg.  di 
queato  Codice,  si  estende  anche  ai  tigli  nati  dal  matrimonio,  come  pro- 
creati dal  coniuge,  i  quali,  come  il  coniuge  stesso,  non  possono  easerc 
pregiudicati  dal  riconoscimenfo. 

Quindi  fu  a  ragione  scricto,  che  il  Qglio  nalnrale  riconosciuto  neHe 
circostanze  di  questo  articolo,  non  può  nemmanco  in  mancanza  di  po- 
sterità nata  dal  matrimonio,  durante  il  quale  venne  adannodei  coniugi 
riconosciuto,  esercitare  in  pregiudicio  dei  lucri  guarentiti  all'altro  con- 
iuge, sia  dalla  legge,  sia  dal  contratto  nuziale,  i  diritti  di  succcasione, 
onde  godono  a  termini  de^li  articoli  HVì,  Sii]  di  questo  (lodicc  i  figli 
naturali  legalmente  riconosciuti.  Potrebbero  |>erò  far  ridurre  le  dona- 
zioni intervenute  durante  il  matrimonio,  non  che  le  disposizioni  testa- 
mentarie, quando  lesive  dei  diritli  loro  per  delti  articoli  riservale  — 
Delvivcoiirt,  tom,  I,  p.  248  —  Chadot,  Delfe  successioni,  m\V  art.  TM\ 
C.  C.  F.  —  DtRAXTox,  tom.  Ili,  n.  2:i3. 

Per  quanto  possa  essere  ben  raro  il  caso,  in  cui  una  moglie  voglia  ri- 
conoscere un  figlio  naturale  avuto  prima  del  matrimonio  da  altra  per- 
sona che  quella  di  h\ko  marito,  pur  lullavia  non  vi  ha  dubbio,  cl)c  le  pa- 
rolc  dell' articolo  dieenli — (Ut  uno  dri  coniugi — concernono  la  moglie 
come  il  marito. 

Dividiamo  però,  nell'avvenimento  di  un  tale  caso,  Topinione  di  Malle- 
viLUE  sull'art  337  C.  C.  F.,  che  la  moglie  |>er  fare  tale  riconoscimento 
non  am'ebbe  bisogno  dell' antorizzazione  maritale^  giacché  se  dipendesse 
dal  marito,  col  rifiutarla,  lo  impedire  il  riconoscimento,  la  legge  non 
avreblic  avuto  bisogno  di  stabilire,  che  questo  stesso  riconoscimento, 
non  potesse  pregiudicarlo.  Crediamo  poi  che  essa  non  avrebbe  bisogno 
nemmanco  della  giudiciale  autoiìzzazione  per  la  ragione  già  espressa 
sotto  il  precedente  art.  181  cui  ci  rifeirìamo. 

L'autorizzazione,  ed  il  condenso  dati  dal  marito  a  sua  moglie  di  rico- 
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hoscire  un  tiglio  naturale  da  essa  imiìorko  da  altra  persona,  prima  dei 
suo  matrimonio,  non  toglierebbero  gli  effetti  del  principio  consegnato 
nel  preoedente  afticok^  e  non  radicherebbero  dirìtii  nel  %lio  naturale 
riconosciuta  a  danno  del  marito^  o  della  prole  nata  poi  dal  matrimonio, 
avvegnaché  lo  scopo  della  maritale  autorizzazione  sia  quello  di  abilitare 
la  moglie,  non  mai  di  obbligare  il  marito,  o  suoi  avesti  causa  —  Deiio- 
LOMB£,  tom.  Ili,  D.  463. 

L'inefficacia  del  riconoscimento,  di  cui  in  questo  articolo,  è  tassativa- 
mente relativa  al  coniuge,  ed  ai  figli  nati  dal  matrinM>nio,  durante  il 
quale  fu  fatto;  conscguentemente,  un  tale  riconoscimento  produce  |>te-. 
nament4i  i  suoi  eflctti  rispetto  a  chiunque  altro  ^-  Duramtobt,  tom.  IH, 
n.  251  —  loisEAU,  p.  436  —  D£Molo3ihe,  tom.  Ili,  nn.  469,  476. 

Tuttoché  la  ricognizione  di  un  figlio  naturale  induca  obbligo  di  ali* 
meotazione  contro  all'autore  di  essa,,  tuttavia  il  figlio  riconosciuto  nelle 
circostanze  di  questo  articolo  da  una  donna  maritata,  non  è  ammesso 
a  proseguii'C  il  pagamento  degli  alimenti  a  lui  dovuti,  in  pregiudizio  del 
diritto  di  usufrutto,  che  competerebbe  al  marito  della  madre  di  esso 
figlio,  su  tutti  0  parte  dei  beni  di  quella  —  Loiseai^,  n.  435. 

Che  piJtlIlfigiio  suddetto  non  potrebbe  nemmanco  pretendere  alimenti, 
se  la  relativa  domanda  pregiudicr*sse  in  qualche  modo  agli  sposi,  o  loro 
figli  logi.timi.  I  termini  dell'art.  181  sono  in  proposito  assoluti,  e  non 
ammettono  temperamento  —  Paillet,  Note  sull'  art.  337  G.  C.  F.  — 
Cmdra:  Cass.  Frane,  27  agosto  1810  — Rennes,  22  marzo  1810  — 
Aj;cn,  13  marzo  1817. 

V.  anche  sopra  questo  articolo— Legge  1866,  p.  226  —  Bf.ttim  1868, 
II,  3^i  —  DuRAXTox,  tom.  Il,  n.  167  —  Belost  Jolimoxt  sovra  Chabot, 
Osserv.  2  sull'  art.  765  C.  C.  F.  —  Fòuet,  De  Conflans,  Spirito  della 
Giurispr.  sulle  successioni,  art.  765  C  C.  F.,  nn.  4  e  5 — Malpel,  Tratt. 
delle  success.^  n.  165  —  Logrk,  LegisL,  tom,  VI,  p.  31,  art.  12  —  Chabot 
sull'art.  756  C.  C.  F.,  nn.  4,  57  —  Paillet  e  Rogron,  Note  all'art.  337 
C.  C.  F.,  ed  autori  citati  nel  precedente  articolo. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AnT.  181.  Il  genitore  che  riconobbe  il  figlio  naturale,  ne  ha 
la  tutela  legale  durante  la  minor  età. 

Se  il  riconoscimento  fu  fatto  da  ambidae  i  genitori,  la  tutela 
compete  di  preferenza  al  padre. 

Sono  applicabili  a  questa  tutela  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 221,  2«2,  223,  224, 223,  2«6,  227  e  «33. 
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Afiaiùtzando  le  disposizioni  relative  difescfcizio  della  patria  potestà, 
cui  a  senso  deirultisio  Capoverso  dì  questo  articolo  è  pienamente  assi- 
loilafa  la  tutela  ledale,  cui  accenna  questo  stesso  articolo,  vedremo  a 
quali  principii  quella  s'infermi,  eie  norme  che  debbono  regolarne  l'eser- 
cizio. Quindi  anche  per  la  retta  intelligenza  del  presente  articolo,  ri- 
mandiamo i  lettori  air  analisi  successiva  degli  articoli  221  e  seg.  di 
questo  stesso  Codice,  a  scanso  di  ripetizioni. 

Avvertiamo  però  essersi  con  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Torino  delli  29  luglio  i870  deciso,  che  «  quando  il  minore  è  soggetto 
«  alla  patria  potestà,  o  se  è  figlio  naturale,  alla  tutela  legittima  del  gè- 
«  nitore,  che  lo  ha  riconosciuto,  siccome  in  questo  caso  non  è  dato 
«  dalla  legge  il  Consiglio  di  ramiglLa,  o  di  tutela,  il  conto  dell'  ammini* 
«  strazione  dei  beni  del  minore  deve  rendersi  al  genitore  slesso. 

«  Che  a  termini  di  legge,  il  Consiglio  di  tutela  pei  %li  naturali  rico- 
«  noscìuti,  si  costituisce  solo  quando  siasi  reso  defunto  il  genitore,  che 
«  lo  ha  riconosciuto  »  —  f-^gge  1870,  p.  1060. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini  1867,  H,  388  —  Mantelli, 
voi.  X,  p.  123. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  \So.  Il  fijilii)  naturale  iissume  il  nome  di  famiglia  del 
geailorc  che  lo  ha  riconosciuto,  o  q  nello  del  padre,  se  è  stato 
riconosciuto  da  amhidne  i  genitori. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  165.  I  figli  illegittimi  non  godono  generalmente  dei  diritti 
di  famiglia  e  di  consauguiuità;  essi  non  possono  pretendere  al 
nome  di  famiglia  del  padre,  né  alla  nobiltà,  né  alle  armi  gen- 
tilizie, né  ad  altre  prerogative  dei  genitori,  ina  assumono  sol- 
tanto il  nome  di  famiglia  della  madre. 

COMMENTI. 

La  ricognizione  di  paternità  fatta  di  un  fanciullo  esposto,  non  dà  di- 
ritto di  obbligarlo  senz'altro  a  portarsi  a  dimorare  nella  casa  del  sedi- 
cente padre,  quando  la  filiazione  sia  negata,  e  non  giuridicamente  ac- 
certata —  C.  A.  di  Genova,  91  aprile  H53  —  Bettw  1853,  II,  75. 
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V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Demolombs,  lom.  V,  n.  343  — 
Froudho!!,  tom.  n,  n,  130  —  Toullier,  tom.  H,  973  —  Merlin,  Rép, 

CODICE  CmiK  ITALIANO. 

Art.  186.  Il  genitore  è  tenuto  a  mantenere,  educare,  istruire 
ed  avviare  ad  una  professione  o  ad  un'arte  il  figjiio  naturale  ri- 
conosciuto, ed  a  sonìministrargli  anche  successivamente  gli  ali- 
menti in  caso  di  bisogno,  se  il  figlio  non  ha  coniuge  o  discon- 
denti in  condiziono  di  somministrarglieli.  , 

Eguale  obbligazione  ha  il  genitore  verso  i  discendenti  legit- 
timi del  figlio  naturale  promorto,  quando  la  loro  madre  o  gli 
ascondenti  materni  non  siano  in  grado  di  provvedervi. 

Art.  187.  Il  figlio  naturale  deve  gli  alimenti  al  genitore, 
quando  q.ieili  non  abbia  ascendenti  o  discendenù  legittimi  o 
coniuge  che  siano  in  grado  di  somministrarglieli  —  V.  C.  C, 
articoli  U2  e  U3. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  708.  I  figli  naturali  non  legittimati  prima  della  morUi 
del  testatore  sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento  più  di 
quanto  la  legge  loro  attribuisce  per  successione  intestata. 

Art.  183.  Il  figlio  naturale  riconosciuto  non  potrà  recla- 
mare i  diritti  di  figlio  legittimo.  I  diritti  dei  figli  naturali  sono 
determinati  nei  titoli  Delle  successioni  tcslamentarie  ed  ab  inte- 
stalo. 

Art.  950.  Riconosciuta,  dichiarata,  o  provata  la  filiazione, 
se  il  figlio  naturale  è  in  concorso  di  figli  legittimi,  o  loro  di- 
scendenti, non  ha  diritto  che  ai  soli  alimenti. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  6  e  7,  Cod.  De  narar.  lib.  —  Nov.  74,  cap.  6  — 
Nov.  89,  cap.  11,  Nov.  117,  cap.  2. 

CODICE  AUiTRIACO. 
I  166.  Hanno  però  i  figli  illegittimi  diritto  di  esigere  dai 
genitori  alimenti,  educazione  e  collocamento  in  proporzione 
delle  loro  sostanze. 
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I  diritti  dei  geuitori  sui  figli  illegiUitni  »i  estendono  a  tutto 
ciòcche  lo  scopo  della  loro  educazioue  richiede;  essi  figli  ille- 
gittimi non  sono  |ìerò  pro()riaiiìontc  vSoggelti  alla  patria  po- 
testà di  chi  li  ha  generiti,  ma  j<ono  assistili  (>  rappresentati 
da  un  tutore. 

§  167.  Al  mantenimento  della  prole  illegittima  ó  principal- 
mente obbligato  il  padiv,  e  quando  egli  non  ne  abbia  i  mezzi, 
quest'obbligazione  si  devolve  alla  madre. 

%  168.  Fino  a  tanto  che  In  madre  può  e  vuole  educare  ella 
stessa  i  suoi  figli  illegittimi,  in  mcdo  conveniente  alla  futura 
loro  destinazione,  il  padre  non  può  ad  essa  toglierli,  ed  è  ciò 
non  ostante  obbligato  a  somnìinistrare  le  spose  del  mante- 
nimento. 

§  169.  CJio  se  Teducazione  della  madre  esponesse  a  pericolo 
il  ben  essere  della  prole,  il  padre  deve  separarla  dalla  madre, 
e  collocarla  o  presso  di  se.  od  in  altro  Iuogo»sicuro  e  con- 
veniente. 

f  170.  Possono  i  genitori  convenire  tra  di  essi  riguardo  al 
mantenimento,  alTeducazione  ed  al  collocamento  della  prole 
illegiltimn.  —  Queste  conv^Mizioiii  però  non  possono  pregiu- 
dicare ai  diritti  della  prole  medesima. 

§  171.  L'obbligo  di  alimentare  e  collocare  i  figli  illegittimi, 
passa,  come  ogni  altro  debito,  agli  eredi  dei  genitori. 

COMMENTI. 

A  spicgazionedel  disposto  consegnato  in  questi  due  articoli,  ci  limi- 
tiamo, per  non  ripetere  cose  già  dette,  al  richiamo  puro  e  semplice  dei 
principi!  già  dettali  sotto  li  precedenti  articoli  138,  139  e  seguenti  di 
questo  Codice  —  V.  pur  tuttavia  —  C,  A.  di  Casale,  2  aprile  1869  — 
Legge  1869,  p.  736. 

V.  anche  sopra  questi  arlieoli  —  I'ettini  1853,  II,  874, 903  — 1857, 
II,  860—1859,  II,  776-  1860,  I,  580-1861, 1,  321—1867,  II,  383— 
1868,  II,  129,  354— 1869,  II,  n7—Ghmspr.,  vo!.  V,  p.  278— Vò).  VI, 
pp.  155,  364. 

CODICE  CIVH.E  ITALI \N0. 

Art.  188.  Il  riconoscimento  può  essere  impugnato  dal  figlio 
e  da  chiunque  vi  abbia  interesse. 
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rOWCK  CIVILE  ALBERTINO. 

.Vkt.  184.  Ogni  riconoscimento  fatto  per  parte  del  padFe,  o 
della  nmdre,  ed  ogni  riclnnio  per  parte  del  figlio  polrà  essere 
impugnato  da  lutti  coloro  che  vi  avranno  interesse. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  tot.  tit.  Ih'  re  iììler  alias  aria,  rt  de  re  jtidic, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  33'i).  Ogni  ricv>no.sciment.>  da  parte  del  padre,  o  della 
nfiadre,  similmente  clic  ogni  richiamo  da  parto  del  figlio,  può 
t»s.*«ere  impugnato  dn  tutti  coloro  che  vi  hanno  interessie. 

COMMENTI. 

É  fondamento  al  presonle  (lÌ8f>os(o  di  legge  il  riflesso,  essere  incon- 
gruo, e  sconvenienJo,  ed  ingiuslo  ad  un  lom|)o,  che  (aluno  possa  per  ef- 
fetto della  sola  sua  testificazione  giovare  ad  alcuno  con  detrimento  di 
altri.  D'altronde  i  figli  legittimi  sono  sotlo  l'egida  del  matrimonio,  ed 
il  loro  stato  civile  non  ptiò  essere  intaccato  nei  casi,  in  cui  potrebbe 
esserlo  un  semjiliet^  rieonoscimenlo  di  figli  naturali. 

Lorcjuando  il  riconoscimento  del  figlio  naturale  pecca  di  nullità, 
ossia  perche  fatto  da  persona  non  -avenle  qualità  per  farlo,  ossia  perchè 
privo  di  ca|»acità  a  causa  di  demenza,  ossia  perchè  consegnato  solo  in 
scrittura  privala,  per  cui  debba  il  medesimo  ritenersi  come  non  esi- 
slente,  indipendentemcnle  da  ogni  giudiciale  dichiarazione,  questa  non 
esistenza  può  venire  invocala  in  ogni  tempo,  e  da  qualsivoglia  persona 
che  vi  abbia  interesse,  lanlo  per  via  di  azione,  che  per  modo  di  eccezione. 

Che  se  poi  il  riconoòcimenlo  debba  considcrar;:^i  siccome  aflctto  da 
nullità,  ossia  perchè  seguito  per  causa  di  violenza ,  o  di  dolo,  ossia 
perchè  non  siansi  relativamente  mantenute  le  regole  di  cpmpetenza,  o 
di  forma,  in  allora  la  miìlità  del  riconoscimento  non  può  nel  t*"  caso 
venire  proposta,  che  dairaulore  di  e.-?so,  od  in  nome  suo  dai  stioi  eredi 
e  successori. 

Nei  due  ubimi  casi  poi,  tale  nullità  può  essere  invocata  da  quanti 
vi  abbiano  interesse,  segnatamente  dal  figHo,  e  da  ogni  persona  che  lo 
ha  legalmente  riconosciulo,  dall'aulore  del  riconoscimento,  e  dai  suoi 
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eredi  e  successori  universali»  tan(o  a  pooie  del  Joro  autore,  che  per 
conto  proprio  —  V.  in  conferma  —  Loiseau,  p.  51(5  —  Toullier,  t.  Il, 
n.  96i  e  seg.  —  Duravtox,  loin.  Ili,  n.  260  —  Procdhì^v,  lom.  II, 
p,  J02  e  seg.  —  Rouen,  13  marzo  1826—  Nimes,  2  maggio  1837. 

Quindi  la  madre  può  im|Uignarc  il  riconoscimenlo  del  padre,  e  vice- 
versa — LoisB.vi',  TouLLiER,  Prouohov,  Ioc.  cif.  —  Delvixcourt,  tom.  I, 
pag.  241. 

Cosi  colui,  che  si  riconobbe  padre  di  un  Aglio  naturale,  posterior- 
mente al  riconoscimento  di  relativa  |)alernità  fatto  da  altro  individuo, 
è  autorizzato  ad  impugnare  questo  riconoscimento  —  Locré,  LegisL, 
tom.  VI,  pp.  126,  I-J7,  ìì.  iì  —  LoisEAi'.  p|K  508,  517 —  Durabttox, 
tom.  Ili,  n.  263. 

Un  riconoscimento  di  figlio  naturale  put»  venir  oppugnato  anche  da 
cojui  che  il  fece  con  piena  cognizione  di  causa,  a  pretesto,  che  jdod- 
traddica  al  vero,  avvegnaché  quello  nulla  più  costituisca  ,  tranne  una 
presunzione  di  paternità,  che  quegli  dobbe  ammettersi  a  contraddire 
similmente  ad  ogni  altro  interessato — Lex  non  distinguit —  Parigi, 
U  dicembre  18W  — Lassaulx,  tom.  Il,  pp.  178, 183. 

Torna  utile  avvertire  intanto,  clic  o  si  tratti  di  reclamo  di  filia- 
zione legittima,  o  di  reintegra  dello  stato  di  figlio  naturale  preceden- 
temente al  matrimonio,  che  avrebbe  poi  prodotto  la  legittimazione,  la 
prima  indagine  da  farsi  è  quella  dalla  filiazione  naturale;  e  se  questa 
noa  è  dimostrala,  o  non  può  dimostrarsi,  rimane  senza  elTctto  l'azione 

—  Cass.  dì  Napoli,  3  luglio  1870  —  Legge  1870,  p.  1000. 

La  prescrizione  dell'azione  in  opposizione  del  riconoscimento  di  un 
figlio  naturale,  cade  nel  novero  delle  azioni  di  cui  nell'art.  2135  di 
questo  Codice,  per  cuii  richiesto  un  periodo  trenteimario,  la  cui  decor- 
renza parte  dal  giorno  del  riconoscimento;  nel  caso  però  di  violenza 
dal  di  della  cessazione  di  essa  ;  nel  caso  di  errore  e  di  dolo  dal  giorno 
in  cui  questo  fu  scoperto;  dal  di  del  decesso  dell'autore  del  ricono 
scimento,  quando  l'azione  è  promossa  dalli  costui  eredi  o  successori, 
purché  agenti  in  proprio  nome,  o  se  in  nome  di  quello,  dal  di  del  rico- 
noscimento —  Concorda  Loiseau,  pp.  523,  525. 

Vedi  anche  sopra  questo  articolo —  Pastore,  sull'art  184  C  C  A. 

—  Delvimcourt,  lom.  II,  p.  35 —  Toullier,  tom.  II,  n.  964  —  Durantox, 
tom.  lU,  n.  360  —  Pao-let  e  Rogrox  ,  Note  all'art.  339  C.  C.  F.  — 
Legge  1861,  pp.  4i3,  486. 
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codìce  civile  italiano. 

Art.  1 89.  Le  iudagìni  suib  paternità  non  sono  ammesse, 
fuorché  nei  casi  di  ratto  o  di  stupro  violento,  quando  il  tempo 
di  essi  risponda  a  quello  del  concepimento  —  V.  R.  D.  15 
novembre  1865,  art.  58. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  185.  Le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse 
fuorché  nei  casi  seguenti: 

1**  Qualora  vi  sia  uno  scritto  emanato  dalTindivicluo  indi- 
cato quale  padre  del  fanciullo  in  cui  ogli  siasi  dichiarato  tale, 
o  dal  quale  risulti  una  serie  di  cure  da  lui  date  al  fanciullo  a 
titolo  di  paternità;  l'azione  però  non  potrà  essere  proposta  che 
pendente  la  vita  del  padre; 

2**  Nei  casi  di  ratto  o  di  stupro  violento,  quando  il  tenijio 
di  essi  corri.«jponderà  a  quello  del  concepimento. 

DIRITTO  ROMVNO. 

Le  disposizioni  di  esso  non  collimano  col  presente  disposto: 
pur  tuttavia  non  crediamo  inopportuno  far  richiamo  alle 
Leggi  83,  ff.  De  condici,  et  demonslrat.  —  Nov.  74,  89,  1 17,  e.  2 
—  Tot.  tit.  Cod.  De  naitir.  Uh.  —  L.  1,  Cod.  De  rapi.  virg.  — 
Nov.  143,  L50  —  Instit.  De  pubi,  jndk,,  %%  4  ed  8. 

CODICK  FRANCESE. 

Ari.  340.  La  ricerca  della  paternità  è  vietata.  Nel  caso  di 
ratto,  quando  l'epoca  di  questo  ratto  si  riferirà  a  quella  del 
concepimento,  il  rapitore  potrà  sulla  domanda  delle  parti  in- 
teressate essere  dichiarato  padre  del  fanciullo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  163.  Quegli  che  nel  modo  prescritto  dai  regolamento  pel 
processo  civile  è  convinto  di  avere  avuto  commercio  colla* 
madre  della  prole  nello  spazio  di  tempo,  a  contitre  dal  quale 
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iiisino  al  parto  non  siano  trascora  né  meno  di  selle,  né  più  di 
dieci  mesi,  come  pure  quegli,  che  lo  confesserà  anche  estra- 
giudizialmentc,  si  presumerà  essere  il  padre  della  prole. 

COMMENTI. 

Il  rollila iiieiilo  alla  generale  proibizione  reici^lrala  in  quello  artìcolo, 
rotnegià  nel  co:TÌ3|>omÌenle  art.  li.i  del  oci^a'o  Co*l.  Clv.  Vlberlioo, 
sorse  dalla  ncccssilà  di  eliminare  in  *leli  lifiva  i  gravissimi  e-l  incon- 
(Còlabili  inc^avcuienli,  che  lr«ieva  seco  la  giurisprudenza  invalida  in 
fatto  di,  ricerca  di  paternità,  lrop|K>  faeilmenle  ronseniìla.  l/eeoesdiwo 
rigore  perù  di  «piesla  legg<»  si  avviso  dover  ees>.ire  in  eerli  determi- 
nali casi  pel  favore  dovuto  ai  fii!:li  innocenti,  el  allo  scopo  di  non 
privare  di  un  freno  salutare  coloro,  che  iruidati  <la  desiderii  insani, 
cercano  ogni  via,  e  tentano  Milti  i  mezzi  di  soihiisfare  alle  loro  p^i- 
sioni  sregolate. —  Indi  le  eccezì(Mìi  in  ciuej^to  stetiso  articolo  registrate. 

Nel  caso  di  ratto  segnatamente,  il  delitto  del  rapitore,  la  forte  pre- 
sunzione che  egli  sia  Tauton'  della  gravidanza  della  donna,  allorché  il 
ratto  si  riferisce  all'epea  del  cou<*epiment<»,  sono  nmiivi  suflieienli; 
perchè  egli  po^sa,  se  non  ha  validi  mezzi  di  difesa,  essere  dichiarato 
padre  del  figlio. 

Lo  stesso  dicasi,  pel  caso  <li  stupro  violento. 

Benclie  non  si  possa  fare  ricerca  ilella  paternità,  si  possono  tuUavìa 
far  valere'in  giudizio  le  prove  già  esistenti  di  una  fdiazione  legittima, 
specialmenie  allo  scopo  di  ottenere  gli  alimenti.  —  Oo:te  di  rev.  di 
Parma,  26  aprile  1830  —  Mv\TEL(.r,  voi.  I,  p.  216. 

La  domanda  di  una  madre  contro  chi  la  foce  divenire  tale  per  pre- 
stazione di  alim-^nti  alla  prole,  involve  questione  <li  paternità,  e  non 
può  essere  accolla  che  nei  casi  in  cui  la  ricerca  della  paternità  è  |M)s- 
sibile  — C.  \.  di  Cagliari,  1 1  agosto  I8'i7  —  Bettihi,  i8*>7,  II,  661. 

I  figli  naturali,  ttittochè  fortificati  da  un  po>sesso  di  stalo,  non  sono 
ammessi  alla  ricerea  della  paternità —  Prolduov,  toni.  H,  pp.  99,  100 
—  Dlravtov,  tom.  HI,  n.  233  —  Cass.  Frane.,  13  marzo  1827  — 
Cantra  Demolomhe,  lìiv.  di  LegiaL,  tom.  I,  p.  427. 

Infatti  non  si  conosce  possesso  di  slato,  clic  in  tema  di  filiazione  le- 
gittima —  C.  \.  di  Genova,  1 1  aprile  1853  —  Bettivi,  1833,  II,  368. 

ili  fatto  di  rapimento,  non  occorre  <listìngucre  tra  donna  maggiore,  o 
minore  d'età;  in  ciò  non  distinguendo  la  legge. 

Nel  calcolare  in  caso  di  ratto,  o  di  stupro  violento  l'epoca  del  co«- 
cepimento,  potrà  ricorrersi  alle  presunzioni  stabilite  negli  articoli  159 
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e  sicguf  Dti  di  questo  Codice,  e  porla  neirinlervallo  decorso  dal  princi- 
pio del  Ireeeutesimo  giorno  sino  al  fine  del  eent'ottantesinfio,  e  non 
compresovi  quello  della  nascKa. 

Avuto  riguardo  però  all'incertezza  che  regna  sul  momento  della  con- 
cezione, sembra  in  ciò  (fo versi  deferire  al  potere  discrezionale  dei 
(fiudici,  i  quali  nel  pronunciare  al  riguardo,  dovranno  informare  com- 
plessivamente il  loro  criterio  agli  altri  aggiunti  della  causa  —  V.  però 
in  senso  contrario  —  Rollasi^  de  Vill.vr;ìi:es,  n.  26S  —  Delvimcourt, 
lom.  I,  p.233  —  TouLLiER,  tom.  Il,  u.941. 

Non  è  mestieri,  che  il  fatto  del  raj>imcn(o  sia  stato  in  prevenzione 
accertato  in  giudizio  |>enale  —Parigi,  2i  luglio  1821  —  Conìra:  Loi- 
SKAU,  p.  418  —  ToixLiER,  loc.  cit.,  scuza  però  addurre  convincente  ra- 
l^ione  del  contrario  loro  sentire. 

l/eccezione  di  rapimento  in  discorso,  slaudo  ai  term'mi  «generali  ed 
assoluti  di  questo  articolo,  pare  debba  applicarsi  anche  al  rapimento 
compiutosi  a  mezzo  di  semplice  seduzione,  e  non  già  soltanto  a  quello, 
rhesia  stato  operato  con  violenza —Concordano  Rollavo  de  Villarques, 
n.  267— Dkmolomde,  tom.  Ilf,  n.  WO  —  l>arigi,  23  luglio  1821— CW/fra; 
LocRà,  Leghi,  tom.  VI,  p.  322,  n.  42  —  D^lniv^ourt,  tòni.  I,   p.  283. 

Per  rapporto  al  modo  di  acculare  sia  il  fatto  principale  del  ratto,  e 
dello  stupro  violento,  sia  le  circostanze  acccisorie,  crediamo  ferma- 
mente, possa  di  essi  farsi  prova  con  ogni  mozzo  di  legge,  e  co>l  anche 
a  mezzo  di  testi  e  di  presunzioni  —  Demvvte,  Profframmay  tom.  I, 
n.  322 —  B')\viER,  T munto  delh*  prove,  n.  iW. 

Le  indagini  sulla  paternità  dall'art.  1S'>  del  cessato  Cod.  C'iv.  \lb. 
consentite  eccezionalmente  anche  pel  caso  in  cui  vi  fosse  uno  scritto 
emanato  dal  supposto  padre,  in  cui  egli  si  fosse  dichiarato  tale;  sic- 
come pure  allora  che  constasse  di  una  serie  di  cure  prodigate  a  titolo 
di  nadre,  non  furono  più  consentite  d.il  presente  disposto,  per  la  ra- 
gióne, che  sia  parso  troppo  pericoloso  pelle  sue  conseguenze,  il  voler 
parificare  un  timido  e  segreto  riconoscim<^nto  al  solenne  e  pubblico 
ordinato  dalla  legge  ;  il  rendere  materia  di  giudiziari  dibattimenti  la 
genesi  e  la  storia  degli  atti  di  beneficenza  per  stabilire  un?r  paternità, 
la  quale  si  fonda  |>oi  sempre  su  di  una  mera  presunzione. 

Ben  opportunamente  si  avverti  infatti,  che  un  uomo,  la  cui  condotta 
può  essere  la  più  intem»3raia,  sarel)be  esposto  pur  sempre  all'attacco 
di  una  donna  impudente,  o  di  figli,  che  a  hii  sono  estranei,  di  figK,  che 
secondo  la  definizione  romana,  si  dovrehliero  propriamente  chiamare 
milgo  quaesUi.  Sarebbe  q»i!!i'li  aperto  T  adito  ai  giudizi  più  strani  ed 
incerti  per  verificare  uno  scritto  coiilrìi^tato;  per  determinare  il  preeis.> 


Digitized  by 


Google 


496 
significalo  di  una  parola,  ehe  può  essere  non  altro  che  Teiìiircssioiie  <li 
mi  selUiiBenlo  di  beiAevoleoza  e  di  affetto;  per  vagliaró  il  fatto,  Tindole 
e  restensione  delle  cure  prestate.  Il  più  delle  volte,  per  coDosoere  Tori- 
giiie  di  tali  fatti. e  dichiarazioni,  bìsogoerebbc  scendere  ne)  cuore  del* 
Tuomo,  e  penetrare  nella  sede  iiuiceessibllé  de^li  affetti  umani  La  più 
pura  e  san(a  beneficenza  verso  un  fanciullo  infelice  po:rebbe  essere  un 
pretesto,  un  titolo  per  riclamare  con  la  pubblicii^  di  un  giudizio  una 
paternità  inesistente. 

Inoltre  il  divieto  delle  prenunziate  indagini,  olire  a  costituire  una  ga- 
ranlia  sociale,  esprime  pure  un  concetto  razionale.  La  legge  deve  essere 
larga  ad  ammeltere  le  prove ,  che  lendono  a  stabilire  (|uei  falli,  che 
sono  causa  di  diritti  e  di  obbligazioni,  ma  quello  è  un  fatto,  che  non  si 
può  provare.  Le  indagini  più  avventurose  potranno  raccogliere  insieme 
molta  presunzioni ,  ma  non  giungeranno  mai  a  stabilire  la  certezza 
deUa  paternità. 

Sono  state  siiraltamente  com|)i*ese  da  tale  pensiei*o  tutte  le  {cola- 
zioni, che  per  far  sicura  la  famiglia  hanno  crealo  una  presunzione  ir- 
repugnabile: pakr  is  est  quem  nuptiae  clentonsiranL  Ora,  se  da  un 
lato  si  dice  al  marito:  —  voi  siete  il  padre  dei  figli  di  vostra  moglie — . 
e  gli  si  chiude  la  via  ad  ogni  prova  contraria,  non  si  può  non  amaiel- 
tere  la  presunzione  opposta,  cjoè  che  fuori  matrimonio  non  si  possa 
provare  la  paternità  —  Rei.  Gover.  —  Rei.  Senal.  —  Omimm.  LegisL, 
seduta  27  a|>rile,  seduta  antim.  G  maggio  1863  —  ReK  al  Re. 

La  disposizioni  di  <)ueslo  articolo  naturalmente  non  si  applicano  -a 
chi  nacque  prima  della  sua  vigenza,  sebbene  dopo  sorga  la  questione 

—  V.  ari.  7  Disp.  tvansiL\  essendo  conforme  a  ragione,  che  la  prova 
di  un  fatto  da  cui  derivano  diritti  ed  obbligazioni  sia  retta  dalla  le^e, 
sotto  il  cui  impero  quej  fatto  ebbe  luogo  —  Rei.  al  Re. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bkttini,  1852,  328,  II,  1 10  —  1833,  II, 
368,  319, 1—  1831, 1,  349  —  II,  293  —  1833,  II,  304—1839,  II,  330 

—  1Q60,  II,  40, 33i  —  1, 380—  1837,  lì,  661,  860  —  1, 88  —  1^1, 1, 
970—  H,  219—1862,  II,  640,  634—1864,  II,  610—  1869,  II,  603— 
Mantelli;  voi.  I,  p.  216  —  Diario  Far,,  1839  —  II,  431  —  1840,  II,  346 

—  Legge  1868,  p.  339  —  1861,  p.  480  —  Disserf.  di  Zachabiajì:  inserta 
nel  Giornale  di  LegisL  e  (ìiurispr.  straniera,  lom.  X,  fase.  I  —  DAI4L0Z, 
Jur.  gm.  Filiazione^  p.  667  e  seg.  n.  8 —  Disserf.  di  D£»olojìbe,  inserta 
neìiw  Rivista  di  LegisL,  lom.  I,  p.  427;  Demolomdk,  lom*V,  n.  490  e  se^. 

—  PaouDNox,  lom.  II,  p.  99  e  seg  —  Diramo»,  toro.  IH,  n.  238  —  Ri-  ^ 
cHEFORT,  Paillbtc  Rogrox,  Note  all'art.  349  C.  C  F.  —  DfiLvnrcotfliT, 
lom.  I,  p.  228  e  seg,— Loews,  Ugisl.,  tpm,  VI,  pp.  3 1, 1 19  e  seg.,  148  J  79 


Digitized  by 


Google 


497 
e  seg.  —  Mbrllh,   Rep.  Slato  civile  —  Fomicazioìie^  §  2  —  Quest. 
Patemitò,  %  l  —  Chardok,  Trattato  della  frode,  n.  378  —  Dizionario 
delia  Accademia  —  Ratto, 

CODICE  CIVILE  ITALIVNO. 

Ari.  190.  Le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse. 

Il  figlio  che  reclama  la  madre,  deve  provare  d'essere  iden- 
ticamente q  lel  medesimo  che  fu  da  lei  partorito.  iVon  è  però 
ammessa  la  prova  per  testimoni,  se  non  quando  vi  sia  già  un 
principio  di  prova  per  iscritto,  o  quando  le  presunzioni  e  gli  in- 
dizi risultanti  da  fatti  già  certi  siano  abbastanza  gravi  per  de- 
terminarne Tammessione  —  V.  C.  C,  articoli  175, 176, 180, 
376  e  1354  —  Diòp.  traasit.,  art.  7. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  186.  Le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse. 

Il  figlio  che  riclamerà  la  madre,  dovrà  provare,  che  egli  è 
identicamente  quel  medesimo,  che  essa  ha  partorito.  Non  sarà 
ammesso  a  somministrarne  la  prova  per  testimoni,  se  non 
quando  vi  sia  già  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o  quando 
le  presunzioni  e  gl'indizi,  risultanti  da  fatti  già*costanti,  si  tro- 
vino abbastanza  gravi  per  determinarne  l'ammessione. 

DIRITTO  ROMANO. 

I  vulgo  qumsiti^  giusta  le  leggi  19,  21,  ff.  DestaL  hom.  segui- 
vano la  madre,  epperciò  ne  potevano  comprovare  la  qualità. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  341.  La  ricerca  della  maternità  è  ammessa.  Il  figlio  che 
riclamerà  sua  madre  deve  provare,  ch*egli  è  identicamente 
quel  medesimo  fanciullo,  di  cui  ella  si  è  sgravata.  Egli  non 
saiÀ  ammesso  a  far  prova  con  testimoni,  se  non  quando  avrà 
già  un  principio  di  prova  per  iscritto. 
Perrarotti,  Commentario,  32 


Digitized  by 


Google 


COMMENTI 

La  regola  esclusiva  della  ricerca  della  |iateriiità  non  si  «ipplica  punto 
alla  madre,  per  la  ragione,  che  quanto  a  questa  non  si  tratta  menoma- 
mente di  scrutare  i  misteri  della  natura  ;  il  di  lei  parto,  e  la  identità 
del  fanciullo  sono  fatti  positivi,  che  possono  facilmente  accertarsi. 

Tuttavia  la  legge  credette  doversi  precauzionare  contro  i  mezzi  di 
prova,  che  potessero  relativamente  ammettersi,  il  che  fu  conseguito 
colle  condizioni  prescritte,  onde  far  ahilitata  la  prova  testimoniale  sem- 
pre pericolosa  pur  troppo  ed  incerta. 

Lorquando  il  riconoscimento  di  un  tiglio  naturale  non  ha  avuto  luogo 
jiè  per  mezzo  di  un  atto  autentico,  ne  nell'atto  di  nascita,  esso  non  po- 
trebhe  altrimenti  dedursi  da  lettere  scritte  della  prelesa  madre,  e  da 
circostanze  di  fatto  —  L'indagine  della  maternità  permessa  al  tìglio  na- 
turale da  questo  articolo,  non  può  essere  praticata  da  terzi  —  0.  A.  di 
Torino,  23  luglio  1832  —  Diario  Far.,  voi.  XX,  p.  73  —  Cass.  Frane, 
3  febbraio  1851  — Demolombe,  toni.  HI,  n.  30G  e  seg. 

Quindi  l'erede  del  tiglio  naturale  non  è  ammessibile  alla  ricerca  della 
maternità,  onde  esercitare  diritti  sulla  successione  della  prelesa  madre 

—  Parigi,  16  dicembre  1833 —  13  marzo  1837 —  Cass.  Frane,  3  feb- 
braio 1831  — Colmar,  4  maggio  18ii  — Gand,  10  agosto  1849. 

L'alto  di  nascita,  siccome  quello  per  cui  venga  bensì  provata  la  na- 
scila di  un  figlio,  non  già  la  sua  identità  con  quello  dalla  donna  parto- 
rito; unica  prova  questa  assolutamente  indispensabile  per  la  prova  defla 
maternità;  non  potrebbe  costituire  principio  di  prova  per  Iscritto, alKef- 
fetto  di  far  ammessa  la  ricerca  della  maternilà  col  mezzo  di  testimoni. 

—  Cass.  Frane,  18  maggio  1810,  in  Sirey  —  1820,  pp.  193,  202,  la 
quale  ampiamente  sviluppa  la  materia  —  Locré,  LegisLy  toni.  V,p.303 

—  CociuK,  tom.  IV,  p.  361  —  Demolombe,  tom.  I,  n.  297  —  Tom.  Ili, 
n.  504  —  Bordeaux,  19  febbraio  1846  —  Parigi,  7  luglio  1838  —  Pau, 
29  luglio  1844, 

Debb'esservi  principio  di  prova  per  iscritto  suTidenlità  del  ricla- 
mante col  figlio,  la  cui  nascita  è  già  costante:  ma  questo  principio  di 
prova  per  iscritto  non  può  risultare  dall'atto  di  nascita,  perchè  questo 
po'rebbe  applicarsi  a  tutt'altro  individuo  che  al  riclamante,  anche  al- 
lora, che  questo  atto  di  ricognizione  fosse  sottoscritto  dalla  pretesa 
madre  che  ricJama  il  figlio  —  Parigi,  3  marzo  1814  -  Cass.  Frane,  12 
giugno  1823  — Lione,  31  dicembre  1835  —  Contrai  Rouen,  20  di 
maggio  1829. 

Il  figlio  naturale,  che  riclama  sua  madre,  può  invocare  come  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto  le  ricognizioni  emanale  dai  parenti  di  quella 

—  Roueo,  25  agosti)  1812. 
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li  matrimonio  della  madre,  posteriore  alla  nascila  di  mi  tiglio,  e  la 
sopravvenienza  di  Ogii  legittimi,  non  fanno  ostaeolo  al  primo  par  la  ri- 
cerca della  maternità  —  Parigi,  17  higlio  18&1. 

In  ana  azione  in  ricerca  dì  maternità,  il  principio  di  prova  per  iscritto 
pilo  risultare  du  lettere  scritte  dal  figlio* legittimo  della  donna,  che  un 
figlio  ebbe  designata  quale  sua  madre,  ed  in  cui  quegli  tratta  questo  quale 
suo  fratello  o  sorella  —  Slessa  Sentenza —  Parigi,  H  febbraio  18S0. 

Non  potrebbero  però  ritenersi  a  principio  di  prova  per  isorìtto  a  le- 
l^iltima  ricerca  di  maternità,  alcuni  contrassegni  e  scritti  attaccati  alle 
veslimentadi  un  figlio  naturale,  all'epoca  di  suo  deposilo  in  un  ospizio  di 
trovatelli,^  ancorché  la  madre  ivi  designata  siasi  di  poi  trovata  ritentrìoe 
del  doppio  di  detti  riscontri  o  scritti  —  Bordeaux,  19  febbraio  1846  — 
Demolombs,  tom.  ili,  n.  310  e  seg. 

La  prova  della  filiazione  materna  di  un  individuo  non  enìergerebbe 
in  modo  sufticiente  <  al  ;  ossosro  di  stalo  di  figlio  naturale,  onde  questo 
individuo  godesse  |>er  rispetto  alla  donna,  cui  viene  attribuita  la  roater^ 
nità;  non  conoscendosi  possesso  di  stalo  altrimenti  che  in  tema  di  filia- 
zione legittima,  giusta  abbiamo  avvertito  sotto  il  precedente  articoto. 
—  Concordano  —  Toullier,  (om.  Il,  n.  970  e  seg.  —  Bourgeìs,  2  mag- 
gio 1817—  4  gennaio  1839  —  Contro:  LocRÉ,-tom.  IV,  p.  221  —  Del- 
viMcoiTRT,  tom.  I,  p.  234  —  Proldhon,  tom.  H,  p.  100  —  Durantobt, 
lom.  HI,  n.  328  —  Dalloz,  Bep.  Filiazione,  p.  667,  n.  8  —  Demolombe, 
IMu.  nella  sua  rivinta  di  LegisL,  tom.  I,  p.  427 —  Limoges,  2  apr.  18i8. 

Pur  tuttavia  fu  deciso,  che  ove  detto  possesso  di  stato  sia  associalo 
alla  prova  del  parto  della  donna,  sulla  cui  maternità  si  faimo  indagini  ; 
esso  basta  in  tale  caso  a  dar  prova  della  identità  delllndividuo,  che  ne 
gode,  con  quella  del  figlio,  che  quella  donna  ha  dato  alla  luce,  e  conse- 
guentemente a  stabilire  la  filiazione  materna  di  quest'individuo — Rouen, 
20  maggio  1829. 

l-e  presunzioni  gravi,  che  giusta  l'art.  174  di  questo  Codice,  rendono 
ammessibtie  la  prova  testimoniale  in  caso  di  ricerca  della  maternità  le- 
$ptlima,  non  hanno  lo  slesso  effetto  in  caso  di  ricerca  di  maternità  na- 
turale, autorizzata  dal  presente  articolo. 

1^  prova  della  identità  può  farsi  posteriormente  a  quella  del  parto. 
Queste  due  prove  possono  anche  somministrarsi  cumulativamenU^  — 
Cantra:  Toullier,  tom.  Il,  n.  942  —  Merlix,  Quest.  Malemilà  '-^  Rol- 
LAND  de  Villarques,  II.  275  —  Dalloz,  Ioc.  cil„  p.  6671 

Le  indagini  sulla  maternità  sono  permesse  anche  contro  una  donna 
maritata,  piu'chè  il  loro  risultato  non  sia  quello  di  pervenire  alla  prova 
di  una  filiazione  adulterina—^  Locré,  LegisL,  tom.  VI,  pp.  125,  126, 
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n.  10  —  pfi.  1S7,  IStt,  n.  17  —  pp.  140,  144,  rm.  30,  2i  —  Mmus, 
loc.  cif.^  II.  7  —  TouLLiER,  iom.  Il,  ìu  947. 

L'azione  in  ricerca  di  maternità  è  imprescrittibile  per  rispeUo  al 
figlio  nalnraie;  il  perchè,  questi  non  pnò  né  transigere,  «è  oomproaKt- 
tere  ^lla  medesima  —  Caas.  Frane,  12  giugno  1833  -  27  febbr.  i8S9. 

Per  contro,  le  altre  persone,  cui  eompe(«  tale  ricerca,  hanno  fiicoltà 
di  venire  sovra  detta  azione  a  compromes:50,  a  transazione;  tale  azione 
si  prescrive  poi  a  loro- riguardo  secondo  le  regole  ordinarie,  e  ciò  per 
hi  ragione,  che  il  risultato  delle  indagini  sulla  maternità  per  loro  paKo, 
non  interessa  che  la  loro  fortuna,  e  non  già  il  loro  stato  —  V.  però  in 
proposito  opinioni  concordi  e-miste  in  DfisioLOMfi£,  Iom.  Ili,  nn«S13-522. 

Sulla  questione,  se  il  principio  di  prova  richiesto  per  Teflktto  di 
cui  in  questo  articolo,  debba  emanare  direttamente  dalla  donna,  cui  si 
attribuisce  la  maternità,  enon  possa,comenel  casodegliart.i74,  17Sdi 
questo  stesso  Codice,  risultare  da  atti  emanali  da  una  parte  impegnata 
nel  giudizio,  e  che  vi  avrebbe  interesse,  se  fosse  vivente? — V.  in  senso 
affermativo  —  Demolombe,  tom.  Ili,  n.  503  —  Coìttra:  Caen,  {.a  Ca- 
mera, 10  febbraio  1823  —  24i  Camera,  7  aprile  1832—  Parigi,  7  lu- 
glio 1838  —  Margadé,  tom.  Il,  sull'art.  341  C.  C.  F. 

Sul  punto,  se  in  mancanza  di  prin(*ipio  di  prova  per  iscritto,  possa 
il  reclamante  essere  ammt»sso  a  deferire  alla  sua  pretesa  madre  giu- 
ramento decisorio  ad  accertarne  la  materiìità?  — V.  in  senso  afferma- 
tivo—  Rennes,  16  dicembre  1836  —  E.  Caiwés,  Dei  figli  naturali, 
n.  49  —  Cantra:  Dbholombb,  loc.  cit.,  n.  512. 

Consultinsi  anche  ad  illustrazióne  di  questo  articolo — Cass.  Frane., 
f  maggio  1861  —  Legge  1861,  p.  480  -  Bettisi,  1860,  II,  40,  357, 
384—  1867,  II,  26, 133,  318,  38i,  363  —  1852, 1,  828—  Giurispru^ 
denza,  voi.  IV,  pp.  217,  349,  642—  Diario  Far.,  voi.  XX,  pag.  75  — 
1840, 1,  381  —  ZACHARi.fi,  tom.  IV,  p.  95  e  scg.  note  —  Mbrli!i,  Rep 
Maternità,  nn.  2,  5,  4,  7  —  QueaL  eod.  —  Locré,  Legisl.,  t.  VI,  pp.  30, 
125  e  seg.,  137  es^,  144— Toullier,  tom.  II,  nn.  942,  a  950,  970  — 
Proudoon,  tom.  Il,  p.  97  e  seg.  —  DuRAXToy,  tom.  Ili,  n.  237  e  seg.  — 
Dalloz,  Filiazione,  p.  667,  nn,  4,  8  —  Rollahd,  n.  273  e  seg.  —  Loi- 
SBAU»  p.  412—  Paillet  e  Rogrost,  Note  alI'arL  341  C.  C  F.— V.  anche 
a  HMggior  spiegazione  di  questo  art.  —  Reiaz.  Gov.  —  Rei  al  Re  — 
Commiss.  legisL  Sedate  27  aprile,  e  6  maggio  1865  —  Rei  Senat 
—  Foscflnn,  loc.  cit.,  pp.  210,  211. 
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CODICE  CIVHJE  ITALIANO- 

AnT»  191.  La  domanda  per  dichiarazione  di  paternità,  o  di 
maternità  può  essere  contraddetta  da  chiunque  vi  abbia  in- 
teresse —  V.  C.  C,  art.  188. 

COMMENTI. 

Il  giudìzio  civile  precede  il  criminale  non  solo  quando  intendevi  di 
esercitare  i  diritti  di  legittimità,  e  dello  stato  delle  persone,  ma  anche 
quando  vuobi  impugnare  un  tale  esercizio  —  Cass.  di  Milano,  5  ago- 
sto 1865  —  Legge  1866,  p.  291 

Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  det- 
Ulti  sotto  li  due  precedenti  articoli. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  1911.  La  sentenza  che  dichiara  la  filiazione  naturale^ 
produce  gli  effetti  del  riconoscimento. 

COMMENTL 

Facilmente  si  comprende  la  ragione  di  questo  articolo^  in  quanto 
che  evidentemente  la  dichiarazione  di  filiazione  naturale,  pronunziata 
dal  giudice,  altro  non  è  che  un  riconoicimento  forzato,  un  riconosci- 
mento, che  il  Giudice  compie  in  vece  della  parte. 

Vedi  anche  sopra  questo  art.  —  Legge  1370,  p.  1000  —  Mazzosti, 
loc.  cit,  n.  512  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  193.  Nei  casi  in  cui  il  riconoscimento  è  vietato,  il  figlio 
non  è  mai  ammesso  a  fare  indagini  né  sulla  paternità,  né  sulla 
maternità. 

Tuttavia  il  figlio  naturale  avrà  sempre  azione  per  ottenere 
gli  alimenti: 

1^  Se  la  paternità  0  maternità  risulti  indirettamente  da 
sentenza  civile  o  penale; 
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S"*  Se  la  paternità  o  maternit/i  dipenda  da  un  matrimonio 
dichiarato  nullo; 

3**  Se  la  ()atèrnità  o  n^aternilà  risalti  da  esplicita  dichia- 
razione per  iscritto  dei  genitori — V.  C.  C,  articoli  180  e  725. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  187,  Ne*  casi  in  cui,  a  termini  dell'alinea  dell'art.  180, 
non  si  fa  luogo  al  riconoscimento,  il  figlio  non  è  giammai  am- 
messo a  fare  indagini  sulla  paternità  e  maternità. 

Potrà  nondimeno  valersi  della  dichiarazione  espressa  che  si 
fosse  fatta  dal  padre  o  dalla  madre  per  l'unico  effetto  di  chie- 
dere gli  alimenti. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  tot.  tit.  Cod.  De  incesi,  et  inut.  nupL  —  Nov.  74,  cap.  6: 
Nov.  89,  cap.  ult. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  342.  Un  figlio  non  sarà  mai  ammesso  alla  ricerca  sia 
della  paternità,  sia  della  maternità,  nei  casi,  in  cui,  giusta  t'ar- 
ticolo 375,  il  riconoscimento  non  è  ammesso. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  166,  e  seg.  —  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  187  di  questo 
Codice. 

COMMENTI. 

Mentre  la  causa  della  morale  e  della  decenza  pubblica  non  solo 
interdiee  ai  rniUi  dei  condannati  accoppiamenti  ogni  ricerca  dei  turpi 
loro  genitori,  ma  li  priva  puranche  del  beneficio  del  rìconoseimento, 
la  càusa  deirumanilà  reclama  tuttavia,  che  nei  casi  in  cui  la  filia- 
zione di  codesti  sventurati  viene  ad  emergere  in  modo  indubitato  senza 
la  opera  loro,  ad  essi  si  permetta  di  giovarsene  per  ottenere  gli  ali- 
menti dagli  autori  della  misera  loro  esistenza. 
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Il  progetto  del  Governo  faceva  menzione  dei  due  casi,  in  cui  la  pa- 
ternità 0  la  maternità  risulti  indirettamente  da  sentenza  civile  o  pe- 
nale, oppure  da  un  matrimonio  dichiarato  nullo.  La  Commissione  Sena* 
toria  ne  aggiunse  un  terzo  desunto  dal  Codice  Albertino,  ed  è  quello, 
in  cui  la  paternità  o  maternità  risulti  da  esplicita  dichiarazione  per 
iscritto  dei  genitori. 

Il  negare  in  questo  caso  l'azione  alimentaria,  sarebbe  atto,  non  che 
ingiusto,  crudele.  Ammettendo  soltanto  una  dichiarazione  dei  genitori 
spontanea,  esplicita  e  scritta,  si  rimuovono  i  pericoli  che  fecero  esclu- 
dere affatto  la  ricerca  di  una  paternità  o  malernità,  che  la  legge  pre- 
ferisce ignorare,  e  non  vuole  che  sia  fatta  soggetto  di  vergognose  di- 
scussioni avanti  i  Tribunali. 

Xon  si  tratta  del  resto  di  tutti  gli  effetti  del  riconoscimento,  sibbene 
del  solo  diritto  sacro  degli  alimenti,  verso  il  quale  la  legge  non  può 
non  mostrarsi  assai  indulgente.  A  questa  compassionevole  eccezione, 
la  giurisprudenza  dei  magistrati  già  si  è  mostrata  d'assai  propensa, 
anche  là,  dove  essa  non  si  trova  scritta  nella  legge  —  V.  Rei.  Sen.  — 
Commiss,  legisl.,  seduta  23  aprile  186!)  — Dispos.  tramiu,  art.  7  — 
C.  A.  di  Genova,  11  aprile  Uri  —  Buttivi,  lio3,H,  SdicNote  ivi. 

Il  presente  articolo,  che  vieta  al  figlio  di  fare  indagini  sulla  paternità 
e  maternità  adulterina,  od  incestuosa,  sebbene  concepito  soltanto,  per 
rispetto  al  figlio,  non  debbe  però  essere  inteso  in  senso  restrittivo.  Se 
non  è  lecito  al  figlio  di  ricercare  i  genitori  adulterini  od  incestuosi  per 
l'importante  oggetto  dello  Stato  Civile,  non  deve  neppure  essei*e  lecito 
ad  altri  dì  fare  simili  ricerche  contro  il  figlio  per  soli  motivi  di  pecu- 
niario interesse.  Quindi  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  applicando  in 
sentenza  9  marzo  1824  l'art.  342  C.C.  F.  conforme  al  presente  articolo 
dichiarò  non  potere  la  ricerca  della  paternità  o  maternità  adulterina, 
od  incestuosa  avere  luogo  né  in  favore  del  figlio,  né  contro  di  lui  — 
V.  anche  in  conformità  —  Conci,  del  Proc.  gen.  presso  la  C.  A.  di  To- 
nno, sottoscritte  Moris,  del  22  magg.  1846,  causa  Negro  contro  Marino 
Ottonello. 

Quindi  ogni  qualvolta  per  far  annullare  le  liberalità,  che  si  suppon- 
gono fatte  ad  un  figlio  adulterino,  od  incestuoso,  si  richiedono  indagini 
e  prove,  in  questo  caso  l'attore  no!i  può  mai  sentirsi  nelle  sue  instanze. 

Quindi  i  successibili  ab  intestalo  non  possono  impugnare  le  dispo- 
sizioni testamentarie  del  defunto,  a  pretesto,  ch'esse  contengano  una 
disposizione  fiduciaria  a  favore  di  un  figlio  adulterino,  od  incestuoso — 
C.  A.  di  Chambéry,  4  giugno  1851  —  Bettihi,  18S1,  H,  539  e  Nota  ivi 
—  Concordano —  Toullibr^  tom.  II,  n.  939  —  Merlin,  Ioc.  wÌ.^  n.4  — 
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GftexiKR,  vu  130— CuABOT  Olì  li' AtLiàRfi sull'art.  76'3t  C.  CLP. — DuiuNTo^r, 
loro,  in,  DD.  209,  231  -<L  A.  di  Genova,  20  gconaio  1836— Gervasosi, 
1836,  p.  83,  ed  altre  molte  dccisiooi  delle  Corti  Francesi,  riferite  dal 
Bettini,  Ioc*  cit. 

ivi  sta  pure  consegnato  il  principio  spiegatodai  citaci  Commentatori, 
ed  adottato  da  molte  Corti  Francesi,  secondo  cui  la  slessa  ricognizione 
volontaria  di  un  figlio  adulterino  od  incestuoso  essendo  proibita  dalle 
leggi,  essa  non  potrebbe  produrre  effetto  contro  il  figlio  riconosciulo, 
per  far  annullare  le  disposizioni  gratuite  fatte  in  suo  favore  —  Sta 
però  in  senso  contrario  a  tale  principio  -  Ledru-Rollix,  lìep.  Figlio 
adulterino  —  Disposizioni  a  titolo  gratuito  -—^Successioni. 

Colui,  che  si  asserisce  figlio  del  defunto,  non  potrebbe  coll'azione  ad 
exhibendum  pretendere  la  rappresentazione  di  tutte  le  carte  ereditarie, 
supponendo  la  possibilità  di  rinvenire  fra  le  stesse  una  ricognizione 
scritta  delPasserla  sua  qualità  di  figlio. 

Il  padre  può  fare  anche  eflicaceroente  per  lettera  la  dichiarazione 
esplicita^  di  cui  a  senso  del  n.  3  di  questo  articolo  può  valersi  il  figlio 
adulterino  per  chiedere  gli  alimenti. 

Si  può  provare  con  testi,  che  chi  possiede  e  presenta  tali  lettere,  è 
lo  stesso  individuo  in  esse  indicato  quale  figlio.  Colla  prova  di  un 
tale  fatto  non  si  fanno  indagini  sulla  palernilà  —  C.  A.  di  Torino,  i!) 
febbraio  1836  —  Bettini,  1836,  II,  227. 

Sebbene  in  genere  la  quantità  degli  alimenti  si  misuri  dal  bisogno 
di  chi  li  chiede,  e  dalla  facoltà  di  chi  deve  prestarli,  tuttavia  non  può 
essere  d'ostacolo  all'esperimento  delle  ragioni  del  figlio  nel  caso  mas< 
sime  di  questo  articolo,  il  non  essere  provata  nello  stesso  la  necessità 
degli  alimenti  —  Stessa  Sentenza. 

Anzi  con  Sentenza  della  stessa  Corte  riferita  dal  Bettini  nella  Col- 
lezione del  1835,  part.  2%  p.  903,  fu  deciso  anche  più  esplicitamente, 
essere  dovuti  gli  alimenti  al  figlio  naturale,  anche  dato,  che  non  ne 
avesse  bisogno  alcuno. 

Il  magistrato,  il  quale  ha  ritenuto  vietate  le  indagini  sulla  paternità, 
non  può  per  conseguenza  couicedere  gli  alimenti,  che  si  accordano 
appunto  in  considerazione  della  qualità  di  figlio  —  Cass.  di  Napoli,  3 
luglio  1870  —  Legge  1870,  pag.  1000. 

V.  anche  sopra  questo  artìcolo  —  Legge  1872,  p.  172  —  Rei.  Scn. 
—  FoscHiNi,  loc.  cit.,  p.  212  —  Bettiki,  1857, 1, 462  —  il,  339  —  4838, 
II,  pp.  2  e  368  — 1836,  II.  227  —  1867,  II,  388  —  1869,  II,  480  — 
DiiHANTON,  tom.  lU,  nn.  207,  233  —  Bédbl,  n.  69  —  Loìsbau,  p«  733  — 
MERLI»,  R^.  Filiazione^  n.  18  —  F avaro,  Figlio  udultetim^  n.  3  — 
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LocM,  Legisl.,  tom*  VI,  p.  339,  o.  49  —  Zagiuru^  toau  IV,  |k  tlÀ  e 
scg.  Note—  Paii-lit  e  Rogrox,  Noie  alI'arU  342  CL  C.  F. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 


SEZIONE  IL 

Delf^  kg  turnazione  dei  figli  naturali. 

Art.  194.  La  legittimazione  altribnisce  a  colui  che  è  nato 
fuori  di  matrimonio  la  qualità  di  figlio  legittimo. 

Essa  si  opera  per  susseguente  matrimonio  contratto  fra  i 
genitori  del  figlio  naturale,  o  p^^r  decreto  reale. 

CODICE  CIVILE  ALB'ilRTINO. 

Art.  171.  I  figli  nati  fuori  di  matrimonio  possono  essere  le- 
gittimati per  susseguente  matrimonio  tra  il  padre  e  la  madre 
loro,  o  per  rescritto  Sovrano,  salve  però  le  eccezioni  seguenti. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane  la  legittimazione  aveva  luogo:  Vper 
subtequens  matrimonium^  se  il  padre  contraeva  matrimonio 
colla  sua  concubina,  da  cui  aveva  figli— LL.  5,  6,  7,  10, 11  Cod. 
De  natur.  Ub,  —  Nov.  8,  9,  e.  8;  era  però  necessario  che  il  con- 
tratto fosse  rogato  per  iscritto — L.  5,  1 1  C.  De  naiur,  Ub. —  8*  per 
oblationem  CuricB^  quando  il  padre  destinava  il  figlio  naturale  al 
decurionato,  o  maritava  la  figlia  naturale  con  un  decurione 
—  L.  4  Cod.  De  nalur.  Ub,  —  Nov.  38  e  89,  e.  2  —  Saviony, 
StOT.  del  D.  R.  nel  medio  evo,  T.  1.  —  S""  per  réscriptum  priti" 
cipis^  quando  il  principe  sovra  instanza  del  padre,  dichiarava 
legi^^mi  i  figli  naturali;  questa  legittimazione  però  non  seguiva 
che  allora,  che  il  matrimonio  colia  concubina  era  impoi^bile^ 
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e  che  non  vi  erano  altri  figli  legittimi  —  Nov.  74,  e.  1  —  Nov. 
89,  e.  9  —  4**  per  testamentum;  era  accordata  l,a  legittimazione 
per  rescritto  invocato  dai  figli,  se  il  padre  li  avesse  dichiarati 
eredi  legittimi,  e  per  caase  accidentali  fosse  stato  impedito  di 
provocare  in  suo  vivente  il  rescritto  —  Nov.  71,  e.  2  —  Nov. 
89,  e.  9,  10  —  Sulla  legittimazione  per  testamento.  V.  Marzolle, 
Eporn.  ted.  pel  diritto  civile  e  di  proc.^  1,  4,  p.  78. 

La  legittimazione  produceva  nel  figlio  la  Capitis  diminutio^ 
cessava  di  essere  sui  iuris,  era  perciò  necessario  il  suo  consenso 
—  L.  1 1,  ff.  1,  6  /)e  /ti«,  qui  sui  —  Nov.  89,  r.  1 1  pr. 

La  legittimazione  per  arrogalionem  naturalinm  fu  abolita  dalla 
Nov.  89,  e.  7  —  L.  57,  flF.  Ik  riL  nnpL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  331.  I  figli  nati  fuori  matrimonio,  alTinfuori  di  quelli 
nati  da  commercio  incestuoso^  o  adulterino,  potranno  essere  le- 
gittimati per  susseguente  matrimonio  dei  loro  genitori,  quando 
questi  li  avranno  legalmente  riconosciuti  prima  del  loro  ma- 
trimonio, o  li  riconosceranno  nelTatto stesso  di  sua  celebrazione. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  16L  I  figli  nati  fuori  di  matrimonio,  ed  introdotti  nella 
famiglia  per  mezzo  di  susseguente  matrimonio  dei  loro  geni- 
tori,  come  pure  i  loro  discendenti,  sono  annoverati  tra  i  figli 
legittimi.  Ma  in  pregiudizio  dei  figli  legìttimi  nati  da  altro  ma- 
trimonio, che  abbia  sussistito  nel  tempo  intermedio,  non  pos- 
sono pretendere  al  diritto  di  primogenitura,  né  agli  altri  diritti 
dai  medesimi  già  acquistati. 

5  162.  L'illegittimità  dei  natali  non  pregiudica  alla  estima- 
zione civile  e  alla  sorte  della  prole,  ed  a  questo  fine  non  è  d'uopo 
d'  uno  speciale  rescritto  del  Sovrano  che  la  dichiari  legittima. 
Potranno  soltanto  i  genitori  invocare  questo  rescritto  allora 
quando  vorranno  ammetterla,  a  guisa  dellaprole  legittima,  alle 
prerogative  della  loro  condizione,  o  al  diritto  su  quei  beni^hc 
liberamente  possono  trasmettere,  agli  eredi.  Questo  resca*itto 
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non  producè  verun  effetto  riguardo  agli  altri  membri  della  fa- 
miglia. 

COMMENTI. 

• 

La  condizione  dei  tigli  illegittimi,  che  sortifoDo  i  natali  da  geiiitoi>i 
liberi,  può  trovare  un  riparo  nella  legitiimazioi^.  —  La  legge  ne  am- 
melle  due  specie,  la  legittimazione,  che  si  opera  per  susseguente  ma- 
trimonio dei  genitori,  l'altra  che  è  una  concessione  del  Principe.  *—  La 
prima  introdotta  dalla  benignità  del  diritto  canonico,  il  quale  attribuì 
effetto  retroattivo  al  sacramento  del  matrimonio  a  favore  della  prole 
innocente,  è  appieno  conforme  ai  principii  di  umanità,  d'  ordine,  e  di 
equità.  L'ammisero  quasi  tutti  i  popoli  cristiani,  li'ahra  specie  di  legit- 
timazione, indotta  dall'onnipotenza  degli  Imperatori  romani,  incontrò, 
molti  avversari  nei  tempi  successivi,  e  non  fu  ricevuta  dal  Codice  Na- 
poleone —  L'ingerenza  del  Principe  nello  stato  della  famiglia,  il  quale 
non  deve  riconoscere  altra  norma  che  la  legge,  è  sembrata  a  molti 
gravi  pubblicisti  e  giureconsulti  non  ammessibile  net  Codice  di  un  po- 
polo libero.  —  Però  fu  accolta  quale  instituzione  antica  in  Italia,  am- 
me^a  da  tutti  i  Codici  già  vigenti  nella  Penisola,  e  sulla  considerazione, 
che,  ove  circondata  da  opportune  prudenziali  cautele,  somministrare 
possa  una  pietosa  riabilitazione  alla  prole  infelice,  la  quale  non  potrebbe 
altrimenti  sperarkii  e  non  possa  lasciar  luogo  a  temere  lamentevoli  |>er- 
turbazioni  nello  stato  delle  famiglie  —  V.  Rei.  Senaf .  —  Di9p.  transit., 
articolo  22. 

Perchè  i  figli  nati  fuori  matrimonio  siano  legittimati  per  susseguente 
matrimonio  dei  loro  padri,  e  madri,  è  imperiosamente  richiesto,  che 
questi  li  abbiano  riconosciuti  avanti  il  matrimonio,  o  nell'atto  stesso 
deHa  sua  celebrazione,  o  susseguentementc  ad  esso  —  Arg.  dal  suc- 
cessivo art.  197  di  questo  Codice. 

Questa  ricognizione  non  potrebbe  indursi  da  atti,  che  non  siano 
espressi  e  formali  (art.  181  precedente)  né  da  fatti  anteriori  al  matri- 
monio, quali  la  coabitazione  del  padre  putativo  colla  madre,  la  nascita, 
il  nodrimento  e  l'educazione  del  fanciullo  nella  casa  del  padre,  e  la  di- 
chiarazione della  madre  nell'atto  di  nascita  del  fanciullo — Cass.  Frane. 
12  aprile  1820. 

Il  figlio  naturale  iscritto  sotto  nome  di  sua  madre  vfra,  ma  sotto 
nome  di  padre  supposto,  può  essere  legittimato  per  susseguente  matri- 
monio^ Parigi,  2  febbraio  1 809. 

Lorquando  una  donna  avente  un  figlio  naturale  viene  a  maritarsi,e  che 
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nel  contratto  di  matrtmooia  l'uoino,  ch'ella  sposa,  ed  essa  stessa  dichia- 
rano di  adottare  questo  fanciullo,  e  di  volere  che  egli  abbia  gli  stessi 
diritti,  che  quelli  che  nasceranno  dalla  loro  unione,  il  figlio  cosi  grati- 
ficato non  può  invocare  questo  genere  di  adozione,  siccome  equivalente 
ad  una  legittimazione  per  matrimonio,  e  siccome  capace  a  produrre  gli 
stessi  effetti  —  Metz,  19  ^naio  182$^ 

La  legittimazione  per  suse^eguente  matrimonio  si  opera  anche  nel 
caso,  in  cui  nell'intervallo  tra  la  nascita  del  figlio,  ed  il  matrimonio  dei 
suoi  genitori^  questi  avessero  contratte  altre  unioni— Loìseau,  Dei  figli 
naturcUh  p-  232  —  Merum,  Rep.  Legiuinmzione,  sez.  23.a,  $  2,  n,  1 1 

—  TouLuea,  lom.  II,  n.  923  -  Durantox,  tom.  III,  n.  172  — Poibier, 
Del  maià'im.y  n.  421. 

La  legittimazione  si  opera  di  pien  diritto  pel  fatto  di  susseguito  ma- 
trimonio delle  persone,  dal  cui  commercio  è  nato  il  figlio  naturale,  me- 
diante il  concert  del  riconoscimento,  di  cui  nelii  precedenti  aru  181  e 
successivo  197,  e  purché  il  figlio  non  si  trovi  nel  novero  dei  figli  naturali 
menzionali  nelli  precedenti  articolo  180  e  successivo  195  di  questo  Co- 
dice —  Fu  detto  di  pien  diritto,  perchè  sebbene  il  fatto  del  matrimonio 
sia  in  se  stesso  puramente  facoltativo  e  dipendente  nella  sua  realizza- 
zione dal  volere  delle  persone,  dà  cui  ebbe  vita  il  figlio  legittimando, 
non  cosi  avviene  degli  effetti  che  la  legge  applica  al  medesimo,  e  se- 
gnatamente della  legittimazione  che  produce.  Questa  si  opera  in  virtù 
della  legge  stessa  indipendentemente  dalla  volontà  dei  genitori,  e  dal 
consenso  del  figlio,  alloraquando  trovansi  riunite  le  condizioni  per 
legge  volute  —  Lassallx,  tom.  I,  n.  381  •—  Delvincourt,  tom.  I,  p.  218 

—  Fa  VARO,  Bep.  LegiUimazicne^  %  2,  n.  3. 

Conviene  tuttavia  ritenere,  che  la  legittimazione  non  avendo  luogo, 
fuorché  a  vantaggio  dei  figli  naturali  legalmente  riconosciuti,  e  la  rico- 
gnizione potendo,  a  termini  del  precedente  art.  188,  venir  contestata  da 
.  ogni  persona  interessata,  e  segnatamente  dal  figlio,  questi  è  indiretta- 
mente ammesso  perciò  a  rifiutare  il  beneficio  della  legittimazione,  con- 
testando la  ricognizione  —  Delvincourt,  lom.  I,  p.  219  —  Duranton,' 
tom.  in,  n.  189. 

Quindi  la  legittimazione  può  essere  contestata  dal  legittimato,  lor^ 
quando  essa  gli  attribuisce  uno  stato  contrario  al  suo  alto  di  nascita  — 
Parigi,  28  dicembre  1811. 

Appena  occorre  avvertire  intanto,  che  le  norme  di  legittimazione  se- 
gnate da  questo  Codice  non  si  applicano  ai  casi  di  figli  naturaU,  nati 
sotto  l'impero  di  altre  leggi,  le  quali  sole  debbono  invocarsi  a  norma 
relativa  in  tali  casi. 
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l^ifidi,  ove  il  siisscgaciìte  matrimonio  cenigli  fello  secondo  il  Concilio 
Trìdenltiio  prima  <loir  osservunx»  del  Codice,  hi  legiUimazione  avrà 
InogOf  sebbene  non  vi  siano  gli  alti  prescrìtti  dal  Codice  stesso  ^^Mrrtb 
Fdr.,  1848,  If,  498- 

V.  anche  sopra  c|uèsto  articolo — BErrm,  1852,  II,  558,  690— 1831, 
II,  443  —  185i,  (,  405  —  186i,  II,  499  —  1866,  II,  539,  598  —  1867, 
FI,  318  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866,  II,  83  —  1867,  II,  103  -  Merli», 
Kep.  Legittimazione,  sez.  2.a,  %  %  nn.  3,  1 1  Logré,  Legisl.y  tom.  VI, 
pp,  29,  98  -  Proudiios,  lom.  II,  p.  109  —  Loiseau,  Dei  figli  naturati, 
p.  282 — DuRAHTON,  lom.  Ili,  nn.  172,  276  -  Laco^ibk,  Legiuimaziùne 

—  Disperi,  di  Vallette  e  Tiheriet,  nella  Riv.  (li  leginl.  e«^a,(om.VIII, 
pp.  37,  451  —  TouLLiER,  lom.  Il,  n.  933  —  Lassaulx,  lom.  I,  n.  3S0  — 
Zachariae,  lom.  IH,  pp.  874,  878  e  seg.  Nòte  —  Pothier,  Contrai,  di 
maPrim.y  n.  414  —  Stsecessioni,  cap.  1,  sez.  2.a,  art.  3,  %  5,  Queai.  l.a 

—  Paillbt  e  RoGRojf,  Note  all'art.  331  C.  C.  F.  —  Relaz.  Senat.  — Fo- 
soiim,  loc.  cit  p.  218. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AuT.  195.  Non  possono  essere  legittimali  [>er  sussegiionte 
lualrinnonio  ne  pdv  decroio  reale  i  fi^U  che  non  possono  essere 
legalmente  riconosciuti  —  V.  C.  (].,  art.  180. 

CODICK  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  172.  Sono  esclusi  da  ogni  beneficio  di  legittimazione: 
1**  I  figli  nati  da  persone,  di  cui  anche  una  soltanto  fosse 
al  tempo  del  concepimento  legata  in  matrimonio  con  altra  per- 
sona; 

2°  I  figli  nati  da  persone  fra  le  quali  non  pu<)  susvistere 
matrimonio  per  vincolo  di  parentela,  o  di  affinità  in  linea  retta 
in  infinito,  o  per  vincolo  di  parentela  in  linea  trasversale  fino 
ai  secondo  grado  di  computazione  civile; 

3^  I  figli  nati  da  persone,  delle  quali  anche  una  soltanto 
fosse  al  tempo  del  concepimento  legata  da  ordini  sacri,  o  da 
Tòto  solenne  di  professione  religiosa. 

Art»  173.  Sono  esclusi  dal  beneficio  della  legittim azione  per 
susseguente  matrimonio: 
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r  I  figli  nati  da  perftope  le  quali  al  tempo  del  coucepi- 
nienta  erano  legate  da  vincolo  di  parentela  in  terzo  grado,  od 
in  secondo  di  affinità,  di  computazione  civile. 

2*  I  figli  nati  dall'unione  tra  l'adottante  e  l'adottato,  ed  i 
discendenti  di  questo,  o  tra  l'adottante  ed  il  coniuge  dell'adot- 
tato, e  reciprocamente  tra  l'adottato  ed  il  coniuge  dell'adottante. 

I  figli  nati  dalle  persone  contemplate  in  questo  articolo 
non  possono  essere  legittimati  che  per  rescritto  del  Re. 

DIRITTO  ROMAiNO. 

I  nati  da  unione  adulterina,  ince<^tuosa,  e  sacrilega  non  po- 
tevano e.ssere  legittimati  per  susseguente  matrimonio.  V.  L.  5, 
3od.  De  nahir.  lib.  —  Nov.  89,  e.  8,  |  ult.  —  Gap.  9  in  princ, 
cap.  11  e  §  7  —  Nov.  74,  cap.  2  in  princ.  —  Instit.  De  nupL  — 
Nov.  74,  cap.  ult.  —  L.  37,  §  L  ff.  De  rUu  mipt.  —  Nov.  139. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  331.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  116.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

Se  l'interesse  dei  costumi  ha  fallo  ammettere  la  legittimazione  per 
susseguente  matrimonio  a  riguardo  dei  fanciulli  nati  da  un  padre  e  da 
una  madre  divenuti  in  seguito  sposi  legittimi;  questo  stesso  interesse  si 
op|>one  a  che  veruna  specie  di  legittimazione  sìa  consentita  in  ordine  ai 
fanciulli  clic  non  sono  nati  da  padre  e  madre  liberi.  I  frutti  dell'adul- 
terio 0  dell'incesto  non  potrebbero  essere  per  fermo  assimilati  a  quelfì 
di  un  imeneo  legittimo. 

II  legislatore,  nel  df^ttare  il  disposto  dì  questo  articolo,  consacrò  la 
massima  di  giurisprudenza,  additata  dal  Presidente  Fabro  nel  suo  Co- 
dio^, *Kb.  '3,  Ut.  18,  def.  5:  «  Nequeper  Prineipis  reacripium  in  dam- 
«  nato  coitu  smcepto$  liberos  kgitìmari  posse  • .  Lo  M/UBO  decideate 


Digitized  by 


Google 


5il 

però  soggiungeva,  che  «  TvUi  rescriplo  a  Principe  impeiratOy  qui  abso- 
«  lu(a  potest^le  id  eoncedere  potesi,  nuUum  praeiudióium  agnatis  m- 
«  ferri  poie»i,  qui  ti  noti  eónsensermt  » . 

Col  precedente  art.  180,  n.  i,  cui  il  presente  arlécolo  si  riferisce, 
venne  reeaUi  ei^seuziale  innovazione  al  Diriflo  romano  ri.s|)eUo  ai  figli 
adulterini. 

Infatti,  seeondo  la  logge  1 1,  Cod.  de  natHr.  lib.  e  la  Nov.  89,  cap.  8, 
%  in  (ine,  onde  potesse  essere  legittimato  per  susseguente  matrimonio  il 
figlio  nato  da  persone,  di  cui  entrambe,  od  anche  una  sola  di  esse  fosse 
legata  in  matrimonio  con  altra  persona,  bastava  che  questo  legame  non 
esistesse,  od  al  tempo  del  concepimento,  ovvero  a  quello  della  nascila  di 
detto  figlio.  Cosi  se  im  maschio  libero  aveva  avuto  commercio  con 
uìm  donna  mmitata,  sebbene  all'epoca  dol  concepimento  del  figlio, 
nato  da  tale  commercio,  fos  e  tuttora  vivente  il  di  lei  marito,  baalava, 
die  quest'ultimo  venisì^e  a  morire  prima  della  nascita  del  figlio  mede- 
>inìo,  per  modo  che  la  donna  fosse  libera  a  quest'ultima  epoca,  perche 
tale  figlio  fosse  legittimato  dal  susseguente  matrimonio  di  detta  vedova 
col  maschio  da  e^sa  conosciuto. 

Sebbene  l'Imperatore  Giustiniano  nel  sanzionare  tale  principio  avesse 
(N*eso  in  {speciale  considerazione  l'interesse  del  figlio  cosi  nato,  non  si 
può  tuttavia  negare,  che  la  qualità  deUtiwtsa  di  una  unione  adultera, 
e^ssendo  la  causa  per  cui  i  fi^ì  dalla  medesima  nati  non  possono  essere 
legittimati  pel  stisieguente  matrimonio  dei  loro  genitori,  simile  qualità 
non  può  venire  alterala  dalla  circostanza  eventuale,  che,  neirinter\iill« 
decorso  fra  il  concepimento  e  la  nascita  di  de(to  figlio,  sia  nMiucata  ai 
vivi  la  persona  legata  in  matrimonio  coll'adultero  o  coU'adultera. 

Saviamente  perciò  il  nostro  legislatore  mantenne  il  prìuei|Ho  già 
sanzionato  dall'art.  172  del  cassato  Cod.  Civ.  Alb.  eseludente  da  ogni 
beneficio  di  legittimazione  i  figli  nati  da  persone,  di  cui  anclie  una  sol- 
tanto fosse,  al  temjx)  del  concephncntOy  legata  in  matrimonio  con  shra 
li^rsona,  qumd'andic  simile  matrimonio  f«9sc  dìsciolto  all'epoca  della 
nascila  di  detto  liglro. 

Il  fanetiiHo  nato  da  padr'c^  e  m»dre  coirti  in  un'epoca  in  cut  il 
nntrimonio  era  tra  essi*  vietalo,  fu  lesnttimato  pel  loro  susseguente 
matrimonio  avvenuto  sotto  una  legislazione,  che  lo  permetteva  —  C  \. 
di  Chambéry,  7  aprile  Ì8V6  —  'v  giu5?»o  lé'JS?—  Bettwi,  \6ò%  lom.  Il, 
p.  558  e  seg. 

Circa  la  vera  intelligenza  da  darsi  al  vocabolo  parentela  adopéi^to 
dal  legislatore  gl'art.  180,  n.  ì  di  questo  Codice,  e  quando  la  iHedR^ 
sima  si  estenda  anche  ad  esprimere  l'affinità  —  V.  Mamtellì,  Io©,  eli., 
voi.  XVI,  p.  265  e  seg. 
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Non  vi  può  essere  tra  TsidoKanlc  ed  i  figli  naturali  dell'adottalo  via- 
colo  di  parentela  né  civile,  né  naturale — Mantelli,  loe.  ott. 

Grimpediinenti  dirimenti,  airinfuori  di  quelli,  che  stanno  indicati 
nell'art.  180  di  questo  Codice,  non  frappongono  ostacolo  alia  legitti- 
mazione —  Merlin,  Ioc.  cit,  n.  8  —  Gass.  Frane.,  23  gennaio  1812 — 
Bourges,  14  marzo  1309  —  Cantra:  Delviscourt,  tom.  I,  p.  218  e 
seg.  —  IX)isBAij,  Ioc.  oit.,  p.  279. 

Le  dispense  ottenute  posteriormente  al  concepimento  del  figlio,  non 
tolgono,  che  questo  sia  nato  da  incestuoso  commercio  —  Qwndi  il 
dis])osto  del  pre^^nte  articolo  si  oppone  imperiosamente  alla  loro  legit- 
timazione—  Concordano  Delvingourt,  tom.  1,  p.  219  e  seg.  —  Las- 
sAULx,  tom.  I,  n.  330  —  Prouohox,  tom.Jl,  pag.  lOJ —  Merlin,  loc.cit., 
n.  9  — Favard,  Rep.  Legittimazione,  $  1,  n.  1  —  Orleans,  23  aprile 
1888  — Dalloz,  Èep.  Filiazione,  p.  603,  n.  4  —  Durantox,.  tom.  IH, 
n.  276 —  Contro:  Malleville  sull'art.  331  C.  C.  F. —  Loiseau,  loccit, 
p.  261  —  TouLLiER,  tom.  li,  n.  93S— Grenoble,  18  marzo  1838. 

Sul  punto,  se  non  debba  per  avventura  eccettuarsi  dal  disposto  di 
questo  articolo,  il  caso  in  cui  l'errore  dell'uomo  e  della  donna,  i  quali 
ebbero  insieme  relazioni  illecite,  sia  fondato  sopra  atti  autentici  emanati 
dall'Autorità  pubblica?  Vedi  in  senso  affermativo  — Potoier,  IkUe  sue- 
cessioni,  cap.  1,  sez.  2^,  %  3,  Qttesl.  1* — Bedel,  Trattato  delf  adulterio, 
capo  4,  n.  37  —  VATiSME!nL,  ÈneicL  del  diritto,  parola  Adulterio,  n.  8 
—  Dalloz,  Raec  alfab*,  parola  Adulterio,  n.  22 — V.  però  Dejholomk, 
tom.  II,  ».Z^  — Cod.  mairinu^  tom.  II,  parte  3%  |)ag.  693  —  Merlin, 
Ioc.  ciu,  n.  10  •  -  TouLLiER,  tom.  I,  n.  637. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  — Mantelli,  voi.  XVI,  pag.  235  *— » 
Bbttini,  1832,  II,  65W,3M  —  1834,  l,  403  —  1861,  II,  219  — 1862, 1, 
740  -^  Dalloz,  Jur.  fen.,  1866,  II,  60  — 1867, 1,  3  —  Dalloz,  tkp. 
Matrimonio,  p.  93,  n.  1  —  Duranton,  tom.  II,  n.  332 — ZagrariìS,  t.111, 
p.  360,  \ota  3  —  Proudhon,  tom.  I,  p.  230  —  Merlin,  Rep.  Impedi- 
mento di  fMatrimonio,  J  4,  art.  li J  —  Deholoubb,  tom«  V,  nn.  341-^60. 
— Margadì,  P.JLLET  e  RoGRON,  Note  all'art.  331  C.  C.  P.  —  Toollbr, 
tom.  II,  D.  933  ed  altri  antori  citati  sotto  il  precedente  articolo» 

CODICE  CIVILE  ITALUNO. 

Art.  196.  Paò  anche  aver  luogo  la  legittimazione  dei  figli 
premorti  in  Éavore  dei  loro  discendenti  —  V.  C.  C,  art'  7tft, 
730  e  737, 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  175.  La  legittimazione,  di  cui  nel  precedente  articolo, 
può  aver  luogo  anche  pe'  figli  naturali  premorti,  e  giova  ai 
loro  discendenti. 

DIRITTO  ROMANO. 

Concorda  col  presente  disposto  il  prescritto  delle  leggi  Ro- 
mane —  V.  Instit.  §  13  Dj  nupL  —  lustit.  §  2  De  haered.  qtme 
ab  inUsL  —  L.  10,  11  Cod.  De  natur.  lib.  —  Nov.  19. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  332.  La  legittimazione  può  aver  luogo  anche  a  favore 
dei  figli  deceduti,  che  hanno  lasciato  dei  discendenti;  ed  in 
questo  caso  essa  profitta  ai  loro  discendenti. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  161.  V.  il  testo  sotto  il  preced.  art.  194. 

COMMENTI 

L'equità  ha  prescritto  la  misura,  che  inrorma  il  disposto  di  questo 
articolo.  La  legittimazione  del  padre  avrebbe  avuto  sulla  sorte,  e  sul- 
l'avere dei  suoi  Agli  tale  influenza,  da  non  essere  tenuta  come  un  be- 
nefizio personale.  La  legge  volle  ayere  un  ca|>odì  famiglia;  se  esso  è 
spento,  i  suoi  discendenti  lo  rappresentano. 

La  legittimazione,  di  cui  è  caso,  si  opera  bensì  ai  termini  di  questo 
articolo,  anche  dopo  il  decesso  di  un  figlio  naturale  a  vantaggio  dei 
discendenti  legittimi,  o  legittimaci,  che  esso  abbia  lasciati  a  sé  super- 
stiti, ma  non  a  profitto  dei  suoi  discendenti  naturali,  avvegnaché  agli 
occhi  della  legge  non  vi  esista  alcuna  parentela  tra  un  figlio  naturale, 
e  gli  ascendenti  dei  suoi  genitori  -^  Pavard,  Ioc.  cit.,  $  1,  n.  3. 

Detti  discendenti  legittimi  (rovansi  quanto  al  patrimonio  delli  rispet- 
tivi avo  ed  avola,  posti  nella  oondizione  in  cui  sarebbero,  se  il  figlio 
naturale,  da  cui  nacquero,  fosse  stato  in  suo  vivente  legittimalo. 

Il  figlio  naturale,  morto  senza  posterità,  non  può  essere  né  ricono- 
sciuto, né  legittimato — Delvuccourt,  toni.  Il,  p.  66. 

Vedi  anche  sopra  questo  articolo:  Diario  For.^  iòSi,  p.  244  — 
Merlin,  Rep.  LegUtintazume,  scz.  3%  $  2,  n.  13  —  Marcadé,  Pailu^t  e 
RooRoy,  Noie  all'art.  332  C.  C.  F. 

Ferrarotti,  Commentario^  33 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aht.  197.  I  figli  legittimati  per  susseguente  matrimouio  ac- 
quistano i  diritti  dei  figli  legittimi  dal  giorno  del  matrimonio, 
se  sono  stali  riconosciuti  da  ambidue  i  genitori  neiratto  del 
matrimonio  od  anteriormente,  oppure  dal  giorno  del  riconosci- 
mento, se  questo  fu  posteriore  al  matrimonio. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  174.  Godranno  del  beneficio  della  legittimazione  per 
susseguente  matrimonio  soltanto  quelli  che  saranno  stati  legal- 
mente riconosciuti  per  figli  dal  padre  e  dalla  madre,  prima,  o 
nell'atto  stesso,  o  anche  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio. 

Art.  176.  I  figli  così  legittimati  acquistano  gli  stessi  diritti, 
che  i  figli  legittimi,  dal  giorno  del  matrimonio,  se  Tatto  di  ri- 
conoscimento lo  ha  preceduto,  o  se  è  stato  fatto  nell'atto  di 
sua  celebrazione. 

La  legittimazione  non  produce  effetto  che  dal  giorno  del 
riconoscimento,  se  questo  fu  posteriore  al  matrimonio.  Questa 
regola  ha  luogo  tanto  pei  diritti  già  devoluti,  quanto  per  quelli 
ancora  da  devolversi  al  tempo  del  riconoscimento,  e  dipen- 
denti dalla  qualità  di  primogenito. 

DIRITTO  ROMANO. 

Il  riconoscimento  legale  non  era  necessario  —  LL.  5,  10, 11 
Cod.  De  natur.  lib.  —  Instit.  §  13  Denupt. 

La  legittimazione  per  susseguente  matrimonio  era  parificata 
alla  legittimità,  e  ne  produceva  gli  effetti:  lo  stesso  era  della 
legittimazione  per  obblazione  alla  Curia,  e  per  testamento  — 
Instit.  %2  De  haered.  qttae  ab  intesL  —  LL.  10,  11  Cod.  De  natur. 
lib.  suddette  —  Nov.  89,  e.  3,  8,  10  —  Nov.  74,  e.  1. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  333.  I  figli  legittimati  per  susseguente  matrimonio, 
avranno  gli  stessi  diritti,  come  se  fossero  nati  da  questo  ma- 
trimonio. 
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DIRITTO  AUSTRIACO. 

La  lede  matrimoniale  dei  genitori  unita  a  quella  del  batte- 
simo dei  figli  prova  la  legittimazione  loro  —  Decreto  12  agosto 
1830  della  Camera  Aulica  —  Raccolta  Gorretta,  voi.  LVI. 

Intorno  al  rilascio  delle  fedi  di  nascita  dei  figli  stati  legitti- 
mati per  susseguente  matrimonio,  è  stato  deciso,  che  la  fede 
battesimale  debba  convenire  verbalmente  col  libro  battesimale, 
ma  che  per  evitare  qualche  inconvenienzH,  sia  permesso  di  ri- 
lasciare in  simili  casi,  invece  della  fede  battesimale,  (la  quale 
non  è  se  non  un  estratto  del  libro  battesimale)  un  attestato  di 
battesimo,  adducendovi  l'epoca  delTinfante  illegittimo,  senza 
l'aggiunta,  se  sia  legittimo,  o  no  —  Decr.  Eccl.  18  luglio  1832 
—  Circ.  12  agosto  1832  del  Governo  di  Venezia  —  Coli.  Veneta^ 
voi.  XXV  —  Circ.  24  settembre  1834,  del  Governo  di  Milano. 

COMMENTI. 

La  condizione  del  riconoscimento  imposta  ai  genitori  da  questo  ar- 
ticolo è  necessaria  per  la  tranquillità  delle  famiglie.  Il  Cod.  Francese 
respinse  il  riconoscimento  fatto  dopo  il  matrimonio,  sulla  considera- 
zione, chela  legittimazione  sia  un  benefìzio  della  legge,  e  non  già  una 
conseguenza  del  susseguito  matrimonio;  siccome  pure,  che  i  fanciulli 
nati  fuori  matrimonio,  non  avendo  in  loro  favore  legale  presunzione  di 
legittimità  quanto  alla  loro  nascita,  sibbene  il  mezzo  di  testifìcarla  per 
sopravvenuto  ricresci  mento,  questo  dovesse  perciò  avvenire  in  epoca 
non  sospetta;  n^i  potesse  lasciare  in  arbitrio  degli  sposi  di  attribuirsi 
dei  figli  in  ogni  tempo  per  semplice  mutuo  consenso,  non  dovendo  le 
famiglie  perdurare  troppo  oltre  in  un  sistema  di  tanta  incertezza. 

Il  legislatore  nostro  però,  seguendo  le  norme  g^à  in  proposito  se- 
gnate dal  cessalo  Cod.  Civ.  Vlberl.,  credette  più  savio  partilo  permettere 
tale  riconoscimento  anche  dopo  avvenuto  il  matrimonio,  guidato,  cre- 
diamo, dalla  necessità  o  convenienza  quantomeno  di  lasciare  aperta  la 
via  ai  genitori  di  correggere  anche  lardi  il  loro  errore,  e  riparare  al 
mal  fatto,  coii  anche  ^consigliando  il  favore  dei  Ogii. 

Il  tardivo  riconoicimsnto  del  resto  non  può  nuocere  alla  prole  le- 
gittima già  esistente,  o  precedentemente  legittimata.  Pare  d'altronde 
che  le  frodi  temute  a  questo  riguardo  non  siano  molto  probabili;  per 
altra  parte  potendo  queste  venire  denunziate  da  tutti  gl'interessati, 
resta  preclusa  la  via  al  loro  nocumento. 
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(nerenteincnte  alla  regola  generale — Beneficia  inviUs  noti  conferunlur, 
pare  debba  ritenersi  necessario  il  consenso  dei  figli  alla  loro  legittima- 
zione, sia  per  susseguente  matrimonio,  che  per  rescritto  del  principe, 
ne  invili  inpatriam  poiestatem  redigantur.  Un  tale  consenso  però  non 
occorre  sia  espresso  :  basta  il  tacito.  Nov.  89,  eli,  cui  è  conforme  la 
giurisprudenza,  giusta  attesta  I'Osasco,  Decis.  1 19,  n.  22  —  Richbfort, 
Trattato  dello  stato  delle  famiglie^  tom.  Il,  n.  1 95  e  seg. 

Per  contro  —  Demolomde,  tom.  HI,  n.  365  —  Pothier,  Ioc.  cit.  — 
Delvincourt,  tom.  I,  p.  86,  Nota  12  —  Durantox,  tom.  Ili,  n.  179  — 
Valette  sopra  Proudhon,  tom.  Il,  p.  167,  sostengono,  che  la  legittima- 
zione è  indipendente  dal  consenso  sia  dei  genitori,  sia  del  figlio,  ed  essa 
si  opera  per  la  sola  forza  del  matrimonio,  tanta  est  vis  ìnatrimofui;  e  coi 
potere  della  legge,  che  vi  attaceaquesta  morale  csalutare conseguenza, 
altaiche  adempiute  le  condizioni  della  legittimazione,  non  dipenda  più 
da  alcuno  vietare  che  essa  si  operi. 

Per  parte  nostra,  crediamo  che  una  sidàtta  opinione  debba  trovare 
disdetta  e  contraddizione  nel  fatto  stesso  del  riconoscimento  all'uopo 
prescritto,  il  quale  naturalmente,  se  implica  formale  consenso  alla  le- 
gittimazione quanto  ai  genitori,  involve  del  pari  consenso  tacito  da 
parte  dei  figli  naturali  riconoiciuti,  sempre  quando  opportunamente  e 
formalmente  da  essi  non  oppugnata,  siccome  loro  consente  il  disposto 
del  precedente  art.  188  di  questo  Codice. 

La  ricognizione  forzala  col  mezzo  di  sentenza  intervenuta  sovra  do- 
manda a  ricerca  di  paternità  o  di  maternità  nei  casi,  in  cui  è  questa 
ammessa,  equivale  anche  per  quanto  concerne  la  legittimazione  alla 
ricognizione  volontaria  —  Lassailx,  tom.  I,  n.  383  —  Loiseau,  lòc.  cit., 
p.  303  —  Dblvixcourt,  tom.  1,  p.  218  —  Pavard,  Rep,  Filiazione,  %  2, 
n.  1  —  PoTHiER,  Del  fnatrimonio,  n.  422. 

Inerentemente  al  principio  consacrato  da  questo  articolo,  per  cui  la 
legittimazione  non  produce  mai  efletto  retroattivo,  vale  a  dire  non  ri- 
monta né  al  giorno  del  concepimento,  né  a  quello  della  nascita  dei 
figli  legittimati,  né  prende  tempo  e  produce  le  conseguenze  legali, 
ch'essa  necessariamente  implica,  se  non  dal  di  del  matrimonio,  o  dalla 
data  del  posteriore  loro  riconoscimento,  fu  deciso,  che  il  figlio  legitti- 
mato non  ha  alcun  diritto  alle  successioni  collaterali,  che  si  sono 
aperte  antecedentemente  al  matrimonio  dei  suoi  genitori  — Cass.  Frane. 
1 1  marzo  1811  —  Loiseau,  Ioc.  ciu,  p.  285  —  Tocjllibr,  tom.  H»  n.  930 
—  DuRANTOH)  tom.  Ili,  n.  183. 

Qtiindi  l'usufrutto  legale  dei  genitori  sui  beni  del  figlio  legittimato 
non  comincia,  a  parità  di  ragione,  se  non  dal  giorno,  in  cui  si  compiè  la 
costai  legittimazione — Duravto!!,  tom.  Ili,  n.  188. 
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Quindi  il  figlio  legittimato  è  bensì  il  primogenito  di  tutti  i  figli  nati  suc- 
cessivamente alla  sua  legittimazione  durante  il  matrimonio,  ma  non  sa- 
rebbe il  primogenito  dei  figli  nati  ai  suoi  genitori  da  un  matrimonio 
anteriore,  quantunque  la  loro  nascita  sia  posteriore  alla  sua  —  Merli», 
loo.  cit.„  sez.  2.a,n.  5 — TouLLiEr\,loc.cit. — FaVard,  Ioo.  oit,  §  3,  n.  3. 

Per  rapporto  alla  rivocazionc  delle  donazioni  ed  jnstituzioni  si  a  ti- 
tolo univeroale,  che  a  titolo  particolare  per  sopravvenienza  di  prole,  il 
figlio  legittimato  si  trova,  allorquando  già  esisteva  al  tempo  della  dona- 
zione, in  una  posizione  meno  favorevole,  che  se  fosse  nato  dal  matri- 
monio, in  virtù  del  quale  fu  0(>erata  la  sua  legittimazione — Articoli  888 
e  1083  di  questo  Codice  —  Merlix,  Ioc.  cit.,  sez.  2*,  8  3,  n.  4  —  Del- 
viHcouRT,  toni.  I,  p.  218  —  Durantox,  tom.  IH,  n.  187. 

Il  figlio  legittimato  fa  numero  per  regolare  la  quota  disponibile. 

\\  anche  sopra  quest'articolo  i  principii  consegnati  sotto  li  precedenti 
art.  179, 181  e  seg.  di  questo  Codice,  e  —  Dettisi,  1867,  II,  318 — Giù- 
inspriùd.^  vol.4,  p.  {M—\)kLL07.yJur.gener.  1866,111,24— Mazzoni, Ioc. 
cit,  n.  S20 — OsAsco,  Decis.  1 19,  n.  22  —  Tesalro,  Decis.  196,  n.  4  — 
Merlin,  Ioc.  cit.,  sez.  3.',  §3,  n.  4  e  seg. — Delvincourt,  tom.I,p.  218 — 
Durabcton,  tom.  HI,  n,  183  e  seg.  —  Toullier,  tom.  IH,  n.  930  —  Loi- 
SEAU,  Ioc.  cit.,  p.  285  —  Favard,  Ioc.  cit.,  $  3,  n.  3  —  Locré,  Legisl., 
tom.  VI,  nn.  207,  28  —  Lassaulx,  tom.  I,  n.  381  e  seg.  —  Zaghariae, 
tom.  IH,  p.  873  e  seg.  Noie  —  Pastore,  sugli  articoli  174,  176  C.  C.  A, 
—  Demolombe,  tom.  V,  n.  362  e  seg.  —  Paillet  e  Rogrox,  Noie  all'ar- 
ticolo 333  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITAUANO. 

Art.  198.  La  legiUimazione  piiò  essere  accordata  con  de- 
creto reale,  (juando  concorrano  le  seguenti  condizioni: 
.    1^  Che  sia  domandata  dai  genitori  stessi,  o  da  uno  di  essi; 

S""  Che  il  genitore  il  quale  la  domanda  non  abbia  figli  le- 
gittimi 0  legittimali  per  susseguente  matrimonio,  né  discendenti 
da  essi; 

3**  Che  il  medesimo  genitore  si  trovi  nella  impossibilità  di 
legittimare  il  figlio  per  susseguente  matrimonio; 

4^  Che,  ove  fi  richiedente  sia  vincolalo  a  matrimonio, 
consti  del  consenso  deirallro  coniuge. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  177.  La  legittimazione  de'  figli  naturali  per  rescritto 
Sovrano  potrà  essere  implorata  nel  concorso  delle  seguenti 
condizioni: 

Che  quando  il  padre  sarà  vivente,  il  rescritto  sia  doman- 
dato da  esso; 

Che  questi  non  abbia  figli  legittimi  e  naturali  o  legitti- 
mati per  susseguente  oiatrimonio,  né  discendenti  da  essi; 

Che  per  gravi  cause  non  si  trovi  in  grado  di  legittimarli 
col  mezzo  di  susseguente  matrimonio. 

DIRITTO  ROMANO. 

Oli  effetti  della  legittimazione  per  rescritto  del  principe  in- 
trodotta da  Giustiniano  (sotto  condizione,  che  non  si  trattasse 
di  figli  nati  da  adulterina  od  incestuosa,  o  sacrilega  unione 
—  Che  il  matrimonio  del  padre  colla  madre  non  potesse 
aver  luogo  per  alcun  fisico  o  legale  impedimento  —  Che  il 
rescritto  fosse  impetrato  dal  padre  —  Che  non  avesse  altri  figli 
legittimi  —  Che  il  figlio  esprimesse  tacitamente  o  apertamente 
il  suo  consenso),  erano  parificati  a  quelli  della  legittimazione 
per  susseguente  matrimonio,  salvo  le  restrizioni  segnate  nel 
rescritto  —  V.  LL.  10,  11  Cod.  De  nalur.  lib.  —  Nov.  74,  e.  1  — 
Nov.  89,  e.  8,  9. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  162.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  194. 

COMMENTI. 

Il  figlio  naturale  legittimato  per  rescritto  del  Principe  è  dalla  legge 
considerato  come  figlio  nato  da  vero  matrimonio.  Quindi  ha  diritto  di 
volere  Tapplicazione  a  suo  favore  delle  disposizioni  consegnate  negli 
articoli  744  e  seg.  di  questo  Codice,  non  altrimenti,  che  se  fosse  legit- 
timato per  susseguente  matrimonio,  salve  però  le  restrizioni  contenute 
per  avventura  nel  relativo  rescritto. 

La  legittimazione  del  figlio,  anche  nel  caso  in  cui  ì  due  genitori  siano 
viventi,  può  essere  domandata  da  un  solo  di  essi,  insciente  o  dissen- 
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xiente  l'altro,  purché  concorrano  gli  estremi  voluti  da  questo  articolo, 
e  ciò  per  la  ragione,  che  essendosi  dichiarato  col  successivo  art.  201, 
che  la  legittimazione  del  figlio  produce  soltanto  effetto  riguardo  al  ge« 
nitore  che  l'ha  domandata,  riesca  inutile  richiedere  il  consenso  di  ambi 
lì  genitori  per  l'eflicacia  della  legittimazione  stessa  —  Commiss,  legisl., 
seduta  23  aprile  1863. 

Per  rapporto  alla  condizione,  cui  accenna  il  n.  3  di  questo  articolo, 
contro  proposta  del  guardasigilli,  chiedente  sostituirsi  alla  parola  im- 
possibilità,  espressa  nel  progetto  senatorio,  le  parole  per  gravi  catùse, 
fu  mantenuta  la  prima  dizione,  sulla  considerazione,  che  la  legittima- 
zione per  Decreto  sovrano,  essendo  cosa  esorbitante  dalle  regole  co- 
muni, non  deve  estendersi  e  favorirsi  di  troppo  ;  che  perciò  il  solo  mo- 
tivo per  Tarla  accettare,  ha  da  essere  quello  della  impossibilità  del 
matrimonio,  perchè  non  possa  prescindersene,  né  sostituirsi  altro  cri- 
terio, senza  ledere  i  più  sani  principii,  e  aprire  l'adito  a  innumerevoli 
inconvenienti  ed  arbitrii  — Commiss,  legisl.,  seduta  27  aprile  1865. 

La  ragione  infine  della  condizione  espressa  al  n.  4  riposa  in  che, 
r  introdurre  nel  seno  della  Tamiglia  un  figlio  legittimato,  è  tale  fatto, 
che  non  può  onestamente  imporsi  ad  un  coniuge  del  legittimante  senza 
il  dì  lui  consenso —  Rei.  Senat. 

V.  anche  sopra  questo  arL — Cass.  di  Torino,  26  maggio  1831 — Race. 
SenL  della  Cass.  di  Torino,  18S1,  p.  228  e  seg.— Legge  1863,  p.  563— 
Bbttini,  1864,  II,  497  —  1866,  II,  589,  398—  Giurisprudenza,  voi.  IV, 
p.  141  —  DuRAJfTox,  Ediz.  Torin.,  tom.  II,  p.  89  e  seg.,  App.  —  Fabro,' 
Cod.,  lìb.  5,  tit.  16,  def.  5,  n.  5— Os.vsco,  Decis.  119,  n.  29  —Pastore, 
sull'art.  177  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  <99.  Qualora  uqo  dei  genitori  abbia  espressa  io  un 
testamento  od  in  un  alto  pubblico  la  volontà  di  legittimare  i 
figli  naturali,  questi  potranno  dopo  la  morte  di  lui  domandare 
Ta  legittimazione,  semprechè  al  tempo  della  morte  concorres- 
sero le  condizioni  stabilite  dai  numeri  2^  e  3*»  delFarticolo  pre- 
cedente. 

In  qaesto  caso,  la  domanda  sarà  comunicata  a  due  fra  i 
prossimi  parenti  del  genitore  entro  il  quarto  grado. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Aet.  179.  Qualora,  defunto  il  padre,  si  domandasse  una  tale 
legittimazione  dai  figli  stati  riconosciuti  a  termini  dell'art  180, 
o  pei  quali  fosse  provata  la  filiazione  a  termini  delTart.  185,  la 
forza  e  gli  efietti  della  legittimazione  saranno  regolati  secondo 
le  clausole  del  Sovrano  rescritto.  Il  ricorso  sarà  preventiva- 
mente comunicato  a  due  fra  i  più  prossimi  parenti  agnati  del 
padre  entro  il  quarto  grado. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane,  la  legittimazione  per  rescritto  del 
principe  poteva  chiedersi  dopo  la  morte  del  padre  —  V.  le 
leggi  citate  sotto  li  precedenti  articoli,  e  Nov.  19. 

CODICE  AUSTRIACO. 

Giusta  il  §  162  riportato  sotto  il  precedente  articolo  194,  i 
genitori  soltanto  possono  invocare  la  legittimazione  per  re- 
scritto del  principe;  d'onde  ne  segue,  che  morti  quelli,  è  tolta 
affatto  e  perpetuamente  ai  loro  figli  naturali  la  via  di  venire 
con  tale  mezzo  annoverati  tra  i  figli  legittimi. 

Le  norme  a  seguirsi  per  le  domande,  e  i  giudizi  di  legitti- 
mazione erano  queHe  prescritte  per  le  adozioni  al  S  181,  e 
nella  notificazione  governativa  2  aprile  1819. 

COMMENTI. 

La  parola  ^é>m^t,  di  cui  si  serve  questo  articolo,  esclude  il  timore  che 
la  legitlimazioQe  potesse  venire  concessa  a  chi  non  fosse  figlio  del  de- 
funto, in  quanto  che  avvenendo  la  morte  di  quelli  senza  che  essi  ab^ 
biano  implorata  la  legittimazione  del  loro  figlio  naturale  per  rescrìito 
del  Principe,  lo  stesso  Gglio  non  altrimenti  potrà,  pel  caso  da  questo 
articolo  previsto,  utilmente  implorare  in  proprio  la  legittimazione  stessa, 
se  non  dando  conchiudente  prova,  ch'esso  fu  legalmente,  e  nel  senso 
dichiarato  dal  precedente  art.  181,  riconosciuto  dalli  stessi  suoi  genitori, 
0  quanto  meno  da  quello,  che,  a  mente  di  questo  articolo,  espresse  for- 
male volontà  di  legittimarlo. 
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Del  resto  è  certo,  che  vene»do  per  avventura  sorpresa  iu  proposito 
la  giustizia  del  Re,  si  potrebbe  sempre  dagli  interessati  impugnare  il 
Rescritto,  siccome  orrcpiio  in  paKe,  non  solo  essenziale,  ma  totalmente 
r<Hidamentale. 

Le  parole —  Semprecché  al  tempo  della  morie  concorressero  ie  condi- 
zioni stabilite  dai  numeri  2  e  3  dell'articolo  precedente  —  insinuano  ad 
evidenza,  che  non  potrà  essere  accordala  la  legittimazione  nel  caso  di 
questo  articolo,  se  il  genitore  al  tempo  della  morte  avesse  figli  legit* 
timi  0  legittimati  per  susseguente  matrimonio,  o  discendenti  da  essi, 
ovvero  si  trovasse  nella  impossibilità  di  Tare  la  legittimazione  per  sus- 
segoente  matrimonio —  Commiss,  legisl,  seduta  28  aprile  1865  —  Fo- 
9CB1N1,  loc.  cit.,  p.  214. 

In  fine  la  parola  figli,  adoperata  in  questo  articolo,  toglie  ed  esclude 
che  ])ossa  la  legittimazione,  di  cui  è  caso,  ed  anche  nelle  circostanze 
in  esso  contemplate,  venire  chiesta  da  altri. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  200.  La  domanda  di  legiltinoazioDe,  accoonpagaata  dai 
documenti  giustifìcalivi,  sarà  presenlata  alla  corte  di  appello, 
nel  cui  distretto  il  richiedente  ha  la  sua  residenza. 

La  corte,  sentito  il  pubblico  ministero,  dichiarerà  in  camera 
di  consiglio,  se  concorrono  le  condizioni  stabilite  dai  due  pre- 
cedenti articoli,  e  e  nsegaentemente  potersi  o  non  potersi 
fare  luogo  alla  domandata  legittimazione. 

Se  la  deliberazione  della  corte  di  appello  è  affermativa,  il 
pubblico  ministero  la  trasmetterà  coi  relativi  documenti,  6 
colle  informazioni  assunte  di  uffizio  al  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia, il  quale,  sentito  il  parere  del  consiglio  di  slato  sulla  con- 
venienza della  legittimazione,  ne  farà  relazione  al  re. 

Se  il  re  accorda  la  legittimazione,  il  decreto  reale  sarà  indi- 
rizzato alla  corte  che  avrà  dato  il  parere,  sarà  trascritto  in  ap- 
posito registro,  e  sarà  per  cura  delle  parti  interessate  annotato 
in  margine  all'atto  di  nascita  del  figlio  —  V.  R.  Decreto  <5 
novembre  1865,  articoli  26,  27, 53  e  54. 
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COMMENTI. 

La  ragione  per  cui  la  concessione  della  legittimazione  per  rescrìilo 
del  Principe  si  volle  con  questo  articolo  subordinata  al  parere  della 
Corle  d'Appello,  nel  cui  distretto  il  richiedente  ha  la  sua  residenza^  fu 
riposta  in  che  questa,  e  per  l'indole  delle  sue  funzioni,  e  per  la  speciale 
cognizione  delle  circostanze  di  ciascun  caso,  dei  costumi  e  della  opi- 
nione dei  diversi  luoghi,  sìa  meglio  d'ogni  altra  autorità  in  grado  di 
apprezzare  l'ammessibilìtà  di  ciascuna  domanda. 

Sulla  questione,  se  il  Re  possa  concedere  il  decreto  di  legittimazione 
anche  contro  il  parere  della  Corte  d' Appello?  —  V.  in  senso  negativo 
—  Commiss,  legisl.,  seduta  27  aprile  1863 — ed  articoli  33,  31  del  De- 
creto 13  novembre  1863  — V.  Rei.  Senat. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  — Bettini,  1866,  II,  598. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  201.  La  legittimazione  per  decreto  reale  produce  gli 
stessi  effetti  della  legittimazione  per  susseguente  matrimonio, 
ma  soltanto  dal  giorno  deirottenuto  decreto,  e  riguardo  al  geni- 
tore che  rha  domandata. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  178.  La  legittimazione  dì  cui  nell'articolo  precedente 
produce  gli  stessi  effetti  della  legittimazione  per  susseguente 
matrimonio  dal  giorno  dell'ottenuto  rescritto,  salva  ogni  mo- 
dificazione che  potesse  essere  inserita  nel  rescritto  medesimo. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  le  già  citate  leggi  10  e  11  Cod.  De  natur.  Uh.  —  Nov.  74, 
cap.  1  —  Nov.  89,  e.  8  e  9  —  Nov.  84,  e.  4, 

COMMENTI. 

Le  parole  —  E  riguardo  ed  genitore  che  V  ha-  domandala  —  signifi- 
cano, che  la  legittimazione  del  figlio  chiesta  da  un  solo  dei  genitori  non 
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ha  mai  eflfetto  verso  l'allro,  il  quale  non  vi  abbia  espressamente  con- 
sentito, né  sia  concorso  a  chiederla  —  Commiss.  legislat,  seduta  27 
aprile  1865. 

Consullinsi  ad  intelligenza  di  questo  articolo  i  principii  esposti  sotto 
ti  precedenti  articoli  184  e  seguenti  di  questo  Codice  —  tìiurispr. 
voi.  IV,  p.  141. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  VII. 

Dell^adasiane. 

CAPO  1. 

dell'adozione  e  dei  suoi  effetti. 

Art.  202.  L'adozione  è  permessa  alle  persone  dell'uno ^e 
dell'altro  sesso  le  quali  non  abbiano  discendenti  legittimi  o  le«- 
gittimati,  abbiano  compiuti  i  cinquantanni,  e  superino  almeno 
di  diciolto  anni  l'età  di  coloro  che  intendono  di  adottare. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  188.  Le  persone  non  legate  da  voto  solenne  di  profes- 
sione religiosa,  né  da  ordini  sacri,  che  non  hanno  discendenti 
legittimi  e  naturali,  né  legittimati,  possono  scegliersi  un  figlio 
per  adozione,  purché  abbiano  l'età  di  cinquant'anni  compiti,  e 
superino  quella  dell'adottato  di  anni  diciotto. 

Se  l'adottante  ha  padre  o  madre  viventi  sarà  inoltre  neces- 
sario il  loro  consenso  per  l'adozione. 
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DIRITTO  ROMANO. 

BssoDdo  l'adozione  un  modo  di  acquistare  la  patria  potestà, 
e  non  competendo  tale  diritto  alle  femmine,  cosi  queste,  se- 
condo le  leggi  Romane,  non  potevano  adottare.  II  fondamento 
di  questa  regola  risulta  consegnato  nel  §  10  Instit.  De  adoplio- 
nibus,  ed  è  pure  sviluppato  nella  legge  29,  §  3,  fT.  De  inoff. 
testtim.  —  L.  5,  Cod.  De  adopL  —  L.  8,  Cod.  De  prcBscripL  longi 
temp.  Però  in  tutte  queste  leggi,  si  trova  stabilita  una  ecce- 
zione a  favore  di  quella  madre,  la  quale,  dopo  aver  dato  alla 
luce  dei  figli,  le  erano  mancati  di  vita:  in  questo  caso,  per 
una  particolare  concessione  del  principe,  le  era  permesso  di 
adottare  —  V.  Menestrier,  Epitome  lur.  Rom.^  pp.  43,  44. 

L'adozione  non  era  permessa,  secondo  le  leggi  Romane,  a 
coloro  che  avevano  meno  di  sessant^anni  —  V.  L.  15,  §  2,  ff. 
De  adopi. 

Tuttavia  l'adozione  non  era  in  ogni  caso  nulla,  qualora 
l'adottante  non  aveva  l'età  di  60  anni  —  V.  C.  A.  di  Messina  10 
luglio  1863  —  Legge  1863,  p.  992. 

lu  progresso  di  tempo  però  parve,  che  la  regola  dei  60  anni 
fosse  troppo  rigorosa;  quindi  senza  positivamente  determinare 
l'età,  i  magistrati  furono  incaricati  di  esaminare,  se  l'adottante 
poteva  ancora  ragionevolmente  sperar  figli  —  V.  L.  17,  %  2,  ff. 
De  adopL  —  Parimenti  non  si  permetteva  l'adozione  a  coloro 
che  avevano  figli  —  L.  17,  {  3,  ff .  J)e  adopL;  o  che  non  supe- 
ravano di  18  anni  l'età  di  quelli,  che  intendevano  di  adottare 
—  Instit.  8  4i  ^  «wtopf.  —  L.  40,  §  1,  ff.  eod. 

CODICE  FRXNCESR 

A'rt.  343.  L'adozione  non  è  permessa  che  alle  persone  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso,  le  quali  abbiano  oltrepassata  l'età  di 
cìnquanfanni;  non  abbiano  all'epoca  dell'adozione  figli  o  di- 
scendenti legittimi,  ed  abbiano  almeno  quindici  anni  di  più 
delle  persone  ch'esse  si  propongono  di  adottare. 
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CODICE  AUSTRFACO. 

S  179.  Chi  non  ha  fatto  voto  solenne  di  celibato,  e  chi  non 
ha  figli  legittimi  propri  può  adottare.  —  L'adottante  prende 
il  nome  di  padre  o  madre  adottiva;  gli  adottati  si  chiamano 
figli  adottivi. 

§  180.  Gli  adottanti  devono  aver  compiuta  l'età  di  cinquanta 
anni,  e  i  figli  adottivi  avere  una  età  minore  di  quella  degli 
adottanti  almeno  di  dicioito  anni. 

V.  Circolare  d'appello  8  marzo  1816,  n.  12063  —  Notif. 
Oovern.  2  aprile  1819,  prescrivente  le  norme  relative  al  modo 
di  trattare  le  petizioni  per  l'adozione  e  legittimazione  dei  figli. 

COMMENTI. 

L'adozione  di  cai  si  occupa  il  presente  titolo,  già  nolaagli  Egiziani,  agli 
Ebrei,  ai  Greci,  ed  altri  popoli  della  più  rimota  antichità,  sommamente 
favorita  presso  il  |H)polo  di  Roma,  che  le  improntò  anche  carattere  di 
istituzione  politica,  e  che  però  scomparve  a  poco  a  poco  sotto  l' im- 
pero, finché  nel  diritto  pretorio,  e  nel  nuovissimo  diritto  Giustinianeo, 
nulla  più  divenne  che  un  atto  di  beneficenza,,  inetto  perciò  ad  immutare 
essenzialmente  i  rapporti  dell'adottato  colla  sua  fìiraiglia  naturale,  e 
figurante  in  tutti  i  Codici  già  vigenti  in  Italia,  è  una  pietosa  invenzione 
della  lègge,  destinata  a  colmare  un  vuoto,  che  una  sorte  avara,  ed  av- 
versa lascia  non  di  rado  nella  vita  dell'uomo,  a  soddisfare  cioè  un  de- 
siderio naturale  neiruomo  di  vivere  nei  posteri. 

Questa  filantropica  instituzione  non  altera,  non  falsa,  ma  favoreggia 
e  supplisce  natura  —  Està  involve  una  semplice  trasmissione  di  nome 
e  di  beni,  ed  ha  dei  vantaggi  reali  anche  per  l'adottante,  e  per  la  so- 
cietà, in  quanto  che  serve  al  primo  per  prepararsi  un  appoggio  in  vec- 
chiaia, e  delle  consolazioni  più  sicure  di  quelle  ch'esso  potrebbe  ripro- 
mettersi dai  collaterali  ;  serve  poi  alla  società,  inquantochè  assicura, 
p.  e.  al  commerciante,  al  manifatturiere,  privo  di  figli,  un  aiuto,  ed  un 
successore  —  Rei.  Sen.  —  Foschwi',  loe.  cit.,  pp.  216,  2i7. 

In  una  parola  l'adozione  è  concessa  come  un  sollievo  a  coloro,  i  quali 
non  avendo  prole,  ne  speranza  di  averne,  desiderano  di  affezionarsi  fi- 
gliuoli, posti  in  uno  stato  di  non  agiata  fortuna,  trattandoli  come  loro 
pro|H-ii  figli,  accordandone  ad  essi  ì  diritti  e  le  aspettative,  onde  cor- 
risfiostr  dai  medesimi,  con  quei  sentimenti  di  rìoonoscenza  e  di  filiale 
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affezione,  che  neiranimo  loro  deve  inspirare  il  ricevuto  benefizio  dì  una 
migliore  educazione,  e  di  uno  stato,  che  essi  non  avrebbero  potuto  ot- 
tenere dai  loro  genitori  naturali,  porgano  all'adoltante  nella  di  hii  vec- 
chiaia quelli  affettuosi  soccorsi,  quelle  filiali  assistenze,  che  gliene  ren- 
dano il  peso  e  gli  incomodi  più  sopportabili. 

La  prima  condizione,  cui  la  legge  subordina  la  possibilità  della  ado- 
zione, è  quella  che  gli  adottanti,  se  maritati,  non  abbiano  discendenti  le- 
gittimi 0  legittimati,  ed  abbiano  compiuti  i  cinquant' anni,  cioè  non 
abbiano  più  verosimile  apparenza  di  aver  prole  ancora  dal  loro  matri- 
monio; e  se  celibi,  siano  giunti  a  tale  età,  a  cui  le  conseguenze  ordi- 
narie di  un  troppo  tardo  matrimonio  ne  distolgano  con  ragione  Puomo 
giustamente  pensante.  Lo  scopo  doppio  di  questa  prescrizione,  facile 
si  rivela  a  chicchessia;  esso  risiede  cioè  nella  necessità  di  provvedere 
a  che  la  soverchia  facilità  di  procurarsi  figli  adottivi  non  importi  alie- 
nazione dal  matrimonio,  con  detrimento  della  |)opolazione  ;  ed  in  che 
appartenga  all'essenza  dell'adozione,  la  quale,  come  sovra  fu  avvertito, 
è  una  semplice  imitazione  della  natura,  che  tra  l'adottante  e  l'adottato 
vi  esista  quella  distanza  di  età,  la  quale  renderebbe  possibile  la  filia- 
zione di  quest'ultimo  dal  primo. 

Ammessa  del  resto  possibilità  di  adozione  da  parte  di  coniugati, 
anche  nell'esistenza  di  prole  legittima  o  legittimata,  oltrecchè  verrebbe 
falsato  il  carattere  e  lo  scopo  dell'adozione  sovra  rilevati,  ne  consegui- 
terebbe mezzo  nei  genitori  di  potere,  con  inopportune  ed  improvvide 
adozioni,  far  frode  alla  natura  ed  alla  legge  per  rappoKo  ai  diritti 
naturali  e  civili,  riservati  rimpetto  loro  alla  rispettiva  figliuolanza  le- 
gittima, a  parte  anche  altri  motivi  di  grave  perturbazione,  che  indi  ne 
sorgerebbe  a  danno  delle  famiglie. 

La  prescrizione  trentennaria  non  è  operativa,  né  pone  ostacolo  al 
diritto,  che  ha  l'adottante  d'impugnare  una  adozione,  la  quale  sin  da 
principio  sia  stata  giuridicamente  nulla  —  Cass.  di  Palermo,  14  aprile 
1863  —  Legge  1865,  p.  849. 

Appena  occorre  avvertire,  non  potersi  adottare  un  figlio  naturale  ri- 
conosciuto, sendochè  la  qualità  di  figlio  naturale  ripugni  alla  natura 
dell'adozione  —  Infatti  Giustistiaxo  dice:  Adoptio  naturam  imitatur,  e 
CuiAccio  ne  porge  la  definizione  più  precisa  :  Adoptio  est  legis  actio,  qua 
qui/Uius  mihi  non  est,  ad  vicem  filii  redigitur.  L'adozione  è  adunque 
una  finzione;  ora  la  finzione  non  può  esistere  là  dove  trovasi  la  realtà. 
S'io  sono  già  figlio  di  mio  padre,  è  inconcepibile  ch'egli  possa  tuttavia 
adottarmi  e  scegliermi  per  suo  figlio  —  Quod  meum  est,  avipUics  meum 
fieri  non  potest  —  V.  giudicati  relativi  nel  Diario  For.,  voi.  I,  p.  46  — 
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VoL  Xn,  p.  46  —  Contrai  Beones,  U  febbraio  1823  —  Poitiers,  17 
maggio  1828  —  Diario  Por.,  voi.  XI,  p.  189. 

Sulla  questione  se  occorra,  che  colui,  che  adotta,  sia  cittadiuo  dello 
Stato,  e  non  abbia  perduta  questa  qualità?  Rispondiamo  con  Duramton, 
lom.  Il,  n.  2J6,  che  l' adozione,  esondo  un  atto  solenne,  che  stabilisce 
fra  l'adottante  e  l'adottato  dei  rapporti  di  paternità  e  di  filiazione,  che 
lì  costituisce  civilmente  l'uno  verso  l'altro  in  uno  stato  personale  per- 
manente ed  irrevocabile;  un  contratto  di  puro  diritto  civile  del  popolo, 
che  lo  ha  ammesso  nel  numero  delle  sue  instituzioni,  esso  non  può  per- 
ciò aver  luogo,  che  fra  coloro,  che  godono  nello  Stato  dei  diritti  civili. 

—  V.  però  articolo  3  di  questo  Codice  —  Contra:  Paillet,  sull'arti- 
colo 3i3  C.  C.  F. 

n  figlio  concepito,  dappresso  il  disposto  di  questo  articolo,  deve  es- 
sere un  ostacolo  all'adozione,  perchè  egli  è  riputato  nato,  quando  si 
tratta  del  di  lui  interesse,  ed  egli  ha  evidentemente  interesse  a  fare  si 
che  radozione  non  abbia  luogo  — Rogron,  Cod.  Civ.  Frane,  art.  343  — 
Tuttavia  la  sua  nascita,  ove  non  vitale,  lascierebbe  in|^gra  l'adozione 

—  Delvi!Ccourt,  tom.  [,  p.  23S. 

V,  anclie  sopra  questo  articolo  —  Bettwi,  1854,1,  280,  289  — 1859, 
II,  678  — 1863,  II,  496  —  Mazzoni,  Ioc.  cit.,  n.  527  —  Ixkjré,  Marcadb, 
Pa:l»-et  e  RoGROH,  Note  all'art.  313  C.  C.  F.  —  Merlin,  Rep.  Adozione^ 
$  4  —  ToiiLLiER,  lom.  II,  n.  986  —  Delvihcourt,  tom.  II,  pp.  109,  146 

—  Durastox,  tom.  II,  nn.  266,  e  seg.  278,  293  —  Greìiibr,  Tratt.  della 
adozione^  nn.  10,  35  —  Zaguariae,  tom.  IV,  p.  9  e  seg.  Note  —  Demo- 
LOMBE,  toro.  VI,  n.  15  e  seg.,  54  e  seg.  —  Mourlon,  tom.  I,  n.  987  — 
Pastore,  sull'art.  188  C.  C.  A.  —  Legge  1865,  p.  849  —  Richeri;  Jw. 
univers.,  tom.  I,  $  1319  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  -203.  Niuno  p:iò  avere  più  figli  adollivi,  se  non  siano 
adottati  col  medesimo  atto. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  189.  Non  può  adottarsi  un  figlio  da  chi  ne  ha  un  altro 
adottato  precedentemente. 

Si  può  tuttavia  adottare  anche  più  di  un  figlio,  purché  ciò 
si  faccia  col  medesimo  att  ). 


Digitized  by 


Google 


DIRITTO  ROMANO. 
V.  L.  15,  J  3.  ff.  Da  adopL 

COMMENTI. 

Il  principio  generale  sancito  con  questo  articolo,  secondo  cui  niuno 
può  avere  più  figli  adottivi,  non  è  che  una  conseguenza  del  dispositivo 
consegnalo  nelFarticolo  precedente,  secondo  cui  l'adozione  non  è  per- 
messa alla  persona,  la  quale  ha  discendenti  legittimi  o  legittimati; 
giacché  i  successivi  articoli  210,  211,  assimilando  perfettamente  l'adot- 
tato ad  un  figlio  legittimo,  se  colui  il  quale  ha  già  scelto  per  adozione 
un  figlio,  potesse  ancora  eleggerne  un  altro,  si  contravverrebbe  alla  re- 
gola generale  in  detto  precedente  articolo  sancita. 

Ma  siccome,  e  giova  ripeterlo,  l'adozione  è  una  imitazione  della  na- 
tura, nello  stesso  modo  che  ben  connaturale  si  è  all'uomo  il  desiderare 
di  avere  più  fig||  legittimi  e  naturali,  non  si  potrebbe  perciò,  senza  far 
violenza  al  prcnunziato  principio,  rifiutare  ad  una  persona  l'adozione 
contemporanea  di  più  figli  —  Pastore*,  Camm.  all'art.  189  C.  C.  A.  — 
V.  pure  sopra  questo  art.  —  Bettwi,  1854,  II,  295  —  Mourlom,  tom.  I, 
n.  986  —  Dbmoloxbb,  tom.  VI,  n.  18  — Dura!itok,  tom.  II,  u.  280  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  20&.  Nessuno  può  essere  adottato  da  più  persone^  se 
non  da  due  coniugi. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  190.  Nessuno  può  essere  adottato  da  più  persone , 
fuorché  da  due  coniugi. 

Niun  coniuge  può  adottare  senza  il  consenso  dell'altro. 

DIRITTO  ROMANO. 

Siccome  Tadozione,  secóndo  le  leggi  Romane,  altro  non  è, 
che  una  imitazione  della  natura  —  Instit.  {  4,  De  adopt.^  cosi 
una  persona  non  può  avere  due  padri  adottanti  —  L.  7,  fT. 
De  adopL 
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COWCIì  FBANCESE. 

•ÀAT.  M4.  NiuQo  può  essere  «dottato  da  più  iadividui,  tranue 
che  da  due  sposi.  Fuori  del  caso  dell'art.  366,  niun  sposor  f)uò 
adottare  senza  il  consenso  dell'altro  congiunto. 

COMMENTI. 

Anche  il  disposto  di  questo  artìcolo  è  una  conseguenza  deF  principio 
ifenerale  d'imitazione  più  volte  menzionalo,  il  quale  non  permeile,  che 
un  individuo  sia  adottato  contemporaneamente  da  più  persone,  fuorché 
da  due  coniugi. 

Per  quanto  poi  il  presente  articolo  più  non  ricordi  espressamenie  il 
disposto  dcn'alinea  del  corrispondente  art.  190  del  cessato  Codice  Civ. 
Alb.,  che  cioè  niun  coniugo  piò  adottare  senza  il  consenso  dell'altro; 
pur  tuttavia  le  parole  da  due  coniugi  in  questo  articolo  adoperate,  rive- 
lano abbastanza,  che  in  caso  di  adozione  fatta  da  persone  coniugate, 
questa  debbe  com|)ìersi  da  entrambi  li  coniugi,  il  che  di  necessità  in- 
volve  mutuo  relativo  loro  consenso. 

Il  progetto  senatorio,  nell'inlendimento  di  conservare  l'adozione  fe- 
dele al  suo  vero  scopo  di  filantropia,  e  di  impedire  che  si  compia  con 
soverchia  leggerezza,  aveva  proposto  un  articolo  così  concepito  : 

«  Non  si  potrà  far  uso  della  facoltà  di  adottare,  se  non  verso  persona, 
«  alla  quale  nella  sua  minorità,  almeno  pel  corso  dì  sei  anni,  si  siano 
«  somministrati  sussidi,  e  prestate  cure  non  interrotte,  ovvero  verso 
«  colui,  che  abbia  salvato  la  vita  dell'adottante,  esponendo  ìa  propria». 

La  Commissione  legislativa  lo  soppresse,  sulla  considerazione,  che 
una  voha  ammessa  l'adozione,  non  la  si  dovea  rendere  ilhisoria,  restrin- 
gendone l'applicazione  a  due  soli  casi  ben  difllciPi  a  verificarsi  —  Com- 
mìss.  legisl.,  seduta  27  aprile  1865  -^  Poschini,  Ioc.  cil.  p.  218. 

V.  anche  sovra  questo  art.  —  Montesquieu,  Spirito  delle  leggio  Rb.  23, 
eap.  10  —  Paxsoya,  tot».  II,  pp.  87,  88  —  DéHIhcourt,  tom.  I,  p.  256 
—  Zachariae,  tom.  IV,  p.  10  e  seg.  —  Demolombe,  tom.  VI,  n.  41  — 
Paillbi*  t  fto<Moìr,  Note  airarticolo  Hi  C.  C.  F.  —  DciiAHtOTr,  twrt.  II, 
n.  291  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITAUANO. 

Art.  205. 1  fì^  nati  fuori  di  liiatrinìonio  non  posscrtio  éS^ro 
adottati  dai  loro  genitori. 

Frrrarotti,  Commentario,  3i 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Aftr.  191. 1  figli  naturai!  non  possono  essere  adottati  né  dal 
padre  né  dalla  madre. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  6  e  7,  Ite  iiatur.  lib.  —  L.  23,  ff.  De  Uh.  et  hcered.  posi. 

—  J  4,  Instit.  De  adopt.  —  Nov.  74,  cap.  3. 

COMMENTI 

La  Legge  ha  stabilito  il  mezzo,  (*on  cui  i  figli  naturali  di  due  persone, 
non  poste  nella  disposizione  eccezionale  deirart.  180,  possano  ottenere 
la  legittimità,  quello  cioè  della  legittimazione,  sancito  nella  sezione  3.a 
del  capo  3  di  questo  titolo. 

Non  deve  esser  lecito  alle  persooe  di  procurarsi  con  mezzi  indiretti 
ciò  che  esse  possono  ottenere  direttamente  con  quelli  autorizzati  dalla 
Legge. 

Troppo  allettamento  d'altronde  si  lascierebbc  al  concubinato,  troppa 
facilita  di  eludere  la  legge,  che,  per  reprimerlo,  rifiuta  uno  stato  civile 
nella  società  ai  Qgli,  che  ne  sono  il  frutto,  se  per  sottrarsi  al  di  lei  im- 
pero, bastasse  ai  genitori  lo  adottarli. 

Savia  pertanto  a  ragione  si  proclama  la  disposizione  consegnata  in 
questo  articolo. 

—  V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  e  del  princìpio  in  esso 
consegnato,  i  motivi,  che  fondano  la  sentenza  della  C.  A.  di  Catania  delli 
23  agosto  16Ì4,  riferita  dalla  Legge  186i,  p.  1175  —  Bettibii,  1864, 
II,  ^76— Diario For^  voi.  I,  p.  46— Paillbt,  Note  all'art-  343  C.  C.  F. 

—  Dalloz,  Jur.  gen.  1868, 1,  p.  249  —  II,  82  —  Dbmolombb,  toro.  VI, 
n.  50  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  2106.  U  minore  non  può  essere  adottato  se  non  ha  com* 
pinta  l'età  di  anni  diciotto. 

CODICE  aVILE  ALBERTINO. 

Art.  192.  Il  minore  non  può  essere  adottato  sa  non  ha  com- 
pita Tetà  d'anni  dìciotto. 
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DHUTTO  ROMANO. 

* 

I  Botnaai  usavano  distìnguere  V  adozione  in  adozione  in 
ispecie^  ed  in  arrogazione.  Dicevano  adozione  in  ispecie, 
quando  si  adottavano  figli  di  famiglia,  nel  qual  caso  si  richie-- 
deva  solamente  il  consenso  del  padre  naturale,  il  quale  per  un 
effetto  della  patria  potestà,  e  col  mezzo  di  una  finta  vendita 
concedeva  il  di  lui  figlio  in  adozione,  il  cui  consenso  non  era 
necessario,  sebbene  per  altro  potesse  contraddire,  qualora  fosse 
étato  in  età  da  poter  manifestare  la  sua  volontà  —  L.  1,  |  1, 
—  LL.  17,  18  e  19,  flf.  De  adopL  —  §§  1  e  3  Instit.  eod.  —  L.  5, 
ff.  eod. — L.  2  Cod.  eod.  — Presso  i  Romani  però  non  era  stabilita 
alcuna  età,  prima  della  quale  non  si  potesse  adottare.  Quindi 
poteva  adottarsi  anche  un  infante  —  L.  42,  ff.  Deadopt. 

Mancando  la  madre  della  patria  potestà,  non  poteva  perciò 
dare  in  adozione  i  suoi  figli,  ed  il  padre  nel  concederla,  non 
abbisognava  del  di  lei  consenso. 

Per  contro,  quando  adottavansi  persone  sui  iuris,  un  tale 
atto  chiamavasi  arrogazione  —  L.  1,  §  1,  ff.  De  adopt.  —  |  1, 
Instit.  eod. 

Secondo  le  leggi  romane  antiche  non  si  potevano  arrogare  se 
non  quei  padri  di  famiglia  che  almeno  erano  giunti  alla  pater- 
nità, perchè  eglino  stessi  dovevano  farsi  autori  del  nuovo  stato, 
che  andavano  ad  assumere,  sebbene  per  altro  fosse  necessario 
il  consenso  eziandio  dei  loro  curatori  — L.  8,  fl*.  De  adopt.  — 
L.  alt.  Cod.  De  auct.  praest.  —  L.  ult.  ff.  De  hisqui  sui  mi  alien,  tur. 

Né  solo  gl'impuberi  non  potevano  essere  arrogati,  ma  nem- 
meno le  femmine  —  Aulo  Gellio,  lib.  5,  cap.  19. 

Quindi  la  ragione,  per  cui  le  arrogazioni  prima  si  fecero  nei 
comizii,  e  poscia  con  rescritti  dei  principi,  si  è,  che,  secondo 
le  antiche  consuetudini,  nessuno  poteva  passare  da  una  fa- 
miglia al l'aftra  senza  l'autorità  del  popoli). 

Antonino  Pio  però  permise,  che  si  potessero  arrogare  anche 
dei  padri  di  famiglia  impuberi,  purché  col  consenso  dei  tu- 
tori, dei  più  prossimi  parenti  del  pupillo,  si  prendesse  cogni- 
zione della  eawa,  ed  il  padre  arrogatore  prestasse  cauzione  di 
restituire  àgli  eredi  del  sangue  del  pupillo  i  beni  che  avesse 
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avuto  dal  medesimo,  nel  t^alBo  che  fosse  morto  prima  di  rag- 
giungere la  pubertà,  e  di  restituire  al  pupillo  medesimo  tali 
beni  unitamente  alla  quarta  parte  delle  sue  sostanze,  qualora 
senra  giusta  causa  lo  avesse  emancipato,  o  diseredato  —  f  3, 
Instlt.  De  adopL—  LL.  17. 18,  19, 22  §  1,  ff.  (5orf.— L.  5,  Cod.  éod. 
—  L.  8,  §  13,  fr.  De  inoff.  test  —  Parimenti  fu  permessa  Tar- 
rogazione  delle  femmine  —  §  1,  Instit.  De  atìopt. 

COMGE  FRANCESE. 

Art.  346.  L'adozione  oon  potrà  in  alcun  caso  aver  luogo 
prima  della  maggior  età  dell'adottato. 

Se  l'adottato,  avendo  ancora  suo  padre^  e  sua  madre,  od  ano 
di  essi,  non  ha  compiuti  i  ventitànque  anni,  egli  dovrà  ripor- 
tare il  conaenso  di  essi,  o  del  sopravvivente;  ed  ove  sia  mag- 
giore di  venticinque  anni,  dovrà  richiederli  del  loro  consiglio. 

COMMENTI. 

Saviamente  il  legislatore  fissò  ai  diciott'aoni  retà,che  il  minore 
debbe  aver  compiuta,  onde  possa  venire  adottalo  —  Per  sifTattomodo 
si  evitano  gUnconvenicnti  naturalmente  conseguenti  già  e  dal  disposto 
delle  leggi  Romane,  che  ammettevano  Tadozione  anche  deif  infante,  ri- 
tenendo per  di  lui  consenso  airadozione  i/  stia  non  disama  accompa- 
gMto  dal  oanaentimeiito  duìl  di  lui  padre,  se  ne  aveva  —  L.  5  ff.  de 
adopt;  —  e  da  quello  del  Cod.  Cìv.  Praoc,  art.  346,  il  (jfoale  non  per- 
metteva di  adottare  il  figlio  minore  di  cmni  ventuno;  sistema  ffuest'al- 
timo  noB  sufficientemente  consentaneo  alle  scopo  dell'adozione,  wn 
cui  l'adottante  cerca  di  acquistare  nell'adottato  un  vero  figlio,  diri- 
gendone, o  quanto  meno  completandone  la  educazione. 

Sebbene  la  legge  non  lo  dichiari  espressamente,  crediamo  tuttavia 
poter  affermare  inoppugnabilmente,  dappresso  i  principii  generali  di 
diritto  che  regolano  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone,  e  di  fronte 
alle  conseguenze  naturalmente  inerenti  all'adozione,  che  anche  l'adot- 
tato siccome  Tadottante  debba  godere  dei  diritti  civili,  onde  possa  es- 
ser luogo  aH'acknnone  —  Cass.  Frane,  5  agosto  1893  —  22  novembre 
ISaSL-*^  7  gittgao  1836—  Dit.v<iN€oijRT,toiii.  I,  p^  417—  Mbsi^isf,  Qiiest. 
Adoanm^  $  2  —  DmaiiToH,  b.  277  —  Favard^  /bp.  i4KA»r.,9eK.  2*,|  1. 

Il  ceagiuoio  d'un  adottante  pud  additare  nel  siìm  particolare  il  ooo* 
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giunto  deiradottato  ~  DuaiarToy,  n»  991  -^Può  adoUarsi  una  persona 
ammogliata.  Ove  l'adottato  sia  il  marito,  esso  non  ha  bisogno  del  con- 
sfBso  della  moglie.  Questa  non  ha  più  in  tale  easo  lo  stesso  triteresse , 
che  ha,  lorquaado  il  marito  vuol  farsi  adottante.  In  quest'ultimo  caso, 
ella  può  ragionatamente  temere  preferenze  a  favore  del  figlio  adottivo. 
Indi  gelosie  di  fomiglia,  che  possono  occasionare  serie  perturbazioni 
interne  -  Per  contro,  qaando  il  marito  si  fa  adottare,  egli  ricerca  nel- 
l'adozione un  vantaggio,  più  che  uà  cuneo»  sebbene  però,  a  vero  dire, 
tale  vantaggio  possa  tornare  od  esso  oneroso,  in  vista  delle  eventuali 
obbligazioni  morali  e  pecuniarie,  che  Id  filiazione  adottiva  gl'impone. 
C!omunque,  nel  silenzio  della  legge,  sembra  potersi  conchiudere  per  la 
non  necessità  di  relativo  consenso  al  marito  da  parte  della  moglie  — 
DuRANToy,  n.  292  —  Dalloz,  Bep.  Adozione,  n.  HO — Contra:  Delviic- 
coiniT,  tom.  I,  p.  257. 

Che  se  poi  chi  aspira  a  farsi  adottare,  sia  la  moglie,  è  indubitato, 
ch'essa  necessita  all'uopo,  siccome  in  ogni  altro  contratto  eccedente 
la  semplice  amministrazione,  della  maritale  autorizzazione,  ed  in  di- 
fetto della  giudiciale  autorizzazione  -  Dur.vhtox,  n.  292. 

Sulla  questione  se  due  sposi  possano  essere  adottati  da  una  stessa 
persona?  In  senso  negativo  —V.  Ddranto!^,  n.  2ì)I,  e  Gresier,  n.  36, 
i  quali  si  fondano  sulla  considerazione,  che  tali  sposi,  diventando  fra- 
tello e  sorella  in  dipendenza  dell' ado^eione,  la  stessa  ragione  che  fa- 
rebbe proibito  matrimonio  fra  di  loro,  ove  già  adottati,  debba  anche 
costituire  ostacolo  alla  loro  adozione  -  In  senso  affermativo  —  Vedi 
Dalloz,  Ioc.  cit.  e  Margadé  suirart«349,  2,  i  quali  fondano  loro  avviso 
in  che,  se  la  legge  ha  proibito  il  matrimonio  tra  i  figli  adottivi  di  una 
stessa  persona,  ciò  fu  nello  scopo  d'impedire  il  disordine  neHe  famìglie, 
il  che  non  può  riscontrarsi,  quando  l'adozione  cade  sopra  due  sposi. 
Che  del  resto  non  essendo  questo  caso  previsto  dalla  legge,  il  suo  si- 
lenzio debbo  interpretarsi  in  favore  e  per  la  libertà  dell'adozione  — 
V.  in  conferma  implicita  di  quest'ultima  opinione  il  disposto  del  suc- 
cessivo art  20d  capoverso. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  DuRArroy,  tom.  Ifl,  nn.292,  628 
—  Pastore  sulfart.  192  C.C.  A.  —  Paillet  e  Roorox,  Note  all'ar- 
ticolo 346  C.  C.  F. 

CODICE  aVILE  ITALIANO. 

Aet.  207.  Il  totore  noa  può  adottare  la  persona  di  cui  ebbe 
la  tutela,  se  non  dopo  aver  reso  il  conto  della  sua  ammìni- 
strasione. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

A&i.  193.  Il  tutore  non  potri  adottare  il  suo  anammistcsto^ 
Be.upadopo  il  reudiineoto  de'  coati  delia  tutela,  o  dopo  di 
aver  fatto  nominare  un  altro  tutore  al  suo  amministrato,  ove 
questi  fosse  ancora  minore. 

DIRITTO  ROMANO. 

Concorda  la  legge  17,  ff.  Ite  adopt. 

COMMENTI. 

Se  Tadozioue  in  tesi  generale  si  considera  come  un  beneficio  dal- 
Tadotlante  concesso,  non  è  niente  meno  vero  però,  che  di  questa  insti- 
tuzione^  come  di  tante  altre  dalle  leggi  introdotte,  poU*ebbe  in  certi 
particolari  casi  abusarsene  per  coprire  sotto  quel  filantropico  e  lode- 
vole colore  una  speculazione  d'interesse. 

Questo  pericolo  potrebbe  presentare  l'adozione,  che  dal  tutore  si 
facesse  del  suo  amministrato,  prima  di  avergli  reso  il  conto  della  sua 
amministrazione. 

Si  dirà  per  avventura,  che  ad  ovviare  questo  pericolo  già  utilmente 
provvede  il  capoverso  deirart.307  di  questo  Codice,  il  quale  disponeche 
«  nessuna  convenzione  tra  il  tutore  ed  il  minore  fatto  maggiore  può 
«  aver  luogo  prima  della  definitiva  approvazione  del  conto  della 
«  tutela.  » 

Siccome  però  qualche  dubbio  potrebbe  tuttavia  eccitarsi  sul  punto, 
se  l'adozione,  come  un  atto  di  beneficenza,  tuttoché  accettato,  possa 
considerarsi  come  una  vera  convenzione;  siccome  non  è  mai  soverchia 
la  sollecitudine  del  legislatore  nell'evitare  le  controversie,  cui  potrebbe 
dar  luogo  la  prescrizione  legislativa,  con  ben  opportuna  previsione 
perciò  venne  tale  controversia  eliminata  colla  espressa  e  speciale  proi- 
bizione consegnala  in  questo  articolo. 

Vedi  anche  sopra  questo  art.  — Richeri,  Jur.  Univ.,  lem.  I,  %  1332 
—  Pastorb  sull'ari.  193  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  208.  L'adozione  si  fa  col  consenso  delPadottante  e  del- 
Tadottato. 
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Se  l'adottato  o  l'adottaate  hanoo  padro^  qaadref  o  coniuge 
Ytvrate,  sarà  pore  necessario  il  hro  consenso. 

Arr.  809.  Se  l'adottato  è  minore  e  non  ha  genitori  viventi, 
sarà  necessaria,  secondo  i  casi,  Tapprovazione  del  consiglio  di 
famiglia  o  di  tutela  —  V.  R.  D.  23  dicembre  1865,  art  42. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

ART.  194.  L'adottato  debbe  acconspotire  alFadozione:  si  ri- 
chiede pore  il  coMittfio  dfil  padre,  in  difetto  quello  deiravo 
paterno,  ed  in  mancanza  di  entrambi  quello  della  madre. 

Se  l'adottato  è  s^>tto  tutela  o  minore  abitìlako  airammini- 
straziotie,  di  richiede  fapprovazrone  del  Consiglio  di  famiglia.» 
oltre  il  consenso  della  madre  se  esiste. 

Art.  195.  Qualora  si  tratti  di  un  individuo  minore  di  età 
del  quale  non  siano  noti  ì  genitori,  se  è  ammesso  negli  ospizi 
od  in  qualsivoglia  modo  ne  dipenda,  si  richiede  l'approva- 
zione  del  Consiglio  di  tutela  stabilito  dall'art.  277,  ed  in  caso 
diverso  l'approvazione  del  Consiglio  stabilito  dall'art.  276. 

DIRITTO  ROM.VNO. 

V.  Note  sotto  li  precedenti  articoli,  e  L.  5  Cod.  De  aucl. 
praesL  —  §§  8,  202, 206  Inst,  quib.  mod.  ius  patr.  poi.  solv, 

CODICE  FRANCESE, 

Art.  346.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  206  di  questo 
Codice. 

CODICE  AUSTRIACO. 

Art.  181.  Se  il  figlio  è^,  minorenne,  l'adozione  non  può  farsi 
senza  il  consenso  del  padre  legittimo,  ed  in  mancanza  del  padre, 
senza  il  consenso  della  madre,  del  tutore,  e  del  giudice.  Anche 
per  l'adozione  del  figlio  maggiore  d'età,  si  richiede  il  consenso 
di  suo  padre  legittimo,  se  ancor  vive;  se  il  consenso  viene  ne- 
gato senza  ragionevoli  motivi,  si  può  ricorrere  al  giudice  or- 
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al  Governo  per  la  conferma,  ed  al  Tribunale  competente  tank) 
degli  adottati,  che  dell'adottato,  perchè  (ia  registrata  negli 
atti  giudiziari. 

COMMENTI. 

Sebbene  Tadozioiie  sìa,  come  fu  all'  avanzo  avvenite,  quale  un  be- 
nefizio conferto  airadotlato,  non  se  ne  può  tuttavia  contestare  rìin- 
portanza  anche  ueirinteresse  dello  stesso  adottato,  in  vista  massime 
della  obbligazione,  che  essa  gii  impone  verso  l'adottaAie  il  successivo 
art.  911  di  questo  Codice. 

Gfuslamentc  perciò  colli  due  articoli  in  aaatiai,  a  tutelare  Tinte- 
resse  reciproco,  per  quanto  eventuale,  dell'adottante  e  deiradottaio,  è 
prescritto,  che  ov'cssi  abbiano  padre,  e  madre  vivente,  debbano  pre^ 
munirsi  del  loro  consenso  all'adozione  ;  ed  in  difetto,  ove  siano  minori, 
riportare  il  consenso  ad  essa  del  rispettivo  Consiglio  di  famiglia,  o 
di  tutela. 

La  parola  coniuge^  che  riscontrasi  in  questo  articolo,  e  l'obbligo 
per  l'adottante  ed  adottato  maritali  di  riportare  il  consenso  dell'altro 
coniuge  airintcsa  adozione,  toglie  di  mezzo  la  questione  già  in  propo- 
sito ed  in  vario  senso  agitata  fra  i  Commentatori  Francesi  al  punto  di 
decidere,  se  il  marito  voluto  adottarsi,  avesse  o  non  bisogno  di  rela- 
tivo consenso  della  moglie;  evidentemente  facendosi  persuaso,  che  detto 
generale  appellativo  di  conitye^  di  cui  si  serve  questo  articolo,  con- 
templa tanto  il  marito  che  la  moglie. 

Il  consenso  degli  altri  ascendenti,  oltre  il  padre  e  la  madre,  non  è 
punto  necessario  per  l'adozione  —  DelvIìVcourt,  toni.  I,  pag.  96  — 
TouLLiER,  n.  987  —  Durastos,  n.  289. 

Il  consenso  dei  genitori  debb'essere  simultaneo,  ed  in  caso  di  dissenso, 
prevarrà  la  volontà  del  padre  —  Delvincolrt,  tom.  1,  n.  95  -^  Du- 
RANTox,  loc.  cit.  —  Centra:  Marcadè,  sull'art.  346  C.  C.  F. 

Se  uno  di  essi  è  nell'impossibilità  di  manifestare  la  sua  volontà,  e 
questa  impossibilità  sia  ben  dimostrata,  basterà  il  consenso  dell'altro 

—  DuRANTOJi,  loc.  cit. —  ToULLfER,    loC.  cif.    —    DsLVlNCOURT,   tOm.   I, 

pag.  2S6,  Noie. 

Crediamo,  ch^  il  consenso  dei  genitori  airadozione  sia  'neces3ario  a 
qualunque  et\  siano  pervenuti  i  genitori  vTventf  dell'adottante  e  del- 
l'adottato, iìon  distinguendo,  nò  limitando  la  ìegf^e  in  propositi,  a  dif- 
ferenza di  quanto  è  stabilito  pel  matrimonio. 
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Vedi  anebc  sopra  ^n^lo  art.  ^  Ma2^vi»  toc.  eìt.»  ii.  36ti— Rigììeiu, 
Jur.  Umiv,,  Um.  l  S  i9%9  e  Beg.  —  Phoudooit,  lonu  I(,  pp.  123  e  i9$ 

—  Delvikcckjrt,  tom.  I,  p.  2S6  —  DtfuxToy,  lom.  HI,  n.  2i9  —  Dk- 
MOLOMBE,  tom.  VI,  n.  26  e  seg. —  Zacharub,  Iodi.  (V,  p.11  ese^.  Noie. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  SIO.  L'adottato  assume  il  cognome  dell'adottante,  e  lo 
aggiunge  al  proprio.  1  diritti  (ìUir  adottato  sulla  eredità  del- 
l'adottante sono  determinati  nel  titolo  Delle  successioni  — 
V.  C.  C,  art.  185. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  196.  La  persona  adottata  assume  il  nome  di  famiglia 
dell'adottante,  aggiungendolo  al  nome  della  propria  famiglia. 
La  nobiltà  e  le  armi  gentilizie  dell'adottante  non  passeranno 
all'adottato  senza  una  Sovrana  concessione  fatta  usuila  domanda 
dell'adottante. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane  la  dignità  del  padre  adottante  si 
comunicava  pure  al  figlio  adottato  —  V.  Leggi  5,  6,  10,  flf.  De 
Senat.  —  Concordano  pure  le  Leggi  12,  23,  35.  ff.  De  adopi. 

—  L.  10,  Cod.  eodem  tit, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  347.  L'adozione  conferirà  il  nomedell'adollante  alTadot- 
tato,  aggiungendolo  al  nome  proprio  di  quest'ultimo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  182.  L'effetto  essenziale  in  diritto  dell'adozione,  si  è,  che  la 
persona  adottata  assume  il  nome  del  padre  adottivo,  o  U  nome 
di  famiglia  della  madre  adottiva^  conservato  però  qui-llo  della 
propria  famiglia*  come  pure  la  nobiltà,  che  per  avventura  te 
fosse  propria. 
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Sé  ì  genHori  adottivi  desiderano  et  far  passare  la  loro  no- 
biltà e  te  artìfu  gentilizie  neUa  prole  adottiva,  è  d'uopo  chie- 
derne il  Sovrano  consenso. 

5  184. 1  diritti  fra  li  adottanti  e  gli  adottati  possono  in  altro 
modo  determinarsi  mediante  convenzioni,  purché  non  venga 
immutato  l'effetto  essenziale  dell'adozione  stabilito  al  §  182,  e 
purché  non  si  pregiudichi  ai  diritti  del  terzo. 

COMMENTI. 

Dopo  d'avere  il  legislatore  colli  precedenti  articoli  di  qaesta  se- 
zione dichiarato  quali  siano  le  persone  che  la  legge  ritiene  abili  od 
inabili  all'adozione,  capaci  od  incapaci  di  adoUafe,  pas:^  ora  a  di- 
chiarare quali  siano  gli  efletti  di  questo  Mporiante  alto,  e  li  diritti 
reciproci  che  ne  derivano. 

Il  primo  di  questi  diritti  por  fadoteato  si  è  di  assumere  il  cognome 
dell'adottante,  e  di  a^imigerlo  al  proprio. 

La  trasmiagia»e  del  nome  si  applica  tanto  agli  uomini,  che  alle 
donne;  se  fadottanle  è  una  donna,  ed  essa  sia  maritata  o  vedova,  ejsa 
attribuisce  all'adottato  il  suo  nome  di  figlia,  o  meglio  quello  del  suo 
casato  originario,  e  non  quello  assunto  nel  suo  matrimonio,  e  per 
causa  di  esso;  è  quello  il  solo  di  cui  essa  possa  disporre,  giacché 
quello  di  donna  maritata,  ch'essa  porta,  appartiene  a  suo  marito  — 
Concorda  —  Delvitìgourt,  tom.  I,  p.  257. 

Non  potrebbe  stipularsi  nel  contratto  di  adozione,  che  l'adottato 
non  aggiungerà  il  suo  nome  a  quello  deiradottantc;  giacché  una  volta 
sorti  i  rapporti  di  paternità  e  di  filiazione,  bisogna  che  anche  le  na- 
turali loro  conseguenze,  qupli  furono  consacrate  dalla  legge,  abbiano 
loro  corso  ;  tutto  ciò  che  tocca  allo  stato  dei  cittadini  é  di  ordine 
pubblico,  e  non  può  dipendere  dal  capriccio  dei  privati.  Per  altra  parte 
la  società  ha  diritto  di  essere  informata  a  mezzo  dell'aggiunzione  del 
nome,  di  cui  si  tratta,  dell'  a^enulo  cambiamento  nello  stato  del- 
l'adottato. 

Tuttavia,  se  pel  sovra  detto  la  contradètta  clausula  dovrebbe  ri- 
tenersi priva  di  qualsiasi  elTetto ,  indi  però  non  ne  avverrebbe  una 
imllità  dell'adozione. 

Trattando  la  materia  delle  successioni  vedremo,  quali  siano  i diritti 
riservati  all'adottato  sulla  successione  dell'adottante  —  Vedi  pere  in 
proposito  On  d'ora  — Diario  For.,  tom.  VI,  pp.  98, 94  — e  G.  A.  di  To- 
rino, 30  luglio  1832  —  Gazz.  dei  Trib.  di  Genova,  1832,  pag.  724. 
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V.  anche  sopra  questo  art.  —  Diario  For^  voL  VI,  p.  98 —  Bottini, 
1852,  n,  928  e  seg.—  1863,  II,  496—  Richeri,  Jur.  Univ.,  1. 1,  $$  1346, 
1354  —  InstiL,ììh.  1,  tit.  4,  %  314 —  De  Luca,  De  success.,  disc.  53,  n.l7, 
dÌ5JC.  13,  n.  140  —  Tksauro,  Quesi.  far.,  lib.  1,  QuesL  100,  n.  8  e  seg. 
—  Delvihcourt,  lom.  I,  p.  257;  tom.  Il,  p.  1 16 —  Toullier,  t.  II,  n.  1015 
-—  DuRANTOK,  tom.  Ili,  n.3ll  —  Dkmoloìibe,  tom.  VI,  n.  139  e  seg.  — 
Dalloz,  Jur.  gen.,  1868,  II,  121  —  Paillet  e  Rogrox,  Note  alFarti- 
colo  347  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  sii .  II  padre  e  la  madre  adottivi  hanno  debito  di  ron- 
lÌQuare,  occorrendo,  V  educazione  dell'adottato,  e  di  fornirgli  i 
sussìdii  e  gli  alimenti  di  cui  avesse  bisogno. 

L'obbligazione  degli  alimenti  in  caso  di  bisogno  è  reciproca 
tra  Tadollante  e  l'adottato.  Essa  però  nell'adottante  precede 
quella  dei  genitori  legittimi  o  naturali,  e  nell'adottato  concorre 
con  quella  dei  figli  legittimi  e  naturali  dell'adottante  —  Vi  C* 
C,  articoli  142  a  146. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  198.  L'obbligazione  naturale,  che  continuerà  a  sussi- 
stere tra  l'adottato  ed  i  suoi  genitori  di  somministrarsi  gli  ali- 
menti nei  casi  determinati  dalla  legge,  sarà  considerata  co- 
mune all'adottante  ed  all'adottato,  l'uno  verso  l'altro. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  arg.  dalle  LL.  44  e  45,  ff.  De  adopL  —  L.  5,  fF.  De  agnoic. 
et  aL  lib. 

L'adottato  deve  gli  alimenti  all'adottante  secondo  laL.  1,  ff. 
De  adopl.^  e  se  questo  li  deve  a  sua  volta  all'adottato,  pur  tut- 
tavia i  legami  dell'adozione  non  debbono  nuocere  a  quelli  di 
natura. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  349.  L'obbligo  naturale,  che  continuerà  ad  esistere  fra 
l'adottato  ed  i  suoi  genitori,  di  somministrarsi  gli  alimenti  nei 
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casi  determinati  dalla  legge,  sarà  considerato  siccome  comune 
all'adottante  e  all'adottato,  Tuno  verso  dell'altro. 

CODICE  AUSTRI  \C0, 

§  t83.  Gli  adottanti,  e  i  figli  adottivi,  ed  i  discendenti  da 
questi  hanno  fra  essi  gli  eguali  diritti  dei  genitori  e  dei  figli 
legittimi,  a  meno  che  la  legge  non  vi  faccia  qualche  eccezione. 
Il  padre  adottivo  acquista  sull'adottato  la  patria  potestà.  Le  re- 
lazioni, che  nascono  dall'adozione,  non  si  estendono  agli  altri 
membri  della  famiglia  degli  adottanti.  La  prole  adottiva  al- 
l'incontro non  perde  i  diritti  della  propria  famiglia. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  per  quanto  contempli  soltanto  il  de- 
bito alimentario  dell'adottato  verso  i  suoi  genitori  di  adozione,  è  certo 
pur  tuttavia,  ch'esso  non  ha  punto  inteso  di  svincolarlo  dal  relativo 
obbligo  suo  verso  i  suoi  ascendenti  naturali.  Il  titolo  dell'adozione 
non  mira  che  a  regolare  i  rapporti  dell'adottato  colla  sua  nuova  fa- 
miglia; esso  non  ha  punto  clerogato  alle  disposizioni,  che  consacrano 
i  diritti  ed  i  doveri  dei  membri  della  famiglia  naturale  e  legittima  — 
DsLVuicouaTy  tom.  I,  pag.  260,  Note. 

La  legge  non  grava  espressamente  l'adottato  verso  l'adottante  di  ai^ 
tro  obbligo,  oltre  quello  della  prestaziono  degli  alimenti.  Parrebbe  na- 
turale a  vero  dire,  che  l'adozione  debba  assoggettarlo  anche  ai  doveri 
di  ossequente  riverenza,  e  sottomissione,  che  la  legge  impone  ai  figli 
legittimi;  ma  siccome  non  havvi  a  questo  riguardo  prescrizione  impe- 
rativa, convien  4ire  perciò,  che  l'adottato  non  contrae  in  proposito  al- 
cuna obbligazione  civile  —  Delvihcourt,  Ioc.  cit.,  pag.  259. 

Il  padre  adottivo,  venendo  a  morte  i  genitori  naturali  dell'adottato, 
non  acquista  perciò  la  tutela  legale  del  figlio  adottivo  minore  —  Be- 
san^on,  4  agosto  1808. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  ZachariìB,  tom.  IV,  p.  3!  —  Pastore 
sull'art.  198,  Ioc.  cil.  —  Paillbt  e  Rogrox,  Note  all'art.  349  C.  C.  P. 

CODICE  CIVILE  ITAUANO. 

Art.  212.  L'  adottato  conserva  tutti  i  diritti  e  doveri  verso 
la  famiglia  naturale. 
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L'adozioQe  non  induce  alcun  rapporto  civile  fra  l' adottante 
e  la  famiglia  delPadoltato,  né  fra  l'adottato  ed  i  parenti  del- 
Tadottante,  salvo  ciò  che»è  stabilito  nel  titolo  Del  mairimomo 

—  V.  C.  C,  art.  60. 

CODICE  CIVILB  ALiERTINO. 

Art.  197.  L'adottato  rimane  nella  sua  famiglia  naturale 
nello  stato  medesimo  coi^e  prima  deiradozione^  e  vi  conferva 
tutti  i  suoi  diritti. 

DIRITTO  ROMANO.- 

Secondo  le  antiche  leggi  Romane,  essendo  l'adozione  in  ge- 
nere un  mezzo  per  acquistare  la  patria  potestà^  non  vi  ha 
dubbio  perciò,  che  questa  egli  esercitasse  legalmente  sulladot- 
tato,  il  quale  perciò  ritenevasi  far  parte  della  famiglia  del- 
l'adottante —  V.  la  Legge  23,  ff.  De  adopL  —  Giustiniano  però 
volle,  che  l'adozione  non  attribuisse  agli  adottanti  sugli  adot- 
tati il  diritto  di  patria  potestà,  se  non  quando  gli  adottanti 
fossero  stati  ascendenti;  diversamente,  ordinò,  che  gli  adottati 
rimanessero  sotto  la  potestà  dei  proprii  padri  naturali,  e  che 
conservassero  nella  loro  famigHa  tutti  i  diritti,  come  se  iK>n 
fosse  avvenuta  adozione  alcuna  —  V.  di  conformità  —  Instit., 
I  2,  Ite  adopL  —  L.  10,  Cod.  De  (tttopt. 

Gli  arrogati  però  rimanevano  sempre  sotto  la  potestà  degli 
arringanti,  quantunque  questi  non  fossero  loro  ascendenti  — 
V.  L.  %  S  ult.  —  L.  15  princ,  ff.  De  adopL  —  §  li,  Instit.  eod. 

L'adozione  sotto  l'imperio  delle  leggi  Romane  antiche  attri- 
buiva ai  figli  adottivi  tutti  i  diritti  che  avrebbero  avuto,  se 
fossero  nati  da  giuste  nozze  —  V.  Instit.  princ.  e  5|  4,  8  e  IO 

—  Era  accordato  il  possesso  dei  beni  dell'adottante  contro  il 
testamento,  nel  quale  erano  stati  preteriti  —  L.  1  princ.  ff.  De 
bon.  po9$es:  eonL  lab,  —  L.  5,  Cod.  De  suis^  et  legiU  lib. 

Per  mezzo  dell'adozione  si  ac/quistava  ancha  il  diritto'  di 
agnazione,  e  perciò  li  figli  adottivi  succedevano  a  tutti  gli 
agMti  —  LL.  23  e  44,  ff.  De  adopL 
^  fiiusttiMaBfO  però  colia  L.  10,  €od.  De  adopt^  cambiò  tntto 
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questo  sistema,  disponendo,  che  il  padre  adottivo  potesse  pre- 
terire nel  suo  testantento  il  figlio  adottivo;  che  questi  non 
avesse  più  diritto  di  succedere  ab  inteBtato  ad  alcuno  della  fa- 
miglia del  padre  adottante,  salvo  che  allo  stesso  padre. 

CODKE  FRANCESE. 

Art.  848.  L'adottato  rimarrà  nella  famiglia  naturale,  e  vi 
conserverà  tutti  i  suoi  diritti;  noryiinieno  il  matrimonio  è 
proibito  fra  l'adottante,  l'adottato,  ed  i  suoi  discendenti;  fra  i 
figli  adottivi  dello  stesso  individuo;  fra  l'adottato  ed  il  con- 
giunto dell'adottante,  e  reciprocamente  fra  l'adottante  e  il 
congiunto  dell'adottato. 

Art.  350.  L'adottato  non  acquisterà  alcun  diritto  di  succes- 
sibilità sui  beni  dei  parenti  dell'adottante;  ma  egli  avrà  sulla 
successione  dell'adottante  gli  stessi  diritti  dei  figli  nati  in  ma- 
tri  orionio,  anche  quando  vi  sarebbero  altri  figli  di  quest'ul- 
tima qualità  nati  dopo  l'adozione. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  189.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

Il  disposto  dì  questo  articolo  afferma  ricisamente  il  |>rincipio  CMse- 
gnato  già  nel  cessato  Cod.  Civ.  .Vlb.,  che  cioè  radozione  non  rompe,  ma 
lascia  intatti  affatto  i  rapporti  di  famiglia  tra  l'adottalo  ed  i  suoi  par 
rentì  naturali,  e  non  stabilisce  fra  l'adottante  e  l'adottato,  che  un  con- 
tratto  personale,  i  cui  effetti  assolutamente  circoscritti  fra  di  loro,  non 
colpiscono  verun  altro  membro  della  famiglia. 

Indi  ne  consegue,  che  l'adozione  non  conferisce  all'adottante  verun 
diritto  dì  patria  potestà  sull'adottato,  né  conseguentemente  verun  di- 
ritto di  usuAnitto,  né  dì  amministrazione  legale  dei  di  lui  beni,  rima- 
nendo il  medesimo  tuttora  sotto  la  patria  podestà  dei  suoi  ascendenti 
oaturalì. 

Che  l'adottato  conserva  nella  sua  famiglia  naturale  tutti  i  dtrittì 
ehe  ip  legge  gU  accorda  in  fatto  di  successione  si  legittima,  che  testa- 
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meataria,  tanto  in  ordine  ai  suoi  aseendeiHi,  quanto  in  rapporto  ai  ool* 
laterali,  e  per  contro  egli  conserva  carico  vecso  i  suoi  parenti  naturali 
degli  obblighi  tutti  per  legge  e  natura  pre6niti. 

L'adozione  d'altronde  non  può  né  deve  diventare  un  contratto  di 
sorte.  Le  vicissitudini  a  cui  possono  andar  soggette  le  sostanze  appa- 
rentemente pia  solide  ed  assicurate,  e  quelle  favorevoli,  le  quali  can- 
giano talora  aflhtto  la  posizione  delle  famiglie,  fanno  si  che  succeder 
possa,  che  un  individuo,  il  quale  nciraccettata  adozione*  credette  di  ot- 
tenere un  sensibile  miglioramento  di  fortuna,  venga  per  contro  a  de- 
teriorare se  egli  perder  dovesse,  in  seguito  all'adozione,  i  diritti  che 
gli  spetta^no  nella  naturale  sua  famiglia. 

Sulla  questione,  se  i  discendenti  deiradottato  succedano  per  diritto 
di  rappresentazione  all'adottante?  Crediamo  poterci  ragionatamento 
decidere  per  l'afifermativa  contro  l'opinione  negativa  di  Gr£N1£r,  Del- 
l'adozione^  n.  37,  e  di  Mcrlih,  QueuL  vocabolo  Adozione,  $  7,  fondati 
in  che,  l'adozione  non  miri  soltanto  a  soddisfare  un  debito  di  ricono- 
scenza, 0  di  soddisfare  un  bisogno  del  cuore,  ma  si  ancora,  e  più  spe- 
cialmento  a  compiere  un  desiderio  cosi  naturale  nell'uomo,  quale  quello 
di  essere  ricordato  dopo  morte,  e  di  trasmettere  alle  età  future  un 
nome  da  esso  onoratamente  portato.  Di  qui  il  diritto  ed  il  dovere  nel- 
l'adottato di  aggiungere  al  proprio  nome  quello  del  suo  padre  adottivo. 
Ora  se  è  vero,  che  i  figli  dell'adottato  sono  chiamati  essi  pure  a  por- 
tare il  nome  dell'adottante,  ed  a  perpetuarne  cosi  la  memoria,  ne  viene 
per  legittima  conseguenza,  ch'essi  sono  anche  chiamati  a  raccogliere 
la  costui  successione  in  luogo,  vece,  e  quali  rappresentanti  il  proprie 
genitore,  giacché  altrimenti  essi  non  potrebbero  sostenerne  onorata- 
mente il  nome,  né  questo  salvare  dalla  umiliazione,  e  dall'obblio,  che 
ordinariamente  sortiscono  dall'indigenza. 

Del  reato,  non  sapremmo  vedere  ragione  plausibile  di  rifiutare  ai 
figli  dell'adottato  il  diritto  di  succedere  per  rappresentazione  nei  beni 
dell'adottante,  dal  momento  che  la  legge  loro  accorda  questi  beni  nel 
caso  in  cui  essi  vengano  a  raccoglierli  nella  successione  del  loro  pa- 
dre —  Dalloz,  Rep.  Adozione,  n.  185  —  Paounnosc,  tom.  II,  p.  140  — 
TouLLusa,  tom.  I,  n.  lOlS  —  Durantox,  tom.  Ili,  n.  314 — Cass.  Frane, 
!2  dicembre  1822  —  Parigi,  27  gennaio  1824. 

Riconferma  espressamente  del  resto  il  sovra  propugnato  principio  il 
disposto  dell'art.  806  di  questo  Codice.  « 

Il  sovra  riferito  principio  poi  crediamo  debba  spingei*si,  senza  punto 
distinguere  tra  i  figli  dell'adottato,  nati  dopo  l'adozione,  e  quelli  nati 
antecedentomeute,  perciocché  si  gli  uni  che  gli  altri  debbono  riputarsi 
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nipoti  (Mi'adcHtaiale^  e  possMm  essi  ugualmeote  af  giungere  at  nome 
loro  quello  deirtdottante  stesso. 

Analizzando  la  matera  delle  sneeessìoni,  avremo  opportunità,  gidsta 
riserva  btta  sotto  l'art,  210,  di  meglio  approfondire  i  veri  rapporti 
successibili  dell'adottato  verso  l'adottante. 

L'ad«ttato  conservando  tutti  i  suoi  diritti  verso  la  sua  famiglia  na** 
turale,  eredita  perciò  dai  suoi  parenti  non  diversamente,  che  se  non 
fesse  segirtla  Tadozione. 

Il  difitto  di  siKcedere  non  è  reciproco  fra  l'adottante  e  l'adottato.  I 
beni  dell'adottato  spettano  dopo  sua  morte  ai  suoi  parenti  naturali. 

L'adottato  eredita  i  diritti  inerenti  alla  persona  dell'  adottante,  se 
questi  diritti  raccolti  ed  esercitati  dal  padre  adottivo  facevano  parte 
dei  di  lui  beni,  e  della  sua  successione,  come  ogni  altra  proprietà  — 
Pavaro,  Rep.  Adozione,  soz.  2.a,  $  3,  n.  8. 

Tutti  i  diritti  risultanti  dall'adozione  sono  opera  diretta  delia  legge: 
non  compete  diritto  alle  parti  di  ascrìvere  all'adozione  maggiori  o  mi- 
nori effetti  non  attribuiti  ad  essa  dalla  legge  —  L'adottante  Ita  soltanto 
dirìtto  di  diminuire  i  diritti  dell'adottato  sulla  porzione  disponibile  di 
sua  eredità,  non  di\Trsanieute  di  quanto  potrebbe  farlo  in  ordine  ad 
un  suo  figlio  legittimo. 

L'adottante,  o  i  suoi  eredi  non  possono  impugnare  l'adozione,  a  pre* 
testo  sia  stata  fetta  per  far  frode  alla  legge  della  coscrizione  — C.  A. 
di  Messina,  10  luglio  1863  —  Legge  1863,  pag.  992. 

[  figli  dell'adottato  non  succedevano  all'adottante  secondo  le  leggi 
Siciliane  già  in  vigore  — Stessa  Sentenza. 

Il  prete  cattolico  poteva  adottare —  Stessa  Sentenza. 

Vedi  anche  sopra  questo  artìcolo —  Legge  1865,  pagina  819  — 
Pastore,  sull'articolo  197  C.  C.  A.  —  Pansoya  ,  Pah^let  e  Rooron, 
Nùte  sugli  art.  348,  350  C.  C.  F.  —  DurantojT,  tom.  HI,  num.  291 
—  Locaé,  Legisi,j  tom.  VI,  pag.  387  e  seg.,  659  e  seg.  —  Mmrliic, 
quest.  Adozùme,  %  S  —  Zachariìs,  tom.  IV,  pag.  27,  Nota  l.a  — 
PaouMioir,  tom.  H,  pag.  141. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

CAPO  11. 

DELLE  FORME  DELL*  ADOZIONE. 

AuT.  213.  La  persona  che  vorrà  adottare  e  quella  chtf  vorrà 
essere  adottata  si  presenteranno  personalmente  al  presidente 
della  Corte  d'appello  nel  cui  distretto  ha  domicilio  l'adottante, 
per  venire  all'atto  del  loro  reciproco  consenso,  il  quale  sarà  ri- 
cevuto dal  cancelliere  della  Corte. 

Dovranno  pure  intervenire  in  persona  o  per  procura  quelli 
di  cui  è  richiesto  l'assenso  a  norma  degli  articoli  208,  209. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Akt.  202.  La  persona  che  vorrà  adottare  e  quella  che  vorrà 
essere  adottata  si  presenteranno  al  Prefetto  del  Tribunale  di 
Prefettura  del  domicilio  dell'adottante  per  venire  all'atto  del 
loro  rispeltivo  consenso,  che  sarà  ricevuto  dal  segretario  del 
Tribunale.  Dovrà  pure  intervenire  in  persona  o  per  procura 
quegli,  il  cui  consenso  è  richiesto  giusta  l'art.  194. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  forme  dell'adozione  presso  i  Romani  erano  varie,  secon- 
dochè  si  trattava  di  adozione  propriamente  detta,  o  di  arroga- 
zione.  —  Nei  primi  tempi  l'adozione  in  ispecie  si  faceva  per 
mezzo  di  una  vendita  reiterata  che  il  padre  naturale  faceva 
nauti  il  pretore,  adhibiio  cere^  et  libra;  ma  siccome  poi  l'ado- 
zione era  un'azione  della  legge,  così  in  progresso  di  tempo  si 
faceva  con  una  certa  formola  solenne  di  parole,  inventata  dai 
giureconsulti  (tale  era  fazione  della  legge)  —  L.  4,  ff.  De  adopt. 
—  L.  1,  Cod.  eod,  —  L.  3,  ff.  De  offic.  procons,  — L.  1,  ff.  De 
ofpc.  jurid,  —  L.  2,  §  6,  ff.  De  orig.jnr.^  avanti  a  qUei  magistrati, 
FEauAnom,  Commentario,  35 
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presso  i  quali  si  potevauo  spiegare  le  azioni  della  legge  — 
LL.  2,  3,  flf,  —  LL.  1,  2,  11,  Cod.  De  adopt.  —  L.  2,  ff.  De  offic. 
prcBsidis, 

GiustiniaoD  però  ordinò  alcuni  cambiamenti,  e  volle,  che  per 
adottare,  oltre  al  consenso  dei  padre  naturale,  e  del  padre  adot- 
tante, intervenisse  eziandio  quello  del  figlio,  che  si  voleva 
adottare,  e  che  il  consenso  di  questi  fosse  manifesto  avanti  un 
magistrato  qualunque  —  L.  5,  if.  De  adopl.  —  L.  ult.  Cod.  eod. 

L'ar^pgazione  poi  si  faceva  anticamente  per  mezzo  d'inter- 
rogazioni, che  il  popolo  Romano  radunato  nei  comizi  faceva 
solennemente  —  Aulo  Gellio,  Notti  Attiche^  cap.  19,  lib.  5. 

A  queste  solennità  intervenivano  i  pontefici  —  V.  Cicero, 
Oratio  prò  domo  sua.  Finalmente  negli  ultimi  tempi  era  neces- 
sario vi  precedesse  anche  l'autorizzazione  del  sovrano  —  L.  2 
princ,  fif.  De  adopt.  —  §  1,  Instit.  eod. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  353.  La  persona,  che  si  proporrà  di  adottare,  e  quella 
che  vorràessere  adottata,  si  presenteranno  avanti  il  giudice 
di  pace  del  domicilio  dell'adottante  per  passarvi  atto  dei  loro 
consensi  rispettivi. 

CODICE  AUSTRIACO. 

J  181.  V.  il  testo  sotto  li  precedenti  articoli  208,  209  di 
questo  Codice. 

COMMENTI. 

Le  formalità  richieste  per  Tefficacia  in  definitiva  deiradozioiie  sono: 
la  stipulazione  del  relativo  contratto  ;  la  sua  presentazione  alla  Corte  di 
Appello  per  la  sua  omologazione;  il  Decreto  della  Corte  da  pubblicarsi 
ed  inserirsi  ;  la  loro  annotazione  nei  registri  degli  atti  dello  Stato  civile. 

Più  il  contratto  di  adozione  parve  improntarsi  a  gravità  agli  occhi 
del  legislatore,  più  le  forme  proprie  a  constituirlo  hanno  dovuto  essere 
solenni  e  prescriversi  in  modo  imperioso.  Si  tratta  infatti  di  un  atto  che 
tocca  allo  stato  delle  persone;  indi  è  evidente  l'assoluta  sua  importanza, 
perciocché  interessante  l'ordine  pubblico. 

Il  consenso  delle  parti  dappresso  questo  articolo  è  la  prima  base  della 
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adozione.  L'accerlainento  di  questo  e  la  stipulazione  del  relativo  atto  è 
lassativamente  devoluto  airautorità  del  Presidente  della  Corte  d'Appello, 
nel  cui  distretto  ha  la  sua  residenza  l'adottante.  Questa  competenza  non 
potrebbe  né  immutarsi,  né  compromettersi  —  V.  relativa  DtsserL  nella 
legge  1867,  p.  183, 

La  redazione  dell'atto  stesso  é  di  esclusiva  competenza  del  Cancel- 
liere presso  la  Corte  stessa.  La  loro  capacità  per  relativamente  contrat- 
tare, cioè  per  adottare  ed  essere  adottato,  debbe  riscontrarsi  in  essi  al 
momento  stesso  di  tale  stipulazione. 

É  necessario  airefficacia  definitiva  delFadozione,  che  siavi  interve- 
nuto contratto  valido  e  reale,  e  non  una  semplice  promessa  di  adottare. 

La  parola  personalmente,  adoperala  da  quésto  articolo,  sembra  in- 
sinuace,  essere  necessaria  la  comparizione  personale  delle  parti  avanti 
il  Presidente  della  Corte  d'Appello.  Infatti  un  alto  di  tanta  importanza, 
che  debbe  produrre  tanto  gravi  conseguenze,  merita  una  eccezione  alla 
regola  ordinaria,  che  autorizza  le  partì  a  farsi  rappresentare  da  man- 
datari, quando  la  legge  non  lo  vieta  espressamente  — V.  di  conformità 

—  Bruxelles,  22  aprile  1807  —  GaExusn,  loc.  cit.,  n.  18,  e  DtsserL  nella 
légge  1867,  n.  183. 

Tuttavia  Fa  varo,  Ioc.  cit.,  sez.  2.a,  §  2,  e  Delvihcourt,  tom.  I,  p»  261, 
Mote,  fidati  al  disposto  del  primo  capoverso  del  successivo  art.  217,  cor- 
rispondente all'art.  360  del  Cod.  Civ.  Frane,  opinano,  che  sebbene  sia 
meglio  compariscano  personalmente  le  parti,  nondimeno  essi  li  credono 
autorizzati  dalla  legge  a  farsi  rappresentare  con  mandato,  per  ciò  stesso 
che  la  legge  loro  non  interdica  espressamente  di  èomparire  in  persona 
di  un  procuratore  speciale. 

Avvertiamo  del  resto,  che  secondo  il  Diritto  Romano,  la  forma  so- 
lenne seguita  in  proposito,  non  consentiva,  che  questo  atto  fosse  fatto  per 
procura.  —  Per  altra  parte  poi,  la  facoltà  espressamente  consentita  col 
capoverso  di  questo  articolo  a  coloro,  di  cui  è  richiesto  l' assenso  di 
poter  presenziare  Tatto,  di  cui  è  caso,  a  mezzo  di  mandatario,  esclude 
pari  facoltà  nelle. parti  stipulanti  Tallo  stesso  di  questo  ritrimenti  sti- 
pulare, che  in  persona  —  Inclimo  unms,  exchisio  alterine, 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1872,  p.  680  —  Mazzoni, 
loc.  ciL,  n.  330  —  Pastore,  sull'art.  202  C.  C.  A.  —  Paksoya,  tom.  Il, 
n.  101  —  Paillet  e  Rogrox,  Note  alTarL  333  C.  C.  F.  —  Delvihcourt, 
tom.  I,  p.  26  —  DuRAXToy,  tom.  IH,  n.  297,  Nota  2.a  —  Giurispr.  del 
Cod.  Civ.y  tom.  Vili,  p.  318  —  Zaciiariae,  tom.  IV,  p.  15  e  seg.  Note 

—  Lettera  dclTAvv.  Gen.  presso  la  Corte  d'Appello  di  Torino  al  Procu- 
tore  del  Re  in  Ivrea  10  genn.-  1839,  Reg.'  13  Lettere,  p.  390,  Sui  di 
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ritti  relativi  del  Cancelliere  —  Parere  dello  slesso  al  Guardasigilli  — 
Sulle  facoltà  relative  dei  Consoli  Italiani  all'estero —  Reg.*»  4,  Pareri  — 
CfRBSA,  p.  183. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  ;214.  L'atto  di  adozione  sarà  presentato,  entro  i  dieci 
giorni  susseguenti,  in  copia  autentica  dalla  parte  più  dilìgente 
alla  Corte  per  Tomologazione  —  V.  C.  C,  art.  208. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  203,  Tale  atto  sarà  entro  i  dieci  giorni  susseguenti- pre- 
sentato per  copia  autentica  dalla  parte  più  diligente  al  Tribu- 
nale di  Prefettura  nel  cui  distretto  l'adottante  è  domiciliato, 
per  Tomologazione. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  354.  Una  copia  di  questo  atto  sarà  rimessa  nei  dieci 
giorni  seguenti,  a  mezzo  della  parte  pili  diligente,  al  procura- 
toredel  Re  presso  il  Tribunaledi  prima  istanza,  nel  cui  distretto 
si  troverà  il  domicilio  delTadoltante,  per  essere  sottopOvSto  al- 
Tomologazione  di  questo  Tribunale. 

COMMENTI. 

Sulla  (|uestioiie,  se,  sorvenendo  il  decesso  dell' adotta ute  do|>o  se- 
guita la  dichiarazione  di  adozione  avanti  il  Presidente  della  Corte  di 
Ap|>ello,  ma  neirintervallo  fra  la  redazione  dell'ano,  e  la  sua  presen- 
tazione alla  Corte  per  Tomologaziono,  possa  tuttavia  farsi  segtiilo  alla 
adozione?  Rispondiamo  airermalivamonte  all'  egida  dello  spirito  clic 
informa  il  disposto  dell'art.  217,  primo  capoverso  dì  questo  articolo,  il 
quale,  sebbene  dica  dopo  la  irresentazione  dell'alio,  ina  prbna  ddl'omo- 
logazio7ie,  pur  tuttavia  sembra  altro  non  aver  voluto  richiedere,  ondo, 
nel  dex'esso  dell'adottante  prima  dell'omologazione  dell'adozione,  possa 
farsi  seguito  ad  essa,  che  non  siavi  dubbio  più  sulla  volontà  dell'adot- 
tante di  adottare.  Ove  altrimenti  avcose  inteso  il  legislatore,  ed  ove, 
oltre  alla  volontà  di  adottare,  dall'adottante  già  espressa  avanti  il 
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P)*esiden(e  della  Corte  d'Appello,  avesse  pur  tuttavia  voluto  constasse 
all'uopo,  ed  in  circostanza,  di  perseverante  volontà  nell'adottante, 
di  consumare  il  contratto  già  stipulato  avanti  il  Presidente  suddetto, 
avrebbe  dovuto  richiedere,  che  la  presentazione  utile  del  contratto 
stesso  alla  Corte  per  Tomologazione  sua,  dovesse  farsi  a  tutta  diligenza 
dell'adottante,  quandoché  per  contro  abbandonò  questa  facoltà  alla 
parte  più  diligente  —  Concordano  Malleville,  tom.  I,  p.  2S9  —  Dela- 
poRTE,  tom.  II,  p.  116—  Gresier,  tom.  Il,  p.  631  —  Durantok,  tom.  Ili,  ^ 
p.  2i)6,  n.  2  —  Demantb,  tom.  I,  p.  181,  n.  34  —  Marcadé,  sull'arti- 
colo 360,  n.  2,  C.  C.  F.  —  Conira:  Orléans,  17  giugno  1842  —  Prol- 
DHON,  tom.  II,  p.  133 —  Delvi.hcourt,  tom.  I,  p.  269,  Nola  9. 

Contro  l'opinione  di  Mar'^ade  poi,  loc.  cit.,  crediamo,  fidati  appunto  al 
disposto  del  preinvocato  art.  217,  primo  capoverso,  non  possa  il  prin- 
cipio suddetto  applicarsi  anche  all'adottalo,  non  parlando  lo  stesso  ar- 
ticolo che  della  morte  dell'adoltanle;  e  per  altra  parte  venendo  per  la 
intempestiva  morte  dell'adottato  a  fallire  perfettamente  lo  scopo  della 
adozione  in  progetto. 

Per  quanto  l'adozione  non  possa  dirsi  consumata,  se  non  per  l'anno- 
tazione del  contratto  e  conseguente  Decreto  di  omologazione  nei  registri 
degli  atti  dello  Stato  Civile,  il  contratto  però  seguito  avanti  il  Presidente 
della  Corte  d'  Appello,  conferisce  un  diritto  irrevocabile,  che  non  po- 
trebbe venir  tolto  ad  una  parte  senza  il  suo  consenso. 

Il  contratto  di  adozione  non  può  ottenere  sua  esecuzione,  se  non  in 
quanto  sia  stato  omologato  dalla  Corte. 

Se  la  presentazione  di  copia  autentica  di  esso  non  intervenne  nelli 
10  giorni  all'uopo  concessi,  dovranno  le  parti  reputarsi  per  avventura 
aver  voluto  rinunziare  all'adozione,  e  dovrà  per  ciò  stes3o  ritenersi 
nullo,  e  come  non  avvenuto  il  relativo  contratto?  Non  crediamo  debba 
così  pronunciarsi,  non  riscontrandosi  nella  legge  comminata  pena  di 
relativa  nullità  per  l'inosservanza  del  termine  di  cui  è  caso.  Certamente, 
non  ostante  la  stipulazione  del  contratto,  cui  accennano  il  presente  ed 
il  precedente  articolo,  debbe  lasciarsi  libero  alle  parti  di  far  cadere  le 
conseguenze  del  contratto  stesso,  astenendosi  dal  richiederne  l'omolo- 
gazione; ma  se  questa  richiesta  fu  fatta  da  una  delle  parti,  alla  sola 
Corte  spetta  pronunciare,  tenendo  conto  dell'attuale  rifiuto,  sia  dell'adot- 
tante, sia  dell'adottato  —  Concordano  —  Toullier,  n.  1002  —  Dura*- 
TON,  tom.  Ili,  nn.  298,  301. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Pansoya,  tom.  Il,  p.  113  —  Malle- 
ville, Paillet  e  RoGRON,  sull'art.  334  C.  C.  F.  —  Locré,  Legtsl.y  tom.  VI, 
p,  S90,  n.  H  —  Delvincourt,  tom.  1,  p.  262  —  Tom.  Il,p.  124  — Za- 
chariae,  tom.  IV,  p.  16,  Nota  2.a  —  Aubrv  e  Bau,  toni.  IV,  n.  641, 


Digitized  by 


Google 


550 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  215.  La  Corte,  assunte  le  opportune  informazioni,  ve- 
rificherà: 

1^  Se  tutte  le  condizioni  della  legge  siano  slate  adempite; 
2^  Se  colui  che  vuole  adottare,  goda  buona  fama; 
3*  Se  l'adozione  convenga  all'adottato. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  204,  Il  Tribunale,  dopo  aver  assunte  le  opportune  in- 
formazioni, verificherà: 

1*>  Se  siansi  adempite  tutte  le  condizioni  della  legge; 
2*  Se  colui  che  vuole  adottare  goda  buona  fama. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  romane  l'adozione  doveva  compiersi  avanti 
i  magistrati,  previo  esame  sullo  stato  della  famiglia  dell'adot- 
tante, sulla  sua  moralità,  sull'osservanza  delle  condizioni  pre- 
scritte —  V.  L.  17,  ff.  De  adopL  et  emancip.  —  L.  2,  Cod.  De 
adopi. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  355.  Il  Tribunale,  riunito  in  Camera  di  consiglio,  dopo 
d'essersi  procurati  schiarimenti  convenienti,  verificherà:  V  Se 
tutte  le  condizioni  della  legge  siano  riempiute;  2**  Se  la  persona 
che  si  propose  di  adottare  goda  di  una  buona  riputazione. 

COMMENTL 

Le  inforinazioni  cui  accenna  questo  articolo*  saranno  prese  dalia 
Corte  d'uffizio. 

Xe  condizioni,  di  cui  parla  l'articolo,  sono  quelle  che  riguardano  la 
capacità  deiradottante  determinata  nelli  precedenti  articoli  202  a  207 
inclusivamente,  e  quelle  che  ritlettono  il  consenso  di  coloro,  ì  quali 
debbono  prestarlo,  a  mente  delli  successivi  art.  208,  209. 

Quanto  all'eia  rispettiva  dell'adottante,  e  dell'adottato ,  pare  debba 
di  essa  darsene  la  prova  coll'unire  al  ricorso  sporto  alla  CorCc  d'ap- 
pello per  l'omologazione,  le  rispettive  fedi  di  nascita. 
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Per  rapporto  ai  consensi  prescritti  dagli  articoli  208,  209,  sembra» 
che  a  maggiore  regolarità,  essi  dovrebbero  venire  prestati  nello  stesso 
contratto  di  adozione,  ricevuto  colle  norme  dell'art.  213. 

In  caso  diverso,  opiniamo ,  debba  di  essi  risultare  alla  Corte  per 
atto  autentico. 

In  (ine  per  quanto  concerne  gli  altri  motivi  di  capacità  od  incapa- 
cità stabiliti  dair  art.  202  e  successivi,  come  parimenti  della  buona 
fama  dell'adottante,  e  delle  convenienze  per  l'adottato  di  accettare 
l'adozione,  la  Corte  non  potrà  altrimenti  averne  notizia,  che  col  mezzo 
delle  informazioni  accennale  in  questo  articolo. 

Malleville  sull'art.  355  del  Cod.  Civ.  Frane,  è  d'avviso,  che  gli 
eredi  dell'adottanfe  possano,  a  tutela  degli  eventuali  loro  interessi,  pre- 
sentare memorie  alla  Corte,  a  scopo  d'informative,  sebbene  la  legge 
non  accordi  loro  espressamente  un  tale  diritto,  che  nel  caso  della  morte 
dell'adottante^  previsto  dal  successivo  art.  217  di  questo  Codice* 

V,  anche  sopra  questo  art.  Bettini,  1859,  (I,  1001  —  1861, 1,  189— 
Pastore  sull'art.  204  C.  C.  A.  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866, 1, 1 1 1—1868, 
I,  2i9 —  LocRÉ,  LegisLj  tom.  VI,  p.  569  e  seg.  — Zacharlc,  tom.  IV, 
p.  17 —  DfiMOLOMBE,  tom.y,  n.  92;  tom.  VII,  n.  122  e  seg.  —  Aubry  e 
Rau,  tom.  Il,  n.  641  e  seg. — Mourlox,  tom.  I,  n.  1006  e  se^. —  Paillet 
e  RoGRON,  Note  all'art.  355  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  216.  La  Corte,  sentito  il  pubblico  Ministero  in  Camera 
di  consiglio,  edommessa  ogni  altra  formalità  di  procedura,  senza 
esprimere  i  motivi,  pronunzicrà  in  qnasti  termini:  si  fa  IttogOy 
0  non  si  fa  luogo  air  adozione. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  205.  Il  Tribunale,  sentito  TAvvocato  fiscale,  ed  ommessa 
ogni  altra  formalità  di  procedura,  senza  esprimere  i  motivi, 
pronuQzierà  io  questi  termini:  ù  fi  luogo ^  o  non  si  fa  luogo 
a  ir  adozione. 

CODICE  FRANCESE.  ^ 

Art.  356.  Dopo  d'aver  inteso  il  procuratore  del  Re,  senza 
alcuna  altra  forma  di  procedura,  il  Tribunale  pronunzierà, 
senza  enunciare  motivi,  in  questi  termini:  vi  ha  luogo^  o  non  m 
ha  luogo  all'adozione. 
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COMMENTI.  ^ 

Trattandosi  di  una  ìnstìtuzionc  riputala  di  mera  beneficenza,  tutto- 
ché ridondante  di  reciproco  vantaggio  e  sollievo  dell'adottante  e  del- 
l'adottato, la  cui  applicazione  non  può  e  non  deve  dar  luogo  a  con- 
tenziose discussioni,  e  per  altra  parte,  unico  compito  della  Corte  di 
Appello  nella  bisogna,  essendo  di  esaminare  cioè,  se  l'adottante  e  l'a- 
dottato godano  della  rispettiva  capacità  attiva  e  passiva,  e  se  nulla 
osti  nell'interesse  dei  costumi,  e  dell'adottato  alla  conferma  dell'ado- 
zione, gli  è  perciò  che  il  legislatore  non  volle  che  questa  conferma  fosse 
preceduta  da  alcune  formalità  di  procedura. 

D'altronde  poi  debb'essersi  ritenuto  ancora  all'uopo,  che  a  vece  di 
favorire  ed  incoraggiare  le  adozioni,  queste  si  sarebbero  per  contro 
impedite,  quando  si  fosse  lasciato  timore  nell'adottante  di  veder  reiri- 
strate  fn  atto  pubblico  allegazioni  di  fatti  vergognosi  o  riprovevoli,  od 
anche  di  semplici  sospetti  contro  la  di  lui  moralità. 

Il  rigetto  d'una  domanda  di  adozione  non  impedirebbe  alle  stesse 
parti  di  prescniarne  un'altra  sia  avanti  la  stessa  Corte,  sia  avanti  al- 
tra Corte,  ove  l'adottante  avesse  cambiato  domicilio,  in  quanto  che 
non  potrebbe  a  tale  nuova  domanda  opporsi  la  cosa  giudicata  ;  che  la 
mancanza  dei  motivi  nel  Decreto  di  rigetto  impedirebbe  l'accertamento 
della  identità  della  causa;  soltanto  occorrerebbe  un  nuovo  contratto 
nel  senso  dell'art.  213  di  questo  Codice  —  DunAVTON,  tom.  I,  n.  30f3 
—  Lyon,  6  febbraio  1833.    . 

Sulla  ragione  per  cui  l'omologazione  dell'adozione  fu  di  preferenza 
delegata  alla  Corte  d'Appello? —  V.  Commiss,  legislativa,  seduta  26 
aprile  1863. 

Contro  il  Decreto  che  rifiuta  l'omologazione  dell'adozione,  non  può 
aversi  ricorso  in  Cassazione;  che  non  contenendo  questo  alcun  motivo 
del  rigetto,  ed  avendo  la  legge  affidato  sovranamente  alla  coscienza 
ed  al  criterio  della  Corte  il  decidere  sull'ammessibilità  della  domanda, 
non  potrebbe  perciò  la  Corte  di  Cassazione  conoscere  sulla  maggiore 
0  minore  giustizia  del  relativo  rigetto,  senza  discendere  a  speculare 
sovra  questioni  di  fatto,  di  puro  criterio,  estranee  alla  sua  competenza 
— Cass.  Frane,  17  maggio  1814  —  14  novembre  1815  —  Duranton, 
n.830  —  Contro:  Toullier,  tom.  II,  n.  1019. 

Tuttavia  DALLoz,/?éi/>.  I.  e,  n.  1S4,  opina  per  l'ammessione del  ricorso 
contro  il  decreto,  che  omologa  l'adozione,  fondato  al  riflesso,  che  in 
questo  caso  la  Corte  dovette  di  necessità  aver  per  siffatto  modo  dovuto 
riconoscere  e  dichiarare  implicitamente  quanto  meno,  essersi  osservate 
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le  formalità  preliminari,  ed  il  concorso  delta  voluta  capacità  nelle  parti 
contraenti;  quindi  involvere  il  relativo  Decreto  non  solo  un  apprezza- 
mento di  fatti,  ma  si  ancora  la  decisione  di  un  punto  di  diritto. 

Come  debba  tale  ricorso  prodursi  in  questo  caso?  Vedi  Dalloz, 
loc.  cit.,  n.  138. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1835,  II,  917  —  1839, 1, 
579  —  II,  1001  —  Paillet  e  Rogros,  Note  all'art.  336  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  217.  L'adozione  ammessa  dalla  Corte  di  appello  pro- 
duce i  suoi  cffelti  dal  giorno  dellalto  di  consenso;  ma  finché 
il  decreto  della  Corte  non  sia  pronunzialo,  tanto  Tadotlante 
quanto  l'adottalo  possono  rivocare  il  loro  consenso. 

Se  Tadottanle  muore,  dopo  la  presentazione  detratto  di  con- 
senso alla  Corte  e  prima  della  omologazione,  sarà  tuttavia  conti- 
nualo il  procedimento,  e  ammessa,  qualora  sia  il  caso,  l'adozione. 

Gli  eredi  deiradoltante  potranno  presentare  alla  Corte  col 
mezzo  del  pubblico  Ministero  memorie  ed  osservazioni  per  di- 
mostrare inammessibile  ladozione. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  209.  Se  radottante  morisse  dopo  che  ratto  di  consenso 
per  esso  prestato  in  conformità  delTart.  202  sarà  stato  innoN 
trato  avanti  i  Tribunali,  e  prima  che  questi  abbiano  pronun- 
ziato definitivamente,  il  procedinìento  sarà  tuttavia  continuato, 
ed  ammessa,  se  vi  ha  luogo,  l'adozione. 

Gli  eredi  dell'adottante  potranno,  qualora  credano  inammes- 
sibile Tadozione,  presentare  all'avvocato  fiscale,  o  generale  le 
loro  memorie  ed  osservazioni  a  quest'oggetto. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  360.  Se  l'adottante  viene  a  morire,  dopoché  l'atto  com- 
provante la  volontà  di  compiere  Tatto  di  adozione  fu  ricevuta 
dal  giudice  di  pace,  e  portato  avanti  il  Tribunale,  e  prima  cTie 
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questo  abbia  defiaitiyainente  pronunciato,  l'istruttoria  siLrà 
continuata,  e  Tadozione  ammessa,  se  vi  ha  luogo.  Gli  eredi  del- 
l'adottante potranno,  ove  credano  inammessibile  Padozione,  ri- 
mettere al  procuratore  del  Re  tutte  memorie  ed  osservazioni 
a  questo  soggetto. 

COMMENTI. 

Questo  articolo  consacra  anzitutto  il  principio,  che  cioè  il  Decreto 
della  Corte  d'Appello  omologante  la  adozione,  ha  effetto  retroattivo 
nelle  sue  conseguenze  al  giorno,  in  cui  fu  stipulato  il  contratto  di  ade- 
zionc  nei  modi  previsti  dal  precedente  art.  213.  Indi  riconferma  del 
principio  in  precedenza  avvertito,  che  il  contratto  di  adozione  è  per  sé 
stesso  perfetto,  e  non  altrimenti  rivocabile,  che  per  espresso  consenso 
dell'adottante  e  dell'adotiato,  ed  anche  por  tacito  loro  consenso  prò* 
dotto  dal  fatto  del  non  aver  essi  promossa  ultroneamente  l'omologa- 
zione del  contratto  stesso  :  siccome  pure,  che  il  Decreto  di  omologa- 
zione, altro  non  è  che  la  riconferma  di  tale  contratto,  e  s' identiOca 
perfettamente  con  esso. 

La  ragione  dèi  primo  capoverso  di  questo  articolo  riposa  in  che 
l'adottato  ha  un  diritto  quesito  all'adozione  in  di|)endenza  del  contratto 
da  esso  stipulato  coll'adottante  a  mente  del  ricordato  art.  213,  salva 
99Ìm  kprescrtttti  ooMifaigazionedel  contratto  stesso;  che  perciò,  siccome 
Tadottante  non  avrebbe  potuto  recedere  più  da  esso,  vivendo,  senza  il 
consenso  dell'adottato,  a  parità  di  ragione  non  debbo  l'intempestivo 
decesso  dell'adottante  produrre  relativa  disdetta,  altrimenti  non  con- 
sentita alla  stessa  persona  dell'adottante. 

Evidentemente  poi  questo  disposto  fondasi  anche  sulla  presunta 
continuazione  di  volontà  nell'adottante  di  voler  completato  colla  omo- 
logazione il  contratto  di  adozione  in  suo  vivente  stipulato. 

I  termini  letterali  del  secondo  capoverso  di  questo  articolo  persua- 
dono facilmente,  che  la  facoltà  per  esso  consentita  agli  eredi  dell'adot- 
tante di  presentare  alla  Corte,  non  altrimenti  però  che  col  mezzo  del 
P.  M.,  memorie  ed  osservazioni  per  dimostrare  Tinammessibilità  del- 
l'adozione, esclude,  possano  essi  direttamente  intervenire  all'uopo  nella 
.  relativa  procedura,  e  ritenersi  parte  in  essa;  e  doversi  perciò  anche 
in  questo  caso  ritenere  la  pratica  ristretta  nei  limiti  di  volontaria  giu- 
risdizione segnata  dal  precedente  articolo,  esclusa  tutta  idea  di  giuri- 
dica contestazione. 

Che  perciò,  riteniamo,  che  anche  nel  discorso  caso,  come  il  prov- 
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vedtmenfo  ad  emanare  debbe  contenersi  nelle  forme  segnate  dal  pre* 
cedente  articolo,  cosi  pure  non  possa  consentirsi  agli  eredi  richiamo 
in  Cassazione  contro  il  relativo  Decreto,  se  non  sotto  la  distinzione 
avvertita  nei  Commenti  allo  slesso  precedente  articolo. 

Vedi  anche  sopra  questo  art.  —  Bettihk  1863,  11,496  — Pansoya, 
tom.n,  pag.  109 — Paillet,  Rogron  e  Marcadé,  ;Vote all'art. 460  C.C. F. 
—  Demolombe,  tom.  VI,  n.  149. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO.  * 

Art.  2i8.  11  decreto  della  Corte  di  appello  che  ammette 
radozione,  sarà  pubblicato  ed  affisso  in  quei  luoghi  ed  in  quel 
numero  di  copie,  che  la  Corte  slimerà  di  prescrivere,  e  sarà 
inoltre  inserito  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  del  di-- 
stretto  e  nel  giornale  uffiziale  delregno. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  207.  Il  decreto  del  Senato  che  ammetterà  l'adozione,  sarà 
pubblicato  ed  affisso  in  que'  luoghi,  ed  in  quel  numero  di 
copie  che  il  Senato  stimerà  conveniente. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  358.  Ogni  Sentenza  della  Corte  reale,  che  ammetterà 
un'adozione,  sarà  pronunziata  all'udienza  ed  affissa  in  quei 
luoghi,  ed  in  quel  numero  di  esemplari,  che  il  Tribunale  giu- 
dicherà conveniente. 

COMMENTL 

La  pubblicazione,  affissione  ed  inserzione,  di  cui  in  questo  articolo^ 
vennero  opportunamente  sostituite  alla  inscrizione  sui  registri  dello 
Stalo  Civile  prescritta  dall'art.  159  del  Cod.  Civ.  Francese. 

Infatti  l'adozione  non  importando  veruna  mutazione  di  famiglia,  e 
ritenendosi  piuttosto  nei  termini  di  un  ipero  contratto  personale  tra 
l'adottanfo  e  radotlato,  se  essa  deve  in  qualunque  modo  venir  fatta  di 
pubblica  ragione,  sembra  che  ciò  debba  farsi  piuttosto  in  quelle  forme 
che  si  praticano  rispetto  alle  provvidenze  e  convenzioni,  le  quali  deb- 


Digitized  by 


Google 


550 

bono  ricevere  pubblicità,  che  con  una  iscrizione  nei  registri  dello 
Stalo  Civile. 

Sì  mantenne  però  nel  seguente  articolo  la  menzionata  iscrizione,  e 
nell'interesse  dei  terzi,  come  di  rigore,  ridotto  soltanto  il  termine  di 
mesi  sei  concesso  all'uopo  dalla  legge  Francese  a  soli  mesi  due. 

Sebbene  questo  articolo  non  assegni  alcun  termine  per  far  seguire  le 
pubblicazioni  ed  inserzioni  da  esso  prescritte,  sembra  tuttavia  doversi 
^al  combinato  disposto  del  successivo  articolo,  che  assegna  due  soli 
mesi  perentori!  per  l'annotazione  ivi  prescritta  anche  dei  certificati  delle 
seguite  pubblicazioni  ed  inserzioni,  inferire,  che  il  termine  per  com- 
piere queste  ultime,  debbe  cosifTattamente  regolarsi,  che  le  stesse  pub- 
blicazioni ed  inserzioni  seguano  prima  del  compiersi  delli  due  mesi 
predetti;  altrimenti  l'annotazione  utile  prescritta  col  successivo  articolo 
verrebbe  inabilitata  con  ogni  legittima  sua  conseguenza. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Pansoya,  tom.  H,  p.  109  —  Giù- 
risprtuienza  del  XIX  secolo,  1826, 1,  143  —  Zacharus,  tom.  IV,pp.l8, 
24  e  seg.  Note  —  Locrk,  LegisL,  tom.  VI,  pp.  547,  571,  594  e  seg.  — 
DBI.VINC0URT,  tom.  I,  p.  264,  Noia  9  —  Greni£R,  n.  24  —  Malleville  , 
Paillet  e  RoGRoy,  Note  all'ari.  3  >8  C.  C.  F.  —  Durantox,  III,  nn.  278, 
302  —  Favard,  Adozione,  sezione  I.a,  §  2,  n.  6—  PRouDHoy,tom.  II, 
pag.  136. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  219.  Nei  dn*  mesi  successivi  al  decreto  della  Corte 
Tatto  di  adozione  sarà  annoiato  in  margine  detratto  di  nascita 
dell'adottato  nei  registri  dello  slato  civile. 

L'annotazione  non  avrà  luogo  che  sulla  presenunzione  di  copia 
autentica  dell'atto  di  adozione  e  del  decreto  della  Corte  di  ap- 
pello, coi  certificati  delle  seguile  pubblicazioni  ed  inserzioni. 

Non  venendo  annoiata  nel  suddelto  termine  ,  l'adozione  non 
avrà  eiTetto  quanto  ai  terzi,  se  non  dal  giorno  in  cui  l'annota- 
zione sarà  eseguita  —  V.  K.  D.  25  novembre  1865,  ari.  26, 
27,53ie54. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  208.  Nei  tre  mesi  successivi  al  decreto,  sul!'  instanza 
dell'una  e  delTaltra  parte  l'adozione  sarà  inscritta  sui  registri 
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del  suddetto  Tribunale  di  Prefettura,  e  ne  sarà  fatta  annota- 
zione in  margine  del  seguito  atto  di  consenso. 

Questa  inscjrizione  non  avrà  luogo  che  sulla  presentazione 
di  una  copia  autentica  del  decreto  del  Senato. 

Non  venendo  Tinscrizione  fatta  nel  suddetto  termine,  l'ado- 
zione non  avrà  effetto  quanto  ai  terzi,  che  dal  giorno  in  cui 
l'inscrizione  sarà  seguita. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  359.  Nei  tre  mesi  successivi  a  questa  Sentenza,  Tadozioue 
sarà  inscritta,  a  richiesta  dell'una,  o  dell'altra  delle  parti,  sul 
registro  dello  Stato  civile  del  luogo  in  cui  l'adottante  sarà  do- 
miciliato. —  Questa  iscrizione  non  avrà  luogo,  che  sovra  il 
visto  di  una  copia  autentica  della  sentenza  della  Corte  reale, 
e  l'adozione  rimarrà  senza  effetto,  se  ella  non  fu  ioscritta  in 
questo  termine. 

COMMENTI. 

Se  l'adozione,  giusta  abbiamo  rilevato  sotto  li  precedenti  articoli, 
dcbbe  quanto  airadotlanle  od  all'adottato  ritenersi  perfetta  ed  irrevo- 
cabile pel  solo  fatto  del  relativo  contratto,  stipulato  nei  modi  previsti 
dall'art.  !213  di  questo  Codice,  salva  solo  l'omologazione  della  Corte  di 
Appello,  essa  però  non  può  spiegare  effetto  rimpetto  ai  terzi,  se  non 
qnando  sia  compiuta  tuttavia  l'annotazione  nei  registri  dello  Stato  Ci- 
vile, prescritta  dal  presente  articolo.  Infatti  l'adozione  arreca  im  cam- 
biamento allo  stato  delle  persone  ;  ragion  vuole  perciò,  ch'essa  sia  an- 
notata negli  atti,  che  regolano  questo  stalo.  Uopo  è  quindi  sia  essa 
annotata  sul  registro  dello  Stato  Civile  del  luogo,  in  cui  Tadottante  èdo^ 
mieiliato  nei  due  mesi  consecutivi  al  Decreto,  ebc  omologa  l'adozione. 

Trascurandosi  però  relativa  annotazione  utile  entro  detto  termine, 
non  ne  avverrà  tuttavia  la  nullità  della  adozione;  solo  essa  non  |)ro- 
durrà  efletto  rimpetto  ai  terzi  tìnehè  non  venga  quella  conq)iuta. 

Naturalmente  nel  silenzio  anche  della  legge,  debbe  ritenersi  doversi 
rkimotazione  stessa  provocare  dalle  parti  interessate,  ed  a  dili/^euza 
tanto  dell'adottante,  che  dell'adottato,  senza  che  occorra  simultanea 
cumulativa  richiesta;  potendo  benissimo  questa  ordinarsi  soltanto  dal- 
l'uno 0  dall'altro,  ed  anche  insciente  e  ripugnante  l'altro;  né  potrà  l'uf- 
ficiale dello  Slato  Civile  rifiutare  mai  relativa  annotazione,  sempre 
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quando  la  richiesta  di  essa  sia  coonestata  dalla  esibizione  dei  docu- 
menti tutti  da  questo  articolo  previsti  —  V.  anche  al  riguardo  —  R.  De- 
creto 18  novembre  1863,  articoli  26,  27,  33,  34. 

V.  anche  sopra  questo  articolo —  Mazzoxi,  loc.  cil.,  n.  334  e  seg.  — 
Uettini,  1863,  II,  9  —  Demolombe,  toro.  VI,  nn.  133,  197,  2t2— Locrè, 
UgisL,  tom.  IH,  n.  277  — Delvihcourt,  tom.  I,  p.  26i,  Nota  10 — Prou- 
DH0!r,  tom.  Il,  p.  133  e  seg.  —  Toullier,  tom.  II,  un.  1008,  1018  — 
DuRAXTox,  tom.  Ili,  n.  302  e  seg.,  326  e  seg.  —  Urenier,  n.  23  e  seg. — 
MfiRLisr,  Quest.  Adozmie,  $  8,  n.  3  — ^  Zaguàrl^,  tom.  IV,  p.  23  e  seg., 
iVotó— LocRÉ,  P.vrLLET  c  RoGRO!r,  iVo^  agli  articoli  347  e  seg.,  339  C.C.F. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  Vili. 

Della  pairia  podestà. 

ART.  %tO.  il  figlio,  qualunque  sia  la  sua  età,  deve  onorare 
e  rispettare  i  genitori. 

Egli  è  soggetto  alla  podestà  dei  genitori  sino  all'  età  maggiore 
od  air  emancipazione. 

Durante  il  matrimonio  tale  podestà  è  esercitata  dal  padre,  e, 
se  egli  non  possa  esercitarla,  dalla  madre. 

Sciolto  il  matrimonio,  la  patria  podestà  viene  esercitata  dal 
genitore  superstite.  .     ^ 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  210.  I  figli,  in  qaalsivoglia  età,  stato,  o  condizione  si 
trovino,  debbono  onorare  e  rispettare  j  loro  genitori. 
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Art.  211.  Sono  essi  sotto  la  podestà  del  padre  sino  all'eman- 
cipazione;  qualora  il  padre  sia  egli  stesso  soggetto  alla  patria 
podestà,  o  sia  morto  non  emancipato,  sodo  essi  sotto  la  po- 
destà dell'avo  paterno* 

Le  disposizioni  relative  al  padre  contenute  nel  presente  ti- 
tolo si  applicano  rispettivamente  alTavo  paterno,  quando  eser- 
cita la  ])atria  podestà. 

DIRITTO  ROMANO. 

Sebbene  le  leggi  Romane  riservassero  l'autorità  paterna 
soltanto  al  padre  (giusta  pur  disponeva  il  cessato  Cod.  Civ. 
Alb.),  S  3,  instit.  De  pair.  polesL,  esse  però  non  tralasciavano  dì 
raccomandare  il  rispetta)  filiale  verso  la  madre  —  L.  4,  ff.  De 
curai,  furios.  —  L.  4,  5,  Cod.  De  patr.  poi. 

I  padri  avevano  dei  diritti  di  onore  e  di  riverenza,  ai  quali 
i  figli  non  potevano  mancare  senza  incorrere  nelle  petìe  pre- 
scritte —  V.  Pompon,  nella  L.  2,  ff".  De  just,  eljur. 

V.  anche  L.  6,  ff.  De  in  ius  voc,^  e  tutto  il  titolo  ff.  De  obscq. 
parenL  et  patr,  prcest,  —  L.  2,  De  just,  et  jur. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  371.  Il  figlio,  iu  ogni  età,  deve  onore  e  rispetti»  a  suo 
padre  ed  a  sua  madre. 

Art.  372.  Egli  rimane  sotto  la  loro  autorità  sino  alla  sua 
maggiore  età,  od  all'emancipazione. 

Art.  373.  Il  solo  padre  eserciterà  questa  autorità  durante  il 
matrimonio. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  144. 1  genitori  hanno  diritto  di  dirigere  d'accordo  le  azioni 
dei  loro  figli,  e  questi  devono  rispetto  ed  obbedienza  ai  loro 
genitori. 

§  172.  La  patria  podestà  ces^a  immediatamente  dopo  la 
maggior  età  dei  figli,  a  meno  che,  sovra  instanza  del  padre,  il 
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giudice  Dou  ne  abbia  per  giusti  motivi  conceduta,  e  resa  nota 
al  pubblico  l'ulteriore  continuazione. 

§  173.  Sono  cause  legittime  per  chiedere  al  giudice  la  con- 
tinuazione della  patria  podestà:  se  i  figli,  benché  maggiori  di 
età,  non  possano  per  difetto  di  corpo  o  di  mente  mantenersi 
da  sé,  e  provvedere  alle  cose  proprie:  se  durante  la  minor  età 
siansi  caricati  di  grandi  debiti,  o  siansi  dati  a  traviamenti  tali, 
per  cui  convenga  di  più  lungamente  tenerli  sotto  la  stretta  vi- 
gilanza del  padre. 

S  174. 1  figli  possono  essere  sciolti  dalla  patria  podestà  anche 
prima  d'aver  compiuto  il  vigesimo  quarto  anno,  se  il  padre, 
colTapprovazione  del  giudice,  espressamente  gli  emancipa,  op- 
pure, se  al  figlio  giunto  all'età  di  vent'artni,  permette  la  dire- 
zione d'una  propria  economia. 

COMMENTI. 

Costidrita  la  famiglia  col  malrimonio,  designali  i  membri  che  la  com- 
|K>ngono  colle  regole  della  filiazione  e  dell'adozione,  occorreva  se  ne 
determinasse  H  governo.  Ed  è  ciò  appunto,  che  costituisce  il  soggetto 
di  questo  titolo  e  del  titolo  seguente,  secondochè  la  famiglia  ha  il  padre 
0  la  madre  viventi,  ovvero  è  retta  da  un  tutore. 

Egli  è  principalissimo  dovere  dei  figli  di  onorare  e  rispettare  i  geni- 
tori. Sarebbe  vizio  orrendo  di  cuore  perverso  non  aver  gratitudine,  ve- 
nerazione e  amore  verso  coloro,  che  ci  hanno  dato  la  vita,  formata  la 
educazione,  e  che  tante  cure  ci  prodigarono  nell'infanzia;  un  legame, 
che  è  formato  dalla  natura,  non  potrebbe  in  alcun  modo  essere  violato 
dagli  uomini  senza  grave  colpa;  quindi  è  che  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  presso  tutti  i  popoli  fu  sempre  considerato  come  base  del  sistema 
sociale  Tamore  ed  il  rispetto  de'  figli  verso  i  genitori  —  Le  stesse  sacre 
Carte  raccomandano  ai  figli  l'afletlo  per  ehi  diede  loro  la  vita  ;  e  se  per 
una  parte  sono  confortevoli  le  promesse  in  esse  contenute  pei  figli  ri- 
verenti, dall'altra  sono  spaventose  le  minaccie  ivi  registrate  contro  co- 
loro, che  sono  dimentichi  dei  loro  doveri  — V.  Ecclesiasi.,  capi  3  e  7  — 
Tob.  4  —  Prav.  19,  20,  23,  28,  30  —  Esodo  20,  21  —  Levit.  19  — 
Deuler.^.W  —  MatL,  15. 

PuFFEjfDORF,  al  lib.  2,  cap.  3,  $  12  dice,  che  i  figli  sono  obbligati  di 
onorare  il  loro  padre  e  la  loro  madre,  non  solamente  con  dimostrazioni 
esteriori  di  rispetto,  ma  molto  più  ancora  con  sentimenti  interiori  di 
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venerazione,  come  quelli  dai  quali  essi  ebbero  la  vita,  ed  al  quali  jcssi 
d'altronde  sono  debitori  di  tante  obbligazioni.  I  figli  debbono  obbedirli, 
rendere  loro  tulli  quei  servizi,  di  cui  sono  capaci,  soprallutlo  quando 
essi  versano  nell'indigenza,  o  trovansi  avanzati  in  età;  nulla  intra- 
prendere, senza  prima  averli  consultati;  infine  sopportare  con  pazienza 
i  loro  cattivi  umori  e  i  difetti,  ai  quali  possono  essere  soggetti. 

Lo  stesso  autore  poi  al  §  9,  loc.  cit.,  soggiunge:  «Dal  momento  che  un 
figlio  è  fuori  della  famiglia  del  padre,  ed  è  entrato  in  un'altra,  di  cui 
egli  stesso  è  capo,  non  è  più  sottomesso  alla  giurisdizione  dei  parenti  ; 
pur  tuttavia  non  devono  venire  meno  in  lui,  durante  tutta  la  sua  vita, 
quei  sentimenti  d'alfezione  e  di  rispetto,  il  fondamento  dei  quali  sus- 
siste sempre,  in  qualunque  stalo  egli  si  trovi.  Egli  è  vincolato  per  la  ri- 
conoscenza dei  benefizi  che  ha  ricevuti  dal  suo  padre  e  dalla  sua 
madre,  e  sono  tali,  che  secondo  l'opinione  di  tutti,  non  si  può  mai,o  raris- 
simamente quanto  mono,  corrispondere  in  modo  adequato  alla  loro  ec- 
cellenza » . 

All'epoca  della  compilazione  del  Codice  Napoleone  Topporlunità  della 
prescrizione  consegnata  in  questo  articolo  era  slata  contraddetta  sulla 
considerazione,  che  si  trattasse  in  proposilo  più  di  un  precetto  morale, 
die  di  una  vera  disposizione  legislativa. 

Prevalse  però  per  l'innesto  del  relativo  prescritto,  il  riflesso  della 
troppo  alla  importanza  di  un  tale  precetto  conforme  alla  legge  di  natura. 

Le  legislazioni  positive  ne  regolarono  diversamente  gli  effetti,  secon- 
dochè  presero  per  punto  di  partenza  il  diritto  di  natura,  e  l'interesse 
legittimo  della  famiglia,  o  la  costituzione  politica  dello  Stato,  ed  il  van- 
taggio di  una  autorità  domestica  fortemente  organizzala. 

A  questo  ultimo  scopo  sembrano  corrispondere  suflìcicntemeiile,  ed 
improntarsi  le  disposizioni  adottate  in  proposito  dal  Codice;  molto  im- 
portando che  regni  nella  famiglia  una  ferma  e  costante  disciplina,  onde 
ne  escano  poi  cittadini  educati  al  rispetto  verso  le  leggi  ed  i  raagìslrati 
del  loro  paese  —  V.  Rei.  Gov.  —  Rei.  Sen.  —  Commiss,  legisl.,  sedute 
28  aprile  e  1*  maggio  Ì86^—Disp.  tramil.,  articoli  3,  4  e  seg. 

Il  sistema  dell'attuale  Codice,  pur  mantenendo  preferenza  al  padre 
nell'esercizio  della  patria  potestà,  quale  capo  della  famiglia,  credette 
dovergli  in  essa  surrogare  la  madre,  tanto  in  \ivenza  del  padre,  e  per 
ogni  caso  in  cui  egli  sia  nell'impossibilità  di  quella  esercitare,  quanto 
al  cessare  di  vita  del  padre  stesso.  Sovra  questo  punto  ratinale  Codice 
fece  innovazione  al  corrispondente  disposto  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb., 
che  pon  ammetteva  mai  diritto  di  patria  potestà  nella  madre,  surrogan- 
dovi invece  l'avo  paterno;  innovazione  questa,  che  affermiamo  perfet- 
Ferrarotti,  CommentariOy  3(5 
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tamente  conforme  a  natura  ed  ai  principii  del  diritto  razionale,  in 
quanto  che  uopo  sia,  clie  la  dignità  della  madre,  la  quale  ha  talvolta 
più  utile  ingerenza  nella  educazione  della  famiglia,  sia  rilevala  nell'in- 
leresse  slesso  dei  figli. 

Non  fu  creduto  doversi  slabilire  a  priari,  quando  il  padre  abbia  a 
considerarsi  impedito  neiresercizio  della  patria  potestà,  ma  si  volle  re- 
lativa pronuncia  abbandonata  alle  decisioni  dei  magistrati. 

—  V.  Relaz.  Goveru.  —  Relaz.  Sen.  —  Commiss.  legisL,  sedute  28  e 
29  aprile  1863. 

Un'altra  utile  e  ragionalissima  innovazione  fu  con  questo  articolo  re- 
cata al  disposto  del  corrispondente  art.  211  del  Cod.  Civ.  Alb.,  il  quale 
prolungava  la  durata  della  patria  polestà  sino  agli  anni  30  —  (  Conf.y 
articoli  211,  22i),  ed  in  caso  di  matrimonio,  sino  agli  anni  25  quanto 
a' maschi,  ed  agli  anni  21  quanto  alle  femmine  (art.  22^);  quandoché 
secondo  V  attuale  Codice,  la  sua  durata  è  per  ogni  caso  ed  indistinta- 
mente limitata  agli  anni  21,  e  cessa  anche  prima  della  maggior  età  in 
caso  di  emancipazione. 

Infatti  la  natura  stessa  ha  stabiliti  limili  certi  e  conformi  al  vero.  Per 
essa  la  patria  potestà  si  divide  essenzialmente  in  due  periodi:  nella 
prima  età  dei  figli  consiste  nei  diritti  e  nel  dovere  di  una  protezione, 
di  una  difesa,  di  una  cura  assoluta  e  continua;  ma  quando  il  figlio  ha 
raggiunto  quello  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  per  cui  la  legge  lo  di- 
chiara risponsabile  dei  propri  alti,  e  lo  sottopone  al  diritto  comune,  al- 
lora la  patria  potestà  muta  carattere,  e  diviene  naturalmente  un  uffizio 
di  puro  consiglio,  di  morale  direzione  e  di  assistenza. 

Laonde,  fino  a  che  i  figli  sono  minori  di  età,  devono  f^r  parte  della 
famiglia,  di  cui  il  padre  è  ca[)o,  ma  quando  sono  pervenuti  alla  mag- 
gior età,  0  quando  col  matrimonio  danno  origine  a  nuove  famiglie,  essi 
non  potrebbero  tenersi  forzatamente  riimiti  alla  famiglia  primitiva, 
senza  introdurvi  elementi  di  contrasto,  e  facili  occasioni  di  rendere  im- 
possibili i  buoni  rapporti,  che  pur  si  vorrebbero  perpetuare  Ira  i  ge- 
nitori ed  i  figli. 

Sciogliendo  quindi  dalla  patria  potestà  il  figlio  all'età  maggiore  od 
alla  emancipazione,  non  si  distrugge  in  alcun  modo  la  famiglia,  ma  si 
mantiene  anzi  nel  suo  vero  concetto,  lasciandone  uscire  quei  membri, 
che  devono  formare  il  nucleo  di  una  famiglia  nuova  —  V.  Relazioni 
predelle  e  Commiss,  legisl.,  seduta  28  aprile  4865. 

Le  leggi  che  regolano  la  patria  potestà,  hanno  efletto  dal  momento 
della  loro  promulgazione,  sia  in  ciò  che  ha  tratto  allo  stato  personale 
del  figlio,  sia  in  ciò  che  concerne  i  diritti  reali  del  padre  sui  beni  dei 


Digitized  by 


Google 


563 
suoi  figli  —  Cass.  Frnnc,  iO  luglio  1810  —  3  agoslo  1812  —  13  marzo 
1816  —  Meiilw,  Rep.  Effetto  retroattivo,  scz,  3.a,  §  2,  ari.  9  —  Usufr, 
paterno,  %  3,  n.  7  —  Dl-ranto^,  lom.  I,  n.  55  —  Proidiios,  IkWmufr., 
n.  2018  —  M.yLHER  de  Chassat,  Comirmiti  del  Codice  Civile  Francese, 
!om.  I,  p.  243. 

fn  coerenza  al  principio  suddetto  fu  deciso,  che  colla  promulgazione 
di  questo  Codice  cessò  la  tutela  già  indotta  dalle  leggi  Austriache,  e  con 
essa  il  Consiglio  di  famiglia  pei  minori  aventi  la  madre  vivente;  essendo 
essi  caduti  per  le  nuove  leggi  ^tto  la  patria  potestà  della  medesima  — 
Cass.  di  Torino,  18  luglio  1866  —  Legge  1866,  p.  1113. 

I  diritti  inerenti  alla  patria  potestà,  avendo  loro  fondamento  nel  di- 
ritto naturale,  ed  interessando  essenzialmente  l'ordine  pubblico,  non 
l>ossono  |)erciò  di  regola  generale  modificarsi  con  private  convenzioni. 

Perciò  fu  giudicato,  che  tutto  quanto  si  riferisce  alla  patria  potestà, 
è  di  sua  natura  inalienabile;  per  conseguenza  la  cessione  consentila 
dal  padre  ad  un  terzo  di  una  parte  dei  suoi  diritti  suiti  suoi  figli,  spe- 
cialmente in  quanto  essi  toccano  all'indirizzo  della  costoro  persona,  alla 
loro  educazione,  debbe  considerarsi  come  non  avvenuta — Corle  d'Ap- 
pello di  Nizza,  20  marzo  1839  —  Mantelli,  loc.  ciL,  tom.  UI,  p.  79  e 
seg.,  371  e  seg.  —  Grenoble,  11  agosto  1833  —  Cass.  Frane,  3  marzo 
1835  —  Parigi,  9  marzo  1854. 

V.  quanto  ai  figli  naturali  riconosciuti  il  disposto  del  precedente  ar- 
ticolo 184  di  questo  Codice. 

Come  rinstituzione  in  erede  dei  figli  immediati  di  una  determinata 
fiersona  vivente  al  tem|)o  della  morte  del  testatore,  sebbene  nop  siano 
ancora  concepiti,  è  permessa  dalla  legge  per  una  finzione  di  diriUo,  in 
forza  della  quale  i  nascituri  si  considerano  già  nati  a  quell'epoca;  cosi 
con  la  stessa  finzione  sono  essi  sottoposti  alla  potestà  del  padre,  il  quale 
conseguentemente  ne  ha  la  legittima  rappresentanza  —  Cass.  di  Torino, 
6  maggio  1870  —  Legge  1870,  p.  987. 

\n  ordine  ai  figli  adotlivi  è  certo  anche,  dappresso  lo  spirito  del  pre- 
cedente art  212,  che  l'adozione  non  conferisce  ali'adollaole  veruna 
patria  potestà  sull'adottalo,  né  conseguenlemeìite  verun  diritto  di  usu- 
frutto, né  di  amministrazione  legale  dei  di  lui  beni,  né  di  questo  rap- 
presentare nei  di  lui  atti  civili  —  Pastore,  Contm.  sull'art.  211  C.  C.  A. 

Nel  caso  di  separazione  personale,  quando  i  figli  siano  stali  affidati 
alla  madre,  il  padre  conserva  la  patria  potestà  —  Delvingourt,  tom.  I, 
p.  289,  Nota  2.a. 

Dal  diritto,  che  ai  genilori  compete  di  governare  le  persone,  ed  i 
beni  dei  loro  figli  finché  siano  giunti  in  eia  da  polersì  indirizzare  da 
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loro  stessi,  risulta  che  essi  hanno  il  diritto  dì  ti*atteiiere  li  loro  figli 
presso  di  loro  e  di  inviarli  in  un  collegio,  od  altra  località  a  loro  sceka 
per  la  loro  educazione.  Indi  ne  segue,  che  un  iiglio,  sottoposto  alla 
patria  potestà,  non  può  abbracciare  alcuno  stato,  farsr  novizio,  emet- 
tere professione  religiosa  contro  il  consenso  dei  suoi  genitori,  dalla  cui 
patria  potestà  dipende.  Così  fu  pronunciato  contro  i  Gesuiti  in  favore 
di  certo  Airault,  con  sentenza  del  1387,  ed  a  beneOcio  del  Presidente 
Rìpault  con  altra  sentenza  dellì  34  marzo  1G04 — V.  Capitolari^  lib.  1, 
cap.  5  — PoTHiER,  Tran,  delle  persone,  par.  l.a,  tit  6,  sez.  23. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  Bettihi,  1852,  II,  73 —  1833, 1,  535 
—  II,  C8,  471,  750  —  1857,  II,  885)  e  Nota  ivi  —  Giurispr.,  voi.  IH, 
pp.  123,  134,  247,  338  —  Voi.  IV,  p.  524,  voi.  V,  pp.  183,384, 512  — 
Legge  1871,  p.  684 — Mazzoni,  loc.  cìl.,n.534e  seg.--DuRANTox,tom.II, 
n.  350  —  Zachariae,  toni.  Ili,  p.  923  e  seg.  —  Paillet  e  Rogron,  Note 
agli  articoli  371,  372, 373  C.  C.  F.  -  Dmoumu.  toin.  VI,  nn.  133, 197, 
200,  212  —  Pansoya,  tom.  Il,  p.  120  —  Perezius,  Jnslit.jur.  civ,,  p.  32 
e  seg. — Accursio  Sghouo,  Cwyusjvr.  dv,  cum  cofHfnenl.y  tom.  I,  p.  56. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 

Àpr.  ^^1.  Il  figlio  noti  può  abbandonare  la  casa  paleroa  o 
quella  che  il  padre  gli  abbia  destinala,  senza  permissione  del 
medesimo,  salvo  per  causa  di  volontario  arruolamento  neir  eser- 
cito nazionale.  Ove  se  ne  allontani  senza  permissione,  il  padre 
ha  diritto  di  ricbiamarvelo,  ric/Orrendo,  ove  sia  d' uopo,  al  pre- 
sidente del  tribunale  civile. 

Qualora  giuste  cause  rendessero  necessario  T  allontanamento 
del  figlio  dalla  casa  paterna,  il  presidente,  suir  istanza  dei  pa- 
renti od  anche  dei  pubblico  ministero,  prese  informazioni  senza 
formalità  giudiziali,  provvede  nel  modo  più  conveniente  senza 
esprìmere  nel  decreto  alcun  motivo. 

Se  vi  sia  pericolo  nel  ritardo,  provvede  il  pretore,  riferendone 
immediatamente  al  presidente,  il  quale  conferma,  revoca,  o  mo- 
difica il  dato  provvedimento  —  V.  C.  C,  art.  139,  310  — 
Disp.  transiLj  art.  3,  4,  9. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  212.  Il  figlio  soggetto  alla  patria  podestà  che  non  ha 
per  anco  Tetà  dì  anni  venticinque  compiti  non  può  abbando* 
nare  la  casa  patema  senza  il  permesso  del  padre,  salvo  per 
causa  di  volontario  arruolamento  nelle  Regie  truppe  a  termini 
dei  regolamenti;  allontanandosene  senza  tale  permesso,  il  padre 
ha  diritto  di  richiamarvelo. 

Quando  giuste  cause  ne  rendessero  necessaria  od  evidente- 
mente utile  la  separazione  di  abitazione,  il  Prefetto  del  Tribu- 
nale, prese  senza  formalità  giudiziali  le  opportune  informa- 
zioni, darà  sul  fatto  di  tale  separazione  quel  provvediraeato 
che  crederà  più  conveniente  senza  esprimerne  nel  suo  decreto 
i  motivi. 

Sì  il  padre  che  il  figlio,  credendosi  lesi  dal  decreto  del  Pre- 
fetto^ potranno  ricorrere  al  primo  Presidente  del  Senato  per  ot- 
tenerne la  ri  vocazione. 

Il  provvedimento  dato  pel  fatto  della  separazione  non  re- 
cherà pregiudizio  alla  questione  degli  alimenti. 

Art.  213.  Anche  oltre  Tetà  predetta  di  anni  venticinque 
il  padre  che  avrà  giuste  cause  di  esigere  che  il  figlio  rimanga 
nella  casa  paterna,  ricorrendo  al  Tribunale  potrà  ottenere 
l'opportuno  provvedimento. 

Il  Tribunale  procederà  sommariamente  e  pronunzierà  a 
porte  chiuse,  salva  l'appellazione  al  Senato. 

DIRITTO  ROMANO. 

Il  padre  era  padrone  del  figlio  come  di  una  sua  cosa,  e  po- 
teva rivendicarlo  ovunque  si  trovasse,  finché  lo  teneva  sotto 
la  sua  potestà  —  L.  1,  §  2,  ff.  De  rei  vindic.  —  Gli  competevano 
ancora  altre  azioni,  onde  riacquistare  il  figlio  e  ridurlo  alla 
sua  casa^ come  l'azione  di  furto,  l'interdettoci  liberis  exhihendis^ 
l'utile  azione  de  servo  corrupto  e  della  legge  Aquilia  e  simili. 

V,  L,  2, 1  2,  ff.  Ite  inlerd.  siv,  exlraord.  acL  —  Tit.  tot.  ff.  De 
liberis  exhibend.  —  §  9,  Instit.  De  oblig.  qxjuB  ex  deliclo  —  L.  5, 
in  fin.  —  L.  7,  princ.  e  §  4,  ff.  Ad  leg.  AquiL  —  L.  1,  ff.  De 
rei  vind. 
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Art.  374.  Il  tìglio  non  può  abbandonare  la  casa  paterna 
senza  il  consenso  di  suo  padre,  salvo  che  per  causa  di  arruo* 
lamento  volontario,  dopo  compiuta  l'età  di  anni  dicìotto. 

CODICE  AUSTRIACO, 

I  144.  V.  il  testo  sotto  il  percedente  articolo. 

COMMENTI. 

II  diritto  concesso  al  padre  con  questo  articolo  di  pretendere  die  il 
figlio  abiti  la  casa  paterna,  o  quella  da  esso  destinatagli,  è  uno  dei  primi 
e  principali  diritti  inerenti  alla  patria  potestà. 

Essendo  questa  instiluita  nell'interesse  dei  figli  piuttosto  che  in  quello 
dei  genitori,  onde  abilitare  questi  ultimi,  montr'essi  prd^vedono  alla 
loro  educazione,  e  ad  i&tradarli  nelle  cognizioni  necessarie,  acciò  essi 
possano  comparire  convenientemente  nella  società,  non  meno  che  oello 
esercizio  di  una  professione  o<l  arte,  col  di  cui  mezzo  possano  i  mede- 
simi procurarsi  una  onesta  .sussistenza,  ed  una  vita  più  agiata,  debbono 
i  predetti  genitori  vegliare  alla  condotta  dei  loro  figli  prenominati,  pre- 
munirli contro  gli  errori  della  giovanile  età,  contro  i  traviamenti  delle 
impetuose  passioni  da  essa  derivanti. 

Ora  come  potrebbero  i  genitori  esercire  questa  tanto  necessaria  vi- 
gilanza, se  i  loro  figli  non  coabitano  con  essi,  e  sono  autorizzali  ad  ab- 
bandonare a  loro  genio  e  capriccio  la  casa  paterna?  Ed  ecco  perciò  la 
ragione  del  disposto  in  analisi. 

L'abbandono  inconsulto  della  casa  paterna  da  parte  del  figlio,  pen- 
dente patria  potestà,  essendo  perciò,  in  tesi  generale,  quanto  meno  in- 
dizio di  meno  rette  inclinazioni  del  figlio  stesso,  giustamente  questo  ar- 
ticolo accorda  al  padre  il  diritto  di  richiamarvelo. 

Il  presente  articolo,  mentre  prescrive  che  il  figlio,  soggetto  a  patria 
potestà,  non  possa  senza  la  permissione  del  padre  abbandonare  la  casa 
paterna  o  quella  da  esso  destinatagli,  ed  accorda  al  padre  il  diritto  di 
richiamarvi  il  figlio,  che  capricciosamente,  e  senza  il  consenso  paterno 
siasene  dipartito;  tace  poi  circa  i  mezzi  coattivi,  che  competer  possano 
al  imdre  contro  il  figlio  in  tali  circostanze  —  A  questo  proposito  però 
crediamo,  soccorra  il  disposto  del  successivo  art.  222,  n>erc^  cui  il 
padre  potrà  richiedere  il  forzato  collocamento  del  figlio  stesso  in  quello 
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islitoto  di  educazione  o  di  correzione,  ch'esso  crederà  più  conveniente 
a  correggerlo  e  migliorarlo. 

Per  altra  parte  poi  crediamo,  che  in  tali  emergenze,  valendosi  il  padre 
del  diritto,  che  gli  accorda  il  disposto  del  precedente  ari.  14!5  di  questo 
Codice,  di  pretendere  a  che  esso  non  s'a  altrimenti  tenuto  ad  alimen- 
tare il  figlio  che  nella  propria  casa,  potrebbe,  finché  non  vi  rientra,  ri- 
fiutargli legalmente  gli  alimenti,  quale  mezzo  conveniente  a  quello  de- 
cidere di  riguadagnare  la  casa  paterna  —  Pastore,  Comm,  all'art.  312 
del  Cod.  Civ.  Albertino. 

Il  diritto  del  figlio  soggetto  a  patria  potestà  ad  avere  dal  padre  gli 
alimenti,  era,  secondo  il  Codice  Albertino,  alligato  in  genere  all'obbligo 
del  primo  di  rimanere  nella  casa  paterna.  Perde  quindi  il  figlio  un  tale 
diritto  se  ricusa  di  convivere  col  padre;  e  molto  più,  se  vi  si  rifiuti, 
malgrado  decisioni  giudiciali  in  via  contraria,  che  a  ciò  lo  obblighereb- 
bero anche  coll'uso  della  forza  pubblica. 

Il  non  aver  fatto  uso  di  una  tale  coercizione,  non  pregiudica  il  padre 
nel  diritto  di  non  prestare  gli  alimenti  al  figlio  ricalcitrante  alla  coabi- 
tazione con  lui — Cass.  di  Torino  S  giugno  1867 —  Legge  1867,  p.  748. 

La  condizione  apposta  al  legato,  che  la  minorenne  legataria  non  possa 
percepirlo,  se  il  padre  la  riliri  presso  di  sé,  siccome  illecita,  debbc  aversi 
per  non  apposta  —  C.  A.  delle  Calabrie  del  17  maggio  1867  —  I-egge 
18^7,  p.  928. 

Il  diritto  competente  al  padre  in  forza  di  patria  potestà  di  ricorrere 
al  Presidente  del  Tribunale  Civile  per  ottenere  il  richiamo  del  figlio,  che 
senza  suo  permesso  siasi  allontanato  dalla  casa  paterna,  compete  an- 
che al  padre  straniero  —  C.  A.  di  Milano,  23  dicembre  1868  —  Legge 
1869,  p.  539  —  Ferald  Cirald,  Diritto  intcrnazioìiale,  Comm.  unico, 
pag.  188. 

Il  padre  può  reclamare  il  ritorno  del  figlio  al  tetto  paterno,  tanto  se 
questi  siasene  allontanato  volontariamente,  quanto  se  per  inipulso  o  fatto 
aitivi  (p.  e.  della  madre  separata)  — Stessa  Sentenza.    '^ 

Il  figlio  non  può  senza  una  grave  e  plausibile  ragione  debitamente 
accertala  avanti  il  Presidente  del  Tribunale  Civile,  ed  in  contradditorio 
del  padre,  abbandonare  la  casa  paterna,  né  costringere  il  padre  a  sod- 
disfare i  suoi  capricci  — Cass.  di  Napoli,  22  settembre  1818  —  fiioR- 
DANo,  Comm.  alle  leggi  delle  Due  Sicilie,  tom.  Il,  p.  13. 

Il  Presidente  del  Tribunale,  nel  provvedere  sui  richiami  cui  è  dele- 
gato da  questo  articolo,  debbe  godere  in  materia  tanto  delietta  ampiezza 
assoluta  di  apprezzamento. 

Il  disposto  di  questo  artìcolo  non  é  appliciibile  al  padre,  il  quale 
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voglia  separarsi  dal  figlio —  Concius.  del  Proc.  geu.  presso  la  C  A.  di 
Torino,  31  dicembre  1838,  sovra  ricorso  Maua,  sottoscritte  Sicèardi  — 
Lettera  dello  stesso  dell!  23  maggio  1842  al  Presidente  del  Tribunale 
Civile  di  Saluzzo. 

Il  Decreto  cui  accenna  l'alinea  1"*  di  questo  articolo,  ove  provocato 
dal  Pubblico  Ministero,  va  soggetto  alle  formalità  prescritte  dalle  leggi, 
e  deve  essere  notificalo  al  padre  —  Lettera  dello  slesso,  2  luglio  1838 
al  Presidente  del  Tribunale  Civile  di  Susa. 

La  ricognizione  di  paternità  fatta  da  un  individuo  di  un  fanciullo 
esposto  non  gli  dà  diritto  di  obbligarlo  senz'altro  a  portarsi  a  dinaorare 
nella  casa  paterna,  (piando  la  filiazione  sia  negata  e  non  giuritlicamenle 
accertata—  Decreto  del  P.  P.  della  C.  A.  di  Genova,  21  aprile  1838  — 
Bettwi,  1833,  II,  394  e  Nota  ivi. 

Il  ricorso  contro  un  Decreto  del  Presidente  del  Tribunale  Civile,  che 
autorizzò  il  figlio,  soggetto  a  patria  potestà,  di  vivere  separato  dal  pa- 
dre, non  va  soggetto  ai  termini  ordinari  degli  appelli. 

L'alte  d'appello  produce  effetto  sospensivo  e  deyolutivo;  quindi  non 
può  in  sua  pendenza  eseguirsi  il  DecretQ  appellato;  in  caso  contrario, 
ove  si  fossero  provocali  procedimenti  di  relativa  esecuzione,  questi  sa- 
rebbero infetti  di  nullità,  e  l'instante  dovrebbe  caricarsi  delle  spese  — 
C.  A.  di  Chambéry,  22  maggio  1833  —  Bettini,  Ioc.  cit.  p.  513  e  seg. 

Una  figlia  minore,  e  non  emancipala,  che  fuggi  dalla  casa  paterna, 
sotto  pretesto  di  mali  trattamenti,  non  può  essere  autorizzata  a  far  prova 
di  questi  cattivi  trattamenti  per  ottenere  in  seguito  la  facoltà  di  abitare 
una  casa  religiosa  ;  ella  deve  prima  di  tutto  essere  ricondotta  alla  etaa 
paterna  -  Caen,  31  dicembre  1811. 

La  prova  del  consenso,  della  scienza  e  della  non  contraddizione  del 
padre  alla  separata  economia  tenuta  dal  figlio,  può  dedursi  da  atti 
scritti.  Sulla  maggiore  o  minore  conchiudenza  della  relativa  prova, 
pronunciano  sovranamenle  i  giudici  del  merito,  apprezzando  i  fatti  e 
gli  atti  —  Cass.  di  Torino,  23  giugno  1833  —  Betoni,  1833,  li,  533 
e  seguenti. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bbtoki,  1830, 1, 194— 1852,  H,  73  — 
1833,  II,  334,  730  —  1837,  II,  337,  889  — 1838, 1,  578  —  1859, 1, 48 
— 1867, 1,  423  —1869, 1,  393  —  Legge  1872,  pp.  461,  471- Pastore 
sugli  art.  212,  213  C.  C.  A.  —  Duraktow,  toni.  Ili,  n.  350  —  Proudboic, 
•lom.  I,  p.  238  —  Demolombe,  tom.  VI,  nn.  236,  274  e  s(^.  —  Dbmante, 
tom.  I,  n.  363  —  Vazeille,  tom.  H,  n,  390  e  seg.  —  Paxsoya,  tom.  Il, 
p.  126  —  Merlin,  lìep.  Potestà  paterna^  sez.  3,a,  %  L 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  m.  Il  padre  che  non  riesca  a  (renare  i  traviamenti 
dei  figlio,  può  allontanarlo  dalla  famiglia,  assegnandogli  secondo 
i  propri  mezzi  gli  alimenti  strettamente  necessari;  e  ricorrendo, 
ove  sia  d*uopo,  al  presidente  del  tribnnale,  collocarlo  in  quella 
casa,  o in  qiieiristituto  di  educazione  odi  correzione,  che  reputì 
più  conveniente  a  correggerlo  e  migliorarlo. 

L'autorizzazione  può  essere  chiesta  anche  verbalmente,  ed 
il  presidente  provvederà  senza  formalità  di  atti  e  senza  espri- 
mere i  motivi  del  suo  decreto. 

CODICE  CIVILE  ALBEftTINO. 

Art.  214.  II  padre  che  ha  motivi  gravi  di  disgusto  per  la 
condotta  del  figlio  di  cui  non  possa  più  frenare  i  traviamenti, 
avrà  i  seguenti  mèzzi  di  correzione. 

Art.  215.  Se  il  figlio  non  ha  ancora  cominciato  Tanno  decimo- 
sesto di  sua  età,  il  padre  potrà  farlo  tenere  in  arresto  per  un 
tempo  non  maggiore  di  un  mese;  ed  a  tale  effetto  sulla  do- 
manda del  padre  il  Prefetto  del  Tribunale  rilascierà  l'ordine 
dell'arresto. 

Art.  216.  Dall'età  di  anni  .sedici  incominciati  sino  all'eman- 
cipazione, od  in  difetto  sino  agli  anni  venticinque,  il  padre 
potrà  richiedere  la  detenzione  del  figlio  per  sei  mesi  al  più: 
a  questo  effetto  si  rivolgerà  al  Prefetto,  il  quale,  sentiti  i  mo- 
tivi, e  giudicandoli  fondati,  dopo  d'averne  conferito  col  l'Av- 
vocato fiscale,  rilascierà  o  ricuserà  l'ordine  dell'arresto,  e  potrà 
nel  primo  caso  abbreviare  il  tempo  della  detenzione  richiesta 
dal  padre. 

Art.  217.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  non  si  farà  luogo  a  ve- 
runa scrittura  o  formalità  giudiziale:  non  si  ridurrà  in  iscritto 
che  l'ordine  dell'arrosto,  senza  esprimerne  i  motivi. 

Dovrà  però  il  padre  sottoscrivere  un  atto  di  sottomissione 
dì  pagare  tutte  le  spese,  e  di  somministrare  gli  alimenti. 

Art.  219.  Il  padre  ha  sempre  la  facoltà  di  far  cessare  la  de- 
tenzione del  figlio  ricorrendo  al  Prefetto,  che  dovrà  ordinarne, 
il  rilascio. 
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Se  il  figlio  messo  io  libertà  ricade  in  nuovi  traviamenti,  può 
nuovamente  essere  arrestato,  osservate  le  regole  prescritte 
negli  antecedenti  articoli. 

Art.  220.  Se  il  padre  è  passato  a  seconde  nozze,  o  se  il  figlio 
ha  beni  propri»,  od  esercita  una  professione,  non  potrà  aver 
luogo  il  di  lui  arresto,  se  non  mediante  instanza  nella  forma 
prescritta  nell'art.  216,  quand'anche  il  figlio  non  fosse  giunto 
all'età  di  anni  sedici. 

Art.  221.  La  madre  sopravvivente,  quantunque  rimaritata, 
potrà  far  arrestare  il  figlio  minore  non  soggetto  alla  podestà 
dell'avo,  purché  vi  concorra  l'assenso  di  due  prossimi  parenti 
paterni,  e  mediante  instanza  in  conformità  dell'art.  216. 

Art.  222.  Nei  casi  in  cui  l'arresto  del  figlio  non  può  ordi- 
narsi dal  Prefetto  senza  averne  conferito  coHAvvocato  fiscale, 
il  figlio  ditenuto  potrà  indirizzare  una  memoria  all'Avvocato 
generale  presso  il  Senato. 

L'Avvocato  generale  si  farà  render  conto  dal  Prefetto,  e  farà 
la  sua  relazione  al  primo  Presidente  del  Senato,  il  quale,  dopo 
dì  averne  dato  notizia  al  padre  od  alla  madre  rispettivamente, 
ed  assunte  quelle  informazioni  che  crederà  opportune,  potrà 
rivocare  o  modificare  l'ordine  del  Prefetto. 

DIRITTO  ROMANO. 

Ninno  ignora  quanta  fosse  l'estensione  della  patria  podestà 
nel  primo  stato  della  legislazione  Romana:  è  noto  a  tutti, 
quanto  crudeli  e  feroci  fossero  le  leggi  sulla  materia  —  V. 
Inslit.  §  2  /te  palr.  potesL  —  L.  4  delle  12  tavole  —  L.  11,  ff. 
Ve  lib.  et  posili,  —  L.  ult.,  Cod.  De  pair.  potest. 

Il  padre  poteva  a  sua  voglia  ed  impunemente  condannare 
il  figlio  ai  lavori  pubblici  per  tutta  la  vita,  e  caricarlo  di  ferri, 
ed  anche  venderlo.  Nel  seguito  la  patria  podestà  non  accordò 
più  il  diritto  della  vita  e  della  morte,  ma  quello  soltmto  d'in- 
fliggere punizioni  moderate  ai  figli  colpevoli  —  L.  5,  fi*.  De 
leg.  pom.  de  parricid,  —  LL.  3  e  4,  Cod.  De  palr.  potesL  —  L. 
unic.  Cod.  De  his  qui  par,  vel  lib.  occid.  —  L.  2,  fl*.  Ad  leg.  Cam. 
De  sicar.  —  Fu  pure  proibito  ai  padri  di  vendere  i  loro  figli 
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—  V.  L,  10,  Cod.  De  patr.  potasi.  —  L,  ì,  Cod.  Depair.  qui  filios 
stu)s  distr.  —  L.  5,  If.  De  agn.  et  al,  lib, 

I  mezzi  di  una  moderata  correzione  però  furono  accordati 
al  padre  di  un  figlio  colpevole,  e  questo  principio  fu  seguito, 
quando  Roma  dallo  stato  popolare  passò  sotto  il  regime  di  un 
solo;  i  padri  non  ebbero  più  potere  di  giudicare  da  sé  i  proprii 
figli;  essi  dovettero  ricorrere  ai  presidi,  i  quali  avevano  facoltà 
di  moderare  il  troppo  rigore,  cui  fosse  trascorso  un  padre  cor- 
rucciato verso  i  suoi  figli  —  L.  3,  Cod.  De  patr.  potesl. 

La  madre,  sebbene  non  avesse  podestà  sui  figli,  poteva  però 
ricorrere  al  giudice,  onde  farli  castigare,  se  mai  non  l'avessero 
rispettata  —  LL.  4  e  5,  Cod.  De  patr,  potesL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  375.  Il  padre  che  avrà  motivi  gravi  di  malcontento 
sulla  condotta  del  figlio,  avrà  i  seguenti  mezzi  di  correzione. 

Art.  376.  Se  il  figlio  non  ò  entrato  nel  16  anno  di  sua  età, 
il  padre  potrà  farlo  rinchiudere  per  un  tempo  non  eccedente 
un  mese;  ed  a  quest'effetto  il  Presidente  del  tribunale  del  cir- 
condario dovrà,  sovra  di  lui  domanda,  rilasciare  ordine  di 
arresto. 

Art.  377.  Dappoi  Tata  di  16  anni  cominciati  sino  alla  mag- 
giore età,  od  alla  emancipazione,  il  padre  potrà  soltanto  chie- 
dere la  detenzione*  di  suo  figlio  per  sei  mesi  al  più;  egli  sMn-' 
dirizzerà  al  Presidente  di  detto  tribunale,  il  quale  dopo  averne 
conferito  col  procuratore  del  Re,  rilascierà  l'ordine  d'arresto, 
0  lo  rifiuterà,  e  potrà  nel  primo  caso  abbreviare  il  tempo  della 
detenzione  richiesto  dal  padre. 

Art.  378.  Non  si  faranno  scritture,  né  formalità  giudiziarie 
nell'uno  e  nelTaltro  caso,  all'infuori  dello  stesso  ordine  d'ar- 
resto, che  non  dovrà  contenerne  i  motivi.  Il  padre  sarà  soltanto 
tenuto  di  sottoscrivere  una  sottomissione  di  pagare  tutte  le 
spese,  e  di  fornire  convenienti  alimenti. 

Art.  379.  Il  padre  può  sempre  abbreviare  la  durata  della 
detenzione  da  esso  ordinata  o  richiesta.  Se  dopo  la  sua  uscita, 
il  figlio  cade  in  nuovi  trascorsi,  la  detenzione  potrà  di  nuovo 
ordinarsi  nel  modo  prescritto  ai  precedenti  articoli. 
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Art.  880.  Se  il  padre  è  rimaritato,  egli  sarà  tenuto  per  fare 
trattenere  il  suo  figlio  di  primo  Ietto,  anche  allora  ch'esso  fosse 
minore  di  16  anni,  di  uniformarsi  all'art.  377. 

Art.  381.  La  madre  sopravvivente,  e  non  rimaritata,  non 
potrà  far  trattenere  un  figlio,  se  non  col  concorso  di  due  più 
prossimi  parenti  paterni,  e  per  forma  di  richiesta,  in  confor- 
mità del  precedente  art.  377. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  145.  Hanno  inoltre  diritto  i  genitori  di  rintracciare  i  loro 
figli,  se  smarriti;  di  farseli  restituire,  se  profughi;  di  ricondurli 
col  soccorso  dei  tribunali,  se  fuggiti;  finalmente  di  castigarli 
in  modo  proporzionato,  e  non  dannoso  alla  loro  salute,  se  sco- 
stumati, disobbedienti  e  disturbatori  dell'ordine  e  della  pace 
domestica. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo  si  scosta  dal  disposto  dei  corrispondenti 
art.  215,  316  del  cessato  Cod.  Civ.  Albert,  in  ciò,  che  mentre  questo 
autorizzava  li  genitori  nelle  contingenze  cui  accennano i  relativi  disposti, 
a  bf  trattenere  in  carcere  il  figlio  più  o  meno  lungamente,  secondo  i 
oasi,  quello  Umita  relativo  diritto  nel  padre,  a  chiederne  il  semplice 
collocamento  in  un  istituto  di  educazione,  od  in  una  casa  di  correzione. 

La  ragione  poi  di  questa  innovazione,  anziché  in  un  esagerato  ri- 
spetto alla  libertà  individuale,  Ai  piuttosto  collocata  in  che,  tenendo 
conto  della  pubblica  opinione,  si  credè,  che  il  carcere,  quando  non  sia 
sofferto  per  misura  preventiva,  lasci  sempre  una  sfavorevole  impressione 
sulla  persona  che  lo  soffre;  ed  eliminando  il  carcere,  si  pensò  non  già 
di  affievolire  la  patria  potestà,  ma  di  preservare  i  genitori  da  un  tardo 
ed  irreparabile  rimorso. 

Per  altra  parte,  se  talvolta  può  avvenire,  che  il  padre  debba  ricorrere 
a  misure  coattive  verso  del  figlio,  per  Trenarne  i  traviamenti,  e  per 
migliorarne  la  condotta,  vi  sono  altresì  dei  casi,  in  cui  l'interesse  del 
figlio  medesimo  richiede,  che  egli  sia  aifontanato  dalla  casa  paterna, 
e  perciò  fu  stabilito,  che  in  tali  casi  il  presidente  del  Trib.  Civ.  sull'in-^ 
stanza  dei  parenti,  o  del  Pubblico  Ministero,  provvedcrà  nel  modo  che 
ravviserà  più  conveniente  —  Rei  Gov.  —  Rei.  Sen. 


Digitized  by 


Google 


573 

Sebbene  a  primo  aspetto  possa  sembrare  poco  decoroso,  che  il  pre- 
sidente del  Tribunale  debba  nel  caso  previsto  da  questo  articolo  ligu> 
rare  quale  mero  esecutore  di  una  volontà  paterna,  e  non  possa  perciò 
assumere  veruna  ispezione  sui  motivi,  che  abbiano  potuto  determinare 
il  padre  a  chiedere  il  collocamento  del  figlio  traviato  in  una  casa  di 
correzione,  pur  tuttavia  crediamo  debba  così  pronunciarsi  ed  operarsi  in 
circostanza,  fidali  ai  termini,  ed  allo  spirito  di  questo  articolo. 

Infatti  la  prenotata  interpretazione  trova  suo  appoggio  anche  nelle 
ie^i  Romane,  e  nello  spirito  stesso  dell'art.  376  del  Codice  Francese, 
in  quantochè  l'imperatore  Marcello  nella  L.  3.a  Cod.  de patriapotestate 
rescrivendo  ad  un  padre,  il  quale  aveva  senza  frutto  castigato  il  pro- 
prio figlio,  gli  diceva  :  «  Acriore  remedio  murus,  siiti  pari  contumacia 
«  perseveraverit  :  eumqve  praesidi  provinciae  oblaturuSy  dicturo  sen- 
«  tentiam,  quam  tu  quoque  dici  volueris.  »  —  V.  intanto  —  Marcadb, 
sull'art  376  C.  C.  P.,  e  Demolombe,  tom.  VI,  n.  313  e  seg. 

Se  la  natura  e  le  leggi  civili  danno  ai  padri  un'autorità  di  correzione 
sui  figli,  non  li  autorizzano  però  ad  esercitare  sòvr'essi  violenza  e  mali 
trattamenti,  che  ne  pongano  in  pericolo  la  vita  e  la  salute  —V.  art.  514 
Cod.  pen.  Ital.  e  successivo  art.  233  di  questo  Codice — Cass.  Francese, 
17  dicèmbre  1819. 

Se,  vertente  causa  di  separazione  fra  il  padre  e  la  madre,  la  figlia 
si  è  ritirata  eolla  madre,  abbandonando  il  tetto  paterno,  il  padre  non 
sarebbe  egli  per  ciò  solo  autorizzato  ad  usare  pel  ritorno  presso  di  se 
della  figlia,  dei  mezzi  di 4?orrezione  cui  allude  questo  articolo;  solo  gli 
rimane  lìbero  di  provvedersi  all'uopo  nella  conformità  prevista  dal 
precedente  articolo. 

Il  padre  per  potere  legittimamente  instare  nel  senso  e  per  l'effi^tto 
previsto  da  questo  articolo,  deve  produrre  Tatto  di  nascita  del  figlio — 
Demolombe,  tom.  V,  n.  320. 

Il  padre  nullatenente,  che  non  riesca  a  frenare  i  traviamenti  del 
figlio,  ha  pure  diritto  di  chiedere  il  collocamento  del  figlio  nel  senso 
contemplato  in  questo  articolo,  ed  in  tale  caso  le  spese  |)ergli  alimenti 
debbono  venire  sopportate  dal  Governo  —  Reg.  16  Lefiere  conmila- 
Hve  del  Procuratore  gen.  presso  hi  Corte  di  Torino,  p.  322  —  Demo- 
LOMBE,  tom.  VI,  n.  338  —  In  tale  caso,  egli  deve  unire  alla  sua  instanza 
attestazione  autentica  di  povertà,  e  nullatenenza,  vidimata  dal  Sindaco 
locale  e  dall'Ispettore  di  polizia. 

.  Vedi  anche  sopra  questo  art.  —  BeTTi!fi,  iSi9;  II»  45tl  —  1890,  11, 
315  —  i8»9, 1,  48  —  1867, 1,  423  —  1869, 1,  393  ^  Ìl,  21 1  ~  LejRje 
1867,  p.  748  —  1869,  p.  339  —  Zachari^,  tom-  HI,  p.  882  e  seg.    - 
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Bloeghisl,  DisserL  sul  titolo  della  minore  età  e  della  eìnaricipaziotte^  {la- 
gina  76  —  Demolombe,  lom.  VI,  nn.  313,  333  e  seg.  —  Lassàulx,  t.  Il, 
p.  206  —  Makcadb,  Locré,  Paillet  e  Rogrojt  sugli  art.  375,  381  C.  C. 
F.  —  LoGRÉ,  LegisL,  toni.  VII,  pp.  41,  74, 87  e  scg.  —  Duraxtojj,  t.  Ili, 
n.  358  —  TouLLiER,  tom.  II,  n.  1057  e  seg.  —  Vazkille,  Del  tnatri- 
monto,  tom.  II,  n.  425  —  Pansoya,  tom.  II,  p.  127  e  seg.  —  Chadrol 
Chameanb,  Potestà  paterna. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  233.  Nei  casi  indicali  nei  due  articoli  precedenti,  coolro 
i  decreti  del  presidente  del  tribunale  è  ammesso  il  ricorso  al  pre- 
sidente della  corte  di  appello,  e  sarà  sempre  sentito  il  pubblico 
ministero  —  V.  U.  D.  23  dicembre  1865,  art.  161. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  222.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

Siccome  nei  casi  previsti  dalli  due  precedenti  articoli,  e  più  espres- 
samente in  quello  contemplato  dal  precedente  art.  221,  vuole  la  legge 
che  il  Decreto  del  Presidente  sia  preceduto  da  una  cognizione  di  causa, 
prese  informazioni,  e  dalla  disamina,  ehe  far  deve  il  presidente  dei 
motivi  che  possono  giustificare  l'instanza  paterna,  sebbene  però  non 
debba  il  Decreto  stesso  motivarsi;  era  giusto  perciò  che  al  figKo  si 
concedesse  la  facoltà  di  richiamarsi  contro  tale  Decreto  presso  la  Su- 
periore Autorità  giudiziaria,  non  però  con  una  formale  appellazione  dal 
Decreto  stesso,  come  nelle  altre  cause  civili,  ma  bcnsi  mercè  un  ricorso 
diretto  al  P.  P.  della  Corte  d'Appello. 

Ma  né  anehe  questa  superiore  cognizione  delegata  al  P.  P.  della 
Corte  d'Appello  può  dar  luogo  a  verun  atto  giudiziale.  Egli  revoca  o 
modifica  il  Decreto  del  Presidente  del  Tribunale,  ma  senza  consegnare 
in  iscritto,  ne  le  risposte  date  dal  padre  o  dalla  madre  sulle  reclama- 
zioni del  figlio,  né  il  risultato  delle  informazioni  prese.  Tale  è  lo  spi- 
rito della  disposizione,  che  racchiude  il  presente  articolo  coordinato  * 
colle  testuali  dichiarazioni  consegnate  nei  due  precedenti  articoli.  Ed 
a  ragione  venne  cosi  ordinato,  in  quantoché  dare  pubblicità  ad  errori, 
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a  debolezze  di  gioventù,  ed  elemarnc  cosi  il  ricordo,  sarebbe  urlare 
direttamente  contro  lo  scopo  propostosi  dal  legislatore  colle  disposizioni 
in  analisi,  e  da  queste  stesse  punizioni  inflitte  all'infanzia  a  risparmio 
di  maggiori  torture  in  più  matura  età,  far  nascere  dispiaceri  che  fune- 
alerebbero  il  resto  della  vita. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  ^H.  11  padre  rappresenta  i  figli  nati  e  i  nascituri  in 
tutti  gtì  atti  civili,  e  ne  amministra  i  beni. 

Egli  però  non  può  alienare,  ipotecare,  dare  a  pegno  i  beni 
dei  figlio,  contrarre  a  nome  di  lui  mutui  od  altre  obbligazioni 
eccedenti  i  limiti  della  semplice  amministrazione,  se  non  per 
cause  di  necessità  o  di  utilità  evidente  del  tìglio  stesso,  e  me- 
diante l'autorizzazione  del  tribunale  civile. 

Nascendo  conflitto  d'jntcressi  tra  i  figli  soggetti  alla  slessa 
patria  podestà,  o  tra  essi  ed  il  padre  sarà  nominato  ai  figli  un 
curatore  speciale. 

La  nomina  del  curatore  sarà  fatta  dall' autorità  giudiziaria 
ordinaria,  davanti  alla  quale  fosse  vertente  il  giudizio,  ed  in  ogni 
altro  caso  dal  tribunale  civile. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  231.  Il  padre  è  di  più  amministratore  dei  beni  de'  suoi 
figli  minori. 

L'amministrazione  però  dei  beni  di  cui  il  padre  ha  Tusu- 
frutto  durerà  per  tutto  il  tempo  dell'usufrutto  medesimo. 

Il  padre  è  tenuto  a  render  conto  della  proprietà  e  delle 
rendite  di  quei  beni,  di  cui  non  ha  l'usufrutto,  e  della  sola 
proprietà  di  quelli,  il  cui  usufrutto  gli  è  dalla  legge  attribuito. 

Art.  232.  Il  padre  rappresenta  il  liglio  minore  non  emanci- 
pato io  tutti  gli  atti  civili.  Egli  nou  può  però  alienare  né  obbli- 
gare od  ipotecare  i  beni  di  cui  avesse  l'usufrutto  o  rammiui- 
straziooe,  se  non  in  caso  di  necessità  od  utilità  dimostrata,  e 
previo  decreto  del  Tribunale  di  Prefettura  del  domicilio. 
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DIRITTO  ROMANO* 

V.  L.  8  princ.  ff.  De  procurai.  —  L.  ult.  ff.  De  hcered.  peiiL  — 
L.  8  prìnc.  e  §§  1,  3,  4  Cod.  De  bonis^  qum  lib.  —  L.  1,  Cod.  De 
bon.  matem,  —  L.  21  ff.  De  paci.  —  §  4,  Instit.  De  inut.  slip.  — 
L.  130,  ff.  De  verb.  oblig. 

CODICE  FRANCESE. 

ART.  389«  Il  padre  è,  durante  il  matrimonio,  amministratore 
dei  beni  personali  dei  suoi  figli  minori.  Egli  è  contabile, quanto 
alla  proprietà  ed  alle  rendite,  dei  beni  di  cui  non  ha  il  godi- 
mento; e  quanto  alla  proprietà,  soltanto  dei  beni,  di  cui  la  legge 
gli  accorda  Tusufrutto. 

.  CODICE  AUSTRIXCO. 

I  149.  Appartiene  ai  figli  tutto  ciò  che  acquistano  in  qual- 
sivoglia modo  legittimo;  ma  finché  sono*sotto  la  patria  podestà, 
il  padre  ne  ha  l'amministrazione.  Nel  solo  caso  d'incapacità 
del  padre  nell'amministrazione,  o  d'esserne  escluso  da  quelle 
persone  dalle  quali  provengono  i  beni  ai  figli,  il  tribunale  no- 
mina un  altro  amministratore. 

§  152.  I  figli  che  sono  sotto  la  patria  podestà,  non  possono 
validamente  obbligarsi  senza  consenso  espresso,  o  per  lo  meno 
tacito  del  padre.  È  applicabile  in  generale  a  queste  obbliga- 
zioni quanto  viene  prescritto  nel  capitolo  seguente  intorno 
agli  atti  obbligatorii  dei  minori  soggetti  a  tutela.  Il  padre 
deve  pure  rappresentare  i  suoi  figli  minorenni. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  1607.  Se  trattasi  di  curatore  in  litem^  sarà  esso  nominato 
dal  giudice  o  tribunale,  innanzi  di  cui  la  lite  deve  introdursi, 
ovvero  trovasi  introdotta. 

COMMENTI. 

L'amministrazione  paterna,  cui  accenna  il  presente  articolo,  non 
deve  confondersi  con  quella  che  viene  accordata  ai  tutori  ;  essa  ha  at- 
tributi particolari,  ed  assai  più  estesa  confidenza  ed  autorità  che  non 
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c|iiella  concessa  ai  tutori;  è  dalla  legge  attribuita  e  conservata  nei  padri 
riguardo  ai  figli  costituiti  in  minor  età,  ed  a  patria  potestà  sottoposti, 
da  cui  quella  trae  esclusivamente  sua  origine  e  dipendenza.  Quindi  la 
non  necessità  di  controllare  tale  amministrazione  colla  nomina  a  sor- 
veglianza di  un  protulore,  siccome  nelle  altre  privilegiate  amministra- 
zioni di  minori  e  simili. 

Un  testatore  non  solo  può  eleggere  un  curatore  speciale  al  nipote  mi- 
nore da  lui  instituito  ad  esclusione  del  padre  di  esso,  ma  questo  può 
anche  formalmente  escludere  dall'amministrazione  in  ogni  caso  ed  in 
ogni  tempo,  anche  mancando  il  curatore  eletto.  Ciò  non  lede  il  diritto 
di  pairìa  potestà. 

In  tale  caso  si  fa  hiogo  dejure  alla  nomina  di  un  amministratore 
speciale  -  Cass.  di  Torino,  8  aprile  1850 —  BEmyj,  1850,  I,  569  e 
seg.  —  Arg.  dall'art.  229  di  questo  Codice  — V.  di  conformità  —  De- 
MOLOMBB,  tom.  VI,  h.  i58  —  DuRANTox,  tom.  Ili,  n.  375  —  Zagbari;£, 
tom.  I,  p.  202  -  Nimes,  20  dicembre  1837— Caen,  20  novembre  1840 
—  Cass.  Frane,  11  novembre  1828  —  30  aprile  1833  —  Ciiardon, 
Patria  potestà,  n.  135  —  Rollalo  de  Villarques,  Reperti  del  notariato 
— Patria  potestà,  n.  30  —  Vazeille,  Del  matrimonio,  tom.  II,  m.  458, 
e  Deile  donazioni,  art.  900,  n.  21 — Hexxequix,  Tratt.  di  legisL,  tom.  I, 
p.  189  —  Ckmtra:  Marcadè  sull'art.  389  C.  C.  F.  —  Besancon,  25  no- 
vembre 1807 —  Cften,  11  agosto  18i*5  —  Rouen,  29  maggio  1845  — 
ToULLiER,  tom.  I,  p.  499  —  Coulojj,  Qiiest.  di  diritto,  tom.  II,  p.  181  — 
F avaro,  Nuovo  re|)ert.  Patria  potestà,  tom.  Ili,  sez.  2.a,  $  3,  n.  10  — 
Merlkv,  Rep,  Patria  potestà,  sez.  5.a  —  Proudhox,  Delfusu/rtUto, 
tom.  I,  n.  240. 

Pur  Ittltavia  fu  giudicato,  che  essendo  la  rappresentanza  dei  figli, 
che  la  legge  riconosce  nel  padre,  una  capacità  d'ordine  pubblico,  che 
i  privati  non  possono  immutare,  ove  Tavo  materno  abbia  instituiti  eredi 
i  nipoti,  deputando  loro  tutori  per  la  liquidazione  della  eredità  speciale 
loro  lasciata,  il  padre  rappresenta  sempre  i  figli  neiraccertamento 
della  loro  quota,  quand'anche  l'avo  testatore  avesse  escluso  il  genero 
dilla  eredità  degli  instituiti,  quanto  ai  beni  trasmessi  —  C,  A.  di  Ca< 
sale,  30  dicembre  1858      Bbttiki,  1858,  II,  943. 

Gli  atti,  che  il  padre  amministratore  legale  nel  senso  di  questo  arti- 
colo può  compiere  da  solo  senza  uopo  di  autorizzazione,  sono  quelli 
che  il  tutore  potrebbe  fare  colla  sola  autorizzazione  del  Consiglio  di 
ìamiglia,  e  senza  omologazione  del  Tribunale.  Quindi  esso  potrà  ac- 
cettare 0  ripudiare  le  eredità  deferte  al  figlio  di  famiglia,  accettare 
le  donazioni  al  medesimo  fatte  da  terzi,  intentare  azioni  sugG  sta- 
Ferrarotti,  Commentario,  37 
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bili,  od  acquietarvisi,  e  provocare  uua  divisione  in  di  lui  uome.  Ila 
nei  casi  in  cui  insufficiente  si  rivela  raulonzzazioiie  del  Consìglio  di 
faniglia,  e  raiitorità  giudiziaria  debbe  intervenire,  è  indubitato,  do- 
vete rainmiaislratore  legale  dar  opera  a  cooirnvAirseoe.  In  sostanza, 
ramministra  ore  legale  ha  gli  slessi  diritti,  che  avi*ebbe  '&  tutore  or* 
dinario  autorizzato  dal  Consiglio  di  famìglia. 

Avvenendo  il  caso  del  primo  capoverso  di  questo  articoio,il  curatore 
speciale  a  depu(ar:>i  ha  incarico  di  rappresentare  il  minore  e  difenderne 
i  diritti,  e  la  sua  missione  ha  (ine  cplla  causa  che  vi  diede  luogo— C.  A. 
di  Torino,  9  gennaio  181 1  —  Prouduon,  tom.  II,  p.  282  —  Zach.vriae, 
tom.  I,  p.  201  —  Marcadé,  tom.  II,  art.  389,  n.  1  C.  C.  F.  —  Marcbant, 
CJodice  de/ la  minorità^  lib.  2,  cap.  1,  sez.  l.a,  n.  5  —  De  FR£iimvii.L£, 
Tran,  della  minorità^  lib.  2,  n.  11. 

V.  però  caso  di  instituzione  congiunta  di  padre  e  figlio,  in  cui  fu  di- 
chiarata legittima  nondimeno  la  rappresentazione  in  giudìzio  del  figlio 
da  parte  del  padre,  chiedente  dichiararsi  la  sussistenza  del  testamento 
nell'interesse  di  entrambi  —  Cass.  Frane.  3  luglio  1847. 

Il  padre,  quale  legittimo  amministratore  dei  suoi  tigli  minori,  può 
transigfre  nel  loro  interesse  colla  sola  autorizzazione  del  Tribunale  Ci- 
vile del  domicilio  del  padre,  senza  che  sia  necessaria  altra  formalità — 
Cass.  di  Torino,  23  marzo  1854  -  Bettini,  1854, 1,  249  e  seg.  —  C.  A. 

*  di  Casale,  17  maggio  1842  —  C.  A.  di  Torino,  4  settembre  1820  —  C. 

*  A.  di  Genova,  18  settembre  1841  — C.  A.  di  Torino,  23  novembre  1844 
—  Mantelli,  voi.  VI,  p.  429  e  seg.  —  Voi.  XI,  p.  130  e  seg.  —  Voi.  XU, 
p.  139  e  seg. 

Quando  il  padre  voglia,  durante  il  matrimonio,  agire  per  la  garanzia 
dei  suoi  diritti  contro  un  suo  figlio  minore,  debbe  questo  uliinao  prov- 
vedersi di  legittimo  rappresentante  nella  persona  dì  un  curatore  spe- 
ciale a  senso  del  primo  capoverso  di  questo  artìcolo ,  il  quale  debbe 
sovra  instanza  del  padre  stesso  deputarsi  dal  Triluinale  Civile  dello 
stesso  dì  lui  domicilio  —  C.  A.  di  Torino,  10  giugno  1817. 

Lo  stesso  dicasi,  quando  il  padre,  contabile  della  dote  della  mogKe 
premorta  verso  i  comuni  figli  minorenni  tuttavia,  voglia  liberarsene 
contro  pagamento,  ed  in  conseguenza  ottenere  la  riduzione  o  cancella- 
zione dell'ipoteca  legale  relativamente  iscritta  sulli  suoi  beni.  Anche  in 
tale  caso,  il  Tribunale,  previa  deputa  di  un  curatore  speciale  alla  prole 
del  ricorrente,  provvede  in  costui  contradditorio,  a  termini  di  ragione 
e  giustizia  —  C.  A.  di  Torino,  18  agosto  1838  —  Mantelu,  voi.  I,  * 
p.  362  a  369. 

La  persona»  che  viene  destinata  a  rappresentare  il  minore  in  caso  di 
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incompatibilità  d'interessi  tra  lui  ed  il  suo  amministratore,  sia  questo  il 
padre  od  il  tutore,  impone  al  minore  Io  slesso  domicilio  di  qftello,  e 
deve  quindi  venire  citata  in  tale  sua  qualità  a  questo  suo  domicilio  — 
C.  A.  di  Nizza,  9  aprile  1839  -  Mantelu,  voi.  IH,  p.  37  i  e  seg. 

Sul  punto,  se  basti  l'assistenza  del  padre  in  un  giudicìo  mosso  contro 
il  minore,  che  ha  un  amministratore?  —  V.  in  senso  affermativo  -  C. 
A.  di  Torino,  13  marzo  1834,  citata  in  conci,  conformj  del  Procuratore 
generale  presso  la  stessa  Corte,  7  maggio  1839,  causa  Ruà  contro  Gros- 
Ozer,  sottoscritta  Tadini  — Reg.  5S,  Nullità  — Ceresa. 

Jn  queste  conclusioni  fu  anche  espresso  il  principio,  che  il  padre,  pri- 
vato deirusufrutto  e  dell'amministrazione  dei  beni  del  suo  figlio  minore, 
pud  tuttavia  rappresentarlo  legalmente  in  giudicio,  dovendosi  distin- 
guere tra  l'amministrazione  dei  beni  spettanti  al  minore,  e  l'assistenza 
da  prestarsi  alla  di  lui  persona,  quale  assistenza  non  involve  ombra  di 
amministrazione. 

Nel  caso  di  spropriazione  forzata,  promossa  dal  creditore  di  un  mi- 
nore, basta  dirigere  la  relativa  instanza  contro  il  padre  nella  sua  qua- 
lità di  amministratore  legale  del  suo  figlio  minore,  né  fa  d'uopo  sìa  an- 
che diretta  contro  il  minore  stesso  —  Pastore,  Della  spropriazione 
forzata,  p.  43  e  seg. 

Il  padre  non  può  di  propria  volontà  e  senza  Tautorizzazione  del  Tri- 
bunale spogliarsi  della  qualità  di  legittimo  amministratore  delli  minori 
suoi  figli,  e  questa  conferire  ad  un  terzo,  perchè  quantunque  detta  am- 
ministrazione* discenda  nel  padre  dal  diritto  della  patria  potestà,  essa  è 
pur  anche  instituita  nell'interesse  dei  figli  minori,  la  cui  protezione  è 
ufficio  pubblico  — G.  A.  di  Nizza,  9  aprile  1849  —  e  conformi  conclu- 
sioni del  P.  M.  —  Mantelli,  tom.  IH,  p.  371  e  seg. 

Il  padre  non  può  contrarre  una  società  per  la  coltivazione  di  una  mi- 
niera appartenente  al  figlio  minore  senza  autorizzazione  del  Tribunale 
Civile  —  Facendolo,  tale  società  è  nulla  nell'interesse  del  figlio.  A  questo 
in  tale  (^aso  spetta  il  diritto  di  impugnare  il  contralto,  e  può  esercitarne 
l'azione  rappresentato  dal  padre.  Questa  azione  è  proponibile  avanti  il 
Tribunale  di  Commercio.  Il  padre  però,  che  contrattò  anche  in  nome 
proprio,  e  che  poteva  disporre  dell'  usufruito,  resta  obbligato  al  con- 
tralto durante  lo  slesso,  I  terzi  poi  hanno  diritto  ad  una  indennità  contro 
di  lui,  se  aveva  messo  in  società  la  miniera  per  un  tempo  più  lungo, 
che  quello  per  cui  doveva  durare  l'usufrutto,  promettendo  senza  facoltà 
il  fatto  altrui  —C  A.  di  Torino,  27  dicembre  18SS  —  Bettiki,  1855, 
H,  p.  1010. 

L'afienazione  dei  beni  dei  figli  minori,  cui  il  padre  può  addivenire 
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in  caso  di  necessità  o  di  utilità  dimostrata  al  Tribunale,  e  sovra  sua  au- 
torizzazione giudiziale  a  termioi  di  questo  artìcolo,  debbe  sempre  aver 
luogo  col  mezzo  degl'  incanti,  come  è  prescrìtto  per  le  alienazioni  dei 
beni  dei  minori  sotto  tutela,  a  meno  siavi  intervenuta  dispensa  dalla 
competente  autorità  —  C.  A.  di  Torino,  3  febbraio  18SS  — Diario  far., 
voi.  XXXI,  p.  133  e  seg.  —  C.  A.  di  iNizza,  24  aprile  1838  —  C.  A.  di 
Genova,  !•  aprile  e  17  dicembre  1838  C.  A.  di  Casale,  23  maggio 
1838  —  Maxtelli^  voi.  H,  p.  3ì)  e  seg.,  e  Noia  ivi  —  Annali  di  Gittris- 
prudenza  Sarda^  voi.  I,  p.  379  e  seg.  —  Diario  Forense,  voi.  XXXII, 
p.  123  e  seg.  —  Voi.  XXX,  p,  33  e  seg.  —  Concai  Stessa  Corte  d'Ap- 
pello di  Casale,  4  giugno  1842,  riferita  nel  Mantelli,  voi.  XII,  p.  1^, 
con  cui  si  ritenne  non  essere  relativamente  prescritta  la  necessità  di 
pubblici  incanti  —  PraL  leg.,  tom.  Il,  §  33,  p.  376  —  Diario  Foren^e^ 
voi.  Vili,  p.  302. 

Il  padre  non  può  aliennre  le  ragioni  di  una  successione  devoluta  ai 
figli  minori,  con  acconsentire  ad  una  rinunzia  espressa  o  tacita  mediante 
accettazione  di  un  legato — Cass.  di  Torino,  18  febbraio  1837 — Bettivi, 
1837, 1,  p.  198. 

Nei  reati  di  azione  privata,  in  cui  non  si  procede  che  dietro  instanza 
di  parte,  quand'anche  questa  sia  il  rappresentante  legale  dell'ofleso  e 
danneggiato,  esso  può  efficacemente  rinunziare  senza  riserva  all'azione 
postasi  in  movimento  colla  querela,  e  cosi  far  cessare  il  procedimento, 
e  in  pari  tempo  estinguere  il  diritto  al  risarcimento,  e  addossare  le  spese 
del  procedo  al  suo  rappresentato.  ^ 

Non  è  quindi  necessaria  per  tale  caso  al  rappresentante  legale  Tau- 
torizzazione  giudiciale  ad  alienare  gli  averi  del  rappresentato  incapace, 
od  a  caricarli  di  un  peso,  essendoché  al  solo  querelante,  senza  di|)en- 
deuza  da  chicchessia,  ha  il  legislatore  rimesso  l'apprezzamento  dei  mo- 
tivi, per  cui  sia  congruo  il  desistere  dalla  querela. 

Se  la  querela  del  legale  rappresentante  importasse  l'acquisto  al  rap- 
presentato d'un  valore  consistente  in  quello  e  quanto  fosse  dovuto  pel 
risarcimento,  tale  acquisto  non  sarebbe  che  condizionato  alla  mancanza 
di  successiva  rinunzia  all'azione  intentata  ;  e  perciò  non  potrebbe  dirsi 
positivo  ed  assoluto,  ma  (in  dal  siio  nascere  soggetto  a  svanire  per  la 
volontà  di  chi  intendeva  darvi  esistenza. 

Non  può  dunque  neppur  dirsi,  che  la  rinunzia  senza  riserva  all'azione 
penale,  già  promossa  colla  querela  del  rappresentante,  sia  propriamente 
un'alienazione  d'una  sostanza  acquisita  del  rappresentato. 

Ove  potesse  pure  dividersi  nella  rinunzia  senza  riserva  l'azione  penale 
dalla  civile,  per  poi  conoscere,  se  il  rappresentante  legale  potesse  effi- 
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cacemente  emelteria  rispetto  a  quest'ultima,  ciò  non  influirebbe  punto 
sulla  prima,  la  quale  s'intenderebbe  sempre  cessata. 

Nella  disposizione  della  legge  che  lasciò  libero  anche  al  rappresen- 
tante deirìncapace,  senza  distinzione  alcuna,  il  rinunziare,  all'azione 
penale  promossa  con  sua  querela  pel  rappresentalo,  il  legislatore  ebbe 
mire  più  alte,  che  non  sono  quelle  deirìnteresse  materiale,  come  il  ri- 
sarcimento del  danno,  e  il  pagamento  delle  spese  processuali  —  Cass. 
di  Palermo,  30  marzo  1868— Legge  1868,  pp.  8S6, 837— Stessa  Corte, 
17  agosto  1868  — Legge  1869,  pp.  513,  314. 

Le  attribuzioni,  che  la  patria  potestà  eonrerisce  al  genitore,  essendo 
maggiori  dì  quelle  che  derivano  dalla  tutela,  egli  non  è  vincolato,  nelle 
azioni  giudiziarie  che  promuove  in  tale  qualità,  dalle  prescrizioni  sta- 
bilite pel  tutore. 

Il  genitore  quindi  può  rinunciare,  senza  bisogno  di  autorizzazione 
alcuna,  ad  un  appello  promosso  in  causa  che  concerne  i  fìgli  soggetti 
a  patria  potestà  -  Cass.  di  Napoli,  3  giugno  1869 — Legge  1869, 
p.  1013—  Cass.  di  Firenze,  30 giugno  1871  —  Legge  1871,  p.  783. 

A  senso  del  successivo  art.  247  di  questo  Codice,  chiunque  institirisce 
erede  un  minore,  sebbene  questo  si  trovi  soUo  la  patria  fiotestà,  può 
destinargli  un  curatore  speciale  airefletto  di  amministrare  le  sostanze 
che  gli  trasmette. 

L'ufficio  di  questo  curatore  è  determinato  espressamente  dalla  legge; 

*  perciò  la  nomina  del  curatore  stesso  da  parte  del  testatore  è  sempre 

valida,  sebbene  questi  non  abbia  limitalo  le  sue  funzioni  alla  semplice 

amministrazione,  ed  abbialo  chiamato  tutore  secondo  il  Cod.  Civ.  Vlb., 

invece  di  curatore,  come  il  vigente  Cod.  Civile. 

Tale  curatore  non  può  sottrarsi  all'obbligo  di  rendere  il  conto  al 
Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

Quando  il  minore  è  soggetto  alla  patria  potestà,  o  se  è  figlio  natu- 
rale, alfa  tutela  legittima  del  genitore,  che  lo  ha  riconosciuto,  siccome 
in  questo  caso  non  è  dato  dalla  legge  il  Consiglio  di  famiglia  o  di  lu- 
tela,  il  conto  deve  rendersi  al  genitore  stesso. 

Ai  termini  di  legge  il  Consiglio  di  tutela  pei  figli  naturali  rieonosciati, 
si  costituisce  solo  quando  siasi  reso  defunto  il  genitore  che  lo  ha  ri- 
conosciuto —  Cass.  di  Torino,  29  luglio  1870  —  Legge  1870,  p.  1060. 

Pei  figli  minori  soggetti  a  patria  potestà,  l'inventario  a  differenza  di 
quello  toccante  a  minori  soggetti  a  tutela,  di  cui  ne^ccessivo  arL282, 
deve  riceversi  dal  Cancelliere  della  pretura,  da  cui  dipende  il  luogo 
dell'aperta  sueeessione — Trib.  Civ.  di  Santa  Maria  di  Capua  Vetere  1^70 
—  I^ge  1871,  p.  204. 
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V.  aoebe  sotvra  questo  articolo  -  Commiss.  legisl^  seduta  29  aprile 
i863  —  Legge  1872,  Dessert,  a  pag.700  —  Bettisi,  1849,  U,  34  — 
1830,  1, 369,  n,  300  —  1832,  II,  637  —  1833,  II,  793  —  1834,  II, 
182,  384, 320  — 1838,  II,  393.  636  ~  1839,  II,  269, 360,  633—1836, 
II,  83—  1837,  I,  198  —  1861,  II,  408,  373  —  1863,  II,  732—  1864, 

I,  471  — 1867,  I,  637  — 1866, 1,  906—  1869,  I,  393  —  Giurispnir 
danza,  voU  i,  pp.  9,  213,  320  -  Voi.  Ili,  p.  103  —  Voi,  IV,  pp.  464, 
330  —  VoL  V,  pp.  324, 641  — Mantelli,  voi.  I,  p.  323  —  VoL  V,  p.  97 
e  seg. —  Voi.  VII,  App.,  p.  1 19  —  Annali  <ti  Giur.  Sarda,  voi.  I,  p.  579 
—  VoL  XV,  p.  231  —  Voi.  XVI,  p.  231  e  seg.  —  Diario  For.,  1838, 

II,  123,  133—  1840,  II,  kO—iSiii,  I,  282, 293  —  1839, 1,  434  — 
1845, 1,  213— Fabbo,  def.  3,  tiL  33,  lib.  6  —  Def.  36,  lib.  8— Mantelli, 
voi.  VI,  p.  417  e  seg.— ^  Duraston,  toro.  Ili,  n.413  —  Dblviscourt,  Llll, 
|K  317  —  TouLLiER,  tom.  II,  n.  1068  —  Merlin,  77«p.  Potestà  patema, 
sez.  4.a,  n.17 —  Grenier,  lom.  I,  p.  277  e  seg.  —  Troploso,  tom.  II, 
p.  424  —  Magnìn,  nn.  1280, 1444  —  Proudhos,  lom.  I,  n.  240  .—  Va- 
ZBILLE,  tom.  II,  n.438 —  Rollano,  Patria  potestà,  n.  30  —  Persil, 
Comm.  2121,  n.  33  —  Battur,  lom.  li,  n.  36S  —  Marcai»,  Paillet  e 
Rogron,  Note  all'ari.  389  C.  C.  P. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  2l2o.  Per  la  riscossione  dei  capitali,  o  per  la  vendita  di 
eiTetti  mobìli  soggetti  a  deterioramento  basterà  l'autorizzazione 
del  pretore,  a  condizione  di  nuovo  impiego,  la  cui  sicurezza  sia 
riconosciuta  dal  pretore  stesso  —  V.  C.  C,  articoli  294  e3i8. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo  viene  opportùnissimo  a  far  cessare  la 
questione  in  vario  senso  a  lungo  agitata  sotto  il  regime  del  cessato 
Cod.  Civ.  Alb.,  sul  punto  cioè,  se  il  padre  potesse  in  virtù  della  patria 
potestà  esigere  lilieramente  ì  capitali  di  spettanza  dei  minori  suoi  figli 
da  esso  amministrati  e  rappresentati,  e  sui  quali  esso  aveva  V  usu- 
frutto legale. 

Il  Codice  Civile  i»vigore  a  difierenza  delCod.  Civ.  Alb.  (art.  233)  li- 
mila  i  poteri  del  padre  agli  atti  di  semplice  amministrazione;  agli  altri 
attr  non  può  procedere  senza  l'autorizzazione  del  Tribunale  Civile. 
Ora  non  v'ha  dubbio  che  fra  gli  atti  eccedenti  la  semplice  aromini- 
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strazione,  va  compresa  la  riscossione  (lei  capitali,  e  la  vendita  di  og- 
getti mobili,  per  quanto  soggetti  a  deterioramento;  tuttavia  per  tali  due 
alti,  il  presente  articolo  non  richiede,  che  Fautorizzazione  del  Pretore, 
ina  vuole,  che  dei  capitali  riscossi,  e  del  prezzo  ritratto  dalla  vendita, 
sia  fatto  nuovo  impiego,  la  cui  sicurezza  deve  essere  riconosciuta  dal 
Pretore  medesimo. 

Evidentemente  la  legge  sta  contenta  in  proposito  dell'autorizzazione 
del  Pretore,  attesa  la  natura  speciale  di  quei  due  atti,  che  di  molto  non 
si  allontanano  da  quelli  disemplice  amministrazione,  il  cui  compimento 
conviene  ognora  facilitare,  e  dai  quali  non  può  derivarne  pericolo  di 
danno  pel  minore  dappresso  la  cautela  prescritta  del  reimpiego. 

Dietro  il  disposto  in  analisi  pertanto,  è  indubitato  che  il  debitore 
di  capitali  non  può  pagare  al  padre  dei  minori  ciò  che  deve,  né  il 
compratore  dei  mobili  può  tranquillamente  accedere  al  loro  acquisto, 
se  non  in  quanto  il  padre  si  mostri  autorizzato  all'uopo  dal  Pretore,  e 
da  queste  sia  riconosciuta  la  sicurezza  del  proposto  impiego.  Altri- 
menti il  pagamento  e  l'acquisto  sarebbero  nulli,  e  non  potrebbero  essi 
esimersi  dal  rispondere  al  minore  delle  relative  somme,  o  valori,  se 
non  provando  che  il  pagamento  e  la  compra  ridondarono  in  costui 
vantaggio.  Quanto  al  padre,  naturalmente  dovrebbe  rispondere  a  quelli 
dell'indebito  ed  illegale  fatto  proprio. 

Il  padre  poi^  esigendo  o  vendendo  colla  prescritta  autorizzazione, 
e  reimpiegandone  l'importo,  secondo  prescrizione,  non  potrebbe  farsi 
certamente  risponsabile  della  sorte  futura  dell'impiego  stesso,  non  ca- 
ricandolo la  legge  di  relativa  risponsabilità,  e  non  essendo  perciò  le- 
cito ad  altri  di  gravamelo. 

V.  anche  sopra  questo  arlicx)lo— Legge  1371,  pp.  47;),  410—  Érrw- 
risprudenzay  voi.  Il,  p.  190      Voi.  IV,  p.  464. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  t36.  Le  eredità  devolute  ai  figli  soggetti  alla  patria 
podestà  saranno  accettate  dal  padre  col  benefìzio  deirinventario. 

Se  il  padre  non  possa  o  non  voglia  accettarle,  il  tribunale, 
a  richiesta  del  figlio  o  di  alcuno  dei  parenti,  od  anche  sulla 
istanza  fatta  d'  uffizio  dal  procuratore  del  re,  potrà  autorizzarne 
Taccettazione,  premessa  la  nomina  di  un  curatore  speciale  e 
sentito  il  padre  —  V.  C.  C,  articoli  2«9,  247,  860,  1039  — 
C.  P.  C,  art.  878. 
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CODICE  CIVILE  ALBEBTiNO. 

*  Art.  985.  Se  la  persona  soggetta  a  patria  podestà  è  maggiore, 
e  si  tratti  di  eredità  su  cui  competa  l'usufrutto  legale  al  padre 
od  airavo,  potrà  accettarla  coirautorizzazione  di  quello  di  essi 
alla  cui  podestà  è  soggetta,  ed  in  caso  di  rifiato  potrà  accet- 
tarla con  autorizzazione  del  Tribunale. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  8,  De  bon,  quae  lib.  —  LL.  6  e  25,  ff.  De  ndq.  vel  amiti, 
huered,  —  L.  18,  Cod.  De  iure  delib. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  152.  I  figli  che  sono  sotto  la  patria  podestà  non  possono 
validamente  obbligarsi  senza  consenso  espresso,  o  per  lo  meno 
tacito  del  padre.  È  applicabile  in  generale  a  queste  obbliga- 
zioni ,  quanto  viene  prescritto  nel  capitolo  seguente  intorno 
agli  atti  obbligatorii  dei  minori  soggetti  a  tutela.  Il  padre  deve 
pure  rappresentare  i  suoi  figli  minorenni. 

COMMENTI. 

A  spiegazione  del  disposto  di  qucsCo  articolo,  il  quale  d'altronde 
non  offre  difficoltà  alla  sua  intelligenza  —  Consultinsi  Pastore  sul- 
l'art.  985  C.  C.  A.,  e  Rettivi,  1837, 1,  198  —  1833,  II,  943  —  1866, 
I,  906. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  fìl.^  La  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione  ai 
precedenti  articoli  non  può  essere  opposta  che  dal  padre  o  dal 
figlio  e  dai  suoi  eredi  od  aventi  causa  —  V-  C.  C,  articoli  137, 
322  e  341. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  233.  Il  figlio  maggiore,  finché  è  soggetto  alla  patria 
podestà,  non  può  stare  in  giudicio  per  i  beni,  de' quali  il  padre 
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ha   Tusufrutto,  senza  il  eoasenso  del  medesimo,  o  in  difetto 
senza  rautorizzazione  del  Tribunale,  La  nullità  derivante  dal 
difetto  del  detto  consenso  od  autorizzazione  non  potrà  essere 
opposta  che  dal  padre  o  dal  figlio,  o  dai  loro  eredi. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  nota  al  precedente  articolo,  e  L.  39,  fi*.  De  obi.  et  act.  — 
L.  57,  fi".  De  iud.  —  L.  25,  fi*.  De  legib.  —  L.  6,  Cod.  eod.  Ut. 

—  L.  ult.  Ct>d.  De  inoff.  Ustam.  —  L.  6,  in  fine  Cod.  De  boniit 
quae  lib.  —  Nov.  117,  cap.  1,  g  1  —  Princ.  indt.  De  aucL  ini, 

—  LL.  34  e  50  Cod.  De  Episc.  et  Cler. 

CODICE  AUSTRIACO. 

g  865.  Chi  non  ha  Tuso  della  ragione,  come  pure  Tinfante 
non  ancor  giunto  all'età  di  sette  anni,  è  incapace  di  fare,  e  di 
accettare  una  promessa.  Le  altre  persone  che  dipendono  dal 
padre,  dal  tutore,  o  dal  curatore  possono  bensì  accettare  una 
promessa,  che  sia  fatta  soltanto  in  loro  vantaggio,  ma  se  as- 
sumono un  peso,  che  vi  sia  congiuntò,  o  promettono  anche 
esse  qualche  cosa,  la  validità  del  contratto  dipende  ordina- 
riamente dal  consenso  di  quejli,  da  cui  sono  rappresentati, 
o  insieme  anche  dal  Giudice  secondo  le  disposizioni  nei  ca- 
pitoli 3  e  4  della  parte  prima.  Finché  questo  consenso  non 
sia  prestato,  l'altra  parte  non  può  ritirarsi  dalla  promessa, 
ma  può  esigere  che  sia  fissato  un  congruo  termine  a  fare  la 
dichiarazione. 

COMMENTI. 

In  ordine  al  presente  disposto  et  richiamiamo  aiprÌBcipii  generali 
già  consegnati  sotto  il  precedente  art  137  di  questo  Codice. 

Vedi  pur  tuttavia  —  BBTTijn,  1852,  II,  631,  883—  1833,  II,  764 
— 1837,  I,  666  e  seg.  e  Nota  ivi  —  1839,  I,  48  —  II,  223,  360  — 
1869,  I,  332—  Giurisprudenza,  voLIU,  p.  134— Voi.  V,  pp.  128, 
301  -Mastelli,  voi.  II,  p.  267  —  Diario  Forense,  1848,  I,  72  — 
Pastobe,  sull'art.  233  C.  C.  A. 


Digitized  by 


Google 


5tH 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  238.  Il  padre  ha  l'usufrutto  dei* beni  che  provengono 
al  figlio  da  successione,  donazione  o  da  qualunque  altro  titolo 
lucrativo,  e  lo  conserva  sino  a  che  il  figlio  sia  emancipato  od 
abbia  raggiunto  l'età  maggiore  —  V.  C.  C,  articoli  <39,  478, 
497,  728  —  Disp.  tramil.,  articoli  10  e  11. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  224.  II  padre  ha  sovra  i  beni  avventizi  del  figlio 
costituito  sotto  la  sua  podestà  il  diritto  di  usufiutto  sino  a  che 
questi  sia  giunto  alTetà  di  unni  trenta  compiti. 

S'intendono  beni  avventizi  quelli  che  provengono  al  figlio 
per  successione  intestata,  o  testamentaria,  per  legato,  donazione^ 
od  a  qualunque  altro  titolo  lucrativo. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  romane,  il  padre  soltanto  per  un  effetto 
della  patria  podestà,  e  non  la  madre,  la  quale  non  aveva  tale 
potere,  aveva  il  diritto  di  usufrutto  sui  beni  dei  proprii  figli, 
finché  erano  sottoposti  alla  sua  potestà,  e  quest'usufrutto  si 
estendeva  anticamente  sovra  qualunque  sorta  di  beni,  che  i 
figli  avessero  potuto  acquistare  —  §  1,  iustit.  per  quas  personas 
cuiq.  adquiritur  —  L.  2,  Cod.  De  patria  pò  test. 

Successivamente,  gl'Imperatori  Romani,  non  volendo  più  con- 
siderati i  figli  di  famiglia  come  una  proprietà  dei  loro  padri^ 
ed  incapaci  per  ciò  stesso  di  acquistare,  e  possedere,  dopo  di 
aver  loro  accordata  l'assoluta  proprietà  dei  peculii  castrense, 
e  quasi  castrense,  loro  concessero  parimenti  di  acquistare  la 
nuda  proprietà  del  peculio  avventizio,  conservandone  però  di 
quest'ultimo  ai  loro  ascendenti  patemi  l'usufrutto  —  J  1,  in- 
stit.  !ib.  2,  tit.  9  —  LL.  6,'  8,  De  bon.  quae  lib.  —  L.  1,  Cod. 
De  bon.  matem. 

L'emancipazione  poi  sebbene  togliesse  la  causa  dell'usufrutto, 
cioè  la  patria  podestà,  pure  il  padre  riteneva  la  metà  dell'usu- 
frutto, come  un  premio  deiremancipazione  —  §  2,  instit.  per 
quas  personas  cuiq.  adquiritur. 

V.  L.  ult.  Cod.  De  usufr. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  384.  Il  padre,  durante  il  matrimonio,  e  dopo  Io  scio- 
glimento del  matrimonio,  il  sopravvivente  dei  genitori,  avranno 
il  godimento  dei  beni  dei  loro  figli  sino  all'età  di  diciotto  anni 
compiuti,  o  sino  alTemancipazipne,  che  potrà  aver  luogo  prima 
dell'età  di  diciott'anni. 

COMMENTI. 

Qualunque  possa  essere  il  motivo  su  cui  i  Romani  e  gli  altri  popoli 
antichi  fondavano  il  diritto  di  usufrutto  di  cui  si  tratta  in  questo  arti- 
colo, è  certo,  che  la  civiltà  e  i  popoli  moderni  lo  conservano  per  non 
sotto))orre  il  padre  all'obbligo  di  tenere  un  conto  dei  redditi  dei  beni 
dei  proprii  figli,  e  delle  spese  fatte  per  loro,  e  per  non  obbligarlo  a 
presentare  poi  ad  essi  quel  conto  alla  maggiore  età,  o  alla  emancipa- 
zione, e  vederne  discutere  gli  articoli  ad  uno  ad  uno;  la  qual  cosa 
oltre  di  umiliare  il  padre,  e  scemare  la  sua  autorità  e  il  rispetto  do- 
vutogli, potrebbe  essere  causa  di  dissidii  e  dì  danni  pei  figli  medesimi. 
Per  evitare  queste  dannose  conseguenze  è  assai  meglio  confidare  nella 
giustizia  e  nell'aATetto  del  padre  verso  i  proprii  figli  —  Commiss,  le- 
gislativa, seduta  29  luglio  1865. 

1^  ragione  per  cui  questo  articolo  fa  progressivo  l'usufrutto,  di  cui 
è  caso,  sino  alla  maggiore  età  dei  figli,  a  differenza  di  alcuni  codici,  che 
questo  fanno  cessare,  lorquando  questi  hanno  compiuto  l'età  d'anni  18, 
fu  riposta  in  che  sembrò  essere  un'offesa  all'affetto  dei  genitori,  troppo 
contraria  alla  fiducia,  che  la  legge  deve  riporre,  e  ripone  in  essi,  il 
supporre,  in  via  di  principio  generale,  che  i  medesimi  vogliano  poster- 
gare l'avvenire  dei  loro  figli  ad  un  lucro  di  due  o  tre  anni  di  usufrutto; 
inoltre  la  figlia  può  contrarre  matrimonio  a  15  anni,  e  per  essere  lo- 
gici, bisognerebbe  far  cessare  l'usufrutto  sui  beni  di  essa  a  tale  età  Ma 
allora  la  condizione  dei  figli  e  delle  figlie  non  sarebbe  più  uguale  ri* 
spetto  ai  genitori. 

Non  si  sarebbe  poi  potuto  far  continuare  l'usufrutto  legale  oltre  la 
maggior  età  del  figlio,  o  dopo  il  matrimonio,  o  l'emancipazione  del  me-^ 
desimo,  senza  contraddire  ai  principii  che  informano  il  Codice. 

La  legge  non  ammette  neppure  il  patto  dicontinuazione  dell'usufrutto 
dei  genitori  dopo  l'emancipazione  o  il  matrimonio  dei  figli.  Una  tale 
convenzione  per  parte  del  figlio,  nell'atto  che  diventa  capace  di  con- 
trattare, veste  l'apparenza  di  un  corrispettivo,  di  un  prezzo  dato  dal 
figlio  per  ottenere  il  consenso  al  matrimonio,  o  all'emancipazione.  Non 
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si  deve  autorizzare  siflSatto  matriAìonio,  perchè  si  suppone  Tassenso 
dei  genitori  ispirato  da  sentimenti  di  un  ordine  ben  superiore  agl'inte- 
ressi  pecuniarii  — Relaz.  Govern.  — Disp.  iransit.,  art.  9  e  10. 

Sulla  questione  già  agitala  sotto  l'impero  del  Cod.  Civ.  Alb.,  se  cioè 
Tusufrutto,  di  cui  in  questo  articolo,  tocchi  anche  ai  legati  fatti,  od  ere- 
dità lasciate  puramente  e  semplicemente  alla  figlia,  tuttavìa  minore, 
magia  maritata?  Rispondiamo  non  potervi  esser  dubbio  circa  la  so- 
luzione negativa  di  tale  questione,  fidali  a  che,  se  questo  articolo  di- 
chiara la  cessazione  del  discorso  usufrutto  colla  emancipazione  del 
figlio,  il  successivo  articolo  310  poi  dichiari  emancipato  di  diritto  il 
miniare  col  matr'unonio,  ed  il  successivo  art.  315  poi  tolga  tutta  dipen- 
denza dal  padre  alia  figlia  maritata,  qualunque  sia  Fetà  di  lei;  ed  a 
ragione  cosi  debbo  pronunciarsi,  in  quantochè  il  figlio,  a  mezzo  del 
matrimonio,  diviene  per  lo  più  capo  di  una  famiglia,  ed  è  perciò  giusto 
che  la  legge  gli  somministri  i  mezzi  nell'usufrutto  dei  suoi  beni  con 
cui  far  fronte  ai  suoi  crescenti  bisogni.  Per  altra  }>arle  il  padre  con- 
sentendo al  matrimonio  dei  minori  suoi  figli,  non  può  rifiutarsi  di  la- 
sciar loro  simile  mezzo  di  provvedere  a  se  slessi. 

Ci^  stante,  diciamo  fraocamenle  non  saper  comprendere  il  motivo 
del  riflesso  sovra  avvertilo,  siccome  insinuato  dalla  Relazione  Gover- 
nativa, che  cioè  ove  la  figlia  venisse  a  matrimonio  ai  15  anni,  giusta 
le  consente  la  legge,  debba  pur  tuttavia  farsi  progressivo  l'usufrutto 
dei  beni  di  essa  figlia  maritata  a  favore  dehpadre,  ove  massime  si  con- 
sideri, che  lo  stesso  usufrutto  sta  pur  anche  a  corrispettivo  del  debito 
alimentario,  che  i  genitori  hanno  verso  la  prole,  il  quale  cessando  a 
favore  dei  genitori,  per  rapporto  alla  figlia,  che  passa  a  matrimonio, 
deve  perciò  indurre  cessazione  anche  a  dì  lei  favore  deirusufrulto  ri- 
tenuto, come  fu  detto,  quale  corrispettivo  del  cessato  debito  alimen- 
tario —  (art.  230  di  questo  Codice)  —  Contro:  C.  A.  di  Torino,  28  no- 
vembre 1^25  —  Arro',  Giur.  for^  anno  1825,  ed  osservazioni  deH'au- 
tore  a  pp-  255,  271  ^  Slessa  Corte,  2i  agosto  1857— BeTrm,  1857, 
II,  575  e  seg. 

L'usufrutto  derivante  dalla  patria  potestà  fa  parte  delle  risorse  del 
padre  ;  se  cade  in  fallimento,  i  creditori  hanno  diritto  di  esperire  in  di 
lui  surrogazione  sovra  tale  usufruito,  ma  coll'onere  di  provvedere  agli 
alimenti,  ed  all'educazione  ed  istruzione  dei  di  lui  figli  proprietarii  dei 
beni,  su  cui  esso  usufrutto  cade  —  C.  A.  di  Chambèry,  27  luglio  1856 
—  12  maggio  1854—  Betti.vi,  1856,  II,  789  e  seg.  —  1854,  II,  471  - 
C.  A.  di  Torino,  16  giugno  1837  —  Dictrio  For.,  voi.  XXX,  p.  1  e  seg. 

Sulla  questione  se  il  padre,  il  qj|f3ile  in  forza  delle  leggi  vigenti  nel  luogo 
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del  SQO  deinioiiio  ha  acquistalo  rusufrutto  sui  beni  del  figlio  per  eausa  di 
palria  potestà,  perda  tale  usurrutto,  trasferendosi  in  luogo,  ove  tali  leggi 
non  erano  vigenti  ?  Contro  il  pronunciato  della  C.  A.  di  iNizza,  3  maggio 
1852 —  Bettisi,  ÌSo%  II,  458  —  ci  decìdiamo  per  la  negativa,  fondali 
ai  prìncipii  che  indirizzano  nelle  sue  conseguenze  lo  stato  delle  persone, 
fra  cui  indubbiamente  cade  la  patria  potestà,  la  quale  è  il  complesso 
delle  prerogative  concesse  al  padre  ed  alla  madre  sulla  persona  e  sui 
beni  dei  loro  figli  minori. 

Secondo  Zagh.\rl£,  tom.  Ili,  p.  891,  Tusufrutto,  di  cui  è  caso,  si  ap- 
plica eziandio  ai  doni  ed  ai  guadagni  provenuti  al  figlio  minore  dalia 
fortuna,  p.  e.  alla  metà  del  tesoro  scoperto,  sia  dal  figlio  nel  fondo 
altrui,  sia  da  un  terzo  nel  fondo  del  figlio;  alle  somme  dal  figlio  gua- 
dagnate, giuocando  al  lotto  0  ad  altre  lotterie  pubbliche —  Conlra: 
Proudhox,  Dell'usufrutto,  tom.  I,  p.  130  —  Per  parte  nostra  crediamo 
accettabile  di  preferenza  la  prima  affermativa  opinione,  confortati 
dai  termini  generali  di  questo  articolo —  o  da  qualufique  altro  (itolo  lur 
aradvo  —  ed  ancora  da  che  il  successivo  art.  223,  siccome  concepito 
per  forma  di  eccezione  al  generale  princinio,  di  cui  nell'analizzato  ar- 
ticolo, debbe  tassativamente  applicarsi  ai  soli  casi  di  esclusione  da  esso 
s))ecificamente  dichiarati,  fra  cui  non  figurano  certamente  i  guadagni 
di  strte. 

Quanto  al  padre  di  figlio  naturale  stato  riconosciuto,  per  quanto  non 
legittimato  per  susseguente  matrimonio,  dappresso  lo  spirito  che  informa 
il  disposto  dell'art.  184,  ultimo  capoverso,  esso  aspira  anche  legittima- 
mente all'usufrutto,  pendente  minorità  del  figlio  stesso;  dei  l)eni  di  lui 
propriì,  non  diversamente  di  quanto  gli  competa  sui  beni  dei  suoi  figli 
legittimi  ;  infatti  coonesta  questo  principio  il  riflesso,  che  |>er  l'economia 
dell'aituale  Codice  in  analisi,  e  più  particolarmente  dappresso  il  preci- 
tato disposto  dell'art.  184,  mentre  compete  ai  genitori  il  diritto  dì  au- 
torità, di  sorveglianza  e  di  correzione  sovra  i  loro  figli  naturali,  è  loro 
per  contro  imposto  l'obbligo  formale  di  queslì  alimentare,  istruire  ed 
educare. 

Se  il  padre  e  la  madre  rinunciano  al  beneficio  dell'usufrutto,  di  cui 
discorriamo,  i  loro  creditori  possono  rivendicarlo — Cassazione  Frane, 
11  maggio  1819  -  Conlra:  Paillet,  sull'art.  384  C.  C.  F.,  n.  2. 

Sulla  validità  di  relativa  rinuncia  —  V.  Demolombe,  ioni.  VI,  n.  490 
—  Zacuarìae,  tom.  HI,  p.  401,  Nota  3.a. 

Non  potrebbero  però  rinunciare  per  anticipazione  ad  un  usufrutto 
non  ancora  aperto,  massime  quando  sia  aperto  tuttavia  il  relativo  dì- 
ritto  del  sopravvivente — Demolombe^  ivi  —  Marc  ade,  tom.  V,  art.  1389, 
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tale  ragione  non  solo  tra  vivi,  ma  eziandìo  per  testamento  ;  L.  3, 
Cod.  De  castr.  pec.  Princ.  instit.  quibusnon  est  permis,  fac.  tesi. 

lì  profettizio  apparteneva  pienamente  al  padre,  ed  il  figlio 
non  ne  aveva  che  Vamministrazione,  e  la  speranza  di  impadro- 
nirsene —  I  1,  Instit.  per  quas  pers.  cuiq,  adquir,  —  L.  3,  §  4,  flf 
De  minor.  —  L.  31,  §  2,  ff.  Ite  (^onat.  —  La  proprietà  del  peculio 
avventizio  spettava  al  figlio  e  l'usufrutto  coll'amministrazione 
ordinariamente  al  padre  —  §  1,  Instit.  per  quas  pers.  cuiq.  adquir. 
—  L.  6,  L.  ult.  §  5  Cod.  De  boti,  quce  lib.  —  Si  disse  ordinaria- 
mente^  perchè  qualche  volta  spettava  per  intiero  al  figlio,  come 
quando  gli  veniva  donata,  o  lasciata  qualche  cosa  colla  con- 
dizione, che  il  padre  non  ne  avesse  l'usufrutto  —  Nov.  117, 
Gap.  1.  Parimenti  allorché  il  figlio  adiva  una  eredità  contro 
la  volontà  del  padre  —  L.  ult.  §  1  Cod.  De  bon:  quce  lib.  ;  così 
pure  se  il  padre  avesse  usata  frode  sopra  quei  beni,  che  per 
vincolo  di  fedecom messo  doveva  restituire  al  tìglio  —  L.  50, 
ff.  ad  S.  C.  Trebell. 

In  quanto  al  peculio  dei  chierici  V.  L.  34  e  50,  Cod.  De  Episc. 
et  Cleric.  che  ne  accordava  loro  piena  ed  assoluta  disponibilità. 

V.  ancora  sulla  materia  cui  accenna  questo  art.  —  Nov,  117, 
cap.  1,  Nov.  118  —  Auth.  Excipitur  Cod.  De  bonis  qucB  lib.  — 
Autk.  item  hcereditas  Cod.  ^  bon.  qwB,  lib.  —  L.  ult.  $  1,  Cod. 
eod.  —  L.  14,  48  Cod.  De  adv.  div.  iud. 

COWCE  FRANCESE. 

Akt.  387.  Questo  (godimento)  non  si  estenderà  ai  beni,  che 
i  figli  potranno  acquistare  con  un  lavoro  od  una  industria  se- 
parata, né  aquelli  che  loro  saranno  donati  o  legati  sotto  espressa 
cotidizione,  che  il  padre,  e  la  madre  non  ne  godranno. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  151. 1  figli  anche  in  minore  età,  ma  che  non  sono  mante- 
nuti dai  genitori,  possono  liberamente  disporre  di  tutto  ciò  che 
acquistano  colla  propria  industria,  come  pure  di  quelle  c(m^, 
che  pervenuti  alla  pubertà,  sono  loro  date  ad  uso. 
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COMMENTI. 

In  questo  articolo  il  legislatore  mantiene  le  eccezioni,  che  rispetto  ai 
pecafii  dei  tìgli  di  famìglia,  le  leggi  Romane  facevano  alla  ragione  di 
usufrutto  concessa  ai  loro  padri. 

Lo  stipendio  percepito  dal  figlio  minore,  soggetto  a  patria  potestà, 
nell'  impiego  accordatogli  dal  Governo,  deve  essere  annoverato  fra  li 
beni,  che,  giusta  il  n.  4  di  questo  articolo,  vanno  esenti  dal  peso  dello 
usufruito  legale  —  Corte  \.  di  Torino,  11  aprile  183!  — Bettini,  1851, 
lom.  II,  p.  479. 

Perchè  possa  dirsi,  in  applicazione  del  n.  4  di  questo  articolo,  avere 
il  figlio  pìvpria  separata  indmtria,  non  occorre  che  questo  dimori  fuori 
della  casa  paterna;  la  legge  non  l'esige  punto,  ned  ella  potrebbe  esi- 
gerlo, giacché  d' altronde  il  figlio  minore,  soggetto  a  patria  potestà, 
dappresso  il  dis|)osto  del  precedente  art.  221,  non  può  avere  altra  resi- 
denza, che  quella  di  suo  padre  —  Nulla  osta  d'altionde,  che  il  figlio 
possa  avere  una  industria  propria,  separala,  e  coabitare  col  padre,  nella 
stessa  guisa,  che  la  donna  maritala,  anche  dimorando  presso  il  suo  ma- 
rito, com'  é  suo  debito,  può  fare  un  commercio  separato. 

Industria  propria,  separata  —  Quindi,  se  il  n.  4  di  questo  articolo  si 
applica  ai  lucri  che  il  figlio  fa,  recandosi  a  lavorare  fuori  della  casa  pa- 
terna come  giornaliero,  ed  anche  ai  benefizi  ad  esso  pervenuti  da  indu- 
stria esercitata  separatamente  e  per  proprio  conto  in  casa  di  suo  padre 
stesso,  esso  però  non  potrebbe  applicarsi  ai  guadagni,  che  il  figlio  avesse 
fatti  come  praticante  o  commesso  di  suo  padre  notaio,  causidico  o  com- 
merciante, 0  quale  addetto  comunque,  tanto  in  casa,  che  fuoci,  alle  spe- 
culazioni ed  industrie  di  suo  padre  —  Demolomd£,  toni.  VI,  n.  500. 

L'eccezione  stabilita  da  questo  articolo  in  prò  del  lavoro  e  dell'  indu- 
stria propria  separata,  non  è  applicabile  ai  guadagni  provenienti  dal 
giuoco  0  da  una  scommessa;  lo  stesso  deve  dirsi  del  tesoro,  cui  il  figlio 
avesse  diritto  in  tutto  od  in  parte,  sia  che  l' abbia  esso  stesso  scoperto 
nel  suo  proprio  fondo,  sia  che  l'abbia  trovato  nel  fondo  altrui,  sia  infine 
che  un  terzo  l'abbia  rinvenuto  sul  di  lui  fondo.  Questo  non  può  quafifi- 
carsi  né  lavoro,  né  industria. 

Anzi  opiniamo,  che  il  padre  dovrebbe  avere  l'usufrutto  del  tesoro, 
anche  allora,  che  questo  tesoro  siasi  scoperto  in  uno  stabile  del  figlio, 
non  soggetto  all'usufrutto  legale.  Il  tesoro  non  è  un  accessorio  del  fondo 
che  lo  nasconde,  a  differenza  delle  pietre  o  del  minerale,  ecc.,  che  co- 
stituiscono le  viscere  stesse  del  suolo  ;  il  tesoro  ha  una  esistenza  tutta 
propria  e  distinta  ~  Concordano  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  502  e  seg.  ^ 
Prouuhok,  n.  150  —  Vazeille,  tom.  Il,  n.  245  —  Duranton,  tom.  V, 
Ferrarotti,  Commentario,  38 
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n.  373  —  Chardon,  n.  123  —  Masse  e  Verger  sopra  Zaguariae,  p.  370, 
Nota  7  —  Dalloz,  Rep.  Potestà  paterna^  n.  105. 

II  Gglio  non  può  rivendicare  siccome  originali  da  industria  propria 
separata  gli  acquisti  fatti  dal  padre,  sotto  la  cui  potestà  egli  trovavasi 
all'epoca  di  tali  acquisti  —  C.  A.  di  Torino,  16  agosto  1806  -—  Sirby, 
tom.  VI,  2,  Bi4. 

Nel  dubbio,  il  figlio  esercente  industria  propria  separata,  si  presume 
aver  acquistatj  con  denaro  proprio,  anziché  con  quello  di  suo  padre 
con  cui  convive  —  Giurispr,  di  Brienne,  1813,  II,  47  e  217 —  Paillet, 
suiraru  387  C.  C.  F. 

Il  padre  non  avrebbe  diritto  dì  farsi  pagare,  e  di  ri\endicarsi  l'usu- 
frulto  sui  guadagni  che  il  Ogiio  soggetto  a  patria  potestà  fa  coir  eser- 
cizio di  propria  separala  industria  da  esso  trattata,  convivendo  col 
padre,  in  compenso  degli  alimenti  e  deirabitazionc,  che  questo  som- 
ministra a  quello;  giacché  il  padre,  nella  prestazioue  di  detti  alimenti 
ed  abitazione,  non  fa  che  adempiere  all'obbligo  che  la  legge  gli  impone 
al  riguardo. 

Il  disposto,  di  cui  al  numero  2**  di  questo  articolo,  che  dichiara  esenti 
dall'usufrutto  del  padre  quei  beni  cìie  furono  donati  o  lasciati  ai  figli 
all'oggetto  di  intraprendere  o  continuare  professioni  od  arti  liberali,  ha 
indubbiamente  per  fondamento  la  tacita  intenzione  del  disponente  di 
volerne  escluso  il  padre  dall'usufrutto  nu blamente  compatibile  coH'im' 
piego  cli'esso  prescrisse  dei  suoi  beni.  Ma  che  dire  del  caso,  in  cui  la 
donazione  ed  il  lascito  fossero  talmente  abbondanti,  che  i  loro  proventi 
superassero  le  spese  occorrenti  per  intraprendere  o  continuare  la  pro- 
fessione 0  Tarte  liberale  scelta  dal  figlio,  ovvero  ad  esso  imposta?  Po- 
trebbe forse  in  tale  caso  il  padre  pretendere  l'usufrutto  sul  sopra- 
vanzo? Non  lo  crediamo,  perchè  la  legge  non  ammette  tale  eccezione, 
e  d'altronde  le  spese  che  il  figlio  potrebbe  indurre  per  la  sua  più  pro- 
fìcua e  comoda  coltura  per  l'esercizio  della  sua  professione  od  arte  li- 
berale, sono  tante  e  tali,  che  diflicile  cosa  sarebbe  pur  sempre  deter- 
minarne il  sopiappiù. 

I.a  condizione  che  il  padre  non  abbia  l'usufrutto  dei  beni  dovuti  o 
lasciati  al  figlio  soggetto  a  patria  potestà,  cui  allude  il  n.  1**  di  questo 
articolo,  debbe  espressamente  risultare  dall'atto  relativo.  Quindi  non 
basterebbe  che  si  mostrasse  soltanto  implicita  o  tacita.  Vuoisi  però 
vedere  tuia  simile  condizione  abbastanza  espressa  nella  dis|>osizione, 
con  cui  altri  faccia  un  legato  al  figlio,  determinando  l'uso  a  farsene,  e 
nominando  a  tal  fine  un  amministratore  altro  che  il  padre — Chardon, 
Patria  potestà,  n.  136  —  Zachariae,  tom.  Ili,  pp.  891,  892,  Nota  6  — 
Marcadì,  tom.  II,  n.  163  —  Demolombe,  tom.  VI,  n.  508. 
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Nel  dubbio,  è  forza  decidere  la  questione  nel  senso  dell'usufrutto  le- 
gale, elle  costituisce  la  regola  generale,  non  potendo  altrimenti  rite- 
nersi dettato  il  disposto  di  questo  articolo,  se  non  in  via  di  eccezione 
alla  regola  stessa;  eccezione  che  non  può  essere  presunta  mai  — 
Demolombe,  toni.  VII,  n.  S07. 

Dappresso  il  disposto  consegnato  nel  n.  1**  di  questo  articolo,  con- 
cordato con  quello  del  successivo  art.  247,  un  tentatore  non  solo  può 
eleggere  un  curatore  s|>eciale  al  nipote  minore  da  lui  instituito  ad  esclu- 
sione del  padre  del  medesimo,  ma  può  escludere  questo  formalmente 
dairammmistrazione  in  ogni  caso,  ed  in  ogoi  tempo,  anche  mancando 
il  curatore  eletto. 

In  tale  caso  si  fa  luogo  dejure  alla  nomina  di  un  curatore  speciale, 
da  deputarsi  questo  dal  Tribunale  Civile  a  mente  dell'art.  224  di  questo 
Codice  —Cass.  di  Torino,  8  aprile  1850  —  Bettinf,  i830, 1,  369. 

Che  dire  del  caso,  in  cui  il  legato  fatto  al  figlio  fosse  di  una  rendita 
vitalizia,  0  di  un  usufrutto?  Sebbene  a  prima  vista  il  carattere  stesso, 
la  natura  della  disposizione  sembrino  indurre  esclusione  dell'usufrutto 
paterno,  tuttavia  crediamo  doversi  pronunciare  anche  in  proposito  a 
favore  dell'usufrutto  legale  —  Allemakd,  Del  matrimonio  e  dei  suoi 
effètti,  tom.  Il,  n.  1115  —  Dalloz,  Race,  alfab.,  tom.  XII  —  Usufrutto 
legale,  p.  814  —  Puouduon,  Dell'usufrutto,  tom.  I,  nn.  15,  154. 

La  prescrizione  del  n.  1  '  di  questo  articolo  a  favore  della  legittima 
dovuta  al  padre,  toglie  di  mezzo  la  gravissima  questione,  che  tenne 
già  a  lungo  divise  le  opinioni  degli  scrittori,  ed  oscillante  la  francese 
giurisprudenza,  per  difetto  di  analoga  sanzione  nell'art.  387  delC.  C.F. 
al  punto  di  decidere,  se  la  condizione  imposta  dal  donante,  o  dal  testa- 
tore, che  i  beni  debbano  dirsi  donati  o  legati  a  condizione,  che  il  padre 
del  donatario  o  legatario  non  ne  abbia  a  godere,  dovesse  dirsi  imposta 
con  effetto  anche  in  ordine  ai  beni  ai  figli  riservati  in  titolo  di  le- 
gittima. 

La  condizione,  che  il  padre  del  minore  sarà  privato  dell'usufrutto 
dei  beni  legali,  può  indursi  da  termini  più  o  meno  formali;  per  esempio, 
quando  siasi  detto  nel  testamento,  che  l'esecutore  testamentario  farà 
l'impiego  del  legato  sino  alla  maggiore  età  del  legatario  —  Vazsille, 
tom.  II,  n.  444  —  Henì^equis,  lom.  II,  p.  189. 

V.  anche  sopra  questo  articolo —  Bettini,  1830,1,  369  — II,  609 
~  1851,  II,  479  —  1853,  II,  7J5  —  1835,  II,  322,  764  —  1857, 11,265 
—  1858,  II,  900  ~  1859,  II,  91  —  Giurisprudenza,  voi.  II,  p.  181  — 
Voli,  p.  84  —  Voi.  V,  p.  310  —  PaounaoK,  tom.  I,  pp.  149,  154  — 
DuRANTON,  tom.  Ili,  n.  372  e  seg.  —  Vazeille,  tom.  II,  n.  445  e  seg.  — 
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Denulombi^  k)iu.  VI,  Olì.  I>00,  513  —  Toullier,  toni.  II,  num.  10G7  — 
CuAUDoic,  loc.  eil.,  n.  136  —  LvssAtbx,  toto.  II,  p.  210  —  H.uxeviLte, 
D£Lvi?rcuuKT,  Paillet,  llARGAOfi  0  RoGRoXy  N^te  all'art.  387  C.  C  F. 
—  Zacuarijì,  lom.  HI,  pag.  Ui  j,  Nota  3.a  —  Race,  dell' Accadeima  - 
(U  Toriw),  lora.  VI,  p.  HI  —  Giurispr.  del  Codice^  toin.  Vili ,  p.  254i 
— Riciifiui,  CW.,  louL  Uy  p.  1 1!)  —  Dizionario  legale  di  Giuseppe  Maria 
Kegjs  —  Peculio. 

COOIC«ì  CIVILE  ITALUNO. 

AjRr.  ;230.  Soiid  inerenti  airusufruilo  legale  i  ^ìegnenti  |iesi: 
!*»  Le  sp(*.se  di  manleuimento,  educazione  ed  islruzionc 

del  figlio; 

ì""  11  pagamento  delle  annualità  o  degli  interessi  de'  cu 

pitali  clic  decorrono  dal  giorno  in  cui  «i  apre  ru&iifrjlto; 
3"^  Tutti  gli  altri  obblighi  ai  quali  sono  soggetti  gli  usu* 

fnittuari  —  V.  C.  C,  articoli  i38,  496,  509  e  846. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  230.  I  peai  dell'usufrutto  competente  come  sovra  al 
padre  saranno  i  seguenti: 

l''  I  pesi  tutti,  ai  quali  8ono  soggetti  gli  usufruttuari,  ad 
e«x>ezione  dell'obbligo  di  prestar  cauzione; 

2^  Gli  alimenti,  il  mantenimento  e  l'educazione  dei  figli 
in  proporzione  delle  loro  sostanze  e  condizione. 

3^  Il  pagamento  delle  annualità  o  degli  interessi  de'  capi- 
tali, che  decorrono  dal  giorno  in  cui  si  apre  l'usufrutto; 

4^  Le  spese  funebri  e  quelle  dell'ultima  malattia. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  1,  Cod.  De  bon.  maUm.  —  LL.  4.  6,  1 2,  Cod.  Ite  bonU, 
ifiJUB  liheris,  * 

Secondo  le  leggi  Romane  però,  il  padre  non  poteva  alienare 
i  beni  mobili  od  immobili  del  figlio,  sui  quali  aveva  l'usufrutto, 
onde  pagare  i  debiti,  di  cui  erano  gravati,  o  anche  per  miglio- 
rare la  condizione  del  figlio ,  se  mai  fossero  stati  sterili  ^ 
L.  8,  §1  4  e  5,  Cod.  De  bon.  quo  lib, 

V.  anche  LL.  21, 28  e  31  princ,  ff.  De  relig.  etsumpL  fuìxerum. 
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CODICE  FRANCESE. 

« 

Art.  3B5.  I  pesi  di  questo  godimento  saranno:  1^  quelli  cui 
sono  tenuti  gli  usufruttuari;  2*  il  nodrimento,  la  educazione  ed 
istruzione  dei  figli,  secondo  la  loro  fortuna;  3*  il  pagamento 
degli  arretrati,  o  degli  interessi  dei  capitali;  4"  le  spese  fune- 
ratizie,  e  quelle  di  ultima  infermità. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  150.  Dalle  rendite  di  questo  patrimonio  si  desumeranno, 
in  quanto  siano  bastanti,  le  spese  di  educazione. 

L'avanzo  sarà  collocato  a  frutto,  e  se  ne  renderà  conto  ogni 
anno;  se  quest'avanzo  però  fosse  tenue,  può  il  padre  e8«;ere 
esentato  dal  rendimento  di  conto,  e  lasciarsi  il  medesimo  alla 
libera  di  lui  disposizione.  —  Anche  nel  caso,  in  cui  per  vo- 
lontà della  persona,  dalla  quale  provengono  i  beni  nei  figli, 
sia  riservato  al  padre  l'usufrutto,  le  rendite  rimangono  sempn^ 
obbligate  al  sostentamento  dei  figli,  conveniente  alla  loro  con- 
disione.  e  non  possono  in  pregiudizio  loro  essere  sequestrate 
dai  creditori  del  padre. 

COMMENTI 

Il  padre,  cui  spelta  Tosufrutto  sovra  i  beni  avventizi  dei  figlio 
soi;gello  a  patria  potestii,  è  tenuto  a  somministrare  a  questo  ^li  ali- 
menti anche  quando  sia  questo  in  grado  di  procurarseli  altrimenti. 
Tanto  persuadono  i  termini  generali  ed  assoluti  del  n.  1*  di  questo 
articolo,  e  la  considerazione  che  gli  oneri  per  questo  articolo  imposti 
alf  usufrutto  del  padre,  stanno  a  quasi  eorrispettivodeirusufrutto  stesso, 
e  si  motivano  anche  dairimpossibilità  in  cui  starebbe  il  figlio  dr  co- 
prire le  relative  spese,  senza  dover  toccar»  alla  proprietà  dei  l)cni, 
di  evi  è  caso,  nel  difetto  di  tutto  relativo  provento  assorbito  dall'usu- 
fruito  del  padre  —  Vedi  anche  in  conformità  —  Ann.  di  Ginr,  Sorda^ 
voi.  VII,  p.  873  e  seg. 

L'emancipazione  non  pregiudica  ai  diritti  acquistati  anteriormente 
dai  terzi  salVusufirutto,  che  in  forza  delh  patria  potestà  spettava  al 
padre  sui  beni  dei  fìgU.  Conseguentemente  la  vendita  di  questi  beni  è 
valida  quanto  alla  ragione  di  usufrutto.  Per  questa  impugnare  non  pos* 
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sono  invocarsi  dal  figlio  le  ilisposia^ni  <fei  presente  articolo,  se  non 
quando  venga  provata  la  totale  deficienza  nel. padre  d'ogni  altro  mezzo, 
onde  soddisfare  al  carico  di  aumentare,  mantenere  ed  educare  In 
prole —  C.  A.  di  Torino,  9  gennaio  1844  —  Afèn.  di  Giuri9pr.  Sarda^ 
toBL  XV,  p.  23  e  se^. 

In  ordine  però  al  principio  nella  testé  riferita  decisione  assentato» 
crediamo  utile  Tavvertire,  che  il  medesimo  non  potrebbe  accettarsi, 
se  non  nel  senso,  che  i  diritti  acquistati  dai  terzi  sull'usufrutto  legale, 
debbano  cessare  d'eflètto  al  momento  stesso  della  emancipazione,  ove 
massime  indotta  da  matrimonio  del  Aglio,  cessando  anche  per  essa  dap- 
presso l'art.  228  di  questo  Codice  la  patria  potestà,  e  conseguentemente 
anche  l'usufrutto  legale,  che  ha  esclusivo  fondamento  in  quella,  giac- 
ché altrimenti  pronunciando,  ne  verrebbe  l'assurdo,  che  il  padre  ab- 
bia potuto  trasfondere  nei  terzi,  ed  in  pregiudieio  dei  figli,  maggiori 
diritti  di  quelli  ad  esso  per  legge  relativamente  riservati  —  Conira: 
C.  A.  di  Chambéry,  12  maggio  1854—  ltem?(i,  18S4,  II,  472,  la  quale 
dichiarò,  che  dall'apertura  del  fallimento  del  padre,  la  tacita  emanci- 
pazione non  può  più  privare  i  creditori  dell'usufrutto  legale  già  e4)m- 
peieiHe  al  padre  fallilo  sui  beni  dei  minori  suoi  figli. 

Ed  inoltre,  che  i  terzi  sfruttando  in  luogo  e  vece  del  padre, dovrebbero 
naturalmente  caricarsi  delle  spese  tutte  ed  obblighi  da  questo  articolo 
previsti,  massime  quando  il  padre  cedente  non  avesse  altre  risorse, 
con  cui  sopperirvi  in  proprio  —  Concorda  —  C.  A.  di  Casale,  9  agosto 
1841  in  conferma  di  sentenza  del  Tribunale  Civ.  di  Voghera,  22  pre- 
ceduto dicembre  —  Mantelli,  Ioc.  cit.,  voi.  IV,  p.  266  e  seg.  — C.  A. 
di  Nizza,  3  maggio  1832  —  Bettini,  1852,  II,  458. 

L'esecuzione  per  via  di  subastazionc  sugli  stabili  donati,  o  legati  al 
figlio  soggetto  a  patria  potestà,  non  può  essere  impedita,  per  quanto  i 
possessori  debitori  siano  sempiici  usufruttuarii,  essendo  devoluta  la 
proprietà  ^lla  prole,  se  era  debitore  l'autore  comune,  ove  trattisi  di 
usufrutto  a  titolo  universale  —  C.  A.  di  Torino,  6  maggio  1830  — 
Bettui,  1850,  II,  515. 

Trattavasi  nella  fattispecie  di  due  genitori  che  agivano  anche  come 
padri  e  legittimi  amministratori  dei  minori  loro  figli,  uno  dei  quali 
chiamato  all'usufrutto  della  metà  delle  sostanze  tutte  della  propria 
madre,  la  cui  proprietà  era  stata  lasciata  da  questa  ai  suoi  nipoti,  e 
l'altra  fruente  dell'usufrutto  delle  sostanze  stesse  in  forza  unicamente 
della  patria  potestà.  Il  debito  per  cui  veniva  impegnata  la  subastazionc 
era  stato  contratto  dalla  testatrice. 

L'usufrutto'derivante  dalla  patria  potestà  può,  giusta  abbiamo  av- 
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vertiio  airavanzo,  essere  subasUto  in  pregiudizio  del  padre,  salvo  il 
diritto  del  minore  agli  alimenti,  al  mantenimento,  ed  alla  educazione, 
ehe  sono  a  carico  di  tale  usufrutto.  Per  guarentire  quegli  oneri,  non 
liasla  inserire  nelle  condizioni,  che  l'aggiudicatario  dovrà  sopportarli, 
ma  bisogna  che  ne  sia  prima  fissato  l'importo,  onde  il  prezzo  di  ag- 
giudicazione possa  essere  certo  — C.  A.  di  Chambèry  in  rinvio,  9  marzo 
1857  —  Bettini,  1857,  II,  246. 

Per  quanto  il  n.  l^»  di  questo  articolo  non  accenni  alla  misura  delle 
spese  ivi  contemplate,  è  certo  però  dappresso  i  principii  generali^  dì 
diritto,  che  le  spese  stesse  debbono  livellarsi  in  proporzione  delle  so- 
stanze e  della  condizione  del  padre  usufruttuario  concordate  con  quelle 
del  figlio. 

Quindi  nel  determinare  tali  spese,  converrà  avere  riguardo  alla 
quantità  dei  beni  soggetti  all'usufrutto,  ed  alla  condizione  dei  figli, 
giacché  potrebbe  avvenire,  che  di  due  padri,  i  quali  godessero  una 
eguale  quantità  di  beni  avventizi,  l'uno  dovesse  sopportare  spese  mag- 
fóorì  deirallro  per  la  diversità  di  condizione--  Vigliami,  Notah.v^  so- 
vra DuRANTox,  lom.  II,  n.  397. 

Proudbon,  Deirum/ruttOy  tom.  I,  n.  207,  sostiene  che  il  prescritto 
del  n.  2*  di  questo  articolo  non  si  applica  alle  rendite  fondiarie,  che 
non  sono  capitali,  ed  alle  rendite  vitalizie,  che  non  hanno  capitale  — 
Cantra:  Vazeille,  Del  matrimonio^  tom.  II,  n.  439. 

Se  l'usufruttuario  rimane  personalmente  obbligato  dal  fatto  stesso 
del  godimento  al  soddisfacimento  dei  pesi  a  di  lui  carico  posti  dal  pre- 
sente articolo,  può  tuttavia,  rinunciando  all'usufrutto  per  l'avvenire,  e 
restituendo  i  frutti  che  ha  già  riscossi,  sottrarsi  ad  un  tale  obbligo 
personale  —  Zachari.£,  Ioc.  cit.,  p.  897  —  Dbmolombe,  lom.  VI,  n.  550 
—  Vedi  però  Dt'RA5CTOX,  tom. Ili,  n. 405  —  Proudho», Deiltmifrutto, 
toro.  I,  pp.216,  217,  224,  225. 

Li  pesi  di  cui  si  fa  cenno  nel  n.  3"*  di  questo  articolo  sono  i  seguenti: 
i"*  Quello  di  fare  inventario  dei  mobili,  e  testimoniali  di  stato  degl'im- 
mobili soggetti  all'usufrutto  (ari.  496)  —  2^  Il  peso  delle  riparazioni 
ordinarie  ai  caseggiati  ed  edifizi  usufruiti ,  ed  anche  delle  straordi- 
narie nel  caso  previsto  dall'art.  501  —  3^*  Il  pagamento  delle  contri- 
buzioni, dei  canoni,  ed  altri  pesi  annuali  del  fondo,  i  quali,  secondo 
la  consuetudine,  cadono  sui  frutti  (art.  506)  —  4'  L'obbligo  di  sop- 
portare le  spese  delle  liti,  cui  accenna  l'art.  510. 

I  genitori  che  hanno  l'usufrutto  legale  dei  beni  dei  loro  figli,  non 
sono  tenuti  a  dare  cauzione  (art.  497  alinea)  —  Crediamo  però  clic 
essi  debbano  pur  tuttavia  compiere  alle  operazioni,  cui  acccjmano  li 
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caphrersi  3,  S  e  4  del  sticce^ivo  ar U  498  nei  casi  ivi  contemplati  ^~ 
Arg.  dall'art  825  di  questo  Codice. 

Il  padre  usufruUuario  legale  e  testamentario  ad  un  tempo,  che  rieo- 
strasse  un  edifizio  stato  distrutto  da  un  incendio,  pendente  il  suo  godi- 
mento»  ha  diritto  di  esigere  dai  suoi  figli,  nudi  proprietaril,  al  par  di 
qualunque  estraneo,  il  rimborso  delle  spese  di  costruzione,  lorchè  la 
costruzione  ha  avuto  luogo  neirinteresse  dei  figli,  e  questi  manifestano 
Tinteiizione  di  conservare  i  materiali  —  Arg,  dall'articolo  502 —  Col- 
mar, 13  gennaio  1831. 

Se  I  proventi  dei  beni  del  figlio  soggetti  ad  usufyitto  non  bastano  per 
la  di  lui  instituzione,  il  padre  è  tenuto  a  sopperirvi  in  soprappiù  del 
proprio,  senza  diritto  di  ripetizione;  che  questa  è  la  condizione,  cui 
si  è  sottomesso  coiraccottazione  dell'usufrutto,  a  parte  anche  l'obbligo 
naturale  e  civile,  ch'esso  porta  all'uopo  pel  fatto  stesso  e  solo  del  ma- 
trimonio -  Proldhox,  n.  184. 

V.  anche  sopra  questo  art.  —  Bettivi,  ISSO,  II,  515  -  1852, 11,458 
—  1857,  II,  2i6  e  seg.  — 1859,  II,  656  —  1867, 1,  657  —  Giurispr., 
voi.  Ili,  pp.  113,  484  -  Voi.  VI,  p.  431  — Annali  di  giurispr.,  voi.  VII, 
p.  275  e  seg.  —  Voi.  XV,  p.  23  e  seg.  —  Voi.  XVI,  p.  251  e  seg.  — 
RoLLAVD,  Rep.  Del  notariato  —  Usufrutto  legale,  n.  64  —  Demolombe, 
tom.  VI,  n.  538  e  seg.  —  Ferrière,  Ioc.  cit.,  tom.  II,  p.  998  —  Lassaulx, 
tom.  II,  p.  210  —  Prouduox,  tom.  I,  nn.  155,  181  e  seg.  —  Dur\hto!ì, 
tom.  Ili,  nn.  174,  392  e  seg.,  401  e  seg.  —  Vazeille,  tom.  II,  n.  438  e 
seg.,  460  —  Marcadé,  Malleville,  Delvixcourt,  Paillet  e  Riksrov, 
sull'art.  385  C.  C.  F.  —  Zachariae,  tom.  Ili,  p.  892  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  231.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  sono  ap- 
plicabili alla  madre  che  esercita  la  patria  podestà. 

L'usuCrullo  legale  passa  alla  madre  anche  qtiando  la  patria 
podestà  è  esercitata  dal  padre,  ove  questo  ne  sia  escluso  per 
cause  a  lai  personali  —  V.  C.  C,  art.  728. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  235.  Nel  caso  di  morte  del  padre,  la  madre,  non  rima- 
ritata, avrà  s\ii  beni  dei  figli,  durante  la  loro  minore  età,  lo 
stesso  diritto  di  usufrutto  che  apparteneva  al  padre,  compresi 
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ben  anche  i  beni  che  pervenissero  ai  figli  dopo  la  di  lai  morte, 
non  però  quelli  provenienti  dall'eredità  paterna,  e  salve  le  df- 
sposizioni  contenute  nei  titoli  Delle  successioni  testamentarie  ed 
ab  intestato. 

DIRITTO  ROMANO. 

Abbiamo  veduto  sotto  li  precedenti  articoli  (art.  220eseg.)^ 
come  anche  le  ultime  leggi  Romane,  tuttoché  avessero  essen- 
zialmente modificati  i  diritti  derivati  dalla  patria  podestà;  pur 
tuttavia  abbiamo,  sotto  molti  riguardi,  mantenuta  quella  in- 
stituzione  giusta  lo  spirito  con  cui  essa  era  stata  adottata,  e 
secondo  il  motivo,  che  nelTinteresse  pubblico  di  quella  antica 
repubblica  ne  aveva  determinata  Tadozione. 

Per  una  conseguenza  di  quanto  sopra,  quelle  leggi  nessuno 
di  quei  diritti  concedevano  alle  femmine  sui  beni  dei  loro  figli 
che  da  quella  potestà  derivavano.  V.  note  relative  sotto  detti 
articoli. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  384.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  228  ^i  questo 
Codice. 

Art.  386.  Questo  godimento  non  avrà  luogo  a  vantaggio  del 
padre  e  della  madre,  contro  i  quali  sarà  stato  pronunziato  il 
divorzio;  e  cesserà  a  riguardo  della  madre  nel  caso  di  un  se- 
condo matrimonio. 

COMMENTI. 

Il  (ffsposto  di  questo  articolo,  mentre  portò  iDDOvazione  al  oerrìspoii- 
dente  disposto  dell'art.  23!5  del  cessalo  Cod.  Cìv.  Alb.  in  quanto  «ice 
accordò  anche  alla  madre  il  diritto  di  patria  potestà,  da  cui  era  esclusa 
per  le  cessate  leggi  civili,  Te  quali  non  conferivano  alia  madie  che  una 
tutela  legale  sui  minori  suoi  figli  pei  casi  in  questo  articolo  previsti, 
pur  accordando  ad  essa  in  tali  casi  il  diritto  di  legate  usufrutto  Mi 
beni  avventizi  degli  stessi  suoi  figli;  cosi  disponeado  poi  si  dime^ra  Ingi- 
oamente  consentaneo  al  principio,  che  pone  l'usufrutto  legale  quale  una 
assoluta  dipendenza  dal  diritto  di  patria  potestà. 
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Il  capoverso  poi  di  questo  articolo  fu  appunto  concepito  in  termini 
generici  per  abbracciare  tutti  i  casi  nei  quali  cessa  l'usufrutto  del  padre, 
come  p.  e.  quelli  cui  accennano  gli  articoli  233  e  728  del  Codice  Civ., 
mentre  essendovi  identità  di  ragione,  anche  in  questi  casi  deve  l'usu- 
fruito legale  passare  alla  madre —Commiss.  legisL,  seduta  29apr.  1863. 

Sotto  il  regime  del  Codice  Civile  Italiano,  la  madre,  siccome  avente 
la  patria  potestà,  può  continuare  nell'interesse  dei  proprii  figli,  eredi 
del  loro  padre,  il  commercio  caduto  nell'eredità  di  questi,  e  questo  eser- 
cizio' obbliga  i  figli  slessi  —  Corte  A.  di  Torino,  Causa  Garbaccio-Aviè 
contro  Mossa,  sentenza  !•  settembre  1870,  riferita  dal  Giornale  La  Giu- 
risprudenza di  Torino,  1870  —  Logge  1871,  p.  204. 

Sui  diritti  e  doveri  inerenti  alla  patria  potestà  per  questo  articolo 
concessa  alla  madre  — Consultinsi  i  principi!  dettati  sotto  li  precedenti 
art.  220  e  seguenti  di  questo  Codice. 

Nel  caso  di  esclusione  del  padre  dall'esercizio  di  pa(ria  potestà,  cui 
accenna  il  capoverso  di  questo  articolo,  crediamo  poter  affermare,  che 
in  ninna  delle  ipotesi  ivi  genericamente  accennate  è  tolto  veramente  ad 
esso  il  diritto  di  patria  potestà,  salvo  solo  il  caso  di  sua  condanna  a 
pena  perpetua,  e  quelli  previsti  dagli  articoli  233,  728  di  questo  Codice; 
solo  resta  indotta  sospensione  nel  padre  quanto  all'esercizio  dei  corre- 
lativi diritti  —  Quindi,  ricomparendo  il  padre  assente,  od  altrimenti 
avendosi  notizie  dì  lui;  od  avendo  egli  scontata  la  pena  temporaria  in- 
colta; 0  venendo  revocata  la  interdizione  di  lui,  ejpli  riacquista  Teser- 
cizìo  pieno  e  libero  dei  suoi  atti  e  diritti. 

Fu  dubbio,  se  il  padre  inabilitato  e  provvisto  di  un  curatore,  a  mente 
degli  art.  339  e  seg.  di  questo  Codice,  possa  tuttavia  rappresentare  il 
figlio  negli  atti  civili  ?  Sovra  questo  particolare,  crediamo  doverci  spie- 
gare assolutamente  per  la  negativa,  ed  essere  il  caso  per  ciò  debba  la 
madre  ritenersi  surrogata  senz'altro  al  marito  nell'esercizio  dei  diritti 
di  patria  potestà  in  applicazione  del  capoverso  di  questo  articolo;  evi- 
dente essendo  l'incongruenza  di  lasciar  libera  la  direzione  dei  beni  e 
della  persona  del  minore  a  quel  padre  stesso,  che  fu  dichiarato  inetto  a 
convenientemente  provvedere  da  solo  alle  cose  ed  alla  persona  propria. 

La  cessazione  della  patria  potestà  non  s'incoglie  dal  padre  per  la  sua 
naturalizzazione  in  paese  straniero,  o  per  la  perdita  altrimenti  della 
cittadinanza,  in  quanto  che  fra  i  diritti  civili  che  si  perdono  in  conse- 
guenza della  perdila  della  cittadinanza,  la  legge  non  annovera  punto  i 
diritti  perdonali  inerenti  alla  qualità  di  padre,  ma  si  unicaii^nte  quelli 
reali  di  acquisto  e  possesso  di  beni  nello  Slato,  della  facoltà  di  disporre 
di  essi,  tanto  per  atto  fra  vivi,  quanto  per  testamento,  ecc. 
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V.  anche  sopra  questo  artìcolo  git  autori  citati  sotto  il  precedente 
articolo,  e  —  Legge  1868,  p,  563  —  1871,  p.  900  —  1872,  p.  700  — 
Giurisprnd.,  voi.  III.  pp.  247, 134,  338  —  Voi.  IV,  p.  524  --  Voh  V, 
p.  S84  -  Voi.  VI,  p.  431  —  Pastore,  sull'art.  235  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  232.  L'usufrutto  legale  cessa  colla  morte  del  figlio  e 
col  passaggio  del  genitore  ad  altre  nozze  —  V.  C.  C,  art.  515, 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  225.  Nel  caso  di  matrimonio  contratto  dal  figlio  col 
consenso  del  padre,  l'usufrutto  cesserà  al  compimento  dell'età 
d'anni  venticinque  riguardo  ai  maschi,  e  di  anni  vent'uno  ri- 
guardo alle  femmine:  se  il  matrimonio  sarà  contratto  dopo  tale 
età  e  prima  degli  anni  trenta,  l'usufrutto  cesserà  dal  giorno 
del  contratto  matrimonio. 

L'usufrutto  cesserà  pure  nel  caso  di  morte  del  figlio  di  fa- 
miglia prima  della  sopradetta  età  di  anni  trenta. 

Qualora,  cessato  l'usufrutto,  il  padre  si  trovasse  nel  caso  di 
abbisognare  degli  alimenti  dal  figlio,  il  Tribunale  dovrà  nella 
fissazione  dei  medesimi  avere  speciale  riguardo  all'ammontare 
dell'usufrutto  di  cui  il  padre  è  rimasto  privato. 

DIRITTO  ROMANO. 

Per  ciò  che  riguarda  le  diverse  pene  stabilite  dalle  leggi  Ro- 
mane contro  coloro  che  contraevano  le  seconde  nozze  —  V. 
L.  2,  Cod.  De  secund,  nupL  —  L.  1  princ,  fi*.  De  his  qui  noL  iuf. 
—  L.  1,  Cod.  De  sccund.  nupL  —  L.  8,  fi".  De  his  qui  noL  inf.  — 
Nov.  22,  e.  22,  35,  38,  38,  40,  43  —  L,  3,  |  U  Cod.  De  secund. 
nupL  —  LL.  6,  9,  10,  Cod.  De  secund.  nupL  —  Nov.  22,  e.  27 
-^  L.  penult.,  Cod.  De  paci. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  386.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 
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COMMENTI. 

Se  la  madre,  passando  ad  altre  nozze,  non  deve  portare  nella  easa 
del  nuovo  marito  un  usufrutto  a  cui  questi  sarebbe  estraneo;  andie  il 
padre  che  introduce  sotto  il  tetto  domestico  una  nuova  sposa,  che  ì 
figli  del  primo  letto  chiameranno  matrigna,  non  può  continuare  nel  go- 
dimento dei  beni  di  quelli  ;  che  in  ambi  i  casi  è  troppo  grave  il  peri- 
colo, che  restino  inadempiuti  i  pesi  dell'usufrutto,  e  siano  nive<^  con- 
vertiti i  proventi  a  vantaggio  della  nuova  famiglia ,  sulla  quale  viene 
preferibilmente  a  concentrarsi  TalTczione  del  binubo.  Ove  poi  voglia  te- 
nersi conto  dtciò  che  ordinariamente  accade,  si  può  affermare  essere  più 
sfavorevole  la  condizione  dei  tìgli,  che  acquistano  una  matrigna,  che  non 
quella  dei  figli  che  a  lato  della  madre  trovano  un  patrigno;  onde  la  ra- 
gione giuridica  e  respcrienza  consigliarono  ad  innovazione  del  già  di- 
sposto coll'art.  233  del  cessato  Codice  Civile  Albertino,  il  quale  fa- 
ceva cessare  Tusufrutto  legale  con  esso  concesso  alla  madre  nel  caso 
di  suo  passaggio  a  seconde  nozze,  pur  tacendo  all'uopo  quanto  al  padre, 
di  mantener  fermo  col  presente  disposto  il  princìpio  di  uguaglianza  fra 
i  genitori  nei  loro  diritti  verso  la  prole  —  V.  Rei.  Gov.  —  Commiss,  le- 
gisl.,  seduta  99  aprile  1865. 

Fu  fatta  questione,  se  il  genitore,  rimanendo  vedo\o  dopo  un  secondo 
matrimonio,  o  ridivenendo  libero  da  questo  secondo  matrimonio  per 
pronunciata  nullità  di  esso,  possa  egli  rivendicarsi  nuovamente  l'usu- 
frutto legale  da  cui  cessò  per  efietto  del  presente  disposto,  dietro  il 
nuovo  matrimonio  da  esso  contratto?  Contro  Topinione  affermativa  di 
DuRABfToy,  tom.  IH,  n.  587,  insorge  Marcadè,  propugnando  la  negativa, 
che  appoggia  a  che,  se  il  matrimonio  nullo  non  può  in  vero  produrre 
alcun  effetto  civile,  produce  tuttavia  in  concreto  la  perdita  dell'usufrutto 
legale,  la  quale,  anziché  un  effetto  civile  del  matrimonio  dichiaralo 
nullo,  è  la  punizione  piuttosto  della  nuova  celebrazione  consentita  dal 
genitore  —  Marcadè,  tom.  Il,  art.  386  C.  C.  F.,  n.  168  —  Dbmolombb, 
tom.  VI,  563  -—  Sul  fatto  ed  effetto  relativo  della  nuova  vedovanza  in 
seconde  nozze  —  V.  Delvixcourt,  tom.  I,  p.  93,  Nota  8.a  —  Proudhon, 
DeU'UMfmlto^  tom.  I,  n.  144 —  Vazeille,  Del  matrimonio^  tom.  H, 
n.  470  —  DuRABiToy,  tonk  III,  n.  386. 

Si  eccettua  però  il  caso  in  cui  il  genitore  chiedesse  esso  stesso  la  di- 
chiarazione di  nullità  del  suo  secondo  matrimonio,  perchè  da  sé  con- 
trattato per  effetto  di  violenza  —  MARCAsè,  Paounnox,  DEnoLOiinE,  loc. 
cit,  —  Zachariae,  tom.  III,  p.  685. 

Fu  chiesto,  se  fincondotta  notoria  della  madre  debba  parificarsi,  per 
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r  eSoUo  di  cui  ili  questo  ariicolo,  ai  caso  4i  suo  passaggio  a  secoade 
nozze?  —  Contro  giudicato  affermativo  della  Corte  di  Limoges,  i&  lu- 
glio 1807,  e  2  aprile  1810  -  ALvaavoÈ  sostiene  la  negativa  i>ul  riflesso, 
che  in  fatto  di  penalità  non  si  passa  mai  pronunciare  per  analogia,  co- 
munque perfetta  essa  possa  chiarirsi — ^.Vix,  30  luglio  1813  — -Maucadk, 
loc.  cit.  — ZACUARI.E  e  Demolombb,  Ioc.  cil. — DuR ANTON,  lom.  HI,  n,  386 

—  TouLLiER,  toni.  I,  p.  47. 

Le  disposizioni  della  legge,  che  regolano  l'usufrutto  legale,  sono  su- 
scettibili di  venir  modificate  dalla  nuova  legge,  senza  taccia  di  retroat- 
tività—  V.  MERtiN,  Rep.  Effetto  i^troattivo,  sez.  8.a,  $  9,  art.  9 — Usur 
frutto  jmtemo,  %  5,  n.  7  —  Proudhos,  loc.  cit.,  n.  2018  —  Mailher  de 
Chassat,  Comm,  al  Cod.  Civ,  Franc.^  toni.  I,  p.  243  —  Cass.  Francese, 
18  novembre  180tì— 20  luglio  1810—3  agosto  1812  — 13  marzo  181C 

—  1 1  fimgglo  1819— Torino,  7  fruttid.,  an.  12  —  !•  fruttid.,  an.  13— 
Parigi,  3  gerni.,  an.  12  —  Ckmlra:  Agen,  7  prat.,  an.  13. 

V.  anche  sopra  questo  articolo —  Bettini,  1854,  II,  182—1836,  U,  1 

—  1837,  II,  673  -  1838,  II,  461  —  1839, 1,  346  -  II,  939  -  1860, 1, 
211  —  Giurispr.,  voi.  II,  p.  378  —  Voi.  IV,  pp.  332,  447  -  Favard, 
Figlio  ìiaturale  —  Loiseau,  Trattalo  dei  figli  naturali  —  Demolombe, 
lom,  VI,  n.  362  e  seg.,363  e  seg. — Toullier,  tom.  II,  n.  1073 — Durajc- 
TON,  tom.  Ili,  nn.364,  386  e  seg.  — Zachariae,  tom.  III,p.  926e  Aoto  3.' 

—  Vazeillb,  tom.  II,  n.  434  e  seg.,  470  —  Marcadk,  Paillet  e  Rogro.h, 
Sfote  all'art.  386  C.  C.  F. 

CODICK  CIVILK  ITALIANO. 

Art.  iSS,  Se  il  genitore  abus  i  della  patria  podestà,  violan- 
done 0  trascurandone  i  doverlo  male  amministrandole  sostanze 
del  tìglio,  il  tribunale,  sull'istanza  di  alcuno  dei  parenti  più  vi- 
cini ad  anche  de!  pubblico  ministero,  potrà  pi'ovvedere  per  la 
nonma  di  un  httore  alla  persona  del  figlio  o  di  un  curatore  ai 
beni  di  lui,  privare  il  genitore  deirusufroltoin  tutto  od  in  parte, 
e  dare  (juegli  altri  provvedimenti  che  stimerà  convenienti  nel- 
rinteresse  del  figlio^—  V.  C.  C,  art.  5iG  —  Disp.  Tramit.^ 
art.  9. 

CODICB  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  239.  L'emancipazione  ha  pure  luogo  per  seoieiua  d^i. 
Tribunale  qualora  il  padre  usi  gravi  mali  irattameuti  coatro 
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la  persona  dei  figli,  od  in  altra  maniera  abusi  della  patria 
podestà. 

L' instanza  ne  può  essere  promossa  anche  dai  più  prossimi 
parenti  ed  eziandio  d'ufficio  dall'Avvocato  fiscale. 

Nel  caso  che  il  padre  dilapidi  le  sostanze  dei  figli  delle 
quali  abbia  l'usufrutto  o  l'amministrazione,  il  Tribunale  prov- 
vederà  per  l'amministrazione  di  esse  in  quel  modo  che  crederà 
più  conveniente.  Qualora  l'amministrazione  sia  tolta  al  padre, 
il  Tribunale  potrà  anche  privarlo  in  tutto  od  in  parte  del- 
l'usufrutto. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  ult.  S.  Si  a  parente  quis  manumùsus  Ht  —  L.  9^  §  ult. 
fr.  De  damno  infecio  —  L.  ÌS  De  usufr.  —  L.  20,  fi*.  Quib.  mod. 
iÀStAsfr.  amitt. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  177.  Perdono  per  sempre  la  patria  podestà  quei  padri, 
che  trascurano  di  mantenere  e  di  educare  i  figli. 

COMMENTI. 

II  motivo  e  la  saviezza  della  disposizione  consegnata  in  questo  arti- 
colo si  fanno  per  loro  stessi  manifesti.  Premesso,  che  non  potrebbe  me- 
nomamente rivocarsi  in  dubbio,  del  doversi  cioè,  sotto  nome  di  vio- 
lazione dei  doveri  dipendenti  dalla  patria  potestà,  ritenere  compresi 
anche  i  mali  trattamenti,  cui  per  avventura  trascorrer  possa  il  genitore 
verso  la  sua  prole  minorenne  ;  caso  questo  già  specificamente  previsto 
apfiunto  nella  prima  parte  dell'art.  239  del  cessato  Cod.  Civ.  Albertino, 
siccome  qwlli,  che  più  essenzialmente  toccano  alla  cura  della  perdona 
del  figlio  minore;  osserviamo  poi  essersi  a  ragione  facoltata  relativa 
denuncia  ai  parenti  più  vicini  del  minore  stesso,  od  anche  al  P.  M.,  per- 
ciocché, se  il  mete  reverenziale  di  un  figlio  vers»  il  genitore  è  general- 
mente considerato  come  un  ostacolo  airesperimènto  dei  diritti,  che  a 
quello  competano  verso  quest'  ultimo,  ed  all'esercizio  della  libera  vo- 
lontà del  figlio  predetto;  quanto  a  maggior  ragione  non  deve  credersi, 
che  ad  esso  manchi  il  coraggio  di  querelarsi  avanti  i  Magistrati  di  quei 
mali  trattamenti,  che  egli  riceva  dal  padre,  e  di  inoltrare  una  formale 
istanza  per  essere  sciolto  dalla  patria  potestà? 
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La  relativa  disposizione  repressiva  perciò  sarebbe  per  lo  piùrimasta 
priva  d'eflTeUo,  ove  il  legislatore  non  avesse  impresso  alla  corrispon- 
dente azione  il  carattere  di  azione  pubblica. 

Il  disposto  poi  di  questo  articolo  che  tocca  alla  mala  amministra- 
zione dei  beni  del  figlio,  fondasi  sulla  costante  antichissima  giurispru- 
denza subalpina,  attestata  dal  presidente  Fabro  nel  suo  Codice  lib.  3, 
lit.  23,  def.  2  e  dal  Tesaubo  nelle  sue  Questioni  fore?ist^  lib.  4,  quest.  39, 
un.  1  e  2,  non  che  sul  riflesso,  che  essendo  il  padre  esonerato  dall' ol)- 
blìgo  imposto  agli  altri  usufruttuari  di  prestare  cauzione  cioè  de  bene 
uiendo  detta  Muciana  —  L.  ult.,  §  4 ,  vers.  Hoc  procul  dubioy  l'od. 
De  bants  quae  liberis  —  e  ciò  perchè  i  legislatori  confidano  in  propo- 
sito neirafiezione  paterna,  e  presumono  perciò,  che  il  genitore  ammi- 
nistrerà bene  e  fedelmente;  se  il  genitore  male  corrisponde  a  questa 
fiducia  in  lui  riposta  dalla  legge,  ne  emerge  maggiore  la  necessità  che 
essa  provveda  alla  debita  indennità  del  figlio  —  Pastore,  sull'art. 339 
Cod.  Civ.  Albertino. 

Dai  termini  alternativi  con  cui  è  concepita  la  disposizione  in  analisi, 
si  acquista  facile  convinzione,  essere  intenzione  del  legislatore,  che  la. 
decadenza  del  |)adre  dall'usufrutto  legale  non  venga  pronunziata,  salvo 
nel  caso  di  vera  sua  dilapidazione  dei  beni  avventizi  dei  figli,  e  di  po- 
sitivo pericolo,  che  questi  vengano  pregiudicati  ner  loro  diritti,  ove  non 
si  adotti  il  preaccennato  mezzo  di  rigore.  D'onde  la  conseguenza,  che 
se  vi  rimane  mezzo  di  provvedere  airindennità  di  detti  figli,  privando 
soltanto  il  padre  deiramministrazione  dei  loro  beni,  pare  che  questa 
misura  debba  preferirsi. 

Gli  stessi  termini  di  questo  articolo  assicurano,  essere  Tapplicasùone 
del  relativo  disposto  affidata  pienamente  al  criterio  ed  all'apprezza- 
mento dei  Tribunali,  la  cui  pronuncia  perciò  sulla  materia  'sfugge  alla 
censura  della  Corte  di  Cassazione. 

lia  trascuranza  di  educazione  dei  figli  per  parte  del  padre  può  con- 
siderarsi quale  un  vero  abuso  della  patria  potestà,  e  far  luogo  all'ap- 
plicazione di  questo  articolo  —  Parere  del  Procuratore  gen.  presso  la 
C.  A.  df  Torino  al  Guardasigilli  —  Reg.  V  Pareri  G.  C,  n.  83,  p.  322. 

L'abbandono  dei  figli  fatto  dal  padre,  lo  sciupio  delle  pro|)ric  so- 
stanze, la  verosimiglianza  che  il  figlio  non  riceverebbe  dal  padre  gli 
alimenti,  la  corrisponden  a  fra  le  rendite  dei  beni  avventizi,  ed  ì  biso- 
gni personali  del  figlio,  furono  giudicate  ragioni  suflicienti,  perchè  il 
Tribunale  privi  il  padre  dell'usufrutto  legale  —  C.  A.  di  Torino,  set- 
tembre 1855—  Bettimi,  1853,  II,  764  e  seg.  —  Fabro,  lib.  6,  tit.  3i, 
dcf.  3.a,  De  bon.  msi. — Parere  dello  stesso  Procuratore  generale,  3  set- 
tembre 1797  —  Reg.  !•  Pareri,  Segreteria  di  Stato,  p.  37. 
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I  danni  pronuDciati^i  a  carico  deirusufrutUiario  legale,  a  seguilo  di 
esercizio  abusivo  per  rapporto  ad  un  terzo  dei  suoi  diritti,  come  usu- 
fruttuario di  beni  affittati,  noo  possono,  ove  dicliiarali  originati  da  un 
fatto  ad  esso  usufruttuario  personale,  esperirsi  sui  beni  propri  dei  suoi 
figli  minori  —  Lione,  23  giugno  1849. 

Non  avendo  il  legislatore  determinato  il  modo,  con  cui  si  debba  espe- 
rire deirazione,  di  cui  in  questo  articolo,  si  chiede  quale  sarà  la  pro- 
cedura a  seguirsi  in  proposito?  — Forsechè  dovranno  seguirsi  le  norme 
ordinarie  dei  giudici!,  ovvero  dovrà  procedersi  economicamente,  ed  in 
Camera  di  Consiglio,  giusta  il  praticato  nelle  materie  di  volontaria  giu- 
risdizione? Rispondiamo,  che  per  quanto  possa  a  prima  vista  in  materia 
cosi  delicata,  e  che  tocca  all'ordine  interno  delle  famiglie,  purere  pre- 
feribile nella  bisogna  il  sistema  della  procedura  economica,  pur  tuttavia 
ammettendo  possa  convenire  meglio  siffatto  modo  di  provvedere,  a  scanso 
di  pubblicità  e  scandali,  tutlavolta  Tinstanza  si  fondi  soltanto  a  pres- 
sure usate  dal  genitore  alla  persona  dei  figli,  nel  qual  caso  il  Tribunale, 
citato  e  sentito  previamente  il  genitore  in  persona,  pronuncerà  in  Ca- 
mera ili  Consiglio,  si  e  come  di  ragione  e  giustizia;  crediamo  però  che 
ove  nella  questione  si  agitino  puri  interessi  materiali,  attinenti  airammì- 
nistrazione  dei  beni  dei  figli,  debbo  questa  ventilarsi  colle  norme  del 
procedimento  ordinajrio,  fidati  in  cosi  affermare  al  disposto  degli  art.  SS 
e  S8  del  vigente  Cod«  di  Proc.  Civ.  —  Vedi  intanto  su  questa  qulstione 
ed  a  maggior  sua  sviluppo  —  Dissertane!  giornale  La  Legge  1867,  pa- 
gina 493  e  seguenti. 

II  disposto  di  questo  articolo  parlando  in  generale  del  genitore,e  cosi 
tanto  del  padre  che  della  madre,  sarebbe  applicabile  anche  al  caso,  in 
cui  là  madre  nell'esercizio  della  patria  potestà  disconoscesse  le  con- 
dizioni dal  padre,  come  al  successivo  art.  235,  dettate  ad  essa  per  la 
educazione  dei  figli  e  per  l'amministrazione  dei  loro  beni  —  Commis- 
sione legisl,  seduta  3  maggio  1865  —  Rei.  Gov. 

Dappresso  il  disposto  del  successivo  art.  235  prima  parte,  tuttavolla 
il  jiadre  non  avesse  potuto  provvedere  di  conformità,  potrebbe  il  Tri- 
bunale, supplendo  all'uopo,  provvedere  nell'interesse  dei  figli,  e  d'ap- 
presso le  facoltà  ad  esso  consentite  daLpre^^ente  art.,  a  che  la  madre 
non  possa  secondo  i  casi  fare  certi  atti  a  determinarsi  dal  Tribunale 
stesso  senza  il  Consiglio  di  famiglia  —  Commiss,  e  Rei.  suddette. 

V.  sovra  questo  art.  —  Commiss.  le|;isl.,  seduta  3  maggio  1865  —- 
Bbttihi,  1850,  I,  569  —  1858,  II,  786—1859,  II,  269  —  1860,  II, 
556— 1«67,  II,  300—  1868,  H,  247— 1869,  H,  211  —  Legge  1865, 
p.  1058^  1867,  Dìss.  a  pp.  265,  493,  986  e  seg.  —  1872,  pagg-  475, 
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700—  Giuri^^udenza,  voi.  IV,  p.  447  —  Voi.  V,  \\  324—  Voi.  VI, 
pagine  68  e  6Ì)  —  Fabro,  Cod.  Kb.  3,  titolo  23,  defioizione  2;  libro  6, 
titolo  33,  definizione  6,  num.  2  e  seguenti  —  Tesauro,  QuesL  fon, 
libro  4,  quest.  59,  nn.  1  e2  —  Richeri,  Jur.  univ.,  voi.  V,  n.  1137 
—  Annali  di  Giur.  Sarda,  voi.  XVI,  p.  251  eseg.  —  Delvihcourt, 
lem.  I,  p.  289  e  seg.  —  Vazeille,  tom.  II,  nn*  429,  469  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Akt.  234.  Cessato  l'usufrutto  legale,  se  il  genitore  ha  conti- 
nuato a  godere  i  beni  del  figlio  abitante  con  esso,  senza  procura 
ma  senza  opposizione,  od  anche  con  procura,  ma  senza  condi- 
zione di  rendere  conto  dei  fratti,  egli  ed  i  suoi  eredi  non  sono 
tenuti  cl\e  a  consegnare  i  frutti  sussistenti  al  tempo  della  do- 
manda—V.C.  C,  ari.  1429. 

COMMENTI. 

La  ragione  del  disposto  consegnato  in  questo  articolo  risiede  in  ciò 
che  non  siano  i  genitori  tenuti  a  rendere  conto  di  quei  frutti,  che  siansi 
consumati  in  famiglia  dopo  cessala  la  patria  potestà,  e  tali  frutti  de- 
vonsi  presumere  consunti  nell'uso  cui  furono  destinati  col  concorso 
della  volontà  dei  figli.  Questa  divsposizione  analoga  perfettamente  a 
quella,  che  ottiene  fra  i  coniugi,  quando  uno  di  essi  gode  i  beni  del- 
Taltro  (art.  142i)  di  questa  Codice),  è  oonforme  ai  principii  di  equità. 

Non  si  può  infatti,  senza  deludere  la  buona  fede  e  la  legittima  fiducia, 
obbligare  ì  genitori  alla  restituzione  di  un  cumulo  di  frutti,  che  po- 
rrebbe essere  ragguardevole,  dopo  di  averli  impiegati  in  qualche  mag- 
gior spesa  di  famiglia,  alla  quale  i  figli  consentirono  col  silenzio,  e 
colla  partecipazione. 

In  materia  di  frutti  la  buona  fede  è  ui)  lilolo  sufficiente  (art.  703)  ; 
la  disposizione  di  cui  è  caso,  altro  non  è  che  Fapplicazione  di  un 
principio,  che  la  legge  sanziona  ogni  qualvolta  se  ne  presenta  l'op- 
portunità —  V.  Rei.  Governativa. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AuT.  335.  U  padre  può  per  testamento  o  p^  atto  aijteatioe 
stabilire  con4i?ipni  alla  m^dre  supairsUte  per  l'educuione  (ki 
tigli  e  per  ramministrazione  dei  beni. 

Fbrrarotti,  Cont'nentariOy  39 
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I^  madre  che  non  voglia  accettare  le  stabilite  coodizioni 
può  chiedere  di  esserne  dispensata  facendo  convocare  dal  pre- 
tore un  cousiglio  di  famìglia  composto  a  norma  degli  articoli 
ioi  e  toi,  affinchè  deliberi  sulla  chiesta  dispensa. 

La  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  sarà  sottoposta  alla 
omologazione  del  tribunale,  il  quale  provvederà,  sentito  il  pub- 
blico ministero  —  V.  R.  D.  23  dicembre  1865,  Art.  157 
sulla  tariffa. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  246.  Se  il  padre  o  l'avo,  rispettivamente  come  sopra, 
avrà  nominato  la  madre  tutrice,  potrà  destinarle  un  consu- 
lente speciale,  senza  il  cui  parere  ella  non  possa  fare  alcun  atto 
relativo  alla  tutela. 

Se  si  saranno  specificati  gli  atti  pei  quali  il  consulente  è  no* 
minato,  la  tu  trine  sarà  abilitata  a  fare  ogni  altro  atto  senza 
il  parere  di  esso. 

Art.  252.  La  madre  non  è  obbligata  ad  accettare  la  tutela: 
nondimeno,  in  caso  che  essa  la  rifiuti,  dovrà  adempirne  i  do- 
veri sino  a  che  abbia  fatto  nominare  un  tutore. 

DIRITTO  ROMANO. 

La  madre,  secondo  le  Romane  leggi,  non  poteva  astringersi 
ad  accettare  la  tutela  dei  proprii  figli  —  LL.  2  e  3,  Cod.  Quando 
mulier  lui.  off.  —  perchè,  siccome  vi  veniva  ammessa  per  una 
graziosa  concessione  di  Giustiniano,  così  uou  doveva  la  mede- 
sima interpretarsi  a  di  lei  pregiudizio  —  L.  2B,  fi*.  —  L.  6,  Cod. 
De  hgibus. 

Rifiutandola,  aveva  però  il  dovere  di  far  nominare  un  tutore 
ai  suoi  figli  entro  un  anno  dalla  morte  del  padre.  Mancandovi, 
od  essendo  il  tutore  nominato,  indegno  od  incapace,  od  avente 
causa  legittima  di  scusa,  incorreva  nella  privazione  della  ere- 
dità del  figlio  morto  in  età  pupillare,  comunque  defertasele, 
quando  entro  lo  stesso  tarmine  non  ne  avesse  fatto  nominare 
altro  capace,  e  senza  legittime  scuse  —  V.  §  6,  Instit.  De  5.  C. 
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Terlull.  —  L.  2,  |§  1  e  2,  ff.  Qui  petant  luL  —  L.  2,  |  32,  ff. 
Ad  S.  C.  Terlull  —  LL.  3  e  11,  Cod.  Qui  petant  tut.  —  LL.  2  e  3^ 
Cod.  Quando  muL  tut.  offic,  —  Auth.  Matri  et  ari,  Cod.  eod:  — 
L.  10,  Cod.  De  legiL  hcered.  —  L.  1,  Cod.  De  pe^ne.  tuL  —  L.  3, 
ff.  De  adni,  et  peric,  tut.  —  L.  60,  ^  2,  ff.  De  ritu  nupt. 

Quest'obbligo  non  era  limitato  ai  figli  nati  da  giuste  nozze 
—  L.  11,  Cod.  Qui  petant  tut. 

Se  uu  caso  fortuito  avesse  impedito  la  domanda  del  tutore, 
era  la  madre  esente  da  ogni  pena  —  L.  8,  Cod.  eod. 

Cessavano  poi  le  pene  suddette,  quando  il  figlio  fosse  morto 
dopo  di  essere  giunto  alla  pubertà —  L.  3,  Cod.  Ad  S.  C,  TertulL 

CODICE  FRANCESE, 

Art.  391.  Potrà  nondimeno  il  padre  nominare  alla  madre 
sopravvivente  e  tutrice  un  consulente  speciale,  senza  il  cui 
avviso  essa  non  potrà  fare  alcun  atto  relativo  alla  tutela.  Se  il 
padre  specifica  gli  atti,  pei  quali  il  consulente  sarà  nominato, 
la  tutrice  sarà  abile  a  fare  gli  altri  senza  la  di  lui  assistenza. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  211.  Si  aggiungerà  un  contutore  alla  madre  e  all'ava  che 
assumono  la  tutela.  Nell'elezione  di  esso,  si  avrà  riguardo  prima 
alla  volontà  dichiarata  dal  padre,  quindi  alla  proposta  della 
tutrice,  finalmente  ai  consanguinei  del  minore. 

I  212.  Il  contutore  deve  essere  egli  pure  munito  dal  giu- 
dice del  documento  relativo,  e  deve  promettere  di  voler  pro- 
muovere i  vantaggi  del  minore,  al  qual  fine  è  obbligato  di  as- 
sistere la  tutrice  col  suo  consiglio.  Se  scopre  gravi  disordini, 
deve  procurare  di  rimediarvi,  e  se  fa  d*uopo,  denunziare  la 
cosa  al  giudice  pupillare. 

%  213.  Negli  affari,  per  la  cui  validità  è  necessario  l'assenso 
del  giudice  pupillare,  il  contutore  ha  quest'altra  essenziale  ob- 
bligazione di  sottoscrivere  la  dimanda  unitamente  alla  tutrice, 
oppure  di  annotarvi  separatamente  la  sua  opinione  diversa,  ed 
inoltre  di  proporre  immediatamente  sopra  richiesta  del  giudice 
il  suo  parere  intorno  agli  affari  medesimi. 
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I  314.  Il  contutore,  che  abbia  adempiuto  a  questi  obblighi, 
«!ì  liberato  da  qualunque  altra  riiponsabiijtà;  ma  se  gli  é  $tata 
affidata  anche  ramininistrazion?  del  patrimonio  del  minorenne, 
egli  assume  tutte  le  obbligazioni  di  un  curatore. 

COMMENTI. 

L'uguaglianza  U*a  il  |>adre  e  la  madre  per  rescrcizio  ddla  patria 
potestà,  non  può  amitictlersi  fino  al  puiUe  di  ricoaoscere  ueUa  OMdre 
ugwl^  capacità  ed  attiti|4iQC,  che  nel  padre  pel  buoi)  gavine  della 
ripiglia,  e  l^^r  r  anfmin^trsiziì).n(^  dell^  sostai^za  dei  Agli.  Il  padi^ 
meglio  di  ogni  altro  è  in  grado  di  sapere  se  la  madre  sarà  o  non 
capace  di  bene  amministrare  il  palrin^onio  dei  figli ,  ed  addivenirci 
agli  alti  più  importanti  della  loro  educa/ione.  Quindi,  ov'egli  reputi 
Utile  lioiìilarc,  0  rppderare  Tcsercizio  della  patria  potestà  n^lia  madre 
supcr^tite^  ha  diritto  di  provvedervi,  prendendo  le  necessarie  cautele, 
massime  per  Tcducazionc  dei  figli,  cui  forse  la  madre  mal  potrebbe 
provvedere  sotto  l'influenza  di  un  nuovo  marito,  0  di  un  amante  — 
Ed  ecco  perciò  la  ragione  del  prescritto  contenuto  nella  prima  parte 
di  questo  articolo. 

Che  dire  del  caso,  in  cui  la  madre  persista  nell'opporsi  alle  condi- 
zioni impostele  dal  marito,  e  mantenute  dal  Consiglio  di  famiglia?  In 
1^1^  ca^  sqrg^  maturale  Tapplicazione  del  disposto  del  precedente  ar- 
ticolo 233,  verifi^caudosi  nel  fatto  il  c^so  di  aibu^  ^ella  patria  pò- 
tes^  ivi  previsto. 

l/articolo  limita  diriUo  qel  padre  di  porre  condizioni  all'esercizio 
di  patria  potestà  da  parte  della  madre,  alla  educaziotm  dei  figli,  ed 
aWammmistr azione  dei  loro  befìi,  ed  a  ragione,  in  quantochè  i  diritti 
di  correzione,  di  usufrutto,  di  prestai*e  consenso  al  matrimonio  dei 
figli,  sono  diritti  di  patria  potestà  inalienabili,  che  certamente  dal  pa- 
dre non  si  possono  togliere — V.  Rei.  Gov.  — Commiss,  legisl.  3  mag- 
gio i865  — Ditp,  tramiLy  art.  9. 

Le  condi  doni  dal  padre  in  suo  testamento  dettate  alta  madra  per 
rammiqi$ti  aziofie  dei  beni  dei  niìnori  <;omuni  figli,  vigente  Y  iippero 
deli^  cessate  leggi  civili,  debboiio  ritener3i  progressive  pella  loro  efli- 
caei^  ^qobe  soltp,  l?  vigeivca  deiratlu^le  Codice  Cjvij^,  salvo  solpi  alla 
n^dre  il  diritto  di  provo^rne  e  phiederpe  la  di^pcMs^  ^  ^en^Q  del 
disposto  cousegnato  nel  presente  articolo  —  Trib.  Giv.  di  Pavia^  14 
aprile  1867—  Legge  1869,  p.  32  e  seg. 
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Lt  Madre  non  poò»  diéendo^i  (oeupflée  dd  esercitare  Ja  patria  po^ 
testa,  disiarsi  degli  obblighi  a  questa  annessi»  rinunziando  ai  diritti 
da  essa  dipendenti;  ella  non  h^  relativa  facoltà,  comecché  la  legge 
l'obblighi  ai  doveri  della  patria  potestà,  ed  ella  non  possa  rinunziare 
ai  diriniy  che  da  questa  le  vengono,  in  quanto  però  non  concernano, 
che  il  suo  interesse. 

Ma  ove  tale  sua  incapacità  venga  debitamente  constatata  con  delibe- 
razione  del  Consiglio  di  famìglia,  in  questo  cado»  volendo  la  madre 
ottener  sao  esonero  dagli  obblighi  inerenti  all'esercizio  della  patria 
potestà,  in  base  a  detta  deliberazione,  od  in  proprio,  od  a  mezzo  dei 
parenti  più  prossimi  componenti  il  detto  Cooiiglio  di  famiglia,  debbe 
rivolgersi  al  Tribunale,  e  proporre  suo  discarico  dalla  patria  potestà, 
provocando  ad  un  tempo  la  nomina  di  un  tutore  ai  suoi  figli  — V^cdi 
sviluppo  di  questa  questione  nella  legge  1867,  pp.  265,  2r.6 —  f87i, 
pag.  848. 

Consullinsr  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Gittrispru- 
defiza,  voi.  IV,  p.  447  —  Voi.  VI,  pp.  208,  283  —  Pastore,  (oc.  oit., 
snM'an.  252  C.  C.  A.  —Fabro,  Cod.,  def.  I  —  Cass.  di  Torino,  12  di- 
cenAi^  1855  —  C.  L  di  Torino,  24  novembre  I8SS  —  fetmi,  1835, 
I,  780—  H,  927  —  BibHoteca  Forense,  1803,  II,  194  —  Marcadb,  "sul- 
l'art.  394  C.  C.  F.  —  Maonin,  tom.  I,  n.  434  e  seg.  —  Rousseau  de  La- 
coMBE,  Tutore,  sez.  2.a,  dist  2,  n.  3  —  ZacuaiuìE,  Vers,  /tal.,  tom.  I, 
p.  266  — LocRÉ,  Delvihcourt,  Paillet  e  Rogros,  A^ote  all'ari.  39 IC.C.F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  236.  Se  alla  nfiorle  del  marito  la  nnogliesi  trova  indata, 
il  tribunale,  sull'istanssa  di  persona  interessata,  pnò  nominare 
an  curatore  al  ventre  —  V.  C.  C,  art.  247. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

A*T.  251.  Se  alhi  nvortedel  marito  la  moglie  trovasi  ii>étnta, 
verrft  dal  Consigliti  di  famiglia  nominato  utì  curatore  al  ventre, 
ove  siavi  fh^tanta  di  perone  ihiepe^sate,  o  anche  d*afficio,  se 
circortaa^e  parti<Hilari  lo  richièdano.  Nel  ca»o  in  cui  flon  ej^i- 
stano  figli  già  {provveduti  di  tutore,  11  curatore  avrà  anche  fino 
all'epoca  del  parto  l'amministrazione  dei  beni. 
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Alla  nascita  del  figlio  la  madre  ne  diverrà  tutrice,  se  non 
vi  sarà  un  tutore  particolare  nominato  ai  figli,  e  cesseranno  If* 
funzioni  del  ciiratore. 

DIRITTO  ROMANO. 

Siccome  dei  figli  già  nati  prendevasi  cura  il  pretore,  cosA 
non  trascurò  quelli  non  ancora  nati,  e  con  apposito  editto  im- 
metteva il  ventre  nel  possesso  dei  beni,  invece  del  possesso 
eanlra  tabnlas  —  L.  1  princ.  ff.  De  veni,  in  possess,  miti. 

Varie  condizioni  si  richiedevano,  j)erchè  potesse  aver  luogo 
questa  immissione  in  possesso: 

l""  Che  realmente  la  moglie  fosse  incinta,  ed  al  tempo  della 
morte  del  marito,  e  quando  domandava  il  possesso. 

2°  Che  fosàe  certo,  che  la  prole  nascitura  dovesse  avere  la 
qualità  di  suo  erede;  quindi  non  si  dava  il  possesso,  se  la  prole 
nascitura  fosse  stata  diseredata,  ovvero  se  fosse  stato  istituito 
erede  un  postumo  estraneo;  nel  qual  caso  allora  soltanto  da- 
vasi  il  possesso,  quando  la  madre  non  potesse  altrimenti  ali- 
mentarsi. 

II  possesso  domanda  vasi  dalla  moglie,  e  quand'anche  dagli 
interessati  si  negasse  che  fosse  stata,  o  fosse  moglie  o  nuora, 
o  che  fosse  incinta  per  opera  del  marito,  tuttavia  le  si  concedeva 
il  possesso  ad  ecc^mplum  Carboniani  edicti.  —  L.  1  suddetta, 
SS  14  e  15. 

'  Ogni  qualvolta  poi  il  ventre  veniva  immesso  in  possesso  usava 
la  donna  di  chiedere  la  deputa  di  un  curatore  al  ventre,  ed  ai 
beni  —  L.  1  suddetta,  SS  17.  18,  19,  27  e  28  —  L.  5  et  pass. 
ff.  DevenL  in  possess,  miU.  —  L.  8  ff.  De  curai,  far.  —  L.  20  ff.  De 
tut.  et  cur.  —  L.  48  ff.  De  adm.  et  peric.  tut. 

Nato  il  figlio,  se  il  padre  non  gli  aveva  assegnato  un  tutore, 
la  madre  poteva  assumerne  la  tutela  pel  benefizio  speciale  con- 
cesso da  Giustiniano  —  Nov.  118,  cap.  5  —  Taglioni,  art.  393. 

Ulpuno  spiega  ancora  fra  quali  persone  debba  eleggersi  il 
curatore  al  ventre  pregnante,  e  quale  ne  sia  l'uffizio  —  L.  1, 
SS  20,  21,  22,  23,  ff.  De  vmt.  in  poss.  miti.  —  L.  5,  8  1,  ff.  eod. 
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CODICE  FRANCESE. 

AAt.  393.  Se  al  decesso  del  marito  la  moglie  è  iociota,  le  sarà 
nominato  un  curatore  al  venire  dal  Consiglio  di  famiglia.  Alla 
nascita  del  fanciullo  la  madre  ne  diverrà  tutrice,  ed  il  curatore 
sarà  di  pien  diritto  il  protutore. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  22.  Anche  la  prole  non  nata,  ha  dal  momento  che  è  con* 
cepita,  un  titolo  alla  protezione  delle  leggi.  In  quanto  si  tratta 
dei  propri  suoi  «liritti,  e  non  di  quelli  del  terzo,  èssa  si  consi- 
dererà come  nata;  un  figlio  poi  nato  morto,  si  considererà,  in 
riguardo  ai  diritti  statigli  riservati  pel  caso  di  vita,  come  non 
fosse  mai  stato  concepito. 

%  274.  Riguardo  a  quelli,  che  non  sono  ancora  nati,  si  deputa 
il  curatore,  o  per  la  posterità  in  genere,  o  per  la  prole  già 
esistente  nell'utero  della  madre.  Nel  primo  caso  il  curatore 
provvede,  affinchè  l'eredità  destinata  ai  posteri  non  soggiaccia 
adetrimento;  nel  secondo,  affinchè  siano  conservati  i  diritti  della 
prole  nascitura. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

%  1611.  Se  il  curatore  è  deputato  al  ventre  pregnante  sulla 
istanza  di  colui,  che  vi  abbia  interesse,  la  ordinanza  sarà  noti- 
ficata alla  vedova;  questa  potrà  farvi  opposizione  nel  termine 
e  nel  modo  indicato  dal  %  1590.  Se  il  curatore  è  deputato  a  ri- 
chiesta della  stessa  vedova,  avrà  luogo  il  disposto  nel  g  se- 
guente. 

COMMENTI 

Dacché  l'art  324  di  questo  Codice  dichiari  formalmente  che  il  padre 
rappresenta  i  figli  nati,  e  nascituri  in  tutti  gli  atti  civili,  e  ne  ammi- 
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Distra  i  beni  ;  dacché,  gimtli  abbiamo  tu  phi  riprese  avvertito,  analiz* 
zaodo  le  precedenti  disposizioni  di  questo  titolo,  la  prenotata  rappre- 
sentanza ed  amministrazione  è  conseguenza  diretta  del  diritto  di  (Riria 
potestà,  che  la  legge  accorda  ai  genitori  sui  minori  loro  figli,  a  difle- 
renza  di  quanto  già  disponeva  il  cessato  Codice  Civile  Albertino,  che 
questa  riservava  esclusivamente  al  padre,  con  esclusione  della  madre; 
gli  è  perciò,  che  il  disposto  del  presente  art.,  a  vece  di  obbligare,  come 
già  disponeva  Kart.  231  del  Cod.  Civ.  Alb.,  la  deputa  di  un  curatore  al 
ventre,  nel  caso,  che  alla  morte  del  marito  la  moglie  si  trovi  incinta,  si 
limita  a  facoltare  relativa  nomina,  questa  delegando  al  Tribunale  Civile 
tutta  volta  ne  sia  fatta  instanza  da  persona  interessata;  e  ciò  per  la  ra- 
gione che  non  sarebbe  potuto  imporsi  relativa  necessità,  senza  ledere 
il  diritto  di  patria  potestà,  che  a  mente  def  ricordato  art.  234  compete 
alla  madre  anche  in  rapporto  ai  figli  nascituri  da  essa. 

La  legge  non  si  spiegò  circa  i  casi,  che  consigliar  possano  nomina 
di  curatore  al  ventre;  quindi  evidente,  che  volle  lasciato  in  concreto 
al  criterio  ed  alla  saviezza  dei  Tribunali  il  giudicare  sulla  opportunità, 
0  meno  di  relativa  nomina,  alla  quale  però  crediamo  non  possa  esso,  e 
non  debba  addivenire,  se  non  sentita  previamente  nelle  sue  risposte  la 
moglie. 

Il  disposto  in  analisi  non  dice  nemmanco  quali  abbiano  ad  essere  le 
attribuzioni  del  curatore  dato  al  ventre.  Facilmente  però  si  comprende, 
ch'esso  avrà  compito  di  rappresentare  gl'interessi  del  nascituro,  tutta- 
volta  questi  possano  trovarsi  in  opposizione  con  quelli  della  madre, 
0  degli  altri  costei  figli  già  nati,  tanto  se  soggetti  tuttavia  alla  patria  di 
lei  potestà,  quanto  se  fatti  già  maggiori  d'età  —  Arg.  dal  primo  capo- 
v.erso  dell'articolo  224  —  Esso  debbe  ancora  vegliare  a  che  non  segua 
supposizione  di  parto. 

Le  attribuzioni  poi  dello  st^so  curatore  cesseranno  per  necessità, 
appena  avvenuto  il  nascimento  del  feto  per  far  luogo  all'esercizio  della 
patria  potestà  sovr'esso  devoluto  alla  madre. 

Fu  giudicato,  che  il  curatore  al  ventre  non  può  instare  l'apposizione 
dei  sigilli  sugli  oggetti  provenienti  dalla  successione  del  padre  del  figlio 
concepito,  né  assumere  la  di  .lui  difesa  in  giudicio  di  divisione  apertosi 
contr'esso,  e  relativo  a  questa  stessa  successione  —  Besan^ion,  4  mag- 
gio 1810 —  Contrai  Dalloz,  Rep.  Minorità,  n.  131,  col  quale  concor- 
diamo, a  motivo  che  l'apposizione  dei  sigilli,  come  l'inventario,  sono  mi- 
sure conservatorie,  che  entrano  evidentemente  nelle  attribuzioni  del 
curatore.  Il  medesimo  poi  opina  del  pari,  che  questi  possa  anche  fiq>- 
presentare  il  concepito,  ed  assumere  le  di  lui  difese  in  una  instala  per 
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divistone,  procurando  però  d'iit^>egnare  iu  esso  dilazioni  taB,  che  |>er- 
mettano  poi  al  ftituro  di  lei  legale  rappresentante  ili  agire. 

Il  curatore  al  ventre  non  potrebbe  però  promuovere  Fazione  in  di- 
visione, comecché  non  avente  questa  più  carattere  di  misura  conserv.i- 
toria,e  non  involvcnle  urgenza  del  momento — Demolombe,  tom.  Vn,p.  4i. 

Esso  non  potrebbe  poi  né  anche  stipulare  affittanze,  dacché  queste 
eccedono  i  limiti  di  una  gestione  puramente  conservatoria  —  Magniti, 
tom.  1,  n.  liOO — DuRAHTox,  tom.  in,n.  430 — Demolombe,  Ioc.  cit.,  p.30. 

Il  curatore,  ove  anche  deputato  all'amministrazione  dei  beni,  debbe 
rendere  il  conto  di  sua  gestione,  avvegnaché  in  tale  caso  egli  sia  vero 
afUiAhristfatorc,  sebbene  non  contragga  ipoteca  legale  sui  beni  —  Dal- 
Loz,  Ioc.  cit.,  n.  134. 

Consultinsi  a  miglior  intelligenza  di  questo  articolo— Commiss,  legisl., 
seduta  antim.  3  maggio  1863 — Foschihi,  Ioc.  cit.,  pp.  229,  230  — Bet* 
TINI,  1853,  II,  832  —Pastore  sull'art.  231  C.  C.  A.  —  Domat,  Leggi 
civili,  lib.  2,  tit.  2,  sez.  1.%  n.  14  —  Giurispr.  del  Codice,  tom.  Vili, 
pp.  423, 428 — Locai,  Delvincourt,  Paillet  e  Rogron  sull'art.  393  C.  C. 
F.  —  TouLLiEu,  tom.  II,  p.  11 00  —  Dubanton,  tom.  Ili,  nn.  428,  430 — 
Bloécuel,  §  6  —  Zachariae,  tom.  I,  p.  349. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  237.  La  madre,  volendo  passare  a  nuovo  matrimonio, 
deve  prima  far  convocare  un  consiglio  di  famiglia,  a  norma  degli 
arlicoli  252  e  253. 

Il  consiglio  delibererà  se  l'amministrazione  dei  beni  debba 
essere  conservata  alla  madre,  e  le  potrà  stabilire  condizioni  ri- 
guardo alla  stessa  amministrazione  e  all'educazione  dei  figli. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  saranno  sottoposte 
al  tribunale  per  i  suoi  provvedimenti,  a  norma  dell'art.  235. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  253.  Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi,  dovrà  prima 
del  Bmtrimonio  far  convocare  il  Consìglio  di  famiglia,  il  quale 
deciderà  se  la  tutela  debba  esserle  conservata. 
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In  niancauza  di  queBta  convocazione,  essa  perderti  di  pien 
diritto  la  tutela,  ed  il  suo  nuovo  marito  sarà  solidarìamente  ri- 
aponftabile  della  tutela  esercitata  per  lo  passato  dalla  madre, 
ed  in  appresso  indebitamente  conservata. 

Potrà  però  la  madre  essere  riammessa  alla  tutela  dal  Con- 
siglio di  famiglia^ 

DIRITTO  ROMANO. 

La  madre  secondo  le  leggi  Romane  non  solo  non  poteva  essere 
conservata  nella  tutela  dei  suoi  figli,  quando  avesse  delibe- 
rato di  rimaritarsi,  ma  se  voleva  assumere  la  tutela  dopo  la 
morte  del  marito,  doveva  giurare  ad  alias  nuptias  se  non  venire 
—  L.  2*  Cod.  Quando  mulier  lutei,  offic.;  che  se  non  ostante  il 
giuramento,  si  fosse  poi  rimaritata,  senza  prima  far  deputare 
un  altro  tutore,  e  senza  rendere  i  conti  dell'avuta  gestione, 
pagando  ogni  debito  da  essa  contratto,  incorreva  pur  tuttavia 
nelle  pene -da  noi  accennate  sotto  il  precedente  art.  235;  ed 
inoltre  nelle  pene  stabilite  contro  le  vedove,  che  si  rimaritas- 
sero entro  Tanno  del  lutto;  Nov.  22,  cap.  40. 

La  necessità  del  giuramento  venne  poi  tolta  col  capo  2  della 
Nov.  94,  ma  rimasero  ferme  le  indicate  pene. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  395.  Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi,  essa  dovrà, 
prima  delTattodi  matrimonio,  convocare  il  Consiglio  di  famiglia, 
che  deciderà  se  la  tutela  debba  esserle  conservata.  In  difetto  di 
questa  convocazione,  essa  perderà  la  tutela  di  pien  diritto;  ed 
il  suo  nuovo  marito  sarà  solidarìamente  risponsabile  di  ttitte 
le  conseguenze  della  tutela,  ch'essa  avrà  indebitamente  con- 
servato. 

COMMENTI. 

La  prescrizione  di  cui  in  questo  articolo,  e  la  pena  di  decadenza,  in 
«  difetto  di  sua  osservanza,  dairamminìstrazìone  dei  figli  minori  col  suc^ 
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cessivo  articolo  eommÌData  alla  madre,  essendo  pronunciata^  in  tutto 
favore  dei  figli  del  primo  matrimonio,  conveniva  perciò  evitare,  che  le 
disposizioni  dettate  in  Tavorc  di  persone  privilegiate,  possano  ridondare 
in  loro  danno.  Ecco  perché  il  legislatore  col  S.""  alinea  dell'articolo  238 
fece  facoltà  al  Consiglio  di  famiglia  di  riammettere  la  madre  binuba  alla 
amministrazione  dei  beni,  la  quale  ne  fosse  di  pien  diritto  decaduta  per 
l'inosservanza  del  presicritto  dell'art.  237,  potendo  benissimo  succedere 
che,  per  inscienza  della  legge,  scusabile  nelle  femmine,  o  per  essersi  il 
nuovo  matrimonio  contratto  dalla  vedo>'a  ad  una  grande  distanza  dal 
domicilio  dei  suoi  figliuoli,  non  possa  ascriversele  a  grave  colpa,  il  non 
averne  essa  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  stesso  partecipata 
rintenzione  al  Consiglio  di  famiglia.  D'altronde  poi  guarentisce  nella  fa- 
coltata  riammessione  in  tali  casi  della  madre  all'amministrazione  dei 
figli  il  relativo  vantaggio  dei  figli,  la  solidaria  costei  risponsabilità  col 
nuovo  marito  ordinata  dal  successivo  art.  239. 

Ad  ogni  modo  poi  torna  utile  ed  opportuno  raccomandare  ai  parenti 
chiamati  a  comporre  siffatti  consigli  di  famiglia,  ed  ai  Pretori  che  deb- 
bono presiederli,  il  ben  penetrarsi  dell'importante  incombenza,  che  la 
legge  loro  afiida,  e  del  dovere  che  tale  incombenza  loro  impone  di  im- 
piegare la  massima  vigilanza  e  sollecitudine  in  proteggere  i  poveri  figli 
orfani  di  padre,  la  cui  genitrice,  passando  a  seconde  nozze,  si  espone 
al  pericolo  di  dover  dividere  le  materne  sue  affezioni  ;  e  come  essi  deb- 
bano andare  cauti  nello  esaminare  la  ca<jsa  del  desiderato  secondo  ma- 
trimonio, la  moralità  e  la  capacità  di  bene  amministrare,  tanto  della 
madre,  che  del  favorito  secondo  sposo,  e  li  mezzi  che  questi  presenti, 
onde  non  si  renda  infruttuosa  la  solidaria  risponsabilità  contro  di  lui 
imposta  dalla  legge,  riconoscendo  all'uopo  quali  siano  gli  immobili  pos- 
seduti dal  secondo  marito,  quale  approssimativamente  il  loro  valore,  e 
quali  siano  le  ipoteche  sovra  di  essi  gravitanti,  onde  si  renda  utile  la 
ipoteca  legale  ai  minori  concessa  dalla  legge. 

Il  disposto  della  prima  parte  dell'articolo  238,  che  fa  risponsabile  il 
nuovo  marito  solidariamente  colla  madre  dell'amministrazione  eserci- 
tata per  lo  passato  ed  in  appresso  conservata  dalla  madre,  inosservante 
questa  il  disposto  dell'art.  238,  già  costituiva  argomento  del  disposto 
consegnato  nell'art.  393  del  Codice  Napoleone,  e  corrispondente  art.  253 
del  cessato  Codice  Civ.  Alb.,  conforme  affatto  quest'  ultimo  al  presente 
disposto. 

A  ragione  quindi  fu  tale  disposto  quivi  richiamato,  perciocché  l'uomo 
che  si  decide  a  sposare  una  donna  vedova  con  figli,  pur  non  ignorando, 
che  ella  non  servi  all'avanzo  agli  obblighi  per  legge  impostile,  non  può 
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éoUstsì  delle  eMseguonxe  che  h  k^ge  stésM  àé  e»so  impoM,  presy* 
roeiHÌ69i  con  fonddmenlo  la  sua  connivensea  con  la  moglie  à  danno  dèi 
miaorì  figli  del  primo  (H)slci  matrimonio  —  V.  Rol.  Sonaioria. 

Il  nuovo  marito  della  vedova,  che  non  ottemperò  alle  prescriisioiM 
deirarL  S37  di  quello  Codice,  è  risponsabile  ^olidariamente  eolla  ve- 
dova suddelia  dcNa  gestione  da  questa  iudebitamente  gerita  e  «osser- 
vata, anche  nel  caso  rn  cui  altri  amministrato  avesse  per  delta  veditn 
—  C.  A.  di  Genova,  12  gennaio  1833  —  BETrr5ii,  185S,  II,  829  e  a«g. 

Sebbene  alla  madre,  parsala  a  seconde  noz7.e,  non  sia  stata  conser- 
vata Tamministrazione  dei  beni  del  figlio^  o  non  vi  sia  stata  riammcÉ^, 
ciò  non  toglie,  che  si  abbia  sommo  riguardo  alla  di  lei  opinione,  e  de* 
sidcrii  manifestati,  circa  la  persona,  e  Tedueazione  del  figlio  stesso,  e 
che  agli  stessi  si  debba  avere  riguardo  da  chi  delibera  in  Consiglio  di 
famiglia  e  da  chi  omologa  la  deliberazione  —  C.  A.  di  Torino,  23  agosto 
1833  — Bettini,  1833,  II,  877  e  seg. 

Per  |)arte  nostra,  d'appresso  il  disposto  delVart.  233,  che  noe  com- 
mina decadenza  salvo  che  dall'amministrazione,  crediamo,  salva  la  Ri- 
colta concessa  al  Consiglio  di  famiglia  col  primo  alinea  dell'art.  237,  di 
porre  condizioni  anche  in  ordine  air  educazione  dei  figli,  debba  la  madre 
conservare  tuttavia  libera  la  cura  della  persona  e  della  educazione  delli 
stessi  suoi  figli. 

Sebbene  la  madre  perda  di  pien  diritto  l'amministrazione  quandcf  si 
rimariti,  senzachè  il  Coiisiglio^i  famiglia  l'abbia  autorizzata  a  conser- 
varla, ad  ogni  modo  essa  la  esercita  validamente,  finché  non  venga  no^ 
minato  altro  ammiaistratoi*e  —  C.  A.  di  Genova,  1*  giugno  1832  —  C 
A.  di  Torino,  20  giugno  1810  —  Sirey,  tom.  XII,  p.  402  —  ZAOMRiAft, 
Vers.  Ital.,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  p.  321  -  Limoges,  1*  luglio  1822  — 
Fabro—  Corf.  tit.  21,  def.  1,  n.  4  —  C.  A. di  Torino,  23  novembre  1804, 
Rq4x,  dell'Accademia  di  Giur.  di  Torino,  tom.  V,  pp.  333,  337  —  M ar- 
cade sull'art.  393  C.  C  F.  —  Nimes,  9  pral.,  anno  XIII,  che  pronunoid 
doversi  ritenere  nulli  gli  atti  fatti  dalla  madre,  né  potersi  questi  avere 
per  ratificati  dal  fatto  dell'essere  poi  questa  stata  riammessa  alla 
amministràzìene  dal  Consiglio  di  famiglia  -—  V.  pure  Diario  Forense^ 
voi.  XXXn,  p.  267. 

La  relativa  nullità  ad  <^ni  noodo  non  potrebbe  invocarsi  e  dedorsi, 
che  nell'interesse  del  minore  -  Limoges,  17  luglio  1822  —  Cass.  Pr. 
28  maggio  1823  •—  Margadb,  loc.  cit.  in  Nota. 

L'alto  con  cui  dal  Consiglio  di  famiglia  viene  la  madk^  conservata 
nell'amministrazione,  o  riammessa  ad  essa,  non  ostante  suo  passaggio 
a  seconde  nozze,  deve  essere  registrato,  e  va  soggetto  ai  dWtti  mede- 
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simi  ^ss^^i  per  le  nomine  di  tutoli  —  Oturw  For.,  voi.  XXJ^I,  \h  24tì, 

La  rinuncia  o  la  riinozioue  del  nuovo  marito  alla  coamministrù^ione 
dei  benidei  %lidi  (  "letto  di  sua  moglie,  trae  seco  la  cessazione  dell'ani- 
iniiiistr^ìone  della  madre  biimba,  la  quale  non  può  sussistere  senza 
la  coan^mioìstrazior^e  e  coobbligs^ione  solidaria  del  secondo  di  lei  ma- 
rito — C.  A.  di  Torino,  22  febbraio  1844  —  Annali  di  Giut^ispr.  Sardq, 
voi.  XV,  p.  180  e  seg.  —  Brux.,  18  lugUo  1810. 

La  risponsabilità  solidaria  del  secondo  marito]  si  estende  anche  al  di- 
fetto di  g^tione  della  vedova,  anteriore  al  seccando  suo  matrimonio  - 
LocR^,  Legisf.,  tom  VII,  p.  101,  n.  5;  p.  217,  n.  7;  p.  275,  n.  7 —  Uloi^' 
OHEL,  %  11  — D^LvixcoLRT,  sull'art.  3i^5  C.  C  F.  —  Grexier,  Delle  ipo- 
tecbfi^  tofla.  I,  iwim.  280  —  Zach.vim^iì,  Ioc.  cit,  Nota  3.a  —  Ouuastox, 
tom.  \M^  n.  42tì. 

Fu  deciso  che  |a  madre,  cui  s^irepoca  di  s^o  se^^do  ^atriipcnùo,  il 
Coittsiglia  difan^igUa  non  ha  conservata  Tamminìstra^ione  dei  be^i  <^i 
s^oi  (ig(i  di  pi*imo  letto,  se  no^  a  c4)ndi;(!one  di  renare  il  conto^  allo 
stesso  Coosiglio  di  famiglia  e  di  collocare  a  profltto  reccedeote  delle 
rendite,  non  può  rifiutarsi  all'esecuzione  di  tale  impegno,  a  pretesto^ 
cbp  1^  legge  dispensi  il  genitore  dall'obbligo  dì  rendere  il  conto  al  Con* 
sigUo  di  famiglia  —  Cass.  Frane,  20  luglio  1842  —  Limog  s,  28  feb- 
braio 184(5  —  Roucn,  fi  agosto  1827  —  Agen,  14  dicembre  1830  — 
Zach^ri,jì,  ecL  Frane,  tom.  I,  p.  244  —  Tojulher,  tom.  H,  p.  14— Ch.vb- 
nox.  Patria  jìoiesld^  n.  23—  Contro:  Caeu,  30  ^icem^We  1843  --  ^iom, 
18  aprile  1809  —  Tolosa,  26  agosto  1818  —  Db^^olomoe,  Cmsp  (fi  di- 
ritbt  Cip.  Frqnc.y  n.  144  —  Magkin,  to^nv  I,  n.  433 .  —  De  Fresiixvilue, 
tomu  f,  n,  37  —  Dxilloi,  liep.  Minorità,  nn.  100, 400, 4Q2,  404. 

U  disposto  di  questi  articoli  è  applicabile  tanto  al  caso  di  maternità 
naturale,  quantp  a  quello  di  maternità  legittima  —  Cass.  France^se^  31 
agosto  1813. 

La  madre,  cui  il  Consiglio  di  famiglia deliberò.pondoveròi  conservare 
l'amministrazione,  rimaritandosi,  può  impugnare  in  se(|e  coi^tCR^^osa 
qu^sfa  ^|clib.er^?ione,  e  far  valere  i  nuotivi  i\\  nulli,là,  di  cui  Ijroyisi  in- 
fetta la  deliberazione  stessa,  e  conserva  questa  diritto  siache  dopo  con- 
fratto,  il  B)atrtmonio —  V.  ari.  2fi0  di  questo  Cod.—  C.  ^  di  l^ilano,  7 
luglio  ^868  —Logge  1868,  p.  721  —  Brux.,  24  novembre  1829. 

(^esle  deliberazioni  soggette  siila  omologazione  del  Tribunale,  pos- 
sono sinché  impAigi^arsi  in  ponden^s^  di  (questa  — Stes^  Corte  (|i  Milano 
e  Sentenza  —  Contra  :  Cass.  Frane,  17  pQvembre  1813. 

Nop  b^^t^  ^ì  meniibri  ^el  Cop9ÌgUo  di  f^igli^,  9^u(or|  di  tuia  delibe- 
razione in(ipugnata  come  l^sivs^  dei  diritti  dei  terzi,  addurre  cjie  essa  ha 
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per  base  la  loro  fiducia,  la  loro  coscienza;  essi  debbono  addurnc  i  mo- 
tivi, perchè  il  TribuDale  possa  apprezzarne  la  conchiudenza. 

Il  Tribunale,  ove  non  irovi  giusta  l'impugnata  deliberazione,  nondeve 
già  annullarla,  ordinando  la  convocazione  di  un  nuovo  Consiglio  dì  fa- 
miglia, ma  deve,  riformandola,  giudicare  sul  merito  —  Detta  Corte  di 
Milano  e  Sentenza — Cantra:  Demolombe,  loc.  cit.,  n.  140,  sul  riflesso 
che  non  possa  il  fatto  di  decadenza  dall'arr.  238  comminato,  annove- 
rarsi fra  i  casi  di  destituzione  o  di  esclusione,  cui  esso  non  partecipa 
punto,  ed  in  cui  eflettivamente  il  Consiglio  di  famiglia  deve  motivare  la 
sua  deliberazione,  per  trattarsi  di  privazione  di  amministrazione  di  pien 
diritto,  e  per  espresso  disposto  di  legge. 

Il  disposto  ))enale  dell'art.  238  non  potrebbe  estendersi  per  analogia 
al  caso  di  incondotta  della  madre;  non  avendo  la  legge  previsto  che  un 
solo  caso  in  cui  la  madre  può  cssereprivata  dell'amministrazione  dei 
beni  dei  minori  suoi  figli  di  primo  letto,  quello  cioè  del  di  lei  passaggio 
a  seconde  nozze.  D'altronde  poi  trattandosi  di  penalità,  non  potrebbe 
farsene  estensione  da  caso  a  caso,  ed  oltre  quelli  per  legge  espressa- 
mente dichiarati  applicarsi. 

Fu  anche  con  non  troppo  sano  criterio  però  deciso,  che  il  disposto 
della  legge,  pel  quale  la  vedova  che  passa  a  seconde  nozze  perde  l'am- 
ministrazione dei  beni  dei  figli  di  primo  letto,  e  l'usufrutto  legale  sui 
beni  stessi,  si  applica  altresì  nel  caso  in  cui  il  nuovo  matrimonio  sia 
contratto  unicamente  secondo  le  leggi  ecclesiastiche  —  C.  A.  di  Napoli, 
18  luglio  1870  —  Legge  1870,  p.  773. 

Abbiamo  detto,  salva  la  debita  venia  alla  Corte  decidente,  che  il  ri- 
ferito pronunciato  difetta  di  sano  criterio,  in  quanto  che  esso  pugna 
evidentemente  coll'economia  dei  principii,  che  secondo  questo  Codice 
indirizzano  il  contratto  di  matrimonio;  ninno  ignorar  potendo,  come  le 
leggi  civili  in  vigore,  questo  contemplino  unicamente  quale  contratto 
puramente  civile,  ed  il  medesimo  regolino  nelle  sue  conseguenze  non 
altrimenti  che  in  rapporto  agli  effetti  civili. 

La  madre  passata  a  seconde  nozze,  la  quale  ha  perciò  perduto  l'usu- 
frutto legale  dei  beni  dei  minori  suoi  figli  di  primo  letto,  non  è  obbligata 
di  mantenerli  a  sue  spese,  se  i  figli  hanno  essi  stessi  mezzi  di  sussi- 
stenza; ed  ove  essa  abbia  in  tale  caso  coi  suoi  proprii  beni  portate  le 
spese  del  loro  mantenimento  e  della  loro  educazione,  pendente  loro  mi- 
nore età,  essa  ha  diritto  di  queste  ripetere  da  essi,  quando  siano  venuti 
maggiori  d'età  —  Nimes,  1  maggio  1826. 

Consultinsi  anche  ad  illustrazione  di  questi  articoli  —  Bettini,  1857, 
11,  48 —  1863,  n,  410 —  Giurisprudenza,  voi.  V,  p.  384  —  Mantelli, 
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voi.  VI,  p.  71  —  Legge  1868,  p.  741  —  1872,  pp.  473,  848  —  Fabro, 
Cod.  Kb.  0,  tit.  21,  def.  2  ed  in  aUeg.  d.  66;  I.  du  Palaia,  tom.  XX,  p.  8— 
Pbrsil,  Reg.  ipoL,  p.  137,  n.  32  e  seg.  —  Mbulim,  Rep.  Ipoteca,  sez.2.a, 
%  3,  art.  2,  n.  3  —  Dklvincourt,  loin.  Il,  p.  143  —  Tom.  Vili,  p.  90  — 
tìsRVAsosi,  1827,  p.  403  e  seg.  —  1830,  p.  466  — 1832,  pp.  417,  418 
—  Race,  deir Accademia  di  Giur,  di  Torino,  lom.  V,  pp.  333,  357  — 
Toiìu  XI,  p.'  4W  —  Bettin'i,  1833,  l,  236  —  1833,  II,  322,  877  — 
Ann.  di  Giur.  Sarda,  voi.  XV,  p.  180 —  Magxìm,  iì.  437  —  Duraston, 
tom.  Ul,  n.  426  e  seg.  —  Tom.  XlX,  o.  312  —  Dalloz,  Ipot.,  n.  113  — 
GRB!nER,  eodem,  tom.  I,  n.  280 —  Logrì,  LegisL,  tom.  VII,  p.  171  e  seg., 
nn.  13,  16  —  Troplomg,  tom.  I,  p.  426  —  Vazeilke,  tom.  Il,  p.  469  - 
Merlin,  Rep.  Educazione,  $  1,  n.  4  —  Delvivcourt,  Marcadb,  Paillet 
e  RooRO!!,  sull'art.  393  C.  C.  F.  —  Pastore,  sull'art.  283  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  339.  Quando  la  madre  è  mantenuta  neiramministra- 
zione  dei  beni,  o  vi  fa  riammessa,  suo  marito  s'intende  sempre 
associato  alla  medesima  nell'amministrazione,  e  ne  diviene  ri- 
sponsabile  in  solido. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  254.  Quando  la  madre  saràstata  mantenuta  nella  tutela, 
o  vi  sarà  stata  riammessa,  il  Consiglio  di  famiglia  le  darà  ne- 
cessariamente per  contutore  il  secondo  marito,  il  quale  diverrà 
solidariamente  risponsabile,  unitamente  alla  moglie,  delTam- 
ministrazione  posteriore  al  matrimonio. 

DIRITTO  ROMANO. 

V,  note  sotto  li  precedenti  articoli. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  396.  Quando  il  Consiglio  di  famiglia  debitamente  con- 
vocato, conserverà  la  tutela  alla  madre,  essa  le  darà  necessa- 
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riamente  per  contutore  il  marito,  il  quale  diventerà  solidaria- 
mente  risponsabile  colla  sua  moglie,  della  gestione  posteriore 
al  matrimonio. 

COMMENTI. 


Questo  articolo  taolp  pel  caso  di  riammessione^  quanto  per  qu^lo 
di  mamiteozioDe  della  madre  binuba  neiramraiaistrazione  dei  beiM  dei 
suoi  figli  di  primo  ieil^,  reade  il  secondo  di  lei  marito  solidariamente 
risponsabile  con  essa  deiramministrazione  posteriore  al  matrimonio.  - 

Il  precedente  articolo,  nel  caso  di  matrimonio  contratto -dalla  manire 
senza  previa  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia,  acciò  esso  deli- 
beri se  deve  o  no  venirle  conservata  l' amministrazione,  pronuncia 
esplicitamente  contro  il  nuovo  marito  la  solidaria  risponsabilità  dei- 
ramministrazione/><?r  lo  passato  esercitata  dalla  madre,  ed  in  appresso 
indebitamente  conservata. 

Ora  dal  raffronto  4i  queste  disposiz'mni,  ne  seguirà  egli,  che  allor- 
quando la  madre  binuba,  dopo  alcun  tempo  decorso  dal  secondo  ma- 
trimonio da  lei  contratto,  viene  dal  Consiglio  di  famiglia  riarmnessa 
all'amministrazione,  il  di  lei  marito,  il  quale  prima  di  tale  rìammessione 
era,  e  senza  la  medeisima  sarebbe  tuttavia  risponsabile  dell'ammini- 
strazione della  madre  pev  lo  passalo^  e  dopo  il  matrimonio  esercitata, 
sia  esonerato  da  siffatta  contabilità?  Rispondiamo,  che  la  perfetta  assi- 
milazione fattasi  con  questo  articolo  della  riammessione  all^  manuten- 
zione della  madre  nell'amministrazione^  sembra  dover  |)ersuadere  la 
soluzione  della  questione  in  senso  affermativo,  perciocché  tutto  induce 
a  credere  avere  il  legislatore  fondato  relativo  disposto  alla  considera- 
zione che  la  ridetta  riammessione  togliesse  il  difetto,  che  il  contratto 
matrimonio  imprimeva  alla  insistenza  dalla  binuba  praticata  nella  di- 
scorsa amministrazione — ^V.  Pastore,  sull'art.  254  C.  C.  A. — Commiss, 
legisl.,  seduta  3  maggio  1865  —  Rei.  Senatoria. 

Da  che  la  madre,  ed  il  nuovo  suo  marito  associatosele  in  virtù  di 
questo  articolo  all'amministrazione,  debbano  amministrare  insieme,  e 
congiuntamente;  a  tal  che  se  agisce  la  moglie,  faccia  d'uopo  che  l'as- 
sista il  consociato  suo  marito;  ed  ove  amministri  il  marito,  la  moglie 
sottoscriva  con  esso  gli  atti,  o  quantomeno  a  prevenire  gl'indugi  e  gli 
imj^razzi,  gli  a0di  una  sua  procura;  fu  deciso  perciò,  olie  i  («r^i  nei 
fatti  toccanti  alla  stessa  legale  amministrazione,  dovranno  rivolgersi 


Digitized  by 


Google 


625 
collettivamente  alla  madre,  ed  al  uuovo  di  lei  marito  —  Bruxelles,  i27 
aprile  1826  —  Grenoble,  17  agosto  1831  —  Freminviu^e,  toni.  I,  n.  17 

—  Delvimcourt,  tom.  I,  p.  475,  Nota  10 — Dalloz,  flacc.  fir//.,tom.Xn, 
p.  704  —  Cu.vRDOx,  Potestà  della  tutela^  nn.  21,  22  —  Magmin,  tom.  I, 
num.  438. 

Nel  caso  di  separazione  personale  della  madre  dal  secondo  suo  ma- 
rito legalmente  pronunziata,  dalla  legge  Diillamente  previsto, occorrendo 
decidere  quali  siano  le  conseguenze  in  rapporto  alla  consociazione  di 
amministrazione  in  questo  articolo  contemplata?  Rispondiamo,  esservì 
chi  opina,  che  pel  fatto  stesso  della  separazione  personale,  debba  tale 
associazione  di  amministrazione  cessare  quanto  ad  entrambi  li  coniugi 

—  CuARDox,  Potestà  tutelare,  tom.  Ili,  n.  24  —  Crediamo  però  troppo 
assoluta  una  siffatta  soluzione,  avvegnaché  niun  testo  di  legge  ponga 
fìne  in  questa  guisa,  e  di  pien  diritto  ai  loro  poteri. 

V'hanno  altri  per  io  contrnno,  i  quali  avvisano,  dovere  la  stessa  as- 
sociazione* di  amministrazione  continuare  comeperlo  innanzi.  Ma  anche 
questa  opinione  ci  pare  abbia  Tinconveniente  di  Tare  talvolta,  e  bene 
spesso  impossibile  senza  pregiudicio  dei  minori  la  relativa  gestione,  a 
causa  della  separazione  dei  coniugi,  del  loro  allontanamento  e  della 
loro  disarmonla,  per  cui  parrebbe  fors'anche  più  regolare  ed  utile  di 
porre  un  termine  a  tanto  sgraziosa  condizione  di  cose. 

Comunque  però,  a  fronte  dei  termini  assoluti»  in  cui  è  concepito  que- 
sto articolo,  sembra  che  tali  inconvenienti  non  ostanti,  quali  per  arltra 
parte  farà  Ano  ad  un  certo  punto  temperati  la  penalità  della  risponsa- 
bilità  solidaria  all'uno  ed  all'altro  decretata  da  questo  articolo,  cre- 
diamo perciò  debba  pronunciarsi  per  la  sussistenza  ed  efficacia  pro- 
gressiva di  tale  associata  amministrazione,  non  ostante  la  preavvertita 
separazione  —  Concorda  D.vlloz,  Ioc.  cit.,  n.  104. 

Il  nuovo  marito  coassociato  nell'amministrazione,  se  non  ha  reso  e 
fatto  appurare  il  suo  conto  di  amministrazione,  è  incapace  a  ricevere 
dal  minore  fatto  maggiore,  alcuna  liberalità,  sia  per  donazione,  sia  per 
testamento  —  Cass.  Frane.  14  dicembre  1838. 

V.  anclie  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1838,  II,  837  —  Lettera 
dell'A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  16  aprile  1847  al  Procuratore  del 
Re  di  Susa  — R.  4,  Lettere  Sclopis,  pp.  Ili,  1 12  — Pastore  sull'art.  254 
C.  C.  A.  —  Grenier,  Delle  ipot.,  tom.  I,  p.  280  —  Duranton,  tom.  IH, 
n.  426  —  Delviscourt,  tom.  II,  p.  146  —  Dalloz,  liep.  Tutela,  n.  18  — 
Persil,  Regime  ipot.  suH'  art.  2233,  n.  2  C.  C.  F.  —  tetLOT,  tom.  i; 
I>.  439  —  Paillet  e  Rogrox,  Note  all'art.  396  C.  C.  F. 

Fbrrarotti,  Commenlario,  40 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  IX. 

Della  Biinore  eia,  della  tutela 
e  della  enaneipasienc 

CAPO  1. 

DELLA  MINORE  ETÀ. 

Art.  340.  E  miaore  la  persoaa  che  non  ha  ancora  compito 
gli  anni  ventuno  —  V.  Statuto  organico,  art.  i  i . 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  244.  Il  minore  è  la  persona  dell'uno,  e  dell'altro  sesso, 
la  quale  non  ha  ancora  l'età  di  anni  vent'uno  compiti 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  romane  distinguevano  l'età  pupillare  dall'età  mi- 
norile. La  prima  durava  sino  alla  pubertà^cioèsino  agli  anni  14 
compiuti  quanto  ai  maschi,  e  sino  agli  anni  12compiuti,  quanto 
alle  femmine.  Dopo  questa  età  cominciava  l'età  minorile,  la 
quale  durava  sino  agli  anni  35  compiuti  nelle  persone  dell'uno 
e  dell'altro'  sesso  —  V.  princ.  iustit.  quib,  mod.  tuL  fin.  — 
LL.  4,  ff .  —  L.  5,  Cod.  qui  lesi.  fac.  posa.  —  L.  ult.  Cod.  quando 
tut,  vel  cur,  —  L.  1,  §§  2  e  3,  ff.  De  minor.  —  Taglioni  all'ar- 
ticolo 388. 

Quindi  il  minore,  secondo  le  leggi  romane,  è  la  persona  del 
sesso  maschile,  che  ha  compiuti  gli  anni  14,  ma  non  ancora 
gli  anni  25,  è  la  persona  del  sesso  femminile,  che  ha  compiuti 
gli  anni  12,  ma  non  ancora  gli  anni  25. 
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Si  è  lungamente  discusso,  se  la  pubertà,  in  cui  erano  ritenuti 
versare  i  maschi  che  avevano  coni  più  ti  gli  anni  14,  e  le  femmine 
che  avevano  compiuti  gli  anni  12,  si  dovesse  determinare  dal- 
l'età della  persona,  ovvero  dallo  sviluppo  degli  organi  sessuali, 
ma  prevalse  a  ragione  che  si  scegliesse  il  primo  mezzo. 
• 
CODICE  FRANCESE. 

Art,  388.  Il  minore  è  Tindividuo  dell'uno,  e  dellaltro  sesso, 
che  non  compiè  ancora  l'età  di  anni  ventuno. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  21.  Quelli  che  p(^r  manc^inza  di  età,  o  per  difetto  di  mente, 
o  per  altre  cause  sono  incapaci  d'aver  debitamente  cura  dei 
proprii  interessi,  stanno  sotto  l'immediata  protezione  delle 
leggi.  Sono  questi  gl'infanti,  gl'impuberi,  i  minorenni,  che  non 
hanno  rispettivamente  compiuto  il  settimo,  il  quattordicesimo, 
ed  il  24  anno  di  loro  età,  i  furiosi,  i  mentecatti,  gl'imbecilli, 
che  sono  privi  totalmente  dell'uso  della  ragione,  o  che  almeno 
non  possono  conoscere  le  conseguenze  delle  loro  azioni;  inoltre 
quelli  ai  quali  come  dichiarati  prodighi,  il  giudice  ha  inter- 
detta l'ulteriore  amministrazione  delle  proprie  sostanze;  final- 
mente gli  assenti  e  le  comunità. 

COMMENTI. 

Nel  determinare  lo  stadio  dell'età  minore,  ossia  di  quella  immatura 
otà,  in  cui  l'uomo  non  si  presume  ancora  capace  di  provvedere  a  sé 
stesso  ed  alle  cose  sue,  il  Codice  non  ha  fatto,  che  confermare  la  mi- 
sura relativa  già  ricevuta  in  tutti  i  Codici  d'Italia  —  Lo  stato  di  mino- 
rità pertanto  dura  sino  al  compimento  degli  anni  21,  quanto  alle  per- 
sone di  ambi  li  sessi.  Se  lo  sviluppo  fisico  e  morale,  che  nelle  donne 
suol  essere  più  precoce,  può  da  un  lato  suggerire  un  termine  più  breve 
alla  loro  minorità  ;  dall'altro  lato  la  debolezza  del  sesso  femminile,  e  la 
minore  sua  attitudine  alla  trattazione  degli  aflhri  persuade  di  fissare  lo 
stesso  confine  all'età  delle  femmine  e  dei  maschi  —  V.  Relaz.  Senat.  — 
Disjìos.  iransiL,  articoli  12  a  17  e  19  —  Statuto,  art.  1 1. 
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I/arlicolo  che  analizziamo^  ha  per  unico  sc^o  di  deiei*mÌQare  Tetà, 
trascorsa  la  quale,  un  nazionale  possa  dii*si  maggiore,  e  non  riguarda 
uè  punto  né  poco  i  minori  d'età  nel  senso  di  pareggiarli  l'uno  all'altro 
in  quanto  concerne  ramministrazione  dei  lord  beni  e  l'effetto  dei  seguiti 
contratti.  Quindi  esso  riguarda  di  proposilo  l'età  senz'altro  suo  rapporto 
alle  regole  df  amministrazione  dei  beni  dogli  stessi  minori,  od  a  quelle 
che  reggono  la  contrattazione  determinata  da  altfe  disposizioni  di  legge 
precise  e  distinte  —  C.  A.  di  Torino,  S  febbraio  1838,  conforme  a  con- 
clusioni preceJute  del  P.  M.  —  Mantelli,  voi.  Il,  p.  41  e  seg. 

Uno  dei  fini  principali  di  questo  articolo  e  del  concorde  disposto  del 
cessato  Codice  Civ.  Alb.  fu  di  rendere  generale  ed  uniforme  la  legisla- 
zione sulla  materia,  di  modo  che  la  lettera  e  lo  spirito  di  esso  concor- 
rono a  stabilire,  che  qualunque  persona,  la  quale  non  abbia  21  anno 
compiuto,  è  incapace  degli  atti  della  vita  civile  senza  distinzione  più 
tra  i  figli  puberi  dei  paesi  di  diritto  scritto,  ed  i  minori  dei  paesi  di  di- 
ritto consuetudinario,  la  quale  già  tenne  a  lungo  divìse  le  opinioni  degli 
scrittori,  ed  oscillante  la  giurisprudenza  dei  Magistrati»  salva  solo  Tec- 
cezione,  di  cui  nel  titolo  del  matrimonio,  in  precedenza  ed  a  suo  luogo 
avvertita  ed  analizzata  —  Mantelli,  voi.  Vili,  pp.  286,  287  —  Pastoiuì, 
sull'art.  244  C.  C.  A.  —  Cass.  di  Torino,  23  agosto  1849  ^  Bettini, 
1849,1,13. 

Li  21  anni,  al  cui  compimento  finisce  la  minor  età,  debbono  cooipu^ 
tarsi  ad  ore,  a  momenti  —  a  momento  admonientum.  A  tale  effetto  l'atto 
di  nascita  ha  dovuto  constatare  in  qual  ora  è  nato  il  figlio. 

Che  se  l'ora  della  nascita  non  è  conosciuta,  la  minor  età  essendo  un 
favore,  sarebbe  il  caso  di  dichiarare  la  maggior  età  al  fine  dell'ultimo 
giorno  —  Marcadè,  sull'art.  388  C.  C.  F.,  n.  3,  tom.  II,  n.  173  —  Za- 
cuARiAE,  ediz.  Parigi,  tom.  I,  p.  383  —  De  Freminville,  Tratl.  Delta 
minor  ^/d,  tom.  I,  n.  3  —  Dalloz,  Rep.  Minor  età,  n.  30. 

Il  periodo  atto  alla  minor  età  può  senza  taccia  di  retroattività  ve- 
nir esteso  0  diminuito  ad  arbitrio  del  legislatore — Dalloz,  Rep.  Legge, 
nn.  239,  "ìkQ  —  Obbligazioni. 

La  maggior  età  è  raggiunta  al  primo  istante  del  primo  giorno  del  22 
anno — Del  aporte,  Pandette  Fr  arnesi,  toni.  Il,  p.  219. 

V.  ancora  ad  ulteriore  spiegazione  ed  applicazione  di  questo  articolo 
—Betoni,  1868  -  1*  101—2-  83  — 1869,  I,  332—  1849,  I,  13  — 
Giurisprudenza,  voi.  IH,  p.  397  —  Voi.  V,  pp.  140,  627,  638,  632  — 
fowx.^  Diritto  internazionale  privato,  pp.  34, 117,  nn.  1,  126  —  Mar- 
càdì,  Paillet  e  RooaoN,  Note  all'art.  388  C.  C.  F.  -  Freminvhjujb,  Della 
minor  età,  e  della  tutela,  tom.  I,  n.  3  e  seg.  —  Legge  1866,  p.  301  — 
Diario  Far.  1838,  U,  299  —  Pastore  sull'art.  244  C.  C.  A. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 


CAPO  li.  . 

DELLA     TUTELA. 


SEZIONE  L 
Dei  tutori. 


Aht.  m .  Seamibkiue  i  geDÌtori  sono  morti,  dichiarali  asseirti, 
osono  incorsi  per  effetto  di  condanna  penale  nella  perdita  della 
patria  podestà,  si  apre  la  tutela. 

COWCE  CIVILE  ALBERTINO. 

Aht.  236.  Quando  il  padre  sia  in  istato  di  presunzione  d'as- 
senza, ovvero  sia  slato  interdetto  o  condannato  ad  una  pena 
che  lo  privi  della  libertà  personale  por  un  tempo  maggiore  di 
un  anno,  si  provvedere  alla  cura,  alTeducazione  ed  alTam- 
ministrazione  de'  beni  dei  figli  in  conformità  degli  articoli  103, 
104,  e  105. 

Art.  260.  Quando  il  minore  non  emancipato  resterà  senza 
padre  o  senza  madre,  senza  avo  paterno,  senza  tutore  da  esso 
eletto,  e  senza  ascendenti  maschi,  come  pure  quando  il  tutore 
avente  alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  si  trovasse  o  nei  casi 
d'esclusione  di  cui  si  parlerà  in  appresso,  o  legittimamente 
scusato,  si  procederà  dal  Consiglio  di  famiglia  alla  deputazione 
di  un  tutore,  che  potrà  essere  eletto  anche  fuori  del  Consiglio. 

DIRITTO  ROMANO. 

Anche  presso  i  Romani,  quando  fosse  mancatala  tutela  testa- 
mentaria, e  la  legittima,  facevasi  luogo  ad  una  terza  specie  di 
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tutela  chiamata  dativa^  perchè  davaffi  da  quelli,  cui  era  attri- 
buito il  ius  danài  tutores. 

Che  anzi  talvolta  resistenza  di  uu  tutore  legittimo  non  im- 
pediva la  deputazione  di  un  tutore  dativo.  I  casi,  nei  quali 
aveva  luogo  la  tutela  dativa,  sono  indicati  nelle  L.  \l^ff.  De  test. 
tuL  —  §§  1  e  2,  instit.  De  AHI.  tuL  —  L.  6,  $  2,  ff.  De  lutei 

Sul  punto  a  chi  spettasse  il  diritto  di  dare  un  tutore  —  V. 
princ.  in8t../)a  AHI.  tuL  —  |§  3  e  4,  instit.  eod.  —  L.  1,  princ.  e 
51  —  L.  3,  ff.  De  tutor,  et  curator.  dat.  —  L.  19,  flF.  eod.  — 
§§  4  e  5,  instit.  De  AHI.  lui.  —  L.  pen.  flF.  De  off.^proeons.  et 
legai.  —  L.  5,  L.  8,  L.  27,  flf.  /fe  tutor,  et  curator.  dat.  — 
SvETON.  in  Claud.,  e.  23  —  lui.  capii,  e.  10  —  L.  1,  §  1,  ff.  A?  off. 
praef.  urb. 

Sul  come  si  provvedesse  all'uopo  —  V.  §  1,  L.  6,  flT.  ife  lutei. 

—  L.  77  —  L.  195,  fli.  De  reg.  iur.  —  |  3,  instit.  qui  test.  tut. 
dar.  poss.  —  |  5  instit.  quib.  mod.  tut.  fin.  —  L.  14,  §S  4  e  5^ 
flf.  De  lutei.  —  L.  11  princ,  ff.  De  test.  Ut.  —  L.  8,  §|  1  e  2,  eod. 

—  L.  1,  Cod.  in  quib.  cas.  tutor,  habent.  —  L.  9,  §  2^  ff.  De  lutei, 
et  ration.  distr.  Prima  si  dava  il  tutore  alla  persona,  quindi  ai 
beni  del  pupillo  —  V.  |  4,  instit.  ^m  test.  tut.  dar.  poss.  — 
L.  12,  14,  ff.  De  test.  lui.  —  L.  1,  §  ult.  —  LL.  3,  24,  27,  ff.  De 
tutor,  et  curator.  dal.  —  L.  3,  Cod.  qui  pel.  tut.  —  L.  5,  Cod.  qui 
dare'lulores  —  L.  unica  Cod.  ubi  pel.  lui. 

Sulla  relativa  competenza  —  V.  L.  17,  |  4,  ff.  ad  municip.  — 
Arg.  L.  10,  ff.  De  lutei.  —  L.  27,  ff.  De  tutor,  et  curator.  —  L.  21, 
5  2,  ff.  De  excus.  tutor.  —  L.  30  ff.  Ad  municipal. 

Sulle  persone  potute  nominarsi  a  tutori  —  V.  L.  ult.  ff.  De  tti- 
risdicl.  —  L.  1,  §  ult.,  L.  3  —  L.  24  —  L.  27,  ff.  De  tutor,  et  cur. 
dal.  —  L.  5,  Cod.  qui  dare  lui.  —  L.  3,  Cod.  qtii  pel.  tut.  — 
L.  19,  §  1,  21,  §  2,  et  ult.  ff.  De  lui.  et  cur.  dat.  —  L.  4,  ff.  eod. 

—  L.  4.  ^  o([.  presi.  —  L.  3,  ff.  qui  pel.  tut.  —  L.  6,  J  16,  ff.  De 
excus.  lui.  —  L.  13,  §  penult.  ff.  ad  S.  C.  Trebell.  —  L.  14,  ff.  De 
manumiss.  —  L.  24,  ff.  De  tut.  et  cur.  dat.  —  L.  1,  §§  2  e  10, 
De  magistr.  conveniend. 

Quatìido  e  da  chi  fosse  permessa  previa  inquisizione  sui  co- 
stumi, e  sulle  sostanze  del  tutore,  V.  L.  21,  §  5  e  6,  ff.  De  tut.  et 
curator.  dat.  —  L.  13,  §  2,  ff.  eod.  —  Princ.  instit,  De  satisd.  tut. 
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—  L.  1,  ff.  qui  satisd.  coganU  —  L.  7,  ff.  rtm  pupillo  salv,  far, 

—  L.  5,  ff.  /te  confirm.  lui.  —  Taglioni,  lib.  1,  tit.  X,  cap.  2, 
aeg.*  4*  —  V.  anche  la  L.  30,  Cod.  De  episc.  aud. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  405.  Quando  un  figlio  minore  e  non  emancipato  ri- 
marrà senza  genitori,  o  tutore  da  questi  eletto,  od  ascendenti 
maschi,  come  altresì  quando  il  tutore  di  una  delle  suespresse 
qualità  ^i  troverào  nel  caso  delle  esclusioni,  di  cui  in  appresso, 
6  validamente  scusato,  sarà  provvisto  da  un  Consiglio  di  fa- 
miglia alla  nomina  di  un  tutore. 

COMMENTI, 

La  considerazione  che  gli  uomini  sono  naturalmente  proclivi  a  trarre 
dairopera  loro  un  utile  proprio,  e  che  tuttavolta  vengono  obbligati  a 
quella  impiegare  senza  compenso  in  nltrui  benefizio,  raro  è  no  i  falli* 
seano  al  giusto  relativo  scopo,  rese  diflicile  pur  sempre  il  dare  tin  in- 
dirizzo al  regime  tutelare  tale,  che  guarentisse  di  positivo  e  proficuo 
risultamento. 

Abbiamo  sovra  rilevato,  come  e  quanto  la  Romana  legislazione  si 
fosse  all'uopo  adoperata,  e  non  è  a  dire  come  abbia  in  parte  raggiunto 
lo  scopo,  afiidando  la  cura  della  persona,  e  Tamministraziono  dei  beni 
del  minore  ai  suoi  prossimiori  parenti,  nella  convinzione  che  la  pre- 
sunta costoro  affezione  pei  minori  loro  congiunti  lasciasse  sperare,  avreb- 
bero quelli  portato  zelo  e  disinteresse  nel  geloso  compito  loro  aftidato 
nell'utile  di  questi. 

Le  moderne  legislazioni  vi  aggiunsero  anche  una  seconda,  guaren- 
tigia, dettando  cioè  norme  fisse  e  precise  anche  in  rapporto  al  modo  di 
amministrare  e  gerire  la  tutela,  questa  ordinando  cosiffieitlamente,  ohe 
mentre  non  lasciasse  nell'incerto  il  relativo  indirizzo  del  tutore,  e  questo 
nelle  eventuali  diflìcoltà  di  sua  posizione  avesse  facile  mezzo  di  ritrarre 
lumi  e  consiglio  a  tranquillante  sua  norma,  fosse  d'altronde  in  ogni  mi- 
glior modo  assicurato  e  guarentito  l'interesse  del  minore,  contro  ogni 
possibile  esorbitanza  del  tutore.  —  Indi  l'instituzione  del  protutore,  e 
di  un  Consiglio  di  famìglia,  sotto  la  direzione  dell'autorità  giudiziaria  a 
vigilanza  e  controllo  della  gestione  del  tutore,  e  l'intervento  del  Pretore 
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a.  presiedere  ed  ÌBdìrizctre  le  oceorrenti  detiberaaont,  etm  voto  iìeììbe- 
ralivo  ed  anehe  preponderante  in  easo  di  parità  —  V.  Relax.  Gover.  — 
Rei.  Sen.  —  Disp.  iransiL^  articoli  3, 9  e  12. 

Il  disposto  di  questo  arlieolo  sta  quale  naturale  conseguenza  del  prin- 
cipio stabilito  neirullimo  capoverso  dell'art.  220 — V.  Commiss,  legisl., 
seduta  29  apr.  1865  —  Foscinxi,  loc.  cil.,  pp.  232,  233. 

Dappresso  il  disposto  letterale  del  successivo  art.  246  non  può  ulte- 
riormente disputarsi  sul  punto,  se  debba  dirsi  conservata  la  disposizione 
delle  leggi  Romane,  che  riconoscevano  la  pluralità  dei  tutori,  sia  le- 
gittimi, sia  dativi  —  L.  9,  ff.  De  legitim.  tutor.  —  L.  23,  De  tutor,  et 
curat.  dat.,  certo  essendo  per  l'economia  delle  attuali  leggi  civili,  che 
qualunque  sia  il  numero  dei  figli,  non  può  mai  in  niun  caso  essere  loro 
nominato,  che  un  solo  tutore;  questione  questa,  che  per  altro  avrebbe 
potuto  disquisirsi  tuttavia  sotto  l'impero  del  cessato  Codice  Civile  Al- 
bertino, per  quanto  non  troppo  seriamente,  nel  difetto  in  esso  Codice 
di  specifica  relativa  disposizione. 

Ricordiamo  utilmente  quivi,  quanto  fu  già  da  noi  avvertito  in  analisi 
al  disposto  del  precedente  articolo  231,  che  l'apertura  della  tutela  nei 
casi  di  assenza,  o  di  condanna,  o  di  decadenza  altrimenti,  quanto  alla 
madre,  dall'amministrazione  legale,  cui  allude  il  presente  articolo,  non 
potrebbe  ritenersi  definitiva,  ma  bensì  soltanto  provvisoria,  a  tal  che 
questa  debba  senz'altro  cessare,  per  far  reintegrato  l'esercizio  pieno  e 
libero  della  patria  potestà,  non  si  toslo  ricomparisca  il  genitore,  od 
abbia  egli  scontato  la  pena  temporaria  incolta;  e  nel  caso  della  madre 
binuba  e  decaduta  dall'amministrazione,  vi  sia  essa  stata  regolarmente 
•  riammessa. 

La  legge  tace  in  questo  articolo  del  caso  in  cui  entrambi  li  genitori 
fossero  venuti  inabilitati  per  causa  di  pronunciata  loro  interdizione 
airesercizio  della  patria  potestà  ;  noi  però  opmiaroo  debba  il  disposto 
in  analisi  applicarsi  anche  in  questo  caso  per  identità  di  ragione  e  di 
scopo,  salvo  alla  cessazione  della  tutela  anche  in  questa  ipotesi,  ed  al 
ripristino  dell'esercizio  della  paH*ia  potestà,  non  appena  venga,  quanto 
ad  entrambi,  od  un  solo  dei  genitori,  rivocata  la  sentenza  di  inter- 
dizione. 

V.  anche  sopra  questo  articolo —  Bkttini,  1853, 1,  326  —  H,  648 — 
1834,  II,  675  — 1855, 1,  780  e  seg.  —  Pastore,  sulli  articoK  236,  260 
C  C.  A.  —  TouLLiER,  tom.  Il,  n.  1122 — Fxvard,  Rep.  Tttfefa— Maghik, 
n.  349  -r  Demoloì^be,  tom.  VII,  n.  26  —  Durakton,  tom.  IH,  n.  440  e 
seg.  —  ZACHAniAE,  tom.  I,  p.  271,  iVòte— Paillet  e  Rogrok,  Note  all'ar- 
ticolo 405  C.  C.  F. 
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CODICE  CIVILE  ITAUiWO. 

Art.  242.  Il  diritto  di  nominare  nn  tutore  parente  od  anche 
estraneo,  spetta  a  quello  dei  genitori  che  rimane  superstite. 

La  nomina  deve  essere  fatta  per  atto  notarile  o  per  testa- 
mento. 

Art.  243.  Non  ha  effetto  la  nomina  di  un  tutore  fettta  dal 
genitore,  che  al  tempo  di  sua  morte  non  era  nell'esercizio  della 
patria  podestà  —  V.  C.  C,  art.  274  e  1314, 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  245.  II  padre  ha  il  diritto  di  nominare  un  tutore  ai  figli 
minori  soggetti  alla  sua  podestà. 

Lo  stesso  diritto  appartiene  all'avo  paterno  sui  nipoti  da 
figlio  premorto  soggetti  alla  sua  podestà. 

II  tutore  nominato  ai  figli  nati  s'intenderà  dato  eziandk)  al 
postumo. 

Art.  248.  La  madre  tutrice  potrà  pel  caso  dì  sua  morte  eleg- 
gere un  tutore  a'  suoi  figli  minori  che  non  ne  sieno  stati  prov- 
visti dagli  ascendenti  come  sovra;  siffatta  elezione  dovrà  essere 
confermata  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Art.  250.  La  nominazione  di  un  tutore  o  di  un  consalente 
speciale  non  potrà  essere  fatta  che  per  atto  di  ultima  volontà, 
ovvero  per  dichiarazione  dinanzi  al  Giudice  di  mandamento» 
o  per  altro  atto  avanti  notaio. 

DIRITTO  ROMVNO. 

La  facoltà  di  destinare  un  tutore  ai  figli  fu  sempre  conside- 
rata dai  Romani  come  inerente  alla  patria  podestà,  e  la  tutela 
stessa  fu  ritenuta  quasi  una  continuazione  ed  un'appendice 
della  patria  podestà,  la  quale  anche  dopo  la  morte  di  chi  ne 
era  investito,  fingevasi,  che  durasse  fino  alla  pubertà  dei  figli» 
dopo  la  quale  soltanto  riputavansi  capaci  di  provvedere  per  se 
stessi  ai  loro  affari. 
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Circa  la  derivazione  di  questa  facoltà  — >  V.  L.  1 ,  ff.  De 
téstam.  lui. 

II  tutore  aoo  si  darà  che  ai  figli  Mtnpuberi  costituiti  sotto 
patria  podestà;  ai  puberi  minorenni  potevasi  dare  un  curatore; 
tale  nomina  però  non  sortiva  suo  effetto  se  non  dietro  conferiba 
per  decreto  giudiziale  —  §  1  Instit.  De  curai.  —  L.  1,  JJ  1  e  3 
—  L.  6,  L.  8,  ff.  De  conf,  tut,  —  L.  3,  g  5,  flF.  De  adm.  et  peric. 
tuL  —  L.  2^  Cod.  De  conf.  ivi. 

Il  tutore  non  poteva  darsi  al  figlio  emancipato;  dato  pur 
tuttavia  dal  padre,  la  nomina  non  produceva  effetto,  ove  non 
confermata  dal  giudice,  il  quale  non  autorizzava  ricerche  sulla 
idoneità  del  tutore,  presumendosi  ottima  e  nell'interesse  dei 
figli  la  nomina  fatta  dal  padre  —  §  ult.  Inst.  De  tut. 

Il  tutore  dato  ai  figli  s'intendeva  dato  anche  alle  figlie, 
perchè  nelle  cose  favorevoli  il  genere  mascolino  comprende 
anche  il  femminino  —  L.  45,  ff.  De  legai.  2®  —  L.  16,  |  1,  fi*. 
De  iestam.  tut. 

Il  tutore  testamentario  dato  dal  padre  escludeva  dalla  tutela 
tutti  i  tutori  legittimi,  e  perfino  la  madre  —  L.  11,  ff^.  eod. 

La  facoltà  di  nominare  un  tutore  in  forza  della  patria  po- 
destà estendevasi  anche  agli  ascendenti  paterni  senza  limita- 
zione dì  grado  —  L.  1,  ff.  eod.  —  L.  51,  ff.  De  V.  S. 

L'avo  paterno  poteva  nominare  un  tutore  non  solo  ai  nipoti 
di  figlio  premorto  sotto  sua  patria  potestà,  ma  ancora  ai  nipoti 
da  figlio  vivente  ed  emancipato  —  §  3,  instit.  De  tut.  —  §  9, 
instit.  Quib.  mod.  jus  patr.  poi.  solv. 

Il  tutore  dato  dal  padre  e  dagli  ascendenti  paterni  per  te- 
stamento poteva  nominarsi  a  tempo  e  sotto  condizione  —  L.  8, 
%  2,  ff.  De  iestam.,  ini.  —  |  3,  instit.  Qui  tesiam.  tut.  dar.  poss.  — 
Potevano  anche  gli  ascendenti  ed  i  tutori  stessi,  quando  più 
d'uno  fosse  stato  nominato,  dividere  fra  di  essi  la  tutela,  sola- 
mente però  quanto  all'amministrazione  —  L.  3,  §  ult.  —  L.  4, 
ff.  De  adm.  et  per.  tut. 

Il  tutore  dato  ai  figli  nati  s'intendeva  dato  ai  postumi  — 
QiusT.,  S  4,  instit.  De  t^U.  •—  Ulpuno,  L.  5,  ff.  De  iestam.  tut. 

La  madre,  essendo  priva  del  diritto  di  patria  podestà,  non 
poteva  perciò  nominare  un  tutore  ai  suoi  figli,  o  nipoti  da 
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figlio  —  L.  2,  ff.  De  conf.  tuL^  salvo  uel  caso  in  cui  avesse  in- 
stìtuiti  eredi  i  figli  —  L.  4,  Cod/eod. 

Tuttavia  nel  csloo  di  relativa  nomina  fatta  dalla  madre,  essa 
veniva  confermata  dal  pretore,  proconsole,  o  giudice  compe- 
tente,  previa  ricerca  sulla  idoneità  del  tutore,  a  differenza  di 
quella  fatta  dal  padre^  ma  senza  obbligo  a  questo  di  (cauzionare 
—  Leg.  cit.,  L.  4,  ff".  De  teslam.  tut. 

Non  era  però  confermata  la  nomina  fatta  dalla  madre, 
quando  i  figli  già  avessero  un  tutore  dato  dal  padre,  o  dagli 
ascendenti  paterni  —  §  5  instit.  De  curator, 

I  Romani  giureconsulti,  a  detta  del  Taglioni,  ritenevano  la 
massima,  che  non  si  potesse  dare  il  tutore  se  non  per  testa- 
mento, o  in  un  codicillo  confermato  nel  testamento,  o  dal  giù- 
dice  —  S  3,  instit.  De  tutel.  —  L.  2,  L.  3,  ff.  De  testam.  tut.  — 
L.  1,  L.  3,  ff.  De  conf.  tut.  —  L.  32  ff.  Zfe  excus.  tut.  —  L.  28, 
L.  41,  §  2,  ff.  De  testam.  mil.^  e  dèducevano  il  fondamento  della 
loro  massima  dalle  leggi  delle  12  Tavole  —  L.  120,  L.  53  ff. 
De  V.  S. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  397.  Il  diritto  individuale  di  scegliere  un  tutore  parente 
od  anche  estraneo  non  appartiene  che  all'ultimo  morente  dei 
genitori. 

Art.  398.  Questo  diritto  non  può  essere  esercitato,  che  nelle 
forme  prescritte  dall'art.  392,  e  sotto  le  eccezioni,  e  modifiche, 
di  cui  in  appresso. 

Art.  399.  La  madre  rimaritata,  e  non  mantenuta  nella  tutela 
dei  figli  del  suo  primo  matrimonio,  non  può  loro  scegliere  un 
tutore. 

Art.  400.  Quando  la  madre  rimaritata  e  mantenuta  nella  tu- 
tela, avrà  Tatto  scelta  di  un  tutore  ai  figli  del  suo  primo  ma- 
trimonio, questa  scelta  non  sarà  valida  se  non  sotto  conferma 
del  Consiglio  di  famiglia. 

CODICE  AUSTRIACO. 

$196.  Prima  che  ad  ogni  altro,  compete  la  tutela  a  quello 
che  vi  fu  chiamato  dal  padre,  purché  non  gli  osti  veruno  degli 
impedimenti  accennati  nei  $$  191,  Ì94. 
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§  197.  Se  la  madre  od  altra  persona  avrà  disposto  di  una 
parte  del  l'eredità  a  favore  di  un  minorenne,  e  nello  stesso  tempo 
gli  abbia  nominato  im  tutore,  questi  dov^à  riguardarsi  soitaàto 
nella  qualità  di  curatore  per  la  lasciata  facoltà. 

§  196.  Se  il  padre  non  ha  nominato  un  tutore,  o  ne  Iia  no- 
minato uno  incapace,  la  tutela  si  deferisce  prima  all'avo 
paterno,  poi  alla  madre,  quindi  all'avo  materno,  poscia  al  con- 
sanguineo maschio  il  più  prossimo,  e  fra  vari  egualmente  pros- 
simi, al  più  provetto  di  età. 

COMMENTI. 

Il  diritto  di  nominare  uu  tutore  e^^sendo  un  attributo  della  patria  po- 
testà, ne  segue,  che  cessata  questa  per  qualunque  deHc  cause  espresse 
nel  precectente  articolo,  non  si  può  più  esperire  di  un  tate  (firìtto  — 
V.  P05CWI  e  Pastore,  Commenti  all'art.  245  C.  C.  \.  —  Violiani  sovra 
DuRAMTOBr,  Vers.  JkU.,  Nota  7.a  al  n.  436,  tom.  Il  —  Art.  243  di  questo 
Codice. 

Da  che,  giusta  abbiamo  avvertito,  il  disposto  di  questo  articolo  at- 
tinga suo  fondamento  nella  patria  potestà,  ne  conseguita,  che  siccome 
questa  si  esperisce  bensi  sui  figli  naturali  legittimati,  e  non  sui  figK  na- 
turali ricoBosciuti —  art.  184 —  ola  cui  filiazione  naturale  sia  stata 
dichiarata  con  sentenza,  ari.  192;  cosi  se  il  genitore  potrebbe  nomi- 
nare un  tutore  ai  primi,  non  lo  possa  certamente  quanto  ai  secondi  — 
Pastore,  Ioc.  citato. 

Il  regime  della  tutela  appartenendo  alle  leggi  ed  ai  Magistrati  del 
luogo,  ove  sta  il  domicilio  delle  persone,  alla  cui  guarentigia  vuoisi 
provvedere,  spetta  perciò  ai  Tribunali  dello  stesso  domicilio  regolare 
il  modo  di  tutela  di  dette  persone,  non  che  Tammiiiistrazione  delle  loro 
sostanze,  anche  poste  fuori  Slato  —  Rocco,  Dell'uso  e  dell'autorità  delle 
leggi.  Uh.  3,  cap.  21,  p.  425  e  seg.,  e  lib.  1,  cap.8,  pag.  156  e  seg.  — 
Trib.  d'appello  di  Milano,  12  ottobre  1837  su  ricorso  Baidoni  vedova 
Migliara  —  Maiitelu,  voi.  XIV,  p.  1  e  seg.  —  C.  A.  di  Casale,  10  gen- 
naio 1846  —  Mantelli,  ivi,  p,  7  e  seg.  —  Manzord,  toro.  I,  pp.  128  e 
166  e  seguenti. 

Sulla  questione  se  la  matrigna  possa  essere  nominata  tutrice  dei 
suoi  figliastri?  Vedi  in  senso  negativo  — C.  A.  di  Torino,  10  febbraio 
1844;  e  Conci,  conformi,  3  gennaio  1843  —  Annali  di  Oiur,  Sarda, 
tom.  XV,  p.  165  e  seg. 
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Il  luiorc  tid  c9^so  previsto  da  questo  ariicok)  può  essere  eletto  per 
gerire  la  tutela  da  uo  eerto  tempo  soltanto,  e  Ono  ad  una  certa  deter- 
minata epoca  ;  può  anche  esserlo  sotto  condizione  o  sospensiva,  o  ri- 
solutiva ;  e  ciò  in  conseguenza  della  massima,  secondo  cui  nelle  dispo- 
sizioni testamentarie  debbo  osservarsi  la  volontà  del  defunto,  purcl^è 
nou  sia  contraria  alle  leggi,  oì  alla  morale.  Ora  quella,  di  cui  è  parola, 
nulla  certamente  involve  di  contrario  alla  legge,  e  non  lede  menoma- 
mente il  buon  costume;  essa  è  anzi  sufTragata  da  parecchi  testi  dei  Di- 
ritto Romano—  L.  8, §$  1  e  2,  ff.  De  lestam.  tut.—U  i4,  § 3  e ult.  ff. 
De  lutei.  —  S  3 ,  Inslit.  tiL,  quib.  mod.  tuL  finii.  —Concordano —  Du- 
RAXTo^,  tom.  Il,  u.  t3J  —  Z i'^jI.vm.e,  Vers.  iial.,  tom.  1,  p.l2ii,yVo(al.a 

—  M.VLLEVILLE,  SUH'arl.  401  C.  C.  F. —  BlOEGIIEL,    §  i4    —    TottLIER, 

tom.  Il,  n.  1005  —  Meslé,  Trall.  delia  minorità  — Rollavo,  n.  74. 

Dalloz,  Rep.  Minorità,  n.  138,  opina  che  il  |mdre  e  la  madre  iion 
potrebbero  nominare  due  tutori,  l'uno  dei  quali  non  avesse  ad  entrare 
in  funzione,  se  non  quando  Tavveramento  della  coalizione  avesse  fatto, 
cessare  la  tutela  dell'altro. 

Avvenendo  che  il  tutore  nominato  rifiuti  di  accettare,  o  sia  incapace 
od  escluso,  non  avrebbe  luogo  per  ciò  solo  la  tutela  legittima  degli  ascen- 
denti, cui  accenna  il  successivo  art.  2H,  a  motivo  dell'avere  il  padre 
o  la  madre  manifestata  la  loro  volontà,  acciò  non  si  aprisse  siffatta  tu- 
tela; una  tale  volontà  debbo  venire  rispettata.  Il  Consiglio  di  famiglia 
nominerà  in  tali  casi  un  altro  tutore  —  Arg.dal  successivo  art.  !24o  di 
questo  Codice  —  Duraktox,  Vers.  Ital.y  tom,  II,  n.  441  —  Marcaue  , 
sull'art.  3i)7  C.  C.  F. 

Fingasi  Tipotesi,  in  cui  il  tutore  eletto  a  senso  di  questo  articolo, 
muoia  durante  la  vita  di  colui  che  lo  nominò,  superstite  tuttavia  il  pro- 
lutoi*e  stato  collo  stesso  atto  nominato  ?  In  tale  caso,  contro  l'opinione 
di  DuRASTTON,  loc.  cit.,  portiamo  opinione  debba  anche  farsi  luogo  alki 
tutela  dativa  conferita  dal  Consiglio  di  famiglia,  fondando  questa  nostj*a 
opinione  al  disposto  degli  art.  266,  244  di  questo  Codice.  Infatti  l'arti- 
colo 266  annovera  fra  i  doveri  del  protutore,  quello  di  promuovere  la 
nomina  di  un  nuovo  tutore,  ognora  che  la  tutela  si  renda  vacante.  Ora 
è  evidente,  che  la  morte  del  tutore  rende  vacante  la  tutela,  per  cui  oc- 
corre venga  nominato  altro  tutore  a  diligenza  del  |>rotutore. 

Del  resto,  stando  al  disposto  dell'art.  244,  la  tutela  legittima  degli 
ascendenti  non  si  apre,  se  non  quando  non  vi  sia  tutore  nomituUo  dal 
genitore^  ciò  che  nou  si  verifica  punto  nel  caso  di  tutore  eletto  dal  pa- 
dre 0  dalla  madre,  ma  morto  durante  la  vita  di  colui,  che  lo  nominò. 
Quanto  avanti  però  vuoisi  naturalmente  aflermare  pel  caso  inrui  dietro 
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il  decesso  di  an  tale  tutore,  non  abbiano  il  padre  o  la  madre,  che  quello 
già  nominarono,  provvisto  pa*  nuovo  testamento  alla  nomina  di  altro 
tutore,  oprevedeiido  il  caso  di  premorienza  del  tutore  nominato,  non  ^i 
abbiano  collo  stesso  atto  sostituito  altro  tutore  per  tale  caso  —  Con- 
cordano —  TouLLiBR,  n.  H7,  e  Boileaux,  sull'art.  402  C.C.  F. — 
Dalloz,  Rep.  Minorità^  n.  135—  Contro:  Duranto^,  Ioc.  cit.  —  Dbl- 
vnrcouRT,  iom.  Il,  p.  149. 

Nel  caso  legittimissimo  per  certo  siasi  alla  tutela  chiamata  una 
ascendente  maritata,  ed  il  marito  non  voglia  autorizzarla  ad  accettare 
la  tutela,  ella  dovrà  ricorrere  per  tal  uopo  all'autorità  giudiziaria, 
poiché  in  realtà  ella  contrae  obbligo  sui  suoi  beni  a  favore  del  minore, 
assumendo  una  tale  tutela  —  DuRAyTOH,  Ioc.  cit.,  n.  442. 

La  nòmina  del  tutore  fatta  dal  padre  o  dalla  madre,  non  abbisogna 
di  conferma  per  parte  del  Consiglio  di  famiglia  —  Magiiw,  n.  472  — 
Contro:  Pastore,  sull'art.  248  C.  C.  A. 

La  scelta  di  un  tutore  per  parte  del  padre  o  delia  madre,  non  può 
considerarsi,  se  non  quale  una  disposizione  a  causa  di  morte,  e  come 
tale  è  soggetta  alla  rivocazione  autorizzata  dall'art.  917  di  questo 
Codice  —  MAosriJf,  n.  476. 

Dappresso  il  disposto  dell'art.  3  di  questo  Codice,  è  indubitato,  che 
lo  straniero  può  essere  nominato  tutore  ad  un  minore  nazionale;  quindi 
rimane  per  tale  disposto  definita  relativa  questione,  che  già  tenne  divise 
le  opinioni  dei  Commentatori  Francesi;  ben  inteso  però,  che  anche  in 
questo  caso  l'organizzazione  della  tutela  ed  i  corrispondenti  diritti  e 
doveri  del  tutore  debbono  venire  regolati  dalle  leggi  dello  statuto 
personale  del  minore,  cioè  dalle  leggi  dello  Stato  cui  quest'ultimo  ap- 
partiene. 

Fu  fatta  questione,  se  la  madre  rimaritata  e  mantenuta  nell'amn»- 
nistrazione  dei  beni  dei  figli  di  primo  suo  matrimonio,  potesse  a  questi 
nominare  in  tutore  il  patrigno,  rispettivo  suo  secondo  coniuge,  e  l'af- 
fermativa venne  francamente  dichiarata,  a  motivo  che  niun  testo  di 
legge  inducendo  una  silfetta  proibizione  in  odio  dei  patrigno,  libera  afl^tto 
perciò  sia  la  madi^  dì  deputare  a  tutore  di  quelli  qualunque  persona 
—  Pastore,  sull'art.  248  e  seg.  C.  C.  K. 

V.  anche  sull'art.  242  —  Bettini,  1837,  H,  48,  161,  880—1849,  II, 
931  — 1830,  If,  270,  369  —  1833, 1,  326  —  II,  647  — 1858, 1,  334  — 
II,  D43—  1860,11,42,214— .4 w«a/«rf*  Giurisprudenza  Sarday  voi.  XV, 
p.  240  e  seg.  —  Voi.  XVI,  p.  346  e  seg.  —  Legge  1863,  p.  21 1  —  Race. 
Scnt.  Cass.  di  Torino  1830,  p.  200  e  seg.  —  Lettere  dell*  A.  G.  presso 
la  C.  A.  di  Torino  ai  Proc.  del  Re  di  Vercelli  e  di  Ivrea  3  marzo  1838, 
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e  13  aprile  1844  —  R.*  13,  e  17  Leite^e,  p,  29  e  308  a  316  —  Diario 
Far.  1838,  II,  245—1840,  II,  430— 1843fp.  90  —  Locrk,  Delvincourt, 
Malleville,  Paillet  e  Rogrok,  Note  agli  articoli  397  a  400  C.  C.  F.  — 
ZachariìS,  tom.  I,  pp.  267,  352  e  seg.  Note  —  tom.  IH,  p.  927,  Nota  7 

—  LocRÉ,  Legisl.,  tom.  VII,  pp.  149, 155,  nn.  5, 10,  pp.  167, 170,  db.  5, 9 

—  BousQUET,  tom.  I,  p.  129  —  Toullier,  tom.  II,  n.  1102  e  seg.,  1123, 
1167,  1197  — Favard,  Tutela,  %  11. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  244.  Se  noQ  vi  è  tutore  nominato  dal  genitore,  la  tu- 
tela spetta  di  diritto  all'avo  paterno,  e  in  mancanza  di  questo, 
all'avo  materno— V.  C.  C,  art.  47, 278, 292, 303,  721  e  807. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  257.  Quando  il  padre  e  la  madre  non  avranno  eletto 
un  tutore  ai  loro  figli  minori,  la  tutela  spetterà  di  diritto  al- 
lavo  paterno,  in  mancanza  di  questo  all'avo  materno;  si  terrà 
Io  stesso  ordine  risalendo  la  linea  a.scendentale ,  in  modo  che 
Tascendenle  paterno  venga  preferito  all'ascendente  materno 
del  grado  medesimo. 

DIRITTO  ROMANO. 

Perché  si  fosse  potuto  far  luogo  alla  tutela  legittima,  occorreva* 
che  il  padre  fosse  morto  ab  intestato  almeno  in  quanto  alla  tu- 
tela, mentre  devoluta  una  volta  la  tutela  al  tutore  testamen- 
tario, o  questa  anche  solo  sperata,  rimaneva  esclusa  la  tutela 
legittima  —  L.  11  princ.  e  §§  1  e  2  ff.  De  iestam,  tal,  —  L.  6, 
ff.  legit.  tut.  —  essendo  assioma  presso  i  Romani  giureconsulti, 
non  potere  un  cittadino,  salvi  i  militari,  niorire  parte  testato  e 
parte  intestato  —  L..7,  ff.  De  reg,  jur.  —  §  5  inst.  De  haered. 
iuAt.  —  L.  1,  6  e  15^  §  4,  ff.  De  milit.  test.  —  Allorché  si  faceva 
luogo  alla  tutela  legittima,  la  medesima  si  regolava  a  norma 
dell'eredità,  ed  era  ricevuto  ra.S8Ìoma:  Ubi  successiani  est  emo- 
lumentum,  ibi  et  tutelm  onusesse  debet —  §  uuic.  instit.  De  legiL 
patron.  tuteL  —  L.  73  prioc.  ff.  De  R.  /. 
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Quindi  sicoome,  secoado  TaDtico  Diritto  Bomano,  se  moriva 
UD  cittadioo  senza  disceDdenti,  erano  chiamati  alla  di  Ini  ere- 
dità gli  agnati,  cioè  coloro  che  erano  congiunti  col  defunto  per 
mezzo  di  maschi  —  L.  11,  flf.  De  suis  et  legit.  —  Priuc.  e  J  1 
instit.  De  legit.  agnat.  success.,,  così  ad  essi  spettava  eziandio  il 
carico  della  tutela  —  Princ.  e  §  1  instit.  De  legit.  ognaL  tut.  — 
L.  1.  princ.  —  L.  6  in  fin.  ff.  De  legit.  tut. 

Giustiniano  però,  tolta  la  differenza  tra  agnati  e  cognati  (pa- 
renti questi  ultimi  col  defunto  a  mezzo  di  femmine),  come  in- 
distintamente tutti  ammise  al  l'eredità  dei  loro  parenti  secondo  la 
prossimità  del  grado,  così  tutti  similmente  ammise  alla  tutela 
colla  stessa  regola,  escluse  solo  le  femmine,  perchè  incapaci  di 
pubblici  uffici  — Fatta  però  eccezione  della  madre,  e  dell'avola, 
che  volle  preferite  a  qualunque  altro  parente —  Nov.  118,  e.  4, 
e  5  —  L.  1,  §  1,  ff.  De  fo^.  tut.  —  L.  ult.  ff.  De  tulel.  —  |  unic, 
instit.  De  leg.  patron,  tut. 

Essendovi  più  parenti  dello  stesso  grado  chiamati  per  legge 
alla  tutela,  si  ammettevano  tutti — %  ult.,  insili,  D^  cap,  diminut. 
—  L.  9,  ff.  De  leg.  tut.  Sulle  condizioni  volute  per  essere  am- 
messo alla  tutela  V.  detta  Nov.  118. 

Ove  il  più  prossimo  congiunto  avesse  avuto  causa  legittima 
di  dispensa  dalla  tutela,  o  ne  fosse  stato  rimosso,  facevasi  luogo 
alla  nomina  giudiziale  di  un  tutore,  o  di  un  curatore,  né  come 
tutori  legittimi  si  ammettevano  i  congiunti  più  remoti,  chia- 
mati alla  successione  ab  intestato  —  L.  3,  |  8,  ff.  ite  legit.  tut.  — 
L.  10,  S  7,  ff.  Ite  excusat.  in  fin.  —  Taglioni,  alla  sez.  3*  del  tit. 
X,  lib.  1  —  RicHKRi,  Cod.,  lib.  1,  tit.  12,  def.  17. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  402.  Quando  dall'ultimo  morente  dei  genitori  non  fu 
scelto  un  tutore  al  minore,  la  tutela  spetta  di  diritto  al  suo  avo 
paterno,  ed  in  costui  mancanza  al  suo  avo  materno;  e  cosi  ri- 
montando in  guisa,  che  Tascendente  paterno  sia  sempre  pre- 
ferito alfascendente  materno  dello  stesso  grado. 

CODICE  AUSTRIACO. 
SI  198.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 
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COMMENTI. 

n  Codice  attuale  non  menziona  in  questo  articolo,  che  l'avo  paterno 
e  materno,  a  differenza  del  Cod.  Civ.  Alb.  (articoli  237,  238,  239)  che 
ammetteva  speciOcamente  alla  tutela  legittima  anche  gli  ulteriori  ascen- 
denti, per  la  ragione,  che  molto  infrequente  sia  il  caso  della  loro  so- 
pravvivenza, e  la  cadente  età  li  renda  meno  atti  a  sostenere  tale  carico; 
motivo  per  cui  Tari.  273,  n.  2,  dispensa  dalla  tutela  coloro,  che  hanno 
compiuti  gli  anni  63. 

Comunque  però,  ove  per  avventura  alcuno  fra  essi  vi  si  sentisse  an- 
cor atto,  e  fosse  disposto  ad  assumere  la  tutela,  fu  intendimento  del  le- 
gislatore debba  il  Consiglio  dì  famiglia,  cui  appartiene  di  nominare  un 
tutore  in  mancanza  dei  chiamati  dalla  legge,  farne  la  scelta  —  V.  Rei. 
Gov.  —  Disp.  transiLf  art.  12. 

L'articolo  cBce: — Se  non  vie  tutore  nominato  dal  genitore — Quindi, 
ove  il  tutore  dal  genitore  nominalo  venisse  a  ricusare,  o  fosse  rimosso, 
0  si  trovasse  in  alcuno  dei  casi  di  esclusione  previsti  dalla  legge,  non 
si  farebbe  punto  luogo  alla  delazione  della  tutela  legale  in  prò  dell'avo 
paterno  o  materno,  ma  sopperir  dovrebbe  la  tutela  dativa  da  ordinarsi 
dal  Consiglio  di  famiglia  —  V.  di  conformità  — %  Instit.  deleg.  adneg. 
éucc.  —  Cass.  Frane.  26  febbraio  1807  —  Bruxelles,  11  marzo  1817— 
Tolosa,  18  maggio  1832—  Parigi,  31  luglio  1835— Rouen,  10  di- 
cembre 1839 — TouLLiER,  tom.  II,  n.  1107 — PR0UDH0!r,  lom.II,  pp.  295, 
297  —  Marcadé  sull'art.  402  C.  C.  F.  —  Deholoibb,  tom.  VII  —  Char- 
Dox,  u.  43  —  Contra  :  —  Dirantox,  tom.  HI,  n.  447,  che  limita  questo 
principio  al  caso  di  morte  del  tutore  nominato  —  Delvihcourt,  tom.  I, 
p.  104,  Nota  2*  —  AuGiER,  EncicL  dei  giudici  di  pace,  tom.  V,  p.  197 
—  Magnibt,  tom.  I,  478. 

Da  che  il  presente  articolo  disponga,  che  in  mancanza  dell'avo  pa- 
terno, debba  la  tutela  legale  dei  nipoti  minori  spettare  all'avo  materno, 
senza  far  cenno  dell'avola  paterna,  sembra  potersi  ragionatamente  con- 
chiudere  in  base  all'accennato  silenzio,  ed  al  fatto  dell'avere  il  legisla- 
tore surrogato  all'avo  paterno  mancante  l'avo  materno,  essersi  voluto 
per  ciò  slesso  far  quella  esclusa  da  tale  tutela  legale  —  V.  PoNcijn  e 
Pastore,  sull'art.  237  C.  C.  A.  —  Magnin,  n.  483  —  Marcadé  sull'arti- 
colo 402  C.  C.  F. 

Ma  se  non  si  fa  luogo  alla  tutela  legale  in  prò  dell'avola  paterna, 

forsechè  dovrebbe  dirsi  la  medesima  eschisa  od  incapace  della  tutela 

testamentaria?  La  negativa  non  può  seriamente  controverth^,  ossia 

perchè  i  casi  di  eschisione  relativa,  ed  in  genere  hi  prirazione  di  un  di- 

Ferrarutti,  Commentario^  41 
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ritto  non  possa  prc&umersi  mai,  e  dal  monienio  che  non  riscontrasi  una 
siffatta  esclusione  dichiarata  dal  legislatore,  non  debbe  questa  certa- 
mente, siccome  odiosa,  indursi;  ossia  perchè  appoggi  evidentemente  il 
relativo  nostro  avviso  il  disposto  del  successivo  articolo  268  di  questo 
Codice,  ove  alla  generale  incapacità  delle  donne,  quanto  all'assunzione 
della  tutela,  venne  fatta  eccezione  per  rapporto  alle  ascendenti  ;  ecce- 
zione questa,  che  sebbene  dettala  sotto  la  sezione,  che  riflette  la  tutela 
conferita  dal  Consiglio  di  famiglia,  è  fuori  dubbio  però  doversi  applicare 
anche  ed  eslendere  alla  tutela  teuamentaria,  avente  il  carattere  di  tu- 
tela puramente  dativa,  similmente  alta  tutela  conferita  dal  Consiglio  di 
famiglia. 

Appena  occorre  poi  avvertire,  non  essere  il  presente  aiticelo  appli- 
cabile, né  poter  essere  luogo  alla  tutela  legittima,  finché  sopravvive  al- 
cmio  dei  genitori.  Quindi,  ove  il  padre  morendo,  niun  conto  fatto  dei  diritti 
^  per  legge  riservati  alla  madre  sui  minori  comuni  figli,  avesse  nominato 
un  estraneo  in  tutore  testamentario  di  questi,  niun  dubbio  che  una  siffatta 
nomina  non  potrebbe  sortire  alcun  efletto,  e  la  madre  legittimamente  si 
rivendicherebbe  l' esercizio  di  patria  potestà  sulli  stessi  suoi  figli  — 
Cass.  di  Torino,  12  dicembre  1855  —  Bettini,  1835, 1,  p.  780  e  sèg.  — 
Concorda  —  Marcadé,  loco  citato. 

Da  che  l'art.  241  pei  casi  di  assenza  o  di  condanna  penale  dei  geni* 
tori,  faccia  luogo  all'apertura  della  tutela  in  genere,  il  successivo  arti- 
colo 242  contempli  nomina  di  tutore  fatta  dal  genitore  non  altrimenti, 
che  pel  caso  di  morte,  ed  il  susseguente  art.  244  in  analisi  limiti  aper- 
tura della  tutela  legittima  a  favore  dell'avo  paterno,  ed  in  sua  man- 
canza dell'avo  materno,  al  puro  caso,  in  cui  il  genitore  non  abbia  no- 
minato un  tutore,  potrà  forse  ciò  nondimeno,  pel  cas#semplicedi  assenza 
0  di  condanna  penale  dei  genitori,  sostenersi,  che  anche  in  tali  casi  la 
tutela  appartenga  di  diritto  all'avo  paterno,  ed  in  sua  mancanza  all'avo 
materno,  o  non  piuttosto  debba  la  medesima  conferirsi  dal  Consiglio  dì 
famiglia? 

Per  parte  nostra  crediamo,  che  il  disposto  degli  articoli  242  e  244 
sovra  ricordati,  dovendo  ritenersi  dettato  in  via  di  pura  eccezione  al 
disposto  generale  del  precedente  articolo  241,  debba  perciò  nell'ipotesi 
di  cui  é  caso,  farsi  luogo  alla  tutela  ordinaria  conferita  dal  Consiglio  di 
famiglia,  salvo  il  disposto  del  successivo  art.  252. 

V.  tuttavia  in  senso  negativo  —  Cass.  Frane.  26  febbraio  1807  —  In 
senso  affisrmativo  —  Maonin,  tora.  I,  n.  438  -  Dalloz,  Rep.  Assente 
— Assenza;  n.  559  e  seg. 

Dalla  combinazione  di  questo  articolo  coi  successivo  art  245,  può 
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sorgere  questìoDeai  punto  di  vedere  e  decidere,  se  allorquando  l'avo  pa- 
terno trovasi  collocato  in  uno  dei  casi  di  scusa  legittima,  per  cui  non  possa 
incaricarsi  della' tutèla,  debba  questa  devolversi  di  diritto  all'avo  ma- 
temo,  egualmente  «he  nel  caso  di  morte  dell'avo  paterno  scusato? 

—  Rispondiamo,  che  tutta  la  diflieoltà  sta  nel  senso  da  aftribuirsi  alle 
parole  dell'arlicolo,  dicenti:  —  m  mancanza  — quali  crediamo  doversi 
interpretare  smm  lato,  con  estensione  cosi  a  qualunque  caso  per  cui 
possa  verìflcarsi  la  mancanza  dell'avo  paterno,  come  di  assenza,  di  in- 
terdizione, di  condanna,  di  morte,  di  malattia  grave,  e  simili  —  Con- 
cordano DuHAXTON,  toni.  III,  p.  ^^^  —  Dalloz,  Bep.  Mifwritd,  n.  152, 
aflermanti  non  essere  luogo  a  tutela,  se  non  quando  il  minore  sia  rimasto 
senza  ascendenti  —  Conlra:  Demolombe,  tom.  VII,  p.  H3  e  seg.  — Mar- 
cADÉ,  loc.  cit.,  n.  1  —  ToL'LHER,  tom.  Ili,  n.  H07  —  Zachariae,  tom.  I, 
p.  113  e  seg. 

Consultinsi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cass.  dì  Fi- 
renze; 28  novembre  ióHd  —  Legge  1870,  p.  61  —  Legge  1869,  p.813  — 
Giurispr.,  tom.  VI,  p.  189  —  Bettini,  1833, 1, 326  —  U,  471  —  1855, 
I,  780  —  DuRAXTox,  tom.  IH,  nn.  441, 445  —  Toullier,  tom.  II,  n.  1007 

—  Dalloz,  Tutela,  cap.  2,  sez.  3.a,  n.  3  e  seg.  —  Demolombe,  tom.  VII, 
nn.  178,  188  — CuARDoy,  n.  32  —  Marcadé,  Paillet  e  Rogron,  Note 
all'art.  402  C.  C.  F.  -  Pastore  sull'art.  257  C.  G.  A.  —  Merlisi,  Rep., 
Tutela,  sez.  2',  %  5,  art.  1,  n.  3.  ' 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  :2i5.  Quando  un  figlio  inioore  resta  senza  padre  e 
madre,  senza  tutore  da  essi  nominato,  senza  avo  paterno  e  ma- 
terno, come  pure  quando  il  tutore,  avente  alcuna  della  qua- 
lità sovra  espresse,  fosse  escluso  o  legittimamente  scusato,  si 
procederà  dal  consiglio  di  famiglia  alla  nomina  di  un  tutore. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  260.  Quando  il  minore  non  ecnancipato  resterà  se;iza 
padre  e  madre,  senza  avo  paterno»  senza  tutore  da  essi  eletto, 
e  senza  a.scendenti  maschi,  come  pure  quando  il  tutore  avente 
alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  si  trovasse  o  nei  casi  di 
esclusione,  di  cui  si  parlerà  in  appresso,  o  legittimamente  scu- 
satO)  si  procederà  dal  Consiglio  di  famfglia  alla  deputazione  di 
un  tutore  che  potrà  essere  eletto  anche  fuori  dei  Consiglio. 
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WRITTO  ROMANO^ 

V.  .Voto  sotto  il  precedente  art.  241,  e  Taglioni,  lib.  1,  tit.  X, 
cap.  2,  sez.  4.  « 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  405.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  241  di  questo 
nostro  Codice. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  198.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  242. 

I  199.  Se  non  possa  nel  modo  sovra  detto  provvedersi  alla 
tutela,  dipende  dal  giudice  il  nominare  in  tutore  chi  vuole, 
avuto  riguardo  alla  capacità,  alla  condizione,  al  patrimonio  e 
al  domicilio. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

I  1606. 1  tutori  dativi,  o  qualunque  altro  curatore,  fuori  dei 
casi  preveduti  dalla  sezione  precedente,  saranno  nominati  dal 
Tribunale  civile,  nella  Camera  di  Consiglio. 

I  1610.  Allorché  sarà  nominato  un  tutore  dativo  a  senso  del 
precedente  |  1606,  la  ordinanza  dovrà  notificarsi  al  solo  tutore 
nomÌDat<^  con  Tintimo  di  assumere  la  tutela,  ed  eseguire  ciò 
che  viene  ordinato  dal  §  1593. 

COMMENTI. 

Niuna  delle  persone  menzionate  in  questo  articolo  ha  diritto  alla  tu- 
tela legittima,  se  vive  chi  occupa  il  primo  grado. 

Quindi  in  presenza  della  madre  non  conservata,  e  non  riammessa  pel 
di  lei  passaggio  a  seconde  nozze  neirammìnistrazione  dei  beni  dei  suoi 
figli  minori,  esistendovi  l'avo  paterno  o  materno  di  questi,  essi  non  pos- 
sono aspin  re  alla  tutela  legittima,  ma  si  fa  luogo  alla  tutela  dativa»  o 
meglio  ai  provvedimenti  segnali  nel  precedente  art.  238  —  Cass.  di  To- 
rino, 12  di<  embrc  1855  —  Betuni,  1855,  U  780  e  seg.  —  V.  però  Noia 
m— Contrai  Stessa  Corte^22 dicembre  1853—  Bettimi,  1853, 1,326. 

Per  dire  che  la  madre  ha  nominato  il  tutore  testamentario,  alla  di  cui 
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MWDa  è  aul^rizzata  dal  preceliente  ari.  24$»  bob  basta  il  roodtrare, 
che  essa  net  suo  te^lamento  abbia  esternato  il  desiderio»  che  un  iadi- 
vidiio  fosse  realmente  prescelto  alla  tutela  dei  minori  suoi  Ggli,  ma  bi- 
sogna giustificare  una  nomina  precisa  ~C.  A.  di  Genova,  1 1  :;iugno  1834 
-T  Gervasoni,  1824,  II,  283. 

Un  nazionale,  che  da  lungo  tempo  dimora  in  estero  Stafo,  ed  ivi  ha 
stabilito  il  suo  domicilio  e  le  sue  sostanze,  senza  però  aver  chiesta  ed 
ottenuta  la  sua  naturalizzazione  nello  Stato  estero,  conserva  la  suddi- 
tanza d'origine.  Quindi  venendo  a  decedere  airestero,  i  minori  suoi  figli, 
per  quanto  continuino  a  dimorare  ivi,  pur  tuttavia  hanno  diritto  alla 
tutela  stabilita  dalle  Leggi  dello  Stato;  giacché  per  quanto  lunga  sia  la 
dimora  di  un  nazionale  aU'estero,  egli  reputasi  tuttavia  sempre  conser- 
vare la  sua  nazionalità  originaria,  salvo  incorra  in  uno  dei  casi  previsti 
dall'art.  1 1  di  questo  Codice  —  V.  in  senso  contrario  —  C.  A.  di  Milano, 
12  ottobre  1837,  confermala  dal  Tribunale  Supremo  di  Verona,  con 
DecTCto  Anfico  11  aprile  1838 —  Mantelu,  tom.  i,  p.  217  e  seg. 

Tutti  gli  scrittori  concordano  nello  ammettere  per  principio,  che  il 
tutore  dativo  debh'essere  nominato  puramente  e  semplicemente  per  ge- 
rire la  tutela  fino  alla  maggior  età,  od  alla  emancipazione  del  minore. 

Quindi  la  relativa  nomina  fatta  sotto  condizione  od  a  tempo,  sarebbe 
nulla,  non  di  pien  diritto,  ma  rescindìbile,  a  tal  che,  ove  m'uno  ricla« 
masse  contro  tale  nomina,  gli  atti  fatti  dal  tutore  sarebbero  validi  — 
TouixotR,  tom.  H,  n.  1103  — Durantost,  tom.  Ili,  n.  439  -  Zaciiari^, 
tom.  I,  p.  186  —  Chardon,  Patria  potestà,  toro.  IH,  nn.  31,  32— *  Demo- 
LOMiiB,  toHL  V^II,  pp.  137,  139  —  Mbsle,  Della  tutela,  par.  1.',  p.  312  — 
1^  8,  88  1,  2,  De  festam.  tut.  —  8  3>  Instit.  qui  testam.  ttit.  dar.  poss.  — 
L.  7,  ff.  De  reg.  tur. 

Consultinsi  anche  utilmente  sopra  questo  articolo  i  prìncipii  conse- 
gnati sotto  il  precedente  articolo  —  Legge  1870,  p.  61,  e  Giuriipr.^ 
voi.  If,  p:  70  -  Voi.  VI,  p.  199—  Bbttoi,  1853, 1,  326—11,  648  — 
185S,  I,  781  —  Fabro,  Cod.,  lib.  5,  tit.  20,  def.  unic,  tit.  «7,  def.  3  — ' 
MAGN13C,  tom.  I,  n.  313  —  Merli^ì,  Rip.  Consiglio  di  famiglia,  n.  3  — 
(knvAsoifi  1822  -  24  p.  288  —  Toullier,  tom.  H,  n.  1 122  —  Fayaro, 
Tutela  —  DuRAvroy,  ìAxa.  IH,  n.  440  e  seg.  —  Pastore,  suH'art  260  C. 
0.  A.  —  PAfLLET  e  RoGROH,  Note  all'art.  403  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  2146.  Qualunque  sia  il  nuniero  dei  figli  non  può  essere 
loro  nominato  che  un  solo  totore. 
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Nascendo  cootlitto  d'interessi  tra  minori  soggetti  aUa  stessa 
tutela,  si  provvedere  nel  modo  indicato  neirartìcolo  224  — 
V.  Dtsp.  transiL,  art.  12. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  417.  Quando  il  minore  domiciliato  in  Francia,  pon- 
dera beni  nelle  Colonie,  o  reciprocamente,  l'amministrazione 
speciale  di  questi  beni  sarà  data  a  un  protutore.  In  questo  caso, 
il  tutore  e  il  protutore  saranno  indipendenti,  e  non  risponsabili 
Tuno  verso  l'altro  per  la  rispettiva  loro  gestione. 

COMMENTI. 

li  disposto  della  prima  parte  di  queslo  articolo,  meatre  riempie  uea 
lawDa  lasciata  già  dal  cessato  Cod.  Civ.  Aib.,  porla  poi  espressa  iddo- 
vaztoDe  al  disposto  delle  leggi  Romane,  che  riconoscevano  la  pluralità 
dei  tutori  —  L.  i9yDe  legiL  tutor.  —  L.  23,  De  tutor,  et curator.  daiis. 

Ragionatissima  poi  si  mostra  una  sifllitta  innovazione,  in  quanto  che 
attributo  e  compito  essenziale  del  tutore  essendo  la  cura  della  persona 
del  minore,  cui  perciò  appartiene  la  costui  educazione,  la  tesi  della 
pluralità  dei  tutori  troppo  facilmente  offrirebbe  pericolo  di  disparere 
relativo  fra  i  tutori  in  danno  del  minore. 

D'altronde  poi  ammessa  la  pluralità  dei  tutori,  quale  sarebbe  il  vero 
domicilio  legale  del  minore?  Avanti  qual  Tribunale  potrebbero  venti- 
larsi le  ragioni  del  minore? 

Il  progetto  ministeriale,  prevedendo  il  caso  del  minore  domiciliato 
nel  Regno,  che  possedesse  beni  in  paese  estero,  o  del  minore  domici- 
liato airestero,  che  possedesse  beni  nel  Regno,  disponeva  che  Tarn- 
ministrazioi^  dei  beni  situati  nello  Stato  in  cui  il  minore  non  ha  do- 
micilio, doveva  essere  affidata  ad  un  tutore  speciale,  e  che  i  due 
ttitori  erano  indipendenti,  e  ciò  proponeva  inseguendo  conforme  prin- 
cipio già  consegnato  nel  cessato  Codice  delle  Due  Sicilie  (art.  338)  e 
nel  Codice  Napoleone  (art.  417). 

1^  Commissione  Senatoria  non  stimò  di  ammettere  tale  disposizione, 
per  la  ragione,  che  la  individualità  della  tutela  stabilita  da  questo  articolo 
non  debba  soffrire  eccezione  nel  caso  di  che  si  tratta,  e  considerò,  che 
trattandosi  di  minori  nazionali,  la  tutela  deve  avere  la  sua  sede  nel 
Regno,  e  sarà  in  facoltà  del  tutore  di  farsi  coadiuvare  sotto  la  sua  rispon- 
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sabilità  da  perdine  a&chè  stipendiate  (art.  295),  e  che  il  dividere  la 
tutela  e  la  risponsabilità,  è  contrario  ali'  interesse  del  minore,  il  cui 
patrimonio  deve  essere  amministrato  con  unità  di  vista,  come  non 
sarebbe  regolare  il  costituire  all'estero  un  tutore,  che  dovrebbe  di- 
pendere dal  Consiglio  di  Tamiglia  e  dai  Tribunali  dello  Stato  *-  Vedi 
Relaz.  Senat.  —  Disposizioni  transit.^  art.  12. 

A  spiegazione  poi  del  disposto  contenuto  nel  capoverso  di  questo 
articolo  — Veggansi  i  principi!  dettati  in  analisi  al  primo  capoverso 
dell'art  224  di  questo  Codice. 

V.  anche  sovra  questo  art. — Legge  1870,  p.  61, 76  —  1871,  p.  76 — 
Giurisprudenza,  voi.  IV,  p.  506  —Voi.  V,  pp.  32i,  641  : 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  247.  Ghiimqae  istituisce  erede  uà  uìinore,  può  nomi- 
nargli un  curatore  speciale  per  la  sola  amministrazione  dello 
sostanze  che  gli  trasmelle,  sebbene  il  minore  sia  sotto  la  patria 
podestà. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  249.  Chiunque  instituisce  erede  un  minore,  potrà  de- 
stinargli un  tutore,  ancorché  il  minore  si  trovi  sotto  la  patria 
podestà,  al  solo  effetto  di  amministrare  le  sostanze  che  gli  tra- 
manda. 

DIRITTO  ROMANO. 

Abbiam  avvertito  in  nota  al  precedente  art.  242,  chela  madre 
poteva  dare  un  tutore  ai  figli  da  essa  istituiti  in  suoi  eredi. 
Questa  facoltà  fu  in  seguito  estesa  allo  zio  paterno  —  L.  5,  ff. 
Ih  conf.  tut.  —  al  patrono  ed  a  qualunque  estraneo  sotto  le 
condizioni  espresse  da  Paolo  nella  L.  4.  eod.  —  Nov.  117,  cap.  1, 
—  LL.  4,  5,  10,  Cod.  eod.  Ut. 

In  ordine  ai  beni  lasciati  al  figlio  sotto  espressa  condizion^^ 
che  il  genitore  non  ne  avesse  l'usufrutto,  davasi  un  curatore, 
non  un  tutore,  ed  in  ciò  le  leggi  romane  concordano  colTattiial 
Codice  nostro. 

Il  tutore  poi  nomiuato  dall'estraneo  non  aveva  già  la  sola 
amministrazione  del  l'eredità  lasciata  al  pupillo,  ma  era  un  vero 
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tutore  colle  attibuzioni  tutte  a  tale  qualità  iuQi^ti  -^  Lu  28, 
ff.  De  tesiam.  miliL  —  L».  41,  §  3  $od.  —  L.  2.  ff«  /fo  U^tam,  tui. 
—  L.  1,  ff.  00  iurisd. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  192.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  242. 

COMMENTI. 

Il  disposto  dì  questo  articolo  ha  suo  fondamento  nei  prÌQjei|MÌ  che 
tutelano  la  libera  trasntissione  delta  proprietà  e  nel  rispetto  dovuto  alle 
ultime  volontà  dei  morienli,  cui  vuoisi  rigorosamente  ottemperare  in 
ciò  tutto  e  quanto  non  lede  il  dispasto  espresso  della  legge,  l'ordine 
pubblico  ed  i  buoni  costumi. 

11  mandato  del  curatore  speciale  stato  nel  senso  di  questo  artìcolo 
deputato  al  minore  dal  testatore  con  atto  di  ultima  volontà,  non  può 
estendersi  mai  alla  porzione  legittima,  cui  il  figlio  pretende  per  espresso 
disposto  dì  legge;  quindi  la  proibizione  fatta  dal  testatore  al  padre  di 
immischiarsi  nei  beni  costituenti  la  relativa  instifuzione ,  non  può 
spiegar  effetto  relativamente  a  detta  quota  legittimaria ,  sulla  quale 
il  padre  a  ragione,  colFusufrutto  le^le,  sì  rivendica  anche  l'ammini- 
strazione—  Pastore,  sull'art.  2i9  C.  C.  A.  —  C.  A.  di  Nizza,  14  feb- 
braio 1837  — Bettisi,  1857,  II,  161  e  seg. 

Il  «principio  suddetto  riflette,  ben  inteso,  i  soli  casi,  in  cui  trattisi 
di  eredità ,  sovra  cui  compete  al  figlio  instituito  erede  ragiooe  di 
legittima  —  Lettera  del  Procuratore  generale  presso  la  C.  A.  di  To- 
rino, 13  aprile  iSM,  diretta  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale 
Civile  di  Ivrea, 

L'articolo  dice  —  per  la  sola  amministrazione  delle  sostanzty  che 
il  testatore  gli  trasmette. 

Questo  disposto  meglio  ognora  conferma  il  princìpio  avvertito  sotto 
il  precedente  art.  224,  secondo  cui  la  rappresentazione  della  prole  è 
ognora  affidata  al  genitore,  né  vuoisi  e  puossi  ad  altri  affidare,  se  non 
nei  soli  casi  dì  eccezione  espressamente  per  legge  previsti  -^  C  A.  di 
Torino,  17  luglio  18il,  e  conformi  conclusioni  del  P.  M.,  13  preceduto 
giugno  —  Mantelli,  tonr.  V,  p.  98  e  seg. 

Il  testatore  non  solo  può  deputare  un  curatore  speciale  per  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  lasciati  al  minore  posto  sotto  patria  potestà,  ma 
ordinare  inoltre,  che,  in  caso  di  mancanza  dell'amministratore  da  lui 
eletto,  sì  addivenga  dal  Tribunale  competente  alla  nomina  dì  un  altro 
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ad  eficlodiope  del  padre  del  miuore  stesso  —  Cass*  di  Torìu»,  8  aprile 
ISSO  —  CoUez.,  Sentenze  di  Cassazione  i850,  p.  200  e  seg. 

Chi  instituisce  alcuno  suo  erede,  può  assoggettarlo  ad  un  ammini- 
stratore perpetuo.  Non  può  incaricare  una  terza  persona  della  nomina. 
Cessando  Tamministraiore  nominato,  spetta  al  solo  Tribunale  il  sur- 
rogarlo —  C  A.  di  Casale,  23  luglio.  1853—  Bettinj,  1853,  tom.  U, 
p.  647  e  aeg. 

Il  curatore  speciale,  contemplato  in  questo  articolo,  non  può  ingerirsi 
nella  cura  personale  del  minore  insti  uito  erede  —  C.  A.  di  Nizza,  H 
febbraio  1857  —  Bett]B(i,  1857,  II,  161  e  seg. 

L'ufficio  del  curatore,  di  cui  in  questo  articolo,  è  determinato  espres- 
samente dalla  legge;  ))er  cui  la  nomina  di  esso  per  parte  dei  testatore 
è  sempre  valida,  sebbene  questi  non  abbia  limitalo  le  sue  funzioni  alla 
semplice  amministrazione,  ed  abbialo  chiamato  tutore,  secondo  il  Co- 
dice Civ.  Alb.,  invece  di  curatore  a  termini  di  questo  articolo  —  Cass. 
di  Torino,  29  luglio  1870  —  Legge  1870,  p.  1060. 

Il  curatore,  di  cui  è  caso,  non  può  sottrarsi  di  rendere  il  conto  al 
Consiglio  di  famiglia,  o  di  tutela;  ove  trattisi  di  minore  legittimo,  o  le- 
gittimato, non  più  soggetto  a  patria  potestà,  o  se  è  figlio  naturale,  alla 
tiilda  legittima  del  genitore,  che  io  ha  riconosciuto,  siccome  in  que^o 
caso  non  è  dato  dalla  legge  il  Consiglio  dì  famiglia  o  di  tutela,  il  conto 
deve  rendersi  al  genitore  stesso  —  Stessa  Sentenza. 

La  curatela,  di  cui  nel  presente  articolo,  può  risolversi  per  causa  di 
emancipazione  del  figlio  mstituito  erede.  In  questo  caso  nulla  osta,  dap- 
presso i  termini  generaK  dell'art.  315  di  questo  Codice,  che  la  qualità 
di  curatore  trapassi  nel  padre,  ed  in  sua  mancanza  nella  madre,  od  al- 
trimenti in  mancanza  di  entrambi  si  provveda  il  minore  di  altro  cura- 
tore nel  senso  dello  stesso  art.  315,  anche  malgrado  la  proibizione  for- 
male fatta  dal  testatore  di  qualunque  ingerenza  del  padre,  o  di  altri 
che  del  curatore  da  esso  nominato  nella  amnunistrazione  —  C.  A.  di 
Torino,  11  dicembre  1857  —  Dettisi,  1857,  II,  880. 

Noi  però  crediamo,  debba  al  suespresso  principi6^farsi  eccezione,  tut- 
tavolta  il  tentatore  abbia  voluto  e  prescritto,  che  il  'mandato  del  cura- 
tore speciale  da  esso  nonrinato  debba  durare  sino  alla  maggior  età  del 
figlio  da  Ciso  instituito  erede,  e  ciò  a  far  rispettata  Toltima  \'olontà  del 
testatore,  non  involvendo  la  relativa  prescrizione  alcun  che  di  lesivo 
all'ordine  pubblico  ed  ai  pubblici  ce^tumi. 

La  riferita  sentenza  poi  insistendo  nel  principio,  di  cui  è  caso,  di- 
chiarò ancora,  che  la  relativa  irregolarità  non  sarebbe  ad  ogni  modo 
del  novero  di  quelle,  che  siccome  pregiudicievoli  al  minore,  ed  ofTen- 
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^ve  all'ordiDe  pubblico,  possono,  in  mancanza  di  riclaoii,  rilevarsi  di 
ufficio. 

ConsuUinsì  ancora  sovra  questo  articolo  — C.  A.  di  Torino,  7  ottobre 
1844  —  Annali  di  Ciur.  Sarda,  voi  XVf,  p.  346  —  Durantuh,  I.  fll, 
Nota  al  n.  517  —  Dettisi,  1849,  H,  931  —  1858,  1, 534  —  1860,  0, 
42  e  214  —  1868, 1,  9iS  — Giurisprudenza,  voi.  V,  p.  512  — Betti!Ii, 
1850, 1,  569  —  1858,  I,  534  —  II,  943  —  1860,  II,  943—  Annali  di 
Giur.  Sarda,  voi.  XV,  p.  165  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  248.  Venendo  a  cessare,  durante  Tetà  minore  dei  figli, 
la  tutela  legale  attribuita  ai  genitori  naturali  dall'art.  184,  o 
trattandosi  dì  figli  minori  di  genitori  ignoti,  non  ricoverati  in 
un  ospizio,  sarà  provveduto  alla  nomina  di  un  tutore  dal  con- 
siglio di  tutela. 

COMMENTI 

A  termini  di  questo  articolo,  il  Consiglio  di  tutela  pei  figli  naturali 
riconosciuti,  si  costituisce  solo  quando  siasi  reso  defunto  il  genitore 
che  lo  ha  riconosciuto  —  Cass.  di  Torino,  29  luglio  1870  —  Legge 
1870,  p.  1060. 

Veggansi  anche  a  progressiva  illustrazione  di  questo  articolo  i  prìn- 
eìpii  espressi  sotto  il  precedente  art.  184  di  questo  Codice. —  £rtf#m- 
prndenza,  tom.  I,  p.  241. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

SEZIONE  IL 
Del  consiglio  di  famiglia. 

Art.  249.  Verificandosi  l'apertura  della  tutela,  è  costituito 
un  consìglio  di  famìglia  pern)anente  per  tutto  il  tempo  della 
medesima  presso  il  pretore  del  mandamento  dove  si  trova  la 
sede  principale  degli  affari  del  minore. 

Tuttavia,  se  il  tutore  fosse  domiciliato  o  trasferisse  il  domi- 
cilio in  altro  mandamento,  potrà  per  decreto  del  tribunale  civile 
esservi  trasferita  la  sede  del  consiglio —  V.  C.  C,  art.  347. 
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DIRITTO  ROMANO. 

Ai  Bomani  erano  sconosciuti  i  consigli  di  famiglia,  quali  dai 
moderni  Codici  furono^  istituiti.  Per  l'utility  dei  pupilli,  e  dei 
minori  domandavasi,  è  vero,  talvolta  il  parere  dei  congiunti, 
ma  non  perciò  radunavasi  un  consesso  di  essi. 

Sul  come  si  provvedesse  al  conferimento  della  tutela  dativa, 
mancando  la  tutela  testamentaria,  e  la  legittima,  vedi  Note  sotto 
Tart.  241,  e  L.  10  Cod.  De  legit.  haered.  —  L.  2,  ff.  qui  peL  tnt, 
—  LL.  4,  5,  10  Cod.  eod.  tit  —  L.  1,  ff.  De  inrisd. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  406.  Questo  consiglio  sarà  convocato  sia  a  richiesta,  o 
diligenza  dei  parenti  del  minore,  dei  suoi  creditori,  o  d'altre 
parti  interessate,  sia  anche  d*uflScio,  e  d'ordine  del  pretore  del 
domicilio  del  minore.  Ogni  persona  potrà  denunziare  a  questo 
giudice  di  pace  il  fatto  che  darà  luogo  alla  nomina  di  un  tutofe. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  189.  Nascendo  il  caso  di  dover  destinare  il  tutore  ad  un 
minorenne  legittimo,  o  illegittimo,  i  consanguinei  o  le  altre 
persone  a  lui  strettamente  congiunte,  hanno  l'obbligo,  sotto 
congrua  pena,  di  notificarlo  al  giudice,  alla  cui  giurisdizione 
è  soggetto  il  minorenne.  Debbono  i  magistrati  politici  eziandio, 
e  i  capi  delle  comunità  tanto  secolari  quanto  ecclesiastiche, 
aver  cura  affinchè  ne  sia  informato  il  giudice. 

§  190.  Tostocbè  il  giudice  ne  abbia  notizia,  deve  nominare 
^  officio  un  abile  tutore. 

COMMENTI. 

Scopo  alla  costituzione  del  Consìglio  di  famiglia  permanente  durante 
tutto  il  tempo  della  tutela,  quello  si  fu  di  prevenire,  ed  evitare  i  raggiri 
diretti  a  far  comporre  il  Consiglio  di  famiglia  ora  con  uni,  ora  con  altri 
parenti,  ora  con  estranei  qualificati  amici,  secondochè  si  tratta  di  pro- 
muovere deliberazioni  piuttosto  in  un  luo^o,  che  in  un  altro. 
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SiflktU  costituzione  peraMiiitiiie  d'altroiide  del  Consiglio  di  famiglia, 
coi^ferirà  notevolmente  al  migliore  andamento  dell'amministrazione  tu- 
telare, apponandovi  unità,  ed  uniformità  costante  di  intendimento  — 
V.  Rei.  Gov.  —  Rei.  Stnsii.—  Disposizioni  transitoricy  art  14  e  19. 

Sebbene  sulla  dimora  ed  educazione  all'estero  di  un  minoremie  ivi 
lasciato  da  un  Italiano  colà  residente  e  colà  morto,  siasi  provveihito  ib 
CoBsigBo  di  famigGa  all'uopo  convocato  da  i|uel  Console  Italiano,  non 
cessa  perciò  la  competenza  del  giudice  pupillare  italiano  del  luogo  di 
domicìlio  del  defunto;  né  a  ciò  Da  d'uopo  doH'av venuto  ritorno  del  mi- 
norenne in  questo  Regno,  non  potendo  un  tale  fatto  ritenersi  lassativa' 
mente  contemplato  dall'art.  IfiO  della  legge  23  gennaio  1866—  V.  arti- 
colo 143  della  legge  consolare  del  1358. 

Il  Consiglio  di  famiglia  in  (ale  caso  convocato  all'estero  debbo  aversi 
per  provvisorio,  e  provvisorie  debbono  ritenersi  le  sue  deliberazioni  :  il 
Consiglio  di  famìglia  permanente  dehbe  sempre  inslituirsi  nel  luogo  di 
domicilio  del  defunto,  e  debb'esso  provvedere  in  modo  stabile  alla  per- 
sona dei  minorenne,  alla  sua  dimora  ed  educazione,  ed  ai  suoi  interessi. 

Erra  |>ercìò  il  Giudice  italiaiH)  del  luogo  di  domicilio  del  defunto,  il 
(inule  sull'istanza  del  tutore  italiaiM,  nominato  dal  Consiglio  di  famiglia, 
convocato  all'estero,  per  la  costituzione  del  Consiglio  di  fnniiglia  per- 
manente onde  provvedere  alla  persouli,  ed  agli  interessi  del  pupillo,  si 
dichiara  incompetente  a  deliberare,  e  la  rinvia  a  detto  Consiglio  di  fa- 
miglia all'estero. 

Un  tale  caso  però  non  costituisce  un  vero' conflitto' di  giurisdizione^ 
e  non  ha  quindi  luogo  il  relativo  regolamento  di  competenza  — Cass. 
di  Torino,  24  marzo  1866  —  I-egge  1866,  p.  301—11  gennaio  stesso 
anno  —  Legge  ivi,  p.  223. 

La  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia  non  è  la  sua  costituzione: 
questa  non  avviene  senza  la  prima  adunanza  del  medesimo,  e  la  sua 
proclamazione  d'essere  regolarmente  costituito. 

Non  osta  a  (fuesta  massima  la  parola  convocazione  nell'alinea  del  suc- 
cessivo articolo  256  espressa,^  dacché  ivi  fu  usata  in  hiogo  dell'altra 
adunanza. 

La  proclamazione  o  dichiarazione,  clic  il  Consiglio  é  'regolarmente 
costituito,  sia  emessa  dal  Consiglio,  come  dovrebbesi,  o  dal  Pretore,  è 
sempre  oppugnabile  in  appello  —  Tribunale  Civile  di  Teramo,  29  lu- 
glio 1867  —  Legge  1867,  p,  929  e  seg.  —  V.  però  limitazione  di  ter- 
mine ad  utile  relativa  opposizione  nel  capoverso  dell'articolo  236  dì 
questo  Codice. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  pel  quale  i  Consigli  di  famiglia  sono 
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resi  permanenti,  e  stabile  la  sede  loro,  si  applica  tanto  alla  ditela  dei 
minori,  come  a  quella  degl'interdetti. 

Per  conseguenza  il  Pretore  non  può  suri*ogare  i  membri  che  vennero 
chiamati  a  comporre  un  Consiglio  di  famìglia  all'aprirsi  della  tutela,  se 
non  nei  msì  contemplati  espressamente  dalla  Legge  -  Cass.  di  Torino, 
30  giugno  1870      Legge  1870,  p.  735. 

Consultìnsi  anche  su  questo  articolo  —  Bkttixi,  1869,  II,  Sia  — 1870, 
H,  207  —  1866,  I,  170  —  1869,  I,  21  —  Legge  1871,  pp.  334,  400  — 
186»,  p.  909  —  Giurispr.,  voL  V,  478  —  Voi.  HI,  126,  176  —  Malle- 
VILLE,  Paillbt  e  RooRON,  iVote  all'art.  406  C.  C.  F.  —  Argox,  Imtit  ài 
diritto  do.  Frane,  tom.  I,  p.  45. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  it50.  L'uBìziale  dello  stato  civile,  che  riceve  la  dichia- 
razione di  morte  di  una  persona  che  abbia  lasciato  figli  in  mi- 
nore età,  0  davanti  il  quale  una  vedova  abbia  contrailo  matri- 
monio, deve  informarne  prontamente  il  pretore. 

11  tutore  nominalo  dal  genitore,  il  tutore  legittimo  e  quei 
parenti  che  per  legge  sono  membri  del  consiglio  di  famiglia, 
debbono,  sotto  pena  dei  danni  in  solido,  denunziare  al  pretore 
il  folto  che  dà  luogo  alla  tutela. 

11  pretore,  assunte  air  uopo  le  opportune  inibrmazionl,  convo- 
cherà nel  più  breve  termine  il  consiglio  di  femiglia  per  dare  i 
provvedimenti  che  occorrono  neir  mteresse  dei  minori  —  V. 
C.  C,  articoU  237,  238  —  Disp,  tramiL,  art.  44. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  261.  Questo  Consiglio  sarà  convocato  a  richiesta  e  dili- 
genza dei  parenti  del  minore,  dei  suoi  creditori,  e  di  altre  parti 
interessate,  ovvero  ancora  d'ufficio,  dal  Giudice  di  mandamento 
elei  domicilio  del  minore. 

Sarà  in  facoltà  di  qualunque  persona  il  denunziare  al  Giu- 
dice il  fetto,  che  darà  luogo  alla  deputazione  di  un  tutore. 

DIRITTO  ROMANO. 

Non  potendo  il  Ma^strato  prootamento  sapere,  se  v'abbia 
qualche  pupillo  senza  tutore,  ove  ciò  non  gli  venga  notificato; 
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e  per  altra  parte  non  potendo  i  pupilli  per  ragione  d'età  do- 
mandare in  proprio,  che  venga  loro  deputato  un  tutore;  ed  in- 
fine essendo  interesse  della  società  che  ogni  pupillo  sia  prov- 
visto di  un  tutore,  che  ne  diriga  le  azioni,  ed  amminist];i  Lbeni, 
per  maggior  sicurezza  quindi  di  conseguire  tale  intento  avvi- 
sarono i  Romani  legislatori  di  permettere  ad  alcuni,  e  di  co- 
mandare ad  altri  sotto  alcune  pene,  che  chiedessero  ai  magistrati 
un  tutore  per  quei  pupilli,  che  ne  mancavano  —  V.  L.  1  ff.  De 
jurisdict.  —  L.  3,  f4^  De  suspect.  tuL  —  L.  4,  §  8  flf.  Da  damn. 
inf.  —  L.  2  penult.  ff.  Qui  peL  tuL 

Quelli  che  spontaneamente  potevano  chiedere  tutori  dai  ma- 
gistrati sono  noverati  da  Modestino giureconsulto  —  L.  2  princ. 
ff.  Qui  pel.  tuL  —  L.  5  Cod.  eod. 

La  madre,  l'avola,  gli  agnati  e  i  cognati  più  prossimi  al  pu- 
pillo avevano  predlso  obbligo  di  domandare  pel  medesimo  un 
tutore  al  magistrato,  altrimenti  venivano  esclusi  dalla  di  lui 
eredità,  senzachè  si  ammettesse  in  questo  caso  scusa  alcuna 
d'ignoranza  di  diritto  —  L.  2,  §  1,  S.  qui  pei.  tuL  vel  curai, 
—  L.  2,  I  23e  28  ff.  ad  S.  C.  terluU.  —  L.  6  C!od.  eod.  —  L.  10 
Cod.  De  leg.  haeredii.  —  L.  in  fin  Cod.  Qui  pei.  tut.'Vel  curai. 

Dovevano  soddisfare  con  ogni  accuratezza  a  questo  loro  ob- 
bligo, domandando  un  tutore  che  non  potesse  scusarsi  legitti- 
'  mamente  —  L.  2,  §  32,  ff.  ad  S.  C.  Teriull.  e  che  fosse  suflBcien- 
temente  ricco  —  L.  2,  §  37,  ff.  eod.  se  il  tutore  si  scusava,  o veniva 
rimosso,  dovevano  proporne  ben  tosto  un  altro  al  magistrato 
stesso  —  L.  2,  I  48  e  seg.  —  L.  2,  §  1  fll  Qui  pei.  iui.  vel  curai. 
Inoltre  era  loro  dovere  di  chiedere  la  conferma  del  tutore, 
che  non  fosse  stato  dato  nel  modo  voluto  dalla  legge  —  L.  4 
princ.  flf.  eod. 

Non  dimeno  essendo  quali  sovra  minori,  o  povero  aflfatto  es- 
sendo il  pupillo,  od  avendo  questo  avuto  pingue  legato  a  con- 
dizione che  la  madre  non  domandasse  alcun  tutore,  ovvero  es- 
sendo questa  istituita  erede  dal  marito  con.obblìgo  di  restituire 
l'eredità  al  pupillo  fatto  pubere^  ed  avesse  ella  perciò  prestata 
cauzione,  in  tutti  tali  casi  non  avevano  luogo  le  dette  pene  — 
L:  ult.  Cod.  Si  aOoers.  deliei.  —  L.  2,  §§  26,  44,  46  ad  S.  C. 
TeriulL 


Digrtized  by 


Google 


655 

I  creditori  pure,  volendo  convenire  in  giudizio  il  pupillo,  e 
chiunque  avesse  pretesa  a  rauovere  contr'esso,  dovevano  doman- 
dare  per  quello  un  tutore  al  magistrato  —  L.  2,  §  3ff.  —  L.  K 
L.  4  Ck>d.  Qui  peL  tuL  vel  curai.  —  Taglioni  all'art.  406. 

La  madre  doveva  domandare  il  tutore  senza  alcun  ritardo 
—  L.  2,  §  43,  ff.  ad  S.  C.  Terlull. 

Ai  consanguinei  fu  concesso  un  aimo  dopo  la  morte  del  padre 
del  pupillo  per  domandargli  un  tutore  —  L.  10  Codice  I>c  leg. 
hcBred. 

Cessavano  le  pene  suddette,  quando  il  pupillo  fosse  morto 
dopo  giunto  alla  pubertà  senza  fare  testamento,  e  senza  pri- 
vare ia  madre,  od  i  consanguinei  della  eredità  —  Detta  L.  10 
Cod.  De  leg.  hcered.  —  L.  3  Cod.  ad  S.  C.  Terlull.  —  L.  8,  §  1,  ff. 
De  jure  codicill.  —  L.  1,  {  6,  ff.  De  legai.  3, 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  406.  V.  il  testo  sotto  il  procedente  articolo. 

CODF.E  \USTRIACO^ 

SS  189,  190.  — V.  il  testo  sotto  li  precedenti  articoli  242,  249 
di  questo  nostro  Codice. 

COMMENTI. 

Il  presente  articolo  traduce  in  obbligo  per  le  persone  in  esso  con- 
template, la  facoltà  in  genere  fatta  dal  corrispondente  art.  261  del  Co- 
dice Civ.  Alb.,  di  denunziare  al  Pretore  il  fatto  che  dà  luogo  alla  tutela, 
ed  a  meglio  e  più  sicuramente  raggiungere  il  provvido  relativo  suo  in- 
tento, quello  impone  principalmente  a  11' Ufficiale  dello  Stato  Civile,  il 
quale  per  la  sua  condizione  non  può  tardare  a  conoscere  con  positi- 
vità il  fatto  stesso. 

Di  regola  generale,  trattandosi  di  provvedere  alla  tutc'a  di  due  fra- 
telli nati  da  diversa  madre,  debbonsi  convocare  due  distinti  Concigli  di 
famiglia,  sta  per  non  estendere  la  provvida  disposizione  del  Co<lice  Ci- 
vile, per  cui  sono  chiamati  in  egual  numert>  a  deliberare  sugUnteressi 
del  minore  i  parenti  della  linea  paterna,  e  quelli  della  linea  materna, 
sia  per  non  intromettere  nel  Consiglio  persone  indifiéreniì  alla  causa 
del  minore,  o  forse  aventi  un  interesse  contrario. 
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Opiniamo  per  altro  non  essere  nello  spirito  della  legge  lo  impedire, 
che  sì  formi  un  solo  Consiglio  per  due  o  più  fratelli  consanguinei,  po- 
tendo ciò  agevolmente  conciliarsi  coll'interesse  dei  minori  stessi^  mas- 
sime quando  essi  non  avessero  parenti  della  linea  materna  da  essere 
chiamati  al  Consiglio. 

Soggiungiamo  anzi,  ed  opiniamo  ancora,  essere  non  solo  concesso 
nel  caso  di  convocazione  di  due  o  più  Consìgli,  anzi  desiderabile  prov- 
veda il  Pretore  in  tali  casi  per  la  riunione  congiunta  in  una  sola  adu- 
nanza dei  Consigli  stessi,  all'efletto  di  sentire  successivamente  ciascuno 
di  essi  nelle  loro  deliberazioni  :  ciò  a  risparmio  di  spese,  e  per  più  fa- 
cile accordo  delle  opinioni  nel  comune  utile  dei  minori. 

V.  in  proposito  e  di  conformità  —  Lettera  dell'Autorità  Superiore  al 
Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  di  Pinerolo  delti  12  febb.^  fd38 
—  Diario  For.,  voi.  XXXf,  p.  164. 

Dappresso  il  carattere  di  permanenza  per  l'intiero  periodo  della  tu- 
tela impresso  al  Consiglio  di  famiglia  dal  precedente  articolo,  e  la  di- 
chiarazione ivi  espressa,  del  dovere  questo  avere  di  regola  sede  flssa 
nel  mandamento,  dove  il  minore  ha  la  somma  principale  dei  suoi  inte- 
ressi, è  indubitato,  che  qualunque  pur  sia  il  domicìlio,  o  la  residenza 
del  tutore,  egli  .dovrà  pur  sempre  adire  per  ogni  occorrente  convoca- 
zione il  Pretore  del  Mandamento  suddetto,  e  quest'unico  sarà  compe- 
tente all'uopo,  finché  il  tutore  non  abbia  chiesto  ed  ottenuto  il  trasferi- 
mento della  sede  del  Consìglio  nel  Mandamento  da  cui  dipendè  il 
proprio  domicilio,  siccome  gliene  fa  facoltà  il  capoverso  dello  stesso 
precedente  articolo. 

Gli  eredi  del  defunto  in  pendenza  della  minor  età  dell'amministrato, 
di  quakmque  sesso  essi  siano,  coroechè  incaricati  dalla  legge  di  pren- 
dere cm*a  del  minore  sino  a  che  sia  stato  nominato  un  nuovo  tutore,  a 
più  prestò  fìirsi  liberi  da  tale  cura,  possono  all'appoggio  del  disposto 
dì  questo  arlicolo,  liberamente  sollecitare  e  richiedere  la  convocazione 
del  Consiglio  di  famiglia  —  C.  A.  di  Casale,  3  settembre  1838  — -  Màit- 
TELu,  voi.  H,  p.  144),  ed  osservazioni  ivi  dello  stesso. 

La  C.  A.  di  Torino,  con  sentenza  13  maggio  1811,  dichiarò  radical- 
mente nulla  una  deliberazione  presa  dal  Consiglio  di  famiglia  convocato 
e  radunatosi  aranti  un  Pretore  diverso  da  quello  del  Tero  domicilio 
del  minore,  e  nulla  del  pari  la  rattf  ca  di  ciò,  che  erasi  incompeten- 
temale  deliberato,  quantun^e  questa  ratifica  fosse  seguita  in  Co»- 
siglk)  di  famiglia,  radunatosi  di  poi  avanti  il  Pretwe  competente  — 
Giomab  dette  «dwfue,  tonu  X,  %  95— V.  però  — Meta,  90  aprile  «890 
— Sia.,  tom.  XXI,  %  339,  che  ritome  vallèa  una  deUberazione  fmsa 
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avajiU  altro  Pretore,  slato  airaopo  delegalo  con  senlenza  passata  iii 
giudicato;  decisione  que^,  die  impliciiameute  armonizza,  senza  con- 
traddire ^al  precedente  principio  generale,  colla  dispo:>izionc  di  ecce- 
zione consegnala  nel  capoverso  del  precedente  art.  249,  e  convince  non 
doversi  ritenere  tanto  assolalo  il  di$|>osto  della  prima  parte  dello  stesso 
articolo,  da  non  potervisi  mai  derogare,  anche  esigendolo  Y  interesse 
del  minore,  e  la  necessità  di  non  (ar  troppo  incomodo  Tcsercizio  della 
amministrazione  tutelare,  senza  utile  scopo  in  definitiva. 

Insistendo  poi  nel  sovra  riferito  principio,  affermiamo  ancora,  che  la 
sentenza,  la  quale  omologa  le  deliberazioni  di  un  Consiglio  di  famiglia, 
vuoisi  consickrare,  siccome  Taccessorio  dell'atto  omologato;  quindi 
nello  stcoso  modo,  che  accessorium  sequUur  principale^  la  nullità  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  importa  anche  quella  della  stessa 
sentenza  di  omologazione  —  C.  A.  di  Torino,  29  luglio  1809  — Nimes, 
17  maggio  1838  —  Dlrantox,  tom.  Ili,  n.  4 —  Delvincourt,  tora.  IH, 
p.  446  —  Favard  db  Lajtglade,  Tutela,  §  4  —  Diario  For.,  voi.  XXXII, 
pag.  523. 

Il  Consiglio  di  famiglia  non  è  meno  valido,  se  ebbe  luogo,  pendente 
appello  contro  la  sua  convocazione  —  C.  A.  di  Torino,  25  agosto  1855 
—  Bettihi,  1855,  II,  877. 

Il  Pretore  chiamato  da  questo  e  dal  precedente  articolo  ad  ordinare 
la  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia,  ed  assumerne  la  presidenza,  è 
pure  coijnpcteaie  per  pronunciare  intorno  alla  capacità  delle  persone 
chiamate  a  formare  il  Consiglio  stesso,  salvo  a  chi  interessi  il  provve* 
dersi  nauti  il  Tribunale  superiore  —  Zaghahiae,  tom.  I,  p.  103  —  Dia-* 
ria  Forense,  voi.  XXXIII,  p.  98. 

Sebbene  questo  articolo  non  accenni,  se  non  genericamente  Hpareiiii 
del  minore,  è  però  certo,  che  se  il  di  lui  dispositivo  si  applica  tanto  ai 
parenti  più  lontani,  quanto  ai  parenti  più  prossimi,  esso  non  è  meno 
applicabile  anche  agli  alimi  del  minore  —  Arg.  dall'art.  253  di  questo 
Codice —  Concorda  Merlin,  Rep.  Tutela,  sez.  2.%  %  3,  art.  3,  n.  2. 

Sebbene  al  Pretore  s'appartenga  il  convocare  i  consigli  di  famìglia, 
ad  esso  però  non  spetta  conoscere  e  decidere  sulle  difficoltà  insorte  fra 
il  tutore  ed  il  prottttore,  hi  ordine  airanuninislrazione  dei  beni  del  mi* 
nere  ed  alle  relative  deliberazioni  dei  Consigli  di  (amiglia  —  Amiens, 
29  agosto  1805  —  Giur.  del  Cod.  Civ.,  tom.  V,  pp.  214,217. 

1  Tribunali  ed  i  Magistrati  non  possono  sulla  richiesta  del  P.M.  ordi- 
nare la  convocazione  di  un  Consiglio  di  famiglia  per  deliberare  sovra 
diversi  oggetti,  e  specialmente  sulla  destituzione  di  un  tutore,  la  quale 
non  sia  domandata  da  alcun  parente,  siccome  pure  per  far  dichiarare 
Ferra  ROTTI,  Commentar  io  ^  42 
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la  nulKtà  di  una  deliberazione— Cass.  Franc.8  marzo  1814—11  agosto 
1818  —  Orleans,  23  febbraio  1837  -  Merlin,  Bep.  Minore,  $  4  —  P, 
M.  %  6,  art.  2  —  Tutela,  sez.  5.a,  %  1  -  Carré,  Compet.  civ.,  lom.  I, 
nn.  1 17, 1 18  —  Favard,  Fep.  P.  M.,  n.  8  —  Delvincolrt,  tom.  I,  p.  437 
—  PiGEAU,  Commenti  al  Cod.  di  Proc.  Civ,  lom,  II,  p,  590  —  Magxist, 
tom.  I,  n.  323  —  R alter,  Corso  di  Proc.^  n.  374  —  Marghabcd,  Codice 
delta  minorità,  p.  166  —  CuARDot,p.230.  -  V.  però  art.  237  uL  alinea. 

Il  Vice-Pretore  avendo  dalla  legge  (Ordinamento  gituUziario,  6  di- 
cembre 1865,  art.  36)  Tincarico  di  coadiuvare  e  di  surrogare,  occor- 
rendo, il  Pretore  nelle  sue  funzioni,  senza  distinzione  fra  atlribuziouf  ed 
attribuzioni,  cosi  persuadendo  la  lettera  e  lo  spirilo  della  legge,  in  base 
a  questo  principio  pertanto,  crediamo  poter  affermare  senza  tema  di 
errare,  che  il  Vice-Pretore  legalmente  rappresenta  il  Pretore  neH'uiBcio 
cui  è  chiamato  da  questo  articolo  di  convocare  e  presiedere  i  Consigli 
di  famiglia. 

Sono  atti  relativi  alla  formazione  del  Consiglio  di  famiglia,  e  possono 
quindi  impugnarsi  a  termini  dell'ark  256  successivo,  il  Decreto  con  cui 
il  Pretore  convocò  le  persone  che  dovevano  far  parte  del  Consiglio  me- 
desimo, e  la  dichiarazione  circa  la  regolarità  della  sua  costituzione  — 
Cass.  di  Firenze,  11  gennaio  1869  —  Legge  1869,  p.  303. 

Le  indagini  instituite  dal  Tribunale  o  dalla  Corte  per  constatare,  se 
il  Pretore  siasi  uniformato  alle  disposizioni  di  legge  nell'uso  dei  poteri, 
e  del  prudente  arbitrio  da  questa  affidatogli  in  materia  di  Consigli  di 
famiglia,  costituiscono  un  apprezzamento  di  fatto  non  censurabile  iu 
Cassazione  —  Stessa  Sentenza. 

Non  havvi  contraddizione  alcuna,  e  tanto  meno  violazione  di  legge 
nella  sentenza,  la  quale  dopo  aver  ritenuto  che  i  Consigfi  di  famiglia 
preesistenti  airattuazione  del  vigente  Codice  Civile,  cessavano  di  esi- 
stere al  sopravvenire  di  questo,  disse  poi  nel  caso  speciale  potersi  i 
medesimi  trasformare,  riammettendovi  i  membri,  ébe  già  li  compo- 
nevano. 

Per  tal  modo  il  Giudice  non  venne  a  riconoscere  un  diritto  quesito 
nei  membri  slessi,  ma  volle  solo  mostrare  che  ove  si  ravvisasse  hi  tutti 
0  in  alcuno  di  essi,  attitudine  a  far  parte  del  nuovo  Consiglio,  Tammes- 
sione  loro  veniva  ad  essere  ima  trasformazione  di  fatto. 

Havvi  però  violazione  di  legge,  se  il  Tribunale  o-  la  Corte,  lungi  dal 
limitarsi  a  stabilire  sulla  convenienza  o  meno  di  ammettere  nel  nuovo 
Consiglio  di  famiglia  i  componenti  l'antico,  ordinò  al  Pretore  di.  collo- 
care i  medesimi  nel  nuovo,  e  collo  stesso  ordine,  con  cui  si  trovavano 
nel  Consìglio  disciotto;  poiché  con  ciò  si  renderebbe  illusorio  nel  Pre* 
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torf  Tesercizio  di  quel  pruilente  arbitrio,  onde  ^1  datta  legge  rivestito 

—  Stessa  Sentenza. 

•  Sovra  dubbio  eccitatosi  da  chi  dovesse  anticiparsi  la  spesa  tanto  del- 
fiscrìzione  dell'ipoteca  contro  il  tutore  prescritta  dagli  art.  i983, 1984 
di  questo  Codice,  quanto  della  carta  bollata  occorrente  j^el  Consiglio  di 
famiglia,  e  per  l'omologazione  del  Tribunale,  nel  caso  ili  cui  il  tutore 
venisse  dal  Consiglio  di  famiglia  dispensato  dal  prestare  cauzione?  M 
Guardasigilli  con  Circolare  2  agosto  i86G  ricordò,  che,  se  quanto  alla 
iscrizione  ipotecaria,  la  legge  ne  pose  carico  al  Conservatore  delle  ipo- 
teche, il  quale  anche  senza  contemporaneo  pagamento  della  tassa,  è 
tenuto  ad  iscrìvere  d'ufficio  le  ii)oteche,  che  dai  pubblici  uflìziali  od  an- 
clie  dai  privati  gli  sono  richieste  in  base  ad  obbligo  loro  im|H)sto  per 
legge,  esso  poi  deve  curare  diretta  esazione  dal  tutore  della  tassa  rela- 
tiva —  Legge  6  maggio  1^62,  art.  i5,  n.  593. 

Quanto  poi  alla  carta  da  bollo  fu  dis|)05t0y  che  quando  i  minori  non 
sono  poveri,  ed  il  tutore  non  diligenta  il  pagamento  di  essa,  i  Cancel- 
lieri delle  Preture  possono  prelevare  la  somma  occorrente  sui  proventi 
dei  diritti  di  copia,  e  delle  indennità  di  trasferta,  e  curarne  tosto  il  rim- 
borso, valendosi  all'uopo  delle  disposizioni  contenute  negli  art.  i03  e 
379  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  Che  se  poi  i  minori  sono  tanto  poveri  da  non 
poter  sopportare  tale  spesa  di  carta  bollata,  in  tale  caso  i  Cancellieri 
delle  Preture  potranno,  finché  non  venga  estesa  agli  alti  di  giurisdizione 
volontaria  nell'interesse  dei  poveri  l'esenzione  dalla  tassa  di  bollo,  por- 
tarne l'importare  fra  le  spese  d'ufficio. 

Veggansi  ancora  a  progressiva  illustrazione  di  questo  articolo  — 
Giurisprudenza,  voi.  HI,  p.  176 — Voi.  V,  p.478,  ed  i  principii  espressi 
sotto  il  precedente  articolo,  non  che  Gazz.  dei  Tribunaliy  1855,  p.  784 

—  Bettiki,  1854,  II,  785  —  1855,  II,  789  —  1857,  II,  516  —  1869, 
I,  !20  —  Fabro,  Cod.  nelle  sue  definizioni ,   tit.  19  e  26  del  3*  libro 

—  Diario  Forense,  1838,  II,  164,  978,  523  —  1839, 1,  97  —  Merlin, 
Rep.  P.  M.,  SS  6  e  7,  n.  2  —  Durantox,  tom.  Ili,  n.  443  —  Toullier, 
tom.  II,  n.  1114  —  Maohix,  n.  78  —  Locré,  Leg.,  tom.  VII,  pp.  178, 
199  —  Zachariae,  tom.  I,  p.  271,yVb/e  — Pastore,  suirarticolo  261 
C.  C.  A.  —  Paillet  e  Rogro5,  Note  all'art.  406  C.  C.  F.  —  Paìcsota, 
ibidem  —  Giurispr.  del  Cod.  Civ.,  tom.  V,  pp.  214,  217  —  Giorn, 
delle  ftdienze,  tom.  X,  2,  95. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  251 .  II  consiglio  di  famiglia  si  compone  del  pretore,  il 
quale  lo  convoca  e  lo  presiede,  e  di  quattro  consulenti. 
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Faranno  adtresi  parte  del  consiglio  di  famiglia  il  tutore ,  il 
prolulore  e  pel  minore  emancipalo  il  curatore. 

Il  minore,  dopo  compiuti  i  sedici  anni,  avrà  diritto  dì  assi- 
stere, ma  senza  voto  deliberativo,  al  consiglio  di  famiglia,  di  cui 
gli  sarà  perciò  notificata  la  riunione  —  V.  C.  C,  articoli  278, 
314,  192i  e  1983  —  Legge  20  marzo  1862,  n.  593,  art.  Io. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  262.  Il  consiglio  di  famiglia)  oltre  il  Giudice  di  manda- 
mento, sarà  composto  di  quattro  parenti  od  affini;  due  del  lato 
paterno,  due  del  materno,  secondo  l'ordine  di  prossimità  in  oia* 
scuna  linea,  i  quali  potranno  prendersi  tanto  nel  Comune  ove 
si  farà  luogo  alla  tutela,  quanto  nel  distretto  del  mandamene). 

Il  parente  sarà  preferito  all'affine  dello  stesso  grado,  e  fra  i 
parenti  di  ugual  grado  verrà  preferito  il  più  vecchio. 

CODICE  FRANCESE. 

AuT.407.  Il  consiglio  di  famiglia  sarà  composto,  non  compreso 
il  giudice  di  pace,  di  sei  parenti,  o  affini,  presi  tanto  nel  co- 
mune, in  cui  la  tutela  sarà  aperta,  quanto  nella  distanza  di  due 
miriamotri,  metà  dal  lato  paterno,  metà  dal  lato  materno,  e 
seguendo  l'ordine  di  prossimità  in  ciascuna  linea.  Il  parente 
sarà  preferito  all'affine  dello  stesso  grado,  il  più  provetto  d'età 
a  quello  che  lo  sarà  meno. 

COMMENTI. 

Quando  si  tratta  della  rinunzia  del  tutore,  o  di  tutore,  ii  quale  co- 
munque abbia  perduta  dì  pien  diritto  la  tutela,  e  trattisi  in  eonsegueiiEa 
di  procedere  alla  nomina  di  un  nuovo  tutore,  egli  non  può  fer  parte  dei 
Consiglio  di  famiglia,  quantunque  si  trovi  fra  i  parenti,  particolarmente 
chiamati  a  comporlo  —  C.  A.  di  Torino,  8  marzo  1841,  econforBÙ  Con- 
clusioni del  1\  M.  —  Mantelli,  voi.  VI,  p.  71  e  seg. 

In  conclusioni  poi  del  P.  M.  del  21  settembre  1841,  Tempia  t^/rtVi^t/e 
e  Barelli,  riferite  ivi  dallo  stesso  Mantelli,  fu  pure  espresso  il  prin- 
cipio, secondo  cui,  dopoché  il  Consiglio  di  famiglia  dichiarò  essere 
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venuto  il  caso  di  decadenza,  di  perdita  ipsojure  della  tutela,  ove  la  legge 
non  sì  opponga  alla  riammessione  del  tutore  decadalo  all'  esercizio 
della  tutela,  in  tali  casi  è  dovere  del  Consiglio  di  famiglia  di  deliberare 
anzitutto  sulla  riammessione  o  non  del  tutore,  ed  è  palese  non  dovere 
il  tutore  decaduto  prender  parte  a  questa  deliberazione. 

Quando  si  contesta  la  legittima  filiazione  del  minore,  il  Consiglio  di 
famiglia,  prima  della  decisione,  debbe  intanto  essere  composto  coi  pa- 
renti del  padre  contestato,  salvo  l'interesse  del  minore  richiegga  altri- 
menti. —  Conci,  del  P.  M.  presso  la  Corte  d'Appello  di  Torino,  2J  di- 
cembre 1842  —  Cecca  di  Vaglicrano  contro  Tadon  —  Rcg.  1»  Siafo 
Civile  —  Stara. 

L'essere  i  membri  del  Consiglio  di  famiglia  in  numero  maggiore  di 
quattro,  non  ne  produce  la  nullità,  quando  non  ne  sia  leso  Tinteresse 
del  minore  —  Conci,  del  P.  M.  suddetto,  12  aprile  1842,  sottoscritte  Ar- 
missoglio  sovra  ricorso  Vietti — Reg.  3%  Alienazioni — Stara — Cantra: 
Ik>urge3,  2  fruttid..  an.  XIII  —  Amiens,  1 1  frullid.,  an.  XIIL 

Le  irregolarità  occorse  nella  formazione  di  un  Consiglio  di  famiglia, 
non  danno  luogo  di  regola  a  veruna  nullità,  quando  non  siavi  soggetto 
di  dolo  0  di  connivenza  contro  i  membri  di  esso  Consiglio,  non  essendo 
né  in  questo  articolo,  né  nel  successivo  art.  253  stabilita  pena  di  nul- 
lità—Trib.  Civ.  di  Torino,  9  aprile  \%^i— Diario  Forense,  voi.  XXXI, 
pag.  284. 

Di  fronte  alla  lettera  ed  aHo  spirito  del  successivo  art.  254  sarebbe 
erroneo  lo  alTermare  che  i  membri  dei  Consigli  di  famiglia  siano  inva- 
ria'ifi,  cioè,  che  gli  stessi  individui,  che  furonochiamali  pel  primo  Con- 
sìglio, debbano  pure  esserlo  ìnevìtcìbilnoenle  per  tutti  i  Consigli  suc- 
cessivi— Vedi  anche  conforme  principio  già  assentato  in  sentenza  del'a 
C«  A.  di  Casale  delli  31  agosto  1839,  e  conformi  precedute  conclusioni 
del  P.  M.  delli  25  luglio  stesso  anno  —  Mantelli,  voi.  V,  App.,  p.  199 
e  se^  —  Mac.sin,  Della  minorità^  cap.  12,  n.  335,  il  quale  afferma  che 
le  funzioni. dei  membri  del  Consiglio  di  famiglia  non  sono  inamovibili, 
ed  il  pili  prossimo  parente  od  affine  ha  sempre  il  diritto  di  surrogare 
il  più  remoto,  chiamatovi  per  errore,  assenza  ecc. 

Può  anche  darsi  d'altronde,  che  il  ministero  di  un  parente  divenga 
incompatibile  per  interesse  opposto  a  quello  del  minore,  ed  in  allora  è 
indispensabile  la  di  lui  surrogazione. 

L'esistenza  di  parenti  per  lo  scopo  contemplato  in  questo  articolo  si 
prova  per  testi  —  C.  A.  dì  Torino,  27  febbraio  1849  —  Bettixi,  1849, 
li,  910  e  seg. 

Il  Pretore  in  ciò  che  concerne  i  Consigli  di  famiglia,  agisce  da  vero 
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Giudice»  non  già  eofi  diversa  veste;  ed  auzi  la  pf>edide»za  ed  il  volo 
preponderante  attribuitigli  in  quelli  dalla  legge,  costituiscono  la  più 
importante  delle  sue  attribuzioni,  esso  può  quindi  essere  ricusato  ri- 
spetto a  queirufBcio,  non  altrimenti,  che  in  qualsiasitema  di  contenziosa 
giurisdizione  —  Cass.  di  Milano,  3  agosto  1863  —  Legge  1866,  p.294. 

Consultinsi  anche  sovra  questo  articolo  i  prìncipi!  già  "esposti  sotto  li 
precedenti  articoli  di  questa  sezione,  edissertazione  relativa  nella  Legge 
1866,  p.  294  —  1867,  pp.  469,  796  e  scg.  con  osservazioni  sovr  esso 
della  Direzione  dello  stesso  periodico  186J,  pp.  303,  796  —  1870,  pa- 
gina 733  —  Bbttixi,  18W,  li,  910—  1830,  li,  10,  278  —  1834,  II,  39 
—  1833,  II,  9,  317,  903,  306  e  seg.—  1836,  II,  730  —  Parere  dell'.V. 
G.  di  Torino  al  Guardasigilli,  17  febbraio  1838  -  Reg.4,  Pareri  G.  C, 
p.  486  ^Circolare  dello  stesso  agli  Avvocati  fiscali  del  26Ìebbr.  1838 — 
Reg.  1 3,  Lettere,  p.  24 — Bacc.  delle  leggi,  1 838,  p.  70 — Bettini,  1 837,  II, 
444,  449  —  1839,  II,  766  —  1864,  II,  737—  1867,1,  331—  II,  333— 
1868,  II,  121—  1869, 1, 20—  Giurisprudenza,  voi.  I,  p.  130— Voi. Ili, 
p.  176  —  Voi.  IV,  pp.  472, 478  —  Magnim,  n.  336—  Denevers,  (Jtbrw. 
delle  udienze,  tom.  IX,  2,  2,  33  —  Tom.  XX,  2,  2  —  Giurispr.  del  Co- 
dice, tom.  V,  p.  90  —  Tom.  VII,  p.  305 Tom.  XXIII,  1,  119  — 

1811, 1,  14  —  Gbrvasoxi,  1822,  p.  47  e  molte  decisioni  francesi  ivi  ci- 
tate —  LocRÉ,  Legisl.,  tom.  V,  p.  73  —  Lettere,  23  ottobre  1839  e  18 
luglio  18i0  del  Proc.  Gen.  presso  la  C.  A.  di  Torino  alli  Pretori  di  Bus- 
soleno  e  Ghieri  —  Reg.  14  e  13,  Lettere,  pp.  116,  40  —  Toullier,  U  II, 
n.  1119  —  DwiANTOx,  tom.  Ili,  nn.  462,  479  —  Merlin,  Hep.  Tutela, 
cap.  2,  sez.  5.a,  n.  10  —  Delyihcourt,  tom.  II,  p.  138 — Locrb,  Paillet 
e  RoGROK,  Noie  all'art.  407  C.  C.  F.  —  Diario  For.,  voi.  XXI,  pp.  171  e 
178  — Voi.  XXXI,  pp.  164,  178. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  252.  Sono  consulenti  di  diritto  neirordine  seguente, 
quando  non  fanno  parte  del  consiglio  di  fanìiglia  in  altra  qua- 
lità: 1^  gli  ascendenti  maschi  del  minore;  2""  i  fratelli  germani; 
3*  gli  zii. 

In  ciascun  ordine  saranno  preferiti  i  prossimi,  ed  in  parità 
di  grado  i  più  anziani. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  262.  Il  consiglio  di  famìglia,  oltre  il  giudice  di  manda- 
mento, sarà  composto  di  quattro  parenti  od  affini;  due  del  lato 
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t>aterno,  due  del  lato  materno,  secondo  Tordiae  di  prossimità  in 
ciascuna  linea,  i  quali  potranno  prendersi  tanto  nel  Comune 
ove  si  farà  luogo  alla  tutela,  quanto  nel  distretto  del  manda- 
mento. 

Il  parente  sarà  preferito  all'affine  dello  stesso  grado  e  fra  i 
parenti  di  ugual  grado,  verrà  preferito  il  più  vecchio. 

Art.  263.  I  fratelli  germani  del  minore,  ed  i  mariti  delle  so- 
relle germane  sono  i  soli  eccettuati  dalla  limitazione  del  nu- 
mero stabilito  nel  precedente  articolo. 

Quando  sieno  quattro  o  pili,  saranno  tutti  membri  del  con- 
siglio di  famiglia,  che  da  essi  soli  verrà  composto,  unitamente 
alle  vedove  degli  ascendenti,  ed  agli  ascendenti  legittima- 
mente scusati,  se  ve  ne  fossero. 

Quando  fossero  in  numero  minore  saranno  chiamati  gli  altri 
parenti  per  compiere  il  consiglio. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  408.  I  fratelli  germani  del  minore,  e  i  mariti  delle  so- 
relle germane,  sono  i  soli  eccettuati  dalla  limitazione  espressa 
nel  precedente  articolo.  Se  essi  sono  in  numero  di  sei,  o  più, 
essi  saranno  tutti  membri  del  consiglio  di  famiglia,  ch'essi  com- 
porranno da  soli,  colle  vedove  d'ascendenti,  e  gli  ascendenti 
validamente  scusati^  se  ve  ne  ha.  Se  essi  sono  in  numero  mi- 
nore, gli  altri  parenti  non  saranno  chiamati,  che  per  completare 
il  consìglio. 

COMMENTI. 

La  madre  del  minore  è  consulente  di  diritto  aDcorchè  sia  passata  a 
seconde  nozze^  ed  abbia  perciò  perduta  ramministrazione  dei  beni  — 
Commìss.  legisl.»  seduta  3  maggio  1865. 

Non  furono  in  questo  articolo  espressamente  nominati  i  prozìi,  per 
essere  massima  pacifica  di  giurisprudenza,  che  sotto  il  nome  generico 
di  zìi  e  nipoti,  s'intendono  anche  i  prozii  e  prxwipoti — Commiss,  legìsl., 
sedute  20  aprile  e  4  maggio  1865. 

Sebbene  questo  articolo  a  diflerenza  del  cessato  Codice  Civ.  Alb.  non 
prescriva  espressamente,  che  il  Consiglio^  di  famiglia  debba  comporsi 
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per  mela  delle. (hie  lìaoe  paiei'nft  e  materna,  erodiamo  tuitavia  foter  af- 
fermare a  ragione  tale  essere  stato  l'iotetìdimeiito  del  l«gidat#re,  e  età 
nello  scofK)  di  evitare  una  Iroppo  focile  tmiformUà  di  oipmwne^XdL  (fuale 
pregiudicar  potesse  il  minore —  Debbe  credersi  infatti,  che  i  parenti  di 
una  linea  non  si  trovino  cosi  facilmente  propensi  per  una  troppa  defe- 
renza ad  accostarsi  air  opinione  degli  altri  membri  del  Coesiglio, 
quando  questi  non  facciano  parte  della  linea  a  cui  essi  appartengono. 

Quindi  sotto  la  cessata  legislazione  civile  fu  giudicato,  che  se  il  Consi- 
glio di  famiglia  è  formato  di  parenti  di  una  linea  sola,  quando  ne  esi- 
stonoedella  paterna  e  della  matcma,le  deliberazioni  sononulle;ed  èpure 
irregolare  la  composizione  del  Consiglio,  se  fu  composto  di  parenti  più 
remoli,  mentre  ne  esìstevano  dei  più  prossimi  —  C.  A.  di  Genova,  20 
gennaio  1854 — BKTrrxi,  1854,11,  59  eseg.  — C.  A.  di  Casale,  18 ottobre 
1855  —  Dettisi,  1855,  II,  905. 

Fu  per  altro  anche  deciso,  ed  a  ragione  opiniamo,  che  il  Pretore,  il 
quale  convoca  il  Consiglio  di  famiglia,  non  è  sempre  obbligato  a  ehta* 
marvi  i  prossimiòri parenti  del  minore;  secondo  le  contingenze  la  scella 
è  data  al  suo  prudente  arbìtrio  —  Cass.  di  Torino,  12  dicembre  1855 

—  C.  A.  di  Torino,  12  gennaio  1855,  ed  elabora tissime  precedenti  con- 
clusioni del  P.  M.  16  maggio  1854—  Bettivi,  1855, 1,  780—11,  317. 

Non  spetta  al  Tribunale  designare  i  membri,  che  debbono  comporre 
il  nuovo  Consìglio  di  famìglia,  dappresso  la  dichiaratasi  irregolarità  del 
precedente  Consiglio,  comecché  la  scelta  di  essi  sia  uflfizio  principale  del 
Pretore,  che  deve  prender  norma  dalle  circostanze  dei  casi,  seguendo 
la  traccia  della  legge  —  Sentenza  suddetta  della  C  A.  di  Casale. 

Lo  annullare  le  deliberazioni  di  un  Consiglio  di  famiglia  per  difetti 
nella  sua  composizioncv  dipende  dal  sano  gindicio  di  un  Tribunale,  dal 
vedere  cioè,  se  tali  sostituzioni  abbiano  compromessi  gì'  interessi  del 
minore  —  C.  A.  di  Genova,  25  gennaio  1856  —  Bettiki,  1856,  II,  93. 

Sulla  partecipazione  necessaria  dei  fratelli  germani  del  minore  al 
Consiglio  di  famìglia  di  questo  —  V.  C.  A.  di  Genova,  20  giugno  1856 

—  Bettijti,  1856,  II,  730. 

Esso  Consiglio  può  anche  esclusivamente  comporsi  di  fratetii  germani 
del  minore  —  Cass.  Frane.  16  luglio  1810  —  10  agosto  1815—  Ploé- 
CHEL,  S  2i  —  Giurispr.  del  Cod.  Civ.,  tom.  XVI,  p.  186  —  Zachaiua, 
ediz.  ital.  Torin.,  tom.  I,  p.  ?49. 

La  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia  si  fa  in  forma  officiosa,  né 
vi  ha  bisogno  di  regolare  citazione  dei  congiunti  —  Il  Pretore  ha  un 
potere  discrezionale  nella  scelta  dei  membri;  il  di  lui  fatta  si  presume 
legale  — C.  A.  di  Torino,  20  inaggio  1857  — Rettw,  1857,  II,  444cscg. 
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Ofm  deKberaEtane,  in  cni  abbia  avuto  parte  persona  posta  In  appo- 
3ÌBk>M  d'mtercMse  ool  ihinore,  foss'aache  il  fratello,  è  irregolare  e  nulla* 

—  Ahi,»ftbbraioi889. 

Le  vedove  degli  ascendenti  devono  eliiamarsi  a  far  parte  del  Consi- 
glio di  fonriglia,  sahr<^  il  diritto  di  esserne  dispensate  loro  riservato  dal 
snoéessivo  ari.  373,  quando  non  esisfanvi  ascendenti  maschi,  o  fratelli 
germani,  o  i  mariti  delle  sorelle  germane  del  minore  — €.  A.  di  Ge- 
nova 20  giugno  1836  —  BETnxi,  18S6,  II,  730  —  Contra:  —  Lettera 
del  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'Appello  di  Torino  al  Giudice 
di  Chieri  delli  18  luglio  1840  —  Reg.  15,  Lettere,  p.  40,  colla  quale  Ai 
detto,  che  le  vedove  dogli  ascendenti  non  fanno  numero  per  la  compo- 
sizione del  Consiglio  di  famiglia  —  Per  vedove  di  ascendenti,  s'mtendono 
queHe,  dalle  quali  il  mmore  discende. 

Quindi  tale  espressione  non  comprende  le  vedove,  che  erano  unite  in 
matrimonio  ad  ascendenti  affini,  o  congiunti  del  minore,  per  virtù  di 
altro  matrimonio,  che  quello  da  cui  questo  discende  —  Arg.  dalf  arti- 
colo 468  di  questo  Codice — Di:RAXTO!r,  loc.  cit.  —  Zachariae,  edizione 
•  Tori».,  tom.  I,  p.  250,  Nota  10  —  Marcade,  suirarlicolo  408  C.  C.  F. 

—  TOULLIER,  n.  1111. 

L'art.  52  di  questo  Codice,  dichiarando  che  T  affinità  non  cessa  per 
la  morte,  anche  senza  pròle,  del  coniuge  dal  quale  deriva,  men^  tolse 
tutta  r  op|)ortmìità  alla  questione  in  proposito  vivamente  dibalttila  ft*a 
gli  scrittori  di  diritto,  e  già  costituente  oscillanza  marcatissima  nefle 
rebtive  decisioni  dei  Magistrati,  assicura  poi  nella  concreta  materia  in 
analisi,  che  comunque  sia  morto  il  coniuge  da  cui  derivava  raffinila,  e 
senza  distrazione  ancora,  se  con  prole  o  senza,  pur  tuttavia  il  consorte 
superstite  ha  diritto  di  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia. 

Lo  stesso  dicasi  pel  caso  di  prole  superstite,  ancorché  il  consorte  sia 
passato  a  nuove  nozze  —  Cass.  Frane.  16  luglio  1810  —  Duraxtobt, 
Vers.  Ital.,  tom.  II,  n.  459,  Nola  a. 

Dietro  reclamo  sono  da  annullarsi  le  convocazioni  di  un  Consiglio  di 
famiglia,  e  quindi  le  deliberazioni  in  esso  prese,  se  nel  comporlo  sia 
stata  preferita  una  ad  altra  persona,  con  violazione  delle  norme  segnale 
da  questo  articolo  e  successivi,  trattandosi  di  vizio  cadejito  suHa  so- 
stanza delFatlo. 

Per  aversi  tale  nullità  è  d'uopo  che  fosse  nota  al  Pretore  l'esistenza 
della  persona  stata  posposta  contro  le  dette  prescrizioni. 

Non  è  poi  necessario,  che  sia  intervenuto  dolo  nella  vocazione,  ó  che 
risultino  dannose  al  tutelalo  le  prese  delil^erazioni  ;  la  nullità  <tòe  di* 
chiararsi  senza  riguardo  a  tali  estremi.- 
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La  sefiteoza  che  non  adduce  le  ragioni  per  cui  emidanoò  nelle  spese 
in  proprio  colui,  che  accampava  consimile  nullità ,  e  sosteneva  di  non 
dover  sottostare  a  queste  per  aver  agito  neirinteresse  <lel  minore,  è  a 
cassarsi  per  difetto  di  motivazione. 

Né  vaie  l'obbiezione,  che  il  Consiglio  di  famiglia  sia  logalmenle  co- 
stituito dai  soli  tre  quarti  dei  su<m  membri;  dacché  ciò  non  esimeva 
dairobbligo  di  chiamarli  tutti — Cassazione  di  Torino,  8  maggio  1467 — 
Legge  1867,  p.  7i)6. 

Il  disposto  di  questo  articolo  è  d'ordine  pubblico.  Quindi  fu  deciso 
che  un  Consiglio  di  famiglia,  a  cui  non  era  stato  chiamato  uno  dei  fra- 
telli germani  del  minore,  od  il  marito  di  una  delle  sorelle  germane  dello 
stesso  minore,  è  irregolarmente  compoàto  anche  allora,  che  il  Consiglio 
fu  composto  di  quattro  fratelli  o  cognati  del  minore  —  Lione,  13  marzo 
18i5  —  e  che  la  nullità  della  deliberazione  ha  potuto  pronunciarsi  a 
seguito  di  una  tale  ommcssione,  soprattutto  lorquando  risulta,  che  essa 
fu  volontaria  e  motivata  dallo  scopo  di  allontanare  un  membro,  il  cui 
voto  si  dubitava  contrario  alla  provvidenza  sottoposta  alla  delibera- 
zione del  Consiglio  —  Arg.  dall'art.  258  dì  questo  Codice  —  Dalloz,  < 
Rep.  Minorila^  ecc.,  n.  183. 

Consultinsi  ancorata  maggior  spiegazione  di  questo  articolo  i  prin- 
cipii  espressi  sotto  li  precedenti  articoli  di  questa  sezione,  e  BEm^n, 
1867, 1,  331,11, 533—1868,11, 121,840  -Legge  1870, p. 735— Cwr., 
voi.  I,  p,  130  —  Voi.  V,  pp.  283, 478  —  Voi.  VI,  p.  168  —  Diatwfon., 
1838,  p.  121  —  Magnim,  n.  333  —  Toixlier,  tom.  Il,  n.  4  —  Locré, 
Spirito  del  CocL  Civ.,  tom.  V,  p.  72  —  Dubaktox,  tom.  Ili,  nn.  459, 460 
—  TouLtiER,  tom.  II,  n.  1 1 1  —  Zacuariae,  tom.  I,  p.  250,  iSota  10  — 
PA5S0VA,  Paillet  c  Rogrox,  Nole  all'art.  408  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  253.  Non  vi  essendo  i  consulenti  indicati  neir  articolo 
precedente^  o  non  essendo  in  numero  sufficiente,  il  pretore 
deve  nominare  allo  slesso  uffizio  altre  persone,  scegliendole, 
per  quanto  sia  possibile  e  conveniente,  tra  i  prossimi  parenti 
od  affini  del  minore. 

In  mancanza  di  parenti  e  di  affini,  il  pretore  provvederà  a 
norma  dell'articolo  261 . 
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COWCE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  264.  Quando  i  parenti  od  affini  nell'una onoiraltra linea 
non  si  troveranno  in  numero  sufficiente  nei  luoghi  indicati 
neirart.  262,  il  Giudice  di  mandamento  chiamerà  i  parenti  od 
affini  domiciliati  anche  fuori  del  mandamento,  oppure  persone 
abitanti  nel  medesimo  Comune  e  cognite  per  aver  avuto  abi- 
tualmente relazioni  di  amicizia  col  padre  o  colla  madre  del 
minore. 

Art.  265.  Il  Giudice  di  mandamento,  quando  anche  si  tro- 
vasse nel  luogo  un  numero  sufficiente  di  parenti  o  di  affini, 
potrà  permettere  che  vengano  citati,  qualunque  sia  la  distanza 
del  domicilio,  i  parenti  o  gli  affini  di  grado  prossimiore,  come 
pure  di  giado  uguale  a  quello  dei  parenti,  o  degli  affini  pre- 
senti, in  maniera  però  che  ciò  si  effettui  sottraendo  alcuni  di 
questi  ultimi,  e  senza  oltrepassare  il  numero  stabilito  negli 
articoli  precedenti. 

Art.  266.  Il  termine  a  comparire  verità  stabilito  dal  Giudice 
di  mandamento  per  un  giorno  detcrminato,  in  maniera  però 
che  vi  passi  sempre  fra  l'intimazione  della  citazione  ed  il  di 
fissato  per  la  convocazione  del  Consiglio  un  intervallo  di  tre 
giorni  almeno,  quando  tutte  le  parti  citate  risiederanno  nello 
stesso  Comune,  od  alla  distanza  di  due  miriametri. 

Qualora  fra  le  parti  citate  se  ne  troverà  alcuna  domiciliata 
al  di  là  di  tale  distanza,  sarà  accresciuto  il  termine  di  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  nota  sotto  il  precedente  art.  249  e  L.  223,  §  1,  ff.  Be  verb. 
signif. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  409.  Quando  i  parenti  od  affini  dell'una  o  dell'altra 
linea  si  troveranno  in  numero  insufficiente  sul  luogo,  o  nella 
distanza  designata  dall'art.  407,  il  giudice  di  pace  chiamerà, 
sia  dei  paranti  o  affini  domiciliati  a  maggiori  distanze,  sia  nel 
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Comune  stesso,  dei  cittadini  conosciuti  per  aVere  avuto  relazioni 
abituali  di  amicizia  col  padre,  o  colla  madre  del  minore. 

Art.  410.  Il  giudice  di  pace  potr^  anche,  allòrcliè  vi  sarà 
sopra  luogo  un  numero  sufficiente  dì  parenti,  od  affini,  per- 
mettere di  citare,  a  qualunque  distanza  siano  domiciliati,  pa- 
renti od  affini  più  prossimi  in  grado,  o  dello  stesso  grado,  che 
li  parenti  od  affini  presenti;  in  modo  tuttavia,  che  ciò  si  compia, 
detraendo  alcuni  di  questi  ultimi,  e  senza  eccedere  il  numero 
regolato  dai  precedenti  articoli. 

Art.  411.  Il  termine  per  comparire  sarà  regolato  dal  giudice 
di  pace  a  giorno  iìsso,  ma  in  modo,  che  siavi  sempre  fra  la 
citazione  notificata  ed  il  giorno  indicato  per  la  riunione  del 
consiglio,  un  intervallo  di  tre  giorni  almeno,  quando  tutte  le 
parti  citate  risiederanno  nel  Comune,  o  niella  distanza  di  due 
miriametri.  Tuttavolta  fra  le  parti  citate,  se  ne  trovino  di 
domiciliate  al  di  là  di  questa  distanza,  il  termine  sarà  aumen- 
tato di  un  giorno  por  ogni  tre  miriametri. 

COMMENTI. 

Secondo  lo  spirito  di  questo  articolo,  concordato  col  disposto  del  pre- 
cedente articolo,  sembra  non  potersi  dubitare,  che  ove  nel  luogo  in  cui 
deve  radunarsi  il  Consiglio  di  famiglia,  e  nel  suo  mandamento  mancas- 
sero uno  0  due  parenti  od  affini  della  linea  paterna,  non  si  potrebbe 
supplire  a  tale  difetto  col  chiamare  uno  o  due  parenti  di  più  della  linea 
materna,  e  viceversa,  ma  dovrebbero  chiamarsi  due  amici  di  detta  linea 
—  Pastore,  sull'art.  26i  del  Cod.  Civ.  Alb. 

Il  disposto  della  legge  pel  quale  i  Consigli  di  famiglia  sono  resi  per- 
manenti e  stabile  la  sede  loro,  si  applica  tanto  alla  tutela  dei  minori, 
come  a  quella  degU  interdetti. 

Per  conseguenza,  il  Pretore  non  può  in  entrambi  li  casi  surrogare  i 
membri,  che  vennero  chiamati  a  comporre  un  Consiglio  di  famiglia 
all'aprirsi  della  tutela,  se  non  nei  casi  contemplati  espresse  mente  dalla 
legge  —  Cass.  di  Torino,  30  giugno  1870  —  Legge  1870,  p.  73». 

Le  indagini  inslilnite  dal  Tribunale  o  dalla  Corte  per  constatare  se 
il  Pretore  siasi  conformato  alle  disposizioni  di  legge  nell'uso  dei  poteri, 
e  del  prudente  arbitrio  da  questa  affidatogli  in  materia  di  Consigli  di 
famiglia,  costituiscono  un  apprezzamento  di  fatto  non  censurabile  in 
cassazione  — Cass.  di  Firenze,  H  gennaio  1869— Legge  1869,  p.  803. 
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Neirortliue  dei  parcnli  od  afluii  uon  compresi  nel  novero  eli  quelli  4li- 
sUiiti  Del  preccdeuie  artìcolo,  colla  qualilicazione  di  constUenlidi  (Urilio^ 
la  scella  delle  persone  necessarie  a  formare  o  completare  il  Consiglio 
di  famiglia,  avuto  riguardo  in  linea  di  norma  puramente  direltiva  alla 
maggiore  prossimità  del  grado,  è  rilasciata  al  potere  discrezionale  del 
Pretore  non  sindacabile  dai  Tribunali,  se  non  se  ne  riscontri  un  abuso 
evidente  —  C.  A.  di  Lucca,  6  febbr.»  1869  — Legge  1869,  pp.  733,  736. 

Il  parente  o  affine,  il  quale  non  abbia  quanto  a  sé  fondati  motivi  per 
querelarsi  di  indebita  esclusione  dal  Consiglio  di  famiglia,  non  può  ad  • 
durre  a  sostegno  della  da  lui  dedotta  nullità,  la  circostanza,  che  il 
Pretore  abbia  preferito  persone  estranee  ad  altri  parenti  affini,  per  parte 
dei  quali  nessun  riolamo  siasi  avanzato  —  Stessa  Sentenza  —  Vedi 
però  infra. 

Trattandoii  di  Consiglio  di  famiglia,  convocato  per  deliberare  sovra 
instanza  df  interdizione»  può  il  Pretore,  nelle  circostanze  previste  da 
questo  articolo,  chiamare  a  quello  comporre  persone  cognite  per  aver 
avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  collo  stesso  interessato  —  Zacua- 
lUAE,  Vers.  Ital.,  Torin.,  tom.  I,  p.  251,  Nota  16. 

Il  disposto  del  presente  articolo  debbe  intendersi  in  senso  di  pura 
eccezione,  e  rigorosamente  tassativo.  Quindi  non  potrebbero  mai,  a 
pena  di  nullità,  sostituirsi  in  circostanze  diverse  da  quelle  in  questo 
articolo  previste,  amici  a  parenti  od  affini  presenti  di  qualunque  grado 
—  Angers,  29  marzo  1821  —  Zachariae,  loc.  cit.,  p.  230,  Nota  13. 

A  questo  punto  crediamo  utile  avvertire,  che  per  quanto  il  presente 
disposto  più  non  ripeta  la  disposizione  Anale  del  corrispondente  ari.  264 
del  Cod.  Civ.  Alb.,  il  quale  nelle  circostanze  da  esso  previste,  faceva 
facoltà  di  chiamare  anche  a  comporre  il  Consiglio  di  famiglia  persone 
abitanti  nel  medesimo  Comune^  e  cognite  per  aver  avuto  abitualmente 
relaziofù  di  amicizia  col  padre  o  colla  madre  del  minore^  pur  tuttavia 
debba  ritenersi  conservata  virtualmente  tale  facoltà  dal  disposto  del  ca- 
poverso di  questo  articolo  concordato  col  successivo  art.  261. 

Il  dispbsto  di  questo  articolo,  se  apertamente  insinua  essere  pura- 
mente facoltativa,  non  mai  obbligatoria  pel  Pretore  l'applicazione  di 
esso  in  contingenza,  è  certo  poi  non  potersi  esso  nella  sua  applicazione 
spingere  oltre  i  limiti  prestabiliti  da  questo  stesso  articolo.  Per  conse- 
guenza, se  il  Pretore  non  potrebbe  chiamare  a  far  parte  del  Consiglio 
di  famiglia  parenti  di  grado  più  remoto  in  presenza  di  parenti  più  pros- 
simi, abili  all'uopo,  esso  non  potrebbe  poi  nemmanco  derogare  alla  pri- 
vilegiata eccezione,  di  cui  nel  precedente  articolo  —  Rouen,  29  no- 
vembre 1816  —  DiRAKTOK,  ediz.  Frane,  tom.  Ili,  n.  462. 
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I  parenti  od  affini  del  minore,  per  quanto  anche  solo  di  passaggio, 
residenti  nel  Comune  o  distretto  del  mandamento,  debbono  essere  chia- 
mati ìilla  composizione  del  Consiglio  di  famiglia  — Delvincourt,  tom.  I, 
p.  106,  Nota  8  — Gay,  TratU  dei  Consigli  di  famiglia  y  n.  22  —  Zacha- 
RiAE,  cdiz.  Frane,  fom.  I,  p.  188  e  seg. 

Consultinsi  inoltre  a  più  ampia  spiegazione  di  questo  articolo  i  prin- 
cipi! esposti  sotto  li  precedenti  articoli  di  questa  sezione,  ed  anche  — 
Bettìsi,  1837,  II,  766  —  1864,  II,  757  —  1867, 1,  381  —  1868,  li,  121 

—  1869,  I,  20  —  1859,  0,  10,  278  — 1854,  II,  59  —  1855,  II,  905  — 
1856,  H,  98  —  1857,  II,  766  —  1883,  II,  630— fletterà  dell'Avv.  gen. 
presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Procuratore  del  Re  di  Mondovi,  5  aprile 
1844—  Reg.  17,  Lettere,  p.  301  —  Giurispr.,  voi.  V,  pp.  282,  478  — 
Voi.  IV,  p.  472  —  PioEAu,  lom.  Il,  p.  370  —  Lassa llx,  tom.  II,  p.  319 

—  Giurisprud.  del  Cod.  Giv.,  tom.  Vili,  p.  29  —  Tom.  V,  p.  214  — 
MAG!fi9r,  n.  324  —  Locré,  Spirito  del  Codice  Civile,  tom.  V,  p.  72  — 
Paillet  e  RoGRO!!,  Note  agli  articoli  409,  410,  41 1  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO, 

AuT.  251.  II  pretore  per  ragione  delle  distanze  o  per  altri  gravi 
motivi  avrà  facoltà  di  dispensare  dall'  uffizio  di  consulente  le 
persone  che  ne  facciano  domanda,  surrogandone  altre,  secondo 
le  norme  stabilite  nei  due  articoli  precedenti. 

II  pretore  surrogherà  pure  colle  stesse  norme  quei  consulenti 
che  nel  corso  della  tutela  cessino  dair  uffizio. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  265.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.'  409,  410,  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

É  per  riguardo  alla  integrità  del  Consìglio  che  la  legge  vuole  con- 
temporanea la  surropazione  alla  dispensa  dei  suoi  membri  —  dispen- 
salo un  consulente,  manca  il  numero  di  quattro  voluto  dalla  legge  per 
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la  valida  costùuziofw  del  Consiglio  :  assente  invece  lo  slesso  membro,  il. 
Consiglio  esiste  perchè  ha  tuUi  i  suoi  componenti.  —  Perciò  nell'ai- 
senza  A' un  consulente,  l'adunanza  può  emettere  valide  deliberazioni, 
mercè  la  presenza  degli  altri  tre,  sussistendo  sempre  il  Consiglio:  ma 
data  la  dispensa  di  uno,  i  tre  altri  non  bastano,  perchè  è  infirmata  la 
esistenza  di  quel  corpo.  Nel  primo  caso,  la  presenza  dell'assente  era 
possibile,  e  forse  avveniva,  se  credula  utile;  nel  secondo  caso  era  im- 
possìbile, quando  pure  riconosciuta  della  massima  utilità. 

Non  è  applicabile  in  questo  caso  la  regola,  che  la  nullità  dcbb'essere 
statuita  espressamente  dalla  legge,  poiché  non  trattasi  di  difetto  di 
forma,  ma  di  mancanza  intrinseca  e  sostanziale  aflSciente  la  persona 
giuridica  deliberante  —  Tribunale  Civile  di  Teramo,  29  luglio  1867  — 
Legge  1807,  p.  930. 

Riservandoci  a  più  ampiamente  digredire  a  suo  luogo  sulle  vere 
eause  che  facoltar  possano  dispensa  dall'aver  parte  nella  composizione 
del  Consiglio  di  famiglia»  siccome  pure  circa  il  termine  utile  ed  il  modo 
di  quella  proporre,  ci  limitiamo  intanto  a  ricordare  quivi  quanto  già 
abbiamo  all'avanzo  ed  in  più  riprese  avvertito,  doversi  il  Pretore  nella 
soggetta  materia  ritenere  quale  unico  competente  ad  apprezzare  in 
primo  grado  quantomeno  la  capacità  ed  attitudine  legale  deHe  persone 
ch'esso  chiama  a  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia,  e  cosi  pure  sulla 
opportunità  o  meno  di  relativamente  accordare  dispense  e  sulla  conse- 
guente necessità  di  surrogare  nei  casi,  cui  accenna  questo  articolo,' pur 
richiamando  a  migliore  sua  spiegazione  i  princtpii  dettati  sotto  li  due 
precedenti  articoli. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1870,  p.  733,  e  le  autorità 
citate  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  255.  Le  persone  chiamate  nei  consigli  di  famiglia  sono 
tenute  a  intervenire  personalmente.  L'assenza  non  giustificata 
e  punita  con  ammenda  estensibile  a  L.  50. 

Verificandosi  il  caso  che  un  membro  del  consiglio  si  renda 
abitualmente  assente,  il  pretore  deve  surrogarvi  un'  altra  per- 
sona, ed  ove  non  sia  provala  una  giusta  e  permanente  causa 
di  assenza,  ne  riferirà  al  procuratore  del  re,  il  quale  promuo- 
verà contro  di  esso  in  giudizio  cì\ile  V  applicazione  di  una  mulU 
estensibile  a  L,  500. 
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Akt.  ^56.  Nel  (H^ocesso  verbale  della  prima  adunaosa  del 
consiglio  di  famiglia  »  ^HiDoieranno  i  Catti  da  cui  ciaeciniadei 
suoi  mefnbri  ripete  la 'propria  qualità,  e  si  diefaiarerà  se  sia  re- 
golarmente costituito. 

Trascorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  prima  convocazione,  gli 
atti  del  consiglio  di  famiglia  non  si  potranno  più  impugnare 
per  ragione  d'incompetenza  o  d'irregolare  sua  costituzione. 
Anche  duraote  i  sei  mesi  non  si  potranno  tali  atli  annullare  a 
pr^udizio  dei  terzi  che  siano  in  buona  fede  —  V.  C.  C,  art. 

tur. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  267.  I  parenti,  gli  affini  o  gli  amici,  in  tal  modo  chia- 
mati, saranno  tenuti  a  presentarsi  personalmente,  oppure  a 
farsi  rappresentare  da  un  procuratore  speciale. 
.  Il  procuratore. non  può  rappresentare  più  di  una  persona. 

Abx.  268«  Qualunque  parente,  affine  od  amico  chianiato»  e 
che  senza  iegtttima  causa  non  comparÌ89e,  incorrerà  in  una 
multa,  che  non  potrà  eccedere  cinquanta  lire,  la  quale  sarà 
pronunziata  inappellabilmente  dal  Giudice  di  mandamento. 

Art.  209.  Essendovi  motivo  sufficiente  di  scusa,  e  trovan- 
dosi conveniente  di  aspettare  il  membro  assente,  o  di  surro- 
gare un  altro  in  sua  vece,  in  tal  caso,  come  in  qualunque  altro 
in  cui  sembrasse  richiederlo  l'interesse  del  minore,  il  Giudice 
di  mandamento  potrà  rimettere  l'adunanza  ad  altro  giorno. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  412. 1  parenti,  affini  od  amici,  così  convocati,  dovranno 
presentarsi  personalmente,  o  farsi  rappresentare  da  un  man- 
datario speciale. 

Il  procuratore  .«speciale  non  può  rappresentare  più  di  una 
persona. 

Art.  413.  Ogni  parente,  affine  od  amico  convocato,  e  che 
senza  legittima  scusa  non  si  presenterà,  incorrerà  un'ammenda, 
ohe  non  potrà  eccedei^  i  cinquanta  franchi,  e  sarà  pronimciata 
senza  appello  dal  giudice  di  pace. 
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Art.  414.  Se  vi  ha  scusa  sufficiente,  e  convenga,  sia  di  aspet- 
tare il  membro  assente,  sia  di  surrogarlo;  in  questo  caso,  come 
in  ogni  altro,  in  cui  l'interesse  del  minore  potrà  esigerlo,  il 
giudice  di  pace  potrà  aggiornare  lassemblea,  o  prorogarla. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo  col  prescrivere  di  rigore  Ttotervento 
personale  delle  persone  chiamate  ai  consigli  di  famiglia  porta  utile 
plausibilissima  innovazione  al  corrispondente  disposto  del  cesato  Cod. 
Civ.  Alb.,  il  quale  nella  parte  finale  dell'art.  267  quelli  autorizzava  a 
farsi  rappresentare  da  un  procuratore  speciale  :  evidente  essendo,  che 
se  le  disposizioni  tutte  relative  all'ordinamento  dei  consigli  di  Simiglia, 
e  la  natura  gelosa,  ed  importante  delle  attribuzioni  a  questi  demandate 
non  possono  avere  altro  fondamento,  e  motivarsi  che  dalla  presunta  af- 
fezione ed  interessamento  dei  parenti  a  quanto  riguarda  la  persona  e  le 
sostanze  dei  minori  alla  loro  salvaguardia  affidati,  impossibile  sia  con- 
vincere, che  i  terzi  estranei  al  minore  partecipanti  a  detti  consigli  non 
altrimenti,  che  quali  mandatari  dei  membri  naturali  dei  consigli  stessi, 
siano  per  portare  nelle  occorrenti  deliberazioni  lumi  suflfictenti  all'uopo, 
e  queirinteressanoento  a  ragione  presunto  vivissimo  nei  parenti  naturali 
del  minore. 

Per  la  ragione  che  la  tutela  è  considerata  come  un  pubblico  uflScio, 
il  quale  non  può  ricusarsi  salvochè  da  coloro,  i  quali  ne  sono  per  legge 
dispensati,  l'obbligo  perciò  di  intervenire  personalmente  ai  consigli  di 
famiglia,  convocati  sia  per  la  nomina  del  tutoi*e,  che  per  gli  akri  pro- 
gressivi oggetti  interessanti  il  minore,  è  una  obbligazione  legale  e  pub- 
blica, a  cui  nessuno  può  sottrarsi  senza  una  legittima  causa  debita- 
mente come  tale  dichiarata  e  riconosciuta. 

Giustamente  perciò  i  legislatori  assoggettarono  ad  una  multa  quel 
parente,  affine  od  amico,  il  quale  chiamato  ad  intervenire  ad  un  Consi- 
glio di  famiglia,  senza  legittima  causa,  non  comparisca  personalmente. 

Le  cause  legittime  che  possono  giustificare  il  non  intervento  al  Con- 
siglio di  famiglia,  sono  quelle  comuni  di  malattia,  assenza,  e  simili,  e 
non  altre  afferenti  la  qualità  della  persona,  giacché  gli  art.  272  e  scg. 
contemplativi  di  tali  qualità,  non  parlano  che  della  dispensa  dalla  tu- 
tela, e  l'art.  268,  il  quale  assimila  la  tutela  predetta  airintervento  al 
Consiglio  di  famiglia,  non  è  relativo  che  alle  cause  d'incapacità,  od 
esclusione. 

Che  perciò  le  persone  nominate  in  detti  articoli  272  e  seg.,  le  quali 
FERaAROTTr,  CommenlariOj  43 
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sono  dìs))ensate  dalla  tutela»  non  potrebbero  ricusare  d'iaterTenire  ad 
un  Consiglio  di  famiglia,  a  cui  venissero  chiamate  come  parenti,  alBni, 
od  aventi  relazioni  abituali  di  amicizia  col  genitore,  a  meno  che  le  oc- 
cupazioni delle  loro  cariche,  impieghi  e  servizi  venissero  ravvisate 
come  una  legittima  causa,  per  cui  queste  persone  non  potessero  pre- 
stare tale  intervento—  Pastore  sull'art.  268  del  Cod.  Civ.  — Concorda 
—  Cass.  Frane,  10  dicembre  1823. 

Occorrendo,  che  il  Pretore  nelle  circostanze  previste  dall'art.  255, 
creda  di  dovere  rimandare  l'adunanza  ad  altro  giorno  fisso,  in  tale  caso 
i  membri  presenti,  essendo  stati  sufliciciìlcroente  avvertili  di  presenza 
della  nuova  monizione,  non  potrebbero  pretendere  a  nuovo  relativo 
specifico  avviso,  a  talché,  non  comparendo  alla  nuova  adunanza,  po- 
trebbero legittimamente  farsi  passibili  di  ammenda. 

Quando  un  solo  delli  quattro  membri  convocati  non  compare,  il  Pre- 
tore può  aprire  l'adunanza  e  provocare  la  deliberazione;  che  la  legge 
per  la  validità  delle,  deliberazioni  non  esige  la  presenztì  di  tutti  li 
membri,  e  dichiara  sufficiente  all'uopo  la  maggioranza,  cioè  la  presenza 
dei  tre  quarti  di  essi  —  (art.  258  successivo) — MAacADè,  sull'art.  414, 
Cod.  Civ.  Frane. 

Estremo  evidentemente  indispensabile  all'applicazione  della  multa 
comminata  dal  capoverso  dell'art.  255  si  è  Yabituak  assenza  dei  membri 
del  ConsigUo  di  famiglia  alle  denunziate  sue  adunanze;  in  ciò  appunto 
si  distingue  l'applicazione  dell'una  o  dell'altra  delle  penalità  nello 
stesso  articolo  contemplate,  da  non  confondersi  perciò  fra  di  esse. 

I  termini  poi  del  capovei*so  dell'articolo  stesso  convincono,  qualmente 
l'applicazione  della  multa  ivi  enunciala,  non  possa  altrimenti  avvenire, 
se  non  sovra  inslanza  diretta  del  Procuratore  del  Re,  e  come  il  pro- 
nunciare sovr'essa  sia  tolto  al  Pretore,  e  riservato  per  contro  alla  com- 
petenza del  Tribunale  civile,  a  differenza  dell'ammenda,  la  cui  dichia- 
razione è  lasciata  allo  slesso  Pretore,  salva,  ben  inteso,  opposizione  e 
ricorso  al  Tribunale  Civile. 

L'art.  255  dice  in  termini  generali  —  Le  persone  chiamate  nei  Con- 
sigli  di  famiglia  —  Quindi  l'applicazione  del  suo  disposto  colpisce  in- 
distintamente non  solo  gli  individui  tutti  contemplati  uelli  precedenti 
articoli  252,  253,  254,  siccome  pure  le  persone,  cui  accenna  il  snc^^es- 
sivo  art  273,  quando  queste  non  abbiano  chiesta  ed  ottenuta  opportuna 
relativa  dispensa.  In  sostanza  esse  devono  ottemperare  alla  chiamata, 
e  presentarsi  persoualmante  all'adunanza  slata  indetta ,  salvo  poi  a 
chiedere  relativa  loro  dispensa.  Ciò  che  vuol  colpii*e  Tart.  255,  è  la 
disobbedìenza  alla  chiamata,  aon  dovendo  il  Pretore  presumere  allo 
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avauzo,  non  v<)giiano  esse  per  causa  di  dispensa  loro  riservala  avere 
parte  nel  Consiglio. 

L'art.  2jj  non  fa  neminanco  distinzione  tra  le  persone  residenti  nel 
luogo,  ove  deve  radunarsi  il  Consiglio  di  famiglia,  e  quelle  che  ri« 
siedono  in  altre  località. 

Il  suo  dispositivo  perciò  colpisce  indistintamente  le  une  e  le  altre. 

L'ammenda  o  multa,  cui  accenna  l'art.  255,  non  è  incoi*sa,  se  l'indi- 
viduo comparve  al  Consiglio,  ma  si  rifiutò  di  deliberare  a  pretesto  di 
irregolarità  occorsa  nella  composizione  del  Consiglio  di  famiglia  — 
Cass.  Frane,  10  dicembre  1823  —  Infatti  l'applicazione  delle  i>enalità 
non  può  estendersi  da  un  caso  all'altro. 

Sono  atti  relativi  alla  formazione  del  Consigliò  di  famiglia,  e  possono 
x|uindi  impugnarsi  a  tenore  dell'art.  256,  alinea  di  questo  Codice,  il 
decreto  con  cui  il  Pretore  convocò  le  persone  che  dovevano  far  parte 
del  Consiglio  stesso,  e  la  dicliiarazione  circa  la  regolarità  della  sua 
costituzione. 

Le  indagini  instiluite  dal  Tribunale  o  dalla  Corte  per  constatare,  se 
il  Pretore  siasi  conformato  alle  disposizioni  di  legge  nell'uso  dei  poteri 
e  del  prudente  arbitrio  da  questa  affidatogli  in  materia  di  Consigli  di 
famiglia,  costituiscono  un  apprezzamento  di  fatto  non  censurabile  in 
Cassazione  —  Cass.  di  Firenze,  11  gennaio  1869— Legge  186J,p.305. 

Non  osta  la  parola  convocazmie  adoperata  dall'  art.  256  di  qitesto 
Codice  al^applicazione  della  massima,  secondo  cui  la  convocazione  del 
Consiglio  di  famiglia  non  è  ìdiSvoLCosUtuzione:  questa  non  avvienesenza 
la  prima  adunanza  del  medesimo,  e  la  sua  proclamazione  di  essei*e 
regolarmente  costituito. 

La  parola  convocazione  quindi  che  riscontrasi  nell'alinea  dell'art.  256 
dcbbe  intendersi  usata  in  luogo  dell'  altra  adunanza  —  Trib.  Civ.  di 
Teramo,  2i)  luglio  1867  —  Legge  1367,  pp.  929,  930. 

Nella  composizione  dei  Consigli  di  famiglia,  è  lasciato  pel  vantaggio 
della  persona  tutelata  un  certo  potere  discrezionale  al  Pretore,  il  quale 
può,  senza  incorrere  in  nullità,  preferire  persone  amiche  ai  pa- 
renti meno  capaci;  e  di  pari  potere  discrezionale  gode  anche  il  Pretore  ' 
nel  valutare  le  prove  deiramicizia,  e  delle  relazioni  che  esistono  tra 
la  persona  scelta  a  protutore,  e  la  famiglia  della  persona  tutelata  — 
C.  A.  di  Torino,  12  gennaio  1355,  e  conformi  conclusioni  del  P.  M.  del 
16  preceduto  maggio  —  Bettixi,  1855,  II,  317. 

A  termini  della  lettera  e  dello  spirito  dell'art.  256,  spirati  sei  mesi 
dal  primo  atto,  col  quale  il  Consiglio  di  famiglia  siasi  dichiaralo  rego- 
larmente costituito,  non  è  più  permesso  metterne  in  questione  la  le- 
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gittiinità  |)er  incompetenza,  o  per  violazione  delle  prescrizioni  deter- 
minanti l'ordine  da  seguirsi  nella  scelta  dei  suoi  membri;  senza  die  sia 
luogo  a  distinguere,  se  tali  vizi  siano  dedotti  a  fondamento  di  un'azione 
di  nullità  specialmente  diretta  contro  qualche  deliberazione  del  Consi- 
glio predelle,  o  piutto^  a  far  proclamare  come  non  avvenu:a  la  sua 
formazione  per  dare  adito  al  reclamante  o  reclamanti,  a  entrare  in  un 
altro  da  ricomporsi  a  termini  di  legge  —  C.  A.  di  Lucca,  6  febbr.  1869 
—  Legge  1869,  p.  785. 

Il  parente  o  affine,  il  quale  non  abbia,  quanto  a  se,  fondati  motivi 
per  querelarsi  di  indebita  esclusione  dal  Consiglio  di  famiglia,  noo  può 
addurre  a  sostegno  delia  da  esso  dedotta  nullità,  la  circostanza  che  il 
Pretore  abbia  preferito  persone  estranee  ad  altri  parenti  affini,  per 
parte  dei  quali  nessun  reclamo  siasi  avanzalo  —  Stessa  Sentenza. 

Consultinsi  anche  ad  illustrazione  di  questi  due  articoli  —  fiETmrr, 
1850,  II,  10  —  1855, 1,  781  —  1856,  II,  98—1860,  II,  336—1869,  II, 
840  —  Magni!!,  nn.  8i2,  343,  nota  —  Giurispr.  del  Codice,  tom.  HI, 
pp.  374,  380  —  Race.  dell'Accademia  di  Giurispr.  di  Torino,  tom.  VI, 
p.  317  —  Paillet  e  Roorojt,  Note  agli  art.  412,  413,  414  C.  C  F.  — 
Pastore,  sugli  art.  267,  268,  269  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALUNO. 

Atti.  257.  Nel  corso  della  tutela  il  pretore  deve  couvocare  il 
consiglio  di  Camiglia  quando  gliene  fac<;iano  istanza  iHulore,  o 
il  protutore,  o  il  curatore,  o  due  consulenti,  o  gli  aventi  un  in- 
teresse legittimo. 

Può  eziandio  convocarlo  d' uffizio. 

La  convocazione  potrà  anche  essere  ordinata  dal  procura- 
tore del  re. 

COMMENTI 

Ad  illustrazieoe  di  questo  articolo  ci  limitiamo  al  ricliiaino  dei  priii- 
cipii  esposti  sotto  il  precedente  art.  2S1  —  V.  tuttavia  —  Legge  1872, 
p.  658  —  Bbttuci,  1834,  II,  785  —  1835, 1,  780  —  II,  877  —  1837, 
II,  444  —  1866, 1,  10, 170  —Giurisprudetiza,  voL  V,  p.  478. 

CODICE  CIVILE  ITALLINO. 

Art.  258.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  consiglio  di 
famiglia  si  richiede  la  convocazione  di  tutti  i  membri  di  esso  e 
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la  presenza  almena  di  tre  oltre  il  pretore.  11  coQsiglio  delibera 
a  maggioranza  assoluta  di  voti.  A  parità  di  voli  quello  del  pre- 
tore avrà  la  preponderanza  —  V.  C.  P.  C,  art.  812. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  270.  Quest'adunanza  si  terrà  di  diritto  presso  il  Giudice 
di  mandamento,  eccetto  che  egli  stesso  non  abbia  indicato  un 
altro  luogo.  Si  richiede  la  presenza  per  lo  meno  di  tre  quarti 
dei  membri  stati  chiamatf,  perchè  il  Consiglio  possa  deliberare. 

Art.  271.  Il  Consiglio  di  famiglia  sarà  presieduto  dal  Giudice 
dì  mandamento,  il  quale  vi  avrà  voto  deliberativo  e  prepon- 
derante in  caso  di  parità  di  opinioni. 

Art.  272.  Per  le  deliberazioni  dei  Consigli  di  famiglia  è  suf- 
ficiente la  maggiorità  relativa  de'  voti. 

Art.  273.  Quando  le  deliberazioni  non  sono  prese  all'  una- 
nimità, si  farà  menzione  nel  processo  verbale  dell'opinione  di 
ciascun  membro  del  Consiglio  di  famiglia. 

Il  tutore,  il  protutore,  il  curatore  ed  anche  i  membri  inter- 
venuti all'adunanza  potranno  impugnare  tale  deliberazione  in 
contraddittorio  de'  membri  che  furono  d'avviso  conforme  alla 
medesima. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  415.  Questa  assemblea  si  terrà  di  pien  diritto  presso  il 
giudice  di  pace,  a  meno  che  designi  egli  stesso  un  altro  locale. 
Sarà  necessaria  la  presenza  dei  tre  quarti  almeno  dei  suoi 
membri  convocati,  perchè  essa  possa  deliberare. 

Art.  416.  Il  Consiglio  di  famiglia  sarà  presieduto  dal  giu- 
dice di  pace,  che  vi  avrà  voce  deliberativa  e  preponderante  in 
caso  di  divisione. 

COMMENTI. 

Questo  articolo  richiede  per  la  regolare  composizione  del  Consiglio» 
e  validità  conseguente  delle  deliberazioni,  la  presenza  almeno  di  tre 
membri  stati  chiamali,  oltre  il  Pretore.  Resta  inteso  però  che  in  tale 
numero  non  conlansi  il  tutore  ed  il  protutore,  ov'essi  avessero  interesse 
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diretto  od  indiretto  nella  deliberazione  demandata  al  Consiglio,  non  po- 
tendo essi  in  tale  caso  avere  voto  deliberativo — Concordano — Locré, 
Leghi,  lom.  VI,  p.  219  —  Demolombe,  tom.  VII,  p.  230  e  seg. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia,  non  basta 
la  presenza  di  tre  almeno  delle  persone  chiamate  a  comporlo,  se  alcuna 
di  queste  si  riscontri  incapace  ad  avervi  parte  —  Diario  For.,  1839, 
sem.l«,  pp.  101  e  104. 

Per  decidere,  se  i  tre  quarti  almeno  dei  membri  chiamati  a  comporre 
il  Consiglio  di  famiglia,  siano  presenti  per  l'effetto  previsto  da  questo 
articolo,  vuoisi  avere  riguardo  alla  natura  del  Consiglio,  se  cioè  esso 
compongasi  in  senso  ordinario,  ovvero  si  veriGcIii  il  caso  previsto  dal 
precedente  art.  252  per  l'esistenza  di  parecchi  fratelli  germani  del  mi- 
nore, mariti  delle  sorelle  germane  di  esso,  ed  ascendenti  scusati  o  ve- 
dove di  ascendenti.  In  quest'ultimo  caso  la  presenza  dei  tre  quarti  dei 
membri  si  misura  dal  numero  tanto  dei  membri  chiamati,  quanto  di 
quelli,  cui  è  facoltato  intervenirvi,  quali  consulenti  di  diritto — Pastore, 
sull'art.  270  Cod.  Civ.  Alb.  —  Concorda  —  Demolombe,  loco  citato  — 
Pehet,  tom.  X,  p.  511  —  Dalloz,  lìep.  Minorità,  ecc.,  n.  232. 

Allorché  uno  dei  membri  chiamati  e  presente,  non  vuole  prendere 
parte  alla  deliberazione,  essa  può  tuttavia  avere  luogo,  quand'anche  i 
tre  quarti  delle  persone  convocate  non  fossero  più  intieri,  in  conse- 
guenza di  tale  riGuto;  avvegnaché  il  presente  articolo  richieda  {^pre- 
senza di  tre  almeno  dei  membri  convocati,  e  non  già  che  tre  almeno 
di  questi  deliberino;  però  riteniamo  necessario  almeno  che  la  delibe- 
razione sia  presa  a  maggioranza  assoluta,  non  già  soltanto  dei  membri 
che  hanno  deliberato,  ma  si  dei  presenti,  come  in  ogni  deliberazione 
—  Brux.,  13  marzo  1816  —  DuRAXToy,  ediz.  Torin.,  tom.  II,  n.  463 — 
V.  però  —  Agcn,  26  marzo  1810  — Demolombe,  Ioc.  cit.  —  Zacuariae, 
ediz.  Torin.,  tom.  I,  p.  236,  Nota  13. 

Ricordiamo  poi  all'opportunità  quanto  già  abbiamo  avvertito  sotto 
il  precedente  art.  233,  che  l'individuo  chiamato  e  presente,  ma  rifiu- 
tante suo  concorso  alla  deliberazione,  non  potrebbe  colpirsi  dell'am- 
menda prevista  dalla  prima  parte  dello  stesso  art.  233,  perchè  la  legge 
intese  solo  punire  l'assenza  dei  membri  stati  chiamati;  eper  altra  parte  , 
nel  silenzio  della  legge,  trattandosi  di  penalità,  queste  non  possono 
nella  loro  applicazione  estendersi  da  caso  a  caso —  V.  Cass.  Francese, 
10  dicembre  1833 — Dalloz,  Rep.  Consiglio  di  famiglia,  sez.  3.a,n.68. 

In  ciascuna  adunanza  debbono  essere  convocati  i  membri  costituiti 
in  Consiglio  permanente;  ove  perciò  in  una  adunanza  intervengano  per- 
sone diverse  dai  suddetti- membri,  la  deliberazione  presavi  è  nulla, 
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quando  dal  verbale  non  risulti  l'assenza  di  uno  dei  membri  ordinari  di 
esso,  e  la  causa  di  essa,  e  l'uso  legittimo  fatto  dal  Pretore  di  surrogare 
altre  persone  di  membri  ordinari  —  C.  A.  di  Torino,  5  dicembre  1870 

—  Legge  lS71,p.33V. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  è  pure  ne- 
cessario, che  consti  dal  verbale  essersi  convocati  tutti  i  membri  di 
esso,  sebbene  basti  la  presenza  di  tre  di  loro  per  tale  validità  —  Stessa 
Sentenza. 

Le  sedute  del  Consiglio  di  famiglia  non  sono  pubbliche.  Il  Pretore 
non  siede  in  esse  quale  giudioe^  ma  si  quale  capo  della  famiglia,  che 
delibera  con  lui.  Vedi  però  contrario  principio  espresso  in  Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Milano  riferito  sotto  il  precedente  art.  251. 
D'altronde  le  deliberazioni  di  famiglia  richiedono  di  loro  natura  la 
segretezza,  massime  prima  che  sinno  state  prese  —  C.  A.  di  Casale, 
18  luglio  1856  —  Bkttixi,  1856,  II,  822  e  s?g.  —  Duranton',  ediz. 
Frane,  tom.  HI,  n.  45i  —  Zacharle,  ediz.  Torin.,tom«  I,  pag.  258. 

Da  che  il  Pretore  sieda  alla  presidenza  del  Consiglio  di  famiglia,  non 
come  Giudice,  ne  segue,  che  ove  venga  annullata  la  deliberazione,  in 
cui  il  Pretore  emise  il  suo  avviso,  è  sempre  avanti  lo  stesso  Pretore, 
che  vuol  essere  presa  la  nuova  deliberazione  —  Zaghariab,  ed.  Masse 
e  Vergè,  tom.  I,  p.  389  —  MACXiy,  n.  325  —  Contra:  Parigi,  6  ottobre 
18H  —  Etillières,  n.  241  —  Dalloz,  Rep.  Minorità^  n.  234. 

Se  consta  dell'assistenza  del  Pretore  al  Consiglio,  si  presume  che 
abbia  dalo  il  suo  voto  deliberativo  —  C.  A.  di  Torino,  20  maggio  1837 

—  BETTm,  1837,  II,  444  e  seg. 

Il  voto  del  Pretore  non  conta  per  due  voti  ;  esso  togUe  la  paritàeoWA 
sua  preponderanza  e  nulla  più.  Ma  bisogna  a  tal  uopo,  che  vi  sia  pa- 
rità; non  vi  ha  poi  parità,  se  non  quando  vi  ha  uguaglianza,  non  quando 
i  voli  contrari,  dalla  cui  parte  è  il  voto  del  Pretore,  formano  il  numero 
di  tre  contro  due  —  Ducarrov,  tom.  I,  n.  614  —  Rollano  db  Villar- 
QUES,  Consiglio  di  famiglia,  n.  16  —  Valettb  sovra  Proldhox,  lom.  II, 
p.  323,  nota  a  —  Duvergier  sovra  Toullier,  tom.  II,  n.  1121,  Nofaè.VL 

—  Delvincourt,  tom.  I,  p.  108,  Nota  l.a  —  Duranto»,  ediz.  Torinese, 
tom.  II,  n.  466  —  Marcadè  sull'art.  416  C.  C.  F.,  lom.  II,  p.  213  — 
Metz,  16  febbraio  1812  —  Ai\,  10  marzo  1840. 

Il  Pretore  legittimamente  impedito  di  presiedere  il  Consiglio  di  fami- 
glia, non  può  altrimenti  venire  relativamente  surrogato,  tranne  che  dal 
suo  luogotenente.  In  conseguenza,  se  un  membro  del  Consiglio  di  fami- 
glia non  sarebbe  ammesso  a  relativa  surrogazione,  non  potrebbe  nem- 
manco  il  Tribunale  commettere  ad  un  suo  membro  giudice  di  quello 
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rappresentare  in  tale  presidenza  —  Bordeaux,  6  messid,  an.  12 —  Za- 
coARi^  loc.  cit.  —  Demolombe,  tOHi.  Vlf,  n.  307. 

Il  pretore  debbe  necessariamente  prendere  parte  alle  deliberazioni 
del  Consiglio  di  famiglia  ;  s'egli  non  ha  fatto,  che  presiedere  il  Con- 
siglio, la  deliberazione  è  nulla  —  Bordeaux,  21  luglio  1808  —  Metz,  6 
agosto  1818  —C.  A.  di  Torino,  5  maggio  1810  —  Raccolta  deW Acca- 
demia di  giurisprudenza  di  Torino^  lom.  XI,  p.  401  —  Marchaitd, 
p.  194. 

Consultinsi  anche  utilmente  sovra  questo  articolo  «-  Bettihi  18S3, 

I,  780  —  II,  877  —  1834,  II,  785  —  1857,  II,  444  e  seg.  —  1866, 

II,  579 — Giurisprudenza^  voi.  V,  p.  478 —  Magnin,  n.  343  —  Paillet,  e 
RoGRox,  Note  agli  articoli  415,  416  C.  C.  F.  —  Pastore,  Co7?}?n.  agli 
articoli  270,  271,  272  C.  C.  A.  —  Giur.  del  Codice,  tom.  XII,  p.  3  — 
LocRÈ,  LegviL,  tom.  VI,  p.  219  —  Delvixcolrt,  tom.  II,  p.  1162  — 
DuRAXTON,  lom.  Ili,  n.  466  —  Toullier,  tom.  II,  n.  1121  —  Proudoox, 
lom.  II,  p.  191  —  Annali  digiurispr.  Sarda^  voi.  XIF,  p.  209,  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  259. 1  membri  delconsiglio  debbono  astenersi  dal  prender 
parte  alle  deliberazioni  nelle  quali  hanno  un  interesse  personale. 

Il  tutore  non  ha  volo  quando  si  tratta  della  nomina,  dispensa 
0  rimozione  del  protutore,  e  il  protutore  non  ha  voto,  quando 
si  tratta  della  dispensa  o  rimozione  del  tutore,  o  della  nomina 
di  un  nuovo  tutore. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  282.  Il  protutore  ancorché  membro  del  Consiglio  di  fa- 
miglia, non  potrà  avere  in  esso  voce  deliberativa,  trattandosi 
di  affari  nei  quali  l'interesse  del  minore  fosse  in  opposizione  a 
quello  del  tutore,  e  sarà  cura  del  Giudice  di  chiamarvi  ove 
d'uopo  un'altra  persona  capace  di  farne  parte.' 

Art.  283.  In  nessun  caso  il  tutore  voterà  per  la  nomina  del 
protutore,  il  quale  sarà  scelto  o  fra  i  membri  ^el  CSonsiglio  di 
famiglia,  o  fra  i  parenti,  od  in  mancanza  di  essi,  fra  gli  amici, 
non  mai  però  nella  linea  a  cui  appartiene  il  tutore,  salvo  che  si 
tratti  di  fratelli  germani  del  minore,  nel  qual  caso  potrà  il  Con- 
siglio di  famìglia  anche  sceglierlo  fra  di  essi. 
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Art.  423.  In  ni  un  caso  il  tutore  voterà  per  la  nomina  del 
protutore,  il  quale  sarà-preso,  fuori  del  caso  di  fratelli  gprmani, 
in  quella  delle  due  linee,  cui  non  apparterrà  il  tutore. 

COMMENTI. 

La  prima  parte  di  questo  articolo  non  oflfre  difficoltà  di  sorta,  e  la 
ragione  di  esso  fu  già  da  noi  all'avanzo  rilevala  analizzando  li  prece- 
denti articoli  di  questa  sezione. 

Il  disposto  poi  del  capoverso  di  questo  articolo,  di  fronte  al  carat- 
tere eccezionale,  cui  esso  s'impronta,  insinua  di  leggieri,  che  il  parente, 
affine  od  amico,  il  quale  formando  parte  del  Consiglio  di  famiglia,  venne 
eletto  a  protutore,  può  continuare  ad  intervenire  nelle  successive  adu- 
nanze di  esso  Consiglio,  che  occorrer  possano,  ed  avervi  voce  delibe- 
rativa, salvi  i  casi  eccezionali  a  di  lui  riguardo  tassativamente  previsti 
da  questo  articolo  —  Pastore  sull'art.  282  C.  C.  A.  —  C.  A.  di  Casale 
31  agosto  1839  conforme  a  precedenti  conci,  del  P.  M.  25  luglio  stesso 
anno  —  Cass.  Frane.  3  settembre  1806  —  Rennes,  14  febbraio  1810  — 
Rouen,  17  novembre  1810  —  Toullkr,  tom.  II,  p.  1133  —  Mantelli, 
yol.  V,  App.y  p.  203  e  seg. 

Trattandosi  pertanto  di  deliberare  sovra  alcuna  delle  materie  con- 
template nel  successivo  art.  296  di  questo  Codice,  il  protutore,  il  quale 
formi  parte  del  Consiglio  di  famiglia,  ed  esterni  una  opinione  contraria 
alle  instanze  del  tutore,  debbe  in  tali  deliberazioni  aver  voce  delibera- 
tiva —  Pastore,  Ioc.  cit. 

A  mente  del  capoverso  di  questo  articolo,  il  protutore  non  può  far 
parte  del  Consiglio  dì  famiglia  nei  casi  ivi  espressi,  e  le  deliberazioni, 
che  si  prendessero,  sono  nulle,  salvo  siavi  altro  parente  chiamato  in 
luogo  di  esso,  non  bastando  la  chiamata  di  soli  tre,  e  non  essendo  quivi 
applicabile  il  disposto  del  precedente  articolo  —  C.  A.  di  Torino,  7 
gennaio  1839  —  Diai^  For.,  voi.  XXXIII,  p.  101  e  seg. 

La  proibizione  col  capoverso  dì  questo  articolo  fatta  al  protutore  di 
aver  voce  deliberativa  nel  Consiglio  dì  famiglia  nei  casi  da  esso  pre*-- 
visti,  non  costituisce  già  un  mero,  e  ^mplice  beneficio,  che  là  legge  ap- 
presti alla  persona  del  tutore,  onde  guarentirlo,  quand'egli  il  voglia, 
dalla  immediata  dipendenza  del  protutore,  ma  bensì  un  provvedimenCo 
entrato  a  far  parte  del  generale  sistema  di  patrocìnio  degrinteressi  del 
minore;  ragione  questa  anche  che  fonda  il  disposto  della  prima  parie 
dell'artìcolo  stesso  — Annali  di  Giurispr.  Sarda,  voi.  III,p.  143  e  seg. 
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Per  deliberare  su  cose,  che  si  riferiscono  alla  educazione,  ed  al  man- 
teninacnto  del  minore,  il  Consiglio  di  famiglia  deve  sentire  il  parere  del 
tutore  —  Cass.  di  Napoli,  17  maggio  1S70  —  Logge  1870,  p.  820. 

V.  an(*tó  sopra  qnoslo  articolo  —  Legge  1870,  p.  820  —  Bettini, 
1859,  II,  1001  —  Bloéciiel,  %  27  — Locaè,  Paillet  e  Roonov,  Nofe  al- 
l'art. 423  C.  C.  F.  —  Pastore  sugli  articoli  232,233  C.  C.  \.  —Diario 
Fot.  1839,1,101. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  260.  Quando  la  deliberazione  non  è  presa  airunanimità, 
si  farà  menzione  nel  processo  verbale  dell'opinione  di  ciascun 
membro  del  consiglio  di  famiglia. 

11  tutore,  il  protutore,  il  curatore  ed  anche  i  membri  inter- 
venuti all'adunanza  potranno  impugnare  tale  deliberazione 
dinanzi  al  tribunale  in  contraddittorio  dei  membri  che  furono 
d'avviso  conforme  alla  medesima  —  V.  C.  P.  C,  art.  812  a 
815incl. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  273.  Quando  le  deliberazioni  non  sono  prese  all'unani* 
mila,  si  farà  menzione  nel  processo  verbale  dell'opinione  di 
ciascun  membro  del  Consiglio  di  famìglia. 

Il  tutore,  il  protutore,  il  curatore  ed  anche  i  membri  inter- 
venuti all'adunanza  potranno  impugnare  tale  deliberazione  in 
contraddittorio  de'  membri  che  furono  d'avviso  conforme  alla 
medesima. 

COMMENTI. 

Il  Consiglio  di  famiglia  avendo  per  oggetto  il  vero  interesse  dei  mi- 
nori, e  non  il  puro  capriccio  dei  parenti,  che  vi  ebbero  parie,  qualora 
insorgano  oonfestazioni  circa  l'interesse  del  minore,  per  cui  -venga  il 
caso  d'applicazione  del  capoverso  di  questo  articolo,  che  fa  diritto  alle 
persone  ivi  menzionate  di  impugnare  le  presesi  deliberazioni,  il  re- 
Ìaiiv<>  richiamo  perciò  debbe  a  mente  dello  stesso  disposto  prodursi 
avanti  il  Tribunale  Civile,  da  cui  dipende  il  luogo  in  cui  è  costituito  il 
Consiglio  di  famiglia  permanente;  e  questo,  ponderate  le  ragioni,  e  cir- 
costanze particolari,  pronuncierà  con  piena  cognizione  di  causa,  sentito 
il  P.  M.,  e  previi  quegl'incombenti,  che  possono  ravvisarsi  del  caso. 
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Egli  è  ia  qonseguenza  di  questo  articolo,  che  i  Tribunali  possono 
circoscrivere,  o  rifornoarc  una  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia, 
perù  non  altrimenti  che  nell'interesse  dei  minori,  e  con  molto  riserbo 

—  C.  A.  di  Torino,  23  maggio  1853  —  Bettiki,  1833,  II,  9  e  seg. 

É  ammesso  appello  contro  i  relativi  pronunciati  del  Tribunale  — 
Stessa  Sentenza. 

Il  Consiglio  di  famiglia  non  è  meno  valido,  se  ebbe  luogo,  pendente 
appello  contro  la  sua  convocazione  —  C.  A.  di  Torino  23  agosto  1833 

—  Bettixi,  ivi,  p.  877  e  seg. 

La  giurisdizione  volontaria  od  onoraria  esclude  di  massima,  per  pro- 
pria indole,  Tidea  di  questioni  fra  parti,  di  giudicio,  che  la  dirima. 

Datosi  dal  pretore  un  provvedimento  in  sede  volontaria  sopra  instanza 
di  parte,  ove  altra  parte  insorga  con  reclamo  ad  oppugnarlo,  la  sede 
diviene  contenziosa,  e  cessa  in  grado  d'appello  la  competenza  nel  pre- 
sidente del  Tribunale  —  Cass.  di  Firenze  3  gennaio  1867  —  Legge 
1867,  p.  31  e  Nota  ivi. 

La  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  che  toglie,  o  limita  alla 
madre,  la  quale  sta  per  passare  a  seconde  nozze,  la  facoltà  di  ammini- 
strare i  beni  del  Aglio,  e  di  rcgolarne^la  educazione  (Art.  237  Cod.  Civ.) 
può  essere  al  pari  di  ogni  altra  impugnata,  giusta  il  predente  articolo. 
La  madre  può  anch'essa  impugnare  questa  deliberazione  in  sede  con- 
tenziosa —  C.  a',  di  Milano  7  luglio  1868  —  Legge  1868,  p.  721. 

Le  deliberazioni  del  Consìglio  di  famiglia  soggette  alla  omologazione, 
possono  anche  in  pendenza  di  essa  venire  impugnate. 

Esse  devono  motivarsi  esplicitamente  onde  il  Tribunale  possa  ap- 
prezzarne la  concludenza. 

Allorché  vi  ha  collusione  Ira  i  membri  di  un  Consiglio  di  famiglia 
per  esonerarsi  dal  peso  di  una  tutela,  colui,  che  fu  nominato  tutore 
senza  essere  stato  chiamato  nel  Consiglio  di  famiglia,  e  che  trovasi  pa- 
rente meno  prossimo,  può  chiedere  la  nullità  della  relativa  delibera- 
zione —  Cass.  Frane.  1'  febbraio  1823  —  Poitiers,  23  febbraio  1823. 

Il  protutore  non  può  intervenire  nell'appello  interposto  dai  membri 
del  Consiglio  di  famiglia  da  una  Sentenza,  che  annulla  una  delibera- 
zione dello  stesso  Consiglio  portante  nomina  di  un  tutore  —  Cassaz. 
Frane.  Sentenza  suddetta  —  Mantelli,  voi.  Ili,  p.  189  e  seg» 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia,  comunque  rivestite  di  de- 
creto del  pretoro,  non  sono  Sentenze.  Epperciò  il  Tribunale  Civile,  al 
quale  ne  è  richiesta  la  circoscrizione  o  la  riparazione,  deve  pronunciare 
come  Giudice  di  prima' instanza,  e  non  già  come  Giudice  d'appello  — 
Cass.  Frane.  15  ventoso,  anno  3*  —  Conseguentemente  la  C.  A*  di 
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Reniies  il  31  agosto  1818  dichiarò,  che  le  deKberazioni  dfel  Consiglio 
di  famiglia,  comunque  presieduto  dal  pretore,  non  formano  un  grado 
di  giurisdizione,  e  devono  impugnarsi  non  già  in  via  d'appello,  ma  per 
azione  principale  —  Mantelli,  voi.  V,  App.  p.  206. 

Il  Tribunale,  ove  non  trovi  giusta  l'impugnata  deliberazione,  non  deve 
già  annullarla,  ordinando  la  convocazione  di  un  nuovo  Consiglio  dì  fa- 
miglia, ma  deve,  riformandola,  giudicare  sul  merito — Stessa  Sentenza. 

Consultinsi  tuttavia  ad  illustrazione  di  questo  art. — BBirmi,  1833,  H, 
31Z,  1866  -  II,  S79  —  1867, 1,  331  —  H,  68;  333  —  1868,  I,  83, 
619,  840  —  1869,  I,  20,  II  336  —  Legge,  1867,  pp.  7J6,  930  — 
1869,  p.  303  —  Annali  di  giutHspr.  Sarda,  voi.  XI,  p.  209  e  seg. 
—  Demolombe,  tom.  Vili,  p;  328  e  seg.,  339,  341  —  Delvincoirt,  lom. 
I,  pp.  108,  270,  482  —  Premixville,  tom.  I,  n.  83  —  Dlramtox,  tom, 
IH,  nn.  473,  479  —  Toullier,  tom.  II,  nn.  1,  1293. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  261.  Neir  interesse  delle  persone  naie  fuori  di  matri- 
monio si  costituisce  un  consiglio  di  tutela,  eccettuato  il  caso  di 
tutela  legale  esercitata  dal  genitore,  a  norma  dell' articolo  184. 

Se  la  filiazione  è  legalmente  riconosciuta  o  dichiarata,  il  con- 
siglio si  compone  del  pretore  e  di  quattro  persone  da  lui  scelte 
fra  quelle  che  abbiano  avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  col 
genitore.  In  caso  diverso,  il  consiglio  di  tutela  si  compone  dei 
pretore,  di  due  consiglieri  comunali  o  di  due  altre  persone  scelte 
dal  pretore  stesso. 

Sono  nel  resto  comuni  al  consiglio  di  tutela,  in  quanto  ^ano 
applicabili,  le  disposizioni  riguardanti  i  consigli  di  famiglia  — 
V.  C.  C,  art.  184  —  Disp.  IransiL,  art.  12t  a  16  e  19. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  276.  Ove  occorresse  di  provvedere  alla  tutela  de'  figli 
naturali  la  cui  filiazione  sia  riconosciuta  o  dichiarata  a  termini 
degli  articoli  180,  185  e  186,  il  Giudice  di  mandamento  convo* 
cherà  un  Consiglio  di  tutela  composto  di  qutPttro  persone  cognite 
per  aver  avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  col  padre  e  colla 
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madre,  o  con  quello  di  essi  che  li  avesse  riconosciuti,  o  di  cui 
fossero  stati  dichiarati  figli. 

Se  si  trattasse  di  figli,  dei  quali  la  filiazione  non  sia  ricono- 
sciuta o  dichiarata,  il  Giudice,  chiamati  due  fra  i  consiglieri  co- 
munali, procederà  alla  nomina  di  un  tutore,  e  darà  i  provvedi- 
menti relativi  alla  tutela. 

Saranno  comuni  ne)  resto  a  questi  Consigli  le  precedenti 
disposizioni  riguardanti  i  Consigli  di  famiglia  in  tutto  ciò  che 
vi  sieno  applicabili. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  8,  ff.  con/irm.  tut,  —  L.  3,  Cod.  quando  muL  luL  off.  — 
Nov.  89,  cap.  14. 

COMMENTI. 

Le  prescrizioni  sancite  nella  presente  sezione  sulla  composizioae  dei 
Coitigli  di  famiglia,  sul  moJo  di  emettere  le  loro  deiiberaziooi,  e  di 
queste  impugnare,  tuttoché  classUicate  in  una  l^ge  concernente  la  tu- 
tela conferla  dal  Consiglio  di  famiglia,  di  cui  sono  privi  i  figli  naturali, 
riconosetuti  o  non,  od  anche  conne  tali  giudizialmente  dichiarati,  sono 
indubbiamente  applicabili  anche  a  tutti  quei  Consigli  di  tutela,  che  oc- 
corra di  convocare  uelfinteresse  dei  figli  naturali  minori  d'età,  dopo 
la  nomina  del  tutore,  dappoiché  sebbene  il  presente  articolo  non  con- 
templi se  non  il  caso,  in  cui  occorra  provvedere  alla  tutela  dei  figli 
naturali,  tutto  però  induca  a  credere,  dietro  massime  il  generale  di- 
sposto  delfultimo  capoverso  di  questo  articolo,  abbia  voluto  il  legisla- 
tore far  provvisto  convenientemente  nel  maggior  interesse  di  quelli 
anche  ad  ogni  successiva  contingenza,  che  interessar  possa  il  proficuo, 
e  sicuro  andamento  della  gestione  tutelare  in  loro  prò  ordinata. 

Quanto  al  modo  di  comporre  il  Consiglio  di  tutela,  cui  accenna  questo 
articolo,  a  senso  di  esso  occorre  distinguere:  o  trattasi  di  figlio  natu- 
rale riconosciuto  da  ambi  li  genitori,  ed  allora  voglionsi  invitare  a 
comporlo  due  amici  del  padre,  e  due  della  madre;  o  trattasi  di  figlio 
naturale  riconosciuto  da  un  solo  di  essi,  o  dichiarato  tale  giudizial- 
mente contro  un  solo  di  essi,  ed  in  tal  caso  il  detto  Consiglio  vuoisi 
comporre  di  quattro  persone  cognite  per  abituali  relazioni  di  amicizia 
verso  questo  solo. 

Circa  la  persona  da  scegliersi  in  tutore  di  tali  figli  naturali,  sembra 
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owio.il  dire,  che  ove  questi  siano  stali  riconosciuti  da  entrambi  li  ge- 
nitori, dappresso  il  disposto  del  precedente  art.  184debbe  la  tutela  ce- 
dere di  diritto  al  padre  od  alla  madre  superstite,  nel  qual  caso  il  rela- 
tivo esercizio  si  regola  esclusivamente  colle  norme  delia  patria  {loCeslà 
senza  necessità  di  Consiglio  di  tutela,  pendente  la  sopravvivenza  di  al- 
cuno di  essi. 

Lo  stesso  dicasi,  ove  il  Gglio  naturale  sia  stato  riconosciuto  da  un  solo 
di  essi,  0  tale  sia  stato  dichiarato  con  Sentenza  a  riguardo  di  un  solo 
dei  genitori  —  Deceduto  il  genitore  poi,  e  cessala  cosi  la  tutela  legale, 
cui  accenna  dello  arU  184,  in  allora,  previa  composizione  del  Consiglio 
di  tutela  nel  modo  dianzi  avvertilo,  pare  che  la  scella  del  tutore  cader 
dovrebbe  preferibilmente  sovra  una  delle  persone  cognite  per  avute 
abituali  relazioni  di  amicizia  coi  genitori  di  quelli,  o  con  uno  di  essi, 
sotto  la  premessa  distinzione. 

In  ordine  alla  ricusazione  poi  di  delta  tutela,  sembra  che  ragionando 
per  analogia,  e  per  argomento  dedotto  dallo  spirito  delli  successivi  ar- 
ticoli 272  e  seg.  di  questo  Codice,  allora  solo  possa  questa  venire  ri- 
cusata, che  l'individuo  incaricato  di  essa  tutela  provi,  che  se  esso  non 
ebbe  abituali  relazioni  di  amicizia  coi  genitori  di  detti  figli  naturali,  esi- 
slonvi  però  nel  distretto  persone  aventi  tali  relazioni. 

Quanto  ai  figli  di  genitori  ignoti,  l'articolo  prescrive  debba  ii  loro 
Consiglio  di  tutela  comporsi  del  Pretore,  di  due  consiglieri  conranali  o 
di  due  altre  persone  scelte  dal  Pretore  stesso. 

Fu  poi  facoltala  al  Pretore  la  scelta  libera  di  due  consiglieri  comu- 
nali, 0  di  due  altre  persone,  airintenlo  di  non  dare  soverchio  disturbo 
ai  consiglieri  comunali,  i  quali  nelle  città  popolose,  dove  pel  maggior 
numero  di  nascite  illegittime  più  sovente  occorre  costituzione  di  tali 
consigli,  non  potrebbero  sempre  bastare  al  bisogno.  Per  altra  parte  poi 
importando  che  anche  questi  consigli  siano  permanenti,  ciò  difficilmente 
potrebbe  ottenersi  componendoli  di  vari  consiglieri  comunali  —  Relaz. 
Senatoria. 

Consultinsi  anche  in  ordine  a  questo  art.  —  Legge  1870,  p.  1060  — 
Giurispr.,  voi.  V,  p.  183  —  Mvntelli,  voi.  X,  p.  123  —  Giurispru- 
denza del  Cod.  Civ.,  tom.  VII,  p.  467  —  Pastore,  sull'art.  276  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

iVia.  iQ2. 1  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a  qualunque  titolo 
e  sotto  qualsivoglia  denominazione,  che  non  abbiano  parenti  co- 
nosciuti e  capaci  dell' uffizio  di  tutore,  sono  confidali  all'am- 
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mìoistrazione  dell'ospizio  in  cui  si  trovano,  la  quale  forma  per 
essi  il  corisìglio  di  tutela  senza  intervento  di  pretore,  e  può,  ove 
le  c'u*costat)ze  lo  esigano,  eleggere  uno  dej».li  amministratori  per 
esercitare  le  funzioni  di  tutore  —  V.  Dispos.  transit.^  art.  12 
a  16  e  19. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  277. 1  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a  qualsivoglia  ti- 
tolo e  sotto  qualunque  denominazione,  quando  non  abbiano 
parenti  conosciuti  e  capaci  deirufficio  di  tutori  saranno  sotto 
la  tutela  dell'amministrazione  di  tali  stabilimenti,  la  quale,  ove 
le  circostanze  lo  esigano,  designerà  uno  degli  amministratori 
per  esercitare  le  funzioni  di  tutore;  gli  altri  membri  delPam- 
ministrazione  formeranno  il  Consiglio  di  tutela,  senza  che  nelle 
loro  deliberazioni  sia  necessario  l'intervento  del  Giudice. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Nov.  131,  Cap.  15,  Nov.  153  —  L.  22,  Cod.  Deepisc.  et  cler. 

DIRITTO  FRANCESE. 

V.  Legge  4  febb.  1805,  art.  1,  conforme  al  presente  disposto 
riferito  da  Merlin,  Rep.  Tutela,  seg.  2*,  §  2,  dist.  3,  art.  3.  Esso 
è  cosi  concepito  : 

e  I  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a  qualunque  titolo,  e  sotto 
e  qualunque  denominazione,  saranno  sotto  la  tutela  delle  com- 
€  missioni  amministrative  di  queste  case,  le  quali  designeranno 
f  uno  dei  loro  membri  per  esercitare,  all'evenienza  del  caso,  le 
t  funzioni  di  tutore,  e  gli  altri  formeranno  il  Consiglio  di  tu 
€  tela  » . 

COMMENTI 

L'aggiunta  falla  in  (|ueslo  «articolo  al  precedente  eorrispondeiKe  dis- 
IKJSlo  dell'art.  277  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.  delle  parole:  che  non  ab- 
biano parenti  conosciuti  e  capaci  delVulfìcio  di  tutori  —  è  in  armonia 
al  princìpio  già  assentalo  dal  Tribunale  Civile  di  Torino,  il  quale  con 
Decreto  5  febbraio  1838,  conforme  a  conclusioni  del  P.  M.  del  giorno 
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precedente,  ebbe  dicliiarato,  non  spettare  airOspiziò  di  S.  Giovanni  di 
Dio  in  Torino,  detto  delle  Rosine,  la  tutela  dell'orfana  Cristina  Cavallo 
di  Cuneo,  perciocché  avente  un  zio  paterno  in  tale  Città,  non  provato 
incapace  di  gerire  la  di  lei  tutela — Diario  For.,  voi.  XXXI,  pp.  106,107. 

La  rettificazione  degli  atti  di  stato  civile  delle  persone  contemplate 
in  questo  articolo,  riconosciuti  irregolari,  deve  anche  venir  promossa 
dalle  amministrazioni  degli  Ospizi,  accennate  nello  stesso  articolo  — 
Lettera  del  Proc.  gen.  presso  la  C.  A.  di  Torino,  11  febbraio  1841,  al 
Presidente  del  Tribunale  Civile  di  Pinerolo. 

Fuori  del  caso  espresso  in  (fuesto  articolo,  li  cor|H  morali  non  pos- 
sono essere  nominati  tutori  —  V.  amplissima  analisi  della  questione  in 
altra  lettera  dello  stesso  Magistrato  delti  13  luglio  1843  al  Procuratore 
del  Re  presso  il  Trib.  Civ.  dì  Mondovi. 

Le  persone  incaricate  della  tutela  dei  minori  ricoverati  negli  Ospizi 
a  senso,  e  nel  caso  da  questo  art.  previsto,  vanno  bensì  al  par  d'ogni 
altro  tutore  colpiti  d'ipoteca  legale  a  garanzia  della  loro  amministra- 
zione tutelare,  ma  possono,  ricorrendo,  ottenerne  dispensa  —  Diario 
Far.,  voi.  XXXI,  p.  106. 

La  lettera  di  questo  articolo  facilmente  |)ersuade,  che  presentan- 
dosi un  qualche  parente  provato  del  minore  orfano,  ammesso  negli 
Ospizr,  cessa  di  pien  diritto  la  tutela  assunta  dall'amministrazione  de- 
gli Ospizi  stessi. 

Consultinsi  pure  sovra  questo  articolo  —  BETTim,  1851,  II,  152  e  seg. 
—  M£RLlir,  Rep.  Tuteia,  sez.  2.a,  $  2,  disU  3,  art.  3. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  263.  Nei  consigli  di  famiglia  o  di  tutela,  il  ministero 
del  pretore  e  di  qualunque  altro  uffiziale  è  gratuito,  come  quello 
dei  membri  che  li  compongono. 

COMMENTI. 

In  presenza  del  principio  contenuto  in  questo  articolo,  se  è  certo,  che 
tutti  gli  atti  relativi  alla  convocazione  e  costituzione  del  Consiglio  di 
famiglia  o  di  tutela,  non  che  quelli  diretti  a  comprovare  le  occorrenti 
deliberazioni  del  Consiglio  stesso,  sono  esenti  da  tutto  diritto  di  cancel- 
leria e  di  registro;  non  è  men  vero  |>oi,  che  anche  per  parte  delli  membri 
chiamati  a  comporre  il  Consiglio  stesso,  invano  si  pretenderebbe  da  essi 
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a  compenso,  ad  onorario,  sotto  pretesto,  che  essi  portino  danno  dal  rela- 
tivo loro  inlcrvcnlo,  ossìa  per  sostenute  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno, 
ossia  per  altro  qualunque  titolo,  publ)lico  affatto  e  gratuito  esser  do- 
vendo l'uHìcio  loro  in  proposilo  imposto  per  legge. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 


SEZIONE  IV. 

Del  protutore. 

Art.  264.  Chi  ha  diritto  di  nominare  il  tutore  può  nella  me- 
desima forma  nominare  il  prolutore:  in  mancanza  la  nomina 
sarà  fatta  dal  consiglio  di  famiglia. 

Nei  casi  in  cui  il  consigHo  di  famiglia  è  chiamato  ad  eleggere 
il  tutore  ed  il  protutore,  reiezione  del  tutore  dovrà  precedere 
quella  del  protutore,  la  quale  sì  farà  immediatamente  dopo  nella 
stessa  adunanza  —  V.  Dispos.  transit.^  art.  16  a  19. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Abt.  279.  La  nominazione  del  protutore  può  essere  fatta  dallo 
stesse  persone,  che  hanno  la  facoltà  di  nominare  il  tutore  a 
termini  della  sezione  prima  di  questo  capo,  osservate  le  forme 
ivi  prescritte. 

Art.  280.  Quando  non  sia  stata  fatta  la  nomina  del  protutore 
in  conformità  dell'art,  precedente,  se  le  funzioni  di  tutore  sa- 
ranno devolute  ad  una  persona  avente  alcuna  delle  qualità 
espresse  nella  sezione  prima  di  questo  capo,  il  tutore  dovrà 
prima  di  entrare  in  ufficio  far  convocare  per  la  nomina  di  un 
protutore  un  Consiglio  di  famiglia  composto  nel  modo  indicato 
nella  sezione  precedente. 

Se  egli  si  è  ingerito  neiramministrazione  prima  di  aver  adem- 
pito a  questa  formalità,  il  Consiglio  di  famiglia,  convocato  a  ri- 
chiesta de'  parenti,  de'  creditori  o  di  altre  parti  interessate, 
oppure  d'ufficio  dal  Giudice  di  mandamento,  potrà,  se  vi  fu  dolo 
Ferrarotti,  Commentario,  44 
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.dal  canto  del  tutore,  rimuoverlo  dalla  tutela,  senza  pregiudizio 
della  indennizzazione  dovuta  al  minore. 

Art.  281.  Nelle  altre  tutele  la  nomina  del  protutore  avrà 
luogo  immediatamente  dopo  quella  del  tutore. 

DIRITTO  ROMANO. 

Tuttavolta  gl'interessi  del  tutore  venivano  in  opposizione  con 
quelli  del  suo  pupillo,  il  pretore  dava  al  pupillo  un  altro  tu- 
tore, onde  agisse  in  tali  affari,  e  questo  cbiamavasi  tutore  pre- 
torio —  §  3  instit.  De  auct.  iuL  —  L.  1  princ.  —  L.  7  princ. 
e  $2  ff.  eod.  —  L.  9, §4  princ.  fif.  De  lutei,  et  ration.  distrahend.  — 
Ulpiano  fragmen.  tit.  11,  §  24  —  Giustiniano  però  ordinò,  che 
se  il  tutore  avea  uno  o  più  contutori,  o  perchè  il  testatore  ne 
avesse^ìaominato,  o  perchè  la  legge  ne  avesse  chiamato  alla  tu- 
tela pfùdi  uno,  l'autorità  di  costoro  bastasse,  onde  il  tutore  po- 
tesse agire  col  pupillo,  ed  a  se  obbligarlo  —  L.  5  princ.  et  8  2 
ff.  De  auct.  et  consil.  tut.  et  curator.  —  L.  24  ff.  De  testam.  tut.  — • 
L.  9,  1 4  ff.  I>e  tutel.  et  ration.  distrahend.  —  L.  1  Cod.  De  in  Ut.  tut. 
dand. 

Qualora  poi  il  tutore  fosse  stato  solo,  allora  si  dava  al  pu- 
pillo un  curatore,  il  quale  agisse  negli  affari  che  passavano  tra 
il  pupillo  medesimo,  ed  il  suo  tutore  —  L.  3,§§2,3, 4,  fif.  De  tuUl- 
—  L.  9,  §  4  fiT.  De  tutel.  et  ration.  distrahend.  —  L.  1,  L.  2  in 
fine  Cod.  De  in  Ut,  tut.  vel  curat.  dand. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  420.  In  ogni  tutela  vi  sarà  un  protutore  nontinato  dal 
CJonsiglio  di  famiglia.  Le  sue  funzioni  consisteranno  ad  agire 
per  gl'interessi  del  minore,  lorquando  essi  saranno  in  opposi- 
zione con  quelli  del  tutore. 

Art.  421.  Quando  le  funzioni  di  tutore  saranno  devolute  a 
persona  avente  una  delle  qualità  es^presse  alle  sezioni  1, 2  e  3 
di  questo  capo,  il  tutore  dovrà,  prima  di  entrare  in  funzioni, 
far  convocare  un  Consiglio  di  famiglia,  composto  come  è  detto 
nella  sezione  4,  per  la  nomina  di  un  protutore,  Se  si  è  ingerito 
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Della  gestione  prima  di  aver  adempiuto  questa  formalità,  il 
Consiglio  di  famiglia  convocato,  sia  a  richiesta  dei  parenti, 
creditori,  od  altre  parti  interessate,  sia  d'ufficio  dal  giudice  di 
pace,  potrà,  se  vi  ha  dolo  da  parte  del  tutore,  ritirargli  la  tu- 
tela, senza  pregiudicio  delle  indennità  dovute  al  minore. 

Art.  422.  Nelle  altre  tutele,  la  nomina  del  protutore  avrà 
luogo  immediatamente  dopo  quella  del  tutore. 

DIRITTO  AUSTRIACO. 

§§  211,  212,  213,  214.  V.  il  testo  di  essi  sotto  il  precedente 
art.  235  di  questo  nostro  Codice. 

COMMENTI . 

Dipendentemente  al  disposto  di  questo  articolo,  è  fatto  diritto  al 
padre  ed  alla  madre,  designati  nel  precedente  art.  Ti%  di  nominare  il 
protutore  al  minore  da  essi  provvisto  di  tutore,  a  condizione  però  che 
tale  nomina  segua  colle  norme  segnate  dallo  stesso  art.  2i!2. 

Quanto  al  testatore,  cui  accenna  il  disposto  del  precedente  art.  247, 
esso  non  gode  del  diritto,  di  cui  nel  presente  articolo;  comechè  ad  esso 
non  sia  riservata  altra  facoltà  che  di  deputare  al  minore  da  sé  insti^ 
tuito  erede,  un  curatore  speciale  per  la  sola  amministrazione  delle  so- 
stanze, ch'esso  gli  trasmette.  In  tale  caso  perciò  debbe  tuttavìa  il  mi* 
nere  essere  provvisto  altrimenti  di  tutore  e  protutore  dal  Consiglio  di 
famiglia,  onde  sia  regolarmente  provvisto  ed  all'amministrazione  degli 
altri  beni  ed  interessi  dèi  minore  ed  alla  cura  della  persona  di  luì. 

La  parola  immediatamenie,  ohe  riscontrasi  nel  capoverso  di  questo 
articolo,  persuade  che  il  Consiglio  di  famiglia  non  può  prendere  deli- 
berazioni concernenti  l'interesse  dei  minori,  prima  di  aver  proceduto 
alla  nomina  del  protutore;  nomina  questa,  senza  la  quale  non  può  dirsi 
definitivamente  e  regolarmente  costituito  il  Consiglio  di  famiglia  |>er- 
manente  dei  minori  stessi  —  V.  di  conformità  C.  A.  di  Torino,  del  14 
maggio  1838,  ed  uniformi  conclusioni  del  P.  M.  9  maggio  stesso  anno 
—  Diario  Far.,  voi.  XXXII,  p.  243  e  seg. 

La  legge  vieta,  che  il  tutore  surrogato  (protulore)  sia  nominato  tra 
i  parenti  della  stessa  linea,  dalla  quale  è  uscito  il  tutore,  ma  non  proi" 
bisce,  che  sia  eletto  un  estraneo  —  Cass.  di  Napoli,  17  maggio  Ì870 
—Legge  1870,  p.820— Aix,  IS  novembre  1843  —  Montpellier,  9  pral., 
ann.  13*  —  Pastore,  suH'arL  283  C.  C.  A, 
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Se  ad  ogni  tutela  debbc  darsi  un  protutore  per  redola  generale,  debbe 
pur  tuttavia  farsi  eccezione  alla  regola  stessa  nei  caso  di  tutela  legale, 
quale  quella  contemplata  nel  procedente  art.  184,  avendo  in  ordine  a 
questa  disposto  la  legge,  che  tulta volta  sorgano  opposizioni  d'interesse 
tra  il  minore,  posto  sotto  tutela  legale  ed  il  suo  tutore,  debba  a  quello 
darsi  un  curatore  speciale.  " 

D'altronde  poi  è  certo,  che  la  tutela  dativa  non  può  aprirsi  che  al 
decedere  dei  genitori,  i  quali  si  rivendicano  in  loro  vivenza  diritto  di 
amministrazione  della  persona  e  beni  dei  loro  Ggli  minori,  senza  di- 
pendenza e  controllo  di  sorta,  salve  le  limitazioni  previste  dal  prece- 
dente art.  22i. 

Ricordiamo  utilmente  frattanto,  die  dappresso  il  disposto  del  capo- 
verso dell'art.  259  che  precede,  il  tutore  non  ha  voto  per  la  nomina, 
dispensa  o  rimozione  del  protutore,  e  di  relativa  astensione  di  quello 
debbe  farsi  risultare  nel  verbale,  che  consfata  tale  nomina,  o  dispensa, 
0  rimozione. 

Quindi,  ove  dopo  la  scelta  del  tutore,  il  Consiglio  dì  famiglia  non 
fosse  più  in  numero  per  procedere  regolarmente  all'iipmediata  nomina 
del  protutore,  dovrebbe  all'uopo  fissarsi  altra  prossimissima  monizione. 

.La  sentenza,  che  pronuncia  sulla  validità  della  nomina  di  un  protu- 
tore, dev'essere  motivata;  ed  è  nulla  se  non  fu  preceduta  da  conclu- 
sioni del  Pubbl.  Min.  —  C.  A.  di  Torino,  12  gennaio  183S  —  Bettixi» 
1835,  II,  317. 

Al  Pretore  è  accordato  un  potere  discrezionale  nel  valutare  le  prove 
dell'amicizia  e  delle  relazioni,  che  esistono  tra  la  persona  scelta  a  pro- 
tutore  e  la  famiglia  della  persona  tutelata  —  Stessa  Sentenza. 

V.  anche  sovra  questo  articolo  —  Legge  1870,  p.  820  —  Gervasoni, 
1822-24,  nn.  302,  303  —  Giurispr.  del  Codice,  tom.  Vili,  pp.  5,  29  — 
Dbmolombe,  tom.  VII,  p.  366  —  Duuaxton,  tom.  Ili,  n.  518 —  Ìjockè^ 
sull'art.  423  C.  C.  F. — Marcàdb,  ibid.  —  Augier,  Encicl.  dei  giudici  di 
pace,  tom.  V,  TiUore  surrogato,  p.  99  —  Valette  sopra  Proudbon, 
tom.  II,  p.  300,  nota  a  —  Ducaurroy,  tom.  I,  n.  622  —  Pei-ensj  Quest. 
illustrate,  cap.  8  —  Louet  e  Urodeau,  Lettera  T,  n.  13  —  Diario  Far., 
1838, 1,  37,  402  -  1838,  II,  245  —  «ettiìci,  1855,  II,  317—  Pastore, 
sugli  articoli  279,  280,  281  C.  C.  A.  —  Paillet  e  Rogron,  Note  agli  ar- 
ticoli 420, 421,  422  C.  C.  F.  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  573  e  seg.  —  Za- 
cuARLE,  tom.  I,  p.  272  e  seg. 


Digitized  by 


Google 


693 
CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  265.  Il  tutore  non  può  assumere resercizìo  della  tutela 
se  non  vi  è  prolutore,  e  non  essendovi,  egli  deve  promuoverne 
la  nomina  senza  ritardo. 

Se  il  tutore  contravviene  a  quesla  disposizione,  potrà  essere 

rimosso,  e  sarà  sempre  tenuto  al  risarcimento  d'ogni  danno. 

« 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  280.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  421.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI 

Premesso  ricordo  doversi  anche  il  disposto  di  questo  articolo  appli- 
care esclusivameotc  alla  tutela  testamentaria,  alla  tutela  legittima,  dì 
cui  nel  precedente  art.  2i4,  edalla  tutela  data  dal  Consìglio  di  famiglia, 
non  mni  alle  tutele  legittime  aventi  fondamento  nel  diritto  di  patria 
potestà,  ned  appellate  tutele,  se  non  impropriamente,  aflermiamo  poi 
spettare  al  tutore  il  carico  di  provocare  in  proprio  la  nomina  del  pro- 
tutore ;  nomina  questa,  che  a  mente  della  prima  parte  di  questo  arti- 
colo, debbo  precedere  ingerenza  qualsiasi  del  tutore  ncH'amministra- 
zionc  della  tutela,  per  ciò  stesso,  che  debba  il  protulore  per  espresso 
disposto  di  legge  assistere  al  primo  atto,  della  tutela,  quale  la  confe- 
zione dell'inventario. 

Il  giudicare,  se  vi  fu  dolo  dal  canto  del  tutore  nel  fatto  contravven- 
zionale previsto  da  questo  articolo,  ed  al  fine  di  sua  rimozione,  di  cui 
in  esso,  spetta  al  Consiglio  di  famiglia. 

Il  pronunciare  poi  se  siavi  inoltre  luogo  ad  indennizzazione,  è  nelle 
attribuzioni  del  Tribunale  Civile  —  Poncini,  sull'art.  280  C.  C.  A. 

Il  presente  articolo  non  riguarda  l'interesse  dei  terzi,  ma  si  unica- 
mente quello  dei  minori;  perciò  è  valida  una  azione  intentata  contro 
un  terzo  dal  tutore,  prima  d'aver  provocata  la  elezione  del  prolutore 
—  C.  A.  di  Geno\'a,  1 1  giugno  1823  —  20luglioi821— Riom,t»  marzo 
1817  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  575  eseg.,  nota  l.a  ivi. 


Digitized  by 


Google 


Invano  s'invoca  il  disposto  di  questo  aKioolo  dai  terzi,  per  accusare 
di  nullità  gli  atti  fatti  dal  tutore  in  un  giudizio  da  esso  sostenuto,  prima 
d'aver  ubbidito  al  prescritto  di  quc>to  stesso  articolo  —  C.  A.  di  Ge- 
nova, 24  luglio  1824  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  577  e  seg. 

Demolomde  però,  tom.  VII,  nn.  363,  364,  mentre  sostiene,  che  ove  si 
trattasse  di  atto  compiuto  dal  tutore  prima  della  nomina  dei  protutore, 
in  cui  fosse  necessaria  la  costui  presenza,  il  terzo  avrebbe  qualità  per 
far  dichiarare  la  nullità  dell'atto  stesso,  e  vuole  inammessibite  instanza 
giuridica  contro  terzi  promossa  dal  tutore  in  tali  circostanze,  questi 
autorizzando  a  oggettarla,  soggiunge  poi,  che  ove  il  terzo  non  avesse 
instata  la  previa  nomina  del  protutore,  egli  non  sarebbe  più  ammesso 
in  seguilo  a  proporre  la  nullità,  la  quale  sarebbe  in  ogni  caso  pura- 
mente relativa  —  V.  anche  di  conformità  —  Cassaz.  Frane,  4  giugno 
1818  —  V.  però  quanto  alla  non  necessità  in  questo  caso  pel  creditore 
di  far  previamente  deputare  anche  un  protutore  —  C.  A.  di  Genova,  8 
luglio  1819  —  Mantelli,  ivi,  p.  583  —  Cass.  Frane,  14  giugno  1818 
—  Mantelli  ivi,  p.  582  e  seg.  —  Concordano  in  quest'ultimo  senso  — 
Dalloz,  Delvixcourt,  Masse,  Rollano  db  Villarques,  ed  altri  commen- 
tatori francesi,  che  dicono  estranea  ai  terzi  la  nomina  del  protutore — 
ZachariìB,  ediz.  Frane,  tom.  I,  p.  209  —  Demolobidb,  tom.  VII,  n.  363 
e  seguenti. 

Non  cosi  poi  ove  trattisi  di  atto  od  instanza  in  cui  non  fosse  neces- 
saria la  presenza  del  protutore  —  Riom,  1*  marzo  1817. 

Margadà  opina  che  siavi  o  non  dolo  da  parte  del  tutore  nel  fatto 
previsto  da  questo  articolo,  esso  è  sempre  tenuto,  |>el  suo  ritardo  nel 
promuovere  la  nomina  del  protutore,  ad  indennizzare  il  minore  di  tutti 
i  danni,  che  questo  ritardo  abbia  ad  esso  causati  —  Marcadì  sull'ar- 
ticolo 421  C.  C.  F. 

Non  sono  però  invalidi  i  giudizi  sostenuti,  e  gli  atti  di  amministra- 
2Ìone  eseguiti  dal  tutore  prima  della  nomina  del  protutore,  salve  solo 
le  conseguenze  previste  dal  capoverso  di  questo  articolo  •—  €.  A.  di 
Casale,  29  maggio  1838,  e  conformi  precedute  conci,  del  P.  M.,  21  mag- 
gio stesso  —  Mantelli,  Ioc.  cit-,  p.  579. 

Consultinsi  anche  sopra  questo  articolo  —  Giurisprudenza^  voi.  VI, 
p.  200  —  Legge  1869,  pp.  16,  685. 

CODICE  CIVILE  ITAUANO- 

Art.  266. 11  protulore  agisce  pel  minore,  e  lo  rappresenta 
hei  casi  in  cui  l'interesse  di  questo  sia  in  opposizione  con 
quello  del  tutore. 
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È  pur  tenuto  di  promuovere  la  nomina  di  un  nuovo  tutore 
in  caso  di  tutela  vacante  od  abbandonata,  e  frattanto  egli  rap- 
presenta il  minore,  e  può  fare  lutti  gli  atti  conservativi  ed  an-' 
che  gli  amministrativi  che  non  ammettono  dilazione.  V.  C.  C, 
art.2ì8l,300,  303,  307,  309. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINA 

Art.  278.  In  ogni  tutela  vi  sarà  un  protutore  il  cui  ufficio 
consiste  Dell'agire  per  gl'interessi  del  minore  allorché  si  tro- 
veranno in  opposizione  con  quelli  del  tutore,  nel  promuovere 
la  nomina  di  un  nuovo  tutore  ogni  volta  che  la  tutela  dive- 
nisse vacante  o  fosse  abbandonata,  e  nelFinvigilare  la  gestione  r 
tutelare. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  Note  sotto  il  precedente  art.  264. 
CODICE  FRANCESE. 

Art.  420.  V.  testo  sotto  il  precedente  art.  264. 

Art. 424.  II  protutore  non  rimpiazzerà  di  pien  diritto  il  tu- 
tore, quando  la  tutela  si  farà  vacante,  od  essa  sarà  abbando- 
nata per  causa  di  assenza;  ma  egli  dovrà  in  questo  caso,  a  pena 
dei  danni  e  interessi,  che  ne  potrebbero  risultare  pel  minore, 
provocare  la  nomina  di  un  nuovo  tutore. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§§  211  a  214.  V.  il  testo  di  essi  sotto  il  precedente  art.  235 
di  questo  nostro  Codice. 

COMMExNTI. 

ti  protutore  non  è  chiamato  dalla  prima  sua  origine,  chea  rappre- 
sentare il  minore  nel  caso  in  cui  sorga  conflitto  d'interesse  fra  questo 
ed  il  minore. 

Non  si  credette  opportuno  di  affidare  al  protutdre,  siccoitìe  portava 
il  progetto  ministeriale,  Tattribuzione  di  vegliare  Tammini strazione  del 
tutore»  siccome  quella,  che  avrebbe  ingenerato  germe  di  continua  Aìt'- 
fldenza  tra  il  tutore  ed  il  protutore,  ed  un  antagonismo,  fonte  proba«> 
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bìlissÌQia  di  danno  airandamenlo  delia  tutela,  la  quale  Ò  una  missione 
di  tutta  fiducia^  e  deve  mantenere  questo  suo  nobile  carattere;  a  tal 
che,  data  ^ì  proiutore  una  sifTaUa  attribuzione,  altri  cflktti  non  potrebbe 
questa  produrre,  che  di  inceppare  l'amministrazione  tutoria,  e  di  af- 
fievolire la  risponsabilità  del  tutore  eoi  divìderla,  invece  dì  rinvigorirla, 
cohconcentrarla«  Quindi  fu  creduto  sufficiente  lasciare  tale  uflicio  di 
vigilanza  affidato  al4*«onsiglio  di  famiglia  —  V.  Relaz.  Senatoria  — 
FoscmNi,  loc.  cit,  p.  239. 

Evidente  perciò  tutto  fassi  l'opportunità  della  innovazione  da  questo 
articolo  portata  al  relativo  disposto  del  corrispondente  art.  278  del 
Cod.  Civile  Albertino. 

Da  che  giusta  il  disposto  del  successivo  art.  295  possa  il  Consiglio 
,  di  famiglia  autorizzare  il  tutore  a  farsi  coadiuvare  nell'ammìnistra- 
zione  sotto  la  sua  risponsabilità  da  una  o  più  persone  stipendiate,  indi 
legittimamente  alTermiamo,  che  la  nomina  di  protulore  in  capo  di  un 
associato  nell'esercizio  della  tutela  al  tutore,  sarebbe  nulla,  evidente 
essemlo,  che  in  tali  circostanze  uno  essendo  l'interesse  di  questo  co! 
coassociato,  data  opposizione  delFìnteresse  di  luì  col  minore,  tale  op- 
posizione implicitamente  sorgerebbe  anche  tra  questo  ed  il  coassociato 
nella  tutela,  e  fallirebbe  per  conseguenza  lo  scopo  a  sé  prefisso  dal  le- 
gislatore nel  prescrivere  la  nomina  del  protutore  —  Conci,  del  P.  M. 
pi*esso  laC.  A.  di  Torino,  26  agosto  1838,  causa  Ostano  madre  e  figli 
sottoscritte  Siccardi. 

Nei  casi  in  cui  la  presenza  del  protutore  è  richiesta,  ancorché  non  \ì 
sia  opposizione  d'interesse  tra  il  minore  ed  il  tutore ,  il  protutorc  ha 
qualità  per  fare  qualunque  osservazione,  ed  instanza  nell'interesse  del 
minore,  ma  non  può  opporsi  a  che  l'atto  abbia  luogo,  se  non  reca  pre- 
giudizio al  minore  —  C.  A.  di  Torino,  7  gennaio  1811. 

Sebbene  in  un  giudizio  promosso  contro  di  un  tutore  sia  stato  in  prin- 
cipio dì  causa  citato  anche  il  protutore,  non  per  quesf  o  sarebbe  nulla 
la  sentenza  consensuale  che  venisse  pronunciata  tra  il  tutore  e  l'attore, 
perciocché  no^  fosse  più  stato  citato  il  protutore,  sempreché  l'interesse 
del  tutore  non  fo^  in  contraddizione  con  quello  del  minore. 
.  Né  il  protut4H*^  é  ammesso  ad  appellare  da  (ale  sentenza,  tranne  nel 
caso  in  cui  l'krtc^resse  del  minore  si  trovasse  in  opposizione  con  quello 
del  tutore  —  <!.  A.  di  Genova,  20  luglio  1821  —  Mantelli,  voi.  T, 
p.  573  —  ConC  Magxix,  Della  minorila,  tom.  I,  n.  539,  il  quale  con 
ragione  aflerma^  che  in  tutte  le  cause,  nelle  quali  il  tutore  non  ha  in- 
teresse apposto  a  quello  del  minore,  la  presenza  del  protutore  é  inutile, 
benché  però  tale  presenza  non  induca  nullità. 
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La  persona  che  viene  destinala  a  rappresentare  il  nìinore  nel  caso 
d'incompatibilità  del  costui  interesse  con  quello  del  tutore,  deve  se- 
guire il  foro  del  domicilio  legale  del  minore  —  C.  A.  di  Nizza,  9  aprile 
1839  e  conformi  conci,  del  P.  M.,  20  marzo  precèdente  —  MAyTELLi» 
voi.  m,  p.  371  e  seguenti. 

Se  un  testatore  abbia  instituito  alcuni  dei  suoi  figli  nella  parte  dispo- 
nibile, e  tutti  nella  quota  riservata,  dando  a  tutti  pure  un  solo  tutore; 
ove  un  terzo  impugni  la  validità  del  testamento  in  Taccia  al  tutore, 
trovandosi  in  tale  caso  contrario  Tinteresse  dei  minori  esclusi  dalla 
parte  disponibile  all'interesse  degli  altri,  perchè  ai  primi  gioverebbe 
la  nullità,  ed  ai  secondi  la  validità  del  testamento,  deve  il  Tribunale 
provvedere  quelli  di  un  curatore  speciale  — C.  A.  di  Genova,  1  maggio 
1848;  confermata  in  Cassazione  con  sentenza  Si  gennaio  1849  — 
Bettihi,  1849,  I,  160  e  seguenti. 

il  prolutore  non  ha  qualità  per  intervenire  in  un  giudicio  d'ap|>ello 
vertente  tra  il  Consiglio  di  famiglia  ed  il  tutore  sulla  regolarità  della 
deliberazione,  che  conferì  a  questo  la  tutela — Montpellier,  18  ag.  1823. 

Sulla  questione  se  il  protutore  abbia  qualità  in  mancanza  del  tu- 
tore per  appellare  da  una  sentenza  profertasi  in  pregiudicio  del  minore 
senza  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia?  In  senso  affermativo  — 
Montpellier,  19  genn.  1832 —  Talaxdier,  Dell'appello,  n.  27 — Poxcet, 
Dei  giudicii,  tom.  I,  pp.302,  494  —  Ciiaveau  sopra  Carbb,  quesl.  1592 

—  RivoiRE,  Dell'appello,  n.  97  —  Cuardox,  p.  380  —  In  senso  negativo 

—  Limoges,  30  aprile  1810 —  Riom,  19  gennaio  1837  —  CARuè,  que- 
stione 1392  — TuoMiXE  Desm.vzures,  tom.  I,  n.  497  —  Magni^t,  Della 
mmorilà,  n.  1453  —  Fa  varo  de  Laxglade,  Bep.  Appello,  p.  175,  n.  13  — 
PiOEAU,  tom.  I,  p.  563  —  Delaportb,  tom.  Il,  p.  7  —  Doitard,  Lezioni 
di  proced,,  tom.  HI,  p.  60. 

Per  parte  nostra  ci  decidiamo  per  un'assoluta  negativa,  fidati  a  che 
il  presente  articolo  non  incarichi  il  protutore  di  agire  pel  minore,  se 
non  nell'unico  caso,  in  cui  l'interesse  del  minore  sia  in  opposizione 
con  quello  del  tutore. 

Ancorché,  di  regola  generale,  il  protutore  non  abbia  diritto  di  im- 
mischiarsi nell'amministrazione  dei  boni  del  minore,  quale  ad  esso  non 
compete  nemmanco  di  invigilare,  giusta  le  prèmesse  avvertenze,  pur 
tuttavia  fu  deciso,  che  ov'egli,  in  caso  di  negligenza  del  tutore,  abbia  or- 
dinate e  fatte  eseguire  sui  beni  del  minore  delle  riparazioni  giudicate 
utili  od  indispensabili,  e  da  cui  il  minore  abbia  realmente  profittato, 
queste  riparazioni  debbono  porsi  a  carico  del  minore,  ed  il  tutore 
debb'essere  condannato  a  pagarle,  ed  a  tenerne  colilo  al  proiutore  — 
Parigi,  14  giugno  1831, 
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11  tutore  rimosso,  che  promove  giudizio  per  far  annullare  la  delibe- 
razione del  Consiglio  di  famiglia,  deve  citare  il  protutorc,  non  agire 
contro  il  solo  parente  che  propose  la  rimozione. 

(aitato  solo  quest'ultimo,  il  Tribunale  deve  assolverlo  dall'osservanza 
del  giudicio,  e  mandare  all'attore  di  regolarizzarlo.  Se  giudica  del  me- 
rito ed  assolve  il  parente  dalla  domanda,  anche  il  tutore  può  chiedere 
la  riparazione  della  sentenza  —  C.  A.  di  Torino,  13  giugno  1856  — 
Bettijm,   1856,  II,  708. 

Consultinsi  anche  sopra  questo  articolo  —  Bemxi,  1868,  II,  85 — 
18W,  1, 160  — 1853, 1, 761  —  II,  12i  —  Legge  1869,  p.  323  —  Giù- 
risprudenza,  voi.  Ili,  pp.  176,  376  —  Voi.  IV,  |).  506—  Voi.  V,  pp.32, 
32i,  641  —  Mantelli,  voi.  I,  pp.  273,  574  —  Pastore  sull'art  278 
C.  C.  A.  —  LocRB  sull'art,  420  C.  C.  F.—  Toullier,  tom.  II,  n.  1132  e 
seg.  —  Gervasoxi,  1817,  pp.3J9, 400  — 1818,  pp.  30,  34  —  1828, 
pp.  410,  417 — Race,  dell  Accademia  di  Giur.  di  7brmo,tom.V,p,381  — 
Diario  For.,  1839, 1.  e.  —  Delvixcourt,  t.  II,  p.  173  —  Taglio!»,  Locrb, 
RoGRox  e  Paillet,  Note  all'art.  420  C.  C.F.—  Bloecuel,  $  26  —  La»- 
SAULX,  tom.  HI,  p.  439  —  F avaro,  Rep.  Appello,  sez.  l.a,  %  2,  n.  15 
—  Thomine,  n.  499. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  267.  Il  protulore  cessa  coq  la  nomina  di  un  nuovo  tu- 
tore :  il  Consiglio  di  famiglia  lo  può  rieleggere. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  284.  L'ufficio  del  protutore  cesserà  nello  stesso  tempo 
in  cui  cessa  la  tutela. 

DIRITTO  ROMANO. 

Presso  i  Romani  nessuno  era  destinato  per  invigilare  la  ge- 
stione tutelare,  e  tutta  volta  nasceva  conflitto  d'interessi  tra  il 
tutore,  ed  il  pupillo,  deputavasi  un  curatore  speciale,  le  cui  fun- 
zioni cessavano  col  compiersi  deirafiare  pel  quale  era  stato 
specialmente  deputato.  * 

CODICE  FRANCESE* 

Abt.  425.  Le  funzioni  di  protutore  cesseranno  contempora- 
neamente alla  turtela. 
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Sebbene  questo  articolo  non  contempli  che  il  caso  della  nomina  di 
un  nuovo  tutore^  è  certo  pur  tuttavia,  che  le  funzioni  del  protutore  ces- 
sano di  pien  diritto  all'epoca  stessa,  in  cui  cessa  la  tutela,  cioè  o  per 
causa  di  maggior  età,  o  per  causa  di  emancipazione  del  minoro,  o  pel 
decesso  del  minore  stesso,  od  inflne,  venendo  a  morte  lo  stesso  protu- 
tore, 0  trovandosi  egli  scusato  o  rimosso. 

Consultinsi  pure  sopra  questo  articolo  —  Giurispr.,  voi.  Il,  p.  70  — 
Voi.  VI,  p.  199  — DtRAXTOjf,  ediz.  Ital.,  tom.  II,  n.  520  —  Toullikr^ 
toHL  II,  n.  H36  —  Zaguariae,  ediz.  Frate,  tom.  I,  p.  252 —  Marcadè, 
suirart.  425  C.  C.  F.  —  Toullier,  tom.  II,  p.40 — Demolombe,  tom.  VII, 
n.  3S5  -  Valette  sopra  Proudho.v,  tom.  II,  p.  30  — Ducalrroy,  tom.  I, 
n.  623  —  Paillet  e  Rogron,  Noie  all'art.  425  C.  C.  F.  —  Pastore,  sul- 
l'art. 284  C  C.  A. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 


SEZIONE  IV. 

Della  incapacità^  e  della  esclusime  e  rimozione  da^li  nfj^zi  tutelari. 

Art.  268,  Non  possono  essere  tutori,  protutori,  curatori,  né 
iiar  parte  dei  Consigli  di  famiglia,  e  devono  cessare  da  questi 
uffizi  qualora  gli  avessero  assunti: 

1**  Le  donne,  eccettuate  le  ascendenti  e  le  sorelle  germane 
non  maritate; 

2^  Coloro  che  non  abbiano  la  libera  amministrazione  del 
proprio  patrimonio  ; 

3^  Tutti  quelli  che  abbiano  o  siano  per  avere,  o  dei  quali  il 
padre,  la  madre,  i  discendenti  od  il  coniuge  abbiano  o  siano  per 
avere  col  minore  una  lite,  in  cui  si  trovi  messo  in  pericolo  lo 
stato  del  minore  od  una  parte  notabile  delle  sue  sostanze  — 
V.  C.  C,  art.  280  —  Cod.  di  Comm.,  art.  720. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  302.  Non  possono  essere  tutori  né  far  parte  dei  C!onsigH 
di  famiglia: 

1**  Gl'individui  delle  corporazioni  religiose  in  cui  si  emet- 
tono voti  solenni  o  perpetui. 

T I  minori,  eccettuata  la  madre  la  quale  s'intenderà  quindi 
abilitata  di  pien  diritto  all'amministrazione  de'  propri  beni,  e 
dovrà  inoltre  per  l'amministrazione  dei  beni  de'  suoi  figli  es- 
sere assistita  durante  la  sua  minore  età  da  un  consulente  spe- 
ciale da  nominarsi  dal  Coffsiglio  di  famiglia,  qualora  non  le 
sia  stato  destinato  dal  marito. 

3"  Gl'interdetti  ed  i  provvisti  di  consulente  giudiziario. 

4**  Le  donne,  a  riserva  della  madre  e  delle  ascendenti. 

5'  Tutti  quelli  che  hanno  o  che  fossero  per  avere,  o  dei 
quali  il  padre  o  la  madre  avesse  o  fosse  per  avere  col  minore 
una  lite,  in  cui  fossero  compromessi  lo  stato,  le  sostanze  o  una 
parte  considerabile  dei  beni  dello  stesso  minore. 

DIRITTO  ROMANO. 

Per  regola gejierale  non  potevano  essere  tutori  quelli,  che  ab- 
bisognavano dell'altrui  difesa — L.  1,  §|  2,  e  3,  ff.Zte  iu/e/.— L.  17, 
ff.  forf.  —  L.  unic.  Cod.  qui  morbo  se  excus,;  tra  quelli  annove- 
ravansi  anche  i  minori  di  anni  25  —  §  13,  in  fine  instit.  De  excus. 
tut.  vel  CUT.  —  §  2,  instit.  qui  testam.  tut.  dar.  pasM.  —  Nov. 
1 18,  cap.  5,  V*.  hcBc  aulem.  —  L.  ult.  Cod;  De  leg,  lui.  Ove  però 
il  minore  si  fosse  infinto  maggiore,  e  deputato  perciò  a  tutore, 
avesse  dolosamente  assunto  la  gestione^  questa  produceva  a  di 
lui  carico  le  stesse  obbligazioni,  che  vincolavano  un  mag- 
giorenne, né  veniva  soccorso  col  beneficio  della  restjtuzione  in 
iniegram  contro  l'assunta  gestione  —  L.  2 Cod. Simin.  se  maior. 
dix.  —  Arg.  L.  1  Cod.  ad  S.  C.  Maced, 

Il  '  minore  non  poteva  es«:ere  né  tutore,  né  curatore,  quando 
anche  avesse  ottenuto  la  dispensa  dell'età,  perchè  veniva 
escluso  dalla  tutela,  senza  distinzione,  se  fosse  o  non  provvisto 
di  curatore  *—  §  14  instit.  De  excus.  tut.  vel  cur.^ —  L.  ult.  Cod. 
De  legit.  tut.  —  82  instit.  e  Nov.  sovracitati  —  L.  ult.  flf.  De 
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"hi3  qui  ven.  aetat.  —  Arg.  leg.  1,  §  ult.  —  L.  3  in  princ.  ff.  De 
minor.  25  ann. 

*Lo  steèso  dicasi,  ove  anche  fosse  stato  chiamato  alla  tutela 
dalla  legge,  o  vi  fosse  deputato  dal  Magistrato,  dovendo  tali  vo- 
cazione e  depiktazione  ritenersi  di  nessun  effetto;  in  tali  casi 
altri  chiamavansi  od  altrimenti  deputavansi  —  §  3,  instit.  De 
excìi$.  lui,  —  §  unic.  instit.  De  fiduc.  lui,  —  L.  ult.  Cod.  De  legiL 
iuL  —  Citata  Nov.  118,  cap.  5. 

Ove  nominato  tutore  pertestamento,  non  Assumeva  la  gestione, 
ma  davasi  al  pupillo  un  altro  tutore,  le  cui  funzioni  cessavano, 
appena  raggiunta  la  maggior  età  dal  tutore  testamentario  — 
§  2  inst.  qui  tescam.  tilt.  dar.  poss,  —  L.  32,  §  2,  ff.  De  lestatn. 
tut.  —  L.  10,  §  7,  ff.  De  excus,  —  Morendo  in  minor  età  il  tutore 
testamentario,  ovvero  se  incapace  di  tutela  al  compiere  di  sua 
maggior  età,  in  tale  caso  il  tutore  dativo  continuava  sua  ge- 
stione sino  alla  fine  della  tutela. 

Del  resto  le  leggi  Romane  non  facevano  alcuna  eccezione  a 
favore  della  madre  alle  regole  suddette,  sebbene  la  madre  o 
Tavola  fossero  nella  tutela  preferite  ad  ogni  altra  persona  — 
L.  2,  Cod.  Quando  mul,  tut.  off. 

Giustinianoescludevasimilmente  dalla  tutela,  e  da  qualunque 
cura  i  furiosi  o  prodighi,  e  dove  nominati  tutori  per  testamenti, 
loro  si  surrogava  altro  tutore,  il  quale  cessava  di  carica  venendo 
il  furioso  a  ricuperare  l'uso  della  ragione  —  §  2,  inst.  De  excus. 
tut.  —  L.  unic.  Cod.  Qui  nwrbo  se  excus.  —  L.  1,  §§  2  e  3,  ff. 
De  tutel.  —  L.  11,  ff.  eod.  —  L.  10,  §  3,  ff.  De  testam.  tut.  — 
L.  12,  princ.  —  L.  40,  ff.  De  excus,  —  |  2,  inst.  qui  test.  tut.  dar. 
poss.  —  L.  12,  §  2,  ff.  De  tui.  et  curat.  dat.  —  L.  1,  ff.  De  curat. 
fur.  et  al.  ext.  min.  daiid.  —  L.  1,  Cod.  eod. 

Anche  i  muti,  ed  i  sordi  non  potevano  essere  nominati  tutori 

—  L.  10,  §  8.  ff.  De  excus. 

Secondo  le  leggi  Romane  le  donne  per  regola  generale  non 
potevano  essere  tutrici  ad  eccezione  della  madre,  e  dell'avola 

—  L.  16,  18,  ff.  De  tutel.  —  L.  21,  princ.  ff.  De  tut.  dat.  —  L.  2, 
princ.  ff.  De  reg.jur.  —  L.  2,  3,  Cod.  Quando  mul.  tut.  offic.  — 
Nov.  94,  cap.  2,  Nov.  118,  cap.  5. 

Nel  caso  poi  di  capitali  inimicizie  col  padre  del  minorenne. 
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o  di  lite  col  pupillo,  te  leggi  Romane  questi  non  escludevano,* 
ma  solo  scusavano  da  Ha  tu  tei  a  —  §  4  instit.  Deexcus.  iuL—L.  20, 
21,  ff.  De  excus.  —  L.  16,  Cod.  eoA  —  L.  27,  8  1  ffi  />e  UHam.  tiit. 

—  L.  6,  I  18,  ff.  De  excus.  —  §  12,  instit.  De  excus.  tut.  vel  cur. 

—  Secondo  l'ultimo  stadio  della  legislazione  Romana  poi,  non 
potevano  essere  tutori  i  debitori,  ed  i  creditori  del  pupillo, 
eccettuate  la  madre,  e  Tavola  —  Nov.  72,  cap.  1  e  seg.  —  Nov. 
94,  cap.  1  —  Le  stesse  leggi  scusavano  pure  dalla  tutela  colui, 
la  cui  sorella,  od  i  cui  nipoti  da  sorella  avessero  una  lite  col 
pupillo  —  L.  23  Ck)d.  De  excus, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  442.  Non  possono  essere  tutori,  né  membri  del  Consiglio 
di  famiglia:  V I  minori,  eccettuati  il  padre, e  la  madre:  2'»Gi*in- 
terdetti  :  3®  Le  donne,  all'infuori  delia  madree  delle  ascendenti: 
4*  Tutti  coloro,  che  hanno,  o  li  cui  padre,  e  madre  hanno  col 
minore  un  giudizio»  in  cui  Io  stato  di  questo  minore,  la  sua 
fortuna,  o  una  parte  notevole  dei  suoi  beni,  sia  coqppromessa. 

Art.  445.  Ogni  individuo  che  sarà  stato  escluso,  o  destituito 
da  una  tutela  non  potrà  essere  membro  di  un  Consiglio  di  fa- 
miglia. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  191.  Sono  incapaci  generalmente  di  assumere  la  tutelalutti 
quelli  che  per  età  minore,  per  difetto  di  corpo,  o  di  mente,  o 
per  altra  ragione  non  possono  per  se  stessi  provvedere  alle  cose 
proprie;  quelli  che  furono  condannati  per  delitti,  o  dai  quali 
non  si  potrebbe  ripromettere  una  conveniente  educazione  del 
pupillo,  o  un'utile  amministrazione  del  suo  patrimonio. 

§  192.  Anche  alle  donne,  alle  persone  addette  ad  un  ordine 
religioso  ed  a  quelle  che  abitano  negli  stati  stranieri  non  deve 
di  regola  affidarsi  la  tutela. 

%  193.  Non  si  ammettono  ad  una  tutela  determinata  quelli, 
che  il  padre  avesse  espressamente  esclusi;  quelli  che  ebbero  no- 
toria inimicizia  col  minore,  o  coi  genitori  di  esso;  né  quelli,  che 
sono  inviluppati  in  una  lite  col  minore,  o  potrebbero  esserlo 
per  causa  di  pretensioni  tuttora  sussistenti. 
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I  194.  Lfrf>ersone  che  o  non  dimorano  affatto  nella  provincia 
a  cui  per  giurisdizione  appartiene  il  minore,  o  debbono  allon- 
tanarsene almeno  per  più  di  un  anno,  non  sono  di  regola  da 
destinarsi  in  tutori. 

COMMENTI. 

Fu  ventilala  la  questione,  se  la  donna  dovesse  ammettersi  all'eser- 
cizio della  tutela;  prevalse  però  Topinione  negativa,  sulla  considerazione 
non  sembrasse  doversi  il  principio  di  eguaglianza  civile  tra  maschi  e 
femmine,  cui  s'informa  il  Codice,  estendere  Ano  ad  ammettere  per  re- 
gola la  donna  all'esercizio  di  un  pubblico  uffizio;  e  per  altra  parte  do- 
vessero dal  legislatore  venire  rispettate  le  cure  domestiche,  che  appar- 
tengono più  specialmente  alla  donna,  e  la  riservatezza  naturale,  che  ne 
concentra  tutta  l'operosità  a  benefizio  della  famiglia. 

A  tale  generale  esclusione  però,  fu  creduto  opportuno  porre  ecce- 
zione a  favore  delle  ascendenti  e  delle  sorelle  germane  del  minore 
quando  queste  ultime  non  sono  maritate  —  La  ragione  di  questa  ecce- 
zione fu  riposta  in  che  la  prossimità  della  parentela,  il  dovere,  che  le 
prime  hanno  per  legire,  per  natura  di  provvedere  alla  prole,  la  presunta 
conoscenza  delle  cose  di  famiglia,  i  sentimenti  di  affezione,  che  sono  in 
esse  predominanti,  tut(o  insomma  concorre  a  provare  non  solo  conve- 
niente, ma  anche  necessaria  una  siflbtta  eccezione  —  Più  specialmente 
poi  quanto  alle  seconde,  fu  considerato,  che  bene  spesso  queste  donne, 
a  cui  venne  meno  l'occasione  propizia  del  matrimonio,  concentrarono 
tutti  i  loro  pensieri,  i  loro  afS^tti  e  le  loro  cure  nella  famiglia,  in  cui 
nacquero. 

II  Consiglio  di  famiglia,  dappresso  il  disposto  del  n.  i*"  di  questo  art., 
può  quindi  comporsi  delle  avie  paterna  e  materna,  di  una  sorella  ger- 
mana non  maritata,  e  da  un  solo  quarto  parente  —  Lettera  del  Procu- 
ratore generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  delli  30  settembre  1840  al 
Procuratore  del  Re  di  Torino. 

Sulla  questione,  se  i  parenti  stranieri  possano  far  parte  del  Consiglio 
di  famiglia?  Rispondiamo  in  senso  affermativo,  fidati  ossia  al  disposto 
dell'art.  3  di  questo  Codice,  che  ammette  lo  straniero  a  godere  dei  di- 
ritti civili  attribuiti  ai  cittadini,  ossia  alla  considerazione,  che  la  legge 
non  annoveri  la  qualità  di  btraniero  fra  le  cause  d'incapacità,  o  d'esclu- 
sione dagli  uffizi  tutelari,  ed  essa  chiami  senza  distinzione  i  parenti  più 
prossimi  alla  formazione  dei  Consigli  di  famiglia,  e  non  cerchi  punto 
se  siano  0  non  domiciliati  nello  $lato.  La  giustizia  poi  e  la  ragione  non 
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ammettono  tale  eselusìone;  diffiitti  i  parenti  stranieri  sono  presoiiti 
avere  lo  stesso  affetto  dei  parenti  nazionali  verso  i  minori,  e  lo  stesso 
interesse  per  la  conservazione  del  loro  patrimonio;  epperò  debbono  go- 
dere nel  modo  stesso  delle  prerogative  derivanti  dai  legami  del  sangue. 
Quindi  crediamo  con  fondamento,  che  possano  anch'essi  far  parte  dei 
Consigli  di  famiglia  —  V.  di  conformità  Lettere  del  Magistrato  suddetto 
in  data  5  marzo  1839  e  13  luglio  18i3  al  Procuratore  del  Re  di  Mon- 
dovl  —  DfiMOLOMQE,  tom.  VU,  n.  hSO  —  Demàngeat,  Cf>ndizione  degli 
stranieri^  p.  363  —  Valette  sopra  Prouduox,  p.  177 —  V.  tuttavia  in 
senso  contrario  —  Bastia,  5  giugno  183S —  Colmar,  25  luglio  1817  — 
Grenoble,  10  ottobre  1837,  riferite  nel  Diario  For.,  voL  XXXIlI,  p.  123. 

Se  è  vero,  che  le  cause  di  esclusione  contemplate  in  questo  articolo 
debbono  intendersi  in  senso  tassativo,  nò  altre  potrebbero  aggiungervisi 
oltre  quelle  ivi  limitativamente  indicate  —  C.  A.  di  Torino,  4  gennaio 
1850 — Dettimi,  1850,  11,  12  e  seg.;  è  pur  tuttavia  vero,  che  receezione 
di  cui  al  n.  1"  dello  stesso  articolo,  debbe  rigorosamente  anche  limi- 
tarsi alle  persone  ivi  designate.  —  Quindi  né  una  zia,  né  alcun'  altra 
donna,  tranne  le  ascendenti,  e  le  sorelle  gerjnane  del  minore  non  ma- 
ritate potrebbero  aspirare  agli  uflìzi  tutelari — C.  A.  di  Casale,  27  marzo 
1855— BtTTisi,  1835,  II,  178. 

La  circostanza  che  la  moglie  dell'individuo  nominato  tutore  abbia  un 
credito  certo  e  determinato  verso  il  minore,  credito,  che  non  può  com- 
promettere il  patrimonio ,  non  può  somministrare  un  motivo  di  scuvsa 
dalla  tutela  —  C  A.  di  Chambéry,  14  aprile  1840 — Maktblli,  voi.  Ili, 
p.  186  e  seg. 

Una  lite  per  somma  considerevole  rimpetto  al  patrimonio  dell'inter- 
dicendo, é  motivo  d'esclusione  dal  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia  — 
C.  A.  di  Torino,  27  febbraio  1849  —  Betti.vi,  1849,  II,  910. 

Una  lite  vei*tentetra  un  individuo,  e  l'ava  tutrice  in  proprio,  non  può 
quello  escludere  dal  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia  del  minore  da 
questa  tutelato  —  C.  A.  di  Torino,  4  gennaio  1850  —  Bettìni,  1850, 
12  e  seg. 

L'essere  il  tutore  ailittavole  di  parte  dei  beni  del  minore,  non  fu  ri- 
putata causa  sufficiente  per  far  luogo  all'esclusione,  o  rimozione  di 
esso  dalla  tutela  —  C.  A.  di  Torino  23  novembre  1854  —  Bettini, 
1854,  H.  785. 

Lassaux,  tom.  II,  n.  367,  esige  che  la  lite  sia  ancora  vertente  al  nM>- 
mento  della  delazione  deUa  tutela,  già  nata,  e  non  ancora  terminata 
—  Pau^  21  gennaio  1823  —  Nimes,  2  marzo  1848. 

Crediamo  poi,  che  nel  giudicare,  se  possa  o  non,  a  causa  di  lite,  es- 
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servi  compromesso  dello  staio  o  delle  sostanze  del  minore,  per  refTedò 
contemplato  da  questo  articolo,  la  legge  ha  lasciato  molto  sovra  tale 
punto  alKarbitrio  del  Tribunale  —  Parigi,  6  ottobre  1805. 

Sebbene  il  numero  3*  dì  questo  articolo  non  accenni  che  a  lite  ver- 
tente, 0  da  vertire,  lo  spirito  però  del  relativo  disposto,  concordato  mas- 
sime col  prescritto  dì  cui  nella  l' parte  del  precedente  art.  339,  insinua, 
doverci  di  regola  generale  intendere  con  esso  consacrato  il  principio, 
che  colui,  il  quale  ha  un  interesse  personale  contrario  all'interesse  del 
minore  nella  questione  sottoposta  alle  deliberazioni  del  Consiglio  di  fa- 
miglia, non  deve  punto  venir  ammesso  a  prendervi  parte — Concordano 

—  Cass.  Frane.  3  maggio  1842  —  Aix  3  febbraio  1832  —  Zachariae, 
lom.  I,  p.  193  —  DfiMOLOMDE,  tom.  VII,  n.  516. 

La  questione  dì  sapere,  se  ed  in  quali  casi  possa  il  pretore  essere  ri- 
cusato quale  presidente  del  Consiglio  di  famiglia ,  debbo  risolversi  in 
senso,  che  egli  debba  astenersene,  tuttavolta  ha  un  interesse  personale 
contrario  a  quello  del  minore  ;  o  quando  ha  lite  con  esso  compromet- 
tente lo  stato,  e  la  fortuna  del  minore  —  Metz  20  aprile  1820  — 
Dalloz,  EncicL  del  diritto  —  Consiglio  di  famiglia  sez/  1%  n.  8  — 
Demolomde,  loc.  cit. 

Le  cause  d' incapacità  della  tutela  per  causa  d'interdizione,  e  di 
lite  col  minore,  potendo  a  senso  di  questo  articolo  verificarsi  non 
solo  prima  dell'assunzione  della  tutela,  ma  si  ancora,  questa  pendente, 
ne  consegue,  che  in  quest'ultimo  caso  si  veriflcherebbe  motivo  di 
esclusione,  o  di  rimozione  dagli  uffizi  tutelari  —  Marcadé,  sull'art. 
442  C.  C.  F. 

Accertato  esservi  collusione  d'interessi  fra  rinlerdctto,  ed  uno  o  più 
componenti  il  Consiglio  di  famiglia,  per  cui  questi  ne  sarebbero  esclusi, 
il  ponderare,  se  per  tale  collisione  fosse  in  pericolo  una  parte  delle  so- 
stanze dell'interdetto,  non  importa  violazione,  ma  sibbenc  retta  a]>pli- 
cazione  del  n.  3  dell'art.  268  del  Cod.  Cìv.  —  Cass.  di  Firenze  1 1  gen- 
naio 1869  —  Legge  1869,  p.  304  e  seg. 

Consultinsi  inoltre  sopra  questo  articolo  —  Dettini,  1869, 1,  20  — 
1868,  H,  533  —  Giurisprudenza,  voi.  If,  p.  76  —  VoL  VI,  p.  199  — 
Legge  1870,  p.  733  —  Mantelli,  voi.  I,  pp.  199,  308  —  Gttérispr.  del 
Senato  di  Genova,  1821,  p.  333  —  1826,  p.  512  —  1833,  p.  382  — 
Relaz.  Gov.  —  Foschisi,  Ì.  c,  p.  250— Pastore,  sull'art.  302  C.  C.  A; 

—  Malleville,  Delvincolrt,  Paillet  e  Rogrox,  Note  agli  articoli  442, 
4i5  C.  C.  F.  —  Lettera  dell'  A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Pro- 
curatore del  Re  delti  39  settembre  18i0  —  Lettera  delto  stesso  al 
procuratore  del  Re  dì  Aosta  dèlli  3  giugno  1846  —  Loltera  dello  stesso 

Ferratotti,  Commentario^  45 
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al  procuralore  del  Re  di  Mondovi  13  luglio  1843  —  R»  17,  le(tere,p.  75 
—  Diario  For.  1838,  p.  258  —  1839, 1, 123  —  II,  188  —  AnmU  di 
giurisjìT.  Sarda,  voi.  XV,  p.l55  e  seg.  —  Bettiki,  18i9,  II,  910  — 
1850,  li,  IO  —  1854,  II,  78—  1855,  II,  178 ~  1857,  1, 105  —  1859, 
II,  496—  DuRAXTox,  tom,  IH,  nn.  442,  456,  503  e  seg.  — Rocco,  voi.  I, 
cap.  VII  —  Favard,  Tutela,  8  I,  n.  2  —  Zachariae,  tom.  I,  p.  252, 
Nola  21,  p.  274,  Nola  1  e  seg.  —  Toullier,  tom.  fc,  numero  1169  — 
1171  ~  Fabro,  Cod.  lib.  5,  Ut.  21,  def.  3. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  269.  Sono  esclusi  dai  medesimi  uffizi  e  debbono  es- 
serne rimossi,  qualora  li  avessero  assunti  : 

1^1  condannati  ad  una  pena  criminale; 

2^  I  condannati  alla  pena  del  carcere  per  furto,  frode, 
falso  0  per  reato  contro  i  buoni  costumi; 

3"^  Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta,  e  quelle  noto- 
riamente incapaci  di  amministrare,  o  di  provata  infedeltà  o 
trascuratezza,  o  colpevoli  di  abuso  di  autorità  neir esercizio 
della  tutela; 

4*  I  falliti  non  riabilitati.  —  V.  C.  C,  art.  266,  286,  288. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  303.  La  condanna  a  qualsivoglia  pena  infamante  opera 
di  pien  diritto  Tesclusione  delia  tutela,  e  fa  luogo  alla  rimo- 
zione nel  caso  in  cui  si  tratti  di  tutela  già  conferita. 

Art.  304.  Sono  parimente  escluse  dalla  tutela,  e  potranno 
anche  esserne  rimosse,  se  l'avessero  assunta, 
1*  Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta; 
^  Quelle,  la  cui  amministrazione  provasse  la  loro  inca* 
pacità  od  infedeltà. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  il  prescritto  delle  leggi  Romane,  non  doveva  affi* 
darsi  la  tutela  alle  persone  turpi,  ancorché  fossero  disposte  a 
prestar  cauzione  —  L.  17,  §  1,  ff.  De  testam.  iut.  —  La  tutela 
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poi  già  conferita,  finiva  colla  perdita  della  libertà,  o  della  cit« 
tadinanza,  nella  quale  fosse  incorso  il  tutore  —  §  4,   instit. 
quib.  mod.  tut.  finitur  —  L.  14,  §  2,  ff.  de  lutei.  —  L.  4,  ff.  De 
tuL  et  rat.  distrah. 

L'infamia  invece  incorsa  dal  tutore  non  lo  privava  di  pien 
diritto  della  tutela;  che  anzi  eragli  permesso  il  patrocinio  del 
suo  pupillo  —  L.  I,  §  6,  in  fine  —  L.  3,  ff.  De  postul.  —  Se  però 
il  tutore  fosse  stato  relegato,  quantunque  non  perdesse  la  cit^ 
tadinanza,  deputavasi  però  in  luogo  di  esso  un  altro  tutore  — 
L.  4,  in  fin.  Cod.  in  quib.  cas.  tut,  vel.  curai,  habeat. 

Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta  erano  anche  perle 
leggi  Romane  escluse  dalla  tutela  —  L.  8,  fiF.  De  suspecl  tuL  voi 
turai.  —  §  ult.  Instit.  eod.  in  fin.  —  L.  17,  §§  1  e  2,  ff.  De  testam. 
tut.;  ed  il  pretore  le  rimuoveva  dalla  tutela,  se  dopo  la  morte 
del  testatore  veniva  a  scoprirsi  in  esse  una  depravazione  di  co- 
stumi, celata,  od  ignorata  dapprima  —  Arg.  L.  8,  ff.  De  con- 
firm.  tut. 

Molte  poi  erano  le  cause,  per  cui  secondo  le  leggi  Romane 
uno  si  rendeva  sospetto  in  ordine  alla  infedeltà  dell'ammini- 
strazione —  V.  in  proposito  —  §^  9,  10,  12,  instit.  De  suspecl. 
lui.— LL.  3,  4,  18,  ff".  eod.  —  L.  ult.  §  6,  in  fin.  ff.  De  bon.  cor. 
qui  ante  seni. mori,  sibiconsciv.  —  L.  12,  §  ult.  in  fin.  ff.  —  L.  21, 
§  ultim.  De  lui.  et  curai,  dal.  —  L.  1,  ;i  7,  ff.  De  off.  praef.  urbi 
—  L.  3,  %\  5,  13, 15,  in  fin.  §  penult.  ff.  De  suspecl.  tut.  —  L.  ult. 
§  1,  Cod.  de  arbitr.  lutei.  —  L.  7,  19,  ff.  De  adm.  et  peric.  tut. 
vel  curai.  —  L.  2,  3,  Cod.  De  suspecl.  tut.  — §§  6,  8,  inst.  De 
excus.  lui. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  443.  La  condanna  a  una  pena  afflittiva  od  infamante 
importa  di  pien  diritto  l'esclusione  della  tutela  —  Essa  importa 
anche  la  destituzione,  nel  caso  di  tutela  anteriormente  deferta. 
Art.  444.  Sono  anche  esclusi  dalla  tutela,  ed  anche  destituì- 
bili,  quando  già  ne  abbiano  l'esercizio  : 
1^  Le  persone  di  notoria  incondotta  ; 
2*  Quelli  la  cui  gestione  attesterebbe  l' incapacità,  o  l'infe- 
deltà. 
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CODICE  AUSTRIACO. 

§§  191  ad  194  inclusive  —  Vedi  il  testo  sotto  il  precedente 
articolo. 

COMMENTI. 

Alle  cause  di  eselasione  dagli  uffizi  tutelari  già  dichiarate  dal  ces- 
sato Cod.  Civ.  Alb.,  due  altre  ne  aggiunse  il  presente  Codice  coirarti- 
colo  in  analisi,  quali  cioè  il  fallimento  non  seguito  da  riabilitazione,  e 
l'abuso  di  autorità  nell'esercizio  della  tutela.  —  La  ragione  poi  di 
estesa  relativa  esclusione  dei  falliti  non  riabilitati,  consiste  in  che 
avendo  questi  condotte  a  rovina  le  cose  proprie,  non  possono  perciò 
meritarsi  la  Gducia  delia  legge  neiramministrazione  delle  sostanze  dei 
minori  —  V.  Rei.  Senat, 

L'interdizione  dai  pubblici  uffizi,  che  accompagna  le  pene  criminali, 
produce,  a  termini  dell'art.  19  del  vigente  Cod.  Pen.  Comune,  l'esclu- 
sione perpetua  del  condannato  da  ogni  funzione,  impiego  od  ufficio 
pubblico,  e  l'incapacità  di  essere  tutore,  o  curatore,  o  di  concorrere 
negli  atti  relativi  alla  tutela,  tranne  pei  proprii  figli,  nei  casi  contemplati 
dalla  legge. 

Questa  esclusione  essendo  quindi  dichiarata  perpetua,  ne  conseguita, 
che  quand'anche  fosse  estinto  il  reato  per  l'espiazione  della  pena,  il  con- 
dannato non  riacquista  quella  capacità  di  cui  è  stato  privalo  colla  con- 
danna sofferta,  ove  alla  péna  (osse  unita  l'interdizione  dai  }Kibbiici  uffizi 

—  Art,  135  detto  Cod.  Pen. 

Lo  stesso  ha  luogo,  quando  il  reato,  e  le  pene  si  estinguono  cogli  in- 
dulti, 0  colla  grazia  sovrana,  salvochè  siavi  eapressa  e  diversa  dichia- 
razione nell'indulto,  e  nel  rescritto  di  grazia  —  Art.  13C  detto  Cod.  Pen. 

—  Concorda  Durantox,  ediz.  Torin.,  tom.  II,  n;  S06,  Nota  2.a. 
Quanto  a  constatare  l'esistenza  dei  fatti  costitutivi  della  cattiva  con- 
dotta, ovvero  della  incapacità,  od  infedeltà  ecc.  del  tutore,  cui  generi- 
camente allude  il  n.  3  di  questo  articolo,  ciò  è  lasciato  al  prudente  ar- 
bitrio dei  Tribunali,  e  dei  Consigli  di  famiglia,  cui  spetta  il  riconoscere 
secondo  le  circostanze,  quando  essi  siano  suAìcientt  a  provocarne  la  ri- 
mozione —  Pastore  stUl'arL  304  Cod.  Civ.  Alb. 

La  cattiva  condotta  deve  essere  netor»;  è  dunque  vietato  al  Consiglio 
di  famiglia  di  procedere  ad  investigazioni  per  assicurarsene  —  Locaé, 
suH'arL  444  C,  C.  F.  —  Bloecuel,  §$  44,  45  —  ZikciuftiAB,  ed  Torin., 
tom.  I,  p.  275,  Nota  9, 
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tanto  anche  d'altronde  convìncono  le  letterali  espressioni  di  qaesìo 
articolo. 

Parecchi  francasi  commentatori  reputano  che  la  paix>la  caiitva  con- 
dotta espressa  in  cpicsto  articolo,  sebbene  segnatamente  esprimente  il 
disordine  dei  costumi  e  Io  sregolamento  delle  abitudini,  sia  pero  abba- 
stanza complessiva  per  intendersi  contemplato  in  esse  anche  ildi^^ordine 
njgliaffiiri,  e  che  questa  causa  d'esclusione,  o  rimozionepossa  applicarsi 
a  colui,  cbe  anche  senza  immoralità  dissipasse  o  diminuisse^irragionevol- 
monte  il  suo  patrimonio  —  Demolomde,  tom.  VII,  n.  àSì  —  Delvix- 
COURT,  tom.  I,  p.  114,  Nola  10  —  Toullier,  tom.  I,  n.  H64. 

Una  deliberazioae  unanim3  del  Consiglio  di  famiglia,  che  decida  la 
rimozione  di  una  tulrice  come  persona  di  notoria  cattiva  condot:a,  ba- 
sterebbe di  regola  a  Carla  ordinare  —  Caso  in  cui  la  cattiva  condotta 
non  è  provata.  Non  basterebbe  a  provarla  la  separazione  della  intrico 
dal  marito,  se  motivata  sopra  altre  ragioni  che  di  cattivi  costumi  — 
C  A.  di  Casale  18  luglio  1356  —  Dettivi,  1856,  n.  8^1. 

La  incapacità  o  riafedellà  può  esistere  sia  relativamente  ai  beni, 
sìa  in  riguardo  alla  persona  del  minore,  giacché  le  parole  nel f  esercizio 
delia  tutela,  di  citisi  serve  il  finale  del  n.  3  di  questo  articolo,  com- 
prende tutti  gllnteressi  affidati  al  tutore,  alle  di  lui  cure,  e  cosi  tanto 
gl'interessi  morali,  che  i  materiali  —  Demolombe,  Ioc.  cìt.,  n.  490. 

Le  disposizioni  del  Codice  relative  alla  destituzione,  e  rimozione  della 
tutela,  sono  applicabili  ad  ogni  tutela  —  Cass.  Frane.  17  febbraio  18S5. 

Un  tutore,  la  cui  dimissione  volontaria  fu  accettata,  non  può  (lor- 
quando  d'altronde  egli  aveva  incorsa  la  destituzione  per  cattiva  gestione) 
essere  ammesso  a'rq)rendfre  la  tateb,  dopo  la  cessazione  dette  fun- 
zioni del  latore,  che  gli  era  succeduto  —  Rouen,  30  marzo  1841  — 
Contra:  Besancon,  17  settembre  1807. 

Un  tutore  è  rimovibile,  se  per  sua  negligenza  la  di  lai  minore  am- 
ministrala fa  sedotta  dal  figlio  stesso  del  lutore  —  Parigi,  36  termid., 
anno  9. 

Le  sole  allegazioni  del  Consiglio  di  famiglia  non  bastano  per  sé  sole 
a  stabilire  la  notoria  cattiva  condotta. 

Il  difetto  di  cura  detta  persona  dei  minori  è  provato  sufficientemente 
dal  fatto  p.  e.  di  aver  abbandonati  i  figli  di  tenera  età  nella  propria 
casa,  raccomandandoli  soltanto  alle  cure  dei  vicini  —  Conci,  del  P.  M. 
presso  la  C  A.  di  Tortue  26  gennaio  1844,  sottoscritte  Boncoropagni, 
causa  Rosso  —  Biancolto  —  R«  2  Tutele  ed  interdizioni,  p.  13  e  seg. 

Se  il  Consiglio  di  famìglia  aveva  imposto  al  lutore  Tobbligo  di  coikh* 
cf^re  a  frutto  i  redditi  del  minore  eccedenti  le  spese  del  di  lui  manteni* 
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manto,  ed  esso  noi  faccia,  tale  mancanza  può  dar  luogo  a  sospetti  alti 
a:motivare  la  di  lui  rimozione,  specialmente  se  non  abbia  beni  liberi, 
che  presentino  una  garanzia.  Non  troverebbe  valida  difesa  nella  legge, 
che  lo  obbliga  alla  corresponsione  d'interessi  —  C.  A;  di  Torino,  19 
febbraio  1856  —  Bettisì,  1856,  II,  227. 

Marcadé  sull'art.  444  Cod.  Civ.  Frane,  e  Dbmolombb,  tom.  VH,  n.491, 
opinano,  che  quanto  alla  gestione,  che  debbe  attestare  l'incapacità  o 
la  infedeltà,  i^n  è  mestieri  sia  quella  della  tutela.  —  Basta  una  infe- 
deltà qualunque  per  loro  avviso,  purché  riveli  l'incapacità  o  l'infedeltà 
attuale  o  recente  quanto  meno  dell'individuo. 

Noi  però  non  crediamo  accettabile  questo  principio  sotto  Tattualc 
nostra  legislazione,  evidente  essendo  dappresso  i  termini  letterali  del 
num.  3*  di  questo  articolo,  essersi  voluto  che  la  incapacità  e  l'infedeltà 
per  l'effetto  di  cui  in  esso,  tocchi  assolutamente  all'esercizio  della 
tutela.  ' 

Nei  casi  previsti  da  questo  articolo,  l'esclusione  o  la  rimozióne  non 
hanno  luogo  di  pien  diritto,  ma. debbono  venir  pronunziate  dal  Consi- 
glio di  famiglia  —  Marcadé,  joc.  citato. 

Il  tutore  soccombente  in  una  lite  elevatasi  sul  modo  di  educazione 
del  minore,  può  es^re  condannato  nelle  spese,  ove  risulti,  che  agiva 
pel  suo  interesse  personale,  e  può  anche  essere  rimosso,  quando  si  ri- 
fiuti di  dare  al  minore  una  conveniente  educazione  —  C.  A.  di  Torino, 
9  dicembre  1808  —  Raccolta  dell'Accademia  di  Giurispr.  di  Torino, 
voi.  IX,  p.  363. 

Il  padre  adottante  non  è  necessariamente  il  tutore  del  figlio  adottivo; 
quindi  a  maggior  ragione  può  rimuoversi  dalla  tutela,  quando  sono 
provate  la  di  lui  cattiva  condotta,  e  la  poca  capacità  di  amministrare 

—  Besancon,  4  agosto  1808, 

Consultinsi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo — Betuni,  1856, 
II,  98  —  1858,  II,  157  —  1860,  If,  985  —  1868,  II,  85—  1865, 1, 687 

—  II,  410,  412,  540  —  Giurispr.,  voi.  Ili,  p.  176— Legge  1869,  p.  685 

—  1872,  p.  638 — DBLViscot'RT,  lom.  I,  p.  290 — Demolombe,  tom.  VII, 
p.  486 — TouLLiER,  tom.  II,  nn.  164, 170 — Dlranton,  tom.  Ili,  nn.  375, 
512  —  PaotJDHox,  tom.  II,  p.  350  —  Tom.  I,  p.  240  —  Vazeille,  Ioc. 
cit.,  n.  457  —  LocBÉ,  Marcadé,  Rogron  e  Paillet,  Note  alli  articoli  443, 
444  C.  C.  F. 

COWCE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  ^70.  Nel  caso  di  condanna  a  pena  correzionale  per 
reato  non  indicato  nel  numero  2^  deirarticolo  precedente,  il 
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Condannato  non  può  essere  tutore  finché  non  abbia  scontata  la 
pena. 

Qualora  avesse  già  assunta  la  tutela  e  la  pena  fosse  mag- 
giore di  un  anno  di  carcere,  la  perde,  né  può  esservi  riammesso 
finché  dura  la  pena;  se  questa  é  minore  di  un  anno,  ii  Consi- 
glio di  famiglia  io  può  rimuovere. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  305.11  condannato  ad  una  pena  non  infamante,  ma  mag- 
giore di  un  anno  di  carcere,  finché  non  abbia  scontata  la  pena 
non  può  essere  nominato  tutore,  e  perde  la  tutela  già  assunta, 
né  può  esservi  riammesso  senza  una  nuova  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia. 

Nel  caso  di  condanna  a  pena  non  maggiore  di  un  anno  di 
carcere,  potrà  il  Consiglio  di  famiglia  rimuoverlo  dalla  tutela. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  nota  all'articolo  precedente. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  443.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  AUSTRIACO. 
V.  nota  al  precedente  articolo. 

COMMENTL 

La  ragione  del  disposto  consegnato  in  questo  articolo,  che  riproduce 
il  disposto  dell'art.  305  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  si  rivela  convenien- 
temente di  per  sé,  in  quanto  cioè  il  condannato  alla  pena  del  carcere, 
che  sconta  la  pena,  oltrecchè  impossibilitato  in  fatto  ad  esercitare  la 
tutela,  vi  porta  anche  indi  tale  una  macchia,  che  può  rendernelo  indegno 
—  Diffatli  sarebbe  argomento  di  cattivo  esempio  agli  occhi  delFine- 
sperto  minore  il  dover  cercare  in  un  luogo  di  pena,  in  me2^o  ai  ladri, 
e  ai  truiPatori  il  proprio  tutore  —  V*  Commiss,  legisl.,  seduca  3  maggio 
1865  —  Foscnim,  loc.  cit.,  p.  241. 
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L'tìL*\ko\o  dice  —  fincbè  noti  abbia  scontata  la  pena:  indi  tegklMÉii- 
meDle  se  ne  inferisce  che  se  l'applicazione  di  questo  disposto  non  può 
indursi  se  non  dappresso  una  sentenza  di  condanna,  che  abbia  fatto 
transito  in  cosa  giudicata,  cessa  poi  anche  l'applicazione  di  esso,  tutta- 
volta,  anche  dopo  quella  intervenuta,  il  condannato  abbia  ottenuto  il 
condono  dèlia  p^na  che  lo  colpi. 

Confrontando  il  disposto  di  questo  articolo  cori  quello  dell'articolo 
che  precede,  facilmente  si  acquista  persuasione,  che  se  le  cause  di- 
scorse sotto  questo  ukimo  articélo  importano  incapacità  perpetua  agli 
uffizi  tutelari,  segnatamente  quelle  designate  sotto  li  due  primi  numeri 
dello  slesso  articolo,  quella  per  contro  cui  accenna  il  presente  articolo, 
non  protluce  che  una  incapacità  temporaria  da  cessare  dopo  scontata 
la  pena. 

Il  condannato  a  semplice  multa,  per  quanto  questa  abbia  sussidiaria 
la  pena  del  carcere,  e  per  quanto  eventualmente  lunga  possa  esserne  la 
durata,  non  è  incapace  di  essere  tutore  —  C.  A.  di  Gasale,  19  novem- 
bre 1860  —  Betoni,  1860,  II,  985  —  Gervasoxi,  1828,  p.  63. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  271 .  Le  domande  cui  possono  dar  luogo  le  disposizioni 
dei  due  precedenti  articoli,  saranno  proposte  dinanzi  al  Con- 
siglio di  famiglia,  salvo  il  diritto  di  richiamo  davanti  il  Tri- 
bunale. 

Tale  richiamo  potrà  anche  farsi  dal  pubblico  Ministero. 

Quando  si  tratti  di  escludere  o  rimuovere  il  latore  o  protu- 
tore, il  Consiglio  di  famiglia  non  potrà  deliberare,  se  non  sen- 
titi 0  debitamente  citati  i  medesimi. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  307.  Ogniqualvolta  si  farà  luogo  alla  rimozione  del  tu- 
tore, sarà  questa  pronunziata  dal  Consiglio  di  famiglia,  con- 
vocato a  diligenza  del  protntore,  o  d'ufficio  dal  Giudice  di  man- 
damento* 

Questi  non  potrà  dispensarsi  dall'ordinare  tale  convocazione 
quando  gli  sarà  formalmente  richiesta  da  uno  o  più  parenti  od 
affini  del  minore,  nel  grado  di  cugini  germani^  o  in  altro  dei 
^radi  più  prossimii 
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AftT.  308.  Qualunque  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia 
che  pronunzierà  l'esclusione  o  la  rimozione  del  tutore  ne  enun* 
cierà  i  motivi,  e  non  potrà  essere  presa,  se  nonsentito  o  citato 
il  tutore. 

Art.  309.  Se  il  tutore  non  coraparisce,  o  comparendo  non 
dichiara  nelTistessa  adunanza  di  volersi  opporre  alla  delibe- 
razione, ne  sarà  fatta  menzione,  ed  il  nuovo  tutore  immanti- 
nenti  assume  le  sue  funzioni. 

Qualora  dichiari  di  volersi  opporre  alla  deiiberazióne,  dovrà 
il  protutore  domandarne  al  Tribunale  l'omologazione,  salva 
l'appellazione. 

Il  tutore  escluso  o  rimosso  può  in  questi  casi  chiamare  in 
giudicio  il  protutore  ed  anche  il  parente  che  ha  proposta  la 
esclusione  o  provocata  la  rimozione,  per  essere  ammesso  o 
mantenuto  nella  tutela. 

DIRITTO  ROMANO. 

Vigenti  le  leggi  Romane,  il  diritto  di  rimuovere  i  tutori  spet- 
tava ai  Pretori,  ai  Presidenti,  ai  Proconsoli  ed  ai  loro  legati 

—  55  1  6  3  Instit.  de  suspecL  tutor.  —  L.  1,  §  3,  ff.  eod.  —  L.  3, 
ff.  De  tut.  et  curat,  dat. —  Ai  Magistrati  municipali  era  bensì 
concesso  il  diritto  di  dare  i  tutori,  ma  non  quello  di  rimuo- 
verli —  L.  1,  §  11,  ff.  ad  S.  C.  TurpilL  — Era  però  lecito  nel- 
l'interesse dei  pupilli  il  delegare  ad  altri  la  cognizione  circa 
la  sospizione — L.  4,  ff.  De  offic  eiiis  cui  mand.  est  iurisd.  —  L.  1, 
§  4,  ff.  De  suspect.  tut.  vel  curat. 

Come  e  da  chi  si  instituisse  e  si  trattasse  il  giudizio  di  so- 
spizione? V.  L.  1,  §  6,  L.  3  princ.  ff.  De  suspect.  tut,  — L.  Sin 
med.  Cod.  De  divid.  tut.  —  L.  3,  ff.  De  adm.  et  peric.  tut.  —  LL.  19 
e  39,  §  16,  ff.  eod,  — L.  ult.,  §  rem  pupilli.,  vel  adolesc,  salv.  (ore 

—  L.  1  C!od.  De  peric.  tutor.  —  L.  1,  S$6e7— §3  Instit,  de 
suspect.  tut.  —  L.  6,  Cod.  eod.  —  §  4,  Inst.  eod:  —  L.  3,  $  4,  ff. 
eod.  —  8  7,  Inst.  eod.  —  L.  14,  $  1,  ff.  De  solut.  et  lib.  —  L.  7 
Cod.  De  suspect.  tut.  —  L.  3,  $S  5  e  12,  ff.  eod.  —  L.  7,  $  1  — 
L.  4,  §§  1  e  2,  ff.  eod. 

In  qual  tempo  dov^se  proporsi  il  giudizio  di  8os|u<ione  ? 
V.  L.  3,  §§  6,  7  e  10  —  L.  11,  ff.  —  L.  1,  Cod.  De  iu^pect.  «u*.— 
S  8,  Inst.  eod.  —  L.  3,  §  9,  ff.  eod. 
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Il  Magistrato  poteva  non  esprimere  nel  suo  t)ecreto  la  cauto 
della  rimozione  —  L.  4,  §  2,  ff.  De  suspecL  tuL 

Il  tutore  non  doveva  intervenire  personalmente  nel  giudicio 
a  difendersi,  ed  essendo  contumace  non  poteva  condannarsi  — 
L.  penult.,  ^  U  ff.  De  pubi.  iud.  — L.  1  princ.^  §  1,  ff.  Derequir. 
vel  abs.  damn.  —  L.  5,  ff.  De  poen.  —  Taglioni,  articoli  446,  447. 

Poteva  il  tutore  appellare  dalla  provvidenza  di  rimozione  — 
L.  14,  Cod.  De  appell.^  eccetto  che  il  Decreto  fosse  emanato  dal 
Senato  —  L.  1,  §  2,  ff.  i4  quib.  appelL  non  Wc.;, ovvero  dal  Pre- 
fetto del  Pretorio  —  L.  1,  §  1,  ff.  /)e  off.  Praef  Praetor.  —  No- 
vella 23,  cap.  1,  od  avesse  il  tutore  condannato,  fatto  acquie- 
scenza alla  Sentenza  —  L.  1,  §  3  i  quib.  appell.  non  Ile.  —  citata 
Nov.  23. 

CODICE  FRANCESE, 

Art.  446.  Tuttavolta  sarà  luogo  alla  destituzione  di  un  tutore 
essa  sarà  pronunziata  dal  Consiglio  di  famiglia,  convocato  a 
diligenza  del  protulore  o  d'uflBcio  dal  Giudice  di  pace  — Questo 
non  potrà  dispensarsi  dal  fare  tale  convocazione,  quando  ne 
sia  formalmente  richiesto  da  uno  o  piii  parenti  o  affini  del  mi- 
nore al  grado  di  cugini  germani  od  in  gradi  più  prossimi. 

Art.  447.  Ogni  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  che 
pronuncierà  Tesclusione  o  la  destituzione  del  tutore,  sarà  mo- 
tivata, e  non  potrà  esser  presa  che  dopo  sentito  o  chiamato  il 
tutore. 

Art.  448.  Se  il  tutore  aderisce  alla  deliberazione,  ne  sarà 
fatta  menzione,  ed  il  nuovo  tutore  entrerà  subito  in  funzioni. 
Se  vi  ha  riclamo,  il  protutore  ftirà  seguire  l'omologazione  della 
deliberazione  avanti  il  Tribunale  di  prima  istanza,  che  pro- 
nuncierà, salvo  appello  —  Il  tutore  escluso  o  destituito  può 
egli  stesso,  in  questo  caso,  citare  il  protutore  per  farsi  di- 
chiarare mantenuto  nella  tutela. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  353.  Il  Giudice  decreta  la  dimissione  del  tutore  in  alcuni 
casi  ex  officio,^  ed  in  altri  sopra  domanda. 
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§  268.  Il  tutore  che  si  crede  aggravato  da  un  Decreto  del 
Giudice  pupillare,  produce  priuia  il  suo  gravame  al  Giudice 
stesso,  e  nel  caso  solo  che  rimanesse  senza  effetto  ricorre  al  Tri- 
bunale superiore, 

COMMENTI. 

Le  deiiberazioBi  del  ConsigKo  di  famiglia  anche  nei  casi  previsti  da 
questo  articolo,  non  possono  costituire  un  (Srimo  grado  di  giurisdizione, 
sicché  in  caso  di  richiamo  contraesse  davanti  il  Tribunale  non  sia  più 
luogo  ad  oppugnare  avanti  la  Corte  d'Appello  la  relativa  decisione  del 
Tribunale  —  Mantelli,  in  nolis,  voi.  V,  App.  p.  206  e  seg.  contro  di- 
versa decisione  della  Corte  d'Appello  di  Casale,  e  conformi  conclusioni 
del  P.  M.  dell!  23  luglio  e  31  agosto  183i)  sovra  ricorso  Quaglia  ivi  ri- 
ferite —  Concordano  coll'opinione  del  Mantelli  —  Cass.  Frane.  18  lu- 
glio 1826—15  ventoso,  anno  3*  —  Rennes,  31  agosto  1818. 

É  indubitato  però  dappresso  il  disposto  di  questo  articolo,  che  la  ri- 
mozione di  un  tutore  non  è  di  competenza  dei  Tribunali,  ma  spetta  al 
Consiglio  di  famiglia,  salva  omologazione  delle  deliberazioni  del  Consi- 
glio slesso  in  caso  di  richiamo  del  tutore  rimosso  —  C.  A.  di  Torino, 
24  aprile  1804,  causa  Gatti,  Genesio,  Marone  e  Prangone  —  Raccolta 
ddl  Accademia  di  giur.  di  Torino,  voi.  IV,  p.  252. 

La  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia  nei  casi  dì  cui  si  discorre, 
pud  essere  chiesta  da  tutte  le  persone  contemplate  nel  precedente  ar- 
ticolo 257  di  questo  Codice,  senza  distinzione  o  diritto  alcuno  di  prefe- 
renza in  proposito  fra  di  esse. 

La  rimozione  del  tutore  sarebbe  nulla,  quando  fosse  stata  precipito- 
samente pronunziata  da  parenti  spontaneamente  presentatisi  avanti  il 
Pretore,  senzachè  il  Consiglio  di  famiglia  fosse  stato  convocato  rego- 
larmente, e  senzachè  si  fosse  chiamalo  ad  intervenirvi  il  tutore,  delia 
cui  rimozione  era  caso  —  Colmar,  8  novembre  1818. 

Sotto  nome  dì  aventi  un  interesse  legittimo,  come  è  detto  nel  prece- 
dente art.  257,  vengono  indubbiamente  ed  indistintamente  i  creditori, 
od  altre  persone  pecuniariamente  interessate;  quindi  non  crediamo  ac- 
cettabile la  proposta  in  proposito  vohita  da  Demolomde,  tom.  VII,  n.284, 
il  quale  opina  non  possano  tali  persone  chiedere  la  convocazione  del 
Consiglio  di  famiglia,  quando  trattisi  di  rimuovere  il  tutore,  ma  sola- 
mente neiripotesi  speciale,  che  il  tutore  siasi  ingerito  nell'amministra- 
zione  prima  d'aver  fatto  nominare  il  protutore. 

La  citazione  del  tutore  debbe,  a  seconda  delle  circostanze^  compiersi 
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dalla  persona,  che  iasla  la  rimozione  del  tutore,  ovvero  a  diligenza  del 
Pretore,  che  convoca  il  Consiglio  —  Zacharus,  edizione  Torin.,  tom.  I, 
p.  318,  Nota  8.a  —  Ucrì,  suU'arL  4i7  C.  C.  F, 

Quanto  al  termine  entro  cui  debba  il  tutore  comparire,  cÌ4^  è  lasciato 
alla  prudenza  del  Pretore,  che  et>nvoca  il  Consiglio,  il  quale  lo  deter- 
minerà secondo  giustizia,  e  le  cireostanze  —  Locré,  Spirito  del  CocL 
Civ.  Frane. 

La  rimozione  del  tutore  è  nulla,  s'egli  non  fu  citato  in  pei*$ona,  od 
al  vero  suo  domicilio  —  Liegi,  26  luglio  1823  —  Paiulet  SiiU'art.  447 
C.  C.  Frane. 

Il  Consiglio  di  famiglia,  prima  di  pronunziare  la  rimozione  del  tu- 
tore, può  questo  invitare  a  dimettersi  —  Cass.  Frane.  17  febbraio  1833 
—  Bourges,  13  aprile  1833  —  Rouen,  30  marzo  1844  —  Dkmolcmpe, 
tom.  VII,  nn,  499,  447,448. 

La  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  che  porla  la  rimozione  del 
tutore,  debbo  esprimerne  i  motivi,  quand'anche  presa  alla  unanimità, 
onde  il  tutore  rimosso  |)ossa,  volendofo,  abilitarsi  a  contraddirvi  avanti 
il  Tribunale  —  Durantos,  ediz.  Torin,,  tom.  II,  n.  313. 

Alla  regolarità  però  dell'atto,  col  quale  un  tutore  è  citato  a  compa- 
rire avanti  il  Consiglio  di  famiglia,  convocato  per  deliberare  sovra  la 
di  lui  rimozione  dalla  tutela,  non  occorre  punto,  che  esso  contenga  i 
motivi,  che  provocarono  relativa  convocazione;  né  il  Consiglio  di  forai- 
glia  debbo  sulla  domanda  del  tutore,  clic  compare  nauti  e3so,dargli  per 
iscritto  i  motivi,  che  consigliarono  la  convocazione  di  esso  Consiglio, 
tan^meno  accordare  al  medesimo  un  termine  per  rispondervi —  Basta  • 
che  tati  motivi  siano  consegnati  nel  verbale  di  deliberazione  —  Brox., 
4  aprile  1833  —  Paillet,  Ioc.  cit,  in  mtis. 

Per  argomento  tratto  dal  disposto  generale  dell'articolo  813  del  Cod . 
di  Proc.  Civ.,  tutta  volta  la  rimozione  del  tutore  venga  dal  Consiglio  di 
famiglia  pronunciata  in  legittimi  contumacia  del  tutore  regolarmente 
citato,  e  non  comparso,  copia  della  relativa  deliberazioue  debbe  ai  tu- 
tore stesso  venire  notificata  alla  forma  ordinaria. 

Con  qual  forma  possa  dedursi  richiamo  contro  le  deliberazioni  del 
Consiglio  di  famiglia  non  soggette  ad  omologazione,  fra  cui  quella  che 
tocca  alla  rimozione  del  tutore,  lo  dicono  chiaramente  i  termini  del  sw> 
oessivo  art.  813  dello  stesso  Cod.  di  Proc.  Civ.  che  stanno  opportunis- 
simi  a  definitivamente  dirimere  la  grave  questione  in  proporlo  già  ven- 
tilata in  vario  senso,  e  sulla  quale  slette  a  lunghi  stadii  oscillaoie  già  la 
giurisprudenza,  e  la  dottrina  degli  scrittori. 

Il  tutore,  che  ha  rinunziato  a  tale  qualità,  e  la  cui  rinunzia  fe  rego- 
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larmefilc  accettata  dal  Consiglio  di  famìglia,  non  ha  più  veste  legate 
per  dedurre  appello  neirìntcresse  della  persona  tutelala. 

Se  ciò  non  ostante  egli  ha  creduto  di  introdurlo  per  fare  atto  conser- 
vatorio, deve  dare  Fintervento  in  causa  del  nuovo  tutore;  in  mancanza 
dì  tale  intervento,  l'appello  diventa  irricevibile — C.  A.  di  Torino  16  no- 
vembre 1835  —  Bettixi  1855,  IF,  916. 

Sulla  questione,  se  il  silenzio  del  tutore  presente  alla  deliberazione 
che  lo  rimuove  dalla  tutela,  possa  ritenersi  quale  ade^sione  alla  delibe- 
razione slessa?  In  senso  negativo  —  V,  Zaqpari^,  ediz.  Torin.,  toro.  I, 
p.  318,  fidato  alla  massima  —  Silentium  non  esf  eonsetisus,  nilex  loqui 
jubeaL  —  Cantra:  V.  i  traduttori  dello  stesso  Zacuariì£  in,  Nota  10, 
ì  quali  fondano  il  relativo  loro  avviso  al  testo  degli  articoli  438,  4^8 
C.  C  F.  come  pure  all'interesse  del  minore  —  Brux.,  18  loglio  1810  — 
Demoloìide,  tom.  VII,  n.  50G,  ove  il  tutore  rimosso  non  abbia  riclamato, 
ed  abbia  per  contro  sottoscritto  il  verbale  —  Angers,  29  marzo  1821 
—  Rennes,  14  maggio  1831  —  Lyon,  30  novembre  1837  —  De  Fre- 
MixviLLE,  tom.  I,  n.  150 — Dalloz,  Rep.  Minorila  ecc.,  n.  377,  Note  4  e  5. 

Demolomre  |>erd,  loc.  cit.,  soggiunge,  essere  miglior  consiglio  interpel- 
lare a  questo  riguardo  il  tutore,  e  metterlo  in  mora  a  dichiarare,  s'egli 
aderisca,  o  voglia  reclamare. 

LocRÈ  sull'art.  4i8  C.  C.  F.  insinua  convenienza  di  far  sottoscrivere, 
0  sottosegnare  il  processo  verbale  dal  tutore  rimosso,  per  maggiore  si- 
curezza. 

Il  tutore  rimosso,  che  promuove  giudizio  per  far  annullare  la  delibe- 
razione del  Consiglio  di  famiglia,  deve  citare  il  protntore,  non  agire 
contro  il  solo  parente,  che  propose  la  rimozione. 

Citato  solo  quest'ultimo,  il  Tribunale  deve  assolverlo  dall'osservanza 
del  giudizio,  e  mandare  all'attore  di  regolarizzarlo.  Se  giudica  del  me- 
rito, ed  assolve  il  parente  dalla  domanda,  anche  il  tu4orc  può  chiedere 
la  riparazione  della  Sentenza  —  C.  A.  di  Torino  13  giugno  1856  — 
Bettixi  1856,  li,  70vJ  —  Conci,  del  P.  M.  presso  la  stessa  Corte  24  di- 
cembre 18il,  solt.'  Moris,  causa  Bressi  utrinque  — R."  6i,NtUlitd  — 
Starjl. 

Se  il  tutore  rimosso  dal  Consìglio  di  famiglia  a  tal  uopo  convocato 
dal  solo  protutore,  ne  impugna  in  giudizio  la  deliberazione,  l'unico  con- 
traddittore legittimo  necessario  è  il  protutorc — Cass.  dì  Milano,  5  agosto 
1865  —  Legge  1866,  p.  294. 

11  tutore  dimesso  ha  diritto  di  impugnare  la  sua  dimissione,  anche 
quando  il  pupillo  nel  frattempo  divenuto  maggiore  dichiari  di  non  avere 
alcuna  pretensione  contro  di  lui,  e  rifiuti  di  aderire  a  quelle  già  pro- 
mossegli dal  nuovo  tutore,  assolvendolo  pienamente — Stessa  Sentenza. 
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Demoloxbb,  toc.  ciL,  n.  SOS,  afferma,  che  il  tutore  escluso  o  rimosso 
è  sin  dal  primo  momento  senza  titolo,  e  qualità  per  amministrare  i  beni 
del  minore,  e  gli  atti  da  luì  fatti  sono  nulli,  a  meno  che  però  essi  non 
costituiscano  a  vantaggio  del  minore  una  utile  gestione  d'affari — Colmar, 
25  luglio  1817  —  Dalloz,  Ioc.  cìt.,  n.  378 —  Cow/ra/ Marcadé,  loc.cit. 

Quanto  alle  conseguenze  di  tali  atti  in  ordine  ai  terzi,  lo  stesso  De- 
MOLOMBe,  Ioc.  cit,  opina,  che  ove  i  terzi  avessero  avuto  parte  in  tali  alti 
nell'assoluta  ignoranza  della  rimozione  del  tutore,  e  con  la  maggiore 
irriprensibile  buona  fede,  q;ssì  non  dovrebbero  riportarne  danno. 

Ove  la  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  che  destituendo  un  tu- 
tore, ne  nominò  un  altro,  venga  annullata,  divengono  nulli  anche  tutti  ì 
processi  civili  promossi  da  quest'ultimo,  com;)rese  le  Sentenze  emana- 
tene; e  ciò  per  mancanza  di  legittimo  attore  —  Cass.  di  Milano  sud- 
detta —  Stessa  Sentenza. 

Appena  occorre  avvertire,  che  tutti  li  preposti  principii  quanto  al 
caso  di  rimozione  del  tutore  tornano  applicabili  a  quello  in  cui  si  tratti 
della  rimozione  del  protutore. 

Consultìnsi  anche  utilmente  sovra  questo  articolo  —  Legge  1867, 
p.  51  —  Bettini  1855,  II,  422,  916  e  scg.  —  1856,  II,  708  —  1857,  II, 
237  —  1853,  II,  157  —  185  J,  II,  1001  —  1869, 1,  20  —  1868,  II,  83 

—  1867,  I,  5  —  1865,  I,  687  —  1863,  II,  537  —  Giurisprudenza, 
voi.  Ili,  p.  176  —  Voi.  IV,  pp.  417,  52i  —  Race.  dell'Accademia  di 
giur.  di  Torino,  tom.  IV,  p.  252  —  Diario  Fo7\  1838,  pp.  258,  402  — 
1842,  p.  1  —  Demoly,  Degli  assenti,  n.  196  e  se^.  —  Taglioxi,  Locrè, 
Marcadè,  Rogrox  e  Paillet,  Note  agli  articoli  4i6,  4i7,  4tó  C  C.  F. 

—  Beriat  Saint-Prix,  tom.  II,  p.  679  —  Toullier,  tom.  II,  n.  1 178  — 
DuRAXTOH,  tom.  Ili,  nn.  476  e  514  —  Carré,  Proced.  Civ.,  tom.  Ili, 
p.  2  J5,  n.  2J97  —  Mbslè,  Delle  minorità,  p.  2Jl  —  Duparc  Poull.ux, 
tom.  I,  p.  3 il  —  TuoMiXE,  n.  1039  —  Dblaporte,  n.  425  —  Demiau, 
p.  537  —  Aìinali  di  giurispr.  Sarda,  tom.  XV,  p.  463  e  seg.  —  Giur 
risprudenza  del  Codice,  tom.  Ili,  p.  382  —  Tom.  IV,  pp.  361,  478  — 
Tom.  XVII,  p.  490  —  Giurispr.  del  19  secolo,  1831,  II,  53  —  1832, 
p.  99— Magxix,  n.  422  e  seg.— Pastore  sugli  art.»  307, 303, 309  C.C.A. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 


SEZIONE  V. 
Delle  cause  di  dispensa  dagli  uffizi  di  iutore  e  protutore. 

Art.  272.  Sono  dispensali  dagli  uffizi  di  tutore  e  protutore: 

1*1  principi  della  famiglia  reale,  salvochè  si  tratti  di  tu- 
tela di  altri  prìncipi  della  stessa  famìglia; 

2**  I  presidenti  delle  camere  legislative; 

3**  I  ministri  segretari  di  stato; 

4®  I  presidenti  del  consiglio  di  stato,  della  corte  dei  conti, 
delle  corti  giudiziarie  ed  i  capi  del  pubblico  ministero  presso  le 
corti  medesime; 

5^1  segretari  e  direttori  generali  delle  amministrazioni 
centrali  del  regno  ed  i  capi  delle  amministrazioni  provinciali. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  286.  Le  persone  chiamate  all'ufficio  pubblico  della  tu- 
tela non  potranno  ricusare  di  accettarla  se  non  sono  nel  caso 
di  proporre  una  delle  seguenti  cause  di  dispensa. 

Art.  287.  Sono  dispensati  dalla  tutela: 

Il  Gran  Cancelliere. 

I  Cavalieri  dell'ordine  della  SS.  Annunziata. 

I  Grandi  di  Corona. 

I  Ministri  di  Stato. 

I  primi  Presidenti. 

I  primi  Segretari  di  Stato,  e  gli  altri  Capi  di  dicastero. 

Le  persone  costituite  negli  ordini  sacri. 

DIRITTO  ROMANO. 

Presso  i  Romani  erano  dispensati  dalla  tutela  i  Consiglieri 
del  principe,  come  rivestiti  della  somma  dignità  del  patriziato 
—  I  3,  inst.  De  excus.  tuU  vcl  our.  —  L.  17,  §  5,  flF.  eod,  —  L.  30, 
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princ.  flf.  De  excus.  —  L.  11,  §  2^  ff.  ^  minor,  25  ann,  —  Eranvi 
pure  dispensati  i  presidenti  delle  provincie  —  L.  6,  §  14,  flf.  De 
excus.;  —  i  senatori  quanto  alla  tutela  dei  pupilli  di  ordine  in- 
feriore, cioè  equestre,  o  plebeo  — L.  15,  §  3,  ff.  eod.;  i  magistrati 
delle  città  —  L.  6,  §  16,  eod.  —  qui  prmfecluram  annonm^  vel 
vigilam  gerani  —  L.  41,  g  1,  flf.  eod. — i  silenziari  addetti  al  pa- 
lazzo imperiale  per  mantenere  l'ordine,  e»la(Jui<?te  — L.  25 
Cod.  eod.  —  L.  ult.  Cod.  De  silenliar.  —  Nov.  53,  e.  5,  in  fin. 

Rispetto  agli  ordini  sacri  —  V.  Nov.  123,  e.  5  —  L.  52,  |  1 
Cod.  De  episc.  et  cler. 

Per  rapporto  ai  militari  —  V.  §  14  inst.  De  excus.  —  L.  4 
Cod.  qui  dare  tuL  vel  curai,  pass.  —  L.  8  princ,  |§  1,  5,  6,  ff. 
De  excus. 

In  ordine  agli  assenti  pel  servizio.della  repubblica  —  V.  |  2 
inst.  De  excus.  lui.  —  L.  38,  ff.  ex  quib.  caus.  maior.  25  ann.  — 
li.  1  Cod.  si  lui.  vel  curai,  reip.  caus.  abetil.  —  Arg.  L.  5,  ff.  De 
legalion.  —  L.  41,  §  2,  ff.  ife  excus.  —  L.  22,  §  1,  ff.  eod. 

Circa  gli  esattori,  ed  amministratori  dei  beni  del  fisco  — 
V.  I  1  inst.  De  excus.  lui.  —  L.  10  Cod.  eod. 

Per  ogni  altra  assenza  necessaria  —  V.  L.  10,  §§  1  e  4  — 
L.  29,  L.  12,  §  1,  L.  26,  ff.  De  excus.  —  L.  10,  §  1,  ff.  De  vacai, 
el  excus.  mun.  —  L.  5,  §  10,  ff.  De  iure  immuni/. —L.  8»  g  1,  ff. 
De  vacai,  el  excus.  mun.  —  L.  15,  %  10,  ff.  De  excus.  , 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  427.  Sono  dispensati  dalla  tutela  —  le  persone  desi- 
gnate nei  titoli  3,  5,  6,8,9, 10,  11  dell'atto  delli  18  maggio  1804 

—  i  Presidenti,  e  i  Consiglieri  della  Corte  di  Cassazione  —  il 
procuratore  generale,  e  gli  avvocati  generali  nella  stessa  Corte 

—  i  prefetti  —  tutti  i  cittadini  esercenti  una  pubblica  funzione 
in  un  dipartimento  diverso  da  quello  in  cui  si  stabilisce  la 
tutela. 

CODICE  MJSTIHACO. 
§  195.  Non  possono  essere  loro  malgrado  costretti  ad  assu- 
mere la  tutela  i  clerici  secolari,  i  militari  in  attualità  di  ser- 
vizio, e  i  pubblici  impiegati,  le  persone  in  età  di  sessant'anni, 
quelle  che  hanno  la  cura  di  cinque  figli  o  nipoti,  e  che  hanno 
già  una  tutela  molto  estesa,  o  tre  tutele  di  minor  entità. 


Digitized  by 


Google 


721 
COMMENTI. 

Le  cause  di  scusa  espresse  in  questa  sezione  sono  tassative.  Quindi 
ogni  qualsiasi  altra  scusa  non  può  venire  ammessa — Diario  Por.  1840, 
p.  300  —  Concordano  —  Demolombe,  tom.  VII,  p.  26i  —  ZachariìK, 
ediz.  Frane,  tom.  I,  p.  420  —  Parigi,  15  mcssid.,  anno  XII  —  Dalloz, 
Rep.  Minorità  ecc.,  n.  320  —  Contro:  Delvixcourt,  tom.  I,  p.  114, 
Nola  3*  —  Valettb  sovra  Proudiio^t,  tom.  II,  p.  340  —  Marc  ade  sul- 
l'art. 441  C.  C.  P.  —  Masse  e  Vergè  sovra  Zacuari^,  tom.  I,  p.  420, 
Nota  5\ 

Quindi  la  sola  povertà  non  è  motivo  sufficiente  di  scusa  per  esimersi 
dall'accettazione  della  tutela  —  Conci,  del  P.  M.  presso  la  C.  A.  di  To- 
rino 30  marzo  1843,  causa  Favre  Torrelay  contro  Villermino  —  R."  1* 
Tutek  —  Ceresa. 

Il  Consiglio  di  famiglia  può  accettare  la  voloiffaria  dimissione  di  un 
tutore,  quand'anche  non  abbia  questo  cause  legittime  di  dispensa  dalla 
tutela,  e  può  surrogarne  un  altro,  quando  creda  ciò  utile  od  innocuo  al- 
l'interesse del  minore. 

Queste  deliberazioni  non  vanno  soggette  ad  omologazione,  ed  i  Tri- 
bunali non  possono  prendervi  ingerenza,  quando  gli  interessati  non  vi 
contraddicono  —  C.  A.  di  Torino  20  febbraio  1343  —  Annali  di  giuris- 
prudenza Sarda,  voi.  Ili,  p.  209  e  seg. 

Il  tutore  nominato  dal  Consiglio  di  famiglia,  a  differenza  di  quello 
nominalo  per  testamento,  non  può  farsi  dispensare  dalla  tutela,  che  è 
un  officio  pubblico  doverosp,  e  per  natura  sua  gratuito,  senza  giustiCcare 
di  essere  in  uno  dei  casi  specialmente  previsti  dalla  legge  —  C.  A.  di 
Chambèry,  23  novembre  13jI  —  Betti3(i  1351,  H,  815. 

Le  cause  di  dispensa  specificate  in  questo  articolo  cessano  dallo 
avere  questo  carattere,  quando  la  tutela  fu  accettata  posteriormente 
alle  funzioni,  a  motivo  che  essendo  tali  cause  di  scusa  facoltative  in 
fatto,  esse  dispensino  bensì  dall'accettare  una  tutela,  a  sìiscipienda  tu- 
tela^  ma  non  valgono  a  far  esonerato  da  una  tutela  già  gerita,  a  suscepta 
tutela  —  Dalloz,  Rep.  Mifiorità  ecc.,  n.  327  —  Conf.  L.  1  Cod.  Si  tut. 
vel  curat.  fals.  alleg.  —  L.  17,  %  S,  ff.  De  excus.  —  L,  41,  $  %  ff.  eod. 
—  §  3  inst.  eod.  — ••  L.  1  Co J.  De  his  qui  spont.  pub.  mun.  —  V.  però 
eccezioni  quanto  ai  soldati,  ed  agli  ecclesiastici  nelle  contro  scritte  note 
sul  Diritto  Romano. 

Ritenuto  la  natura  pubblica  e  doverosa  dell'ufficio  tutelare,  la  legge 
credette  perciò  dover  ridurre  al  minor  numero  possibile  le  cause  che 
dispensano  dall'ufficio  stesso.  Quindi  tali  cause  furono  limitate  a  quelle 
Ferrarotti,  Commentario^  46 


Digitized  by 


Google 


722 
sole  pubbliche  funzioni,  che  sono  accompagnate  da  alte  dignità,  o  che 
obbligano  il  funzionario  ad  una  operosità  continua  a  prò  dello  Stato  — 
Rei.  Scnat.  ■ 

Evidentemente  poi  i  termini  stessi  dell'intestazione  di  questa  sezione 
convincono  essere  le  cause  di  dispensa  in  essa  contemplate  comuni  tanto 
airuflizio  di  tutore,  che  a  quello  di  protutore,  comechè  entrambi  impron- 
tati allo  stesso  carattere. 

V.  anche  sopra  questo  articolo — Lettere  deìV \.  G.  presso  la  C.  A.  di 
Torino,  14  maggio  ISU,  al  presidente  del  Tribunale  di  Cuneo,  e 
15  maggio  18it  al  procuratore  del  Re  in  Aosta  —  K.^'ìS,  Lettere,  p  313 
—  Demoloìibe,  tom.  VII,  n.  410  e  seg.,  n.  420  e  seg.  —  Merlix,  lìep. 
Tutela,  sez.  4,  §  1,  art.  3  —  Toullier,  tom.  li,  n.  1 143  —  Fa  varo,  fìep. 
Del  Notariato,  Tutela  —  Astruc,  p.  122  —  P.vstor£  sugli  artìcoli  286, 
287  C.  G.  A.  —  RoGRox  e  Paillet,  Note  all'art.  427  C.  G.  F.  —  Rela- 
zione Senatoria  —  Fonnixi,  loc.  ciL,  p.  242. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Akt.  273.  Hanno  diritto  di  essere  dispensali  dalFassumere 
0  dal  continuare  Tesercìzio  dellat  itela  e  dairulfiziodiprolulore: 

1 .  Le  donne  che  possono  essere  tulrici  ; 

2.  Coloro  che  abbiano  l'età  di  sessantacinque  anni  compiti; 

3.  Quelli  che  siano  affetti  da  grave  e  permanente  in- 
fermità ; 

4.  Il  padre  di  cinque  figli  viventi.  I  Ggli  morti  in  attività 
di  servizio  nelFesercito  nazionale  di  terra  o  di  mare  saranno 
computati  per  far  luogo  alla  dispensa; 

5.  Chi  sia  già  incaricato  di  una  tutela  ; 
6. 1  militari  in  attività  di  servizio  ; 

7.  Coloro  che  abbiano  missione  dal  Governo  fuori  del  re- 
gno, 0  che  per  ragione  di  pubblico  servizio  risiedano  fuori  del 
territorio  del  tribunale  in  cui  si  è  costituitala  tutela — V.C.C., 
art.  286,  n.  1. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  288.,^ono  egualmente  dispensali  dalla  tutela  : 
I  militari  in  attività  di  servizio. 
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Oli  individui  che  hanno  missione  del  Governo  fuori  dello 
Stato  e  tutti  coloro  che  per  ragione  di  regio  servizio  risiedono 
in  una  provincia  diveria  da  quella  in  cui  si  conferiisce  la  tutela. 

Art.  292.  Qualunque  persona  in  età  d'anni  sessantacinquo. 
compiti,  può  ricusare  di  essere  tutore.  Colui  che  sarà  stato 
nominato  prima  di  tale  età,  potrà  ai  settant'anni  compiti  farsi 
liberare  dalla  tutela. 

Art,  293.  Chiunque  trovisi  affetto  da  una  grave  infermità 
debitamente  giustificata,  è  dispensato  dalla  tutela,  e  potrà 
anche  ottenere  d'esserne  liberato,  se  l'infermità  gli  è  sopravve- 
nuta dopo  la  sua  nomina. 

Art.  294.  Due  tutele  sono  un  giusto  motivo  di  dispensa  dal- 
l'accettarne  una  terza. 

Art.  295.  Colui  che  è  già  incaricato  di  una  tutela  sarà  dis- 
pensato dall'acce ttarne  una  seconda,  ove  abbia  figli  o  discen- 
denti in  età  minore  e  costituiti  sotto  la  sua  podestà. 

Art.  298.  Coloro  che  hanno  cinque  figli  legittimi  sono  di- 
spensati da  ogni  tutela. 

I  figli  morti  in  attività  di  servizio  nei  regii  eserciti  saranno 
sempre  computati  per  far  luogo  alla  dispensa. 

Gli  altri  figli  morti  non  faranno  numero  se  non  in  quanto 
abbiano'Iasciato  figli  tuttora  viventi,  i  quali,  ove  siano  sotto 
la  podestà  o  tutela  dell'avo,  concorrono  per  capi  a  formare 
il  detto  numero. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  Romane  ritenevano  pure  a  causa  di  scusa  dalla 
tutela,  la  vecchiaia  -r-  L.  5  ff.  De  jur.  tmmun,  in  princ. — L.  2,  3, 
ff.  eod. — L.  un.  Cod.  QUaetat.  se  etcus, —  L.  ult.  Cod.  QaiaetaL 
vel  profess.  —  §  13  Inst.  De  excus. 

Anche  la  infermità  ritenevasi  a  relativa  causa  di  scusa  —  §  7, 
Inst.  De  excus,  tut. — L.  40  ff.  De  excus.  inprinc. — L.  17 ff.  De  lutei. 
— L.  un.  Cod.  Qui  morbo  se  excus. —  L.  3  Cod.  Qui  dare  tutel.vel 
curai. —  L.45,  §  4,  ff.  De  excus.  —  L.  9  Cod.  De  excus.  tut. —  L.13 
Cod.  De  decurion.  —  L.  10,  §  ult.  ff.  De  excus. 

II  numero  di  tre  tutele  simultaneamente  amministrate,  scu- 
sava dalla  quarta  —  L.  2,  §  ult.  —  LL.  3. 4,  5,  31  ff.  De  excus.  — 
§  5,  Inst.  eod. —  L.  20,  Cod.  Qui  num.  lutei. 
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Avvertasi  però,  che  ii  numero  delle  tutele  computavasi  non 
già  dalnumero  dei  pupilli,  ma  sì  dei  patrimoni  reallhente  am- 
ministrati per  8è  o  per  altri  non  importava  —  Cit.L.3,  31,  §  ult. 
in  fine  fif.  De  excu$.—  L.  15,  §  9  ff.  eod.  —  L.  60,  §  1,  2  ff.  Ite  rilu 
nupL —  L.  17  priuc.  fif.  De  excus, —  L.  15,  §  15,  ff.  eod.-  —  L.  31, 
§  4,  ff.  eod.  — PoTHiER,  PandecL^  lib.  27,  tit.  1,  sez.  La,  capo  1, 
art.  3,  §  1. 

Era  similmente  ammessa  dai  Romani  la  dispensa  dalla  tutela 
pel  numero  dei  figli,  purché  tutti  legittimi  —  L.  2,  §§  2,  3,  4, 
5,  6  e  7  De  excus. —  Princ.  inst.  eod. —  L.  1  e  2,  Cod.  Qui  num. 
liber.  se  excus. —  L.  2,  §  1,  ff.  De  vacai,  et  excus.  mun. —  LL.  129, 
231,  ff.  Deverò,  signif.  —  L.  18,  ff.  De  excus.  —  L.  ult.  ff.  De 
vacai,  et  excus.  mun. —  L.  3,  Cod.  De  his  qui  num.  liber.  vel 
paup.  excus. — ^V.  anche  le  note  quanto  ai  un.  6  e  7  di  questo 
art.  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  428.  Sono  egualmente  dispensati  dalla  tutela  i  militari 
inattivitàdi  servizio,  ed  ogni  altro  cittadino,che  compie,fuori 
del  territorio  del  Regno,  una  missione  del  Re. 

Art.  429.  Se  la  missione  è  non  autentica  e  contestata,  la 
dispensa  non  sarà  pronunciata,  che  dopo  fattasi  esibizione  dal 
riclamante  del  certificato  del  Ministro,  nel  cui  dipartimento  si 
compierà  la  missione  articolata  quale  scusa. 

Art.  430. 1  cittadini  della  qualità  espressa  agli  articoli  pre- 
cedenti, che  hanno  accettata  la  tutela  posteriormente  alle  fun- 
zioni, servizi  o  missioni,  che  ne  dispensano,  non  saranno  piti 
amme.ssi  a  farsene  esonerare  per  questa  causa. 

Art.  431.  Quelli  al  contrario,  ai  quali  le  dette  funzioni»  ser- 
vizio missioni  furono  conferite  posteriormente  all'accettazione 
e  gestione  di  una  tutela,  potranno,  non  volendo  essi  conser- 
varla, far  convocare  entro  il  mese  un  Consiglio  di' famiglia, 
perchè  si  proceda  alla  loro  surrogazione.  Se  allo  spirare  di 
queste  funzioni,  servizi  o  missioni,  il  nuovo  tutore  riclama  il 
suo  esonero,  o  ridomandi  l'antica  tutela,  potrà  il  Consiglio  di 
famiglia  provvedere  di  conformità» 
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AaT.  43$.  ÓgQÌ  cittadino  in  età  di  sessantacinque  anni  com- 
piuti, può  rifiutare  di  essere  tutore. 

Colui  che  vi  sarà  stato  nominato  prima  dì  tale  età,  potrà 
ai  70  anni  farsi  esonerare  dalla  tutela. 

Art.  434.  Ogni  individuo  colpito  da  grave  infermità,  debi- 
tamente giustificata,  è  dispensato  dalla  tutela.  Egli  potrà  anche 
farsene  esonerare,  se  questa  infermità  è  sopravvenuta  dopo  la 
sua  nomina. 

Art.  435.  Due  tutele  sono  per  chiunque  una  giusta  dispensa 
dallo  accettarne  una  terza.  Colui,  che  sposo  o  padre  sarà  già 
incaricato  di  una  tutela,  non  potrà  costringersi  ad  accettarne 
una  seconda,  salvo  quella  dei  suoi  figli. 

Art. 436.  Coloro,  che  hanno  cinque  figli  legittimi,  sono 
dispensati  da  ogni  tutela,  che  non  sia  quella  dei  loro  figli.  I 
figli  morti  in  attività  di  servizio  nelle  armate  del  Re,  si  com- 
putano per  abilitare  questa  dispensa.  Oli  altri  figli  morti  non 
si  computano  se  non  in  quanto  abbiano  essi  stessi  lasciati  figli 
attualmente  esistenti. 

Art.  437.  La  sopravvenienza  di  figli ,  pendente  la  tutela, 
non  autorizza  la  sua  abdicazione. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§§  191, 192,  193,  194.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  269 
del  nostro  Codice. 

§  195.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI.  *     . 

La  ragione  della  dispensa  accordata  alle  ascendenti,  ed  alle  sorelle 
germane  non  maritate  col  n.  1**  di  questo  articolo,  in  ciò  risiede,  che 
talvolta  Teducazione  della  donna  o  troppo  umile,  o  falsata  nei  suoi 
principii,  non  le  permise  di  acquistare  sufficiente  pratica  degli  afiariper 
poter  gerire  con  vantaggio  la  tutela. 

Peroiò  se  la  legge  non  doveva  stabilire  presunzioni  generali  siavo* 
revoli  alle  donne,  doveva  però  lasciare  a  loro  medesime  il  giudizio 
della  propria  capacità  —  Rei.  Governativa. 

Le  parole  dal  continuare  che  riscontransi  nella  prima  parte  di  questo 
articolo,  tolgono  opportunità  alla  questione  in  vario  senso  dibattuta 
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fra  li  commentalori  francesi  sui  puntò,  se  dopo  già  assunto  l'esercizio 
della  tutela,  potessero  tuttavia  Carsi  Valere  le  cause  di  scusa,  cui  ac- 
cenna questo  stesso  articolo,  allo  scopo  di  più  tardo  esonero  dalla  tu- 
tela stessa,  0  protutela,  evidente  essendo,  doversi  in  proposito  allo  stato 
di  dette  testuali  espressioni  aflermare  relativo  diritto. 

^Quindi  ove  il  tutore  dato  venga  di  compiere,  solo  in  pendenza  di 
tutela,  il  65*  anno  di  sua  età,  egli  |)otrà  a  ragione  chieder  esonero  dalla 
tutela  già  assunta  prima  di  tale  età. 

Lo.  stesso  dicasi  pel  caso  di  sopravvenienza,  durante  la  tutela,  di  grave 
e  permanente  infermità  al  tutore;  del  padre,  al  quale,  nominato  in  tu- 
tore, sopravvengano  pendente  tutela  altri  figli,  che  riuniti  a  quelli  in 
precedenza  alla  tutela  avuti,  e  tuttavia  viventi,  o  morti  in  attività  di 
servizio  militare,  vengano  a  compiere  il  numero  di  cinque;  di  coloro, 
che  in  pendenza  di  tutela  per  essi  gerita,  vengano  nelle  condizioni  pre- 
viste dal  n.  7  di  questo  articolo. 

Il  n.  6*  di  questo  articolo  fa  dispensati  dalla  tutela  —  t  militari  in 
attività  di  servizio  —  dunque  non  debbono  e  non  possono  aspirare  a 
tale  dispensa  quelli  che  trovansi  collocati  a  riposo  o  riformati  —  Za- 
cuARi^,  ed.  ital.,  tom.  I,  p.  279,  Nota  4*  —  Locrb  sull'art.  428  C.  C.  F. 

—  Demolombe,  U  vii,  n.410  —  Avvisiamo  però  debba  altrimenti  pro- 
nunciarsi quanto  ai  militari  collocati  in  aspettativa,  od  in  congedo  sol- 
tanto illimitato,  etemporario,  avvegnaché  i  primi,  oltrecchè  continuano, 
|>endente  lo  stato  di  aspettativa,  a  fruire  di  parte  del  trattenimento  del 
servizio  attivo,  tutti  poi  quali  sovra  possono  da  un  momento  all'altro 
venire  richiamati  a  servizio  eflcttivo. 

Quanto  alla  missione  governativa  fuori  del  Regno,  che  secondo  il 
n.  7  di  questo  articolo  costituisce  causa  di  dispensa  dagli  ullizi  tute- 
lari, sendochè  la  legge  non  determina  punto  quale  debba  essere  all'uopo 
la  diiiita  della  missione  per  indurre  causa  di  relativa  dispensa,  par- 
rebbe per  ciò  doversi  questa  ravvisare  senza  distinzione. 

Nondimeno  Zacharus,  Ioc.  cit.,  Nota  6.a  e  Dbmolombb,  Ioc.  cit.,  afler- 
mano,  che  una  missione  accidentale  e  di  breve  durata,  non  dovrebbe 
essere  motivo  di  scusa  in  proposito  —  Convengono  su  questo  principio 

—  LocRÉ,  DfiLvi^iGouRT  0  Hallevillb  sull'art.  428  Cod.  Civ.  Frane.,  e 
Bl(»chsl,  %  2*. 

La  causa  di  dispensa  debb'essere  provata  e  giustificata  da  colui  che 
la  invoca  —  ÌM%tt.  De  probat. —  DEHOLoamE,  Joc.  cit.,  n.  411. 

Sulla  questione,  se  il  Sindaco  di  un  Comune  ed  i  Notai  possano» 
(^noracbè  risiedenti  per  ragione  di  loro  funzioni  ftiori  del  territorio  del 
Tribunale,  in  cui  si  è  costituita  la  tutela,  ritenersi  quali  pubblici  fun« 
^ionari  per  l'eflctto  previsto  da  questo  articolo? 
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Crediamo  non  possa  seriamente  oggettarsene  l^afTermativa;  avuto  ri- 
guardo alla  natura  delle  rispettive  attribuzioni —  Conf.  quanto  ai  Notai 
—  Merlin,  Pep.  Tutela,  sez.  4,a,  $  1,  art.  6  —  Chardon,  n.  329  — 
Contro:  Fa  yard,  Repert.  del  Notariato  —  Contro:  quanto  ai  Sindaci  — 
Parere  del  Procuratore  generale  Piacenza  presso  la  C.  A.  di  Torino, 
16  dicembre  1838 — Marchese  Moncalvo  —  V.  però  islr.  1*  aprile  1838. 

La  parola  infermità  espressa  al  n.  3  di  questo  articolo,  anziché  a 
semplice  malattia,  accenna  più  veramente  ad  uno  stato  abituale  di  sa- 
lute, il  quale  ponga  la  persona  neirimpossibilità  di  occuparsi  assiduo 
dei  suoi  a/fóri,  e  conseguentemente  ancne  degli  altrui  interessi  — Tanto 
anche  persuadono  le  aggiuntesi  parole  — grave  e  permanente  —  Pa- 
store, Comm.  all'art.  293  C.  C.A.  —  Dura^tto^t,  edJtal.,  tom.  [r,n.490, 
Nota  6.a  —  L.  40,  ff.  De  excus.  —  L.  101,  §  2,  ff.  De  verb.  signif.  — 
DcMOLOMBE,  tom.  VII,  n.  42S  —  Contro:  Augier,  EncicL  dei  giudici  di 
pace,  tom.  V,  Tutela,  p.  263. 

La  Corte  d'Appello  di  Chambéry  però,  con  sentenza  del  29  novem- 
bre 18S1,  decise,  che  una  grave  infermità  può  dispensare  dalla  tutela, 
e  non  è  necessario,  ch'essa  sia  di  natura  tale  da  rendere  lo  eletto  as- 
solutamente incapace  di  gerire  i  proprii  affari.  Doversi  quindi  far  luogo 
ad  appello  da  una  sentenza,  che  ammettendo  la  prova  dello  stato  di 
salute  del  tutore  eletto,  avesse  subordinata  l'obbligazione  di  accettare 
la  tutela  a  tale  condizione  —  Bettixi,  18S1,  II,  815. 

La  gravila  della  malattia,  che  può  motivare  la  dispensa,  è  relativa 
all'ufficio;  nello  apprezzarla, si  ha  riguardo  alla  qualità  delle  sostanze 
amministrande  —  C.  A.  di  Torino,  2V  novembre  1833 —  BETnNi,1833, 
tom.  II,  p.  928. 

•Rispetto  alla  gravità  della  malattia,  la  legge  se  ne  rimette  alla  valu- 
tazione equa  del  Consiglio  di  famiglia,  ed  in  caso  di  gravame  dedotto 
contro  la  sua  deliberazione,  ai  Tribunali. 

Dicasi  lo  stesso  del  modo  di  questa  giustificare,  che  in  generale 
deve  fondarsi  al  giudizio  dei  periti  dell'arte  salutare  —  Demolosibe, 
loco  cit.,  un.  426,  427. 

La  cecità  è  solamente  una  causa  di  scusa,  e  non  di  esclusione  dagli 
uffizi  tutelari  —  Cass.  Francese,  7  giugno  1820. 

Un  tumore  umido,  nervoso  è  una  infermità  grave,  che  dispensa  dalla 
tutela  —  Brux.,  10  ottobre  1818  —  Noi  però  vi  aggiungeremmo  con- 
dizione, a  termini  dì  questo  articolo,  abbia  tale  tumore  carattere  di 
permanenza,  e  di  incurabilità. 

Una  semplice  ferita,  od  una  malattia  qualunque  non  potrebbe  ritC' 
nersi  quale  infermità,  cui  sia  applicabile   il  disposto  di  questo  arti- 
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colo,  a  meno  che  la  ferita,  la  malaltia  non  rivesta  il  carattere  di  pe- 
riodicità, di  f>ermaneDza — Dalloz»  Rep.  MinorUà  ccc^  n.331,  Nola  2*. 

(I  caso  di  scusa  previsto  dal  n.  5  di  questo  articolo,  crediamo  possa 
e  debba  legiUimameiUe  applicarsi  auche  al  })adre,  il  quale  m  forza  di 
patria  potestà  già  sostenga  legale  rappresentanza  ed  amministrazione 
dei  beni  dei  minori  suoi  figli;  e  possa  egli  in  conseguenza  chiedere  suo 
esonero  da  preassunta  tutela  estranea,  ove  in  sua  pendenza  venga  de- 
voluta eredità  ai  minori  suoi  figli  che  l'obblighino  ad  assumerne,  legale 
amministrazione  —  Concorda  Margadà  sull'art  435,  n.  1,  C.  C  F. 

Fu  deciso,  che  la  pro/u(eAt  è  similmente  alla  tutela  una  giusta  causa 
di  dispensa  dallo  accettare  altra  tutela  —  Nimes,  17  gennaio  1837. 

lia  che  il  n.  4  di  questo  art.  parli  genericamente  senza  distinzione  di 
figliy  sembra  debbano  sotto  tale  denominazione  venire  tanto  i  figli  legit- 
timi, quanto  i  legittimati,  ed  i  discendenti  da  questi,  ognorachè  riser- 
vati questi  ultimi  alle  cure  eselusive  dell'avo  pel  predecesso  dei  loro 
genitori  —  Pastore,  Comm.  all'art.  295  C.  C.  A. 

Quanto  ai  figli  naturali  riconosciuti,  siccome  l'art.  184  di  questo  Co- 
dice li  pone  sotto  tutela  legittima  del  genitore  che  li  riconobbe,  cre- 
diamo perciò  che  questo,  in  base  a  questa  stessa  tutela,  possa  chiedere 
dispensa  dallo  assumerne  altra,  dappresso  i  termini  stessi  di  questo 
articolo;  per  quanto  a  vero  dire  il  precitato  art.  18i^  questa  assimili  in 
massima  nelle  sue  conseguenze  alla  gestione  dipendente  da  patria  po- 
testà; e  la  legge  nel  richiedere  col  n.  4  a  causa  di  dispensa  dagli  ufiìzi 
tutelari  la  simultanea  vivenza  di  cinque  figli,  non  distingua  punto  circa 
l'età  di  questi,  se  cioè  maggiori  o  minori,  nel  quale  ultimo  caso  però 
aUnamo  avvertito  con  Marcadb,  potere  il  genitore,  già  incaricato  del- 
l'amministrazione dei  beni  dei  minori  suoi  figli,  chiedere  dispensa  da 
altra  tutela. 

DEMOLOMBEperò,tom.  VII,  n.  433, cui  si  oppone  Magnut,  tom.1,  n.  378, 
opina  che  i  figli  naturali  anche  riconosciuti,  o  legittimati,  non  possano 
far  calcolo  fra  i  figli,  cui  allude  il  n.  4  di  questo  art,  all'effetto,  di 
cui  in  esso,  perciocché  non  nati  da  quel  matrimonio,  che  si  volle  favo- 
rire colla  dispensa,  cui  accenna  questo  stesso  articolo^ 

I  figli  adottivi  non  entrano  nel  novero  dei  figli,  la  cui  esistenza  auto- 
rizzar possa  la  dispensa  dallo  accettare  altra  tutela,  sendochè  l'adot- 
tante non  è  altrimenti  chiamato  a  questi  tutelare,  ed  amministrare 
(art.  212  di  questo  Codice)  —  Locrb,  sull'art  435  C.  C.  F.  —  Bloechel, 
SS  37,  33  —  Demolombs,  tom.  VII,  n.  430  —  Pastore,  loc.  cit,  e  per 
altra  parte  in  forza  soltanto  di  una  finzione  civile  essi  figurano  come 
figliuoli  dell'adottante. 
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il  II.  4  di  questo  articolo,  parlando  in  genere  di  figli  son2a  Higgiun- 
tivo  maschi,  crediamo,  per  versare  in  argomento  di  favore,  che  anche 
le  flglie  debbano  Tar  numero  nel  computo  per  l'effetto  indi  vohito. 

Nel  novero  dei  figli  morti  in  attivila  di  servizio  nelKesercito  nazio- 
nale, a  diflerenza  del  prescrillo  delle  leggi  Romane,  che  esigevano  al^ 
Tuopò  ravveramento  del  decesso  in  ipso  actu  belli,  avvisiamo  in  ar- 
monia a  quanto  fu  relativamente  risposto  dal  Consiglio  di  Stato  dì 
Francia,  ed  insinua  in  concreto  argomento  di  favore,  e  di  riguardo, 
ch^  informa  le  cause  di  dispensa  in  analisi,  debbano  venire,  nonostante 
la  lettera  di  questo  articolo  dicente  in  attività  di  servizio,  anche  i  figli 
morti  in  istato  di  congedo  bensì,  ma  per  causa  di  Terite  riportate  in  ser- 
vizio attivo  —  Contrai  Demo^iOMbe,  Ioc.  cit. 

Non  v*ha  dubbio  poi,  éhe  ove  siano  in  attività  di  servizio,  non  è 
luogo  a  distinguere  fra  le  cause  della  loro  morte,  ancorché  si  trattasse 
dì  malattia  ordinaria,  o  spontaneamente  procurata  —  Pastore,  Comm. 
all'art.  296  C.  C.  A.  —  Debiolombe,  Ioc.  cH.  —  FENEf,  tom.  X,  p.  S85. 

Concordano  anche  Delvincourt,  art.  436  C,  C.  F.,  purché  il  figlio  non 
sia  morto  in  duello,  o  non  sia  stato  giustiziato  —  Zachariae,  ediz.  frane, 
tom.  I,  p.  113,  Nota  11  —  Contra:  Demolombe,  Ioc.  ci!.,  n.  435. 

Malleville,  sull'art.  436  C.  C.  F.,  opina  doversi,  ai  figli  morti  in  at- 
tività di  servizio  neiresercito  nazionale,  assimilare  per  Tefibno,  di  cui 
in  questo  articolo,  gl'impiegati  militari,  che  perirono  in  una  guerra  — 
Concorda  Demolombe,  tom.  VII,  n.  435. 

Evidentemente  dappresso  la  parola  viventi  contenuta  nel  n.  4  di  que- 
sto art.,  il  figlio  soltanto  concepito  non  fa  numero  all'uopo  —  giacché 
la  regola  —  Infms,  conceptus  prò  nato  habetur,  qtioties  de  commodo 
ipsius  agitur  —  L.  7,  ff.  De  stata  hom.,  si  applica  soltanto  al  caso,  in 
cui  trattisi  direttamente  dell'interesse  del  figlio  —  DuRANToy,  ediz. 
Torin.,  tom.  FI,  n.  493,  Nota  2  —  Demolombe,  Ioc.  cit.  —  MARCAoé,  sul- 
l'art. 436  C.  C.  F. 

Il  figlio  vivo  all'epoca  dcirinvestitura  della  tutela,  é  computato,  an- 
corché venisse  a  morire  :  il  figlio  morto  prima  non  fa  più  numero  — 
L.  2,  %  4,  De  excus.  —  L  231,  ff.  De  verb.  signif.  —  L.  2,  8  6,  ff.  De 
excus.  tut.  —  Demolombe,  Ioc.  cit. 

Si  fa  questione,  se  il  figlio  assente  presunto,  o  dichiarato  debba  com- 
putarsi? Durante  il  possesso  provvisionale  non  essendo  presunta  la  di 
lui  morte,  l'jiffermativa  sembra  fuori  dubbio;  ma  dopo  il  possesso  ùefi- 
nilivo,  presumendosi  per  legge  la  morte  di  lui,  pare  ammessibile  la  ne- 
gativa —  Demolombe,  loe.  cit.,  n.  439. 

Magxix,  tom.  I,  n.  378,  computa,  all'effetto  discorso,  il  figlio  fatto  privo 
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dei  dirftti  civili,  o  secondo  il  Cod.  Frane,  morto  civilmente,  poiché  il 
padre  gli  dovrebbe  nondimeno  gli  alimenti  —  Anche  Dbmolombb,  toc. 
cit.,  n.  4i0,  adotta  qtiesto  principio,  comcchè  di  favore  —  Merlin, 
Rep.  TuleL,  sez.  4.a,  %  %  art.  5,  n.  G,  e  Dalloz,  toc.  cit.,  n.  S36,  con- 
cordano. 

Coosultinsi  anche  sotto  questo  articolo  —  Bbttihì,  1866,  H,  343  — 
183j,  II,  928  —  1831,  II,  81 1  —  AnnaU  digiur.  Sarda,  voi.  XI,  p.  209 
—  Malleville,  DisLVixcouRT,  LoGRK,  Pàillet,  Rogrox,  sugli  ari.  428  a 
437  G.  C.  F.  —  Pastore,  sagli  articoli  288  a  297  C.  C.  A.  —§§1,3,  ^3, 
e  14,  tiL  23,  lib.  1,  Instit.  Deexcm.  iut.  vel  curai.  — L.  3,  ff.  eodcm  — 
L.  2,  %  3,  ff.  eodem  —  L  40,  ff.  eod.  —  L.  3,  ff.  De  iure  immun.  — 
Bàsset,  tom.  II,  lib.  4,  cap.  4 —  LARocuEe  Gravebol,  lib.  4,  Tutore,  ar- 
ticolo 3  —  Delvincocrt,  tom.  II,  p.  181  —  Dcrastox,  tom.  Ili,  p.  489, 
Nota  3,  p.  490  —  Touluer,  loin.  II,  n.  1134  —  Zachariae,  tom.  I,  pa- 
gina 281  —  Lassallx,  tom.  II,  p.  333  —  Modestitco,  sulla  L.  2,  §  3,  lE 
De  excusaL  suddetta,  ed  autorità  citate  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  274.  Chi  non  sia  parente  od  affine  del  minore,  non 
può  essere  coslrello  ad  accettare  la  tutela  od  uffizio  di  protu- 
tore, ogni  qualvolta  nel  territorio  del  Tribunale  in  cui  si  co- 
stituì la  tutela,  od  in  cui  sia  parte  notabile  delie  sostanze  del 
minore,  risieJan^  pirenti  od  affini  capaci  di  «sumere  i  detti 
uffizi  e  non  dispensali  per  causa  legittima. 

Venendo  a  cessare  le  cause  per  cui  il  parente  od  affine  sia 
stato  dispensalo,  Teslranco  che  abbia  assunto  l'uffizio  di  tutore 
0  di  protutore,  potrà  ottenere  di  esserne  liberalo  —  \\  C.  C, 
articoli  48,  49,  52. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  291.  Qualunque  individuo  che  non  sia  parei;|;e  o  affine 
non  può  essere  costretto  ad  accettare  la  tutela,  fuorché  nel 
caso  in  cui  nel  distretto  del  Tribunale  di  Prefettura  non  esi- 
stessero parenti  od  affini  nel  caso  d'amministrarla. 
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Fra  i  casi  di  legittima  scusa  dall'assunzione  della  tutela,  che 
abbiamo  in  precedenza  analizzati,  le  leggi  Romane  non^  con- 
templavano quello  di  non  essere  parente  od  affine  del  pupillo, 
che  anzi  niuno  poteva  dispensarsi  dalla  tutela,  allegando  di 
non  aifipr  avuto  mai  relazione  alcuna  col  padre  del  pupillo  — 
I  10  Inst.  De  excus,  tut.^  vel  curai. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  432.  Ogni  cittadino  non  parente  né  affine,  non  può  co- 
stringersi ad  accettare  la  tutèla,  salvo  non  vi  esistano  nella  di- 
stanza di  quattro  miriametri  parenti  od  affini  in  grado  di  questa 
gerire. 

COMMENTI, 

Rettamcnle  applicando  il  disposlo  di  queslo  articolo,  vuoisi  conchiu- 
dere, che  ove  nel  dislrello  del  Tribunale,  in  cui  si  è  costituita  la  tutela, 
esistanvi  parenti,  od  aflini,  nel  caso  di  questa  amministrare,  niuno,  che 
sia  estraneo  alla  famiglia,  può  venire  astretto  ad  accettarla,  quando 
anche  fosse  cognito  per  abituali  relazioni  di  amicizia  avute  col  padre, 
0  colla  madre  del  minore. 

La  disposizione  sanzionata  in  questo  articolo  è  applicabile  egualmente 
alla  tutela  testamentaria,  ed  a  quella  conferita  dal  Consiglio  di  famiglia 

—  Pastore,  Comm.  all'art.  291  C.  C.  A. 

Non  può  un  parente  in  grado  remoto  rifiutare  il  carico  della  tutela^ 
che  gli  venisse  deferta,  appoggiandosi  a  che  sianvi  altri  parenti  in  grado 
più  prossimo  —  C.  A.  #  Chambèry,  14  aprile  1840  —  Diario  For., 
toro.  XXXVI,  p.  299^0  seg.  —  Slessa  Corte  29  novembre  1831  —  Bet- 
Ti!n,  1851,  II,  813  —  V.  in  conferma  —  Cass.  Frane.  1«  febbraio  1823 

—  PoiTiBRs,  23  febbraio  1823  —  Toullier,  tom.  II,  n.  1122  —  Zacha- 
RiAE,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  p.  278  —  Toullier,  tom.  I,  p.  42  —  Demo- 
LOMBE,  tom.  VII,  nn.  417,  418  —  Cantra:  Montpellier,18  agosto  182^ 

—  Lyon,  16  maggio  1812  —  Mantelli,  voi.  Ili,  p.  189  e  seg.  — 
DuRAXToy,  Qdiz.  ital.,  tom.  II,  n.  483  —  Delviscourt,  tom.  I,  p.  444  — 
Marciiakd,  CodUee  della  niinoritày  p.  236. 

•     V.  anche  sopra  questo  articolo  i  principi!,  e  le  autorità  citate  sotto 
li  due  precedenti  articoli. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  275.  La  domanda  di  dispensa  si  propone  al  Consiglio 
di  famiglia. 

La  decisione  del  Consiglio  che  rigetta  la  domanda,  potrà  es- 
sere impugnala  dinanzi  al  Tribunale  dal  tutore  o  protutore 
chela  propose,  il  quale  però  sarà  tenuto  intanto  a  confmuare 
l'esercizio  delle  sue  funzioni. 

In  questo  caso  un  delegato  speciale  del  Consiglio  di  famiglia 
sarà  ammesso  a  difenderne  la  decisione. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  298.  Se  il  tutore  nominalo  si  trova  presente  alla  deli- 
berazione che  gli  deferisce  la  tutela,  dovrà  immediatamente, 
e  sotto  pena  d'i nammessibil ita  d'ogni  suo  richiamo  ulteriore, 
proporre  i  motivi  che  può  avere  di  scusa,  o  riservarsi  di  pro- 
porli: nel  primo  caso  il  Cpusiglio  di  famiglia  delibererà  su  di 
essi  nella  stessa  adunanza;  nel  secondo  caso  i  motivi  di  scusa 
dovranno,  sotto  pena  pure  d'inammessibilità  come  sovra,  pro- 
porsi e  giustificarsi  in  una  nuova  adunanza  la  quale  sarà  fis- 
sata nella  deliberazione  medesima,  e  dovrà  aver  luogo  fra  un 
termine  non  minor^di  giorni  cinque,  e  non  maggiore  di  dieci. 

Art.  299.  Se*il  tutore  nominato  non  ha  assistito  alla  delibe- 
razione che  gli  deferisce  la  tutela,  potrà  far  convocare  il  Con- 
siglio di  famiglia,  affinchè  deliberi  sopra  i  suoi  motivi  di  scusa. 

A  quest'effetto  dovrà  fare  instanza  fffel  termine  di  cinque 
giorni  da  decorrere  dalla  notificazione  fattagli  della  di  lui  no- 
mina, il  qual  termine  sarà  accresciuto  di  un  giorno  per  ogni 
tre  miriametri  di  distanza  dal  luogo  del  suo  domicilio  a  quello 
dove  si  è  aperta  la  tutela;  trascorso  questo  termine,  non  sarà 
più  ammessibile  la  domanda. 

Art.  300.  Se  sono  rigettati  gli  addotti  motivi  di  scusa,  potrà 
ricorrere  ai  Tribunali  per  farli  ammettere,  ma  sarà  intanto  te- 
nato  ad  amministrare. 
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DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane,  coloro  che  volevano  scusarsi  da 
una  tutela,  dovevano  proporre  congiuntamente  al  Tribunale 
tutte  le  cause  di  dispensa  che  credevano  loro  competere  — 
L.  13,  Il  8  e  10,  ff.  —  L.  6,  Cod.  De  excus.  iuL  —  Trattandosi 
di  un  pupillo,  dovevano  citare  i  di  lui  parenti  prossimiori,  o 
almeno  dovevasi  dargli  un  curatore,  onde  fossero  discusse  in 
di  lui  contraddittorio  le  scuse  dei  tutori;  e  trattandosi  di  mi- 
nori, dovevansi  essi  medesimi  citare  per  lo  stesso  effetto  — 
Arg.  L.  1,  Cod.  Si  iuL  vel  curaL  fals.  alleg.  excus.  —  L.  11,  §  2, 
flf.  De  minor.  25  ann.  —  Arg.  %  ult.  Inst.  De  auct.  tuL  —  %  ult. 
inst.  De  curai. 

Circa  il  termine -poi,  entro  cui  doUkvano  proporsi  dette  scuse 
—  V.  L.  13,  %%  1,  2,  4,  9  e  12,  ff.  De  excusat.  tuL  —  L.21,  J  1  — 
L.  penult.,  §  1,  ff.  eod.  —  L.  6,  Cod.  eod.  —  §  16,  Inst.  eod.  — 
L.  5,  §  ult.,  ff.  De  adm.  et  per.  tut.  —  L.  ult.,  ff.  De  tut.  et  curai, 
dai.  ab  his  —  Arg.  L.  pen.  Cod.  De  peric.  iui,  —  Arg.  L.  6,  ff.  De 
adm.  et  peric.  tut.  —  L.  38,  ff.  De  excus. 

Questo  termine  però  non  decorreva  contro  il  tutore,  che 
fosse  stato  impedito  a  ciò  fare  per  cause  accidentali  —  L.  13, 
§  7,  ff.  De  excus. 

Il  tutore  poteva  appellare  dal  Decreto,  che  aveva  rigettate 
le  scuse  da  lui  proposte  —  §  16,  Inst.  De  excus.  tut.  -  L.  13  princ. 
ff.  eod.  —  Leggi  6,  18.  Cod.  eod.  —  In  pendenza  però  della  lite 
egli  non  era  tenuto  ad  amministrare,  ma  l'amministrazione  si 
affidava  ad  un  curatore  speciale,  dato  interinai  mente  —  L.  2, 
ff.  De  lui.  et  curai,  dai.  ab  his  —  L.  17,  §  1,  ff.  De  appetì,  et  relai. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  438.  Se  il  tutore  nominato  è  presente  alla  deliberazione 
che  gli  conferisce  la  tutela,  dovrà  sull'istante,  ed  a  pena  di  es- 
sere dichiarato  non  ricevibile  in  ogni  ulteriore  riclamo,  pro- 
porre le  sue  scuse,  sulle  quali  il  Consiglio  di  famiglia  de- 
libererà. 

Art.  439.  Se  il  tutore  nominato  non  ha  assistito  alla  delibe- 
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razione  che  gli  conferi  la  tutela,  potrà  far  convocare  il  Consi- 
glio di  famiglia  per  deliberare  sulle  sue  scuse  —  Egli  dovrà  a 
quest'uopo  provocarne  la  convocazione  fra  tre  giorni  compu- 
tandi  da  quello  in  cui  gli  sarà  stata  notificata  la  sua  nomina; 
e  questo  termine  gli  sarà  aumentato  in  ragione  di  un  giorno 
per  ogni  tre  m'iriametri  di  distanza  dal  luogo  del  suo  domicilio 
a  quello  dell'apertura  della  tutela;  trascorso  questo  tarmine, 
non  sarà  più  ricevibile. 

Art.  440.  Se  le  sue  scuse  sono  rigettate,  egli  potrà  provve- 
dersi avanti  i  tribunali  per  farle  ammettere,  ma  sarà,  pen- 
dente giudicio,  tenuto  di  amministrare  provvisoriamente. 

CODICE  AUSTRI  \G0. 

Aet.  201.  Se  il  tutore  nominato  dal  Giudice  creda  o  di  non 
essere  capace  a  quest'uffizio,  o  di  esserne  dispensato  dalla  legge, 
deve  entro  quattordici  giorni  dalla  notificazione  del  mandato 
giudiziale  rivolgersi  per  quest'oggetto  al  Giudice  pupillare,  o 
se  a  quello  non  è  personalmente  soggetto,  deve  rivolgersi  al 
Giudice  della  sua  persona,  il  quale  è  obbligato  di  accompa- 
gnare e  proporre  col  proprio  parere  i  motivi  addotti  dal  tutore- 
per  la  decisione  al  Giudice  pupillare. 

COMMENTI. 

L'economia  dell'art,  in  discussione,  concordalo  questo  coi  termini 
dei  successivo  articolo,  a  differenza  di  quanto  già  disponevano  i  corri- 
spondenti artìcoli  298, 299  del  Col  Civ.  Alb.  (i  quali  accordavano  alli 
tutore,  e  protutore  dati,  termine  limitatissimo  per  proporre  ad  impugna- 
zione, delle  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  portanti  loro  relativa 
nomina,  i  motivi  di  scusa  che  ponessero  loro  competere  onde  ottenere 
dispensa  da  tali  qualità,  e  ciò  in  armonia  al  disposto  consegnato  nelli 
precedenti  articoli  239,  e  297  dello  stesso  Codice,  che  toglievano  di- 
ritto dì  proporre  più  tardi  cause  di  dispensa  preesìstenti  o  sopravve- 
nute all'assunzione  della  tutela,  onde  aver  dispensa  da  progressivo 
esercizio)  fa  diritto  di  quelle  proporre,  ed  ammettere  in  ogni  tempo^  e 
così  tanto  prima  deirassunzione  della  tutela,  quanto  in  sua  pendenza, 
e  senza  distinzione,  se  le  cause  di  dispensa  dedotte  abbiano  preceduto, 
0  susseguito  Tassunzìonc  della  tutela. 
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in  questo  articolo  è  solo  previsto  il  caso,  in  cui  li  motivi  di  scusa 
addati  dal  tutore,  o  protulore  secondo  i  casi,  essendo  stati  rigettati, 
possono  questi  rispettivamente  provvedersi  in  oppugnazione  dell^  re- 
lativa deliberazione.  Ma  che  dire,  ove  la  deliberazione  non  sia  stala 
presa  a!la  unanimità,  ma  alla  sola  maggioranza  di  voti:  potranno 
eglino  i  membri  dissenzienti,  in  caso  di  ammessione  della  scusa,  prov- 
vedersi a  loro  volta,  onde  impugnare  la  deliberazione  predetta  e  far 
rigettare  lì  motivi  di  scusa  stati  amrn3ssi? 

L'affermativa  non  ci  pare  seriamente  contrastabile,  dietro  massime  il 
generale  diòpoito  del  precedente  articolo  260,  il  quale  concede  ai  mem- 
bri dei  Consiglio  di  famiglia  dissenzienti  dalla  presa  deliberazione,  la  fa* 
colla  d'impugnarla  in  contraddittorio  dei  membri^  che  furono  di  con- 
trario avviso  alla  deliberazione  stessa,  purché  però  la  relativa  instanza 
venga  anche  proposta  in  contraddittorio  del  tutore,  o  protutore  nomi- 
nalo, il  quale  ha  evidentemente  interesse  principale  nella  relativa  di- 
scussione. 

Occorrendo  al  tutore  di  agire  contro  Tintiero  Consiglio  di  famiglia,  il 
quale  abbia  alla  unanimità  rigettate  le  scuse,  |>are  doversi  eccettuare 
nella  relativa  citazione  il  Pretore,  il  quale  avendo  presieduto  il  Consi- 
glio neiresercizio  delle  funzioni  dalla  legge  delegatesegli,  sembra  non 
possa  venire  in  ragione  delle  medesime  tradotto  come  parte  nanti  il 
Tribunale  superiore. 

É  ammesso  nella  materia  concreta  l'appello  delle  sentenze  del  Tri- 
bunale Civile  —  Zachariae,  edizione  Torin.,  tom.  I,  p.  284,  Nota  4  — 
Marcadb,  sull'art.  440  C.  C.  F. 

L'amministrazione,  cui  è  provvisoriamente  tenuto  il  tutore,  od  il  pro- 
tutore nelle  circostanze  da  questo  art.  previste,  pare  non  debba  riflet- 
tere se  non  gli  atti  urgenti,  attesa  la  dubbia  condizione,  in  cui  versa  il 
tutore  pendente  lite  —  DEMOLOMnE,  tom.  VII,  n.  437. 

La  delegazione  cui  accenna  il  capoverso  di  questo  articolo,  crediamo 
debba  ordinarsi  con  espresso  verbale  del  Consiglio  di  famiglia,  senza 
che  occorra  altrimenti  necessità  al  delegato  di  procura  a  parte  per  le- 
gittimare relativa  sua  qualità,  bastar  dovendo  alKuopo  esibizione  di 
copia  autentica  del  verbale  stesso. 

Consultinsi  anche  sopra  questo  art.  —  Legge  1867,  p.  51 —  Bettini, 
1867, 1,  5  — 1868,  II,  620  —  1869, 1,  21  —  II,  336  —  Giurù^prud., 
voi.  V,  p.  233  —  Annali  di  Giurispr.  Sarda ,  voL  V,  pp.  233,  296  — 
Diario  For.,  1833,  p.  383  —  Lassaulx,  tom.  II,  p.  341  —  Duraxtox, 
tom.  in,  n.  497  —  Pastore,  sugli  articoli  298,  299  C  C.  A.  —  IMlvix- 
couRT,  Mallevillb,  Locre,  PAitLPTy  c  RoGRON  sugli  articoli  438,  439 
Cod.  Civ.  Francese. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  276.  Il  Consiglio  di  famiglia  potrà  in  ogni  tempJ  di- 
spensare il  lulore,  il  protutore  ed  il  curatore  dal  loro  ufficio, 
qualora  essi  consentano  a  rassegnarlo,  ed  il  Consiglio  reputi 
necessario  un  tale  provvedimento  nell'interesse  del  minore. 

La  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  ove  non  sia  stala 
presa  a  voti  unanimi,  sarà  sottoposta  alFomologazione  del  Tri- 
bunale — _V.  C.  C,  art.  2S8  —  C.  P.  C,  articoli  812  a  815. 

COMMENTL 

La  facoltà  di  dispensare  dalla  tutela,  protutela  e  cura  involvente  evi- 
deutemente  causa  distinta  da  quelle,  che  toccano  alla  scusa  ed  alla  ri- 
mozione da  tali  uffizi,  cui  accenna  il  disposto  della  prima  parte  di  questo 
articolo,  è  subordinata  evidentemente  nel  suo  esperimento,  di  fronCe  ai 
termini  letterali  della  stessa  disposizione,  alla  doppia  condizione  ivi  pre- 
vista, che  cioè  buonamente  assentano  rispettivamente  a  tale  dispensa  il 
tutore,  il  protutore,  il  curatore,  e  la  medesima  sia  consigliata  dal  vero 
interesse  del  minore. 

Dissentendovi  quelli,  non  può  altrimenti  essere  luogo  a  relativa  di- 
s))ensa,  salvo  creda  il  Consiglio  di  famiglia  di  procedere  alla  loro  rimo- 
zione, concorrendovi  alcuna  delle  eause  all'uopo  per  legge  previste. 

Il  deliberare,  se  sia  o  no  da  rimuoversi  un  tutore,  e  come  si  debba 
provvedere  nell'interesse  dei  minorenni  in  caso  di  surrogazione,  spetta 
al  Consiglio  di  famiglia. 

Conseguentemente  non  è  proponibile  la  domanda  in  giudizio,  con  cui 
chi  ha  ricusato  per  motivi  ammessibili  l'uflicio  di  tutore,  annuendo  a 
che  venisse  conferito  ad  altri,  chiede  poi  la  rimozione  di  questi,  e  la 
contemporanea  propria  surrogazione  —  C.  A.  di  Torino,  30  settembre 
1862  —  Legge  1862,  p.  1098. 

La  seconda  parte  di  questo  articolo  poi  fu  ben  opportunamente  ag- 
giunta dalla  Commissione  senatoria,  ad  ovviare,  che  della  facoltà  colla 
prima  parte  di  esso  concessa  al  Consiglio  di  fanùffUa  non  sì  abusi 
troppo  facilmente  per  debolezza  o  compiacenza —  Non  si  ^  poi  creduto 
di  richiamare  in  circostanza  il  disposto  generale  consegnato  nel  prece- 
dente art.  260,  e  fu  creduta  più  sicura  cautela  di  f^r  intervenire  in 
ogni  caso  di  dissenso  la  vigile  autorità  del  Tribunale,  sulla  considera- 
zione, che  spesso  i  membri  dissenzienti  potrebbero  astenersi  datilo  ìm- 
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pogttare  la  deliberazione  dei  Consiglio  di  famiglia,  ehe  accordò  la  di- 
spensa per  riguardi  personali,  o  per  naturale  ripugnanza  a  sostenere 
parti  odiose  in  giudizio,  massime  per  conto  altrui  —  Rei  Sen. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 


SEZIONE  IV, 

Dell'esercizio  della  tutela. 


Art.  277.  Il  tutore  ha  la  cara  della  persona  del  minore,  k) 
rappresenta  negli  atti  civili  e  ne  amministra  i  beni  —  V.  C. 
C,  articoli  18,266,296,  1241,1261,2035,1904,1905,1906 

—  C.  P.  C,  articoli  136,  329  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  311.  Il  tutore  ha  la  cura  della  persona  del  minore,  lo 
rappresenta  in  lutti  gli  atti  civili,  e  ne  amministra  i  beni. 

Il  tutore,  prima  di  assumere  la  tutela,  giurerà  nelle  mani 
del  Giudice  di  mandamento  di  bene  e  fedelmente  esercitarla. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  Romane  assoggettavano  i  minori  sino  alla  pubertà 
all'autorità  del  tutóre;  questa  raggiunta,  essi  passavano  sotto 
quella  del  curatore  che  durava  sino  alla  maggior  età;  e  men- 
tre il  primo  era  specialmente  incaricato  di  aver  cura  della  per- 
sona del  pupillo,  il  secondo  si  occupava  particolarmente  della 
conservazione  dei  beni  del  minore  —  V.  Leggi  12,  13  e  14,  ff. 
De  Ustam,  tuL  —  §  4  InsL  Qui  lestam,  tut.  dar.  posa.  ~  L.  1,  §  2 

—  L.  12,  §  3  —  L.  30,  ff.  —  L.  ult.,  Cod.  De  adm.  et  perie.  tut. 
Siccome  abbiamo  avvertito  nelle  note  al  precedente  art.  241 

dì  questo  Codice,  il  diritto  Romano  distingueva  fra  i  pupilli 
gli  infanti  ;  cioè  coloro,  che  non  avevano  àncora  compiuto  gli 
anni  sotte,  da  quelli,  che  erano  maggiori  dèirinfan/j'a. 
Ferrarotti,  CommetUario^  47 
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Quanto  ai  primi, i  tutori  facevano  tutto  in  loro  vece— L.  189, 
ff.  De  reg,  iur.  —  L.  1,  §  2,  ff.  De  adm.  et  peric.  tuL  —  L.  27  eod. 

—  L.  9,  fF.  De  adquir.  vel  amiti,  haered. 

Quanto  ai  secondi,  questi  potevano  agire  a  nome  proprio 
coll'autorità  però  del  loro  tutore,  il  quale  integrasse,  per  cosi 
dire,  la  loro  persona  —  L.  9,  ff.  De  adquir.  vel  amili,  haered. — 
L.  3,  flf.  De  auci.  iui.  —  L.  32,  §  2,  ÌT.  —  L.  3,  Cod.  De  adquir. 
possess. 

Tale  autorità  era  un  atto  legittimo,  e  quindi  doveva  intera- 
porsi  dal  tutore  presente  al  negozio;  altrimenti  interposta,  non 
valeva  -  §  2,  Insi.  De  auci.  tut.  —  Leggi  3,  8  e  9,  §  penult.  — 
L.  14,  ff.  eod. 

L'interposizione  di  siffatta  autorità  tutoria,  era  però  solo  ne- 
cessaria quando  trattavasi  di  obbligare  il  pupillo  verso  altri  — 
Princip.  insi.  de  auctor.  tut.  —  §  9,  Inst.  De  inutil.  stipul.  —  L.  9, 
princ.  ff.  De  auctor.  tut.  —  L.  28  princ,  ff.  De  pactis  —  L.  11,  ff. 
De  adquir.  rer.  dom.  ~  L.  1,  §  3,  ff.  De  adquir.  vel  amiti,  poss.  — 
L.  1,  Cod.  De  auctor.  praest. — L.  7,  Cod.  De  conirah.  et  commiii. 
stipul.  —  L.  7,  Cod.  De  inutil.  stipul. 

Dal  che  ne  veniva,  che  il  pupillo  tuttavolta  stipulava  obbli- 
gazioni di  terzi  a  suo  favore,  doveva  stipulare  da  sé  senza  Tau- 
torità  del  tutore  —  L.  9  princ.  ff.  De  auctor.  tut.  —  Poteva  ac- 
'  cettare  una  donazione,  o  una  remissione  di  debito  —  L.  2,  ff. 
De  accept.  e  generalmente  acquistare  a  qualunque  titolo  lucra- 
tivo —  L.  11,  ff.  De  acquir.  rer.  dom. 

Nei  contratti  bilaterali  era  necessaria  l'autorità  del  tutore 
onde  il  pupillo  potesse  obbligarsi;  altrimenti  i  medesimi  non 
erano  obbligatorii  che  per  l'altra  parte,  meirtre  il  pupillo  po- 
teva per  parte  sua  osservarli,  o  non,  e  dicevansi  perciò  con- 
tratti clatAdicanti  —  L.  5,  ff.  De  reg.  iur.  — Princ.  Insi.  De  au^r. 
tut.  —  L.  2,  Cod.  De  auctor.  praest.  —  L.  13,  §  29,  ff.  De  aciione 
empii  et  venditi. 

lì  pupillo  però  anche  in  tali  casi  rimaneva  obbligato  relati- 
vamente alla  legge  naturale,  somprechè  fosse  stato  capace  di 
consenso,  ossia  maggiore  dell'infanzia  —  L.  1,  §  1,  ff.  De  nov. 

—  L.  21,  ff.  Ad  leg.  Falcid.  — L.  25,  §  1,  ff.  Quando  dies  leg.  cedal 

—  L.  44,  ff.  De  solai.  —  L.  14,  ff.  De  spons.  -  L.  1,  §  2,  ff.  De 
adm.  iui.  —  L.  18,  Cod.  De  iure  delib. 
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Efletto  di  questa  distinzione  era,  che  valida  ed  efficace  si  ri- 
putava dalle  leggi  l'obbligazione  di  un  fideiussore,  se  interve- 
niva, benché  fosse  solamente  accessoria  di  una  obbligazione 
meramente  naturale  —  L.  95,  §  4,  De  solut.  —  L.  35,  ff.  De  re- 
cepì, qui  arbit.  —  L.  127,  ff.  De  vei'b.  oblig,^  mentre  se  fosse 
mancata  anche  Tobbligazione  naturale,  cadeva  anche  quale  ac- 
cessorio la  fideiussione  —  Leggi  1,  6,  §  2  —  Leggi  7,  8,  §  1  e 
seg.,  fi*.  De  fideiuss. 

Però  quando  il  pupillo  fosse  per  età  capace  di  dolo,  cioè 
prossimo  alla  pubertà,  si  obbligava  validamente  anche  senza 
l'autorità  del  tutore  pei  delitti  che  commetteva — L.  Ili,  De 
reg.  iur.  —  §  peuult.  InsL  De  obi.  quae  ex  delieto  naòCimL — L.  14, 
ff.  ad.  S.  C.  Silan. 

Cosi  pure  esso  si  obbligava  per  tutti  quei  contratti  o  quasi 
contratti,  l'azione  dei  quali  nasceva  dalla  cosa  o  dal  fatto,  che 
ne  forma  il  soggetto,  e  generalmente  in  tutti  i  casi,  nei  quali 
si  faceva  più  ricco  con  danno  altrui  —  L.  1  princ.  —  L.  5,  §  1, 
ff.  De  auclor.  lut.  —  L.  46,  ff.  De  oblig.  et  act.—L.  3,  §  4,  ff.  De 
neg.  gcst.  —  L.  3,  princ.  ff.  De  commod.  —  L.  3,  in  fin.  —  L.  14, 
De  cond.  indeb. 

lì  tutore  doveva  giurare  di  bene  amministrare  i  beni  del  pu- 
pillo —  Auth.  4  Quod^  Cod.  De  curai,  fur. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  450.  Il  tutore  prenderà  cura  della  persona  del  minore^ 
e  lo  rappresenterà  in  tutti  gli  atti  civili.  Egli  amministrerà  i 
suoi  beni  da  buon  padre  di  famiglia,  e  risponderà  dei  danni, 
interessi  che  potrebbero  risultare  da  una  cattiva  gestione  — 
Egli  non  può  né  acquistare  i  beni  del  minore,  né  prenderli  in 
affitto,  a  meno  che  il  Consiglio  di  famiglia  non  abbia  autoriz- 
zato il  protutore  ad  affittarglieli,  nò  acóettare  la  cessione  di  al- 
cun diritto  o  credito  contro  il  suo  pupillo. 

CODICE  AUSTRIACa 

§  188.  Il  tutore  deve  principalmente  aver  cura  della  persona 
del  minore, e  nel  tempo  istessodeve  amministrarne  le  sostanze. 
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Il  curatore  si  deputa  per  provvedere  agli  affari  di  quelli^  die 
sebbene  non  siano  minori,  sono  incapaci  per  altri  motivi  di 
amministrare  y  proprio  patrimonio. 

§  205.  Qualunque  tutore,  eccettuati  Tavo,  la  madre  e  l'ava, 
deve  promettere,  col  dar  la  mano,  di  dirigere  il  minore  alla 
probità,  al  timor  di  Dio  ed  alla  virtfi,  di  educarlo  conforme- 
mente al  suo  stato,  onde  divenga  un  utile  cittadino,  di  rappre- 
sentarlo in  e  fuori  di  giudizio,  di  amtìiinistrare  con  fedeltà  e 
diligenza  le  di  lui  sostanze,  e  di  adempiere  in  tutto  alle  dispo- 
sizioni della  legge. 

COMMENTI. 

Scopo  del  Codice  haliano  nella  materia  dell'esercìzio  della  tutela,  dì 
cui  imprendiamo  Tanalisi,  si  fu  di  provvedere  a  che  ramminisirazione  tu- 
telare riuscisse  ad  un  tempo  più  semplice,  più  spedita,  più  economica,  e 
pur  tuttavia  abbastanza  guarentisse  gl'interessi  del  minore,  a  far  cessare 
Tantico  lamento  non  aflisitto  privo  di  ragione,  che  cioè  le  leggi  dettate 
alla  protezione  dei  minori  a  non  altro  servissero  per  lo  passato,  clic  a 
divorarne  le  tenui  sostanze  con  formalità  soverchie  e  dispendiose  — 
Quindi  sotto  il  regime  dell'altuale  Codice,  l'intervento  dell'autorità  giu- 
diziaria è  reso  meno  frequente,  senza  che  perciò  ne  siano  menomate  le 
guarentigie  essenziali  :  il  ministero  del  Pretore,  e  di  qualunque  altro 
ufliziulc  è  gratuito:  si  è  limitato  l'uso  della  carta  bollata:  sono  dimi- 
nuite le  solennità  obbligatorie  per  gli  alti  d'inventario  e  di  alienazione 
dei  beni  dei  minori;  secondo  la  diversità  dei  casi,  il  Consiglio  di  fami- 
glia provvede  nel  modo  che  reputa  più  conforme  all'interesse  del  mi- 
nore —  V.  Rei.  Sen. 

L'articolo  dice  —  lo  rappresenta  negli  atti  civili  —  ad  eccezione  però 
dell'atto  del  matrimonio,  nel  quale,  comecché  di  assoluta  importanza 
pel  minore,  esso  questo  non  rappresenta,  non  stipula,  e  non  acconsente 
per  lui  :  è  il  Consiglio  di  famiglia,  che  in  mancanza  di  ascendenti  in 
grado  di  manifestare  la  loro  volontà,  dà  il  suo  consenso  —  art.  65  di 
questo  Codice  —  ed  il  minore  debitamente  autorizzato  acconsente  va- 
lidamente alle  convenzioni  matrimoniali  —  articoli  1386, 1387  di  que- 
sto Codice. 

L'articolo  dice  ancora* —  ne  amministra  i  beni  —  non  sempre  però 
in  forza  del  solo  suo  mandato,  non  essendo  ad  e^so  affidato  un  potere 
uniforme  per  tutti  gli  atti  di  amministrazione,  che  possono  interessare 
il  minore  —  Quindi  la  necessità  per  esso  in  certi  atti  di  fortitìcare,  e 


Digitized  by 


Google 


Ui 
óommunirc  lo  stesso  suo  mandato  di  opportuna  autorizzazione  o  del 
Consiglio  di  famiglia,  o  dcH'autorità  giudiziaria,  e  l'obbligo  ad  esso  tal- 
volta imposto  di  non  compiere  certi  alti  se  non  col  previo  adempimento 
di  alcune  previste  formalità,  come  vedremo  analizzando  li  successivi 
articoli. 

Gli  atti  fatti  dal  tutore  prima  della  sua  nomina,  onde  impedire  la  de- 
cadenza dall'appello  nell'interesse  dei  minori,  sono  validi  ed  efficaci, 
qualora  dopo  la  sua  nomina  sieno  slati  da  esso  riconosciuti  e  raiificati 
—  C.  A.  di  Genova,  8  luglio  1833  —  Mastelli,  voi.  f,  p.  287  e  seg.  — 
C  A.  dì  Torino,  10  dicembre  182?  —  Mantelli,  ivi,  p.  292. 

L'autorizzazione  ottenuta  da  un  tutore  può  contenere  la  convalida- 
zione degli  atti  anteriori  fatti  senza  di  quella  —  C.  A.  di  Parma,  G  ago- 
sto 1827  — Mantelli,  ivi,  p.  2t)S. 

Rappresentare  in  giudicio  una  persona  ed  assisterla,  sono  cose  essen- 
zialmente diverse  —  Colui  che  rappresenla  un  altro  interviene  egli  solo 
in  giudicio,  quando  invece  la  persona  delKassistente  non  toglie  la  ne* 
cessità  dell*  intervento  dell' individuo  assistito  —  Stessa  Corte,  causa 
giugali  Tebaldi  contro  DairArgine  ~  Mantelli,  ivi,  p.  523. 

Il  tutore  ha  facoltà  di  riconoscere  un  debito  gravitante  sopra  una 
eredità  deferta  al  minore  senza  veruna  autorizzazione,  si  perchè  se  il 
debito  sussistesse,  il  riconoscerlo  è  un  atto  di  giustizia,  ed  un  ammini- 
stratore pud  farlo,  salva  la  propria  risponsabililà,  ove  Io  avesse  am- 
messo troppo  leggermente,  si  perchè  la  qualità  ereditaria  di  un  miiiore 
essendo  sempre  sotto  beneflzio  di  legge,  e  d'inventario,  questa  ammes- 
sione  non  può  nuocere  al  minore  nei  proprii  beni  —  C.  A.  di  Genova, 
8  febbraio  1841  —  Mantelli,  voi.  Ili,  p.  40  —  V.  però  C.  A.  di  Casale, 
3  dicembre  1838  —  Mantelli,  voi.  IV,  App.  p.  96. 

Un'ordinanza  consensuale,  consentita  dal  minore  emancipato  coll'as- 
sistenza  del  suo  curatore,  non  acquista  l'autorità  della  cosa  giudicata; 
si  considera  quale  un  contratto,  ed  è  quindi  soggetta  a  tutte  quelle  ec- 
cezioni, cui  potrebbe  andar  sottoposto  un  contratto  qualunque  dal  mi^ 
nore  stipulato  —  C.  A.  di  Casale,  5$  dicembre  1838  -— Mantelli,  voi.  IV, 
App.,  p.  96,  Nota  ì\ 

Il  tutore  di  padre  minore,  cui  competa  diritto  di  patria  potestà  sovra 
Ggli  propri  al  par  di  lui  minori,  ha  diritto  di  promuovere,  nell'interesse 
di  quello,  giuridica  instanza  a  tutela  dei  diritti  di  tale  patria  potestà, 
ancorché  questa  riflettesse  unicamente  prole  nascitura,  ossia  perchè  la 
minor  età  non  arresta,  non  pregiudica  l'esercizio  dei  diritti  inerenti  alla 
patria  potestà,  ossia  perchè  il  tutore,  che  rappresenta  un  minore,  ha 
facoltà  di  rappresentarlo  per  l'esperimento  di  ogni  e  qualsiasi  diritto  al 
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medesimo  spettante»  e  cosi  anche  dì  patria  potestà  —  C,  A.  di  Torino» 
17  luglio  1841  —  MàNTfiLLi,  voi.  V,  p.  103. 

Sulla  questione»  se  il  tutore  possa  senza  la  formalità  di  autorizza- 
zione prevista  dal  successivo  art.  296  di  questo  Codice  chiedere  lo  sta- 
bilimento dei  termini  nelle  4)roprietà  contigue  a  quelle  del  minore  — 
V.  in  senso  affermativo  —  Toullier»  tom.  Il,  n.  182  —  Delvutcoirt, 
tom.  I,  p.  386  —  Pardessus,  n.  118. 

Dal  di  del  matrimonio  della  donna  minore  d'età»  cessa  di  pien  dirilto 
l'uflicio  del  tutore  o  del  Consiglio  di  famiglia,  e  vi  subentra  Tautoriz- 
zazione  del  marito  o  quella  del  Tribunale,  dovendosi  la  donna  maritata» 
a  senso  del  successivo  art.  313,  ritenere,  ancorché  minore,  abilitata  alla 
amministrazione  dei  suoi  beni  sotto  la  semplice  assistenza  del  marito» 
suo  curatore  nato,  ove  maggiore,  od  in  difetto,  del  curatore  dello 
stesso  marito»  quando  minore  esso  pui*e. 

La  parola  rappresentare  attribuisce  indubbiamente  al  tutore  la  fa- 
coltà di  fare  per  se  stesso  tutto  ciò  che  farebbe  il  minore»  quando  egli 
non  si  trovasse  in  quelle  speciali  condizioni»  che  le  leggi  stabiliscono. 

Non  v'ha  dubbio  poi,  che  tra  gli  atti  civili  nominati  in  questo  articolo 
si  comprende  la  facoltà  di  stare  in  giudicio,  non  avendo  il  dfsposto  fi- 
nale dell'art.  296  prescritta  la  necessità  della  previa  autorizzazione» 
salvochè  per  promuovere  azione  in  giudicio  —  C.  A.  di  Torino,  14  gen- 
naio 1839— Dtorio  For.,  voi.  XXXIII,  p.  8i  —  Marcadè,  sull'art.  430 
C.  C.  Frane. 

L'iscrizione  d'ipoteca  legale  per  l'amministrazione  del  tutore  vuol 
essere  presa  colla  scorta  del  verbale  di  sua  nomina  ed  accettazione  — 
Lettera  del  Procuratore  generale  presso  la  C.  A.  di  Torino,  23  febbraio 
1338  al  Procuratore  del  Re  di  Vercelli  —  Diario  Forense,  voi.  XXXI» 
p.  194  e  seg. 

Il  tutore,  che  entrato  in  tale  qualità  in  possesso  dell'asse  del  defunto» 
continuò  senza  interruzione  l'esercizio  di  una  fabbrica,  di  un  negozio, 
servendosi  degli  stessi  oggetti,  locali,  ecc.  appartenenti  alla  successione» 
si  reputa  aver  agito  per  conto  dei  minori  suoi  amministrati»  e  deve  per- 
ciò conto  degli  utili — C.  A.  di  Genova»  14  aprile  1832 —  Bettixi»  1832» 
II,  381,  e  Nota  ivi  —  V.  in  conferma  —  Giurispr.  di  Brienne»  1330»  I» 
16  —  Giurispr.  del  XIX  secolo»  1831»  p.  223  —  Paillet»  sull'art  430 
C.  C.  Frane. 

Il  Consiglio  di  famiglia»  il  quale  dappresso  il  disposto  del  successivo 
articolo  ha  diritto  di  deliberare  sul  luogo,  dove  un  minore  debb'essere 
allevato»  e  sull'educazione  da  darsegli»  può  deliberare  pure  sulla  con- 
venienza di  permettere  al  minore  di  i|scire  in  certi  giorni  dallo  stabilì- 


Digitized  by 


Google 


143 
mento  destiiialogli,  e  di  andare  in  questi  più  da  una  persona,  che  da 
un'altra,  senza  che  a  tale  deliberazione  sia  d'ostacolo  il  principio,  che 
il  tutore  ha  la  cura  della  persona  del  minore  —  C.  A.  di  Genova,  5  lu- 
glio 1852  —  Bettixi,  1852,  II,  653. 

Il  tutore,  quale  mandatario  del  minore  od  interdetto,  obbliga  questo 
ed  i  suoi  eredi,  quando  agisce  nel  loro  interesse  e  nei  limiti  del  mandato. 
Quindi  colui,  che  tenne  a  pensionato  il  minore  od  interdetto  per  con- 
tratto latto  col  tutore,  ha  azione  diretta  contro  costoro  —  Cas<(..di  To* 
rino,  3  gennaio  1833  —  Béìttixi,  1853, 1,  17  —  Stessa  Corte,  10  giugno 
1863  —  Legge  1863,  p.  783. 

La  risponsabilità  del  tutore  non  deve  portarsi  a  rigore  estremo,  in 
{specie  se  trattasi  di  fatti  negativi  in  omiuendo,  caduti  piuttosto  sotto 
gli  occhi  altrui,  che  sotto  i  suoi  —  C.  A.  di  Genova,  19  febbraio  1833 

—  Bettixi,  1853,  II,  233  e  seg.  —  Contra:  Zachariae,  ediz.  Torinese, 
tom.  I,  p.  2 j6,  Nola  l.a  —  Dirantox, lediz.  Frane.,  tom.  Ili,  p.  605  e 
seg.  —  Riom,  13  aprile  1809  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  329. 

Per  citare  ed  agire  in  giudicio  contro  chi  fu  condannato  alla  reelu* 
sione,  è  necessario  provvedersi  in  conformità  dell'art.  136  C.  P.  C,  ul- 
timo capoverso,  chiedendo  la  deputa  di  un  curatore  speciale  allo  stesso 
condannato,  ond'esso  abbia  a  questo  rappresentare  nel  giudicio  stesso; 
altrimenti  gli  atti  sono  nulli  dappresso  il  disposto  del  successivo  arti- 
colo 143,  n.  3  dello  stesso  Codice  — C.  A.  di  Genova,  16  aprile  1853 

—  Bettini,  1853,  II,  378  e  se«.  — C.  Assìsie  della  Moselle,  1?  agosto 
1829  — Chavbau  ed  Helie,  Teoria  del  Cod.Pen.  Frane,  tom.  II,  p.  192 

—  Contra:  Bourges,  18  agosto  1838  —  Grenoble,  4  marzo  1835  — 
Maqnix,  tom.  II,  p.  491. 

Se  vengono  in  contraddizione  gl'interessi  del  tutore  e  del  pupillo,  il 
primo  non  può  rappresentare  il  secondo,  e  deve  in  tal  caso  ottenere 
applicazione  il  disposto  del  precedente  art.  266,  l.a  parte,  secondo  cui 
spetta  in  tali  circostanze  al  protutore  rappresentare  il  minore;  quindi 
sarebbe  irregolare  e  nulla  la  Sentenza,  che  giudicasse,  senza  che  sia 
provveduto  di  conformità — C.  A.  di  Genova,  4  febbraio  1836 — Betti!ìi, 
1856,  II,  143. 

L'obbligo  di  prendere  cura  della  persona  del  minore,  comprende 
quello  di  provvedere  ai  suoi  alimenti,  indumenti  ed  alla  sua  educazione, 
secondo  i  suoi  mezzi  ed  il  suo  stato  —  DuRA?rroy,  ediz.  Torin ,  tom.  II, 
nn.  524,  523. 

Il  tutore  non  è  però  tenuto  di  nodrirlo  a  sue  spese,  ove  non  sia  nella 
classe  delle  persone,  che  debbono  alimenti  al  minore — DuRAyrox, 
iviiU.  530. 
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Il  diritto,  0  meglio  l'obbligo  delibi  cura  ed  educazione  del  mmore  nofi 
appartiene  sempre  di  necessità  al  tutore;  questo  diritto  od  obbligo  non 
diventa  evidentemente  un  attributo  del  potere  tutelare,  se  non  quando 
più  non  vi  esiste  potestà  patria  —  Marcadé,  sull'art.  450  C.  C.  Frane. 

—  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  532  —  Dalloz,  Rep.  Minorità,  n.  393. 

La  cura  della  persona  e  della  educazione  del  minore  può  al  tempo 
della  nomina  del  tutoi*e,  od  anche  nel  corso  della  tutela,  essere  da 
quesla^parata  per  la  ragione  di  un  maggior  interesse  del  minore  — 
Paillet,  sull'art.  450  C.  C.  F.,  n.  2. 

Il  tutore  contratta  validamente  pel  minore  la  di  lui  surrogazione 
nella  coscrizione  militare,  ed  il  surrogante  ha  diritto  di  eseguire  contro 
il  minore  surrogato  Tatto  consentito  dal  suo  tutore — Giurisprudenza 
di  Brienne,  1816,  II,  70  —  1820,  II,  139  —  Paillet,  Ioc.  cit.,  n.  10. 

Il  tutore  può  in  tale  sua  qualità  provocare  a  nome  del  minore  la  sua 
interdizione  o  la  nomina  di  un  consulente  giudiziario — Sirby,  tom.  VII, 
II,  706  —  Pansoya,  tom.  II,  p.  229. 

11  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  per  parte  del  minore,  essendo 
ad  e^so  personale  affatto,  non  potrebbe  perciò  compiersi  e  consentirsi 
in  di  lui  nome  dal  tutore  —  Rogrox,  sull'art.  450  C.  C.  F. 

In  tutti  gli  atti  civili  il  minore  è  sempre  rappresentato  dal  suo  tutore 
quando  non  siavi  fra  loro  opposizione  d'interesse  ;  quindi  il  -minore, 
contro  cui  fu  intentata  azione  in  l.a  istanza,  non  chiamatovi  il  suo  tu- 
tore 0  curatore,  può  far  valere  questo  mezzo  di  nullità  in  appello, 
^piand'anche  nell'intervallo  fosse  divenuto  maggiore  —  Sirey,  tom.  VII, 
II,  1058. 

Il  iutore  può  da  sé  solo  fare  offerte  reali  dirette  aircserctzio  del  di- 
ritto di  riscatto,  essendo  questo  Un  atto  puramente  conservatorio  — 
Cass.  Frane  5  dicembre  1826. 

Sul  punto,  se  i  Tribunali  nello  autorizzare  la  vendita  dei  beni  dei  mi- 
nori, possano  ordinate  che  i  capitali  indi  ritraendi  a  benefizio  di  questi, 
debbano  restare  impiegati  a  mani  degli  acquisitori  sino  alla  maggiorità 
di  quelli  —  V.  in  senso  affermativo  —  Cass.  Frane.  20  giugno  1843 

—  Brux.,  22  luglio  1830  —  Con(ra:  —Donai,  30  agosto  1839. 

Il  tutore  può  costituirsi  parte  civile  a  nome  e  nell'interesse  del  mi- 
norenne da  lui  rappresentato  —  Cass.  di  Napoli  27  ma^io  1864  — 
Legge  1864,  p.  927. 

Il  tutore  rappresentando  il  minore,  e  l'interdetto  in  tutti  gli  atti  ci* 
vili,  è  ricevibile  a  promuovere  tutte  le  instanze,  ed  eccezioni,  nelle 
quali  possono  essere  interessati,  e  cosi  pure  quelle  che  tendono  ad  avere 
nel  Consiglio  di  famiglia  le  persone,  che  la  legge  presume  maggiormente 
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disposte  a  curare  il  loro  benessere,  ed  i  loro  ìoteressi  —  C.  A.  di  Bo- 
logna 13  ottobre  1863  —  Legge  1863,  p.  1166. 

Il  tutore  è  tenuto  tutorio  nominey  e  non  già  personalmente,  a  pagare  i 
debili  dal  minore  contratti  durante  la  tutela,  per  cui  quando  questa  è 
terminata,  esso  non  può  essere  costretto  a  pagare  i  debiti  esistenti  nella 
loro  integrità,  ma  fino  alla  concorrenza  di  quanto  ritiene  del  patrimonio 
pupillare  —  Cass*  di  Napoli  17  maggio  1870  —  Legge  1870,  p.  820. 

In  virtù  del  principio  già  sovra  ricordato,  che  cioè  gli  atti  fatti  dal 
tutore  entro  i  limiti  delle  attribuzioni,  che  gli  sono  conferite  dalla  legge, 
hanno  per  regola  generale  la  stessa  forza  contro  il  minore,  come  se 
fossero  state  consentite  dallo  stesso  minore  in  israto  di  maggior  età,  ne 
consegue,  che  siccome  il  minore  fatto  maggiore  non  potrebbe  discono- 
scere in  massima  l'operato  del  tutore,  così,  a  parità  di  ragione,  questo 
non  può  essere  disconosciuto  da  un  nuovo  tutore,  che  venga  a  surro- 
gare il  preoedente  —  Cass.  di  Milano  16  giugno  1865  —  Legge  1863, 
p.  785. 

Il  nuovo  tutore  surrogato  ad  un  precedente,  non  può  considerarsi 
come  un  terzo  di  fronte  ad  una  scrittura  privata  conchiusa  dal  tutore 
precedente  per  Finteresse  del  minore  da  lui  rappresentato  —  Stessa 
Sentenza. 

La  prosecuzione  degli  atti  legali  intrapresi  a  prò  del  patrimonio  del 
minore,  è  uno  stretto  dovere  nel  tutore,  e  l'abbandonarli  lo  costituisce  in 
dolo  (civile)  e  lo  assoggetta  a  relativa  risponsabilità  —  Cass.  di  Napoli 
19  maggio  1864  -  Legge  1865,  p.  210. 

L'autorizzazione  richiesta  in  alcuni  casi  dalla  legge,  perchè  il  tutore 
possa  difendere  gl'interessi  dei  minori,  è  una  eccezione  alla  regola  ge- 
nerate, che  il  tutore  non  ne  abbia  d'uopo,  appunto  perchè  rappresentante 
il  minore. 

La  mancanza  di  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  al  tutore 
per  agire  in  giudizio  a  prò  del  minorenne  nei  casi  in  cui  la  legge  lo  di- 
chiara, non  può  invocarsi  come  causa  di  nullità  degli  atti  della  parte 
avversa,  ma  si  dal  solo  minorenne,  che  ne  fosse  leso. 

Perciò  non  è  irricevibile  il  ricorso  in  cassazione  del  tutore  pel  pu- 
pillo senza  l'atto  di  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  quando 
anche  in  materia  in  cui  la  legge  lo  richiedesse;  né  la  controparte  po- 
trebbe altro  chiedere,  se  non  che  il  giudizio  fosse  regolarizzato  con 
l'allegazione  dell'atto  stesso  —  Cass.  di  Torino  25  marzo  1868  — 
Legge  1868,  p.  505. 

Consultinsi  pure  a  maggior  spiegazione  di  questo  articolo  —  BBirixi^ 
1833,  II,  233,  378  —  1857, 1,  666  —  1860, 1,  593  —  1858,  II,  900  — 
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1863, 1,  298,  920  —  II,  542,  673  —  1836,  II,  36S  -  1864,  II,  96, 180 

—  1865, 1,  410  —  II,  95  —  1861, 1,  341  —  II,  239  —  1862,  II,  189 

—  1868,  II,  57,  8:ì— Diario  Far.,  voi.  XLII,  p.  13J  — 183J,sein.I,  pa- 
gina83  —  1833,  p.  181  —  Lettera  dell'A.  G.  presso  laC.  A.  di  Torino, 
27  dicembre  1833  al  Procuratore  del  Re  a  Saluzzo  —1»  febbraio  1839 
al  Procuratore  del  Re  di  Pinerolo  — 8  aprile  1839  al  giudice  di  Già- 
veno  —  Mastelli,  voi.  Vili,  p.  282,  voi.  II,  p.  214,  voi.  IH,  p.  371,  Nota 
3,  p.  376  e  seg.  —  Pardessus,  n.  118  —  Delvivcourt,  tom.  1,  p.  336, 
n.  201  —  pRotDHOH,  toro.  II,  p.  222  —  DuRAXTOjr,tom.  Ili,  nn.  527, 531 
e  scg.,  346  e  seg.,  563  e  seg.,  600  e  s^.  —  Toullier,  tom.  II,  nn.  1204, 
1220  —  MAGXiy,  nn.  673, 660  e  seg.,  1 183— Dcvergier,  Della  vendita, 
n.  137  —  Zachariae,  tom.  I,  p.  303,  Nota  2  e  §  217  —  Pastore,  sul- 
l'art. 311  C.  C.  A.  —  Grexier,  n.  321  —  Malleville,  Locré,  Paillet, 
e  RoGROx,  sull'art  430  C.  C.  F.  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  1 19  e  seg. 

—  Relazione  Senat.  —  Fosinixi,  I.  e,  pp.  243, 24'i. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AuT.  278,  11  Consiglio  di  famiglia,  <jiialora  la  tutela  non  sia 
esercitata  dall'avo  paterno  o  materno,  potrà  deliberare  sai  luogo 
in  cui  il  minore  debba  essere  allevato,  e  sali' educazione  che 
convenga  dargli,  sentilo  lo  stesso  minore,  quando  abbia  com- 
piuto Tctà  di  anni  dieci. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  312.  Il  Consiglio  di  famiglia,  qualora  il  minore  non  sia 
sotto  la  tutela  della  madre,  potrà  deliberare  sul  luogo  ove  il 
minore  debba  essere  allevato,  e  sull'educazione  che  convenga 
di  dargli,  sentito  lo  stesso  minore. 

In  mancanza  di  deliberazione  in  proposito,  il  tutore  vi  prov- 
vederà. 

DIRITTO  ROMANO. 

Dappresso  le  leggi  Romane,  spettava  al  protutore  designare 
il  luogo  in  cui  doveva  essere  educato  il  pupillo  —  V.  L.  1,  ff. 
Uòi  pupillus  educ.  deb. 

Quanto  al  modo  poi,  con  cui  doveva  essere  mantenuto  il  pu- 
pillo —  V.  L.  2,  ff.  eod. 
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(!ODlCE  AUSTRIACO. 
%%  188,  205  -  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

Alia  facoltà  generalroeote  riservata  con  questo  articolo  al  Consiglio 
di  famiglia  di  flssare  il  luogo  in  cui  debba  essere  allevato  il  minore,  ed 
alla  educazione  meglio  conveniente  al  medesimo,  fu  fatta  eccezione  al- 
Topportunità  di  tutela  legale  esercitata  dall'avo  paterno,  o  materno, 
sulla  considerazione  che  a  questi  si  possa  lasciare  senza  pericolo  piena 
libertà  nel  provvedere  come  meglio  avvisino  alla  cura  personale  del 
minore. 

Fu  poi  subordinato  Tcsercizio^i  detta  facoltà  negli  altri  casi  all'ob- 
bligo di  sentire  il  minore,  ove  esso  abbia  compiuta  l'età  di  anni  dieci» 
perciocché  siasi  creduto  razionale  l'obbligo  stesso,  trattandosi  di  deli- 
berazione che  tocca  alla  di  lui  educazione,  e  si  possa  ragionevolmente 
presumere,  che  giunto  a  tale  età  il  minore,  sia  egli  in  grado  di  mani- 
festare al  riguardo  una  intenzione  giudiziosa  —  V.  Rei.  SenaL 

La  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  sul  luogo,  dove  il  minore 
debba  essere  allevato,  e  sull'educazione  che  e^nveiìga  dargli,  è  piena- 
mente esecutoria  senza  bisogno  dell'omologazione  del  Tribunale.  In 
caso  poi  di  opposizione,  a  questo  s'appartiene  il  provvedere  —  Lettera 
consultativa  del  Procuratore  generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  16  aprile 
18U  al  Procuratore  del  Re  di  Asti  —  Infatti,  quando  la  legge  volle  che 
si  adempisse  la  formalità  dell'omologazione,  lo  disse  espressamente; 
quando  di  essa  tace,  come  nel  concreto,  chiaro  è,  non  essere  prescritta, 
né  perciò  necessaria. 

In  mancanza  poi  di  apposita  deliberazione,  non  v'ha  dubbio  doversi 
riteoere  per  legge  autorizzato  il  tutore  a  provvedere  il  minore  di  edu- 
cazione nel  modo,  che  possa  parergli  più  conveniente  —  Stessa  lettera 
—  R*  i7,  Lettere,  ^.BiO. 

Dal  contesto  di  questo  articolo  sembra  potersi  dedurfe,  che  la  deli- 
berazione, di  cui  in  esso,  debba  esser  presa  nella  prima  convocazione. 
Ma  che  dire,  ove  nella  prima  adunanza  non  siasi  provvisto  al  riguardo, 
ed  in  difetto  di  relativa  deliberazione  abbia  in  proposito  provvisto  il  tu- 
tore? Potrà  fors'anche  in  tale  caso  il  Consiglio  di  famiglia  ordinare  nel 
seguito  quelle  relative  provvidenze,  che  possa  esigere  il  maggior  in- 
teresse del  minore?  L'affermativa  pare  accettabile  al  riguardo,  sul  ri- 
flesso che  i  membri  del  Consiglio  soltanto  dal  progressivo  esercizio  della 
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tutelare  amministrazione  possono  di  regola  acquistare  le  cognizioni  op- 
portune ad  indirizzarsi  neirìnteressc  del  minore  —  Pastore,  Comm, 
all'art.  312  C.  C.  A. 

Chiunque  per  plausibili  motivi  abbia  somministrato  gli  alimenti  ad 
un  minore,  anche  dopo  un  provvedimento  che  aveva  altrimenti  disposto 
in  proposito,  può  chiederne  il  pagamento  —  C.  A.  di  Torino  31  agosto 
1844  —  Annali  digiur.  Sarday  voi.  XVI,  p.  137  e  seg.  . 

Se  di  regola  spetta  al  Consiglio  di  famiglia  provvedere  circa  il  luogo 
in  cui  il  minore  deve  essere  educato,  e  ta!e  deliberazione  non  va  sog- 
getta alla  omologazione  del  Tribunale,  ciò  tuttavia  non  impedisce,  che 
i  Tribunali  abbiano  giurisdizione  per  risolvere  le  questioni  in  proposito 
sorgenti.  Quando  poi  in  tali  circostanze  occorrano  maggiori  lumi  al 
Tribunale,  esso  provvede,  ordinando  la  convocazione  di  un  nuovo  Con- 
siglio di  famiglia  —  C.  A.  di  Torino  30  maggio  1851  —  Bettiki,  1831, 
U,  362  e  seg. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia,  sebbene  regolari,  e  valide 
In  quanto  tocca  alla  educazione,  ed  il  luogo  di  dimora  del  minore,  non 
sono  però  mai  definitive  in  modo  da  impedire,  che  si  convochi  in  seguito 
altro  Consiglio  per  deliborare  nuovamente  sul  medesimo  punto  in  con- 
seguenza di  rimostranze  di  parenti,  o  di  ragionati  voti  di  altri  congiunti 
—  C.  A.  di  Torino  23  agosto  1833  —  Bettini,  1833,  II,  877. 

Il  Consiglio  di  famiglia,  stabilito  il  luogo  in  cui  deve  essere  allevato 
il  minore,  ed  il  mo  lo  più  conveniente  di  educazione,  ha  esaurite  le 
facoltà  accordategli  dalla  legge;  il  resto  spetta  di  diritto  al  tutore. 

Nel  ben  inteso  interesse  del  minore  devono  sempre  tenersi  a  calcolo 
le  sue  ripugnanze,  e  le  sue  inclinazioni  non  capricciose  —  C.  A.  di  To- 
rino, 13  marzo  1836  —  Bettixi,  1836,  II,  363  e  seg. 

Possono  i  Tribunali  modificare  o  rigettare  le  deliberazioni  prese  dalla 
maggioranza  del  Consiglio  di  famiglia  di  un  minore,  ed  adottare  anche 
quelle  della  minoranza,  quando  le  prime  siano  contrarie  al  disposto 
della  legge,  ed  al  ben  intero  interesse  del  minore,  od  eccedano  i  limiti 
della  facoltà  del  Consiglio  — Stessa  Sentenza. 

Contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  in  ordine  al  luogo 
e  modo,  in  cui  debba  essere  allevato  ed  educato  il  minore,  può  il  tu- 
tore richiamarsi  ai  Tribunali  per  farle  riformare,  non  già  siccome  le- 
sive del  principio  del  proprio  mandato,  ma  siccome  contrarie  all'utile 
ben  inteso  del  minor  suo  amministrato  —  Duranton,  ed.  ital.,  tom.ll, 
n.  323  —  Marcadé  sull'art.  430  C.  C.  F.—  DEMOLOMns,  tom.  VII,  n.536 
^  Cass.  Frane,  8  agosto  1813  —  Tolosa,  2  luglio  1821  —  Toullier, 
tom.  II,  nn.  1183, 1184  —  Valette  sopra  Proudjcox,  tom.  II,  p.  333— 
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ZkCBJLKiM,  toni.  I,pp.  223,  !22S  — -Cu.vroox,  Della  potestà  ttUelarejn.306 
—  March AXD,  Dellix  mincyi'Uà,  p.  261  —  Contro:  Magxix,  Trattato  della 
minorila,  tora.  I,  pag.  190  —  Colmar,  23  agosto  1832  —  Lyon,  3  dì 
aprile  1827. 

V.  anclic  sopra  questo  articolo  —  Betti  vi,  1849, 1,  160  —  1830,  II, 
270  —  I8S2,  II,  633  —  1833. 1,  17, 383  —  1834,  II,  783  —  1838,  .1, 
761  —  1860,  II,  983  —  1864, 1,  436  —  1863,  II,  539  —  Giurispru- 
denza, voi.  IV,  p.  199  —  liCgge  1869,  p.  820. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  279. 11  tutore  che  ha  gravi  molivi  di  dogHanza  per  la 
cattiva  condotta  del  minore,  ne  riferirà  al  Consigho  di  famiglia, 
il  quale  potrà  autorizzarlo  a  provocare  dal  presidente  il  prov- 
vedimento indicalo  nell'art.  222  —  V.  C.  C,  art.  222,  223. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  313.  Il  tutore  che  avrà  gravi  motivi  di  disgusto  sulla 
condotta  del  minore,  potrà  esporre  le  sue  doglianze  al  Consi- 
glio di  famiglia,  e  quando  sia  autorizzato  da  questo,  potrà  pro- 
vocare la  reclusione  del  minore,  in  conformità  del  prescritto 
dall'art.  216. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  A'o£e  sotto  i  precedenti  articoli  ed  ancora  —  L.  5  in  fine 
Ad  leg.  Aquil.  —  L.  unic.  Cod.  De  emend.  propinq. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  468.  Il  tutore  che  avrà  gravi  motivi  di  malcontento 
sulla  condotta  del  minore^  potrà  portare  sue  lagnanze  ad  un 
Consiglio  di  famiglia,  ed  ove  sia  da  questo  autorizzato,  provo- 
care la  reclusione  del  rhinore  conformemente  a  quanto  è  sta- 
bilito a  questo  riguardo  nel  titolo  della  patria  potestà. 

CODICE  AUSTRIACO. 

;  217.  Il  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  al  suo  tutore, 
ma  ha  eziandio  il  diritto  di  portare  le  sue  doglianze  ai  più 
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prossimi  suoi  congiunti,  o  al  giudice  pupillare,  se  il  tutore 
abusasse  in  qualunque  modo  della  sua  autorità,  o  trascurasse 
gli  obblighi  della  necessaria  di  lui  cura,  o  del  mantenimento. 
Le  mancanze  del  tutore  possono  inoltre  essere  denunziate  in 
giudizio  dai  parenti  del  minore,  o  da  chiunque  ne  abbia  no- 
tizia. Ricorrerà  allo  stesso  giudice  anche  il  tutore,  se  coU'au- 
torità  conferitagli  per  l'educazione  non  può  metter  freno  al 
traviamento  del  minore. 

COMMENTI. 

L'economia  di  questo  articolo  convince  facilmente  che  il  tutore, 
qualunque  esso  sia,  e  cosi  anche  nel  caso  di  tutela  legale  data  all'avo 
paterno  o  materno,  non  pjò  mai  di  propria  autorità,  e  senza  essere 
autorizzato  previamente  dal  Consilio  di  famiglia,  provocare  dal  Tri- 
bunale provvedimenti  di  rigore  a  frenare  TincondoMa  del  minore. 

Consultinsi  intanto  a  spiegazione  di  questo  disposto  i  principi  i  già 
esposti  sotto  il  precedente  artìcolo  222  di  questo  Codice,  e  GiurUprur 
denza,  voi.  IV,  p.  200  —  Pasiohe  e  Poxcixi  sull'art.  313  C.  C.  A.  — 
Lettera  del  Procuratore  generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Presi- 
dente del  Tribunale  civile  di  Cuneo  del  21  luglio  1833  —  Margade 
sull'art  468  C.  C.  F.  —  Dalloz,  Rep.  Mimrità  ecc.,  n.  390  e  seg.  —  • 
Demolosbe,  tom.  VII,  n.  53  i  —  Duraxtox,  ediz.  ilal.,  tom.  II,  n.  531. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  280.  Il  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  al  suo 
tutore. 

S.»  il  tutore  abusa  della  sua  autorità  o  trascura  gli  obblighi 
del  suo  uffizio,  il  minore  potrà  portare  le  sue  doglianze  al  Con- 
siglio di  famiglia. 

Art.  281.11  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a  quello  in 
cai  abbia  avuto  legalmente  notizia  della  sua  qualità,  tara  istanza 
acciocché  vengano  tolti  i  sigilli  che  fossero  slati  apposti,  e  farà 
immediatamente  procedere  airinventario  dei  beni  del  minore, 
non  ostante  qualunque  dispensa. 

Dovrà  Tinventario  essere  terminato  nello  apazio  di  un  mese, 
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salvo  al  Pretore  di  prorogare  il  dello  termine,  ove  le  circo- 
stanze lo  richiedano  —  V.  C.  C,  art.  29,  878,  288,  908  — 
C.P.C.,  articoli  813,  847,866. 

CODICE  CIVILE  alb:-rtino. 

Art.  314.  Il  minore  debbo  rispetto  ed  obbedienza  al  suo  tu- 
tore, ma  egli  ha  pure  il  diritto  di  portare  le  sue  doglianze  al 
Consiglio  di  faniìiglia,  se  il  tutore  abusa  della  sua  autorità,  o 
trascura  gli  obblighi  del  suo  uffizio. 

Art.  316.  Il  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a  quello  della 
sua  nominazione  da  esso  legalmente  conosciuta,  farà  instanza 
acciocché  vengano  tolti  i  sigilli,  nel  caso  in  cui  fossero  stati 
af>posti,  e  farà  immediatamente  procedere  all'inventario  dei 
beni  del  minore. 

Dovrà  l'inventario  essere  terminato  nello  spazio  di  un  mese, 
salvo  al  Consiglio  di  famiglia  di  prorogare  detto  termine,  ove 
le  circt)stanze  lo  richieggano. 

DIRITTO  ROMANO. 

Ai  termini  delle  leggi  Romane,  il  tutore  prima  di  ingerirsi 
nell'amministrazione  della  tutela,  doveva  in  primo  luogo  pro- 
mettere di  difendere  in  giudizio  il  suo  pupillo  —  L.  ult.,  §4, 
Cod.  De  adm.  iuL  —  L.  32,  Cod.  De  Episc.  et  cler.^  e  giurare  di 
fare  le  cose  utili,  e  dì  omettere  le  inutili  -  Nov.  72,  cap.  8. 

Doveva  secondariamente  prestare  idonea  cauzione  onde  as- 
sicurare, che  l'interesse  del  pupillo  fosse  salvo  —  Una  tale 
cauzione  però  non  colpiva  che  quelli,  sopra  cui  cadeva  qual- 
che sospetto —  Princ.  InsL  De  satis.  tuL  vel  curai.  --  L.  1  e 
seg.,  ff.  Rempupill.  salvam  fore  —  L.  1,  Cod.  De  lui,  et  curai, 
qui  satis  non  deder.  — Quindi  andavano  esenti  da  tale  cauzione 
i  tutori  testamentari,  i  tutori  dati  dai  Magistrati  superiori,  pre- 
via inquisizione  sui  loro  costumi,  e  sulle  èoro  sostanze-  L.  7, 
§  5,  Cod.  De  curai,  far.  —  L.  13,  §  ult.,  ff.  De  ini.  dai.  —  Princ. 
Inst.  de  saiis.  iut.  —  L.  17,  ff.  De  iesiam,  iut. 

Per  contro  dovevano  prestare  cauzione  i  tutori  legittimi  e 
quelli  dati  dai  Magistrati  inferiori  senz^  inquisizione  e  gene- 
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ralmente  tutti  quei  tutori  testamentari,  legittimi  o  dativa,  i 
quali  si  offrivano  ad  amministrare  in  preferenza  degli  altri 
tutori  —  L.  5,  J  1,  ff.  De  legit.  tuL  —  §  1,  InsL  de  miis.  iuL---' 
L.  ult.,  Cod.  De  mag.  conveniend. —  L.  17,  princ,  ff.  De  tesi.  iuL 

Non  prestando  questi  fideiussore,  tutto  ciò  che  facevano 
era  nullo  —  Leggi  3,  &>  Cod.  De  tuL  et  curai,  qui  8ali9  non  ded,^ 
edovevansi  rimuovere  dalla  tutela  come  sospetti  —  L.  2,  Cod. 
eodem. 

In  terzo  luogo  il  tutore  prima  di  ingerirsi  nelKamministra- 
zione,  doveva  far  precedere  un  esatto  inventario  di  tutto  il 
patrimonio  pupillare  entro  il  più  breve  termine  possibile  — 
L.  7,  princ.  ff.  De  adm.  et  peric.  tuL  —  L.  24,  Cod.  eod.  —  L.  27 
in  fine  Cod.  De  Episcop.  audient,—  Nov.  94  in  epilogo—  L.ult-, 
§1,  Cod.  Àrbilr,  tut.  — L.  1,  ff.  Depositi —  Tot.  tit.  Cod.  Ut  nem. 
lic.  sine  iud.  auct.  sign. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  451.  Nei  dieci  giorni  successivi  alla  sua  nomina  debi- 
tamente da  esso  conosciuta,  il  tutore  chiederà  la  levatura  dei 
sigilli,  óve  apposti,  e  farà  procedere  immediatamente  alFin- 
ventario  dei  beni  del  minore,  in  presenza  del  protutore.  Se  è 
creditore  del  minore,  dovrà  dichiararlo  neirinventario,  a  pena 
di  decadenza,  e  ciò  sulla  richiesta  che  dovrà  fargliene  il  pub- 
blico uffiziale,  della  quale  sarà  fatta  menzione  nel  processo 
verbale. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  217.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

§  222.  La  cura  che  deve  avere  il  giudice  pupillare  richiede 
soprattutto  che  il  patrimonio  del  papille  sia  diligentemente 
riconosciuto  ed  assicurato  mediante  l'apposizione  dei  sigilli , 
Tinventario  e  la  s|ima. 

§  223.  L'apposizione  giudiziale  dei  sigilli  per  la  custodia 
delle  cose  mobili  avrà  luogo  nel  solo  caso  in  cui  ciò  sia  neces- 
sario per  la  sicm'ezza  di  esse.  L'inventario  però,  cioè  l'esatta 
descrizione  di  tutto  il  patrimonio  spettante  al  pupillo,  deve 
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sempre  £Arsi,  ancorché  fosse  stato  vietato  dal  padre,  o  da  qual- 
sivoglia altro  testatore. 

§  224.  La  descrizione  delle  sostanze  e  la  stima  delle  cose 
mobili  devono  farsi  senza  dilazione,  e  se  oi;corre,  anche  prima 
della  deputazione  del  tutore  —  Si  unisce  Tinventario  agli  atti 
dell'eredità,  e  se  ne  dà  copia  autentica  al  tutore.  La  stima  dei 
beni  stabili  si  farà  al  più  presto  possibile,  e  si  potrà  anche  tra- 
lasciarla del  tutto  se  il  valore  degli  stabili  si  rilevasseda  altri 
dati  certi. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  1593.  Il  curatore  prima  di  entrare  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  presterà  nella  Cancelleria  del  Tribunale,  che  lo  ha 
nominato,  il  giuramento  di  bene,  e  fedelmente  adempiere  il 
proprio  uffizio,  e  di  rendere  conto  della  sua  gestione  ad  ogni 
richiesta. 

I  1594.  L'uffizio  del  curatore consiste  nel  rappresentare 

e  difendere  la  persona  di  esso,  e  nell'amministrare  i  di  lui  beni. 

COMMENTI 

L'articolo  281  dice  anzitutto  —  nei  dieci  giorni  successivi  a  quello 
in  cfii  abbia  legalmente  noHzia  (Mia  sua  qualità  —  Questa  espressione 
si  applica  tanto  al  tutore  legale,  quanto  al  tutore  dato  dal  Consiglio 
di  famiglia.  Concordano  Z\chari.£,  ediz.  Torio.,  toni.  I,  p.  237,  Nota  2 
—  LocRÉ,  LegisL,  tom.  VII,  p.  225,  n.  26  —  Dbmolombe,  toni.  VII, 
num.  5i7  —  Marcadé,  suII'  art.  431  C.  C.  F.  —  Contra:  P.V8tore, 
Comm.  airarticolo  316  Codice  Civ.  Albertino. 

II  tutore  legale  è  presunto  conoscere  le  sue  f|inzionidal  giorno  slesso 
della  morte  del  suo  congiunto,o  dell'apertura  di  qualunque  successione, 
che  si  deferisca  ai  suoi  figli;  mentre  il  tutore  dativo  non  è  reputato 
conoscere  sua  qualità,  che  dal  giornoio  cui  ne  fu  edotto  in  modo  evidente 
e  legale,  ossia  perchè  presente  alla  sua  nomina,  ossia  perchè  siagli 
stata  fatta  legale  notificazione  di  relativa  sua  nomina  ;  ma  l'uno  e 
l'altro  debbono  far  togliere  i  sigilli,  e  far  procedere  all'inventario  nel 
termine  di  dieci  giorni,  com|)Utandi  da  quello  in  cui  essi  conobbero  di 
essere  stati  chiamati  alle  funzioni  tutelari. 

Nolte  considerazioni  raccomandano  come  assai  opportuna  la  pre* 
Ferrarotti,  Commentario^  48 
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cauzione  dì  appórre  i  sigilli,  principalmente  quando  vi  sono  minori, 
inlerdetti  od  assenti.  Questa  formalità  è  invero  dispendiosa,  ma  se  si 
considerano  i  vantaggi  che  essa  procura,  ove  si  ponga  mente  a  che 
gli  slessi  minori  ed  interdetti  possono  venire  spogliati,  e  perdenti  in 
un  momento  dei  risparmi  per  lunghi  anni  accumulali  dal  loro  autore; 
ove  infine  si  badi  alla  ragionata  presunzione,  che  quelli  i  quali  circon- 
dano l'ammalato,  siano  più  premurosi  di  spogliarlo  dei  suoi  efletti  più 
preziosi,  chedi  apportargli  sollievo  nei  suoi  ultimi  momenti;  per  quanto 
rilevanti  perciò  possano  essere  le  spese  del  sigillamento,  saranno  esse 
sempre  un  debole  motivo  per  dispensarsi  da  una  formalità,  la  quale 
assicura  il  diritto  di  ciascuno  contro  tutti. 

Il  termine  dei  dieci  giorni  avanti  accennato  debb'egli  ritenersi  come 
termine  di  rigore?  —  Magnih,  tom.  I,  p.  198  ,  propugna  Taflérmativa 
cosiflhltamente,  che  ove  risultasse  qualche  pregiudizio  al  minore  per 
mancanza  d'inventario  inizialo  entro  tale  termine,  e  compiuto  in  uno 
spazio  di  tempo  possibile,  e  conveniente,  il  tutore  negligente  potrebbe 
essere  condannato  al  risarcimento  dei  danni. 

L'intervento  del  protutore  airinvcntario  essendo  assolutamente  ri- 
chiesto dal  successivo  art.  232,  non  potrebbe  perciò  il  tutore  questo 
validamente  ordinare  senza  Tintervenlo  di  quello. 

Sebbene  l'art.  281  parli  in  genere  di  tutore,  tuttavia  questo  concor- 
dando coi  termini  del  successivo  art.  306,  crediamo  poter  affermare 
senza  tema  di  errare,  che  nel  caso  di  morte,  o  di  rimozione  del  tutore, 
chi  gli  succede,  riceve  bensì  il  conto  della  preceduta  amministrazione, 
ma  non  ha  obbligo  imposto  di  fare  un  nuovo  inventario  —  Cotitra: 
Pastore,  Comm.  all'art  316  del  Cod.  Civ.  Alb. 

L'inventario,  cui  accenna  l'art.  281,  va  soggetto  alla  formalità  della 
registrazione  —  Diario  For.,  voi.  XXXI,  p.  2H. 

11  termine  di  un  mese  entro  cui  debbe  compiersi  l'inventario,  si  mi- 
sura dal  giorno  in  cui  il  tutore  ebbe  legalmente  notizia  della  sua 
nomina. 

La  facoltà  concessa  al  Pretore  di  prorogare  tale  termine,  è  incen- 
surabile nel  suo  esercizio.  Alla  sola  sua  prudenza  e  saviezza  è  la- 
sciato il  giudicare,  quando  le  circostanze  possano  legittimare  relativa 
proroga. 

Le  parole  che  leggonsi  in  fine  della  prima  parte  dell'art.  281  —  Non 
ostante  qnalunqtte  dispensa  ■-  furono  aggiunte  dalla  Commissione  le- 
gislativa àirefletto  di  non  poter  esser  dubbia  la  decisa  necessità  del- 
l'inventario in  qualunque  caso  nel  miglior  bene  del  minore,  ed  a  certo 
fondamento  della  definitiva  risponsabilità  del  tutore  —  Commissione 
legislativa,  seduta  3  maggio  1869. 
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Tuttavia  fu  decisa,  che  rommessione  di  fare  rinvcntario  di  una 
eredità,  verso  la  quale  il  minore  ha  diritto  ad  un  legato  di  somma 
certa  e  determinata,  non.  può  far  comparire  il  tutore  come  sospetto, 
né  dar  luogo  alla  di  lui  rimozione  —  C.  A.  di  Torino,  25  novembre 
Ì8S4—  Bettihi,  1854,  II,  785. 

Il  presente  articolo  non  impone  la  rimozione  del  tutore,  che  omise 
di  fare  Tinventario  —  Stessa  Corte  27  novembre  1855  —  Bettixi  1855, 
II,  924. 

La  omissione  deirinventario  non  fa  presumere  il  dolo  nel  tutore, 
quando  concorrano  a  scusarlo  congrue  cause,  c^me  la  congiunzione  del 
sangue,  e  quando  con  altri  mezzi  conducenti  allo  stesso  /ine  si  può  far 
constare  dello  stato  patrimoniale  del  pupillo.  Il  tutore,  che  si  è  dato 
premura  di  avvantaggiare  l'interesse  del  pupillo,  non  deve,  nel  rendi- 
mento dei  conti,  essere  trattato  con  esorbitante  rigore  —  C.  R.  di  Fi- 
renze 13  settembre  1860  —  Bettixj,  1860,  II,  1092. 

Consultinsi  ancora  sovra  questi  articoli  —  Bettixi,  1868,  II,  83  — 
Giurisprudenza,  voi.  I,  p.  241  —  Voi.  II,  p.  339  —  Voi.  IV,  pp.  199, 
627  — Commiss,  legisl.,  seduta  3  maggio  1865  —  Fosciuxi,  1.  e,  p.4i5 

—  Pastore,  sugli  articoli  314, 316  C.  C.  A.  —  Lociiè,  Legisl.,  tom.  VII, 
p.  225,  n.  26  —  Proudhox,  tom.  I,  p.  165  —  Magscix,  nn.  637,  641  — 
TouLLiER,  tom.  I,  n.  1165;  tom.  Il,  nn.  1194,  1195;  tom.  V,  n.  442 

—  DuRAXToy,  tom.  Ili,  nn.  538,  539  —  Meslè,  p.  138  —  Ferrier,  Delle 
tutele,  n.  145  —  Pothier,  Della  tutela  commun.,  n.  382  —  Zachariae, 
tom.  I,  n.  287,  Note  —  Lassaulx,  tom.  II,  n.  420  —  Bellott,  Delle  mi- 
niere, del  contratto  di  ìnatrim.,  tonu  II,  p.  80  e  sef .  —  Paillet  e  Ro- 
GRo^r,  sull'art.  451  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  282.  L'inventario  si  farà  coirintervento  del  protulore 
e  coirassistenza  di  due  testimoni  da  scegliersi  fra  i  parenti  o 
gli  amici  della  famìglia,  per  mezzo  del  notaio  nominato  dal  ge- 
nitore 0  altrimenti  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Il  pretore  o  il  Consiglio  di  famiglia  potrà  permettere  che  lo 
inventario  sia  fatto  senza  il  ministero  di  notaio,  qqando  i  beni 
non  eccedano  il  valore  di  lire  tremila. 

L'inventario  sarà  depositato  presso  la  pretura. 

Nell'atto  del  deposito,  il  tutore  e  il  protutore  dichiareranno 
con  giuramento  la  sincerità  dell'inventario  —  V,  R.  D.,  23 
dicembre  1865,  art.  49,  sulla  tariffa. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  321.  Tale  inveatario  seguirà  alla  presenza  di  due  testi- 
monii  scelti  fra  le  persone  ragguardevoli  del  luogo,  e  con  in- 
tervento del  protutore,  e  si  farà  dal  notaio  che  fosse  stato  no- 
minato nelle  forme  prescritte  dalfart.  250  da  chi  aveva  diritto 
di  deputare  il  tutore,  ed  ove  non  sia  stato  nominato,  si  farà,  se 
nel  capoluogo  di  mandamento,  dal  segretario  del  Giudice,  e  se 
fuori  del  capoluogo,  dallo  stesso  segretario,  o  da  altro  notaio 
viciniore,  come  sarà  determinato  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Il  Giudice  di  mandamento  non  interverrà  all'inventario, 
fuorché  quando  il  defunto  l'abbia  espressamente  ordinato. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  il  disposto  delle  leggi  Romane  Tinventario  doveva 
essere  fatto  alla  presenza  di  persone  munite  di  pubblica  auto- 
rità —  V.  L.  24,  Cod.  Deadm.  iuL  —  L.  ult.  %  1,  Ck)d.  De  arb%l. 
lui.  —  Nov.  94,   in  epilogo  —  Arg.  L.  32,  Cod  De  Episc.  et  cler. 

COMMENTI. 

Riteniamo  di  assoluto  rigore  per  la  validità  deirinvcntario,  di  cui 
discoi'rianio,  la  continuata  presenza  alla  sua  confezione  delle  persone 
tutte  designate  specificamente  nella  prima  parte  di  questo  articolo,  co- 
mecché il  relativo  intervento  stia  evidentemente  prescritto  a  controllo, 
ed  assicurazione  della  esattezza  e  fedeltà  della  consegna  degli  effetti  a 
descriversi  a  diligenza  del  tutore,  contro  ogni  possibile  abduzione,  e 
trafugamento  degli  effetti  stessi  in  pregiudizio  del  minore. 

I  termini  poi  di  questo  articolo,  riconfermano  come  meglio  deside* 
rabile  l'avviso  espresso  sotto  il  precedente  artìcolo,  del  doversi  cioè  le 
prescrizioni  relative  alla  confezione  dell'inventario  applicare  tanto  alla 
tutela  legittima,  o  testamentaria,  quanto  alla  tutela  dativa. 

II  notaio  comunque  stato  nominato  |fer  ricevere  l'inventario,  non  pad 
questo  compiere  quanto  agli  effetti,  ed  ai  beni,  che  sono  fuori  della 
tappa  cui  esso  è  inscritto  per  l'esercizio  del  suo  ministero  —  Diario 
Fot.,  1838,  p.  337— 1841,  secondo  semestre,  pp.  368, 285— VoLXXXV, 
pagina  11. 

Sulla  questione,  se  quando  il  testatore  nell'atto  di  sua  ultima  volontà 
non  deputé  alcun  notaio  per  ricevere  l'inventario  della  sua  eredità, 
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jpossà  ^ur  tuttavia  delegare  a  tal  uopo  il  notaio  che  rogò  il  suo  testa- 
mento per  successivo  atto  notarile  alla  presenza  di  due  lestimoni? 

Rispondiamo,  che  a  termini  dell'art.  242  di  questo  Codice,  i  genitori 
possono  nominare  un  tutore  ai  minori  loro  figli  per  atto  notarile,  o  per 
testamento  —  Nel  l""  caso  basta  la  presenza  di  due  testimoni!.  Ora,  nel 
silenzio  della  legge,  ritenuto  il  principio,  che  chi  può  fare  il  più,  debba 
poter  fare  il  meno,  ne  inferiamo,  che  se  i  genitori  possono  per  atto  no- 
tarile a  parte  nominare  un  tutore,  che  è  il  più,  debbono  per  ciò  slesso 
potere  anche  per  atto  notarile  a  parte  nominare  un  notaio  per  ricevere 
l'inventario  della  loro  eredità,  che  è  il  meno. 

La  ragione  della  facoltà  col  l""  capoverso  di  questo  articolo  lasciata 
al  pretore  di  potere,  nel  caso  ivi  espresso,  permettere,  che  l'inventario 
sia  fatto  senza  il  ministero  di  notaio,  riposa  in  ciò  che  essendosi  stabi- 
lito, che  il  pretore  dovesse  procedere  d'uffizio  agli  atti  tutelari,  fu  ne- 
cessario provvedere  a  che  le  cure  della  legge  non  importassero  un  so- 
verchio aggravio  ai  minori  eredi  di  esigue  somme. 

Né  fu  menomamente  dubitato,  che  un  siffatto  inventario  sotto  forma 
privata  potesse  recare  imbarazzi  intorno  alla  qualità  di  eredi  benefi- 
ciati, anche  allora  che  vi  fossero  coeredi  maggiori  d'età,  inquantochè 
l'intervento  del  notaio  nulla  aggiunge  all'esattezza  delle  dichiarazioni, 
su  cui  riposa  generalmente  l'inventario  delle  sostanze  ereditarie  —  V. 
Rei.  Senat.  —  Foschish,  Ioc.  cit. 

V.  anche  sovra  questo  art.  — •.  Diario  For.  1840,  sem.  1,  p.  il,  sem. 
2,  p.  430  —  Lettera  dell' A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  18  agosto  1841 
al  Procuratore  del  Re  d'Ivrea  —  R*  15,  Lettere^  p.  377  —  Pastore, 
sull'art.  321  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Abt.  283.  Nell'inventario  si  indicheranno  i  mobili,  credili  e 
debili,  si  descriveranno  le  scrillure,  carte  e  note  relative  allo 
slato  attivo  e  passivo  del  patrimonio,  e  si  farà  pure  la  designa- 
zione degli  immobili. 

Il  pretore  o  il  Consiglio  di  famiglia  determinerà  se  e  come 
si  debba  procedere  alla  stima  dei  mobili  e  alla  descrizione  dello 
stalo  degli  immobili. 

Art.  284.  Se  nel  patrimonio  del  minore  fossero  stabilimenti 
industriali  o  commerciali,  si  procederà  nelle  forme  usale  in 
commercio  airinvenlario  dello  stabilimento,  coirinlervenlo  del 
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protuiore  e  di  quelle  altre  persone  che  il  pretore  o  il  Consiglio 
di  famiglia  credesse  opportuno  di  delegare. 

Quest'inventario  sarà  pure  depositato  presso  la  pretura,  ed 
il  riepilogo  di  esso  sarà  registrato  nelFinventario  generale  — 
V.  Cod.  Comm.,  articoli  17,  166,  587  —  C,  P.  C,  articoli 
870  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  320.  Neirinventario  si  descriverà  non  solamente  il  nu- 
mero, laqualità  e  lo  stato  dei  mobili,  crediti  e  debiti  del  mi- 
nore, ma  vi  si  comprenderà  ancora  la  designazione  degli  im- 
mobili, come  anche  delle  scritture,  carte  e  note  indicative  dello 
stato  attivo  e  passivo  del  patrimonio  del  minore. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  L.  24,  Cod.  De  admin,  tuL 

COMMENTI. 

Il  disposto  della  prima  parte  di  questo  articolo  283  non  prescrìvendo 
che  la  designazione  degrimmobili,  sembra  possa  questa  compiersi  senza 
necessità  di  trasferta,  e  relativa  previa  stima,  sulla  sola  consegna  del 
tutore  —  Se  grimmobili  consistono  in  case,  edifizi,  e  simili,  ovvero  in 
corpi  di  cascine,  basterà  l'indicazione  dei  luoghi,  contrade,  regioni  in 
cui  essi  sono  situati,  coi  loro  numeri  di  mappa,  e  colle  coerenze  com- 
petenti a  detti  intieri  corpi,  colla  menzione  aggiunta  quanto  ai  corpi  di  ' 
cascine  del  numero  delle  giornate  (antica  misura  piemontese),  ed  ap- 
prossimativamente del  quantitativo  di  campi,  prati,  boschi  e  gerbidi,  che 
le  compongono,  col  valore  approssimativo  a  tali  corpi  competente. 

Che  se  poi  trattisi  di  pezze  di  stabili  sparsi,  e  non  formanti  corpi  di 
cascine,  le  indicazioni  premenzionale  sembra  debbano  riferirsi  a  cia- 
scuno di  tali  appezzamenti. 

La  formazione  poi  dello  stato  attivo,  e  passivo  del  patrimonio  del  mi- 
nore dietro  le  suespresse  descrizioni,  è  anche  di  necessità  secondo  la 
economia  di  questo  articolo. 

Llndicazione  dei  mobili  deve  essere  specifica  per  numero,  qualità, 
stato  e  valore,  quanto  ai  mobili,  giusta  previo  estimo  di  perito  da  chia- 
marsi all'uopo. 
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Quanto  ai  crediti,  ed  ai  debili,  essi  debbono  pure  specificamente  de- 
signarsi per  numerario,  e  per  qualità  determinala,  colla  contemporanea 
indicazione  dei  titoli,  che  vi  si  riferiscono,  da  specificarsi  per^  forma, 
data,  e  rogito  all'evenienza. 

É  fatta  però  eccezione  alla  preavvertita  generale  prescrizione,  che 
tocca  agli  immobili  col  capoverso  di  questo  articolo,  col  quale,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  del  caso,  è  fatta  facoltà  tanto  al  pretore, 
quanto  ai  Consìglio  di  famiglia  il  determinare  se,  e  come  si  debba  pro- 
cedere alla  descrizione  dello  stato  degFìmmobili. 

Non  può  dirsi  dolosamente  ommessa  la  descrizione  di  un  credito 
neirinventarìo,  se  non  consti  che  il  tutore  avesse  cognizione  dello 
stesso;  questo  non  può  presumersi,  se  tutrice  era  una  vedova  di  non 
elevata  condizione,  se  trattisi  di  credito  di  lieve  importanza,  e  che  po- 
teva ignorarsi  da  lei,  se  i  crediti  maggiori  furono  descritti,  se  quello 
fu  tosto  ammesso,  appena  indicato  —  C.  A.  di  Genova,  19  febbraio  1853 
—  Bettini,  1853,  II,  233. 

Non  può  parlarsi  d'ommissione  dolosa,  se  figurino  in  un  primo  in- 
ventario stabili  non  descritti  in  un  secondo,  nel  quale  altri  non  se  ne 
ritrovino,  finché  non  siano  date  le  opportune  spiegazioni  —  Né  sulla 
deposizione  di  un  teste  de  auditu  può  fondarsi  Tommissione  —  Stessa 
Sentenza. 

Se  i  minori  abbiano  ritirati  mobili  senza  redigerne  notarsi  deve  sup- 
porre  averli  ritirati  lutti,  né  potrebbero  ammettersi  a  darne  carica- 
mento al  tutore  col  giuramento  in  litem  —  Stessa  Sentenza. 

Nel  caso  previsto  dall'art.  284  il  legislatore  non  prescrive  più  di  ri- 
gore rintervento  e  l'assistenza  anche  di  due  testimoni  come  nel  prece-r 
denle  art.  282;  solo  lascia  facoltà  al  pretore  di  questa  ordinare  secondo 
le  circostanze,  quali  il  pretore  apprezza  perciò  sovranamente. 

Similmente  nel  caso,  di  cui  é  discorso,  più  non  éprescritto  il  mini- 
stero del  notaio;  indi  lecito  arguire  che  la  relativa  designazione  debba 
potersi  fare  senza  il  di  lui  intervento,  salvo  poi  al  notaio  lo  inserire  per 
riepilogo  nell'inventario  generale  la  designazione  di  tali  stabilimenti  in- 
dustriali 0  commerciali  seguita  a  parte. 

V.  anche  sopra  questi  articoli  —  Bettixi,  1866,  II,  492— Demolombe, 
tom.  VII,  n.  546  —  Freminville,  tom.  I,  p.  205. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  285,  Il  tutore  che  abbia  debito,  credilo  o  altre  ragioni 
verso  il  minore,  deve  dichiararlo  sulla  interpellazione  del  no^ 
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taio,  prima  che  incomincino  le  operazioni   relative  allo  in- 
ventario. 

Il  notaio  farà  menzione  neirinventario  della  fatta  interpel- 
lazione  e  della  data  risposta. 

Nel  caso  d'inventario  senza  opera  di  notaio,  Tinterpellazione 
al  tutore  sarà  fatta  dal  pretore,  che  farà  constare  delle  risposte^ 
del  tutore  nel  processo  verbale  di  deposito. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  317.  Se  il  tutore  avesse  debito,  credito  o  pretensione 
contro  il  patrimonio  da  amministrarsi ,  dovrà  dichiararlo  in 
principio  dell'inventario,  sulla  interpellanza  che  il  notaio 
sarà  tenuto  di  fargli.  Di  tale  interpellanza  e  della  relativa  ri- 
sposta si  farà  sempre  constare  nell'atto  medesimo. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane,  i  creditori  e  debitori  dei  pupilli, 
non  erano  ammessi  alla  rispettiva  tutela  e  curatela  di  questi 
—  V.  Nov.  72,  cap.  1  e  seg.  —  Nov.  94  princ.  —  Autentica  Mi- 
noris  dehitor.^  Cod.  Qui  dare  lui.  ecc.  —  L.  8,  Cod.  eod,  —  L.  7, 
Cod.  De  excusat,  —  L.  3,  Cod.  Arbit  tut. 

COOICE  FRANCESE. 

Art.  451,  2.  a  parte.  Se  al  tutore  è  dovuta  qualche  cosa  dal 
minore,  dovrà  farne  dichiarazione  neirinventario,  sotto  pena 
della  perdita  delle  sue  ragioni,  e  tale  dichiarazione  si  farà  sulla 
domanda,  che  il  pubblico  uffiziate  sarà  tenuto  di  fare  allo 
stesso  tutore,  e  di  cui  sarà  fatta  menzione  nel  processo  verbale. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  193.  V,  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  269  di  questo 
Codice. 
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COMMENTI. 

Onde  possa  farsi  luogo  alFappiicazione  della  penalilà  di  decadenza 
e  di  rimozione  prevista  dal  successivo  art.  286,  è  indispensabile,  che 
consti  per  le  risultanze  delUnventario,  essere  stato  il  tutore  interpel- 
lato dal  Notaio  sulla  circostanza  se  avesse  debito,  credito,  od  altre  ra- 
gioni verso  il  minore,  prima  dell'aprirsi  dell'inventario;  quindi,  ove  lo 
inventario  non  facesse  esplicita  menzione  di  una  tale  interpellanza,  do- 
vrebbe questa  ritenersi  non  avvenuta,  ed  il  tutore  potrebbe  a  ragione 
sostenere  di  non  essere  passibile  dì  dette  penalità,  di  cui  egli  non  fu  a 
mente  di  legge  prevenuto  —  Cass.  di  Torino,  13  gennaio  1853  —  Bet- 
Tixi,  1833,  f,  54  e  seg.  —  Pastore,  Comm.  all'art.  317  C.  C.  A.  —  Con- 
cordano —  DuRAHT0!(,  ediz.  Ital.,  tom.  II,  n.  539  —  Z.vcharlé,  ediz.  Ital., 
tom.  I,  p.  238  —  LocRè,  sull'art.  457  C.  C.  F.  —  Bloechel,  S  54  — 
TouLLiER,  tom.  II,  n.  1194 — Ca.\RDox,  Podestà  tutelare,  p.  355  —  Mar- 
CADÉ  sull'art.  451  C.  F.— Pau,  6  maggio  1834  -  Nancy,  23  giugno  1857 
—  Proudhox,  tom.  II,  p.  210. — Demolombb,  tom.  VII,n.  558,  soggiunge, 
che  in  questo  caso  la  risponsabìlità  dovrebbe  ricadere  sul  Notaio, 
quando  fosse  provato,  che  il  tutore  siasi  fatto  pagare  una  seconda  volta 
un  credito  già  estinto,  e  la  di  costui  insolvibilità  rendesse  inefficace  il 
regresso  del  minore  contro  di  lui  —  Dalloz,  Rep.  Minorità^  n.  418. 

Sotto  le  parole  —  o  altre  ragioni  —  che  riscontransi  nella  l.a  parte 
di  questo  articolo  vengono  le  ragioni  di  dominio,  di  consuccessione  ed 
altre  non  costitutive  di  un  vero  credito  verso  il  patrimonio  del  minore, 
che  il  tutore  credesse  poter  misurare  —  Pastore,  loc.  cit. 

Dato  che  il  tutore  quando  procedette  all'inventario  non  conoscesse, 
se  fosse  creditore  verso  il  patrimonio  da  amministrarsi,  ei  non  potrebbe 
in  tale  caso  colpirsi  delle  penalilà  comminate  dal  successivo  articolo — 
Cass.  di  Torino  e  Sentenza  suddette. 

Quando  in  principio  dell'inventario  il  tutore  abbia  consegnato  un 
suo  credito,  o  preteso  credito  verso  il  minore,  il  protutore  chiamato 
per  legge  ad  assistere  all'inventario,  deve  attentissimamente  esaminare 
le  carte  ereditarie,  onde  riconoscere  se  tra  le  medesime  esistesse  per 
av^'entura  qualche  quitanza  parziale  ed  integrale  relativa  al  detto  cre- 
dito, e  farne,  in  caso  affermativo,  risultare  dall'inventario  stesso. 

La  dichiarazione  del  tutore,  cui  accenna  questo  articolo,  deve  essere 
specifica  tanto  per  rapporto  alla  consistenza,  che  in  ordine  alla  causa- 
lità del  credito  —  Carré,  Della  procedura^  tom.  II,  n,  3151  —  Contra: 
—  Rouen^  17  agosto  1839,  combattuta  da  Demolombe,  tom.  VII,  n.  564, 
b  ben  inteso,  che  una  tale  dichiarazione  dal  tutore  fatta  nell'inven* 
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tarlo  non  potrebbe  creargli  un  titolo,  nò  dispensario  dal  fornire  poi  la 
prova  del  credilo,  che  pretende  spettargli  verso  il  patrimonio  del  mi- 
nore —  Anzi  essa  non  potrebbe  nemmanco  valere  quale  un  principio  di 
prova  per  iscritto  —  Bourges,  26  aprile  1831. 

Il  tutore  non  è  dispensato  dalFobbligo  di  dichiarare  neirinventario 
un  credilo,  che  egli  lia  verso  il  minore,  per  ciò  solo,  che  questo  cre- 
dito non  sia  liquido  —  Nimes,  29  marzo  Ì8^Ì. 

Ove  il  tutore  non  assista  in  persona  all'inventario,  dovrà  dare  per 
questa  parte  sue  istruzioni  al  procuratore  da  esso  incaricato  di  rap- 
presentarlo in  esso  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  361. 

Il  disposto  di  questo  articolo  non  può  estendersi  al  protutore  —  Pa- 
rigi, 14  febbraio  1817  —  Zacharije,  ediz.  ital.,  tom.  I,  p.  288,  Nota  8." 
—  MAG!fi2f,  tom.  I,  nn.  129,  200,  641 —  De  Fremixville,  tom.  I,  n.  210. 

La  legge  non  proibisce  che  il  tutore  anche  prima  del  resoconto  tute- 
lare esperisca  in  giudizio  i  diritti,  che  gli  competano  contro  il  minore 
suo  amministrato,  essendo  questo  in  tal  caso  rappresentato  dal  protu- 
tore —  C.  A.  di  Casale  I*»  febbraio  1869  —  Legge  1869,  p.  528. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  BKmxr,  1863,  II,  397 —  Giurispr,^ 
voi.  3,  p.  376  —  Pailllt,  e  Rogro.v,  Note  alFart.  431  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  286.  Se  il  tutore,  conoscendo  il  suo  credito  o  le  sue 
ragioni,  espressamente  interpellato,  non  ne  avrà  fatta  dichia- 
razione, decaderà  da  ogni  suo  diritto. 

Qualora,  sapendo  di  essere  debitore,  non  abbia  dichiarato 
il  suo  debito,  potrà  essere  rimosso  dalla  tutela. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  318.  Se,  conoscendo  il  suo  credito  e  le  sue  ragioni,  non 
avrà  fatto  dichiarazione,  s' intenderà  decaduto  da  ogni  suo 
diritto. 

Art.  319.  Il  tutore,  il  quale  sapendo  di  essere  debitore  del 
minore  non  avrà  dichiarato  il  suadebito,  potrà  essere  rimosso. 
In  tutti  i  casi  la  compensa  delle  somme  che  giustificasse  d'aver 
pagate  durante  la  tutela,  non  potrà  aver  luogo  Fé  non  in  se- 
guito del  rendimento  del  conto  definitivo,  di  cui  alTart.  849. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  Novella  72,  cap.-4  —  LL.  20,  21  flf.  Dò  excusat.  —  L.  23, 
Cod.  eod,  — §  ult.  Inst.  de  aucL  et  consens,  tuL  —  L.  i,  Cod.  De 
in  litem  dand.  tuL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  451,  §  2  —  Vedi  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  193.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  269  di  questo 
nostro  Codice. 

COMMENTI. 

La  parola  —  conoscendo  —  adoperatasi  nella  prima  parie  di  questo 
articolo,  rafferma  il  principio  da  noi  esposto  in  analisi  al  precedente 
articolo,  non  potersi  cioè  colpire  il  tutore  della  penalità  di  decadenza 
comminata  dal  presente  articolo  contro  il  tutore,  che  non  abbia  dichia- 
ralo neirinventario  il  suo  credilo  o  debito  verso  il  minore,  ove  a  tale 
punto  egli  non  ne  avesse  cognizione. 

E  sebbene  affatto  inverosimile  sia,  che  un  creditore  ignori  il  suo  cre- 
dito, potrebbe  però  succedere,  che  al  tempo  deirinventario  non  avesse 
relativa  cognizione,  massime  ove  trattisi  di  ragioni  di  credito  od  altre 
non  acquistate  in  proprio  da  esso  tutore,  ma  cedute  al  medesimo  per 
successione  od  altrimenti. 

Giustificando  il  *tu(ore,  che  la  cognizione  di  dette  ragioni  non  siagli 
pervenuta,  salvo  che  dopo  la  confezione  deirinventario,  sarebbe  troppo 
ingiusto  il  privarlo,  per  difetto  di  consegna,  di  un  diritto,  che  era  da  lui 
ignorato  -r  Pastore,  Comm.  all'art.  318  C.  C.  A. 

I  principii  sovra  detti  convengono  perfettamente  per  ragioni  di  ana- 
logia a  spiegare  il  disposto  anche  del  capoverso  di  questo  articolo,  che 
facoltà  la  rimozione  del  tutore,  ove  egli  non  abbia  consegnato  un  suo 
debito  verso  il  minore,  sapetido  di  essergli  debitore. 

Quindi  inferiamo,  che  onde  possa  il  tutore  colpirsi  di  questa  penalità, 
uopo  è  consti  positivamente  di  perfetta  scienza  in  esso  del  suo  debito 
verso  il  minore. 

La  parola  — potrà  —  ivi  adoperata,  spiega  poi  ad  evidenza,  come  H 
Consiglio  di  famiglia  debba  lasciarsi  solo  arbitro  della  convenienza  6 
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meno  dì  rimuovere  il  tutore  dalla  tutela  pel  fatto  dallo  stesso  capo- 
verso previsto. 

La  decadenza,  di  cui  in  questo  articolo,  s'interpreta  strettamente,  e 
non  lia  luogo  se  manca  l'interpellanza  del  Notaio  —  Cass.  di  Torino, 
13  gennaio  1833 —  Bbttixi,  1853, 1,  34  e  seg.  e  nota  ivi. 

Consultinsi  ancora  a  miglior  intelligenza  di  questo  articolo  i  principii 
esposti  sotto  il  precedente  articolo  e  —  Bettini,  1863,  II,  397 —  Giu- 
risprudenza, voi.  Ili,  p.  376 — ed  autori  citali  sotto  lo  stesso  precedente 
articolo  —  Fabro,  lib.  3,  tit.  20,  def.  1  — Richeri,  Jur. univer, yiom.  II, 
S910. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  287. 1  valori  in  numerario  o  in  carte  al  portatore  e  gli 
oggetti  preziosi,  che  si  trovassero  nel  patrimonio  del  minore, 
saranno  depositali  nella  cassa  dei  depositi  giudiziarii  od  in 
quella  che  sarà  dal  pretore  designala,  e  vi  rimarranno  sino  a 
che  il  consiglio  di  famiglia  non  avrà  intorno  a  quelli  deli- 
berato. 

CODICE  AUSTRIACO. 

I  229.  Le  gioie  e  gli  altri  oggetti  preziosi,  come  pure  i  chi- 
rografi e  tutti  i  documenti  d'importanza  debbono  consegnarsi 
alla  custodia  del  giudice;  si  dà  al  tutore  la  nota  dei  primi,  e 
copia  dei  secondi  per  l'uso  suo  necessario. 

§  230.  Non  si  deve  lasciare  al  tutore  una  quantità  di  con- 
tante maggiore  di  quella  che  possa  essere  necessaria  per  la 
educazione  del  pupillo,  e  per  l'ordinaria  economica  ammini- 
strazione —  Il  rimanente  dovrà  prima  di  tutto  convertirsi  nel 
pagamento  dei  debiti,  se  ne  ve  ne  siano,  o  nell'impiegarlo  util- 
mente in  altro  modo;  e  non  potendosene  fare  un  uso  più  pro- 
ficuo, dovrà  collocarsi  a  frutto  sopra  un  banco  pubblico,  ed 
anche  presso  privati  contro  legittima  cauzione.  Ma  la  cauzione 
è  allora  soltanto  legittima,  quando  mediante  l'assicurazione,  , 
computativi  i  pesi  preesistenti,  non  venga  aggravata  una  casa 
più  della  metà,  una  possessione  o  un  fondo  di  campagna  più 
di  due  terzi  del  suo  vero  valore. 
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COMMENTI. 

V.  sovra  questo  articolo,  il  <cui  dispositivo  è  abbastanza  per  sé  piano 
e  di  facile  intelligenza  —  Bettini,  1867, 1,  6b7. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  288.  II  tutore  che  omette  di  fare  rinvenlario  nel  ter- 
mine 0  nel  modo  stabilito,  non  ostante  qualunque  dispensa,  o 
lo  fa  infedele,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  e  può  essere 
rimosso  dalla  tutela— V.  Cod.  Civ.,  articoli  281,  956, 1374. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  322.  Ogni  tutore,  ancorché  fosse  la  madre,  od  altro 
ascendente,  dovrà  fare  T  inventario  nella  forma  sovra  pre- 
scritta, quantunque  dal  defunto  fosse  stato  dispensato  daU  ob- 
bligo di  farlo.  Tale  dispensa  si  avrà  per  non  espressa,  e  coloro 
che  se  ne  prevarranno,  incorreranno  nelle  pene  imposte  dalla 
legge  a  quelli  che  omettono  di  fare  Tinventario. 

Art.  327.  Il  tutore  che  ometterà  di  fare  l'inventario,  o  lo 
farà  infedele,  potrà  essere  rimosso,  come  sospetto,  dalla  tutela; 
sarà  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  che  il  minore  possa 
avere  sofferto,  e  si  farà  luogo  al  caricamento  contro  esso  tu- 
tore, col  giuramento  in  litem,  e  ciò  oltre  a  quanto  è  disposto 
all'art.  323  in  caso  di  occultazione  o  di  sottrazione. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane  cessava  l'obbligo  nel  tutore  di 
fare  l'inventario,  concorrendovi  giusta  causa,  che  ne  lo  di- 
spensasse; ad  esempio,  se  il  pupillo  avesse  comandato,  che 
non  si  facesse,  a  non  rivelare  la  povertà,  o  la  ricchezza  del 
patrimonio  di  lui,  ed  evitare  a  questo  argomento  di  disprezzo 
o  di  invidia  —  L.  ult.,  f  1,  De  alim.  pupiL  praest.  —  L.  2, 
princ.  Cod.  Qimndo  et  quib.  quarta  pars.  —  Cod.  Arbitr.  tut. 
—  L.  ult.,  5  1»  Cod.  —  L.  7  princ,  ff.  De  adm.  et  perle,  tut. 

Quanto  al  risarcimento  dei  danni  ed  alle  altre  pene,  cui 
andavano  soggetti  i  tutori  che  o  non  ave^^sero  fatto  Tinven* 
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tarlo,  0  questo  avessero  ordinato  infedelmente  —  V.  anche  — 
Inst.^  §  10  De  suspecL  iut.  vel  curai.  —  L.  1,  §  7,  ff.  De  off.  praef. 
wr6.-*-L.  3,  §  15,  ff.DeauspccL  lut.velcuraL  —  L.  13,  Cod.irfc. luL 

COMMENTI. 

Le  parole  —  non  ostante  qtcalunque  dispensa  — furono  aggiunte  in 
questo  articolo  dalla  Commissione  del  Senato  ad  escludere  più  chiara- 
mente, che  il  tutore  possa  mai  essere  dispensato  dalla  confezione  dello 
inventario,  che  è  la  hase  indispensabile  ad  appurare  la  sua  gestione. 

Dappresso  ciò  è  evidente, come  sotto  il  regime  dell'attuale  Codice,  non 
possano  più,  come  già  sotto  l'antica  giurisprudenza,  ammettersi  a  scusa 
di  non  fatto  inventario  relativo,  la  semplicità  o  rozzezza^  la  grave  ma- 
lattia, l'esuberanza  della  spesa  in  raffronto  al  valore,  o  la  prova  che  il 
tutore  fosse  in  grado  di  esibire  si  quanto  alla  qualità,  che  in  ordine  alla 
quantità  dei  beni  del  minoi*e  —  V.  a  relativa  nozione  storica  —  C.  A* 
di  Torino,  4  settembre  1802,  causa  Martinetti  contro  Macchetti — Pra- 
tica legale,  tom.  Vili,  parte  2.a,  p.  489  —  Sola,  In  decret.  invent.  de 
min.  9,  cap.  l,n.  19. 

Solo  si  eccettua  il  caso  previsto  dal  primo  capoverso  del  precedente 
art.  282,  modificativo  della  forma  ordinaria  voluta  per  la  confezione 
dell'inventario  pel  caso  speciale  da  tale  disposto  previsto. 

L'articolo  in  analisi  accenna  non  tanto  alla  inefficacia  della  dispensa 
assoluta  di  fare  inventario,  di  che  parla  l'art.  281,  quanto  all'ineflì- 
cacia  della  dispensa  di  compierlo  nei  termini  e  modi  stabiliti  dalla  legge 
—  V.  Commiss,  legisl,  seduta  poni.  3  maggio  1863  —  Rei.  Sen. 

I  minori  fatti  maggiori,  possono  col  mezzo  di  testimoni  impugnare  la 
fedeltà  dell'  inventario,  cui  procedette  il  tutore,  sebbene  questo  inven- 
tario fossf  stato  fatto  nelle  forme  legali,  e  possono  provare,  come  né 
tutto  il  denaro  della  successione,  né  tutti  i  mobi  li  fossero  in  esso  stati 
registrati  —Corte  App.  di  Genova,  12  maggio  1826  —  Diario  Forense, 
voi.  XI,  p.  310. 

L'omissione  del  tutore  di  fare  l' inventario  delle  sostanze  dei  minori 
prima  di  assumere  tale  qualità,  non  può  dar  luogo  ad  una  contabilità 
capricciosa,  ma  sibbene  a  quella  sola  indenn'tà  che  potesse  risultare 
legittimamente  dovuta  per  causa  della  stessa  ommissione,  e  ciò  massi- 
mamente, se  trattavasi  di  minori  conviventi  colle  loro  ascendenti  — 
C.  A.  di  Casale  il  gennaio  1844  —  Mantelli,  voi.  XIV,  p.  32. 

II  presente  articolo  permette,  non  impone  la  rimozione  del  tutore,  che 
tralasciò  di  fare  l'inventàrio,  t  inefficace  la  relativa  deliberazione  del 
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Consiglio  di  famiglia,  in  falla  di  omologazione,  quando  vi  è  fatta  opposi- 
zione, e  non  fuvvi  unanimità  di  voti  —  Il  Tribunale  apprezza  i  fatti,  ed 
accorda,  0  nega  romologazione  —  C.  A.  di  Torino  27  novembre  1853 
—  Bettini,  1855,  II,  924. 

Non  può  invocarsi  ommissione  d'inventario  a  carico  dei  tutori  sue- 
cedentisi  nella  stessa  tutela,  se  il  primo  l'aveva  fatto  —  C.  A.  dì  Ge- 
nova 12  gennaio  1835  —  Bettini,  ivi,  p.  323. 

La  ommissione  deirinventario  non  fa  presumere  il  dolo  nel  tutore, 
quando  concorrano  a  scusarlo  congrue  cause,  come  la  congiunzione 
del  sangue,  e  quando  con  altri  mezzi  conducenti  allo  stesso  (ine  si  può 
far  constare  dello  sta'o  patrimoniale  del  pupillo.  Il  tutore,  che  si  è  dato 
premura  di  avvantaggiare  Tinteresse  del  pupillo,  non  deve  nel  rendi- 
mento dei  conti  essere  trattato  con  esorbitante  rigore  —  C.  R.  di  Firenze 
13  settambre  1860  —  Dettimi,  1860,  II,  1092. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1831,  II,  728  —  1852, 1, 
233  —  OsASco,  decis.  19,  20,  58  —  Riculri,  Ius  univ.  tom.  II,  §  296  e 
seg.  304  —  Lo  stesso  in  Cod.  lib.  1,  tiL  19,  def.  1,  7,  8  —  Tes.vuro, 
lib.  3,  qucst.  6,  n.  6  —  Duboix,  Collez.  progress.,  tom.  XIX,  p.  751  — 
Magsix,  tom.  I,  p.  201  —  Duranton,  tom.  Ili,  n.  538  —  Lassaulx,  tom. 
Il,  p.  420  —  Giurisprudenza^  voi.  I,p.  241  — Toillier,  tom.  II,  n.  1 197 
1198  —  Delvixcourt,  sull'art.  451  — Malleville,  sull'art.  451  C.  C.F., 
n.  600  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  448  e  seg.  569. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  289.  Prima  che  sia  compiuto  Hnventario,  Tammim- 
strazione  del  tutore  deve  limitarsi  agli  affari  che  non  ammet- 
tono dilazione. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  324.  Prima  che  sia  compiuto  l'inventario,  l'ammini- 
strazione del  tutore  dovrà  limitarsi  agli  affari  che  non  ammet- 
tono dilazione;  nulladimeno  gli  atti  anteriori  al  compimento 
dell'inventario  fatto  anche  fuori  del  caso  predetto  potranno 
sortire  il  loro  effetto,  ove  sieno  utili  al  minore. 

COMMENTL 

L'inventario  tutelare  dovendo  essere  dal  tutore  incominciato  nei 
dieci  giorni  successivi  a  (]ue)lo  della  nomina  del  tutore  da  questo  le- . 
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galmente  conosciuta,  è  evidente,  che  ben  |>ochi  saranno  gli  atti  di  am- 
ministrazione di  tale  urgenza,  che  debbano  farsi  prima  che  detto  inven- 
tario sia  compiuto. 

Consultinsi  frattanto  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii 
espressi  io  analisi  alli  precedenti  articoli  2H,  281  di  questo  Codice. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  290.  Nel  termine  di  due  mesi  successivi  alla  forma- 
zione dell'inventario,  il  tutore  farà  vendere  ai  pubblici  incanti 
i  mobili  del  minore. 

Il  Consiglio  di  famiglia  potrà  autorizzare  il  tutore  a  conser- 
vare i  mobili  in  tutto  od  in  parte  ed  anche  a  venderli  ad  .ofiferte 
private— V.  C.  C,  art.  297,  300,  332,  U57  — C.  P.  C,  art. 
816  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

x\rt.325.  Nel  mese  successivo  al  compimento  deirinventario, 
il  tutore,  ove  non  sia  stato  altrimenti  ordinato,  farà  vendere  in 
presenza  del  protutore  tutti  i  mobili,  eccettuati  quelli  che  il 
Consiglio  di  famiglia  lo  avesse  autorizzato  a  conservare. 

La  vendita  si  farà  all'incanto  per  mezzo  di  notaio,  previi  gli 
aflSssi  e  le  pubblicazioni,  di  cui  si  farà  menzione  nel  processo 
verbale  della  vendita. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  Romane  obbligavano  similmente  il  tutore  a  vendere 
i  mobili,  che  non  potevansi  conservare^a  lungo,  e  quando  se  ne 
differiva  la  vendita,  essi  stavano  a  suo  rischio,  e  pericolo. 
Nulla  però  era  detto  circa  il  modo,  e  le  forme  della  relativa 
vendita  —  V.  L.  22,  24  ed  ult.,  %  ult.  Cod.  Decuim,  tut.  —  L. 
ult.  Cod.  Quando  decreto  opus  non  est  —  L.  7,  $1  —  L.  56,  ff.  De 
adm,  etperic.  tut.  —  L.  3,  Cod.  Deperic.  tutor. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  452.  Nel  mese,  che  seguirà  la  chiusura  dell'inventario, 
il  tutore  farà  vendere  in  presenza  del  protutore  agli  incanti  ri- 
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cevuti  da  un  uffiziale  pubblico,  e  dappresso  affissi  o  pubblica- 
zioni, di  cui  il  processo  verbale  di  vendita  farà  menzione,  tutti 
i  mobili,  airinfuori  di  quelli  che  il  Consiglio  di  famiglia  lo 
avrà  autorizzato  a  conservare  in  natura. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  231.  Gli  altri  effetti»  mobili  che  non  debbono  essere  con- 
servati per  uso  del  minore,  né  come  monumenti  della  famiglia, 
né  per  disposizione  del  padre,  e  che  non  potessero  essere  im- 
piegati in  altra  vantaggiosa  maniera,  debbono  in  via  di  regola 
essere  venduti  all'asta  pubblica  —  La  suppellettile  può  essere 
ceduta  ai  genitori  ed  ai  coeredi  al  prezzo  della  stima  giudiziale 
senza  V  esperimento  dell'  asta  —  Le  cose  che  nel  pubblico 
incanto  non  furono  vendute,  possono  coU'assenso  del  giudice 
pupillare  alienarsi  dal  tutore  anche  a  prezzo  minore  della 
stima. 

COMMENTI. 

Sotto  denominazione  di  mobili^  cui  allude  il  presente  articolo,  si 
intendono  quelli  specialmente,  che  sono  destinati  all'uso  ed  all'orna- 
mento  degli  appartamenti,  od  altri  luoghi  di  abitazione,  come  arazzi. 
Ietti,  seggiole,  lastre  di  specchi,  penduti,  tavole,  porcellane,  ed  altri 
oggetti  di  lusso;  i  pannilini,  ed  in  generale  le  vestimenta  e  gli  efletti 
già  ad  uso  del  defunto  ;  le  pietre  preziose,  le  gioie,  l'argenteria,  1  libri, 
le  medaglie,  le  gallerie  o  collezioni  di  quadri;  gli  istromenti  di  scienze, 
arti,  e  mestieri;  i  cavalli,  le  carrozze,  le  armi,  i  grani,  il  fieno,  ed  altre 
derrate;  i  grani  tagliati,  ed  i  frutti  staccati,  quantunque  non  traspor- 
tali, quali  gli  alberi  di  alto  taglio,  o  di  alto  fusto,  a  misura  che  sono 
abbattuti  (articoli  410,411  di  questo  Codice);  i  materiali  provenienti 
da  demolizione  di  un  edificio,  e  quelli  ammonticchiati,  onde  costrurne 
un  nuovo  ;  i  battelli,  le  chiatte,  ì  vascelli,  i  molini,  e  bagni  natanti,  e 
generalmente  tutte  le  fucine  non  fisse  col  mezzo  di  pilastri;  finalmente 
tutti  i  corpi  solidi  o  liquidi,  che  per  loro  natura  possano  trasportarsi 
da  un  luogo  ad  un  altro,  sia  che  si  muovano  da  sé  stessi,  come  gli  ani- 
mali, sia  che  non  possano  cambiar  di  luogo  senza  una  forza  estranea, 
come  le  cose  inanimate,che  non  sono  inerenti  agli  immobili  — V.  Ma- 
nmh  Forense  sull'art.  325  C.  C.  A. 

Ferkarotti,  Commentai  io^  49 
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La  parola  mobili  però  quivi  adoperala  non  si  applica  ai  mobili  In- 
corporali, quali  i  crediti  sullo  Slato,  o  sui  particolari  —  Locaé,  suH'art. 
432  C.  C.  F.  —  Vazeille,  Trall.  del  matrimonio,  tonru  11,  n.  418  —  V. 
però  Lassallx.  lom.  Il,  nn.  421,  427  —  Demolombe,  lom.  VII,  nn.  572, 
573  —  Marcadé,  sulFart.  452  C.  C.  F. 

Il  presente  articolo  naturalmente  allude  ai  soli  mobili  descritti  nel- 
l'inventario della  eredità  devoluta  al  minore. 

I/economia  dell'art.  816  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  convince,  che  la  scelta 
del  notaio  da  incaricarsi  |>er  la  vendita  ai  pubblici  incanti  di  tali  mo- 
bili, è  per  diritto  riservata  al  tutore  —  V.  anche  di  conformità — Lettera 
del  Procuratore  generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  delli  24  ottobre  1839^ 
al  Procuratore  del  Re  di  Saluzzo  —  C.  A.  di  Tormo  10  maggio  1809 
—  SiREY,  tom.  XII,  2,  372. 

Il  precitato  articolo  lascia  al  tutore  libera  scelta  airuopo  tra  il  can- 
celliere del  pretore,  ed  un  notaio.  Crediamo  però,  che  dandosi  la  prefe- 
renza al  cancelliere,  questo  altro  essere  non  possa  che  quello  addetto 
alla  pretura  in  cui  fu  costituito  il  Consiglio  di  famiglia  permanente  del 
minore;  e  per  contro  prescegliendosi  un  notaio,  questo  aver  debbe  sua 
residenza  nella  tappa  da  cui  dipende  il  domicilio  legale  del  minore,  a 
meno  si  tratti  di  mobili  siti  sotto  diversa  giurisdizione  —  V.  in  armonia 
a  quanto  sopra  —  Lettere  deiraulorità  suddetta  delli  17  settembre 
1839  e  12 marzo  1833—17  novembre  183^), ed  11  dicembre  1844  al 
Guardasigilli,  ed  al  cancelliere  della  pretura  di  Torino,  sezione  di  Po. 

R»  f  Lettere  Sclopis,  p.  92  —  Diario  For.,  voi.  XXXI,  pp.  211, 
212  —  Mantelli,  voL  III,  App.,  pp.  84  e  114. 

In  ordine  alle  formalità,  che  accompagnar  debbono  la  vendita  ai 
pubblici  incanti  dei  beni  mobili  dei  minori  —  V.  art.  8Ì7eseg.  del 
Cod.  Proc.  Civ. 

Il  capoverso  di  questo  articolo  surroga  il  Consiglio  di  famiglia  alla 
Corte  d'Appello  delegata  già  dal  cessato  Cod.  Civ.  Albertino  ^1  diritto 
di  autorizzare  il  tutore  a  conservare  tutti  o  parte  dei  mobili  del  minore, 
ed  anche  a  venderli  ad  offerte  private. 

Il  tutore  può  cedere  senza  uopo  di  alcuna  autorizzazione,  e  senza  im- 
pingere  nel  disposto  dell'art.  823  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  un  credito  del 
minore  suo  amministrato,  quando  la  celione  essendo  fatta  senza  ga- 
ranzia, e  per  un  prezzo  uguale  all'ammontare  del  credilo,  non  costi- 
tuisce che  un  modo  di  pagamento  —  C.  A.  di  Chambéry  2  luglio  1855 
—  Bettini,   1855,11,781. 

La  continuazione  del  commercio  esercitato  dal  defunto  genitore  del 
minore,  considerata  quale  un  mezzo  di  sussistenza,  e  quale  conserva- 
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zione  di  una  parie  delle  sostanze  lasciate  al  minore  stesso,  deve  ravvi- 
sarsi quale  semplice  atto  di  amministrazione;  per  tale  continuazione 
quindi  il  tutore  non  abbisogna  di  speciale  autorizzazione  del  Consiglio 
di  famiglia  —  Le  obbligazioni  indi  sorgenti  a  favore  dei  terzi  obbligano 
il  minore  —  Magistr.  del  Consolato  di  Torino  3  aprile  1834  —  Bettini, 
1831,  II,  238  e  Nota  ivi  —  C.  A.  di  Genova  U  aprile  1832  —  Bettixi, 
1832,11,331  e/Votoivi. 

I  minori,  ove  abbiano  ritirato  mobili,  senza  redigerne  nota,  si  deve 
supporre  averli  tutti  ritirati,  uè  potrebbero  ammettersi  a  darne  carica- 
mento al  tutore  —  Stessa  Corte  19  febbraio  1833  —  Bettisi,  1833, 
U,  233. 

II  padre,  che  per  effetto  della  patria  potestà  gode  dei  beni  dei  figli, 
non  ha  alcun  obbligo  di  alienare  i  mobili,  dei  quali  ha  diritto  di  godere 
al  par  di  qualunque  altro  usufruttuario  di  boni  mobili,  ed  al  cessare 
dell'usufrutto  è  tenuto  a  farne  la  restituzione  nella  conformità  prescritta 
per  l'usufruttuario  di  cose  mobili  fungibili  e  non  a  senso  degli  articoli 
ÌJ83, 484  di  questo  Codice  —  Duraxtox,  ediz.  ital.,  tom.  II,  n.  543,  Nota 
l.a  dei  traduttori. 

ZACBARi.fi,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  pp.  239,  290,  eccettua  dal  generale 
prescrìtto  di  questo  artìcolo  anche  il  ca>o,  in  cui  il  defunto  avesse  or- 
dinato, che  i  mobili  siano  conservati  in  natura,  osservando,  doversi  la 
validità  di  consimile  disposizione  giudicare  dietro  i  prìncipii  generali 
regolatori  delle  disposizioni  a  causa  di  morte  —  Meslè,  parte  l.a, 
cap.  8,  n.  23  —  Contra:  Dalloz,  Rcp.  Minorità  ecc.,  423  —  Demolombe, 
tom.  VII,  p.  336. 

Il  disposto  di  questo  articolo  è  ugualmente  applicabile  al  caso  in  cui 
una  successione  composta  di  mobili  venga  j|eferta  al  minore,  durante  la 
sua  tutela  —  Locré,  sull'art.  i32  C.  C.  F.  —  Marcadè,  loc.  cit. 

Non  cosi  qupto  ai  frutti  provenienti  al  minore  dai  suoi  beni,  pendente 
tutela*—  Cass.  Frane.  8  dicembre  1824;  massima  quest'ultima  perù,  che 
non  crediamo  accettabile  di  fronte  al  disposto  dell'art.  291,  l.a  parte 
di  questo  Codice. 

Il  disposto  di  questo  articolo  evidentemente  insinua,  che  il  tutore  per 
vendere  tutti  i  mobili  non  ha  bisogno  dell'autorizzazione  del  Consiglio 
di  famìglia,  e  che  una  tale  autorizzazione  gli  è  necessaria  soltanto  per 
conservarli  in  natura  su!la  iniziativa  del  tutore. 

Nondimeno  Demolombe,  loc.  cit.,  n.  373,  avvisa,  che  il  testo  di  questo 
artìcolo  non  debbe  ritenersi  cosi/fattamente  imperativo,  che  non  si 
possa  concedere  al  Consiglio  di  famiglia  il  diritto  di  ordinare,  che  certi 
mobili,  quali  H  tutore  si  disponesse  a  far  vendere,  saranno  all'opposlc 
conservati  —  Contra:  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  427. 


Digitized  by 


Google 


172 

Se  il  tutore  non  vende  i  mphili,  egli  è  contabile  dei  medesimi  giusta 
restimo  portato  dairinventario»  per  la  loro  deteriorazione  e  deprezzia- 
zione;  egli  debbe  inoltre  gl'interessi  del  prezzo,  che  ne  sarebbe  prò* 
venuto,  se  la  vendita  avesse  avuto  luogo  —  DtRAXToy,  ediz.  francese, 
tom.  Ili,  n.  5i3  —  Rollano  de  Villarques,  TuleUiy  n.  13S. 

Ove  il  tutore  trascuri  nel  termine  legale  la  veiidita  dei  mobili,  il 
protulore  è  senza  qualità  per  promuovere  in  proprio  ja  vendita  stessa: 
tale  non  essendo  suo  compito  dappresso  il  disposto  dell'art.  266  che 
precede  — Magnin,  n.  654  —  Contra:  Autore  Dei  consigli  di  famiglia  e 
del  parere  dei  parenti^  tom.  Il,  p.  4o. 

II  termine  di  mesi  due  concesso  al  tutore  per  operare  la  vendita  dei 
nìobili,  non  vuoisi  già  intendere  in  senso  troppo  stretto.  Quindi  tutta- 
volta  il  tutore  è  riconosciuto  agire  da  buon  padre  di  famìglia,  egli  è  al 
coperto  da  ogni  censura  e  risponsabilìtà  —  Cass.  Frane,  8  dicembre 
18:21  —  Paillet  sull'art.  432  C.  C.  F.,  n.  2  —  MÀcxix,  tom.  I,  p.  205. 

Il  tutore  vende  nullamente  i  mobili  del  minore,  se  non  osserva  le 
formalità  prescritte  da  quésto  articolo;  e  così  debbe  ritenersi  affetta  di 
nullità  la  vendita,  cessione  o  permuta  a  partito  privato,  e  senza  auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  famiglia  da  esso  consentita  di  un  diritto  di 
macellazione  spettante  ai  minori  —  C.  A.  di  Genova,  12  febbraio  1823 

—  Gervasoxi,  1828,  2*  serie,  tom.  IV,  p.  503. 

Sulla  questione  se  le  minute  e  le  carte  dello  studio  di  un  notaio  de- 
ceduto possano  vendersi  dal  tutore  per  atto  privato  e  senza  l'osser- 
vanza delle  formalità  prescritte  per  la  vendita  dei  mobili  dei  minori? 

—  V.  aflermat.  -  Bordeaux,  30  maggio  1840  —  Noi  però  crediamo  con 
buona  venia  di  questo  pronunciato,  abbisogni  in  proposito  il  tutore 
dell'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  dappresso  i  termini  gene- 
rali di  questo  nostro  articolo. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Giurisprudenzay  voi.  I,  p.  286  — 
Vói.  V,  p.  335  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866,  I,  385  —  Betoni,  1854, 
II,  298—  1833,  II,  233  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  nn.  374, 432,  473,  341, 
580  eseg.  —  Proudhox,  tom.  II,  pp.  216,  367  —  Fremixville,  tom.  I, 
n.  234  bis  —  Logré,  Delvincourt,  Paillet  e  Rogrox,  sull'art.  452  C.  C. 
Frane.  —  Lassaulx,  tom.  II,  p.  421  e  seg  —  Vazeille,  Trattalo  del 
malrim.y  tom.  II,  p.  418  —  Toullier,  tom.  II,  n.  1200  e  seg.  —  Magxis, 
tom.  I,  p.  201  e  seg. —  Tom.  II,  p.  45,  n.  657  —  Pastore  sull'ari.  323 
C.  C.  A.—  RicuERi,  Jur.  Unio.y  tom.  II,  §§  748,  749  —  Lo  stesso  in  Cbd, 
lib.  1,  Ut.  23,  def.l7  —Giur.  del  Senato  di  Gènot;a,I828,  voi.  IV,  p.503 

—  Raccolta  dell'Accademia  di  Toìitio,  voi.  X,  p.  121  —  Giw\  del  IO* 
secolo,  1825,11,  199  —  1826,  I,  168. 
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CODtCÉ  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  291.  Compiuto  rinventario,  il  Consiglio  di  famiglia 
stabilirà  per  approssimazione  l'annua  spesa  per  iì  manteni- 
mento, Teducazione  e  l'istruzione  del  minore,  e  per  Fammini- 
strazione  del  patrimonio,  fissando  la  somma  da  cui  cominci 
l'obbligo  al  tutore  di  impiegare  gli  avanzi  delle  rendile,  il  modo 
dell'impiego,  e  il  tempo  entro  il  quale  debba  essere  fatto. 

11  tutore  che  avrà  ommesso  di  provocare  le  deliberazioni  del 
Consiglio  di  famiglia  su  questi  oggetti,  diventerà  risponsabile, 
alla  scadenza  di  tre  mesi,  degli  interessi  di  qualunque  somma 
eccedente  le  àpese  strettamente  necessarie. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  328.  Al  tempo  in  cui  incomincierà  Tesercizio  di  qua- 
lunque tutela,  ad  eccezione  di  quella  della  madre,  il  Consiglio 
di  famiglia  stabilirà  per  approssimazione,  e  secondo  Timpor* 
tare  dei  beni  amministrati,  la  somma  cui  potrà  ascendere  la 
spesa  annua  per  il  minore,  non  che  quella  della  ammini- 
strazione dei  suoi  beni. 

Lo  slesso  atto  specificherà  se  il  tutore  sia  autorizzato  a  farsi 
coadiuvare  nella  gestione,  sotto  la  sua  risponsabilità,  da  uno 
o  più  amministratori  stipendiati. 

Art.  329.  Il  Consiglio  di  famiglia  determinerà  posrtivamentela 
somma,  da  cui  comincierà  l'obbligo  al  tutore  di  impiegare  gli 
avanzi  dei  redditi,  dedotte  le  spese;  quest'impiego  dovrà  farsi 
nel  termine  di  sei  mesi,  passati  iqualisenzache  siasi  effettuato, 
il  tutore  sarà  tenuto  a  pagare  gli  interessi,  salvo  che  per  giusti 
motivi  il  Consiglio  di  famiglia  lo  avesse  autorizzato  a  ritenerli 
per  un  più  lungo  spazio  di  tempo. 

Abt.  330.  Se  il  tutore  non  ha  fatto  determinare  dal  Consi- 
glio dì  famiglia  la  somma  da  cui  dovrà  incominciare  l'ob- 
bligo dell'impiego,  sarà  tenuto,  passato  il  termine  di  sei  mesi, 
a  pagare  gli  interessi  di  qualunque  ancorché  tenue  somma 
non  impiegata;  se  però  avesse  il  tutore  convertito  in  proprio 
uso  il  danaro  del  minore,  dovrà  pagarne  gli  interessi  anche 
durante  il  detto  termine. 
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DIRITTO  hOMANO. 

Secondo  le  leggi, Romane,  se  il  padre  aveva  determinata 
l'annua  spesa,  che  si  doveva  fare  per  il  pupillo,  si  doveva 
stare  al  di  lui  giudizio,  purché  non  avesse  ecceduto:  in  tal 
caso  poi  il  tutore  doveva  chiedere  al  Pretore  la  riduzione 
della  somma  fissata  —  L.  2,  $  ult.  —  L.  3,  princ,  ff.  Ubi  pup. 
educ.  vel  morar.  deb. 

Non  avendo  il  padre  disposto. al  riguardo,  il  tutore  usando 
del  prùdente  arbitrio  di  uomo  dabbene,  poteva  da  se  solo 
fissare  la  spesa  da  farsi  per  il  suo  pupillo  —  L.  2,  princ.  ff. 
eod.  —  L.  47,  §  1,  ff.  De  adm.  et  peric.  tuL  —  L.  3,  Cod.  De 
adm.  iuL  —  L.  ult.  Cod.  De  alim.  pup.  pressi.  —  Non  volendo  il 
tutore  far  uso  di  questa  facoltà,  poteva  rivolgersi  al  Pretore,  il 
quale  dové\'a  decretare  la  somma  da  impiegarsi  pel  manteni- 
mento del  pupillo,  avuto  riguardo  al  patrimonio,  età  e  dignità 
di  questo  —  LL.  2,  3,  ff.  Ubi  pup.  educ.  vel  morar.  deb,  — L,  ult., 
princ.  Cod.  De  alim.  pup.  prcest. 

Quando  poi  la  somma  fissata  dal  Pretore  fosse  riconosciuta 
eccessiva,  il  tutore  doveva  informarne  il  Pretore  onde  la  ridu- 
cesse, altrimenti  l'eccessività  rimaneva  a  carico  dello  stessa 
tutore  —  L.  2,  §.2,  ff.  Ubi  pup.  educ.  vel  morar.  deb.  Ove  poi  il 
tutore  fosse  stato  latitante,  per  cui  non  si  fosse  potuto  de- 
cretare la  somma  pel  mantenimento  del  pupillo,  in  tale  caso 
questi  veniva  messo  nel  possesso  dei  beni  del  tutore,  il  quale 
doveva  rimuoversi  dalla  tutela,  se  continuava  ad  essere  con- 
tumace —  §  9,  Inst.  De  suspect.  lui.  vel  curai.  —  L.  3,  §  14  — 
L-  *7,  8  penult.,  fif.  De  susp.  lui. 

Il  tutore  doveva  secondo  le  stesse  leggi  impiegare  il  denaro 
del  pupillo  nell'acquisto  di  beni  stabili  idonei,  e  questi  non 
potendo  trovare,  doveva  darload  usura;  altrimenti, ciò  trascu- 
rando per  più  di  sei  mesi  dall'assunta  tutela,  egli  ed  i  suoi 
eredi  erano  tenuti  di  pagare  al  pupillo  le  usure  del  danaro 
ozioso  —  L.  3,  §  2,  LL.  5,  7,  J  3  —  LL.  15,  18,  ff.  De  adm.  et 
peric.tut.  —  L.  24,  Cod.  eod.  —  Non  trovando  egli  occasione 
di  impiegare  il  denaro  del  pupillo,  ciò  che  era  presunto,  non 
era  tenuto  alle  usure  —L.  12,  §  ult.—  L.13,  ff.  V  eod.  — L.3, 
Cod.  De  usur.  pupil. 
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1  sei  mesi  di  tempo  ad  impiegare  il  denaro  del  pupillo,  si 
accordavano  al  tutore  per  una  sola  volta  al  principio  del^ 
tutela,  ina  in  seguito  non  aveva  che  due  mesi  di  tempo  per 
cadun  anno—  L.  7,  §  11,  ff.  De  adm.  et  peric.  tut. 

Giustiniano  inseguito  mitigò  il  rigore  di  queste  leggi,  onde 
i  tutori  per  esimersi  dalie  usure  del  denaro  ozioso  non  Tim- 
piegassero  meno  cautamente,  e  restasse  così  pregiudicato 
l'interesse  del  pupillo  —  Nov.  72,  c«p.  6  e  seg. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  454.  All'aprirsi  di  ogni  tutela,  alfinfuori  di  quella  del 
padre  o  della  madre,  il  Consiglio  di  famiglia  determinerà  per 
approssimazione,  e  secondo  Timportiinza dei  beni  amministrati, 
la  somma  cui  potrà  elevarsi  la  spesa  annua  del  minore,  e 
quella  dell'amministrazione  dei  suoi  beni.  Lo  stesso  atto  spe- 
cificherà se  il  tutore  è  autorizzato  a  farsi  coadiuvare  nella  sua 
gestione  da  uno  o  più  amministratori  particolari,  salariati,  ed 
amministrando  sotto  di  lui  risponsabilità. 

Art.  455.  Questo  Consiglio  determinerà  positivamente  la 
somma,  da  cui  comincierà  obbligo  pel  tutore  d'impiegare  gli 
avanzi  della  rendita  sulla  spesa;  questo  impiego  dovrà  farsi 
nel  termine  di  sei  mesi,  trascorso  il  quale,  il  tutore  dovrà  gli 
interessi  in  difetto  d'impiego. 

Art.  458.  Se  il  tutore  non  ha  fatto  determinare  dal  Consi- 
glio di  famiglia  la  somma  da  cui  dovrà  cominciare  l'impiego, 
egli  dovrà,  dopo  il  termine  espresso  nel  precedente  articolo, 
gli  interessi  di  ogni  somma  non  impiegata,  per  quanto  modica 
essa  sia. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  219.  Il  giudice  pupillare  determina  la  somma  delle  spese 
di  mantenimento,  avuto  riguardo  alle  disposizioni  fatte  dal 
padre,  al  parere  del  tutore,  al  patrimonio,  alla  condizione,  ed 
agli  altri  rapporti  del  minore. 
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COMMENTI. 


*  La  fissazione  della  somma  occorrente  per  la  manuenzione  del  mi- 
nore, e  suo  palrimonio,  oltre  la  quale  porta  debito  il  tutore  di  impie- 
gare i  residui  proventi  dei  beni  amministrati,  muove  dal  principio  di 
guarentire  il  minore  senza  imporre  un  vincolo  eccessivo  al  tutore, 
diminuendo  per  quanto  possibile  le  occasioni  al  tutore  di  rimanere  in 
debito,  limitando  le  sue  attribuzioni,  ed  estendendo  la  vigilanza  del 
Consiglio  di  famiglia  —  V.  Relaz.  Govern. 

Si  chiede,  se  il  Consiglio  di  famiglia  nel  determinare  a  senso  di  questo 
articolo  l'annua  spesa  pel  minore,  e  per  l'amministrazione  del  di  luì 
patrimonio,  possa  eccedere  l'annuo  reddito  dello  stesso  costui  patri- 
monio, qualora  esso  non  sia  sufficiente  per  farvi  fronte? 

Rispondiamo,  ciò  essere  benissimo  nelle  attribuzioni  del  Consiglio  di 
famiglia,  e  potere  il  tutore,  senza  tema  di  addebito  in  definitiva,  uni- 
formarvisi,  purché  solo,  ove  occorra  all'uopo  di  coprire  relativa  ecce- 
denza coll'uso  di  capitali,  o  colla  vendita  di  stabili,  egli  abbia  speciale 
autorizzazione  dal  Consiglio  jli  famiglia  di  questi  esigere,  ed  alienare 
a  norma  dell'art.  296  di  questo  Codice,  e  la  relativa  autorizzazione  sia 
omologata  dal  Tribunale,  giusta  il  disposto  del  successivo  art.  SOi 
dello  stesso  Codice;  e  quanto  alla  vendita  degli  stabili,  essa  segua  sotto 
l'osservanza  delle  prescrizioni  consegnate  negli  art.  825  e  seguenti  del 
Cod.  di  Proc.  Civile  —  V.  di  conformità  sulla  questione  — ^  Pastore, 
Ck)mm.  all'art.  328  C.  C.  A,  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  601  —  Du- 
RANTOX,  tom.  in,  ediz.  francese,  n.  539  —  Dalloz,  Rep.  Minorila  ecc., 
num.  436. 

Ma  che  dire,  ove  il  tutore  non  abbia  fatta  determinare  dal  Consiglio 
di  famiglia  la  spesa  pel  trattenimento  del  minore,  e  del  palrìmomo  di 
lui,  e  questa  si  trovi  eccederne  l'annuo  reddito?  In  tale  caso  siamo 
d'avviso,  dovere  l'eccedente  portarsi  a  tutto  carico  del  tutore,  ove 
evidente,  reale  utile  non  ne  sia  provenuto  al  minore  —  Pastore,  loco 
citato  —  Malleville,  sull'art.  434  Q,  C.  F.  — Decis.  del  Parlamento  di 
Tolosa,  4  giugno  1738,  riferita  ivi  da  esso,  colla  quale  eransi  mandali 
imputare  sulla  dote  della  madre  tutrice  i  prezzi  degli  efletti  mobili  ere- 
ditarli del  minore,  dalla  medesima  alienati  per  far  fronte  alla  di  lui 
manutenzione  — Bloecuel,  %  53  —  Demolombb,  Ioc.  cit.,  n,  602—  Vedi 
però  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  437,  pel  caso  in  cui  l'eccedenza  sia  leggiera, 
e  sulla  risponsabilità  relativa  in  massima  del  tutore — TouLLnsR,loc.cit., 
n.  1210  —  Meslé,  pp.  230  e  294. 

Allorché  i  redditi  di  un  minore  non  sono  sufficienti  per  la  sua  sussi- 
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stenza,  il  tutore  non  deve  di  massima  impiegarne  i  capitali  per  sovve- 
nire ai  bisogni  di  lui,  se  non  nel  caso  in  ciu  il  minore  sia  troppo  gio- 
vane per  potersi  procacciare  la  sussistenza  col  proprio  lavoro.  In  questo 
caso  il  tutore  deve  farlo  istruire  in  una  professione,  od  in  un'arte,  onde 
procurargli  i  mezzi  da  poter  egli  stesso  provvedere  ai  suoi  bisogni.. 

Chiunque  per  plausibili  motiW  abbia  fornitogli  alimenti,  od  indu- 
menti ad  un  minore,  anche  dopo  un  provvedimento,  che  aveva  altrimenti 
disposto,  può  chiederne  il  pagamento  —  C.  A. di  Torino,  31  agosto  1844 
—  Annali  di  Giur.  Sarda,  voi.  XVI,  p.  157  e  seg. 

Il  creditore  di  alimenti  somministrati  ad  un  minore,  o  demente,  od 
altra  persona  privilegiala  può  domandarne  la  soddisfazione,  tuttoché 
non  siano  stati  preventivamente  tassati  dal  Consiglio  di  famiglia  a  mente 
di  questo  articolo,  e  questi  alimenti  possono  liquidarsi  prima  del  reso- 
conto del  reddito  dei  beni  dell'alimentato  —  C.  A.  di  Genova,  10  feb- 
braio 1817—  Diario  Forense,  voi.  XXXHI,  pp.  107,  108  —  Conf.  Cas- 
sazione Frane,  18  agosto  1813  —  Aix,  11  agosto  1812. 
,  La  determinazione  della  somma  per  la  spesa  del  minore,  ed  am- 
ministrazione dei  di  lui  beni,  non  deve  per  principio  oltrepassare  le 
rendite —  L.  3,  §  1,  ff.  Ubi  pup.' educ.  deb.  —  Demizart,  Tutore. 

Le  circostanze  del  resto  al  minore  particolari,  p.  e.  la  speranza  di 
una  fortuna,  che  questo  aver  possa,  la  sua  nascita,  la  natura  dei  suoi 
beni  poco  produttivi,  ma  di  un  valore  nondimeno  considerevole,  uno 
stato  da  darglisi  ecc.,  possono  autorizzare  il  Consiglio  di  famiglia  ad 
allontanarsi  per  poco  dalla  regola,  la  cui  applicazione  è  rimessa  alla 
sua  prudenza  —  DuRAXToy,  ediz.  Ital.,  tom.  II,  n.  540,  Nota  6.a  — 
Demolombe,  Ioc.  cit. 

U  Consiglio  di  famiglia  non  potrebbe,  valendosi  della  facoltà  consen- 
titasegli  da  questo  articolo,  provvedere  in  opposizione  alle  disposizioni 
fatte  da  un  testatore,  concernenti  la  amministrazione  dei  beni,  dei  quali 
ha  beneficato  il  minore  —  Bruxelles,  15  dicembre  1807. 

L'assegnamento,  cui  accenna  questo  articolo,  può  variare  in  aumento 
0  diminuzione,  pendente  tutela,  a  seconda  delle  circostanze,  p.  es.  se 
aumenti  o  scemi  la  fortuna  del  minore,  o  s'egli  sia  colto  da  qualche  in- 
fermità, che  richieda  straordinarie  spese  ecc.— L.  3,S  6,  ff.  Ubipup. 
educ,  deb. 

In  tali  casi  però  nulla  pcArà  mai  innovare  di  proprio  arbitrio  il  tu- 
tore a  pena  di  risponsabilità,  senza  l'autorizzazione  ddl  Consiglio  di 
famiglia  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  602. 

É  certo  poi  che  il  tutore  debbe,  non  ostante  refaitiva  determinazione 
del  Consiglio  di  famiglia,  dar  prova  in  ogni  caso  della  seguita  consun- 
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zionc  della  somma  statagli  in  proposito  bilanciata,  siccome  pure  del 
come  ed  ove  siasi  quella  consunta — Demolombe,  ivi,  n.  604. 

La  tutela  è  un  uffizio  essenzialmente,  e  per  natura  sua  gratuito,  ed 
il  tutore  non  ha  diritto  a  verun  onorarro,  a  veruna,  rimunerazione  — 
Nondimeno  però  crediamo  che  il  Consiglio  di  famiglia,  nell'assoluto 
relativo  silenzio  della  legge,  possa  e  debba  rendere  il  tutore  ai- 
fatto  indenne,  e  nel  concedergli  completa  indennità,  debba  questa  fis^ 
sare,  prendendo  in  considerazione  la  fortuna  del  minore,  la  posizione 
del  tutore,  gl'imbarazzi,  e  le  complicazioni  della  gestione,  i  viaggi,  che 
il  tutore  dovesse  fare,  e  quegli  elementi  tutti  insomma  di  valutazione, 
che  valgano  a  determinare  in  modo  più  o  meno  largo  l'ammontare 
delle  spese  di  gestione. 

In  caso  di  richiamo  da  parte  del  tutore,  o  di  uno  dei  membri  del 
Consiglio  di  famiglia,  il  Tribunale  pronunzierà  —  Agen,  19  febbraio 
1830  —  De  Freminvillb,  lom.  I,  n.  25  —  Mazuer,  Pra/ica  forensis,  tiL 
De  tuL  et  cur.^  n.  24. 

La  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  suiremergente  in  questo 
articolo  contemplato,  non  ha  bisogno  di  essere  omologata,  avvegnaché 
niun  teslo  di  logge  lo  richiegga  —  Arg.  dall'art  301  di  questo  Cod. 
—  BouRJON,  p.  49  —  Meslè,  p.  250  —  Toullier,  n.  1210  —  Rollaxd 
DE  ViLLARGiEs,  Tutela,  n.  140  —  Démolombe,  toro.  VII,  p.  3d3. 

Per  deliberare  su  cose,  che  si  riferiscono  alla  educazione,  ed  al  man- 
tenimento del  minore,  il  Consiglio  di  famiglia  deve  sentire  il  parere  del 
tutore  —  Cass.  di  Napoli  17  maggio  1870  *-  Legge  1870,  p.  820. 

Sebbene  il  presente  articolo  non  ponga  maggior  obbligo  espresso  al 
tutore,  tranne  quello  di  impiagare  l'avanzo  dei  redditi  del  minore,  dopo 
prelevala  la  spesa  determinata  dal  Consiglio  di  famiglia  per  l'annuo 
trattenimento  di  detto  minore,  e  coltura  del  di  lui  patrimonio,  sembra 
tuttavia,  che  a  ben  più  forte  ragione  debba  lo  stesso  tutore  dirsi  tenuto 
all'impiego  dei  capitali  provenienti  dai  denari  ereditari,  dal  prezzo  dei 
mobili  venduti,  dalla  esazione  dei  crediti,  e  simili  —  Pastore,  Comm. 
all'art.  329  C.  C.  A.  —  Marcadé,  sull'art.  455  C.  C.  F. 

La  Corte  d'.Vppello*di  Genova  infatti  con  decreto  20  febbraio  1838 
sovra  ricorso  Marchese  instante  autorizzazione  nell'interesse  dei  minori 
Marchese  di  poter  vendere  alla  spartita,  e  senza  incanti  diversi  mobili 
rimasti  invenduti  dalla  successione  del  loro  padre,  quelli  consentiva 
con  che  si  conifeguisse  il  prezzo  d'estimo,  e  si  facesse  congruo,  e  frut- 
tifero impiego  dei  ricavi  a  senso  di  questo  articolo  —  Mantelli,  voi. 
Ili,  App.y  p.  84  —  Arg.  dall'art.  225  di  questo  Codice. 

Il  tutore  è  padrone  di  collocare,  come  meglio  crede,  il  denaro  del 
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minore;  ma  net  dubbio  sarà  bene^  cbe  consulti  il  Consiglio  di  famiglia  — 
DuRAXTojr,  ediz.  franc.^  lom.  Ili,  n.  568  —  Sotto  la  nostra  legislazione 
però,  è  certo,  che  il  tutore  deve  anche  in  proposito  provocare  le  deli- 
berazioni del  Consiglio  di  famiglia,  giusta  persuadono  le  parole  che  rì- 
scontransì  nella  l.a  parte  di  questo  articolo  dicenti  —  //  modo  delC im- 
piego —  Per  quanto  poi  tali  parole  si  riferiscano  soltanto  agli  avanzi 
delle  rendite,  crediamo  però  in  coerenza  alli  preposti  principi!,  che 
esse  debbano  ottenere  applicazione  anche  in  ordine  ai  capitali  tanto  in- 
ventarizzati,  quanto  provenuti  dalla  vendita  dei  mobili  del  minore  — 
Toglie  del  resto  ogni  dubbio  in  proposito  la  generale  proibizione  fatta 
al  tutore  dal  successivo  art.  2d6  di  poter  fare  impiego  dei  capitali  del 
minore  senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia. 

Sulle  misure  di  precauzione  da  prendersi  nell'impiego  delle  somme 
spettanti  al  minore  —  V.  Pigeau,  tom.  Il,  p.  58i  e  seg.  —  Bousquet, 
sull'art.  435  G.  C.  F.  —  ZàchariìE,  ediz.  Torin.,  tom.l,  p.  296— Malle- 
viLLE,  sull'art.  433  C.  C.  F.  —  Bloechel,  %%  56,  58  —  Delvincourt, 
sugli  articoli  433,  456  C.  C.  F.  —  Toullieb,  tom.  Il,  n.  1217  e  seg. 

Ove  venisse  a  risultare  che  il  tutore  avesse  detti  avanzi  o  capitali 
impiegati  bensi  prima  dello  spirare  dei  tre  mesi,  ma  quelli  avesse  impie- 
gati nei  proprii  affari,  egli  deve  dar  conto  al  minore  degli  interessi 
percepiti,  o  prodotti  dal  di  dell'impiego  —  L.  7,  S  11,  (T.  /)e  adm.  et 
peric.  tul, 

Demolombe,  tom.  VII,  n.  614,  opina,  che  sebbene  di  regola  generale 
il  tutore  a  senso  di  questo  articolo  debba  personalmente  gl'interessi  dei 
capitali  e  degli  avanzi  non  impiegati  entro  il  termine  di  tre  mesi,  pur 
tuttavia  sembri  doversi  in  proposito  stabilire  eccezione  a  di  lui  favore, 
pel  caso  avess'egli  fondatamente  creduto  di  dover  relativamente  atten- 
dere pel  vantaggio  del  minore  stesso;  p.  e.  se  l'occasione  di  un  ottimo 
impiego  doveva  solo  presentarsi  un  po'  più  tardi  ecc.  Noi  però  credii^mo 
inaccettabile  relativo  avviso,  di  fronte  ai  ricisi  termini  di  questo  arti- 
colo, che  lascia  in  assoluto  arbitrio  del  Consiglio  di  famiglia  dì  prescri- 
vere il  modo  ed  il  tempo  dell'impiego  relativo,  per  quanto  a  vero  dire 
nell'ipotesi  sovra  escogitata  da  Demolomoe,  principio  di  equità  insinuare 
possa  trattamento  benigno  a  favore  del  tutore,  in  presenza  dell'onesto 
intendimento  di  Ini  nel  fatto,  evidèntemente  diretto  nel  maggior  bene 
del  minor  suo  amministrato. 

Lo  stesso  Demolomoe  poi  afferma  ivi  per  contro,  che  il  tutore  po- 
trebbe incorrere  risponsabilità^  ove  attendesse  i  tre  mesi  per  investire  i 
\alori  del  minore  nelle  straordinarie  circostanze,  in  cui  quelli  deperis- 
sero di  giorno  in  giorno,  e  ciò  in  forza  della  regola  generale,  che  il 
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tutore  deve  ammÌDÌslraro  da  buon  padre  di  famiglia— Cass.  Praoc.^ 
aprile  1830. 

Il  disposto  di  questo  articolo  cessa  di  essere  applicabile  a  partire 
dalla  maggior  età  del  minore,  e  per  tutto  il  tempo  trascorso  Ono  alla 
resa  conto  della  tutela  —  Le  somme  di  cui  il  tutore  sia  rimasto  impli- 
catario  durante  questo  periodo,  non  sono  produttive  che  di  interessi  or- 
dinari, come  lo  sarebbero  fra  le  mani  di  un  semplice  mandatario  le 
somme,  che  questo  avesse  impiegato  a  suo  profillo  —  C.  A.  di  Torino 
13  dicembre  1872,  causa  Pessalti  contro  Saivctti-Mouti  — Cass.  Frane. 
28 novembre  1842— Nancy,  19  marzo  1830— Lyon,  19agoslo  1853  — 
Magvix,  Delle  minorità^  tom.  I,  n.  68S  —  ed  ancora  salvo  pur  sempre 
il  disposto  dell'art.  308,  l.a  parte,  e  del  successivo  art.  30 J  di  questo 
Codice. 

Colui,  che  è  contemporaneamente  tutore,  e  coerede  per  indiviso  del 
minore,  e  che  perceve  i  frutti  dei  beni  indivisi,  deve  gl'interessi  della 
porzione  spettante  al  minore  non  impiegala  nei  bisogni  di  questo,  dal 
giorno  della  percezione,  e  non  soltanto  dal  di  della  domanda  in  giudizio 

—  Cass.  Frane.  3  febbraio  1843  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  fi21. 

Per  stabilire  in  un  conto  di  tutela  Teccedenza  dei  redditi  sulle  spese, 
di  cui  il  tutore  deve  fare  impiego  nei  tre  mesi,  e  di  cui  in  difetto  d'im- 
piego entro  (ale  termine  deve  gl'interessi,  bisogna  fare  un  bilancio  allo 
spirare  di  ciascun  |)eriodo  di  tre  mesi,  per  modo  che  l'eccedente  dei 
redditi  constatato  per  ciascun  bilancio  produca  interessi  a  carico  del 
tutore  (re  mesi  dopo  questo  bilancio  -  Rouen,  17  febbraio  1842. 

Il  secondo  tutore  non  può  pretendere  dal  primo  il  pagamen(o  imme- 
diato delle  somme  tutelari  da  luì  riscosse,  prima  dì  devenire  al  bilancio 
del  dare,  e  dell'avere  —  Una  somma  non  è  un  oggetto  materiale,  che 
debba  rimettersi  in  natura;  d'altronde  poi,  se  il  tutore  ha  da  un  caqto 
l'obbligo  d'impiegare  ì  capitali  esatti,  e  di  corrispondere  gl'interessi 
secondo  il  disposto  di  questo  articolo,  dall'altro  non  appare,  ch'egli 
non  possa  anche  all'uopo  coi  capitali  esatti  pagare  i  debiti,  e  soddisfare 
alle  bisogne  dei  minori,  quando  sia  vero,  che  gli  venissero  meno  altri 
mezzi  —  C.  A.  di  Torino,  29  maggio  18S0  —  Dettisi,  1830,  II,  382. 

Se  il  Consiglio  di  famiglia  aveva  imposto  al  tutore  l'obbligo  di  collo- 
care i  redditi  del  minore,  eccedenti  il  di  lui  mantenimento,  ed  ei  noi 
faccia,  tale  mancanza  può  dar  luogo  a  sospetti  atti  a  motivare  la  di  lui 
rimozione,  specialmente  se  non  abbia  beni,  che  presentino  una  garanzia 

—  Non  troverebbe  valida  difesa  nella  legge,  che  lo  obbliga  alla  corre- 
sponsione di  interessi  —  Stessa  Corte  19  febbraio  1836  —  Biimjn, 
1836,  II,  227. 
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Sujrobbligo,  in  cui  possa  trovarsi  il  tutore  di  pagare  gli  interessi  — 
V.  Bloecheb,  8  53  —  Delvwcourt,  Ioc.  cit.  —  Toullier,  Ioc.  cit.  — 
Paillet,  sull'art.  456  C.  C.  F. 

Il  disposto  dì  questo  articolo  è  ugualmente  applicabile  ai  capitali 
sborsati  a  mani  del  tutore,  che  a  quelli,  di  cui  egli  stesso  è  debitore 

—  Malleville,  I.ocré,  e  Delvìxcourt,  sugli  artìcoli  455,  456  C.  C.  F. 

—  TuUyr  a  semetipso  exigere  debuti  —  Zacuari.\e,  cdìz.  Torin.,  tom.  H, 
n.  565. 

Il  princìpio,  per  cui  il  tutore,  che  prima  della  scadenza  dei  tre  mesi, 
dì  cui  in  questo  articolo,  avrà  impiegato  in  proprio  uso,  o  non  avrà  ver- 
sato le  somme  in  proprio  dovute  al  minore  a  partire  dalla  scadenza 
stessa,  deve  riuteresse  a  partire  dal  giorno,  in  cui  si  servi  in  proprio, 
0  non  versò  tali  somme,  induce  di  legittima  conseguenza:  !<>  Che  trat- 
tandosi dì  debito  prescrittibile  contro  il  minore^  il  tutore  debitore  non 
possa  mai  acr;uistare  prescrizione  al  riguardo,  avendo  egli  obbligo  nella 
sua  qualità  di  tutore  dì  «agire  contro  se  stesso  prima  del  compimento 
della  prescrizione  —  2  Che  tale  debito,  se  chirografario  in  orìgine,  di- 
venta ipotecario,  giacché  l'ipoteca  legale  guarentisce  tutti  i  crediti,  che 
la  gestione  fa  nascere  pel  minore  —  Marcadè,  sull'art.  456  C.  C.  F. 

Consultinsi  anche  a  miglior  spiegazione  di  questo  art. —  Legge  1870, 
p.  1820—  Bettini,  1861,  I,  829,  II,  406—  1867,  I,  657  —  1866,  U, 
343—  1863,  ir,  620  —  1853,  II,  234—  1849,  I,  160—1850,  II,  582 

—  Annali  di  giuris.  Sarda,  voi.  XV,  p.  240  e  seg.  —  Voi.  XIV,  p.  157 
e  seg.  —  Fabro,  lib.  5,  tit.  23,  def.  2  —  Richeri,  lur.  univ.,  tom.  II, 
SS  345,  349,  355;  359,  367  e  seg.;  753,  754,  757  e  seg.  —  Lo  stesso 
in  Cod.y  lib.  1,  tit.  26,  def.  l.a  e  2.a  —  Mazze,  tom.  I,  p.  149 — Magnin, 
n.  682  —  Malleville,  Delvincourt,  Boisquet,  Paillet,  Locré,  Roghox, 
sugli  art.  454,  456  C.  C.  F.  —  Pigeau,  tom.  II,  p.  58i  e  seg.  —  Bloe- 
CHEL,  S  ÌJ5  e  seg.  — Meslé,  pp.  250,  294,  438  —  Zachariae,  tom.  I, 
p.  290  e  seg.  —  Pastore,  sugli  articoli  328,  330  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  292.  Il  tutore,  che  non  sia  1  avo  paterno  o  malerno/è 
tenuto  a  dare  cauzione  se  non  è  dispensato  dal  consiglio  di  fa- 
miglia, con  deliberazione  che  sarà  sotloposta  airomologazione 
del  tribunale. 

li  consiglio  di  famiglia  determinerà  la  somma  per  la  quale 
si  dovrà  dare  la  cauzione. 
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Quando  il  tutore  non  preferisca  un  altro  modo  di  cauzione, 
il  consiglio  dì  famiglia  indicherà  quei  beni  del  tutore,*  sui  quali 
dovrà  inscriversi  Tipoteca  legale,  ed  ove  il  tutore  non  possegga 
beni  sufficienti,  si  procederà  alla  nomina  di  uh  nuovo  tutore. 

Il  consiglio  di  famiglia  delibererà  intorno  a  ciò  nella  prima 
adunanza  —  V.  C.  C,  art.  1921  —  C.  P.  C,  articoli  329, 330 
—  Dispos.  trans.,  art.  i  5. 

CODICE  AUSTRIACO. 

Art.  237.  Il  tutore  quando  assume  la  tutela,  non  è  tenuto  a 
dare  cauzione.  Non  lo  è  del  pari  anche  iu  seguito  fino  a  tanto 
che  osserva  esattamente  tutto  ciò  che  la  legge  prescrive  per 
la  sicurezza  del  patrimonio,  e  sinattantochè  rende  regolar- 
mente i  conti  nei  tempi  stabiliti.  * 

COMMENTI. 

La  prima  parte  di  questo  articolo  insioua  evidentemente,  che  l'ob- 
.  bligo  imposto  con  esso  al  tutore  di  prestare  cauzione  a  garanzia  di  sua 
amministrazione,  non  colpisce  che  il  tutore  dativo,  ed  il  tutore  testa- 
mentario, e  che  quest'ultimo,  ancorché  dispensalo  col  titolo  di  sua  no- 
mina dal  cautelare  sua  gestione,  pur  tuttavia  esso  vi  soggiace,  quando 
la  dispensa  stessa  non  sia  ratificata  con  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia,  omologata  dal  Tribunale. 

La  ragione  poi  por  cui  fu  in  proposilo  fatta  eccezione  a  favore  della 
legale  tutela  gerita  dall'avo  paterno  o  materno,  spontanea  sorge  e  si 
fonda  nell'aflezione  ed  interessamento  legalmente  e  naturalmente  pre- 
sunti a  favore  dell'avo  per  li  minori  suoi  nipoti  alle  sue  cure  com- 
messi —  V.  Rei.  Gov.  —  Commiss,  legisl.,  seduta  3  maggio  1865. 

In  cosa  poi  di  tanto  grave  momento,  che  tutto  interessa  Tavvcnire 
del  minore,  quale  la  dispensa  dalla  prostazione  della  cauzione,  lascia- 
tasi in  proposito  al  criterio  del  Consiglio  di  famigli^,  fu  a  ragione  pre- 
scrìtto dovesse  la  relativa  deliberazione  venire  sottoposta  alla  omologa- 
zione del  Tribunale,  potendo  a  ragione  temersi,  che  il  Consiglio  di 
famiglia  per  riguardi  personali  possa  essere  troppo  facile  ad  accordare 
una  dispensa,  che  può  compromettere  la  fortuna  del  minore. 

Nella  determinazione  della  somma,  per  la  quale  si  debbo  dare  la  cau- 
zione, che  il  primo  capoverso  di  questo  articolo  lascia  al  pieno  discer- 
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nimenlo  ed  alla  avvedutezza  del  Consiglio  di  famiglia,  debbe  questo 
naturalmente  procedervi,  tenuto  conio  della  maggiore  o  minore  ejitilà 
delle  sostanze  affidate  alla  amministrazione  del  tutore,  siccome  pure 
della  condizione  sociale  e  patrimoniale  di  questo,  avvertendo  sia  quella 
livellata  in  modo  da  guarentire  sufficientemente  Tintercsse  del  minore, 
senza  troppo  pregravare  il  patrimonio  del  tutore.  ' 

In  caso  poi  di  sragionata  relativa  esorbitanza,  crediamo  possa  il  tu- 
tore legittimamente  richiamarsi  avanti  il  Tribunale  contro  la  relativa 
deliberazione,  aireflfetto  di  veder  contraddittoriamente  ridotta  a  conve- 
nienti  limiti  la  impostasegli  cauzione. 

Stando  ai  termini  letterali  del  secondo  capoverso  di  questo  articolo, 
debbe  sempre  lasciarsi  preferenza  al  tutore  nel  dichiarare  il  modo  della 
cauzione  ;  né  il  Consiglio  di  famiglia  potrebbe  discendere  a  relativa  in- 
dicazione propria  mai,  tuttavolia  la  cauzione  offerta  dal  tutore  si  mostri 
ragionatamente  conveniente  e  sufficiènte. 

La  seconda  parte  poi  dello  stesso  capoverso,  pone  per  principio  asso- 
luto, ed  indeclinabile,  non  potersi  conservare  mai  nella  tutela  il  tutore, 
il  quale  non  abbia  mezzi  con  cui  guarentire  convenientemente  sua  ge- 
stione tutelare,  salvo  solo  il  caso  di  dispensa  previsto  dalla  prima  parte 
di  questo  articolo. 

V.  anche  su  questo  art.  —  Bettini,  1853,  li,  72. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  293.  11  consiglio  di  famiglia  potrà  nel  progresso  della 
tutela  richiedere  dal  tutore  la  cauzione  da  cui  io^se  stato  di- 
spensalo, e  potrà  parimenti  liberarlo  da  quella  che  avesse  dato. 

Potrà  pure  estendere  o  restringere  Tiscrizione  deiripoteca . 
che  si  fosse  presa  in  luogo  della  cauzione,  ed  anche  autoriz- 
zarne la  cancellazione. 

In  tulli  questi  casi  la  deliberazione  del  consiglia  deve  essere 
sottoposta  all'omologazione  del  tribunale  —  V.  C.  C,  art.  250, 
1984  —  Disp.  trans.,  art.  Io  —  R.  D.  23  dicembre  1865  sulla 
tariffa,  articoli  68,  157. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  2262.  L'ipoteca  legale  competente  ai  minori,  ed  agli 
interdetti  sopra  i  beni  del  tutore,  potrà  essere  ridotta  per 
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deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  sia  limitando  Taoir 
montare  della  somma,  sia  specificando  i  beni  che  rimarranno 
soggetti  all'ipoteca,  i  quali  il  Consiglio  di  famiglia  indicherà 
come  sufficienti  e  che  saranno  designati  nell'atto.  Questa  de- 
liberazione basterà,  qualora  essa  preceda  l'accettazione  della 
tutela. 

Art.  2265.  La  riduzione  delle  ipoteche  in  favore  della  mo- 
glie, e  dei  minori  od  interdetti,  e  di  cui  negli  articoli  2170, 
2171  e  2174,  potrà  ottenersi  anche  dopo  il  matrimonio,  e  dopo 
l'accettazione  della  tutela,  mediante  ricorso  al  Tribunale  di 
Prefettura  del  domicilio  del  marito  o  del  tutore,  sentita  la 
moglie,  il  protutore  ed  altri  interessati,  e  previo  avviso  del 
Consiglio  di  famiglia  quanto  a'  minori  od  interdetti,  e  l'av- 
viso di  quattro  fra  i  prossimiori  parenti,  od  amici  dalla  fa- 
miglia quanto  alla  moglie,  e  previe  sempre  conclusioni  del- 
l'Avvocato fiscale. 

Mediante  le  stesse  formalità  prescritte  per  la  moglie  si  potrà 
pure  devenire  alla  riduzione  dell'ipoteca  legale  spettante  ai 
figli  di  famiglia  sui  beni  dell'ascendente. 

COMMENTI. 

Come  abbiamo  veduto  soUo  rarlicolo  precedente,  al  Consiglio  di  fa- 
miglia fu  fatta  facoltà  di  dispensare  il  tutore  dalla  prestazione  della 
cauzione,  sulla  considerazione,  che  riguardo  alla  cautela  hi  se  stessa 
considerata,  siasi  riconosciuto  essere  talmente  varie  le  circostauze  da 
non  potersi  stabilire  in  proposito  alcun  precetto  generale  ed  invariabile; 
perciocché  una  cautela,  che  in  alcuni  casi  può  sembrare  soverchia,  in 
altri  possa  essere  ìnsuflicientt  ;  indi  necessità  di  lasciare  ampie  facoltà 
al  Consiglio  di  famiglia  in  proposito,  siccome  quello,  che  e  quale  corpo 
deliberante,  ed  in  ragione  delle  persone,  che  lo  componggno,  deve  in- 
spirare fiducia. 

Ma  per  la  slessa  ragione,  che  in  esordio  della  tutela  poteronsi  verifi- 
care circostanze,  insinuanti  convenienza  dì  dispensare  dalla  cauzione, 
volle  il  legislatore  colla  prima  parte  di  questo  articolo,  che  venendo  a  , 
cambiare  tali  circostanze  in  progresso  della  tutela,  per  soverchia  de- 
pressione delle  condizioni  patrimoniali  del  tutore,  od  altrimenti,  potesse 
in  tali  circostanze  il  Consiglio  di  famiglia  richiedere  dal  tutore  la  cau- 
zione già  in  esordio  dispensata  ;  e  viceversa,  questo  liberare  dalla  già 
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prescrittasegli  cauzione,  tiillaTolta  fossest  in  processo  sensibilissima* 
mente  migliorala  la  condizione  sociale  e  patrimoniale  del  tutore  stesso, 
da  far  ritenere  superflua  omai  tale  cauzione. 

Nello  accordare  siffatti  poteri  al  Consiglio  di  famiglia,  il  legislatore 
ritenne,  che  la  fiducia  meritata  dai  parenti,  che  compongono  il  Consi- 
glio di  famiglia,  l'ingerenza  diretta  che  vi  prende  il  Pretore,  e  l'in- 
fluenza che  questo  vi  esercita  quale  presidente,  non  potessero  lasciare 
temere  come  probabile  verun  abuso  in  proposito. 

D'altronde  poi  l'obbligo  imposto  al  Consiglio  di  famiglia  di  far  omo- 
logare sempre  dal  Tribunale  sue  deliberazioni  nelle  contingenze  pre- 
viste da  questo  articolo,  assicura  come  meglio  il  mutuo  interesse  del 
minore  e  del  tutore  nella  materia  concreta. 

In  ultimo,  ripetiamo  anche  quivi  avvertenza,  non  potersi  ragionata- 
mente contendere,  che  il  tutore  debba  avere  a  sé  riservata  facoltà  di 
richiamarsi  avanti  il  Tribunale  contro  la  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia,  per  cui  se  gli  fosse,  nella  persistenza  della  primordiale  sua 
condizione,  imposta  cauzione  in  progresso  di  tutela,  dopo  già  avutane 
dispensa,  ovvero  si  fosse  senza  ragionato  nH)tivo  ordinata  maggiore 
estensione  dell'ipoteca  primordialmente  già  accettata,  e  ritenuta  suffi- 
ciente —  V.  anche  sopra  questo  art.  —  Rei.  Gov.  —  Rei.  Senatòria  — 
Commiss,  legisl.,  seduta  3  maggio  1865. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  394.  Ir  consiglio  di  famiglia  potrà  eziandio  stabilire 
cautele  speciali  per  Tesazione  e  Timpiego  di  quella  parte  di 
rendila  che  ecceda  la  somma  fìssata  a  norma  dell'articolo  291 . 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  329.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  291  di  questo 
C!odice. 

DIRITTO  ROMANO. 
.  V.  Note  sotto  detto  art,  291. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  455.  V.  il  testo  sotto  lo  stesso  art.  291. 
Ferrarotti,  Commentario^  50 
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COMMENTI. 

Ad  illustrazione  di  questo  artìcolo  consultinsi  i  priiicipii  esposti  sotto 
il  precedente  art.  291  e  Giurispr.,  voi.  IV,  p.  621 —L.  1,  Cod.  De  uswr. 
pupil.  —  L.  7,  $  3  —  LL.  12, 15,  ff.  De  adm.  et  peric.  (ut. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AuT.  295.  Il  consiglio  di  famiglia,  se  circostanze  parlicdari 
lo  richiedano,  può  autorizzare  il  tutore  a  (arsi  coadiuvare  nel- 
l'amministrazione, sotto  la  sua  risponsabilità,  da  una  o  più  per- 
sone stipendiate. 

CODICE  ALBERTINO. 
Art.  328.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  291. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  Note  sotto  lo  stesso  art.  291. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  454.  V.  il  testo  sotto  lo  stesso  art.  291. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo ,  riconferma  il  principio  consegnalo 
nel  precedente  articolo  246,  che  cioè  qualunque  sia  il  numero  dei  Agli, 
non  può  loro  essere  nominato,  che  un  solo  tutore;  d'onde  esplicitamcnfe 
proibita  la  pluralità  dei  tutori  ammessa  già  dal  gius  comune.  A  ragione 
poi  fu  cosi  prescritto,  perciocché  il  dividere  la  tutela,  e  la  risponsabilità 
è  contrario  all'interesse  del  minore,  il  cui  patrimonio  deve  essere  am- 
ministrato con  unità  di  vista  —  Rei.  Scnat. 

La  facoltà  poi  col  presente  articolo  consentita  al  Consiglio  di  famiglia 
di  autorizzare  il  tutore  a  farsi  coadiuvare  neiraraministrazione,  sotto 
sua  risponsabilità,  da  una,  o  più  persone  stipendiate,  sta  in  previsione 
del  caso,  in  cui  i  beni  dal  minore  posseduti  siano  siti  in  varie  provincio, 
e  mira  ad  evitare  gli  inconvenienti,  e  le  maggiori  spese  della  trasferta 
in  esse  dell'unico  tutore  nominalo  allo  stesso  minore. 

Avuta  il  tutore  una  si0atta  autorizzazione,  evidentemente  egli  an- 
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noterà  legìttimamente  a  carico  del  minore  la  spesa  degli  stipendi  pa« 
gati  ai  suoi  coadiutori  neiramministrazione,  questi  limitando  però  alla 
giusta  misura,  che  crediamo  compito  del  Consiglio  di  famìglia  il  livel- 
lare nella  deliberazione  stessa  che  contiene  l'autorizzazione  di  cui  è  caso. 

Crediamo  poi,  che  il  Consiglio  di  famiglia  non  debba  accordare  una 
t&lg  autorizzazione,  se  non  dopo  essersi  fatto  persuaso  pel  confronto 
della  spesa  occorrente  per  lo  stipendio  dei  coadiutori  con  quelle  di  tra- 
sferta, in  difetto,  del  tutore  ad  indirizzo  delFamministrazione  dei  beni 
distanti  dal  centro  della  gestione  tutelare,  siavi  positivo  risparmio  in 
proposilo,  pur  considerando  la  maggiore  o  minore  proGcuilà  in  ciascun 
caso  della  possibile  loro  coltura  nel  maggior  bene  del  minore. 

Il  tutore  di  fronte  alla  piena  risponsabilità  ch'esso  conserva  verso  il 
minore  nel  caso  da  questo  articolo  previsto,  dovrà  farsi  rendere  da 
questi  amministratori  suoi  subordinati  il  conto  della  gestione  per  essi 
esercita,  ma  il  minore  non  sarà  tenuto  di  rivolgersi  verso  i  medesimi, 
ed  al  solo  tutore  chiederà  il  conto  dcirintiera  amministrazione. 

Le  parole  generali  dell'articolo  dicenti  —  farsi  coadiuvare  nell'am- 
ministrazione —  consentono,  per  nostro  avviso,  legittima  illazione,  che 
la  relativa  autorizzazione  possa  dal  Consiglio  di  famiglia  applicarsi 
anche  al  caso  di  gestione  tutelare  abbastanza  di  riguardo  affidata  a  tu- 
tore illetterato,  air  effetto  possa  questi  commettere  a  coadiutore  neces- 
sario il  compito  della  tenuta  dei  libri  dell'amministrazione  contro  con- 
veniente, e  proporzionato  stipendio. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Akt.  296.  11  tutore  senza  rautorizzazioiie  del  consiglio  di 
famiglia  non  può  riscuotere  i  capitali  del  minore,  farne  impiego, 
prendere  danaro  a  mutuo,  accordare  pegni  od  ipoteche,  alienare 
beni  Immobili  o  mobili,  eccettuati  i  frutti  e  i  mobili  soggetti  a 
facile  deterioramento,  cedere  o  trasferire  crediti  o  carte  di  credito, 
fare  acquisti  di  beni  immobili  o  mobili,  eccettuati  gli  oggetti 
necessari  all'economia  domestica  od  allamministrazione  del 
patrimonio,  fare  locazioni  eccedenti  il  novennio,  accettare  o  ripu- 
diare eredità,  accettare  donazioni  o  legati  soggetti  a  pesi  o  con- 
dizioni, procedere  a  divisioni  o  provocarle  giudizialmente. 

Egli  non  può  parimente  setiza  la  detta  autorizzazione  far  com- 
promessi 0  transazioni,  promuovere  azioni  in  giudizio,  se  non 
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quando  si  tratta  di  azioni  possessorie  o  di  quistioni*  rdati^e  al 
conseguimento  delle  rendite,  salvi  i  casi  di  urgenza. 

V.  C.  C,  articoli  224,  225,  301,  930,  963,  4678,  1039, 
1456, 1572, 1756, 1974  —  C.  P.  C,  articoli  9,  378,  818, 
881,882,921,  ^ 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  331.  Il  tutore,  quand'anche  sia  la  madre,  non  può  pren- 
dere danaro  a  prestito  per  il  minore,  né  alienare  od  ipotecare 
i  suoi  beni  immobili  senza  rautorizzazione  del  Consìglio  di  fa- 
miglia. 

Quest'autorizzazione  non  dorrà  essere  conceduta  che  per 
causa  di  assoluta  necessità,  o  di  evidente  vantaggio. 

Nel  primo  caso  il  Consiglio  di  fiuniglìa  non  darà  la  sua  au- 
torizzazione se  non  dopo  che  da  un  conto  sommario  presentato 
dal  tutore,  sarà  stata  comprovata  V  insufficienza  dei  danari, 
degli  effetti  mobili  e  delle  rendite  del  minore. 

Il  Consiglio  di  famiglia  in  qualunque  caso  indicherà  gli 
stabili,  che  dovranno  preferibilmente  essere  venduti,  e  tutte  le 
condizioni  che  riputerà  vantaggiose. 

Art.  337.  Il  tutore  non  potrà  senza  l'autorizzazione  del  Con- 
siglio di  famiglia  riscuotere  i  capitali  spettanti  al  minore,  qua- 
lora questa  facoltà  gli  sia  stata  interdetta  nell'atto  di  sua  no- 
minazione. Potrà  però  il  Consiglio  di  famiglia  togliere  al 
tutore  tale  facoltà  anche  per  deliberazione  posteriore,  ove  così 
richieda  l'interesse  del  minore;  in  tale  caso  la  deliberazione 
dovrà  essere  notificata  ai  debitori  a  diligenza  del  protutore. 

Ne'casi  suddetti  non  saranno  i  debitori  validamente  liberati 
pagando  i  capitali  nelle  mani  del  tutore;  ma  potranno  essi  ri- 
correre al  Tribunale  del  domicilio  del  minore,  per  essere  au- 
torizzati a  farne  il  deposito,  qualora  nel  breve  termine  che  sarà 
stabilito  dal  Tribunale,  il  tutore  non  presenti  Tautorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia  a  riscuoterli. 

Art.  338.  Il  tutore  non  potrà  accettare,  né  ripudiare  un'ere- 
dità devoluta  al  minore,  se  non  previa  l'autorizzazione  del  Con- 
siglio di  famiglia. 
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L^aocettazione  non  avrà  luogo  che  col  beneficio  dell'inven- 
tario. 

ÀBT.  339.  Nel  caso  in  cui  l'eredità  ripudiata  in  nome  del  mi- 
nore non  fosse  stata  accettata  da  altri,  saranno  riammessi  ad 
accettarla  tanto  il  tutore  a  ciò  autorizzato  da  una  nuova  deli- 
berazione del  Consiglio  di  famiglia,  quanto  il  minore  divenuto 
maggiore,  nello  stato  però  in  cui  si  troverà  al  tempo  dell'accet- 
tazione, e  senza  che  si  possano  impugnare  le  vendite,  e  gli  altri 
atti,  che  si  fossero  legalmente  fatti  nel  tempo  in  cui  era  giacente. 

Art.  340.  La  donazione,  che  impone  qualche  obbligazione  al 
minore,  non  potrà  accettarsi  dal  tutore  senza  che  egli  vi  sia 
autorizzato  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Tale  donazione  produrrà,  riguardo  al  minore,  lo  stesso  ef- 
fetto che  produce  riguardo  al  maggiore. 

Art.  344.  Il  tutore  non  potrà  transigere  in  nome  del  minere, 
se  prima  non  sia  stato  autorizzato  dal  Consiglio  di  famiglia,  e 
previo  il  parere  di  due  giureconsulti. 

La  transazione  non  sarà  valida,  se  non  quando  sarà  stata  omo- 
logata dal  Tribunale  di  Prefettura  del  domicilio  del  minore, 
previe  conclusioni  dell'Avvocato  fiscale. 

Trattandosi  di  transazione  sopra  una  lite  pendente  davanti 
ad  un  Magistrato  o  Tribunale,  apparterrà  allo  stesso  Magistrato 
o  Tribunale  di  concederne  l'omologazione,  sentito  sempre  il 
pubblico  Ministero. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  antiche  leggi  Romane  consentivano  ai  tutori  alienazione 
libera  dei  beni  dei  loro  pupilli  —  L.  47  princ,  e  $  1,  ff.  De  min. 
25  ann.  —  L.  22,  Cod.  De  adm.  lui.  —  Successivamente  fu  loro 
interdetta  libera  alienazione  dei  predii  rustici,  e  suburbani  e 
loro  accessorìi,  senza  decreto  permissivo  del  magistrato.  Gii  ur- 
bani però,  non  che  l'oro,  le  gemme,  l'argento,  le  vesti,  ed  altri 
mobili  preziosi  non  solo  si  potevano,  ma  si  dovevano  vendere 
dai  tutori  —  L.  22,  Cod.  De  adm.  tuL  —  LL.  3,  5,  7,  11,  12, 15 
e  16,  Cod.  De  praed.  et  aliis  reb.  min.  —  Più  tardi  l'imperatore 
Costantino  prescrisse  non  potessero  i  tutori  senza  il  decreto 
del  magistrato  vendere  alcuno  stabile  del  pupillo,  siccome  pure 
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quelli  fra  i  mobili,  che  si  potessero  conservare  senza  perìcolo 
di  deperimento,  come  l'oro,  l'argento,  le  vesti,  le  gemme  ed 
altre  cose  preziose  —  L.  22,  Cod.  De  adm.  tut. 

Furono  poi  compresi  sotto  questa  proibizione  i  beni  enfiteo- 
tici,  le  saline,  le  miniere  dei  metalli,  le  cave  di  creta,  di  arena 
e  simili,  l'usufrutto,  e  le  altre  servitù  si  reali,  che  personali  — 
L.  3,  §  4,  ff.  De  adm.  ei  peric.  tut.  —  L.  13,  Cod.  De  praed.  et 
aliis  reb.  min.  —  L.  3,  $  ult.  —  LL.  4  e  5  princ.  e  §  1,  ff.  De 
adm.  et  peric.  tut.  —  L.  3,  $  5,  ff.  eod.  —  Arg.  L.  4,  Cod.  De 
praed.  et  aliis  reb.  min.  —  L.  22,  circa  med.  In  verbis:  ita  enim 
annui  redditus,  Cod.  De  adm.  tut. 

In  generale  poi  non  si  poteva  sciogliere  alcuna  obbligazione 
favorevole  al  pupillo  senza  il  decreto  del  magistrato;  quindi  il 
debitore  per  pagare  con  sicurezza  doveva  ottenere  il  decreto 
del  magistrato,  salvo  il  caso  si  trattasse  di  semplice  pagamento 
di  usure,  o  redditi  di  un  biennio  non  eccedenti  la  somma  di 
cento  soldi  —  L.  14,  |  1  e  seg.  —  LL.  15  e  45,  §  1  —  LL.  96, 
.100,  ff.  De  solat.  et  liberai.  —  §  ult.  inst.  Quib.  alien,  non  licet 
—  LL.  25,  27,  Cod.  De  adm.  tut. 

Sotto  nome  di  alienazione  comprendevansi  non  solo  tutti 
quegli  atti  traslativi  di  dominio,  ma  quelli  ancora  che  diminui- 
vano al  pupillo  un  diritto  reale,  o  per  cui  si  ripudiava  un  di- 
ritto acquistato  —  L.  1,  Cod.  Defund.  dot.  —  Quindi,  oltre  alla 
vendita  e  permuta,  cadevano  sotto  tale  proibizione  la  pazienza 
deirusucapione,  che  non  correva  a  danno  degl'impuberi  —  L.  3, 
Cod.  De  prcescript.  30  vel  40  annor.  —  L.  28,  ff.  De  verb.  signif.; 
la  dazione  in  solutum  assimilata  alla  vendita,  o  permuta— L.  15, 
Cod.  De  praed.  et  aliis  reb.  min.  —  L.  ult.  ff.  Quibus  ex  caus.  in 
pass.  eat.  —  la  prestazione  di  un  legato,  ove  il  testatore,  di  cui 
fosse  erede  il  pupillo,  lo  avesse  gravato  di  un  legato  di  cosa 
propria  del  pupillo  —  L.  5,  §  4,  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tut.;  la 
donazione  —  L.  12,  §  2,  ff.  De  adm.  et  peric.  tut.  —  L.  ult.,  ff. 
De  curat.  fwrlos.  —  L.  16,  Cod.  De  adm.  tut.  —  L.  46,  %  ult.,  ff. 
eod.  —  L.  7,  ff.  De  donai.  —  L.  28,  ff.  Depactis;  la  risoluzione  di 
una  donazione  fatta  al  pupillo  —  L.  7,  Cod.  De  praed.  et  aliis 
reb.  min.;  il  ripudio  di  un  legato  — •  L.  5,  §  8,  De  reb.  eor.  qui 
sub  tut.;  il  pegno,  o  V  ipoteca  dei  beni  del  pupillo  —  L.  1,  |  2 
f-  J^.  71>  I  1  —  L.  penult.,  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tut, 
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Tatti  gli  atti  che  si  facevano  contro  dette  proibizioni  erano 
nulli  ipso  iure  —  LL.  2,  10,  11,  15  e  16,  Cod.  Depraed,  et  aliis 
reb,  min,^  ed  al  pupillo  competevano  varie  azioni  per  riparare 
al  suo  interesse:  così  p.  e.  Vaclio  tutelae  contro  il  tutore  per 
farlo  condannare  ai  danni,  ed  interessi  —  L.  5,  §  penult,  ff. 
Dereb.'eor.qui  sub  tut.  —  LL.  6  e  7,  Cod.  Arbiir.  ^k^;  il  de- 
bitore rimaneva  obbligato  verso  il  pupillo,  non  ostante  la 
liberazione  fattagli  dal  tutore  —  L.  46,  |  ult.,  ff.  De  adm.  et 
peric.  tut.;  potevano  il  pupillo,  ed  i  suoi  eredi  rivendicare  i 
beni  contro  qualunque  possessore  —  L.  5,  §  penult...  ff.  De 
reb,  eor.  qui  sub  tut.  —  LL.  4,  8,  16,  Cod.  De  prced.  et  aliis  reb. 
min.  —  LL.  2  e  3,  Cod.  Si  quis  ignor.  rem  min. ,  con  tutti  i 
frutti,  se  il  possessore  era  di  mala  fede  —  L.  2,  Cod.  5t  quis 
ignorans;  ed  essendo  in  buona  fede,  doveva  questo  restituire 
gli  esistenti,  ed  i  raccolti  dopo  contestata  la  lite,  ma  non  i 
consumati,  ancor  ch'esso  fosse  divenuto  più  ricco  —  L.'22, 
Cod.  De  rei  vind.  —  L.  48,  ff.  De  adquir.  rer.  dom.  —  L.  4,  §  2, 
ff.  Fin.  regund. 

Dette  proibizioni  però  andavano  soggette  a  varie  eccezioni: 
tale  il  caso,  in  cui  il  padre,  o  l'autore  del  pupillo  erede,  avesse 
per  testamento,  o  codicillo  ordinata  l'alienazione  di  qualche 
cosa  —  L.  pen.  Cod.  Quando  decreto  opus  non  est  -  L.  1,  J  2,  ff. 
De  reb.  eor.  qui  sub  tut.;  tale  il  caso  di  vendita  ordinata  dagli 
esattori  delle  tasse  prediali,  ond'essere  pagati  delle  medesime 
—  L.  ult.,  Cod.,  Si  propter  pub.  pens.  vend.  —  L.  5,  Cod.  De 
fide  et  iure  hastce  fise;  tale  quello  della  vendita  del  pegno  fatto 
dall'autore  del  pupillo  erede  —  L.  1,  S  2  in  fin.,  ff.  Dereb. 
eor.  qui  sub  tut.  —  L.  2 ,  Cod.  De  praed.  et  ahis  reb.  min.  ; 
tale  quello  di  restituzione  dell'eredità,  o  parte  di  essa  alla 
persona  sostituita  per  volontà  del  testatore  —  L.  5,  |  4,  ff.  De 
reb.  eor.  qui  sub  tut.;  o  della  consegna  di  cosa  proibita  alie« 
narsi  senza  decreto,  a  colui,  cui  era  stata  promessa,  o  ven- 
duta  dal  di  lui  padre,  o  dal  suo  autore,  che  aveva  instituito 
erede  il  pupillo  -  L.  5,  SS  6  e  7,  ff.  eod.;  tale  il  caso,  in  cui 
il  pupillo  avesse  comperato  un  fondo  col  patto  di  darlo  a 
chi  entro  un  certo  tempo  avesse  offerte  migliori  condizioni 
al  venditore,  nel  quale  caso  poteva  senza  decreto  riconsegnarlo 
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al  venditore,  che  ne  volesse  il  ricupero,  o  a  chi  avesse  of- 
ferte migliori  condizioni  entro  il  termine  prefisso  —  L.  1,  Cod. 
Quando  decreto  opus  non  est. 

Similmente  sussisteva  l'obbligazione,  se  in  luogo  del  de- 
creto del  magistrato,  vi  fosse  intervenuto  il  decreto  del  prin- 
cipe—L.  2,  Cod.  eorf.,  oppure  se  il  pupillo  fatto  maggiore 
Tavesse  espressamente  o  tacitamente  confermata  — *  LL.  1  e  2, 
Cod.  Si  maior.  fdctus  alien,  fact.  —  L.  6,  Cod.  Arbitr,  tut. 

Per  rapporto  ai  prestiti  di  danaro,  o  di  altro,  poteva  il 
tutore  di  sua  propria  autorità  prendere  a  mutuo  qualunque 
cosa  a  nome  del  pupillo  —  L.  3,  Cod.  Quando  ex  fact.  tut. 
vel  curat. 

Il  tutore  poteva  anche  di  sola  sua  autorità  accettare,  o  ripu- 
diare una  eredità  defertasi  al  suo  pupillo  -  §  1,  inst.  De  awtor. 
tut.  —  LL.  8,  9,  ff.  De  adquir.  vel  omitt.  hcered.  —  L.  5,  Cod.  De 
iure  delib.  —  L.  9,  §  3  e  seg.  —  L.  11,  flF.  fle  auctor.  et  consens. 
tut.  —  L.  5,  Cod.  De  repud.  vel  abstin.  ìuBred.  —  L.  7,  Cod.  Qui 
admitti  ad  bon.  possess.  —  L.  7,  Cod.  Ad  S.  C.  Trebell. 

Non  era  poi  necessario^  che  Taccettazione  dell'eredità  si  fa- 
cesse col  benefizio  deirinventario,  perchè  il  pupillo  divenuto 
maggiore,  poteva  essere  restituito  in  intiero,  sebbene  le  cose 
non  fossero  rimaste  nello  stato  in  cui  si  trovavano  al  tempo 
dell'adizione  —  §  1,  inst.  De  auctor.  tut.  ^  L.  9,  |  3  —  L.  11, 
ff.  eod.  —  Tot.  tit.  Cod.  Si  min.  ab  haered.  se  abst.  —  L.  7,  §  9 
—  L.  11,  $  5,  ff.  De  min.  25  ann.  —  LL.  22  e  31,  fi*,  eod.  —L.  90, 
ff*.  De  solut.  et.  lib.  —  L.  6.  §  1,  fi*.  De  reb.  au4^tor.  iud.  possid. 

Avvertiamo  intanto,  ctie  secondo  il  diritto  romano  mentre 
trattandosi  di  rinunzia  fatta  da  un  pupillo  legalmente  autoriz- 
zato, all'eredità  di  un  ascendente,  avente  alla  sua  morte  sotto 
sua  potestà  lo  stesso  pupillo,  si  concedeva  al  discéndente  la  re- 
cinzione in  intiero  contro  la  fatta  rinunzia,  e  si  rescindevano 
le  alienazioni  dei  beni  ereditari  fattesi  per  avventura  durante 
la  di  lui  minor  età  da  colui,  che  per  sostituzione  o  ab  intestata 
aveva  adita  la  rinunziata  eredità  —  L.  ult.  in  fin.,  Cod.  De  rep. 
vel  abstin.  hcered.;  trattandosi  poi  dell'eredità  di  un  estraneo, 
si  negava  al  pupillo  la  restituzione  in  intiero  contro  la  ri* 
nuàzia,  se  i  beni  ereditari  erano  stati  distratti,  ed  ove  non  fos- 
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sero  stati  distratti,  allora  veniva  ascoltato  -<*  L.  S4,  $  2,  ff.  De 
min.  25  ann. 

Chiunque  per  ragione  dell'età  sua  fosse  stato  restituito  in 
intiero  contro  Tadizione  di  un'eredità,  poteva  per  la  stessa  ra- 
gione ammettersi  ad  adirla  di  bel  nuovo,  se  la  rinunzia  gli 
era  stata  dannosa:  ad  eccezione  però  del  figlio  di  famiglia  mi- 
norenne, il  quale  coU'autorità  del  padre  avesse  adita,  o  ripu- 
diata un'eredità,  e  poscia  fosse  stato  restituito  in  intiero,  mentre 
non  aveva  più  alcun  rimedio  contro  l'ottenuta  restituzione  in 
intiero  —  L.  7,  $  9,  ff.  De  min.  25  ann.  —  L.  ult.,  $  ult.,  Cod. 
De  bon.  qum  lib. 

Poteva  il  pupillo  accettare  donazioni  senza  il  consenso  del 
suo  tutore,  o  di' alcun  altro,  potendo  egli  da  se  solo  migliorare, 
e  non  deteriorare  la  sua  condizione  —  L.  9,  ff.  De  auctor.  tuL 

—  L.  11,  ff.  Ite  adquir.  rer.  dom.  —  L.  1,  Cod.  De  auctor.  prcesL 

—  L.  26,  Cod.  De  donai.  Quindi  trattandosi  di  donazione,  che 
importasse  qualche  obbligazione  dal  canto  del  pupillo,  donatio 
oh  causam^  essa  si  risolveva  in  un  patto  claudicante,  non  obbli* 
gante  il  donatario  pupillo,  ma  sì  il  solo  donatore,  ed  il  pupillo 
poteva  dal  canto  suo  recedere  dalla  fatta  accettazione  della  do* 
nazione,  ed  ove  l'accettazione  di  questa  fossesi  compiuta  con 
autorizzazione  del  tutore,  o  del  magistrato,  competeva  non* 
dimeno  al  pupillo  il  beneficio  della  restituzione  in  intiero,  tut- 
tavolta  esso  provasse  di  essere  stato  in  qualche  parte  leso  — 
L.  1,  J  1  -  L.  2,  $  ult.,  ff.  De  donai.  —  L.  1,  8  1,  ff.  Ite  minor. 
25  ann.  —  L.  2,  Cod.  De  fidei.  min.  —  L.  11,  Cod.  De  prcBd.  et 
aliis  reb.  min.  —  L.  7,  $$  3  ed  8,  De  min.  25  ann.  —  Tot.  tit., 
Cod.5t  tut.  vel.  curat.  interv.  —  L.  5  princ,  De  integr.  restii,  min. 

Potendo  il  tutore  non  solo,  ma  dovendo  anzi  alienare  i  beni 
mobili  del  pupillo,  come  abbiamo  sovra  avvertito,  egli  poteva 
puf  tuttavia  senza  dubbio  transigere  sovr'essi,  essendo  la  tran* 
sazione  una  specie  di  alienazione  —  L.  54,  §  ult.  —  L.  56,  $  4, 
De  furtis  —  L.  96,  §  1,  ff.  De  solut.  et  liberal.  —  L.  38,  Cod.  De 
transact.  —  L.  1,  ff.  —  L.  12,  Cod.  De  transact. 

Quanto  ai  beni  immobili,  od  a  certi  mobili  non  potuti  alie* 
narsi  dal  tutore  senza  l'autorizzazione  del  Magistrato,  non  po«> 
teva  similmente  il  tutore  transìgere  sov'essi  senza  il  Decreto 
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del  Magistrato,  quando  si  fosse  trattato  di  spogliare  il  pupillo 
di  alcuno  di  tali  beni  per  darlo  al  suo  avversario  —  L.  4,  Cod. 
De  praed.  ei  aliis  reb.  min.  sine  decreto  non  alien, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  457.  Il  tutore,  ancorché  sia  il  padre,  o,  la  madre,  non 
può  prendere  a  mutuo  pel  minore^  né  alienare,  o  ipotecare 
i  costui  beni  immobili,  senza  esservi  autorizzato  dal  Coa* 
sigilo  di  famiglia  —  Questa  autorizzazione  non  dovrà  essere 
accordata,  che  per  causa  di  una  necessità  assoluta,  o  di  un 
utile  evidente  —  Nel  primo  caso,  il  Consiglio  di  famiglia  non 
accorderà  la  sua  autorizzazione,  se  non  dopo  che  sarà  com- 
provato da  un  conto  sommario  presentato  dal  tutore,  che  i 
denari,  gli  effetti  mobili,  e  le  rendite  del  minore  sono  in- 
sufficienti. Il  Consiglio  di  famiglia  indicherà  in  tutti  i  casi 
gl'immobili,  che  dovranno  essere  venduti  di^  preferenza  e 
tutte  le  condizioni,  che  esso  giudicherà  utili. 

Art.  461.  Il  tutore  non  potrà  accettare  né  ripudiare  una 
successione  devoluta  al  minore  senza  una  preventiva  auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  famiglia  —  L'accettazione  non 
avrà  luogo  che  sotto  benefizio  d'inventario. 

Art.  462.  Nei  casi  in  cui  la  successione  ripudiata  a  nome 
del  minore,  non  sarà  stata  accettata  da  altri,  ella  potrà  ri- 
prendersi sia  dal  tutore  stato  a  questo  effetto  autorizzato 
con  nuova  delibei^azione  del  Consiglio  di  famiglia,  sia  dal 
minore  fatto  maggiore,  ma  nello  stato  in  cui  ella  si  tro- 
verà al  momento  di  sua  ripresa,  e  senza  potere  impugnare 
le  vendite,  ed  altri  atti  stati  legalmente  latti  durante  la  vacanza. 

Art.  463.  La  donazione  fatta  al  minore  non  potrà  essere 
accettata  dal  tutore  se  pon  con  autorizzazione  del  Consiglio 
di  famiglia  —  Essa  avrà  a  riguardo  del  minore  lo  stesso 
effetto,  che  a  riguardo  del  maggiore. 

Art.  464.  Niun  tutore  potrà  instituire  azione  giudiziaria 
relativa  ai  diritti  immobiliari  del  minore,  né  far  adesione 
ad  una  domanda  relativa  agli  stessi  diritti,  senza  Tautoriz- 
inazione  del  Consiglio  di  famiglia. 
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Art.  465.  La  stessa  autorizzazione  sarà  necessaria  al  tu- 
tore per  provocare  una  divisione;  ma  egli  potrà,  senza  questa 
autorizzazione,  rispondere  ad  una  domanda  in  divisione  di- 
retta contro  il  minore. 

Art.  467.  Il  tutore  non  potrà  transigere  a  nome  del  mi- 
nore se  non  dopo  d'esservi  stato  autorizzato  dal  Consiglio 
di  famiglia,  e  per  avviso  di  tre  giureconsulti  designati  dal 
Procuratore  del  Jte  presso  il  Tribunale  di  prima  instanza 
—  La  transazione  non  sarà  valida,  se  non  in  quanto  essa 
sarà  omologata  dal  Tribunale  di  prima  istanza,  dopo  aver 
inteso  il  Procuratore  del  Re. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  232.  I  beni  immobili  possono  essere  alienati,  coH'ap- 
provazione  del  giudice  pupillare,  nel  solo  caso  di  necessità 
o  di  evidente  vantaggio  del  minore,  e  di  regola  soltanto  al- 
l'asta; ove  però  concorrano  importanti  motivi,  potrà  il  giu- 
dice permettere  che  l'alienazione  si  faccia  anche  senza  asta. 

%  233.  In  generale  non  può  il  tutore  senza  l'approvazione 
giudiziale  intraprendere  cosa  alcuna  in  tutti  gli  affari,  che 
non  appartengano  all'ordinaria  economica  amministrazione, . 
e  che  sono  di  maggior  importanza  —  Non  può  quindi  di 
propria  autorità  ripudiare  o  adire  puramente  un'eredità; 
alienare  i  beni  affidati  alla  sua  amministrazione;  fare  alcun 
contratto  d'affari;  dare  la  disdetta  per  la  restituzione  di  un 
capitale  impiegato  con  legittima  cauzione;  cedere  un  cre- 
dito; transigere  una  lite;  né  intraprendere,  proseguire,  e 
terminare  una  fabbrica,  un  negozio,  o  altro  stabilimento  di 
industria,  senza  l'approvazione  del  giudice. 

V.  però  sovrana  risoluzione  12  luglio  1819,  ossia  Notif. 
Govern.  29  novembre  1819,  portante  dichiarazione  che  i  tu- 
tori possono  conchiudere  affitti  anche  senza  l'autorizzazione 
della  superiore  autorità  tutelare,  ma  sotto  loro  risponsabi» 
lità  dei  contratti  d'affìtto  a  nome  dei  loro  pupilli. 

%  234.  Non  è  lecito  al  tutore  di  ricevere  da  sé  solo  verun 
capitale  impiegato  dal  minore,  allorché  viene  restituito.  Il 
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debitore  diffidato  alla  restituzione  deve  per  sua  sicurezza  farsi 
esibire  dal  tutore  l'atto  di  consenso  del  giudice  per  rice* 
vere  tale  capitale,  né  contentarsi  della  sola  quitanza  del 
tutore.  Se  vuole,  può  anche  pagare  direttamente  nelle  mani 
del  giudice. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

%  52. 1  contratti  dei  pupilli,  minori,  interdetti,  abbenchè  assi- 
stiti  dal  tutore,  economo,  e  curatore,  e  delle  donne  anche  mag- 
giori 0  maritate,  non  saranno  validi,  se  il  Giudice  competente 
non  abbia,  con  suo  decreto,  fatta  loro  abilità  nei  singoli  casi,  di 
contrattare  e  di  obbligarsi,  a  norma  di  quanto  sarà  prescritto 
dalle  leggi  di  procedura. 

§  53.  I^iun  titolo  e  causa,  quantunque  espressa,  e  neppure 
il  giuramento  che  si  presume  estorto,  come  al  |  51,  potrà  con- 
validare i  contratti  dei  pupilli,  dei  minori,  degli  interdetti,  e 
delle  donne,  ove  siasi  trascurato  l'adempimento  di  tutte  o  di 
alcuna  delle  formalità  prescritte  dalla  legge. 

§  54.  Dalle  regole  stabilite  nei  §§  52  e  53  sono  eccettuati  i 
soli  contratti  dei  minori,  e  delle  donne,  che  si  trovano  in  at* 
tuale  esercizio  della  mercatura,  quando  tali  contratti  riguar- 
dano gli  oggetti  della  loro  negoziazione,  in  conformità  delle 
leggi  commerciali. 

COMMENTI. 

Anzitutto  questo  articolo  proibisce  al  tutore  la  riscossione  dei  ca* 
piloli  del  minore  senza  rautorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  —  La 
ragione  della  relativa  limilazione  muove  dal  principio  di  guarentire  il 
minore  senza  imporre  un  vincolo  eccessivo  pel  tutore,  diminuendo  per 
quanto  fosse  possibile  le  occasioni  al  tutore  di  rimanere  in  debito,  limi- 
tando le  sue  attribuzioni  ed  estendendo  la  vigilanza  del  Consiglio  di  fa- 
miglia —  Rei.  Govem. 

Crediamo  poi  applicabile  la  relativa  proibizione  di  esigere  capitali  e 
farne  impiego,  anche  ai  tutori  legali,  ed  ai  testamentarii,  non  ostante 
per  avventura  contraria  facoltà  fatta  a  questi  ultimi  dal  testatore,  in 
quanto  che  generali  essendo  i  termini  della  legge  in  proposito,  non  sia 
lecito  perciò  fare  distinzione  tra  tutore  e  tutore. 


Digitized  by 


Google 


707 

Per  contro  non  crediamo  applicabile  cpieslo  disposto  ai  genitori  eser- 
centi amministrazione  dei  beni  dei  minori  loro  figli  in  forza  di  patria 
potestà,  a  motivo  che  la  loro  amministrazione  non  soggiaccia  punlo 
alle  regole  della  gestione  tutelare,  e  per  altra  parte  l'art.  225,  die 
precede,  altrimenti  provveda  a  parte  sulla  materia  di  cui  ragioniamo, 
per  quanto  a  vero  dire  il  dettato  dello  stesso  art  225  escluda  anche 
in  quelli  facoltà  di  libera  esazione  e  di  arbitrario' impiego  di  capitali 
dei  minori  loro  figli. 

Il  secondo  tutore  non  può  in  forza  di  questo  articolo  esigere  dal 
primo  tutore  le  somme  tutelari  da  questo  riscosse,  anche  dopo  com- 
piuto il  bilancio  del  dare  e  dell'avere  del  primo  tutore,  senza  averne 
prima  autorizzazione  dal  Consiglio  di  famiglia. 

La  stessa  autorizzazione  poi  crediamo  necessaria  anche  nel  c^so  in 
cui  non  si  trattasse  che  di  semplice  esazione  di  capitali  spettanti  a  mi- 
nori, per  convertirli  in  necessario  pagamento  di  debiti. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  che  proibisce  al  tutore  di  prendere  de- 
naro a  mutuo  pel  minore,  si  applica  anclìe  alla  ricognizione  di  un  de- 
bito gravitante  sopra  una  eredità  devoluta  ad  un  minore,  quando  si 
abbia  ragionevole  motivo  di  dubitare  della  verità  del  debito  stesso,  e 
che  la  ricognizione  nasconda  un  mutuo. 

Non  si  applica,  se  la  ricognizione  si  mostri  scevra  di  sospetto.  In 
conseguenza  il  minore  divenuto  maggiore,  potrà  impugnare  la  prima, 
dovrà  rispettare  la  seconda  —  C.  A.  di  Torino,  18  aprile  1856  —  &t- 
TiNi,  1856, 1,  449. 

Il  tutore,  il  quale  consente,  che  un  terzo  continui  l'esercizio  di  una 
fornace  precedentemente  comune  tra  il  padre  del  minor  suo  ammini- 
strato, ed  un  terzo,  non  intraprende  una  speculazione  di  commercio 
nuova,  ed  il  minore  resta  tenuto  alle  conscguenti  obbligazioni. 

Le  somministranze  prese  a  credito  per  tale  esercizio  non  possono 
equipararsi  ad  un  mutuo  vietato  al  tutore  ;  le  conseguenze  ne  ricadono 
sull'amministrato,  ancorché  la  speculazione  sia  riuscita  di  danno  a 
questo. 

Il  minore  deve  concorrere  a  pagarne  per  la  sua  quota  l'importo,  in- 
dipendentemente dai  conti  dovuti  da  chi  amministrò  —  C.  A.  di  Casale, 
6  maggio  1853  —  Betoni,  1853,  II,  305  e  seg.  —  C.  A.  di  Torino,  12 
setlenftbre  1864— Legge  1864,  p.  1126— Stessa  Corte,  19  maggio  1862 
—  Legge  1862,  p.  612. 

Il  mutuo  fatto  dal  tutore  all'interdetto  senza  la  prescritta  autoriz- 
zazione, è  nullo  quanto  a  questo:  ma  il  tutore  è  tenuto  in  proprio  a  pa* 
gare  le  somme  pervenute  a  sue  mani,  se  non  giustiika  essere  esse  state 
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erogate  a  favore  deH'ainiiiiDistrato  —  C.  A.  di  Cagliari^  2  maggio  1855 

—  Betoni,  1835,  II,  628. 

É  valido  il  mutuo  contratto  dal  minore ,  se  consti ,  che  il  denaro  fu 
impiegalo  a  suo  vantaggio  —  C.  A.  di  Nizza,  6  marzo  1830  —  Betoni, 
1830,  II,  321  —  Marcadè,  sull'ari.  437  C.  C.  F. 

Fu  ancora  di  conformità  deciso,  che  il  disposto  di  questo  articolo  non 
debb'essere  cosi  rigorosamente  interpretato  da  dedurne  una  regola  as- 
soluta ed  esclusiva  di  qualunque  eccezione  —  Dato  il  caso  p.  e.  dì  un 
mutuo  suggerito  dall'impero  di  circostanze  urgenti,  e  tornato  a  vero 
profitto  del  minore,  le  disposizioni  di  questo  articolo  ricevono  limita- 
zione —  Cassaz.  di  Torino,  7  giugno  1888  —  Brttini,  1838, 1,  494,  e 
Nota  a  p.  493. 

Il  tutore,  senza  la  previa  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia, 
non  può  prestare  il  suo  consenso  pel  trasporto  di  una  ipoteca  speciale, 
iscrilta  a  nome  dei  minori  suoi  amministrati  sovra  altri  beni  offerti  dal 
debitore  —  Diario  Forense,  voi.  IX,  p.  338  —  Concordano  —  Metz,  18 
giugno  1824  — L.  22,  Cod.  De  adm.  tul.~L.i, %i  — 1:7, %ì  — 
L.  penult.,  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tuL —  Contra:  Paillet,  sull'art  437 
C.  C.  F.,  n.  6  —  Giurispr.  del  XIX  secolo,  1823,  II,  329  —  Dalloz, 
Period.,  tom.  XVII,  p.  194. 

Lo  stesso  ed  a  più  forte  ragione  dicasi  per  rapporto  alla  defiiitiva 
radiazione  delle  iscrizioni  ipotecarie,  accese  a  profitto  del  minore  — 
V.  in  proposito  —  Grénier,  Tran,  delle  ipoteche,  tom.  II,  n.  521  —  Za- 
cHARiAE,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  p.  296  — Demolombe.  tom.  VII,  n.  666. 

Il  tutore  non  può,  senza  rautorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia, 
dare  ad  anticresi  gl'immobili  del  minore;  un  tale  contratto  è  nullo,  sic- 
come eccedente  i  limiti  dell'amministrazione  tutelare  —  R.  Camera  dei 
Conti  di  Torino,  13  settembre  1833  —  Diario  Far.,  voi.  XXII,  p.  333— 
V.  in  conferma  —  Pau,  9  agosto  1837  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  177  e  seg. 

—  Demolombe,  tom.  VII,  n.  742. 

La  vendita  col  patto  di  riscatto  è  perfetta  in  sé  stessa,  e  traslativa 
della  proprietà,  quantunque  risolvibile  in  caso  venga  dal  venditore  es|)e- 
rito  utilmente  il  diritto  di  riscatto. 

Indi  ne  segue,  che  la  prorogazione  del  termine  acconsentito  dal  tu- 
tore a  nome  dei  minori  suoi  amministrati,  è  una  vera  alienazione  ec- 
cedente i  limili  della  semplice  amministrazione  tutelare,  e  quindi  de- 
vesi  annullare,  ove  non  sia  stata  autorizzata  prcvi<nmente  e  regolarmente 
dal  Consiglio  di  famiglia  —  Però  le  offerte  reali,  dirette  all'esercizio  del 
patto  di  riscatto,  dovendo  paragonarsi  ad  un  atto  conservativo,  possono 
farsi  dal  tutore  senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  —  Giu- 
risprudenza del  XIX  secolo,  1827, 1,  308. 
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Lo  stesso  dicasi  in  ordine  alle  compre  d' hninobili  fatte  dal  tutore 
anche  a  patto  di  riscatto  nell'interesse  del  minore,  senza  la  voluta  au* 
torizzazionc  —  Cass.  Frane,  in  riforma  di  sentenza  precedente  della 
C.  A.  di  Torino,  18  maggio  1813.  —  Mantelli,  voi.  Il,  p.  141  e  seg.  — 
Fachixeo,  lib.  2,  contro V.  3.a —  Potiiibr,  TratL  della  vendila,  n.  386  — 
DuvERGiER,  tom.  XVII,  n.  17  —  Troplong,  Vendita,  n.  707  —  Poilicrs, 
14  novembre  1822  —  Cass.  Frane,  15  dicembre  1823  —  Rennes,  28 
gennaio  1826  —  Bastia,  27  dicembre  1843—  Centra:  Cass.  Frane,  16 
giugno  1846  —Parigi,  6  febbraio  1827  —  Donai,  1"  agosto  1838. 

Per  quanto  le  proibizioni  contemplate  in  questo  articolo  non  si  mo- 
strino confortate  da  pena  di  nullità,  è  certo  tuttavia  doversi  questa  in* 
durre,  ove  alcuno  degli  atti  ivi  vietati  siasi  compiuto  senza  la  previa 
prescrìtta  autorizzazione,  in  quanto  che  la  natura  ed  il  carattere  di  tale 
formalità,  questa  evidentemente  costituisca  a  condizione  essenzialis- 
sima,  senza  la  cui  Dsservanza  Tatto  è  nullo  —  Trattasi  d'altronde  in 
concreto  di  una  di  quelle  sostanziali  nullità,  là  cui  dichiarazione  non  è 
punto  necessario  esista  nella  legge —  Diario  For.,  voi.  XXXIII,  p.  340 
—  Concordano  —  Dalloz,  Rep.  Minorità,  ecc.,  n.  534  e  seg.  —  Mar- 
CADÈ,  sull'art.  457  C.  C.  F.  —  Zacuariae,  ediz.  Masse  e  Vergè,  tom.  I, 
p.  437,  Nota  18. 

Il  tutore *non  può  senza  l'autorizzazione  prescritta  da  questo  articolo 
consentire  un  diritto  di  servitù  a  favore  di  terzi  sui  beni  del  minore  — 
Metz,  18  giugno  1824. 

Nell'alienazione  dei  beni  stabili  e  mobili  del  minore,  allora  solo  è  ne- 
cessaria la  previa  autorizzazione  di  cui  in  questo  articolo,  che  trattisi 
di  alienazione  volontaria,  non  necessaria,  quale  sarebbe  p.  e.  la  vendita 
promossa  per  subasta  da  un  creditore  del  minore;  quella  richiesta  da 
un  condomino  di  stabile  indiviso  col  minore;  quella  ordinata  per  causa 
di  pubblica  utilità  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  nn.  793,  733. 

Il  tutore  il  quale  vende  senza  autorizzazione  gl'immobili  del  minore 
suo  amministrato,  non  è  presunto  aver  venduta  la  cosa  altrui  —  Giu- 
risprudenza di  Brienne,  1814, 1,  132  —  Paillet,  sull'art.  457  Codice 
Civ.  Francese,  n.  4. 

Alloraquando  un  tutore  ha  abbandonato  senza  la  previa  autorizza- 
zione, di  cui  in  questo  articolo,  o  giuridico  piato,  uno  stabile  del  minore 
rivendicato  da  un  terzo,  e  che  il  minore  fatto  maggiore,  chiede  la  nul- 
lità della  dismissione,  il  Tribunale,  nanti  cui  fu  promossa,  la  relativa 
domanda,  può  rigettarla,  a  motivo  che  il  minore  non  ne  era  legittimo 
proprietario,  e  che  fondata  era  la  rivendicazione.  Non  occorre  la  pre- 
via dichiarazione  di  nullità  dell'alienazione,  salvo  al  terzo  il  far  valere 
i  suoi  diritti  — Cass.  Frane,  10  gennaio  1821. 
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il  mifiore,  i  cui  beni  furono  Tendali  senza  la  preacriua  anlorizza- 
zione,  può  esercitare  a  sua  scelta,  orazione  riTocatoria  contro  l'acqui- 
sitore, 0  l'azione  in  indennità  contro  il  tutore,  h  questo  ultimo  caso, 
egli  può  far  valere  la  sua  ipoteca  legale  dal  giórno  dell'assunzione 
della  tutela  -  Tolosa,  18  dicembre  1826  —  Ckmira:  Grenoble,  12  di- 
cembre 1826. 

Il  minore  ohe  ba  venduto  uno  stabile  pendente  la  sua  minor  età,  può 
ultroneamente  rivendere  lo.  stesso  stabile,  senza  necessità  di  far  pre- 
viamente rescindere  la  prima  vendita  ;  questa  vendita,  è  nulla,  e  non 
soltanto  rescindibile  — Cass.  Frane,  16  gennaio  1837  —  Contrai  Poi- 
tiers,  12  racssid.,  an.  XI  —  Devillexeuve  e  Cuusttb,  tom.1,  parte  2.a, 
pag.  146. 

Sebbene  il  tutore  abbia  debito  di  mantenere  le  fabbriclie  del  minore 
in  buono  stato  di  riparazioni,  di  afCttare,  coltivare  i  poderi  e  miglio- 
rarli, sarà  ottimo  consiglio  ad  esso  però  di  non  fare  alcuna  costruzione, 
0  miglioria  importante  senza  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia 

—  Parigi,  12  vent.,  an.  XI  —  Dexolombe,  tom.  VII,  nn.  648,  649  — 
TouLLiER,  tom.  II,  p.  60  —  DuRA!rroy,  ediz.  Frane.,  tom.  Ili,  h.  539  — 
De  Fremisiville,  tom.  I,  nn.  521,  525  —  Cuardost,  tom.  Ili,  n.  395. 

In  ordine  alla  questione,  se  il  tutore  abbia  diritto  di  aprire  da  se 
solo  una  petriera  od  una  mina  in  un  fondo  di  spettanza  del  minore? 

Demoloxbe,  Ioc.  cit.,  n.  6i7,  abbraccia  la  negativa  sul  riflesso,  cl)e 
più  propriamente  nel  caso,  anziché  un  semplice  hkmIo  di  coltivazione 
concesso  al  tutore,  trattisi  verìormente  di  manomettere,  di  alienare 
l'immobile  medesimo,  le  viscere  dell'immobile. 

Di  regola  non  deve  il  tutore  pagar  altro  che  i  debili  scaduti,  ed  esi- 
gibili; non  gli  appartiene  altrimenti  di  rinunziare  al  benefizio  del  ter- 
mine, massime  se  il  debito  non  produca  punto  interesse  —  Demolombe, 
Ioc.  ciL,  n.  655. 

Non  pagando,  ove  abbia  fondi  disponibili  all'uopo,  deve  in  proprio 
gl'interessi  progressivi  —  Dalloz,  Rep.  Minorità  ecc.,  n.  446. 

L'autorizzazione  ottenuta  da  un  tutore  può  contenere  la  convalida- 
zione degli  alti  anteriori  fatti  senza  di  quella  —  C.  A.  di  Parma,  6 
agosto  1827  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  295  —  V.in  conferma  —  Bruxelles, 
4  lugRo  181 1  —  C.  A.  di  Genova,  1  settembre  1838  —  26  aprile  1839 

—  Maotelu,  voi.  IV,  p.  2i7  a  258  —  Contra:  Cass.  Frane,  12  marzo 
1839,  con  cui  si  dichiarò  che  l'abbandono,  ossia  cessione  delle  sostanze 
di  una  successione  spettata  ad  un  minore,  accettata  col  benefizio  del- 
rinventario,  fatta  ai  creditori  della  successione  del  suo  tutore,  senza 
l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  non  |>uò  essere  regolarizzata 
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per  postama  approvazione.  0  quanto  meno  questa  approvazione  non 
può  ricavarsi  da  una  deliberazione  dei  Consiglio  di  famigKa,  che  auto- 
rizzerebbe uiteriornientc  la  rinuncia  del  minore  alla  successione  bene- 
ficiaria» alloraquando  questa  deliberazione  non  fa  menzione  alcuna  del* 
Tatto  di  abbandono  —  Masttelli,  voi.  I,  p.  295. 

Le  disposizioni  del  Cod.  Civ.  che  interdicono  al  tutore  ogni  aliena- 
zione, divisione  o  transazione  senza  Fintiero,  e  preambolo  adempimento 
delle  formalità  che  prescrivono,  sono  assolute,  ed  escludono  ogni  ec- 
cezioncy  di  modo  che  i  Giudici,  neppure  sotto  il  pretesto  dell'equità,  e 
dell'interesse  dei  minori,  non  possono  giudicare  in  opposizione  a  tali 
disposizioni  —  Cass.  Frane,  26  agosto  1807  —  Fab.,  Giurispr.  Papi- 
nianea,  tom.  I,  princ.  2%  illat.  2'  —  D'Agubsseau  nella  sua  mercuriale 
sull'autorità  dei  magistrato  -   Mantelli,  voi.  Il,  p.  16  e  seg. 

Sulla  questione,  se  il  Consiglio  di  famiglia  nello  autorizzare  il 
tutore  ad  accettare  l'eredità  deferta  al  minore,  debba  di  necessità  im- 
porre ad  esso  nella  relativa  deliberazione  di  questa  compiere  non  altri- 
menti, che  col  benefizio  dell'inventario,  e  se,  in  difetto,  ne  venga  deca- 
denza pel  minore  dal  beneficio  stesso  in  senso  da  farlo  riputare  erede 
puro  e  semplice? 

Rispondiamo,  doversi  tale  questione  ritenere  risolta  in  senso  negativo 
dal  disposto  del  successivo  art.  963  di  questo  Codice,  secondo  cui  in  niun 
caso  i  minori,  e  gli  interdetti  possono  intendersi  decaduti  dal  benefizio 
d'inventario  pendente  minor  età,  ed  anche  per  l'anno  successivo  al 
compimento  della  maggior  età,  ed  alla  cessazione  deirinterdizione,  a 
tal  che  qualunque  sia  la  deliberazione  relativa  del  Consiglio  di  famiglia, 
e  la  conseguente  accettazione  fatta  dal  tutore,  non  può  il  minore,  o 
l'interdetto,  pendente  l'anzidetto  periodo  considerarsi  erede  altrimenti, 
che  col  benefizio  dell'invenlario. 

Qualunque  eredità  devoluta  ad  un  minore  eziandio  paterna  o  ma- 
terna, non  può  essere  accettata  se  non  col  benefizio  dell'inventario, 
avvegnaché  la  legge  non  ammetta  in  proposito  distinzione  né  quanto 
alla  natura  della  successione,  né  quanto  alla  persona  che  possa  essere 
chiamata  all'amministrazione  dei  beni  del  minore,  quando  anche  sia 
questo  soggetto  a  patria  potestà  —  C.  A.  di  Casale,  28  gennaio  1842 
— ^^  Mantelli,  voi.  X,  App.,  p.  26  e  seg. 

Il  principio  del  doversi  avere  per  ammessa  la  qualità  di  erede, 
quando  non  sia  stata  espressamente  contestata,  si  applica  tanto  alle 
eredità  mediate,  quanto  alle  immediate;  e  si  applica  tanto  ai  maggiori 
d'età,  e  di  proprio  diritto,  quanto  ai  minori,  ed  altre  persone  ammi- 
nistrate —  C  A.  di  Genova,  14  marzo  1851  —  Bbttwi,  1851,  II,  274 
Ferrarotti,  Commentario^  51 
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—  17  maggio  1844 Gervasohi,  1844,  pp.277  e  282  — Mastelli, 

voL  Xin,  p.  60,  Nota  l.a,  n.  3. 

La  proibizione  fatta  al  tutore  di  accettare  eredità  defertesi  al  mi- 
nore, senza  la  previa  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  vuoisi 
estendere  anche  airacceitazione,  o  rinuncia  di  un  legato  universale, 
od  a  titolo  universale  —  Marcadè,  loe.  cit.  —  DuioLojira,  tom.  VII, 
num.  703. 

L'autorizzazione  del  Tribunale  non  potrebbe  surrogarsi  a  quella  del 
Consiglio  di  famiglia.  Quindi  la  rinuncia  ad  una  successione  fatta  dal 
minore  emancipato  senza  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  e 
senza  assistenza  del  suo  curatore,  è  nulla,  ancorcliè  abbia  avuto  luogo 
colFautorizzazione  del  Tribunale  —  Grenoble,  6  dicembre  18)2. 

L'autorizzazione  richiesta  in  alcuni  casi  dalla  legge,  perchè  il  tutore 
possa  difendere  gl'interessi  dei  minori,  è  una  eccezione  alla  regola 
generale  che  il  tutore  non  ne  abbia  d'uopo  appunto,  perchè  rapp^^ 
sentante  il  minore. 

La  mancanza  però  d'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  al 
tutore  per  agire  in  giudizio  a  prò  del  minorenne  nei  casi  in  cui  la 
legge  la  dichiara  necessaria,  non  può  invocarsi  come  causa  di  nullità 
degli  atti  dalla  parte  avversa,  ma  si  dal  solo  minorenne  che  ne  fosse 
leso  —  Cass.  di  Torino,  23  marzo  1868  -  Legge  1868,  p.  503. 

Il  tutore  autorizzato  a  difendere  una  causa  del  minore,  non  ha 
bisogno  di  altra  speciale  autorizzazione  per  opporre  la  nullità  di  una 
donazione,  sorta  per  incidente  ncUa  causa  stessa  —  C.  A.  di  Nizza, 
28  giugno  1833  -  Dettisi,  1833,  II,  506. 

L'essersi  in  questo  articolo  fatto  cenno  unicamente  delle  donazioni 
e  dei  legati  soggetti  a  pesi  e  condizioniy  insinua  evidentemente  doversi 
escludere  dalle  prescrizioni  dell'artìcolo  stesso  la  donazione,  che  si 
presenti  sotto  il  mero  aspetto  di  una  liberalità  —  Appoggia  quanto 
avanti  il  principio  —  Incltisio  unius  est  exclusio  alterius. 

La  donazione  che  il  tutore  avesse  accettata  senza  l'autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia  non  sarebbe  neppure  obbligatoria  pel  dona* 
toro  —  Zacuarlb,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  p.  299  —  Merlin,  lìep.  Minore^ 
8  7,  nn.  1  e  2  —  Dalloz^  Rep.  Minorità  ecc.,  n.  303  —  Contra  :  Pallet 
sull'art.  463  C.  C.  F.,  nn.  2  e  3. 

Ove  la  donazione  provenisse  da  parte  del  tutore,  la  di  lei  accetta- 
zionc  dovrebbe  farsi  dal  prolutore,  o  da  un  curatore  ad  hoc,  previa  la 
prescritta  iautorizzazione — Cass.  Frane*,  11  giugno  1817  —  Riom, 
14  agosto  1829  — Rigard,  Delle  donazioni,  parU  l.a,  n.  859 — Merlw, 
loc.  cit.,  n.  4  —  Grenier,  Delle  donazioni^  tom.  I,  nn.  63,  66  — 
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Dblvixcourt,  tom.  Il,  p.  475  —  Toullier,  tom.  V,  n.  202  —  Duranton, 
tom.  VH,  n.  4i3  —  Vazeille,  Delle  donazioni,  sull'art.  933  C.  C.  F. 

Il  tutore  non  ha  il  diritto  di  deferire  alla  parte  avversa  un  giura- 
mento litis  decisorio,  se  non  mediante  autorizzazione  del  Consiglio  di 
Tamiglia  —  Delvlhcourt,  sull'art.  467  0.  C.  F.  —  Zachariae,  ed.  Tori- 
nese, tom.  I,  p.  300,  Nota  23. 

Il  tutore  non  può  nemmanco  transigere  pel  minore  sopra  un'azione 
mobiliare  senza  la  previa  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  — 
Zachariae,  Ioc.  cit.  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  747  —  Ducaurróv,  1. 1, 
n.  669  —  Marcadé,  sull'art.  467  C.  C.  F.  —   Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  337 

—  L.  46,  S  7,  ff.  De  adm.  et  per  te.  tut. 

Il  tutore  non  può  senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia 
consentire  un  trattato,  per  cui  egli  obblighi  i  minori  suoi  amministrati, 
quali  detentori  di  una  parte  dei  beni  ipotecati  a  guarentigia  del  cre- 
ditore di  un  terzo,  a  pagare  una  parte  contributiva  di  tale  credito. 
Un  cosi  fatto  trattato  è  nullo  comecdiè  eccedente  i  limiti  dell'antnii- 
nistrazione  tutoria.  Nondimeno  le  somme  state  in  esecuzione  di  tale 
trattato  pagate  dal  tutore,  non  debbono  restituirsi  al  minore ,  se  esse 
erano  realmente  dovute  da  essi  quali  terzi  ditentori  dei  beni  ipotecati 

—  Xix,  10  febbraio  1832. 

La  nullità  che  risulta  pel  difetto  dell'autorizzazione  prescritta  da 
questo  articolo,  è  puramente  relativa,  ed  essa  non  può  perciò  invo- 
carsi, che  dallo  stesso  incapace  —  Cass.  di  Firenze,  3  marzo  1869  — 
Legge  1869,  p.  333  —  Mag.vi??,  tom.  I,  p.223.  Quindi  esse  obbligano 
i  maggiori  costipulanti,  i  quali  non  possono  richiamarsene  —  Cassaz. 
Francese,  1  maggio  e  26  agosto  1811  —  Paillet,  Ioc.  cit.,n.  2. 

Le  persone  e  i  Corpi  privilegiati  possono  in  materia  commerciale 
acconsentire  al  concordato  col  fallito  senza  l'autorizzazione  prescritta 
da  questo  articolo,  in  vista  della  natura  speciale  degli  affari  commer- 
ciali, 0  della  speditezza  che  vi  si  richiede,  ed  attesoché  debbe  servire 
di  suflìciente  guarentigia  la  presenza  del  giudice  commissario  —  Let- 
tera del  Procuratore  generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Pretore  di 
Torino,  sezione  di  Dora —  Reg.  4,  Lettere,  Sclopis,  pp.  194, 193  — 
Pardessus,  tJorso  di  diritto  co7nmerciale,  n.  1237. 

Le  attribuzioni  che  la  patria  potestà  conferisce  al  genitore,  essendo 
maggiori  di  quelle  che  derivano  dalla  tutela,  egli  non  è  legato  nelle 
azioni  giudiziarie,  che  promuove  in  tale  qualità,  dalle  prescrizioni  sta- 
bilite pel  tutore.  Il  genitore  può  rinunciare,  senza  bisogno  di  autoriz- 
zazione alcuna,  ad  un  appello  promosso  in  causa  che  concerne  i  Ogii 
soggetti  alla  sua  potestà  —  Cass.  di  Napoli,  3  giugno  1869  —  Legge 
1869,  p.  1013. 
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La  Commissione  legislativa  pel  Cod.  di  Proc.  Civ.  propose  alla  Com- 
missione pel  Cod.  Civ.  la  questione,  se  dovesse  mantenersi  al  tutore  la 
(aeoità  di  Tar  compromessi.  Ed  essa  deliberò  alla  unanimità,  che  si 
dovesse  conservare  al  tutore  la  facoltà  anzidetta,  perchè  la  tutela  è 
stabilita  nello  scopo  di  rendere  abile  l'amministrato  a  compiere  con 
le  cautele  stabilite  dalla  legge  tutti  gli  alti  della  vita  civile,  né  si  sa- 
prebbe veder  motivo  per  impedh*e  al  tutore  di  usare  nell'interesse 
della  per^na  da  lui  amministrata  di  un  mezzo  cosi  utile  per  finn*e  le 
controversie  — Commiss,  legisl.,  seduta  5  maggio  1865. 

Consultinsi  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1856,  I,  83  — 
li,  83,  449  —  1850,  II,  270,  321,  582,  388—  1851, 1,  9,  2,  274,  212 

—  1852,  II,  189  —  1853,  II,  65, 305,  506  — 1855,  II,  628,  650  - 
II,  873  -  1858, 1,  494  —  II,  612,  784,  837  —  1854,  II,  475,  413  - 
GiurUprudenza,  voL  V,  pp.  2i8,  301,  517  —  Voi.  IV,  p,  10  —  Cazz. 
dei  Trib.  di  Genova,  1853,  p.  21  e  seg.  —  1855,  p.  596  —  Mastelli, 
voi.  I,  pp.  299,  577  —  Voi.  II,  p.  13,  Os$.  18  —  Voi.  VII,  App.  p.  32 

—  Vol.II,p.l42— Vol.IX,p.201  — Vol.X,  pp.  11, 198— Voi. XIII, 
p.  '  27  e  seg.  —  Annali  di  Giurispr.  Sarda,  voL  XVI,  p.  48  e  seg.  — 
Diario  Forense,  1839,  I,  340,  357  -  1838,  I,  pp.  3,  87,  133,36  - 
1839,  I,  194  —  1843,  I,  33  —  Lettere  consultive  del  P.  G.  presso 
la  C.  d' Appello  di  Torino  alli  Procuratori  del  Re  di  Cuneo,  Aosta, 
Alba,  Ivrea,  Biella,  ed  alli  Prefetti  ora  Presidenti  dei  Tribunali  di 
Cuneo  e  Biella  delli  6  febbraio  1839  —5  e  13  luglio  1841  -  27  feb- 
braio, 8  marzo,  13  aprile  e  7  settembre  18i4  —  10  giupo  1842 

—  19  marzo  1840,  e  18  maggio  1847  —  Reg.  13,  Lettere  Stara, 
p.  416  —  Reg.  4,  id.  Sclopis,  p.  154  e  seg. —  Lassaul.x,  tom.II,  pp.428, 
440,  444  e  seg.  —  Grenier,  Delle  ipoteche,  tom.  II,  nn.  48  e  521  — 
TouLLiER,  tom.  II,  nn.  1223,  1228,  1238  e  seg.  —  Tom.  VI,  n.  106  — 
Tom.  Vl^'^n.  573  —  Durantox,  toro.  Ili,  nn.  571,  552  ^  Tom.  X,  n.286 

—  Troplong,  Delle  ipoteche,  n.  492  -  Della  vendita,  n.  168  —  MACJnx, 
n.  1137  —  Merliit,  lìep.  Minore,  $$  3,  4,  6 — Quest.  Ipoteche,%  4,  n.  3 

—  Delvimcourt,  tom.  II,  pp.  205,  212  —  Rollano,  Tutela,  n.  205  — 
PiGEAU,  tom.  II,  p.  483  — BousQUKT,  loc.  cit.,n.  293  —  Locré,  Bousqiibt, 
Paillet  e  RoGRON,  NoU  sugli  art.  457,  467  e  seg.  C.C.  F.— .Zachariae, 
tom.  I,  p.  303  —  Solo»,  Delle  nullità,  p.  16  —  Pastore,  sugli  arti- 
coli 331, 337,  342  C.  C.  A.  —  RicHERi,  Jur.univ.,  tom.  II,  88407, 408, 
pp.  1483,  1484  — Lo  stesso  in  Codicsm,  lib.  I,  til.  23,  def.  1,  2,  4, 
5, 7, 8, 14, 15,  38,  23  -  Fabro,  Cod.,  lib.  6,  tiU  19,  dcf.  1 1  — Osasco, 
decis.  160  —  Ab  Ecclesu,  Osscrv.  forens.,  p.  1,  osserv.  155,  nn.  1  e  3. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  Si97.  L'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  non 
può  essere  data  in  genere,  ma  deve  essere  speciale  per  ciascun 
atto  e  contratto. 

Nell^utorizzare  vendile  d'immobili,  il  Consiglio  determinerà 
se  esse  debbono  farsi  ai  pubblici  incanti,  o  per  offerte  private 
—  V.  C.  P.  C,  art.  825  a  835. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  333.  La  vendita  seguirà  all'asta  pubblica  in  presenza 
del  protutore,  ed  avanti  a  quello  degli  Assessori  che  sarà  de- 
putato dal  Tribunale  di  Prefettura,  ove  peraltro  il  Tribunale 
non  stimi  per  l'interesse  del  minore  di  commetterla  al  segre- 
tario della  Giudicatura  di  mandamento,  o  ad  altro  notaio. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  L.  7,  §  8,  ff.  De  min.  25  ann. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  459.  La  vendita  si  farà  pubblicamente  in  presenza  del 
protutore,  agl'incanti  che  saranno  ricevuti  da  un  membro  dei 
Tribunale  di  prima  istanza,  o  da  un  notaio  a  ciò  commesso, 
ed  a  seguito  di  tre  affissioni  apposite,  in  tre  domeniche  con- 
secutive, nei  luoghi  usati  nel  Cantone.  Ciascuno  di  questi  af- 
fissi sarà  vidimato  e  certificato  dal  Sindaco  dei  Comuni,  in  cui 
saranno  apposti. 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  232.  V.  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

*  ti  disposto  (Iella  prima  parte  di  questo  articolo  è  abbastanza  chiaro 
da  non  offrire  argomento  a  serie  dubbiefà  nella  sua  intelligenza  ed 
applicazione. 
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Avvertiamo  tuttavia  che  Tautorizzazionc  del  Consiglio  di  famiglia 
nelle  circostanze  previste  dal  precedente  articolo  può  talvolta  essere 
virtuale  ed  implicita.  Quindi  fu  deciso,  che  nella  autorizzazione  data 
ad  un  Ultore,  di  chiedere  la  rescissione  di  una  divisione  per  eausa  di 
leeone  oltre  il  quarto,  si  trova  virtualmente  compresa  rautorìzzazione 
di  impugnare  questa  divisione,  perchè  fondata  a  testamento  intaccante 
la  porzione  disponibile  —  Rennes,  16  agosto  1847. 

Che  l'autorizzazione  data  dal  Consiglio  di  famiglia  ad  un  tutore  di 
denunciare  con  ogni  mezzo  di  diritto  la  nullità  di  un  atto,  contiene 
implicitamente  la  facoltà  di  provvedersi  per  iscrizione  in  falso;  che 
perciò  una  siffatta  iscrizione  non  potrebbe  annullarsi  a  pretesto  che  il 
tutore  non  avesse  specialmente  autorizzazione  di  proporla  —  Tolosa, 
2  maggio  1827 —  Dalloz,  Rep.  Falso  incidente^  n.  30. 

Il  capoverso  di  questo  articolo  porta  essenziale  innovazione  al  dis- 
posto della  preesistente  legislazione,  la  quale  prescriveva,  dovere  di  re- 
gola generale  praticarsi  la  vendita  dei  beni  stabili  del  minore  non  al- 
trimenti, che  a  mezzo  dei  pubblici  incanti.  Questo  capoverso  che  fa 
espresso  dovere  al  Consiglio  di  famiglia  di  occuparsi  di  questo  oggetto, 
e  di  provvedervi,  allorché  autorizza  vendite  di  immobili  del  minore,  fu 
aggiunto  dalla  Commissione  Senatoria,  sulla  considerazione,  che  essa 
avesse  veduto  con  soddisfazione,  che  nel  progetto  ministeriale  più  non 
erano  prescritte  le  cos'oso  solennità  degUncanti  per  le  vendite  dei  beni 
immobili  dei  minori,  e  lasciasse  in  conseguenza  all'amministrazione 
della  tutela  lo  scegliere  in  proposito  quella  for.ma,  che  meglio  giovasse 
nei  singoli  casi  all'interesse  del  minore  —  V.  Rei.  Senal.  —  Foschixi, 
loc.  cit.,  p.  249. 

Quando  l'incanto  degli  stabili  del  minore  fu  commesso  al  Pretore, 
spelta  al  Cancelliere  di  esso  di  rogarne  l'atto  di  deliberamento.  Quando 
per  contro  all'incanto  dei  beni  stessi  fu  commesso  un  ^^otaio,  il  Can- 
celliere della  Pretura  del  distretto  mal  potrebbe  pretendere  di  riven- 
dicarsi la  recepzione  del  relativo  atto  di  deliberamento  —  Lettere  del 
Procuratore  generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  delli  10  giugno  1843  e 
19  marzo  1840  allì  Procuratore  del  Re  e  Presidente  del  Tribunale  ci- 
vile di  Cuneo  —  C.  A.  di  Torino,  decreto  27  fruttid.,  an.  13  —  Rouen, 
3prat.,  an.  12 —  Mantelli,  voi.  Il,  p.  162  e  seg. 

Ordinatasi  la  vendita  agl'incanti  dei  beni  immobili  del  minore,  è 
nulla  la  relativa  vendita,  allorquando  non  risulta  della  sottoscrizione 
all'atto  dell'autorità  giudiziaria  chiamata  dalla  legge  ad  assistere,  ed 
approvare  simili  atti,  o  delPadempimento  delle  altre  formalità  pre- 
scritte per  tali  alienazioni. 
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Venendo  la  vendita  annallata,  colui  che  si  è  reso  deliberatario  dei 
relativi  beni,  è  ammesso  a  provare  anche  con  testimoni  i  miglioramenti 
da  lui  fatti  attorno  ai  beni  medesimi,  non  che  la  conversione  di  parte 
del  prezzo  in  ulilitatem  minoris^  cioè  in  pagamento  dei  debiti  a  sca- 
rico del  minore  —  C.  A.  di  Genova,  11  aprile  1812  —  8  agosto  1816 

—  Maxtelu,  voi.  HI,  App.y  pp.  5  e  6. 

Chi  compra  all'asta  beni  appartenenti  a  minori,  deve  adempiere  gli 
oneri  imposti  dall'autorizzazione  di  vendita  data  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia. Questi  oneri  si  presumono  noti  al  compratore,  ancorché  le 
espressioni  del  bando  venale  siano  men  chiare  in  proposito;  special- 
mente se  trattisi  di  compratore  dietro  aumento  del  sesto,  essendo  la 
deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  inserita  nell'atto  del  primo  deli- 
beramcnto  —  C  A.  di  Torino,  3  gennaio  1851  —  BEiTixr,  1851,  II,  9  e 
seg. —  V.  ivi  in  senso  contrario  le  conclusioni  del  P.  M. 

Il  tutore,  che  ha  venduto  i  beni  del  minore,  senza  la  previa  autoriz- 
zazione, ha  qualità  esso  stesso  per  instare  la  dichiarazione  di  nullità 
di  tale  vendita,  massime  lorquando  la  vendita  è  opposta  al  minore  — 
Cass.  Frane,  21  dicembre  1836 — Troplong,  Della  vendila^  n.  446. 

Nondimeno  il  minore  fatto  erede  del  suo  tutore,  non  può  dopo  d'aver 
accettata  la  successione  di  quest'ultimo,  chiedere  la  dichiarazione  di 
nullità  della  vendita  consentita  dal  tutore  senza  l'autorizzazione  del 
Consiglio  di  famiglia,  di  un  immobile  indiviso  tra  esso  ed  il  tutore  :  la 
relativa  azione  di  lui  incontrerebbe  ostacolo  nella  massima:  Chidebbe 
gua$'entire,  non  ptw  agire  per  evizione  — Cass.  Frane,  14  gennaio 
1840  —  V*  però  Voet,  De  rei  vindicaL,  n.  19  —  Fabro,  Cod.,  lib.  8, 
tit.  31,  def.  2"  —  DuvERGiBR,  Della  vendita,  tom.  I,  n.  351 — Troplong 
ivi,  tom.  I,  n.  446. 

Se  un  tutore  ha  venduto  beni  siccome  di  spettanza  del  minore,  i  quali, 
in  realtà  erano  proprii  di  un  terzo,  dì  cui  il  minore  è  divenuto  più 
tardi  erede,  quest'ultimo  non  può,  giunto  alla  maggior  età»  chiedere 
la  nullità  della  vendita,  come  fatta  a  non  domino;  egli  incontra  a<t(a* 
colo  al  riguardo  nell'eccezione  di  garanzia,  ch'egli  deve  prestare  come 
venditore — Bordeaux,  8  dicembre  1831. 

Circa  le  maggiori  formalità,  che  accompagnar  debbono  la  vendita 
dei  beni  immobili  dei  minori,  quando  ordinata  farsi  ai  pubblici  incanti 

—  V.  C.  Proc.  Civ.,  art.  825  e  seg. 

V.  anche  sopra  questo  articolo — Btnisi,  1858,11,878 — MAXiELtr, 
voi.  XVI,  p.  3iO  —  Oiurisprud.,  vo!.  IV,  p.  621  ed  autori  citati  sotto 
il  precedente  articolo. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  S98.  Trovandosi  nel  patrimonio  del  minore  titoli  al 
portatore,  quando  il  Consiglio  di  famiglia  non  ne  abbia  deli- 
berata la  conversione  in  altro  impiego,  il  latore  dovrà  farli 
inscrivere  in  nome  del  minore, 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  336.  Le  rendite  sullo  Stato  non  potranno  essere  trasfe- 
rite 0  vendute  che  colFautorìzzazione  del  Consiglio  di  famiglia. 

Esistendo  nel  patrimonio  del  minore  cedole  inscritte  sem- 
plicemente al  portatore^  il  tutore  sarà  tenuto  di  far  quelle  in- 
testore  in  nome  del  minore.  Il  Consiglio  di  famiglia  stabilirà 
il  termine  entro  cui  dovrà  seguire  l'intestazione,  salvo  che 
stimi  di  dispensare  il  tutore  dall'obbligo  di  operarla. 

Vedi  sopra  questo  articolo —  Legge  10  luglio  1861,  e  Regohimento 
28  stesso  mese  sul  Debito  Pubblico  — Betti.vi,  1855,  II,  781. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  299.  Gli  stabilimenti  di  commercio  o  d'industria  che 
si  trovano  nel  patrimonio  del  minore,  saranno  alienati  e  liqui- 
dati dal  tutore  nei  modi  e  colle  cautele  che  determinerà  il  con- 
siglio di  famiglia. 

Il  consiglio  di  famiglia  potrà  permettere  la  continuazione 
deiresercizio  quando  vi  sia  Tevidente  utilità  del  minore:  questa 
deliberazione  sarà  sottoposta  all'omologazione  del  tribunale  — 
Vedi  R.  D.  23  dicembre  1865,  art.  158. 

COMMENTI 

Non  difetta  di  motivazione  la  sentenza,  che  non  ammettendo  il  fatto, 
che  il  tutore  abbia  esercitato  un  negozio  del  defunto  per  conto  dej  pu- 
pilli, abbia  appoggiato  il  suo  avviso  in  diritto  alla  massima,  che  stia 
nel  tutore  il  proseguirlo  o  meno  per  conto  dei  tutelati  o  dì  lui  stesso, 
ed  in  fatto  alle  circostanze,  ch'egli  abbia  chiesta  la  patente  al  proprio 
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nome,  anziché  al  nome  di  quelli;  che  di  simil  guisa  abbia  pagala  la  tassa 
d'esercizio,  e  che  lo  stesso  attore  lo  abbia  citato  in  suo  nome,  e  non  come 
tutore  —  Cassazione  di  Torino,  25  luglio  1867  -  Legge  1868,  p.  27. 

É  questione  di  fatto  l'investigare,  se  un  tutore  in  simil  caso  abbia 
continuato  ad  esercitare  il  negozio  ad  utile  e  danno  proprio,  o  dei  mi-^ 
nori,  e  perciò  sfugge  a  cassazione  —  É  però  un  elemento  giustificante 
l'opinione  che  lo  facesse  per  conto  proprio,  la  mancanza  di  autorizza* 
zione  a  farlo  per  conto  dei  minori  —  Stessa  Sentenza. 

È  pure  questione  di  fatto  il  decidere,  se  fossero  o  no  ammessigli  dati 
capitoli  testimoniali,  a  comprovazione,  che  Tesercizio  andasse  per  conto 
dei  minori  ;  e  quindi  sfugge  essa  del  pari  a  censura  di  Cassazione  — 
Stessa  Sentenza. 

L'economia  di  questo  articolo  insinua  chiaramente,  che  di  regola  ge- 
nerale, ove  nel  patrimonio  del  minore  cadano  stabilimenti  di  com- 
mercio 0  d'industria,  essi  debbono  dal  tutore  liquidarsi  ed  alienarsi 
colle  norme  suggerite  dal  Consiglio  di  famiglia,  il  quale  deve  nella 
stessa  prima  sua  convocazione  emettere  specifiche  deliberazioni  in  pro- 
posito. Solo  per  via  di  eccezione  fu  col  capoverso  di  questo  articolo  fa* 
coltato  lo  stesso  Consiglio  di  famiglia  a  permetterne  la  continuazione, 
ove  cosi  persuada  l'evidente  utilità  del  minore,  nello  apprezzare  la 
quale  è  lasciata  perfetta  liberta  di  criterio  al  Consiglio  stesso,  per 
quanto  subordinatamente  alla  omologazione  della  relativa  deliberazioive 
da  parte  del  Tribunale  Civile,  evidentemente  giustificata  dall'  impor- 
tanza dell'oggetto,  potendo  non  di  rado  avvenire,  che  tutta  la  sostanza 
del  minore  consista  in  tali  stabilimenti. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bbttiki,  1867, 1,  505,  678. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  300.  II  latore  e  il  protutore  non  possono  comprare  i 
beni  del  minore,  ne  accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione  o 
credito  verso  il  medesimo.  Non  possono  neppure  prenderne  in 
affitto  i  beni  senza  Tautorizzazione  del  consiglio  di  famiglia. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  315.  Il  tutore  amministrerà  i  beni  del  minore  da  buon 
padre  di  famiglia,  e  Mira  risponsabile  di  ogni  danno  ed  inte« 
resse  che  potesse  risultare  da  una  cattiva  amministrazione. 
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►  Non  potrà  comprare  i  beni  delm  inora,  né  accettare  la  Ces* 

I  '  sione  di  alcuna  ragione  o  credito  verso  il  medesimo.  Non  potrà 

i  neppur  prendere  in  affitto  i  beni  del  minore,  salvo  che  il  Con- 

siglio di  famiglia  abbia  autorizzato  il  protutore  a  fargliene  la 
'  locazione. 

I  DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane,  il  tutore  o  curatore  di  regola  non 
I  potava  far  contratto  di  compra  o  vendita  col  pupillo  o  minore 

I  —  L.  37,  i  7  —  L.  40,  ff.  De  contracL  empt.  —  L.  5,  |$  2,  3  e  6,  ff. 

i  De  aucior.  et  consens.  tuL  -  V.  anche  Ulpi ano,  nella  L.  1  princ. 

L  e  7  princ.  De  aucL  et  consens,  tut.  et  curai.  —  V.  tot.  tit.,  ff.  De 

^  adm.  et  peric.  tut.  —  V.  però  eccezioni  a  detta  regola  nella  L.  5, 

*  §;5  2,  4e5 — LL.  6,  7,  ff.  De  auct.  et  còns.  tut.  vel  curat.—  L.  7,  Cod. 

^'  De  arbitr.  tut.  —  L.  22,  ff.  De  reg.  jur.  —  L.  ì^ff.  De  tut.  et  rat. 

distr.  — Novella  72,  cap.  3  e  Scevola  nella  Legge  56,  ff.  Deadm. 

et  peric.  tut,  —  LL.  10  e  33  eod. 


CODICE  FRANCESE. 

Art.  450.  Egli  non  può  né  comprare  i  beni  del  minore,  né 
prenderli  in  affitto,  a  meno  che  il  Consiglio  di  famiglia  abbia 
autorizzato  il  protutore  ad  affittarglieli,  né  accettare  la  cessione 
di  alcun  diritto  o  credito  contro  il  suo  pupillo. 

COMMENTI. 

lì  dcliberamcnto  dei  beni  di  un  minore  seguito  a  favore  di  persona, 
che  dichiari  poi  espressamente  essersi  accostato  all'acquisto  per  conto 
del  tutore,  è  nullo,  e  riguardo  al  dichiarante,  e  riguardo  al  tutore,  seb- 
bene quest'ultimo  non  abbia  accettata  la  dichiarazione  —  Devono  però 
i  beni  cosi  deliberati  nuovamente  esporsi  agl'incanti  a  spese  del  deli- 
beratario, e  sul  prezzo  da  lui  offerto,  e  cosi  unicamente  per  migliorarlo, 
onde  non  trovandosi  altro  miglior  oblatore,  ne  resti  quegli  deliberatario 
definitivo. 

[  Qualora  contemporaneamente  si  fossero  deliberati  altri  lotti,  nei  quali 
si  trovassero  divisi  i  beni  esposti  venali,  e  non  fosse  prescritto  il  rein- 
canto  di  tutti  i  lotti  riuniti,  è  valido  il  deliberamento  degli  altri  lotti,  sia 
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se  seguito  a  favore  di  quello,  che  per  uno  dei  detti  lotti  dichiarò  in  fa- 
vore del  tutore,  quanto  se  seguito  a  favore  di  altri  -=•  C.  A.  di  Torino, 
5  luglio  1844  —  Annali  di  Giurispr.  Sarda,  voi.  XVI,  p.  48  e  seg. 

La  proibizione  fatta  da  questo  articolo  ai  tutori  e  protutori  di  non 
potere  né  per  sé,  né  per  interposte  persone  rendersi  acquisitori  dei  beni 
dei  loro  amministrati,  si  estende  alle  mogli,  figli  e  nipoti  degli  stessi 
tutori  e  protutori  —  C.  A.  di  Genova,  11  aprilcJ812  —  8  agosto  1816 
—  Mantelli,  voi.  IH,  App.y  p.  6— »  Voi.  II,  p.  7  —  V.  però  Dalloz,  Ni- 
notità,  ecc.,  nn.  567,  570. 

La  Corte  d'Appello  di  Nizza,  con  sentenza  16  maggio  1843  decise, 
essere  valida  la  dazione  in  pagamento  di  beni  immobili  del  minore 
fatta  al  tutore,  in  compagnia  di  altri  creditori  del  medesimo,  ()ietro  au- 
torizzazione del  Consiglio  di  famiglia,  debitamente  omologata  —  Man- 
telli, voi.  XI,  p.  379  —  Voi.  X,  p.  254  —  V.  però  ivi  conclusioni  con- 
trarie del  P.  M.,  cui  non  dubitiamo  fare  piena  adesione,  di  fronte  al 
disposto  di  questo  articolo  ed  alla  considerazione  che  la  dazione  in 
paga  implica  vero  contratto  di  compra  e  vendita. 

Il  marito  contutore  non  può  accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione 
0  credito  verso  il  minore  ;  quindi  pagando  un  debito  di  questo,  non  può 
subentrare  nei  diritti  del  creditore,  né  per  convenzione,  né  per  effetto 
di  legge,  ma  seguir  deve  la  fede  del  suo  amministrato — C.  A.  di  To- 
rino, 29  dicembre  1848  —  Bettini,  1849,  II,  p.  460  e  seg.  —  Dalloz, 
loc.  cit.,  n.  569. 

Dovendosi  riguardare  alieno  dairuflìcio  che  esercita  il  tutore,  il  de- 
venire, durante  la  sua  amministrazione,  ad  un  contratto  qualunque  col 
minore  che  ne  intacchi  la  proprietà,  nel  che  consiste  appunto  la  ra- 
gione del  disposto  in  analisi^  né  potendosi  sotto  questo  aspetto  ravvi- 
sare diversità  fra  la  vendita  e  la  permuta,  é  certo  che  dappresso  i 
termini  di  questo  articolo,  vietanti  anche  alli  tutore  e  protutore  di  pren- 
dere in  aflilto  i  beni  del  minore  da  loro  amministralo,  debbe  pure  dirsi 
loro  vietata  la  permuta  di  detti  beni  —  Lettera  del  Procuratore  gene- 
rale presso  la  C.  A.  di  Tonno  al  Presidente  del  Tribunale  Civile  di  Sa- 
luzzo  —  Reg.  16,  Z^/tere  —  Ceresa,  pp.  436,  437  —  L.  ult.,  ff.  Quibus 
ex  caus.  in  poss.  cai.  —  Mantelli,  voi.  XI,  p.  381. 

Il  tutore,  il  quale  sapendo  l'esistenza  di  un  credito  privilegiato,  ed 
ipotecario  del  minore  non  prenda,  o  non  rinnovi  la  voluta  iscrizione  in 
tempo  utile,  per  cui  il  minore  venga  a  cadere  relativamente  di  rango, 
0  comunq^e  torni  in  definitiva  perdente  dei  relativi  suoi  averi  per  unico 
difetto  di  detta  opportuna  iscrizione  o  rinnovazione,  debbe  dirsi  rispon- 
sabile  del  danno  indi  provenutone  al  minore  —  Pastore,  sull'art.  315 
Cod.  Civ.  Alb. 
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L'essere  il  tutore  addivenuto  all'affittanza  di  parte  dei  beni  del  mi- 
nore da  sé  amministrato,  non  è  causa  per  so  sufficiente  alla  di  lui  ri- 
mozione—  C.  A,  di  Torino,  25  novembre  1854 —  Bettihi,  1854,  II,  785. 

Il  tutore,  sebbene  possa  nei  limiti  dell'amministrazione  a  sé  com- 
messa, dare  in  affittanza  i  beni  del  minore  per  un  novennio,  ed  anche 
in  via  privata,  non  può  tuttavia  fare,  né  rinnovare  affittanze  dei  beni 
stessi  a  favore  di  terzi,'la  cui  esecuzione  dovesse  cominciare  colla  mag- 
giorità del  minore,  qualunque  ne  fosse  la  durata.  Quest'ultimo,  in  caso 
contrario,  avrà  facoltà  di  fare  ciò  che  meglio  creda  convenirgli,  man- 
tenere cioè,  0  rifiutare  l'affittanza  —  Durantox,  edizione  ital.,  tom.  II, 
nn.  545, 546 — Zachariae,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  p.  295,  Nota  6  — Toix- 
LiLR,  toni,  n,  n.  1206. 

Secondo  Demolomdb  però,  tom.  VII,  nn.  638,  639,  640,  dovrebbero 
mantenersi  le  rinnovazioni  di  affittamenti,  che  avessero  avuto  principio 
prima  della  maggior  età,  sebbene  debbano  solo  compiersi  dopo  questa 
venuta. 

Alla  proibizione  con  questo  articolo  fatta  al  tutore  e  protulore  di 
comprare  i  beni  del  minore,  potrà  per  avventura  farsi  eccezione  nel 
caso  in  cui  si  tratti  di  compra  agl'incanti,  ed  il  tutore  sia  creditore  ipo- 
tecario del  minore?  Non  lo  crediamo  punto  dappresso  i  termigi  gene- 
rali, ed  assoluti  del  presente  disposto  —  V.  di  conformità  —  Dalloz, 
loc.  cit.,  n.  565  —  Parigi,  28  gennaio  1826  —  Contra  :  —  Demolombe, 
tom.  VII,  nn.  753,  754  —  Tolosa,  4  febbraio  1825  —  Duvergjer  sopra 
TotLLiER,  tom.  I,  n.  1931,  A^oto  6.a. 

Dicasi  lo  stesso,  quando  il  tutore  fosse  condomino  indiviso  col  minore 
—^Dalloz,  loc.  cit.,  n.  566. 

Nella  proibizione  poi  fatta  al  tutore  d^  accettare  la  cessione  di  ra- 
gioni,  0  credili  verso  il  minore,  non  debbo  per  certo  cadere  il  caso,  in 
cui  il  tutore  trovi  in  una  successione  ab  intestalo,  o  testamentaria,  che 
gli  sia  devoluto  un  diritto  od  un  credito  verso  il  minore,  conciossiachè 
non  sarebbe  in  tale  caso  cessionario,  ma  si  erede  — Demolombe,  loco 
citato,  nn.  759,  760. 

Lo  stesso  vuoisi  affermare  quanto  alla  donazione  che  venisse  fatta 
al  tutore  di  ragioni  o  crediti  verso  il  minore  —  Demolombe,  ivi,  n.  761 

—  LL.  22,  23  —  Cod.  Mandati —  Pothosìr,  Della  vendita,  n.  592— Za- 
chariae, ediz.  Frane,  tom.  II,  pp.  572,  575  — Duvergier,  tom.  Il,  n.  388 

—  Cass.  Frane,  15  marzo  1826 —  Tolosa,  13  dicembre  1830. 
Sulle  conseguenze  di  contravvenuta  relativa  prescrizione  da  parte  del 

tutore,  il  quale  abbia  accettata  cessione  di  ragione,  o  credito  verso  il 
minore  —  V.  Demolombe,  loc.  cit.,  n.  765  e  seg. 
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Il  tutore  che  paga  il  debito  del  minore,  non  acquista-  la  surrogazione 
propria  nelle  ragioni  del  creditore»  essendo  presunto,  ch'egli  paghi  con 
denari  del  minore,  a  meno  abbia  fatto  altrimenti  constare,  e  siasi  fatto 
autorizzare  con  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  debitamente  omo- 
legata,  a  pagare  con  surrogazione  —  Rexussojt,  cap.  9,  nn.  20,  21  — 
Rollano  db  Villarques,  nn.  174,  175,  233  —  Duraston,  Ioc.  cit., 
nn.  581,602. 

Consultinsi  inoltre  sovra  questo  art. — Bettiki  1851,  li,  815,  1853,  II, 
305,355—1854,11,298,612  —  1861,11,641—1859,1,593,829—1838, 
1, 130  —  11,  375  —  1857, 1,  ^^0,^06— Annali  di  Giur.  Sarda,  voi.  XV, 
p.  517  e  seg.- Voi.  XVI,  p.  48 e  seg.— I.L  9,SS4,25  e  27,  ff.  De  adm. 
etperic,  tuL  —  Diario  For^,  1840,  II,  40  —  Mantelli,  voi.  I,  p..l77  — 
Pastore  suirarticolo  315  del  C.  C.  A.  — Locré,  Paillet  e  Rogron,  Noie 
all'art.  450  C.  C.  F.  —  Dlrastoìc,  tom.  Ili,  nn.  527,  531  e  seg.,  605  e 
seg.  —  Proudhojc,  tom.  II,  p.  214  —  Tolllier,  tom.  II,  nn,  1204,  1206, 
1210,  1216,  1220,  1183  —  Magulv,  nn.  675,  660,  659, 1186, 1496  — 
DBLVixcot'RT,  tom.  I,  p.  201  —  Tom.  II,  200  —  Duvergier,  Della  ven- 
dila, n.  188  —  Troplong,  Della  vendila,  n.  187  —  ZacharIìE,  tom.  I, 
p.  292  —  Grenier,  n.  521. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  301.  Tutte  le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia, 
per  le  quali  siano  autorizzali  atti  di  alienazione,  di  pegno  od 
ipoteca  dc'beni  del  minore,  devono  essere  sottoposte  all'omolo- 
gazione del  tribunale. 

Saranno  parimente  soggette  all'omologazione  del  tribunale 
le  deliberazioni  che  autorizzano  il  tutore  a  prendere  danari  a 
prestito,  e  quelle  relative  alle  transazioni,  ai  compromessi  e 
alle  divisioni  in  cui  sia  interessato  il  minore  —  V.  C.  C,  arti- 
colo 296  —  C.  P.  C,  art.  8U  —  R.  D.  23  dicembre  1865, 
art.  157. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

•Art.  332.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  relative 
a  quest'oggetto  non  avranno  esecuzione  se  non  dopo  che  il  tu- 
tore ne  avrà  chiesta  ed  ottenuta  l'omologazione  del  Tribunale, 
il  quale  provvedere,  sentito  l'Avvocato  fiscale. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  1,  5,  ff.  i)e  rcb,  cor.  qui  sub  tuL  —  LL.  1,  3,  Cod. 
Quando  decr.  opus  ecc.  -  L.  22,  Cod.  De  adm,  lui.  —  L.  3,  Cod. 
Quando  ex  facL  tut, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  458.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia,  relative 
a  quest'oggetto,  non  saranno  eseguite  se  non  dopoché  il  tutore 
ne  avrà  chiesta,  ed  ottenuta  l'omologazione  avanti  il  Tribunale 
di  prima  istanza,  il  quale  vi  provvedere  in  Camera  di  Consiglio, 
e  dopo  aver  inteso  il  Procuratore  del  Re. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 
I  52.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art,  296. 

COMMENTI. 

La  domanda  di  omologazione  dcbbe  proporsì  al  Tribunale  Civile  da 
cui  dipende  la  sede  del  Consiglio  di  famiglia  permanente,  che  autorizzò 
il  tutore  a  fare  certi  atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione,  e  non 
al  Tribunale  Civile  del  luogo  della  situazione  dei  beni  —  L.  5,  §  ì%  ff. 
Dereb.eor.quisub  lui. — Dbmolombe,  (om.  VII,  n.731  e  seg. — Bolsquet, 
suirart.433C.  C.  F. 

I/obbligo  della  omologazione  contenuto  in  questo  articolo  è  tassativo, 
e  limitato  ai  casi  in  esso  specificamente  designati.  Quindi  non  è  applica- 
bile airautorizzazione  di  riscuotere  i  capitali  del  minore,  e  fame  im- 
piego, di  cedere,  o  trasferire  crediti,  o  carte  di  credito  del  minore,  di 
fare  acquisti  di  beni  immobili,  o  mobili,  di  fare  locazioni  eccedenti  il 
novennio,  di  accettare,  o  ripudiare  eredità,  di  accettare  donazioni,  o 
mobili ,  di  fare  locazioni ,  di  provocare  giudiciali  divisioni,  e  di  pro- 
muovere azioni  in  giudizio;  atti  questi  tutti,  per  cui  occorre  anche  previa 
autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  a  senso  del  precedente  artì- 
colo 296.  Diffatti  ritenuto  quanto  abbiamo  già  avvertito  sotto  il  prece- 
dente articolo  277,  in  base  alla  Relazione  Senatoria,  avere  cioè  il  legis- 
latore inteso  colle  odierne  disposizioni  direttive  dell'  esercizio  della  tu- 
tela di  rendere  Famministrazione  tutelare  abbastanza  guarentita  si,  ma 
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più  semplice,  più  spedita,  e  più  economica,  lasciando  cosi  molto  al  cri- 
terio del  Consiglio  di  famiglia  nell'indirizzo  di  essa,  e  facendo  meno  fre- 
quente in  conseguenza  l'intervento  dell'autorità  giudiziaria;  e  ritenuto 
ancora  essere  principio  pacificamente  ricevuto,  non  potersi  mai  in  tema 
di  formalità  aggiungere  alle  disposizioni  espresse  della  legge,  dappoiché 
questo  articolo  non  sottoponga  alfobbligo  della  omologazione  gli  atti, 
di  cui  è  caso,  convien  dire,  dappresso  massime  il  trito  aforisma  di  di- 
ritto—  lexqtùod  voluti  exp-essitf  quodnoluit  tacuit  —  aver  questi  atti  vo- 
luto il  legislatore  esimere  dalFobbligo  stesso  della  omologazione. 

Il  Tribunale  alla  cui  omologazione  è  presentata  la  deliberazione  di 
un  Consiglio  di  fannglia,  la  quale  autorizza  la  vendita  di  beni  ap- 
partenenti ad  un  minore,  non  può  ordinare  d'ufficio,  che  la  vendita  sia 
fatta  sotto  condizioni  non  approvate  dalla  deliberazione  —  Gturisp. 
degli  Avvocati,  tom.  XXIV,  .p.  336. 

I  Tribunali  non  possono  ricusare  di  omologare  la  deliberazione  di  un 
Consiglio  di  famiglia,  la  quale  dichiarò  manifesta,  e  palpabile  l'utilità 
pel  minore  o  per  Tinterdetto  nella  continuazione  di  uno  stabilimento  di 
industria,  0  di  commercio,  da  esso  ereditato — Paillet  suirarticolo  458 
C.  C.  F.,  n.  4. 

Sulla  questione,  se  ove  dal  tutore  sia  stato  privatamente,  e  sen2a  au- 
torizzazione venduto  uno  stabile  del  minore,  e  questa  autorizzazione  in- 
tervenga successivamente,  possa  il  Tribunale  omologare  siffatta  postuma 
autorizzazione?  —  V.  in  senso  afferm.  —  C.  A.  di  Genova,  !•  settembre 
1833,  e  26  aprile  133j)  —  Mantelli,  voi.  IV,  p.  247  a  258  —  V.  pure 
nello  stesso  senso,  e  sulla  considerazione  si  tratti  di  forma  non  sostan- 
ziale deir  atto  —  SoLox,  Delle  ntiUità,  n.  334  —  Dizionario  di  diritto 
civile.  Nullità,  n.  36 — L.  9,  §  3,  IT.  Ad.  exhib,  —  Suarez,  De  leg.^  lib.  5> 
cap.  31,  n.  "2  —  Mantelli,  voi.  IX,  p.  403  —  V.  però  tesi  contraria  in 
conci,  del  Procuratore  generale  presso  la  C.  \.  di  Genova  delli  25  maggio 
1833,  riferite  da  Mantelli,  voi.  I\^  p.  247  a  258,  cui  aderiamo. 

Le  parole  —  ai  compromessi  —  che  leggonsi  nel  capoverso  di  questo 
articolo  furono  aggiunte  dalla  Commissione  legislativa,  per  la  ragione, 
che  fu  ritenuto  doversi  conservare  al  tutore  la  facoltà  di  fare  compro- 
messi,  essendo  la  tutela  stabilita  nello  scopo  di  rendere  abile  Tammini- 
strato  a  compiere  con  le  cautele  dalla  legge  stabilite  tutti  gli  atti  della 
vita  civile,  ned  essendovi  motivo  per  cui  si  dovesse  impedire  al  tutore 
di  usare  nclf  interesse  della  persona  da  esso  amministrala  di  un 
mezzo  cosi  utile  per  definire  le  controversie  —  Commiss,  legisl.,  seduta 
5  maggio  1865. 
V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Giurisprudenza,  voi.  I,  pi  286  — 
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Voi,  IV.  p.  IO  —  Voi.  V,  p.  264  —  Dalloz,  Jur.  gen.  1866, 1, 469  — 
1867,  t,  482  —  Diario  Far.,  1839,  p.  357  —  Bettixi  1850, 1(,  321  — 
1854, 1,  249,  549  —  1856, 1,  449  —  1859,  H,  180  —  1857, 1,  634  — 
1858,  n,  875  —  Pastore  sull'art  332  C.  C.  A.  —  Locrè,  Delvimcourt, 
PailleT'  e  RoGRON,  Note  all'articolo  458  C.  C.  F.  —  Toullier,  tom.  Il, 
nn.  1223, 1228, 1242— Gresier,  Delle  ipoteche,  n.  521  — Pigbau,  Ioiil  I, 
p.  29,  n.  6  —  Tom.  II,  p.  483  —  Lassaulx,  Iodi,  II,  pp.  444, 450  — 
MerIìIK,  Rep.^  Ipot.y  sez.  2^,  $  3,  art.  6,  n.  2  —  Quest.,  $  4  —  Pothier, 
Del  mandato,  n.  156  —  Marbeau,  Delle  transazioni,  nn.  54;  56  e  seg. 

—  Merlibt,  Rep.  eod.,  $  1,  n.  3  —  Durantok,  loro.  Ili,  n.  597  e  seg.  — 
Magnix,  n.  700  —  Makgaloy,  Dell'  arbitramento,  nn.  269,  281  —  An- 
nali di  giur.  Sarda,  voi.  XVI,  p.  402  e  seg.  —  Diario  Far.,  1839,  l,  372 

—  1843, 1,  282  —  Maktelu,  voi.  I,  p.  37. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 


SEZIONE  VII. 

Del  rendimento  dei  conti  della  tutela. 

Art.  30 1  Ogni  tutore,  terminata  la  sua  amministrazione,  è 
tenuto  a  renderne  il  conto  —  V.  C.  C,  art.  769,  1226,  1747, 
4969  —  C.  P.  C,  art.  97,  319  a  328. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  345.  Ogni  tutore,  terminata  ia  sua  amministrazione,,  è 
tenuto  di  renderne  il  conto. 

Qualunque  esenzione  dall' obbligo  di  rendere  il  conto  o 
proibizione  di  esigerlo  è  di  niun  effetto. 

DIRITTO  ROMANO. 

II  tutore  anche  pel  disposto  delle  leggi  Romane  era  obbli- 
gato a  rendere  conto  della  sua  amministrazione  tutelare,  ap- 
pena terminata  in  qualunque  modo  la  tutela  —  %  ult.  instit.. 
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De  Atilian,  tnt.  —  Tot.  tit.  Pandect.,  De  lui,  et  ration.  distrahend. 
et  utili  curat.  causa  actione — Cod.  tit.,  Arbitr.  tut.  — L.  1,  Cod. 
Ubi  de  rat,  tam  pubi,  quarti  priv.  —  Ulp.,  L.  1,  §  3,  tit.  De 
tuteline  ecc. 

Per  costringere  il  tutore  alla  reddizione  del  conto,  ed  alla 
restituzione  al  pupillo  delli  costui  averi,  non  alla  rifusione  dei 
danni,  ed  interessi,  era  dalle  stesse  leggi  consentita  Vactio  di- 
recta  tutelae^  la  quale  competeva  non  solo  al  pupillo,  ma 
eziandio  ai  suoi  eredi  contro  del  tutore,  e  dei  suoi  eredi  — 
L.  1,  princ.  SS  16,  17,  fif.  De  tut.  et  ration.  —  LL.  5  e  7,  Cod. 
Arbit,  tut. 

Questa  azione  era  distinta  da  quelle  chiamate  De  rationibus 
distrahendis.  Circa  la  natura^  ed  esperibilità  di  quest'ultima 
azione — V.  Voet,  Comm.  ad  pandect.,  lib.  27,  tit.  3,  n.  9  — L.  55, 
I  1,  De  adm.  et  peric.  tut.  —  L.  1,  SS  19,  20  e  23,  Da  tut.  et  rat. 
distrah.  Questa  ultima  azione  non  si  poteva  esperire  contro  gli 
eredi  del  tutore,   giusta  appare  dalle  citate  leggi. 

Essendovi  più  tutori  chiamati  alla  stessa  tutela,  se  tutti  ave- 
vano amministrato  prò  indiviso,  ognuno  era  tenuto  in  solido, 
salvo  il  beneficio  della  divisione  introdotto  dagli  imperatori, 
purché  tutti  fossero  stati  idonei  a  pagare,  e  qualora  uno  noi 
fosse  stato,  si  divideva  tra  gli  altri  l'azione  —  LL.  38  e  55,  ff. 
De  adm.  et  peric.  tut.  —  L.  2,  Cod.  De  div.  tut.  —  L.  1,  SS  H  ^ 
12  —  L.  4,  ff.  De  tut.  et  rat.  distrah.  —  Se  poi  l'amministra^ 
zione  era  stata  divisa  fra  più  tutori,  allora  se  la  divisione  era 
segmta  di  loro  privata  autorità,  tutti  erano  tenuti  in  solido 

—  L.  2,  Cod.  De  divid.  tut.;  ed  ove  la  divisione  fosse  stata  fatta 
dal  testatore,  o  dal  magistrato,  ognuno  era  tenuto  a  rendere 
conto  di  quella  parte  di  amministrazione,  che  gli  era  stata 
affidata,  salvo  che  avesse  tralasciato  dolosamente,  o  per  colpa, 
di  dire  sospetti  i  suoi  contutori,  se  tali  erano  —  L.  2,  $  ult. 

—  LL.  4e5  —  L.  51,  ff.  De  adm.  peric.  tut.  —  L.  2,  Cod.  De 
divid.  tut. 

V.  pure  S  7,  instit.  De  Atti.  tut.  —  L.  1,  Cod.  Ubi  deratioc. 

CODICE  FRANCESE. 
Art.  469.  Ogni  tutore  è  contabile  di  sua  gestione  quando  essa 

finisce. 

Feruarotti,  CommfTttarió,  52 
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CODICE  AUSTRIACO. 

§  262.  Il  tutore,  entro  due  mesi  al  più  tardi,  terminata  la  tu- 
tela, deve  presentare  al  giudice  il  finale  rendimento  dei  conti: 
e  se  abbia  adempiuto  a  tutti  i  suoi  obblighi,  ottiene  un  docu- 
mento di  aver  bene,  ed  onestamente  amministrato.  Questo  do- 
cumento però  non  lo  libera  dall'obbligazione  nascente  da  un 
atto  posteriormente  scoperto  —  N.B.  CJon  sovrana  risoluzione 
1 1  novembre  1828,  e  19  giugno  1835  fu  dichiarato  essere  libero 
ai  pupilli  divenuti  maggiori,  rome  pure  a. quelli,  che  furono  di- 
chiarati maggiori,  di  esimere  i  loro  tutori  dall'obbligo  di  pro- 
durre al  giudice  la  loro  resa  di  conto. 

COMMENDI. 

La  generalità  assoluta  dei  termini  in  cui  è  concepilo  il  presente  arti- 
colo, ove  massime  questo  si  coordini  col  disposto  del  sueC'Cssìvo  arti- 
colo 30i,  persuade  di  leggieri,  doversi  esso  applicare  anche  al  caso,  in 
cui  la  liberazione  del  tutore  sia  stata  ad  esso  legata  dal  testatore,  e 
rendere!»bc  certamente  incflìcacc  qualunque  penale  di  caduulà,  cui  si 
fosse  la  relativa  proibizione  amminicolata. 

Quindi  anche  il  tutore  provvisionale,  il  tutore  legale,  il  curatore  al 
ventre  soggiacciono  allo  stesso  obbligo  di  rendere  il  conto. 

Il  tutore,  che  entrato  in  tale  qualità  in  possesso  dell'asse  del  defunto, 
continuò  senza  interruzione  l'esercizio  di  una  fabbrica,  di  un  negozio, 
di  uno  stabilimento  qualunque  dì  commercio,  o  d'industria,  servendosi 
degli  stessi  oggetti,  locali  ecc.,  appartenenti  alla  successione,  si  reputa 
aver  agito  per  conto  dei  minori,  e  deve  conto  degli  utili.  Non  giove- 
rebbe un  cambiamento  nominale  nella  ditta,  né  sarebbe  applicabile 
il  principio,  che  chi  esercita  una  industria  con  capitali  altrui,  fa  suoi 
gli  utili. 

La  sentenza,  che  lo  condannò  a  render  conto,  non  pregiudicò  le  ra- 
gioni, che  ad  esso  tutore  possano  spettare  ad  una  indennità  per  la  sua 
particolare  industria,  quando  su  ciò  non  era  stata  proposta  domanda 
alcuna  —  C.  A.  di  Genova  14  aprile  1852  —  Dettisi,  1852,  II,  331. 

Il  tutore  incaricato  di  una  sola  tutela  per  più  minori,  sebbene  abbia 
incontrato  spese  particolari  per  taluno  di  questi,  non  è  tenuto  ad  espe- 
rire separatamente  le  proprie  ragioni  al  rimborso  in  altrettanti  giudizi, 
ma  può  chiederlo  con  una  sola  resa  di  conto,  salvo  agli  amministrati 
di  conguagliare  le  relative  partite  nella  divisione  deiras$c  —  C.  A.  di 
Torino  18  novembre  1859  —  Bettixi,  1859,  II,  939. 
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Se  noo  si  prova  negligenza,  non  si  può  tenere  risponsabile  il  tutore 
per  crediti  non  esatti,  dei  quali  non  si  faccia  espressa  dimostrazione,  e 
neppure  si  può  chiedere  una  riserva  nel  giudizio  —  Stessa  Sentenza. 

Il  tutore  surrogalo,  o  protutore,  che  ebbe  ramministrazione  dei  beni 
del  minore,  che  indi  divenne  egli  stesso  tutore,  sen2a  che  sia  seguito 
rendimento  di  conti  per  parte  dei  precedenti  tutori,  deve  egh  stesso  un 
rendiconto  generale  — C.  A.  di  Genova  i  2  gennaio  1853  —  Bettint, 
1833,  H,  322. 

Il  conto  presentato  anche  dopo  già  rimasta  ferma  l'iscrizione  a  ruolo 
della  causa,  deve  esser  fjyeso  in  considerazione,  e  mandarsi  a  discutere 
—  Slessa  Sentenza. 

Nelle  cause  di  rendimento  di  conti  tutelari,  dopo  la  presentazione 
del  conto,  e  le  osservazioni  in  contrario,  non  può  più  aver  luogo  altro 
incombente  o  discussione  dinanzi  al  Tribunale,  ma  deve  aver  luogo  la 
nomina  del  giudice  delegato,  avanti  il  quale  devono  le  parti  comparire. 

Quindi  se  il  conto  presentato  è  contestato  in  alcune  partite  da  chi  lo 
riceve,  il  Tribunale  non  può  aderire  alla  domanda  di  chi  lo  presentò, 
coirordinare  a  colui,  cui  viene  dato,  di  dare  visione  di  alcune  carte  ri- 
flettenti il  conto  stesso  —  C.  A.  di  Torino  2  marzo  1869  —  Legge 
1869,  p.  770. 

La  prescrizione  decennale  per  chiedere  il  conto  tutelare,  cui  allude 
il  successivo  art.  309,  corre  dal  giorno  della  maggior  età,  cui  sia  perve- 
nuto il  minore,  ancorché  il  suo  patrimonio  sia  comune  con  altro  mi- 
nore, contro  cui  non  sia  ancora  compiuta  la  detta  prescrizione. 

Potrebbe  tuttavia  colui,  contro  il  quale  è  incorsa  la  prescrizione, 
chiedere  il  conto  al  suo  tulore  per  tutto  ciò,  che  avesse  ancora  ammi- 
nistralo dopo  la  maggiorità,  purché  la  prescrizione  non  vi  facesse  osta- 
colo —  C.  A.  di  Torino  2  geimaio  1857  —  Bettwi,  1837,  II,  44  e  seg. 

Il  sacerdote  che  assunse  di  fatto  la  qualità  di  contutore  di  un  minore, 
non  potrebbe  più  invocare  il  disposto  deìh  Novella  123,  cap.  3,  e  del- 
Tautentica  Presbyteros  del  Cod.  Giustin.  per  liberarsi  dalle  conseguenze 
di  un  tale  fatto  —  Stessa  Sentenza. 

Il  legato  del  reliquato  del  suo  conto  fallo  al  tulore  é  valido,  e  libera 
lo  stesso  da  ogni  relativa  debitura,  che  potesse  veriflcarsi  a  di  lui  ca- 
rico, in  prò  del  minore,  purché  tale  debitura  non  ecceda  la  porzione 
disponibile;  avvegnaché  un  tale  legato  non  rivesta  punto  il  carattere  di 
dispensa  dalla  resa-conto,  essendo  anzi  a  mezzo  di  questo  conto,  che 
potrà  pervenirsi  a  conoscere  il  reliquato  del  debito,  che  il  tutore  possa 
avere  verso  il  minore  in  dipendenza  dell'  avuta  gestione  tutelare  —  V. 
MiRCADÈ,  sull'art.  469  C.  C.  F.,  il  quale  però  osserva,  non  potersi  dello 
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legalo  di  rcliqualo  eseguire,  se  non  per  le  contabilità  incontrale  dal  tu- 
tore a  causa  di  negligente  ed  imprudente  gestione,  non  mai  per  debili 
originati  da  frode  —  Demolombe,  lom.  VII,  n.  865  —  L.  5,  $  7,  ff.  De 
adm.  et  peric.  lui.  —  V.  però  ari.  769  di  questo  Codice. 

Si  fa  questione,  se  il  tutore  possa,  pendente  tutela,  offrire  il  conto  di 
sua  gestione  aireffetto  di  ricuperare  le  somme,  che  avesse  avanzate  per 
il  minore?  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  870,  risolve  la  questione  all'appoggio 
della  L.  1,  $  5,  (T.  De  tut.  et  rat.  distrah.^  distinguendo  tra  il  caso  in  cui 
il  credito  del  tutore  sia  estraneo  alla  gestione  tutelare,  e  quello  iu  cui 
abbia  esso  dipendenza  da  questa,  dicendo  facoltativa  la  petizione  al  tu- 
tore nel  1**  caso,  non  nel  2%  affermando  non  ripesili  dal  tutore  le  somme 
da  esso  avanzate  pel  minore  ad  aiutare  la  gestione  lutelare,  se  non  a 
lulela  finita,  e  dopo  reso  il  conto  definitivo  —  V.  però  lo  stesso  Demo- 
lombe, ivi,  n.  87i  —  L.  1,  princ.  ff.  De  contr.  fui.  —  Cass.  Fidane.  29 
agosto  1820  ~  Limoges,  Si  agosto  1821  —  Caen,  3  maggio  1836. 

Il  tutore  non  può  ottenere  dispensa  dall'obbligo  di  rendere  il  conto 
a  pretesto,  che  i  suoi  registri  dì  amministrazione  siansi  perduti  —  Cass. 
Frane.  14  gennaio  1833  —  Dalloz,  Bep.  Minorità  ecc.,  nn.  594,  .599. 

Il  tutore  nel  fare  suo  legatario  il  minore,  imporrebbe  validamente  la 
condizione,  che  né  esso,  né  i  suoi  eredi  possano  essere  tenuti  a  rendere 
comodi  sua  gestione;  libero  poi  al  Consiglio  di  famiglia  di  accettare 
0  non  il  legato,  dopo  diligentemente  perquisite  le  maggiori  convenienze 
del  minore  —  L.  26,  ff.  Libeì\  kg.  —  Ricard,  Delle  condizioni^  p.  1  i5  — 
RouLLVXD  de  Villargues,  Conto  di  tutela^  n.  11.- 

In  caso  di  ripudiazìone  del  legato,  la  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia  dovrà  essere  omologata  dal  Tribunale  —  Dalloz,  I.  e,  n,  595. 

Lorquando  un  minore  fu  successivamente  provvisto  di  più  tutori, 
l'ultimo  soltanto  dei  tutori  dcbbe  rendere  conto  al  minore  fallo  mag- 
giore —  Egli  deve  comprendere  nel  suo  conto  l'amministrazione  degli 
altri  tutori,  i  quali  sono  a  loro  volta  tenuti  a  rendere  conto  ad  esso,  e 
non  al  minore  —  Bourges,  15  marzo  1826  —  Rcnnes,  10  maggio  1824 
—  Bordeaux,  1  febbraio  1828  —  Cass.  Frane,  25  giugno  1839  — 
MAG!ri!(,  lom.  I,  n.  711. 

II  minore  fatto  maggiore  non  potrebbe  dispensare  il  tutore  di  com- 
prendere nel  conto,  quello  dei  tutori,  che  lo  hanno  preceduto  ;  questa 
dispensa  implicherebbe  una  convenzione  tra  il  tutore,  ed  il  minore  fatto 
maggiore  vietata  dal  capoverso  del  successivo  articolo  307  di  questo 
Codice. 

Fu  giudicato,  che  il  coerede  n^ggiore,  il  quale  all'aprirsi  della  suc- 
cessione si  è  messo  al  possesso  deirintiero  asse  ereditario,  e  cosi  anche 
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della  porzione  dcvolula  al  suo  coerede  minore,  ed  ha  cosi  amministrato 
i  beni  di  questo,  può  ritenersi  siccome  divenuto  per  ciò  stesso  protu- 
lore  del  minore,  ed  incapace  quindi  a  stipulazione  qualunque  col  mi- 
nore, senza  prima  aver  reso  il  conto  di  sua  gestione  —  Riom,  24  aprile 
1827. 

Per  parte  nostra  non  crediamo  poter  convenire  in  questo  principio, 
dappresso  lo  spirito  che  informa  il  disposto  delli  precedenti  articoli 
263,  266  e  295  di  questo  Codice,  e  dovere  Tamministrazione  da  questo 
coerede  avuta  esser  cosa  affatto  estranea  al  minore,  il  quale  non  deve 
riconoscere  altro  amministratore  legale,  tranne  il  suo  tutore,  e  nelle 
eventuali  contingenze  previste  dalli  precitati  articoli,  il  suo  protutore 
ufficiale;  che  perciò  il  solo  tutore  dovrà  in  tale  caso  rispondere  della 
ipotetica  amministrazione  di  fatto  sovra  avvertita,  salvo  suo  regresso 
verso  il  coerede,  si  e  come  possa  di  ragione  competergli  —  Sta  però 
inoppugnabile  il  principio  già  consegnato  sotto  il  precedente  art.  293, 
che  ove  il  tutore  siasi  di  privata  sua  autorità  associati  altri  nelFammi- 
nistrazione,  essi  sono  tutti  solidalmente  obbligati  verso  il  minore  —  C. 
A.  di  Torino  2  gennaio  1837  —  Bettini,  1837,  II,  44  —  V.  però  C.  A. 
di  Casale  2  gennaio  1837  —  Bettini,  ivi,  p.  48. 

Il  tutore  deve  conto  al  minore  delle  somme,  che  ha  esatte  per  conto 
di  questi,  ancorché  quelle  non  fossero  ad  esso  minore  legittimamente 
dovute,  se  quelli,  cui  tali  somme  appartengono,  non  ne  hanno  chiesta 
la  restituzione  —  Dalloz,  tom.  XLIII,  p.  507. 

Quando  il  tutore,  erede  del  minore,  ha  fatta  coi  suoi  coeredi  la  divi- 
sione della  successione  di  quello,  questi  ultimi  non  sono  ricevibili  a 
chiedere  al  tutore  la  resa-conto  della  tutela;  Tatto  di  divisione  ne  tiene 
conveniente  luogo  —  Rennes,  23  gennaio  1826. 

V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Bettixi,  1850,  II,  .'J82 

—  1831, 1,  212  —  1832,  II,  381  —  1853,  II,  72,  233  —  1837,  li,  44— 
1860, 1,  234  —  1863, 1,  264  —  1867, 1,  10  —  11,476,560  —  Pastore, 
sull'art.  343  C.  C.  A.  —  Fabro,  Cod.  lib.  6,  tit.  18,  def.  18;  lib.  5,  tit.  8, 
def.  16  -  RicHERF,  Jur.  univ.,  lib.  1,  tit.  23,  cap.  1,  §§  1052,  1042, 
1043,  1044  —  VoET,  Comm.  ad  pand.,  lib.  27,  tit.  3,  n.  19  —  Sola, 
Decret.  quitationem,  par.  1,  glos.  3,  p.  149  —  Locrk,  Malleville, 
Marcadé,  Paillet  e  Rogron,  Note  all'art.  469  C.  C.  F^  —  Merli^^,  Rep. 
Conto,  8  1,  n.  2  —  Lassaulx,  tom.  II,  p.  459  —  Proudho.v,  tom.  II, 
p.  241  —  DiJRA?CTox,  tom.  Ili,  nn.  610,  629  —  Pigeau,  tom.  II,  n.  405 

—  Grbxier,  Deschbxes,  Del  notariato,  n.  731  —  Toullier,  tom.  II,  nu- 
meri 1126, 124S,  1232  e  seg.  —  Dlparc  Poullain,  tom.  VI,  p.  331  — 
L.  1,  §  3,  fll  Z)e  eo  qui  prò  tut.  —  Magxiv,  n.  707  —  Delvivcoirt,  tom. 
n,  p.  230  —  Demolomiìe,  tom.  Vili,  n.  30  e  seg. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  303.  li  tutore,  ad  eccezione  dellavopateroo  e  maierno, 
dovrà  ogni  anno  presentare  gli  stati  della  sua  amministrazione 
al  Consiglio  di  famiglia,  il  quale,  prima  di  deliberare,  li  farà 
esaminare  da  uno  dei  suoi  membri. 

Questi  stati  saranno  stesi  e  rimessi  senza  spesa  in  carta 
non  bollata  e  senza  alcuna  formalità  di  giudizio,  e  dopo  la  de- 
liberazione del  Consiglio  di  famiglia,  depositati  presso  la  pretura. 

—  V.  ce,  art. 331  — C.P.  C.,arlicoli  319,  328— R. D.23 
dicembre  1865,  art.  49. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  346.  Ogni  tutore,  ad  eccezione  della  madre,  può  essere 
astretto,  anche  durante  la  tutela,  a  dare  al  protutore  gli  atti 
di  sua  amministrazione  nei  tempi  che  il  Consiglio  di  famiglia 
avrà  stimato  opportuno  di  stabilire,  senza  però  che  possa  es- 
sere astretto  a  darne  più  d*uno  per  anno. 

Questi  stati  saranno  stesi  e  rimessi  senza  spesa,  incarta  non 
bollata,  e  senza  alcuna  formalità  di  giudicio. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane  non  si  poteva  chiedere  alcun  conto 
^l  tutore,  in  pendenza  della  tutela  —  L.  1  ff.  De  tut.  et  rat 
distrah.  —  L.  9,  §§  4  e  5  —  L.  16,  «od.  —  Voet,  Comm,  adpand., 
lib.27,  tit,?,  n.2. 

Poteva  però  il  tutore,  nello  assumere  la  tutela,  od  in  sua 
pendenza,  promettere  ai  suoi  contutori  di  rendere  anche  il 
conto,  pendente  la  tutela,  p.  e.  in  ciascun  anno;  e  questa  pro- 
messa si  riteneva  obbligatoria —  Arg.  L.penult.,Cod.  Depadis 

—  L.  70  ff.  De  solut.  —  L.  137,  §  2  circa  fin.  ff.  De  verb.  oblig. 
Altra  eccezione  alla  regola  generale  suddetta  era  pur  am- 
messa dalle  Romane  leggi  pel  caso  si  trattasse  di  alienare  beni 
stabili  del  pupillo  o  del  minore,  ed  il  giudice  non  trovasse  al- 
tro mezzo  di  assicurarsi  della  necessità,  od  utilità  deiraliena- 
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zione  0  del  Tobi)!  igazione;  in  tale  caso  il  tutore  poteva  costrin- 
gersi a  dare  il  conto  di  sua  amministrazione  anche  nel  corso 
della,  tutela  —  V.Ulpian.,  L.  5,  HU  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tuL 
Detta  cegolapoi  non  si  applicava  indistintamente  alla  cura^ 
in  ordine  alla  quale  si  faceva  distinzione  tra  la  cura  dei  minori 
da  ogni  altra  sorta  di  cura,  applicandosi  la  regola  stessa  as- 
solutamente alla  cura  dei  minori  —  L.  14,  Cod.  De  admAut, — 
L.  2,  Cod.  eod,\  mentre  per  rapporto  alle  altre  cure  si  poteva 
esigere  la  resa-conto,  ancorché  non  fos^c  cessata  la  causa  della 
cura  loro  affidata,  e  fosse  per  continuare  la  loro  amministra- 
zione —  V.  il  giureconsulto  Paolo  sulla  L.  26,  flF.  De  adm.  et 
peric.  tut.  —  RiCHERi,  Jar.  univ.^  tom.  27,  tit.  3,  cap.  1,  §§  1054 
e  1055  —  VoKT,  Comm.  ad  pand.,  lib.  27,  tit.  3,  n.  20. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  470.  Ogni  tutore,  eccettuati  il  padre  e  la  madre,  può 
essere  tenuto,  an%':he  durante  la  tutela,  di  rimettere  al  pro- 
tutore, degli  stati  della  situazione  di  sua  gestione  alle  epoche, 
che  il  Consiglio  di  famiglia  avrà  giudicato  opportuno  di  fis- 
sare; egli  però  non  può  esservi  astretto  che  una  sola  volta  in 
ciascun  anno.  Questi  stati  saranno  redatti\  e  rimessi  senza 
spesa,  sovra  carta  libera,  e  senza  alcuna  formalità  di  giustizia. 

CODICE  AUSTRIACO. 

Art.  239.  Il  rendimento  dei  conti  con  tutti  i  necessari 
documenti  deve  essere  presentato  dal  tutore  al  giudice  pu- 
pillare alla  fine  di  ciascun  anno,  o  tutt'al  più  nei  due  mesi 
successivi.  In  questo  conto  saranno  determinati  con  esattezza 
grintroiti,  le  spese,  Tavanzo  o  la  diminuzione  del  capitale. 
Quando  nella  sostanza  del  minore  vi  fosse  compreso  un  nego- 
zio, basterà  produrre  al  giù  lice  un  conto  generale,  o  sia  bi- 
lancio degno  di  fede,  il  quale  sarà  dal  medesimo  tenuto  segreto. 
Si  farà  uso  di  coattivi  mezzi  legittimi,  adattati  alle  circostanze, 
contro  il  tutore  che  trascurasse  di  presentare  il  rendimento  dei 
conti  nel  tempo  stabilito. 
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Art.  241.  Il  giudice  pupillare,  a  ttorma  degli  speciali  rego- 
lamenti, farà  esaminare  e  correggere  dai  ragionieri  e  periti 
nell'arte  i  conti  del  tutore,  e  comunicherà  al  medesimo  la 
presa  risoluzione. 

COMMENTI. 

Uno  degli  atti  più  importanti  dciramnììnìslrazione  tutelare  è  certa- 
mente il  rendimento  del  conio  di  essa. 

Tutti  ì  Codici  prescrivevano  colle  norme  del  giìis  comune  il  conto 
generale  al  Onire  della  tutela.  Solo  alcuni  di  essi,  quali  il  Sardo,  l'Au- 
striaco, il  Parmense,  ed  il  Ticinese,  disponevano  potersi  il  tufore  astrin- 
gere anche  ad  annua  resa-conto,  anche  in  pendenza  della  tutela;  sistema 
quest'ultimo  che  fu  abbracciato  anche  dall'attuale  Codice  civile,  limi- 
tando però  relativa  prescrizione  a  semplice  slato  o  specchio  dell'ammi- 
nistrazione,  portante  questa  annotazione  dei  risultamentì  generali,  ossia 
complessivi  delle  varie  categorie  di  entrala,  e  di  uscita,  senza  uopo  di 
altri  maggiori  particolari;  e  ciò  fu  appunto  indotto  sulla  considerazione, 
che  se  è  regola  di  ogni  buona  amministrazione  il  redigere  in  fin  d'ogni 
anno  un  bilancio  dell'attivo  e  del  passivo,  non  sì  vedesse  ragione  per 
cui  non  dovesse  anche  l'amministrazione  tutoria  conformarsi  a  tanto 
savia  e  lodevole  regola  -^  V.  Rei.  Gov.  e  Senat. 

É  opinione  di  M.\Gyiy,  tom.  I,  pp.  326, 227,  che  gli  stali  di  ammi- 
nistrazione, di  cui  è  caso,  debbano  contenere  sommariamente  la  situa- 
zione morale  e  flsica  della  persona  del  minore;  lo  stato  dei  suoi  capitali, 
quello  dei  suoi  beni  ;  inGne  quello  delle  sue  rendile,  delle  sue  spese, 
e  delle  cose  straordinarie  sopravvenute  nel  corso  del  governo  della 
tutela. 

Fu  respinta  alla  unanimità  la  proposta  fattasi  in  seno  alla  Com- 
missione di  prescrivere  la  redazione  degli  stati,  cui  accenna  la  prima 
parte  di  questo  articolo,  in  carta  bollata,  sul  riflesso  che  la  protezione 
dei  minori  e  degl'interdetti  essendo  uno  dei  doveri  più  sacri  della  So- 
cietà, la  quale  impone  non  solo  ai  parenti,  ma  ben  anche  ai  cittadini 
estranei  l'onere  di  assumerne,  ove  ne  occorra  il  bisogno,  gratuitamente 
la  cura,  non  dovesse  perciò,  in  generale,  essere  una  sorgente  di  reddito 
per  lo  Slato,  anche  perchè  massimamente  T  immensa  maggioranza 
dei  minori  è  composta  di  persone  povere;  e  per  altra  parte  evidente 
fosse  l'intendimento  del  nuovo  Codice  di  provvedere  a  che  nessun 
minore  rimanesse  privo  di  tutela,  e  ne  fossero  accresciute  le  garanzie; 
che  perciò  non  si  potessero  aumentare  le  spese  senza  intralciare  ed 
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impedire  con  ciò  il  relativa  ulilissinia  scopo  della  legge  —  Commis- 
sione legìsl.,  seduta  3  maggio  1863. 

La  presentazione  degli  stati  di  sua  amministrazione  al  Consiglio  di 
famiglia  dovuta  farsi  annualmente  dal  tutore,  giusta  il  prescritto  della 
prima  parte  di  questo  articolo,  debbe  curarsi,  e  richiedersi  dal  pre- 
tore, quale  incaricato  di  presiedere  il  Consiglio  di  famiglia. 

Sulla  questione,  se  non  ostante  relativa  prescrizione  non  si  mostri 
confortata  da  specifica  penalità,  ove  il  tutore  cosi  formalmente  ri- 
chiesto si  rifiutasse  alla  presentazione  di  detti  stati,  il  Consiglio  di  fa* 
miglia  possa  farne  legittimo  argomento  di  rimozione  del  tutore  dalla 
tutela,  e  procedere  alla  contemporanea  nomina  di  un  nuovo  tulore, 
quando  non  creda  richiedere  giudicialmente  avanti  il  Tribunale  la  pre- 
sentazione degli  stati  slessi  contro  il  tutore  all'uopo  debitamente  citato? 
—  V.in  senso  negativo — C.  A.  di  Torino,  25  novembre  1854  —  BEirmi, 
1854,  II,  785,  sul  riflesso,  che  trattandosi  di  applicare  una  pena,  debba 
la  medesima  applicarsi  con  restrizione,  e  per  le  sole  cause  dalla  legge 
specificate  —  V.  tuttavia  stessa  Corte  —  Sentenza*  del  marzo  1855  — 
Bettisi,  1855,  II,  465. 

L'eccezione  indotta  da  questo  articola  a  favore  dell'avo  paterno  o 
materno  esperìente  di  tutela  legale,  debbe  contenersi  nelli  stretti  limiti 
ad  essa  assegnali,  né  potrebbe  estendersi  al  tutore  testamentario,  quando 
anche  questo  avesse  relativa  dispensa  formale  nell'atto  stesso  di  rela- 
tiva sua  nomina  —  V.  il  disposto  del  successivo  articolo. 

Avvertiamo  intanto,  essere  opinione  espressa  da  Marcadé,  sull'arti* 
colo  470  C.  C.  F.,  che  la  slessa  eccezione  non  possa  nemmanco  appli- 
carsi all'avo  paterno  o  materno,  tultavolta  esso  gerisca  la  tutela  in  di- 
pendenza di  nomina  avutane  dal  Consiglio  di  famiglia.  Tale  p.  e.  sarebbe 
il  caso  di  tutela  di  figlio  maggiore  colpito  da  interdizione. 

Uno  dei  membri  della  Commissione  legislativa  aveva  proposto,  che 
dopo  le  parole  —  li  farà  esaminare  da  uno  dei  sum  membri  —  si  ag- 
giungesse . —  e  qualora  lo  creda  conveniente^  anche  da  tm  ragioniere — 
Ma  la  Commissione  non  accettò  tale  proposta,  ad  evitare  che  la  legge 
suggerisca  essa  stessa  un  procedimento,  il  quale  per  altra  parte,  seb- 
bene potesse  occorrere  praticarsi  anche  nel  di  lei  silenzio,  ove  gravi 
circostanze  insinuassero  al  Consiglio  di  famiglia  di  adottarlo  ;  non  do- 
vesse però  stabilirsi,  quale  regola,  onde  non  venisse  adoperato  troppo 
frequentemente,  e  in  tutti  i  casi  con  notevole  aggravio  dei  minori  — 
Commiss,  legisl.,  seduta  3  maggio  1865  —  Foschiki,  Ioc.  ciu,  p.  251. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bkttwi,  1861, 1,  829  —  1867,  I, 
10  —  RicHBRi,  Jur.  univ.,  tom.  XXVH,  tit.  3,  cap.  1,  %%  1054,  1055 — 
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VMbt.  Comm.  adpoHd.,  lib.  27,  til.  3,  un.  2^3,  !Ìfl  —  Pastore,  Comm. 
all'ari.  346  C.  C.  A.  —  Pajllet  e  RoGRO!f,  Note  all'art.  470  C.  C.  P. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  304.  Qualunque  esenzione  dairobblìgo  dì  rendere  il 
conto  definitivo  o  di  presentare  gli  stati  annuali  è  di  nessun 
effélto  —  V.  C.  C,  articoli  1119,  849,  1122,  1747  e  titolo 
prelim.,  art.  12» 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 
Art.  345.  V.  il  testo  sotto  il  precedeule  art.  302. 

DIRITTO  ROMANO. 

I  Romani  giurisperiti  annoveravano  le  leggi  relative  alla 
tutela  fra  quelle  di  pubblico  diritto,  cui  i  privati  non  pote- 
vano derogare:  quindi  era  nulla  qualunque  disposizione  di- 
retta a  prosciogliere  il  tutore  dalTobbligo  di  rendere  il  conto 
—  GiULUNo  rammentato  da  Ulpiano  nel  §  7  della  L.  5,  ff.  De 
adm.  et  peric.  tut. 

Le  leggi  Romane  però  consentivano  che  il  minore  potesse 
per  testamento  rimettere  al  suo  tutore  l'obbligo  di  rendere  il 
conto  —  GiOL.,  loc.  cit.  —  L.  9,  ff.  De  lib.  kg.  —  Arg.  dalla  L.27> 
§  1,  ff.  Depactis  —  Contra:  art.  769  di  questo  Codice, 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  238.  Ogni  tutore  o  curatore  è  obbligato  di  regola  a  ren- 
dere conto  delTamministrazione  commessagli.  II  testatore  può 
dispensare  il  tutore  dal  rendimento  dei  conti  per  riguardo  alla 
somma  da  lui  liberamente  lasciata,  e  può  anche  essere  dispen- 
sato dal  giudice  pupillare,  quando  sia  verosimile  che  le  ren- 
ditenon  superino  le  spese  del  mantenimento  e  delPeducazìone 
del  minore;  ma  deve  sempre  render  conto  dei  beni,  e  capitali 
descritti  nell'inventario,  e  cosi  pure  riferire  al  giudice  lo  stato 
del  suo  minore,  se  avvenga  in  esso  qualche  importante  can- 
giamento. 
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COMMENTI. 

Consultinsi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principi!  esposti  io 
analisi  al  precedente  arL  302,  e  Giurisprudenza,  voi.  II,  pp.  123  e  136. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  305.  Il  conto  definitivo  della  tutela  si  renderà  quando 
il  minore  sia  giunto  alla  maggiore  età,  o  quando  sia  eman- 
cipato. 

Le  spese  saranno  a  carico  del  minore,  e  saranno  intanto 
anticipale  dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore  tutte  le  spese  che 
saranno  sufficientemente  giustificate ,  e  riconosciute  utili  al 
minore  —  V.C.  C,  art.  1144, 1374,  1753  —C.  P.  C,  arti- 
coli 319,  324. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  347.  Il  conio  definitivo  della  tutela  si  renderà  quando 
il  minore  sarà  giunto  alla  maggior  età,  o  quando  esso  sarà 
abilitato. 

Le  spese  saranno  a  carico  del  minore,  e  saranno  intanto  an- 
ticipate dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore  tutte  le  spese  che 
saranno  sufficientemente  giustificate  ed  il  cui  oggetto  sarà  ri- 
conosciuto utile. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  Romane  avevano  limitata  la  tutela  alla  sola  età  pu« 
pillare,  provvedendo  poi  colla  cura  all'età  minore.  I  tutori 
erano  tenuti  a  rendere  il  conto,  finita  in  qualunque  modo  la 
tutela  —  §  ult.,  inst.  De  AHI.  tut.  —  L.  1,  |  3,  ff.  De  tuL  et  rat. 
ddstrah.  —  L.  1,  Cod.  (Ibi  de  rat.  tam  pubi,  quam  pfiv» 

Circa  i  vari  modi  con  cui  finiva  la  tutela;  V.  §  3,  inst.  Quib. 
mod,  tut.  /?n.  —  §§  1  e  4  inst.  eod.  —  L.  4  princ.  e  §8  1  e  2, 
ff.  De  lulelis  —  L.  4  princ,  ff.  De  tut.  et  rat.  distrah.  —  L.  1, 
Cod.  Quando  tut.  vel  curat.  esse  desiti.  —  §§  2  e  5  inst.  Quib^ 
mod.  tut.  fin.  —  L.  14,  §§  3  e  5  De  tntelis. 


Digitized  by 


Google 


I  curatori  dei  minori  rendevano  il  conto  al  finire  de!la  cura 
—  L.  14,  Cod.  De  adm.  tut.^  ìa  quale  cessava  negli  stessi  modi, 
e  per  le  stesse  cause,  per  cui  cessava  la  tutela;  salvochè  la  tu- 
tela cessava  col  finire  dell'età  pupillare,  e  la  cjara  col  soprag- 
giungere deiretà  maggiore,  e  questa  inoltre  non  si  dava  né 
in  diem^  né  sub  conditione, 

II  conto  era  reso  tanto  dai  tutori,  che  dai  curatori  a  spese 
dei  pupilli  e  dei  minori,  ned  erano  tenuti  a  queste  anticipare, 
perciocché  dovute  sopportarsi  dagli  amministrati  —  Arg.L.  1, 
§  9,  flf.  De  lui,  et  rat.  disirah.--  Le  Romane  leggi  ammettevano 
eziandìo  a  scarico  dei  tutori  e  curatori  le  spese  di  sufficien- 
temente provata  realtà  ed  utilità;  prova  questa  che  richiede- 
vasi  colla  produzione  di  un  libro  regolare  dei  conti,  dovuto 
tenersi  da  qualunque  accurato  tutore  —  L.  1,  §  3,  ff.  Ve  lui, 
et  rat,  distrah.  —  Voet,  Comm,  ad  pand.^  lib.  27,  tit.  3,  n.  7  in 
med.  —  Colla  presentazione  delle  quitanze,  delle  epoche  dei 
pagamenti  —  L.  8,  ff.  De  cond,  et  deinonstr,  —  L.  1,  §§  3  e  4, 
De  tuL  et  rat.  distrah.  —  Leggi  7  e  46,  ff.  De  adm.  et  peric. 
tut.  —  La  dichiarazione  della  sufficienza  delle  prove  era  la- 
sciata alla  prudenza  del  giudice  —  L.  2  princ,  S.  Ubi  pupilL 
educ.  deb.;  il  quale  doveva  pure  avvertire,  a  che  le  spese  fatte 
fossero  almeno  vantaggiose  al  Tarn  ministrato  —  L.  3,  princ. 
ff.  De  contr.  tut.  et  util.  act. —  Quali  spese  fossero  ritenute  utili 
per  legge  —  V.  Leggi  2  e  3,  ff.  Ubi  pupill.  educ.  vel  morari 
deb.  —  L.  ult.,  Cod.  De  alim.  pupill.  prcBst.  —  L.  1,  §  4,  ff.De 
tut.  et  rat.  distrah.  —  L.  4,  ff.   Ubi  pupill.  edt^.  vel  morari  deb. 

CODICE  FRV.NCESE. 

Art.  47L  II  conto  definitivo  della  tutela  sarà  reso  a,  spese 
del  minore,  lorquando  avrà  raggiunta  la  maggior  età,  ovvero 
ottenuta  la  sua  emancipazione. 

Il  tutore  ne  anticipa  le  spese. 

Si  ammetteranno  a  favore  del  tutore  tutte  le  spese  sufficien- 
temente giustificate,  ed  il  cui  oggetto  sarà  utile. 

CODICE  AUSTRIACO. 
t  262.  Il  tutore  entro  due  mesi  al  più  tardi,  dopo  terminata 
la  tutelai,  deve  presentare  al  glVidice  il  finale  rendimento  dei 


Digitized  by 


Googjc 


829 
coDti;  e  se  abbia  adempito  a  iutti  i  suoi  obblighi^  ottiene  un 
documento  di  aver  bene,  ed  onestamente  aiorainistrato.  Questo 
documento  però  non  Io  libera  da  un  atto  doloso,  posteriormente 
scoperto. 

$  263.  Terminata  la  tutela,  è  dovere  del  tutore  di  consegnare 
contro  quitanza  il  patrimonio  al  minorenne  divenuto  maggiore 
d' età,  o  al  nuovo  tutore,  facendo  constare  di  detta  consegna 
negli  atti  del  Tribunale. 

L'inventario,  ed  i  conti  dati  annualmente,  ed  approvati,  ser- 
viranno di  norma  per  tale  consegua. 

COMMENTI. 

Secondo  l'aulica  giurisprudenza,  era  massima  ricevuta,  che  il  tutore, 
il  quale  non  tenne  libri  regolari  della  sua  amministrazione,  dovesse  esi- 
bire rinventario  formatosi  al  cominciare  della  tutela,  e  che  sopra  lo 
stesso  dovesse  rendere  il  conto  —  C.  A.  di  Genova  19  febbraio  1831  — 
Betoni,  1831,  II,  —  1833,  II,  233  e  seg. 

Disputandosi  circa  l'ammontare  di  alimenti  prestati  dal  tutore,  può 
il  Tribunale,  fissate  certe  basi,  mandare  alle  parti  fornirsi  gli  elementi 
del  calcolo,  ordinare  che  questi  si  discutano  avanti  un  giudice  all'uopo 
delegato,  e  dar  facoltà  a  questo  di  arbitrare,  ove  le  parti  non  si  pongano 
d'accordo  — -  Stessa  Sentenza. 

Il  mutuo  fatto  dal  tutore  dell'interdetto  senza  le  debite  autorizzazioni, 
è  nullo  quanto  a  questo;  ma  il  tutore  è  tenuto  in  proprio  a  pagare  le 
somme  pervenute  a  sue  mani,  se  non  giustifica  essere  state  erogate  a 
favore  dell'amministrato  —  C.  A-  di  Cagliari  2  maggio  1833  —  Bettixi, 
1833,11,628. 

La  prescrizione  decennale  per  chiedere  il  conto  tutelare,  corre  dal 
giorno  della  maggior  età,  cui  sia  pervenuto  il  minore,  ancorché  il  suo 
patrimonio  sia  comune  con  altro  minoi*e,  contro  cui  non  sìa  ancora  com- 
piuta detta  prescrizione. 

Potrebbe  tuttavia  colui,  contro  il  quale  è  incorsa  la  prescrizione, 
chiedere  il  conto  al  suo  tutore  per  tutto  ciò,  che  avesse  ancora  ammi- 
nistrato dopo  la  maggior  età,  purché  altra  prescrizione  non  vi  facesse 
ostacolo  —  C.  A.  di  Torino  2  gennaio  1837  —  Betoni,  1837,  II,  4i  e 
seguenti. 

Nelle  spese,  cui  accenna  questo  articolo,  non  debbonsi  comprendere 
quelle,  che  si  fossero  fatte  per  forzare  il  tutóre  a  rendere  conto,  ne 
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quelle  che  potessero  nascere  dalle  conicstazioni  relative  alle  discussioni 
sul  conto  slesso.  Queste  ultime  spese  restano,  salvo  compenso,  ove  siavi 
luogo,  a  carico  della  parte,  che  soccombe  —  Toullieb,  tom.  II,  n.  1251 

—  Giurispr,  del  Cod.  Civ.,  toro.  VII,  p.  46  —  Zacoarue,  cdiz.  Torin., 
tom.  I,  p.  323. 

Non  sono  censurabili  in  cassazione  sotto  colore  di  falso  supposto  ì 
criteri  logici,  con  cui  dal  giudice  furono  apprezzali  atti  e  documenti  ri- 
spetto al  fallo  se  sia  slalOy  o  no,  reso  un  conto,  o,  se  sia  stalo  o  no  appro- 
vato —  Cass.  di  Firenze  10  dicembre  1866  — Legge  1867,  p.  6. 

La  massima  che  il  reso  conto  pupillare  non  divenga  liberatorio,  se 
non  quando  sia  fatto  davanti  al  giudice  contenzioso  in  contraddittorio 
coiramministrato  divenuto  sui  iuris,  non  è  applicabile  al  caso  in  cui 
lo  abbia  già  riconosciuto,  ed  approvato  fuori  di  giudizio  —  Stessa  Sen- 
tenza. 

Avvertiamo  intanto  sovra  quest'ultimo  principio,  che  se  dappresso 
massime  la  vigente  legislazione  civile  italiana  è  indubitato,  che  tanto 
pel  minorenne,  quanto  per  altro  incapace,  il  reso  conto  può  essere  og- 
gidì liberatorio  senza  intervento  del  giudice  civile,  es^so  però  noi  sa- 
rebbe senza  l'intervento  del  protutore,  o  di  chi  in  sua  vece  sia  designato 
dal  pretore  —  V.  il  successivo  ar:.  307. 

É  opinione  di  parecchi  scrittori  di  diritto,  doversi  il  disposto  dell'ul- 
timo capoverso  di  questo  articolo  applicare  a  favore  del  tutore,  ancorché 
le  spese  di  conformità  da  esso  fatte  eccedessero  i  redditi  dei  minore,  e 
fossero  state  fatte  senza  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  — 
Malleville,  e  Locaé  suirart.  474  C.  C.  F.— Duraxto»,  tom.  HI,  n.  629 

—  Demolombe,  tom.  VII,  nn.  935,  9ii  —  Marcadè,  sull'art  471  C.  C. 
F.  —  Dallóz,  Rep.  Minorità,  n.  618  e  seg.  —  MAG^fI!r,  tom.  I,  n.  679 

—  Cbardon,  p.  361  —  Parigi,  19  aprile  1823. 

Fu  tuttavia  giudicato,  sotto  qual  fondamento  non  ben  sapremmo,  di 
fronte  massime  al  disposto  assoluto  ed  incondizionato  dell'  ultimo 
capoverso  di  questo  articolo,  ed  in  opposizione  al  principio:  Nemo 
locupletior  fieri  debet  cùm  alterius  iactura,  non  doversi  abbandonare 
al  tutore  spesa  alcuna  di  riparazione,  nonché  utile,  e  necessaria  da  sé 
fatta  ai  beni  del  minore,  senza  previa  autorizzazione  del  Consìglio  di 
famiglia- —  Parigi,  11  vent.,  an.  XH  —  Cantra:  Duraxton  e  Magnix, 
loc.  cit.  —  ToullieI,  tom.  II,  n.  1209. 

Troplovg  avvisa,  erroneamente  per  fermo,  non  potere  il  tutore  ad- 
debitare nel  suo  conto  il  minore  delle  spese  d'iscrizione  contro  lo  stesso 
prese  ed  a  proGtto  di  colui,  i  cui  interessi  esso  amministra  —  Delle  ipo- 
teche, n.  730  bis  —  Contra:  Persh,  sull'art.  2133  C,  C.  F..  m  4* 
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Il  tutore  nou  può  riclamare  né  onorari,  uè  indcunizzazioni  per  l«  cure, 
e  per  le  pene  che  gli  ha  cagionate  la  gestione  della  tutela,  a  meno  che 
non  glie  ne  siano  concessi  per  testamento,  o  per  deliberazione  del  Con- 
siglio di  famiglia  -*  Zaguariae,  Ioc.  cit.,  p.  32i  —  Demolombb,  Ioc.  cit., 
n.  940. 

Sebbene  di  regola,  a  senso  di  questo  articolo,  debba  la  resa-conto 
compiersi  a  spese  del  minore,  si  fa  eccezione  però  al  riguardo  pel  caso 
occorra  rosa-conto  per  destituzione  del  tutore  causata  da  notoria  incon- 
dotta, 0  da  gestione  infedele,  nel  quale  caso  le  spese  devono  ricadere  a 
carico  del  tutore  che  diede  luogo  coll'indebito  ed  inonesto  suo  fatto  ad 
una  tale  straordinaria  resa-conto  —  M\r':adb,  Ioc.  cit.  — Dalloz,  Ioc. 
ciL,  n.  641. 

Essendovi  più  minori  sotto  la  stessa  tutela,  il  conto  è  loro  reso,  a 
scanso  di  spese,  collo  stesso  e  medesimo  atto,  avvertendo  però  di  regi- 
strare in  colonne  separate  le  spese,  ed  i  proventi,  che  ciascuno  di  essi 
in  particolare  riflette  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  612. 

Un  conto  di  tutela  racchiude  altrettanti  contratti  distinti,  e  separati 
fra  il  tutore,  ed  il  minore,  quanti  esistonvi  articoli  di  entrata  ed  uscita. 

In  conseguenza,  non  può  dichiararsi  nullo  Tintiero  conto,  a  pretesto 
che  relativamente  a  questo,  o  a  quell'altro  articolo,  che  lo  compongono, 
vi  sia  sorpresa  o  frode  per  parte  del  tutore.  Non  vi  ha  nullità  deiriutiero 
conto  per  causa  di  dolo,  se  non  in  quanto  i  fatti  di  dolo  riflettano  la 
sottoscrizione  delle  parti,  che  dà  Tessere  a  tutti  e  singoli  i  particolari 
contratti,  di  cui  si  compone  il  conto  -  Brux.,  23  agosto  1810. 

Consultinsi  ancora  sopra  questo  articolo  —  Betoni,  1865,  II,  488  — 
1367,  II,  476,  560  —  1868, 1,  836,  543  —  Dalloz,  Jur.  univ.,  1866, 
I,  337  -  Fabro,  Cod.  lib.  4,  tit.  16,  def.  3  —  Lib.  5,  tit.  8,  def.  14,  n.  6 
In  corp.  et  in  allegai.  —  Voet,  Comm.  ad  pand.,  lib.  27,  tit.  3,  n.  7,  in 
med.  —  Diario  Far.,  183i),  II,  82  —  Voi.  XLI,  p.  293  -  Lacombe, 
Tutore,  seg.  2  —  §  2,  n.  12  —  Delvivcourt,  tom.  II,  p.  226  e  seg.  — 
Prouduo!^,  tom.  Il,  p.  23 J  —  Diranto^t,  tom.  Ili,  n.  615  e  seg.,  620,  e 
seg.  —  Malleville,  Paillet,  e  Locrb,  sull'art.  471  C.  C.  F,  —  Pastore, 
sull'art  3i7  C.  C.  A.  % 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Abt.  306.  Qualora  ramministrazione  del  tutore  cessi  prima 
che  ràtnministrato  sia  giunto  alla  maggiore  età,  o  sia  emancH 
palo,  il  coDlo  deir amministrazione  dovrà  rendersi  a  colui  che 
succede  nelli  tutela  ed  in  prcionza  del  protJlore:  il  rendimento 
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del  conto  non  sarà  però  defìnitivo,  salvo  che  intervenga  V  ap- 
provazione del  consiglio  di  famiglia. 

Se  Tamministrato  muore  durante  la  minor  eia,  il  conto  sarà 
re30  ai  suoi  eredi. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  348.  Qualora  Tamministrazione  del  tutore  cessi  prima 
che  l'amministrato  sia  giunto  alla  maggior  età,  o  sia  abilitato, 
il  conto  dell'amministrazione  dovrà  essere  renduto  a  colui  che 
succede  nella  tutela,  ed  in  presenza  del  protutore:  il  rendi- 
mento del  conto  non  sarà  però  definitivo,  salvo  mediante  l'av- 
viso dei  Consiglio  di  famiglia,  e  l'approvazione  del  Tribunale. 

Se  il  minore  muore  durante  la  minore  età,  il  conto  è  renduto 
ai  suoi  eredi. 

DIRITTO  ROMANO. 

Pel  disposto  delle  leggi  Romane,  chi  succedeva  in  una  tutela 
resasi  vacante  per  qualsiasi  causa,  doveva  esigere  la  resa-conto 
del  tutore  cessante  —  L.  9,  §§  2  e  3,  ff.  De  tuL  et  niL  distrah.-— 
—  L.  39,  S  15  e  L.  44,  princ.  ff.  De  adm.  et  perle,  tut.  —  L.  1, 
Cod.  eod.  tit. 

Questa  resa-conto  non  era  però  definitiva  per  rapporto  al 
pupillo,  il  quale  riteneva  tuttavia  diritto  di  agire  a  sua  scelta 
0  contro  il  primo,  o  contro  il  secondo  tutore  —  L.  39,  §  15,  De 
adm.  tut. 

Morendo  il  pupillo,  od  il  minore,  l'azione  diretta  della  tutela 
0  della  cura  competeva  ai  suoi  eredi  contro  il  tutore,  od  il 
curatore  —  L.  I,  §  17,  fF.  Dò  tut.  et  rat.  distrah.  —  L.  12,  Cod. 
Arbitr.  tut.  —  L.  2,  Cod.  comm.  de  success. 

COMMENTI. 

Pel  combinato  disposto  di  questo  articolo  con  quello  delii  precedenti 
art.  302,  305  di  questo  Codice  legittimamente  si  inferisce,  non  potere 
il  tutore  deporre  il  carico  della  tutela,  se  non  dopo  questa  legalmente 
terminata,  otuttavolta  sopravvenga  un  motivo  legale  per  liberarsene-— 
V.  anche  in  proposilo  di  conformità  —  Osservazioni  del  chiarissimo 
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profejsore  Melbsahi,  sulla  decisione  dei  Tribunale  Supremo  di  Parma 
delli  3  febbraio  1829,  causa  Ferrari  contro  Bassi  riferita  da  Mantelli, 
voi.  ,XII,  p.  17. 

Il  secondo  tutore  è  tenuto  alla  reia-conto  anche  deirammìnistrazione 
del  tutore  precedente  stato  da  lui  liberato  -  C.  A.  di  Torino  7  gennaio 
1823  —  Diario  Far.,  voi.  XI,  p.  33. 

Il  principio  che  informa  la  prima  pnrte  di  questo  articolo,  è  perfetta- 
mente conforme  all'opinione  di  tutti  gli  scrittori  di  diritto  Romano  — 
VoET,  Comm.  ad  parici.,  lib.  27,  tir.  2,  4  —  Macueldev,  Man.  di  diril. 
Bom.y  pp.  615,  630  —  Staimberger,  p.  617  —  Fabro,  lib.  6,  5,  tir.  31, 
def.  4. 

Per  essere  esatto  il  rendiconto,  deve  abbracciare  tutte  le  somme  di 
spettanza  del  minore,  salvo  poi  al  tutore  il  diritto  di  far  valere  le  sue 
ragioni,  ed  ottenere  anche  in  seguito  un  equo  compenso  —  C.  A.  di  To- 
rino, 1'  dicembre  184^  —  Bettini,  1849,  II,  1 14. 

Il  secondo  tutore  non  può  pretendere  dal  primo  il  pagamento  imme- 
diato delle  somme  tutelari  da  lui  riscosse,  prima  di  devenire  al  bilancio 
del  dare,  e  delFavere.  Una  somma*  non  è  un  oggetto  materiale,  che 
debba  rimettersi  in  natura  —  C.  A.  di  Torino,  21)  maggio  1830  —  Bet- 
TixH  1830,  II,  382. 

Di  regola  il  conto  tutelare  deve  rendersi  al  nuovo  tutore  fuori  di 
giudizio,  ed  in  presenza  del  protutore;  e  solo  quando  esso  dia  luogo  à 
contestazioni,  si  ricorre  al  ministero  del  giudice,  osservati  sempre  i  duo 
gradi  di  giurisdizione  —  Stessa  Sentenza. 

L'articolo  per  rendere  de/lnitivo  e  liberatorio  il  conto  tutelare  reso 
dal  tutore  cessante  al  nuovo  tutore  pel  caso  previsto  dalla  prima  parte 
dì  esso,  esige  che  v'intervenga  l* approvazione  del  Consiglio  di  famiglia. 
Questa  prescrizione,  se  evidentemente  sta  dettata  in  perfetta  armonia 
alle  disposizioni  tutte,  che  regolano  Tamministrazione  tutelare  dei  mi- 
norenni, e  mira  ad  impedire,  che  per  eventuale  collusione  tra  il  primo 
ed  il  secondo  tutore  vengano  pregiudicati  gl'interessi  dei  minori  in  af- 
fare di  tanta  importanza  ;.  essa  non  può  disconoscersi  toccare  anche 
all'interesse  del  nuovo  tutore,  il  quale  appunto  perchè  debbe,  al  ces- 
sare definitivamente  la  tutela,  rispondere  dell'intiera  amministrazione 
tutelare  verso  il  minore,  e  cosi  pure  di  quella  del  tutore  cessalo,  in  base 
al  primitivo  inventario,  quando  non  abbia  curata  definitiva  regolare  si- 
stemazione della  gestione  avuta  dal  primo  tutore,  debbe  perciò,  ed  ha 
interesse  a  che  la  resa-conto  di  quest'ultimo,  ai  primo  suo  succedergli, 
avvenga  a  sua  diligenza  in  senso  tale,  die  semplifichi  suoi  rapporti  di 
risponsabilita  verso  il  minore,  e  questi  limiti  al  puro  fatto  proprio,  alla 
Ferkarotti,  Commentario^  53 
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amministrazione  da  esso  sticcessivamente  sostenuta;  nel  qual  caso,  la 
sua  risponsabilità,  anziché  dappresso  le  risultanze  del  primordiale  in- 
ventario, dovrà  in  deGnitiva  livellarsi  non  altrimenti  più,  che  in  base 
alle  risultanze  del  conto  definitivo  del  primo  tutore. 

Gli  atti  fatti  dal  tutore  dentro  i  limiti  delle  attribuzioni,  che  gli  sono 
conferite  dalla  legge,  ha  imo  per  regola  generale  la  stessa  forza  contro 
il  minore,  come  se  fossero  slate  consentite  dallo  stesso  minore  in  istato 
dì  maggior  età. 

Conseguentemente,  come  non  potrebbe  il  minore,  divenuto  maggiore, 
disconoscere  in  massima  l'operato  del  tutore,  del  pari  non  può  disco- 
noscerlo un  nuovo  tutore,  che  venga  a  surrogare  il  precedente  —  Cass. 
di  Milano,  16  giugno  1863  —  Legge  1865,  p.  783. 

Il  nuovo  tutore  surrogato  ad  un  precedente  non  può  considerarsi 
come  un  terzo  di  fronte  ad  una  scrittura  privata  conchiusa  dal  tu- 
tore precedente  per  T  interesse  del  minore  da  lui  rappresentato  — 
Stessa  Sentenza. 

Quando  il  conto  della  tutela  fu  approvato  dal  Consiglio  di  famiglia, 
presieduto  dal  Pretore,  esso  non  può  impugnarsi  per  nullità,  a  pre- 
testo, che  il  Pretore  non  abbia  preso  cognizione  della  cosa  e  dei  do- 
cumenti  —  Cass.  dì  Torino,  29  luglio  ii69  —  Legge  1870,  p.  76.      . 

Consultinsi  ancora  sopra  questo  articolo  i  principii  esposti  sotto  li 
precedenti  articoli  302,  303,  e  Bottini,  i86i.  II,  2Si  —  1862, 1, 380  — 
1866,  l,  886  —  Giurispr.,  voi.  IV,  p.  320. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  307.  Se  la  tutela  cessi  per  la  maggior  eia  deirammi- 
nistrato,  il  conto  sarà  reso  airam ministrato  medesimo;  ma  il 
tutore  non  sarà  efficacemente  liberato,  se  Tamministrato  non 
sarà  stato  assistilo  nell'esame  del  conto  dal  protutore,  o  da 
queiraltra  persona  che,  in  mancanza  del  protulore,  sarà  stala 
designata  dal  Pretore. 

Nessuna  convenzione  tra  il  tutore  ed  il  niinore  fallo  mag- 
giore può  aver  luogo  prima  della  definitiva  approvazione  del 
conto  della  tutela  —  V.  C.  C,  art.  266, 325,  769,  1 106. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  849.  Qualunque  convenzione  tra  il  tutore  ed  il  minore 
fatto  maggiore,  la  quale  contenga  rasscstameuto  del  conto  o 
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la  liberazione  del  tutore,  sarà  nulla  se  il  tutore  non  avrà  reu- 
duto  prima  il  conto  particolarizzato  della  sua  amministrazione, 
accompagnato  dalla  consegna  dei  titoli,  e  delle  carte  giusti- 
ficative, il  che  tutto  dovrà  risultare  da  apposita  ricevuta  di 
quello  a  cui  si  rende  il  conto,  fatta  dieci  giorni  almeno  prima 
della  convenzione,  alla  quale  dovranno  inoltre  assistere  due 
prossimi  parenti  del  medesimo. 

Nessun'altra  convenzione  tra  il  tutore  ed  il  minore  suddetto 
potrà  aver  luogo  prima  del  definitivo  assestamento  del  conto 
nel  modo  sovraccennato. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane,  siccome  il  minore  poteva,  dopo 
raggiunta  la  maggior  età,  divenire  libero  padrone,  e  disposi- 
tore  delle  sue  sostanze,  acquistava  perciò  la  facoltà  di  con- 
trattare con  chicchessia,  ed  a  qualunque  titolo;  poteva  per 
conseguenza  liberare  in  qualsiasi  guisa  il  già  suo  tutore,  o  cu- 
ratore —  V.  Fabro,  in  Cod.,  def.  6,  tit.  24,  lib.  5  —  V.  LL.  3  e  4, 
ff.  De  transacL  —  L.  8,  Cod.  Arb.  lut,  —  L.  5,  fi;  De  adm.  et  perle, 
tal.  —  L.  17,  ff.  De  adopL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  472.  Ogni  trattato  che  possa  intervenire  fra  il  tutore 
ed  il  minore  divenuto  maggiore,  sarà  nullo,  se  non  fu  pre- 
ceduto dalla  esibizione  di  un  conto  dettagliato,  e  dalla  rimes- 
sione dei  titoli  giustificativi;  il  tutto  constatato  da  una  rice- 
vuta di  quello,  a  cui  si  rende  il  conto,  fatta  dieci  giorni  almeno 
prima  del  trattato  o  convenzione. 

COMMENTI. 

Se  la  proibizione  fatta  dalla  legge  col  capoverso  di  quéisto  articolo 
al  minore  fatto  maggiore  di  fare  convenzione  alcuna  col  già  tutore,  fin- 
ché questo  non  abbia  reso  il  coDto  della  tutela,  e  questo  -non  sia  defi- 
nitivamente approvalo,  comprende  ogni  sorta  di  contratto;  a  maggior 
ragione  si  applica  a  quelle  convenzioni,  che  possono  spiegare  influenza 
sulla  resa  del  conto  stesso.  Quindi  è  nullo  un  contratto  di  divisione  fatto 
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collo  zio  già  tutore;  il  riconosci meulo  di  un  credito  a  di  lui  favore,  che 
dovrebbe  poi  figurare  nel  passivo  del  conto;  il  pagamento  fatto  allo 
stesso  di  un  di  lui  credito,  iscritto  già  sui  beni  del  minore  fatto  mag- 
giore, cbe  potrebbe  impedire  una  compensazione  ;  un'assegnazione  in 
pagamento  di  beni  privatamente  valutati  —  Cass.  di  Torino,  20  febbraio 
1857  — Bettini,1S:ì7,  1,220. 

V.  però  Cass.  di  Napoli,  16  aprile  186<:i  — Logge  1868,  p.  638,  af- 
fermante che  la  prescrizione  di  legge,  la  quale  colpisce  di  nullità  qua- 
lunque convenzione  fra  il  tutore  ed  il  minore  divenuto  maggiore,  se  non 
fu  preceduta  da  circostanziato  rendimento  di  conti,  non  risguarda,  che 
le  convenzioni  concernenti  gli  atti,  e  gli  affari  dipendenti  dalla  tutela. 

Il  minore,  che  divenuto  maggiore  d'età  stipulò  una  convenzione  col 
tutore  prima  della  definitiva  approvazione  del  conto  tutelare,  e  quindi 
ne  cinese  in  giudizio  Fesecuzione,  mediante  rettifica  di  alcuni  errorì 
di  calcolo,  non  può  pretendere,  che  il  Giudice  dovesse  pronunciare  di 
ufficio  h  nullità  della  convenzione  —  Cass.  di  Torino,  14  marzo  18S6 
—  Bettini,  1856,  1,305. 

§e  regolato  il  conto,  il  tutore  risulti  in  debito  di  una  somma  incas- 
sata e  degli  interessi,  non  può  in  ordine  a  questi  opporre  la  prescri- 
zione quinquennale  —  SteSvsa  Sentenza. 

Il  creditore  della  donna  che  fu  tutrice,  può  far  valere  i  suoi  diritti  sui 
di  lei  credili  dotali,  sebbene  quella  sia  debitrice  del  conto  della  tutela. 

Se  non  sarebbero  valide  te  convenzioni,  ch'essa  facesse  coi  minori 
suoi  amministrati  prima  della  definitiva  approvazione  del  conto,  son  va- 
lide però  quelle  ch'essa  faccia  coi  terzi,  per  quanto  aventi  tratto  al 
conto  da  essa  dovuto  —  Stessa  Corte,  15  marzo  1857 — Bettihi,  1857, 
l,  pag.  306. 

A  ragioni  liquide  dotali  non  possono  opporsi  ragioni  illiquide  dipen- 
denti da  rendimento  di  conto  —  Stessa  Sentenza. 

Se  il  già  minore  non  si  curò  di  discutere  il  conto  e  di  chiedere  spie- 
gazioni maggiori,  non  potrebbe  poi  invocare  Tapplicazione  deiraitnea 
di  questo  articolo  per  chiedere  l'annullamento  delle  convenzioni  passate 
col  tutore  dopo  la  definitiva  approvazione  del  conto  stesso  —  Stessa 
Corte,  19  febbraio  1858  —  Bettini,  1858, 1,  130  e  seg. 

La  proibizione  espressa  al  capoverso  di  questo  artìcolo,  si  estende 
anche  all'erede  del  tutore,  avvegnaché,  sebbene  non  siavi  relativamente 
perìcolo  di  circonvenzione  pel  minore  a  causa  deirascendente,  che  na- 
turalmente esercitar  doveva  il  tutore  sul  di  lui  animo;  la  necessità  tut- 
tavia dì  rendere  migliori  le  amministrazioni  colla  certezza  della  resa 
del  conto,  l'imperizia  del  minore,  appena  divenuto  maggiore,  ed  altri 
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pericoli  pure  di  circonvenzione,  persuasero,  che  anche  all'oreile  del  tu- 
tore si  debba  estendere  la  relativa  proibizione— C.  A.  di  Torino,  13  ot- 
tobre 18i0  — Conci,  del  P.  M.  presso  la  stessa  Corte,  13  agosto  1830; 
Massara  contro  Griffa  —  Annali  di  Giurisprud.  Sarda,  voi.  VI,  p.  239 
e  seg.  — Demolombe,  tom.  VII,  n.  912 —  Conerà:  Ferrières,  par.  IV, 
sez.  23,  n.  1290  —  GRé^^I£R,  Donaz.  e  te^tam.,  tom.  I,  n.  303  —  Zacha- 
niAE,  tom.  I,  p.  236  —  fidati  questi  ultimi  al  disposto  della  L.  5,  Cod. 
De  Iransacl. 

La  stessa  proibizione  non  è  applicabile  al  fratello  coerede,  il  quale 
durante  la  comunione  vende  beni  comuni  colla  sorella  minore,  la  quale 
divenuta  maggiore  approva  e  ratifica  la  vendita  ed  il  conto  d'ammi- 
nistrazione del  fratello  —  C.  A.  di  Torino,  12  settembre  1839  —  Diario 
Forense^  voi.  XXXIV,  p.  369  e  seg.  —  Centra  —  Riom,  24  aprile  1827 

—  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  643,  Nota  2.a. 

I  termini  assoluti  e  generali  di  questo  articolo,  e  la  facile  comunanza 
ad  ogni  genere  di  tutela  dello  scopo,  e  gravi  considerazioni,  che  ebbero 
informato  il  disposto  di  questo  articolo,  fatte  queste  più  gra\i  ancora 
nelle  tutele  legali,  persuadono  facilmente  dovere  il  dispositivo  dell'arti- 
colo stesso  riferirsi  ad  ogni  qualsiasi  tutela  senza  distinzione  —  Dkmo- 
LOUBEy  tom.  VII,  n.  907  e  seg.  —  Bruxelles,  11  maggio  181 S. 

II  disposto  proibitivo  di  questo  articolo,  sembra  non  dover  spiegare 
effetti),  non  optante  il  relativo  silenzio  della  legge,  se  non  per  un  pe- 
riodo progressivo  di  anni  10,  computandi  (Sall'epoca  della  maggior  età 

—  Arg.  dall'art.  309  successivo  —  Cass.  Frane,  1*  maggio  1830. 
L'esecuzione  volontaria  della  convenzione  in  contravvenzione  al  di- 
sposto di  questo  articolo  seguila  fra  il  minore  fatto  maggiore,  ed  il  già 
suo  tutore,  non  potrebbe  valere  a  conferma,  o  ratifica  della  convenzione 
stessa  —  Parigi,  2  agosto  lS2:i  —  Lione,  31  dicembre  1832  —  Gre- 
noble, 13  novembre  1837  —  Cass.  Frane.  3  giugno  1830  —  ToiLtrER, 
tom.  Vili,  n.  306  —  Durantox,  tom.  XII,  ediz.  Frane,  n.  282— Solon, 
Delle  nullità,  tom.  II,  n.  41 1  — ZachariìE,  ediz.  Frane,  tom.  I,  p.  237— 
Cot'LON, Quist.didiritto,iom.  II, p. 243— Co«/ro.- Limoges,8msggio  1833. 

In  caso  di  annullamento  della  convenzione,  l'ex  minore,  e  l'ex  tutore 
debbono  venire  rimessi  nello  stato  di  prima,  e  restituirsi  a  vicenda  ciò, 
che  rispettivamente  si  diedero  —  Merli!!,  flep.,  Dote,  §  2,  n.  7  —  De- 
MOLOMBK,  Ioc.  cit.,  n.  922  e  seg.  -  L.  42,  De  minor. 

Le  conseguenze  di  tale  nullità  riverbererebbero  anche  sui  terzi  — 
Riom,  26  agosto  1816  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  6i6,  Nota  1.' 

Evidentemente  il  disposto  di  questo  articolo  non  si  applica  al  caso,  in 
cui  sia  costante  nulla  esservi  stato  ad  amministrare  da  parte  del  tutore^ 
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per  difetto  di  beni  nel  minore;  o  questi  siansi  per  l'intiero  corso  della 
tutela  tenuti  a  sequestro  costante  dai  creditori  del  nunore,  o  la  fortuna 
.  del  minore  consista  in  somma  certa ,  per  cui  sia  stata  esclusa  circo- 
stanza di  amministrazione  pel  tutore  —  Parigi,  16  marzo  1814 — Cass. 
Frane,  16  aprile  1822  —  Magxi»,  n.  717. 

La  facoltà,  che,  vigenti  le  RR.  CC.  Sarde,  aveva  il  minore  di  libera- 
mente rinunziare  ad  altri  il  suo  patrimonio  in  occasione  d'abbracciare 
una  religione,  non  comprendeva  quella  di  fare  una  tale  rinunzia  a  fa- 
vore del  suo  tutore  o  curatore,  senza  la  previa  formale  approvazione 
del  conto  della  sua  gestione. 

Il  dire,  che  la  donazione  fatta  dal  tutelato  al  tutore,  o  curatore  in  oc- 
casione d' ingresso  di  quello  in  una  religione,  prima  dell'  approvazione 
formale  del  resoconto  tutelare,  includeva  la  liberazione  da  ogni  debito 
derivante  dalla  gestione,  e  quindi  non  si  potesse  più  opporre  Teccezione 
della  mancanza  di  tale  approvazione, è  una  petizione  di  principio,  perchè 
onde  la  donazione  del  minore  estinguesse  i  debiti  del  tutore,  era  d'uo|)o 
provarne  la  validità,  in  che  appunto  stava  la  questione  a  decidersi. 

Altro  è  che  il  tutelato  all'instante  della  monacazione  conoscesse  lo 
stato  del  suo  patrimonio,  e  i  suoi  rapporti  di  diritto  verso  il  tutore, 
come  quando  il  reso  conto  si  fosse  dato,  e  avesse  riportato  l' approva- 
zione nelle  forme  di  legge;  altro  è  che  tal  nozione  non  avesse  pur  anco, 
in  forza  della  mancanza  del  resoconto  provato,  e  perciò  la  validità  della 
donazione  al  tutore  fatta  nella  prima  condizione  di  cose,  non  può  indur 
punto  quella  di  simile  donazione  fatta  in  quest'ultima  condizione. 

il  diritto  comune,  e  la  universale  giurisprudenza  reggevano  le  antiche 
Provincie  anche  vìgenti  le  RR.  CC.  in  tutto  ciò  che  queste  specialmente 
non  regolassero,  e  perciò  anche  allora  dovea  ritenersi  vietata  una  con- 
venzione fra  tutore,  e  tutelalo:  essendo  contrario  ad  ogni  principio  di 
diritto,  ed  alla  morale,  che  il  tutore  possa  obbligare  verso  se  stesso  il 
pupillo,  che  deve  invece  rappresentare  intervenendo  per  lui,  e  pel  suo 
interesse  nelle  contingibili  contrattazioni  —  Cass.  di  Torino,  14  maggio 
1868  —  Legge  1868,  p.  686. 

La  legge  non  proibisce  con  questo  articolo,  che  il  tutore  anche  prima 
della  definitiva  approvazione  del  reso  conto  tutelare  esperisca  in  giu- 
dizio i  diritti,  che  gli  competano  contro  il  suo  amministralo,  essendo 
questi  in  tale  caso  rappresentato  dal  protutore  —  C.  A.  di  Casale , 
5  febbraio  1869  —  Legge  1869,  p.  528. 

L'art.  18  del  R.  Decreto  3  novembre  1865  circa  le  disposizioni  tran- 
sitòrie per  l'attuazione  del  Codice  Civile,  non  è  applicabile  ai  minori,  in 
forza  deir  ari.  9  di  quel  Decreto  passati  sotto  la  patria  |)olestà  della 
madre. 
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In  tal  cn.'^o  il  hilorc,  che  cessa  dalla  geslione,  deve  ceiiJere  il  conto 
alla  madre  del  tutelato  come  sua  legittima  rappresentante,  non  già  al 
Consiglio  di  famiglia,  sebbene  da  questo  abbia  esso  ricevuto  Tinearico 
della  gestione  —  Trib.  Civ.  di  Firenze,  7  marzo  1866  —  Legge  1866, 
p.  309. 

La  transazione  intervenuta  fra  il  contutore  e  la  madre  del  minore 
nella  sua  qualità  di  usufruttuaria  ed  amministratrice  di  quest'ultimo, 
quando  manchi  della  giudiziale  autorizzazione,  può  impugnarsi  di  nul- 
lità anche  dalla  stessa  madre  —  Stessa  Sentenza. 

Deve  respingersi  la  domanda  per  la  rescissione  di  un  contratto  di 
transazione  tra  il  minorenne  giunto  alla  maggior  età,  ed  il  suo  protutore, 
quando  sia  caduta  sulle  questioni  impegnate  intorno  ai  risultati  stabiliti 
sul  conto  dato  dal  tutore  stesso  con  le  forme  determinate  dalla  legge  — 
Trib.  Civ.  di  Lecce,  8  luglio  1863  —  Legge  1863,  p.  964. 

Consultinsi  anche  utilmente  sopra  questo  art.*  —  Legge  1863,  p.  783 
— 1867,  p.  6  —  Bettini  1839, 1,  393  —  1860,  233  e  seg.  — 1861,  II, 
641  —  1868,  I,  478  —  1866, 1,  866  —  II,  63,  640  —  Giurisprudenza, 
voi.  IV,  p.  72  —  Voi.  Il,  p.  332  —  Lellera  del  P.  G.  presso  la  C.  A.  di 
Torino  al  Pretore  di  Revello  — R.«  1%  Letlere  Sclopis,  p.  81  —  Pastore 
sull'art.  3i9  C.C.  A.—  Durantoic,  tom.  IH,  pp.  638, 643— Merlin,  Rep., 
Tutore,  %  3 — Delvwcolrt,  tom.  II,  p.  230 —  Toullier,  tom.  II,  nn.  1260, 
1278, 1249  —  Vazeille,  Della  prescriz.,  n.  338  — Delvincourt,  Locré, 
Paillet,  rtoGRON  e  Marcadé,  Noie  all'art.  472  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  308.  La  sonfima,  a  cui  ascenderà  il  residuo  debito  del 
tutore,  produrrà  interesse  dal  giorno  dèirultimazione  del  conio, 
senza  che  occorra  di  farne  la  domanda. 

Gl'interessi  della  somma  che  dal  minore  fosse  dovutii  al  tu- 
tore, non  decorreranno  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale fatta  dopo  l'ultimazione  del  conto— V.  C.  C,  ari.  1231. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

AuT.  351.  La  somma  a  cui  ascenderà  il  residuo  debito  del 
tutore  produrrà  interesse  dal  giorno  dell'ultimazione  del  conto 
senza  che  occorra  di  farne  la  domanda. 
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Orinteressi  delia  somma  che  dal  minore  fosse  dovuta  al  tu- 
tore, non  decorreranno  se  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale, fatta  dopo  l'ultimazione  del  conto. 

DIRITTO  ROMANO. 

Se  concordano  le  leggi  Romane  col  disposto  della  prima  parte 
di  questo  articolo  —  V.  L.  2 ,  Cod.  De  usur.  pupill.  —  L.  7 , 
§  penult.  e  ult.  —  L.  28,  §  1  —  L.  46,  §  3,  flf.  De  adm.  et  ferie, 
tut.  —  L.  1,  §  ult.,  fr.  Uè  usur.  —  L.24,  ff.  Deappell.  et  relat.  — ; 
le  stesse  leggi  discordano  però  col  capoverso  dell'art,  stesso, 
in  quantochè  le  medesime  accordavano  pari  diritto  al  tutore 
contro  il  pupillo  di  domandare  gl'interessi  —  L.  3,  §§  1,  2,  3, 
4,  5  e  6,  De  contrar,-  tut.  act.  —  L.  37,  ff.  De  usur,  —  L.  18,  Cod. 
De  negoL  gest.  —  L.  19,  §  4,  ff.  eod.  tit. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  474.  La  somma,  cui  ascenderà  il  reliquato  dovuto  dal 
tutore,  produrrà  interessi,  senza  uopo  di  domanda,  a  partire 
dalla  chiusura  del  conto.  Gl'interessi  di  ciò,  che  sarà  dovuto  al 
tutore  dal  minore,  non  decorrono,  se  non  dal  giorno  della  do- 
manda giudiciale  per  pagamento,  fatta  dopo  la  chiusura  del 
conto. 

COMMENTI. 

La  quanta  di  tutore,  e  curatore  obbliga  bensì  ehi  amministra  a  ren- 
dere il  conto  tutelare,  ma  non  lo  costituisce  né  debitore,  né  creditore  di 
somma  alcuna,  sino  a  che  nella  debita  sede  di  giudicio  sia  accertato, 
ed  omologato  il  suo  conto  —  C.  A.  di  Casale,  13  maggio  1839  —  Uxs- 
TELLi,  voi  IV,  App.y  Pi  194. 

Un  individuo  citato  a  rendere  il  conto  dell'amministrazione  di  una 
tutela  esercita  da  un  di  lui  autore,  se  presentò  in  giudizio  questo  conto, 
dal  quale  appariva  debitore  di  un  reliquato,  se  non  si  è  elevata  in  eausa 
veruna  contestazione  sul  conto  medesimo,  devonsi  calcolare  gli  interessi 
sul  reliquato  dal  giorno,  in  cui  fu  presentato  il  conto,  sino  al  pagamento 
del  reliquato  stesso  a  senso  di  questo  art.  —  C.  A.  dì  Genova,  3  aprile 
1838  — Gervasoxi,  1838,  p.  98  — Mantelli,  voi.  Ili,  App.,  p.  121. 

In  dipendenza  del  principio  costante,  che  colui,  il  quale  è  tenuto  a 
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rendere  conto  tutelare,  non  può  dirsi  creditore  Gn  dopo  tale  resa  di  conto, 
fu  opinato,  che  il  tutore  non  può  costringere  i  minori  suoi  amministrati 
a  pagargli  li  suoi  averi  da  essi,  quantunque  nella  sostanza  non  conte- 
stati, se  non  si  sono  ancora  risolti  i  conti  di  sua  amministrazione  — 
Conci,  del  P.  M.  presso  la  C.  A.  di  Torino,  17  agosto  1775;  causa  Riva 
—  Diario  Far.,  voi.  VI,  p.  423  — C.  A.  di  Genova,  !0  dicembre  1838  - 
Diario  For.,  voi.  XXXIII,  p.  18  — 11  scttehibre  182i,  Brezzi  centra  di- 
versi— Decis.  senat.  pedemonL,  voi.  XI,  p.  114 — Rich£Ri,  Cod.;  dof.  13, 
tit.  30,  lib.  1,  vo!,I,  p.  169. 

ir  tutore  deve  grinleressi  degrìnteressi  sulle  somme  rimaste  a  sue 
mani  di  spettanza  del  minpre  dal  giorno  in  cui  cessò  la  tutela  —  C.  A. 
di  Casale,  7  dicembre  1832  — Betoni,  1852,  II,  863. 

Avvertiamo  però,  che  prima  della  legge  sulla  libertà  dell'usura  presso 
noi  pubblicata,  ed  attivata  nel  1857,  tanto  a  senso  delle  leggi  giài  vi- 
genti nelle  antiche  provincie,  e  conferme  giurisprudenza,  quanto  pure 
giusta  la  francese  giurisprudenza,  grinleressi  degl'interessi  non  erano 
dovuti  di  diritto  dal  tutore  —  V.  Pothier,  Delle  persone,  parte  1*,  tit  6, 
sez.  4,  articolo  6  —  Toullier,  tom.  I,  n.  1273  —  Dbmolombb,  tom.  VII, 
nn.  848,  958. 

Il  disposto  di  questo  articolo  non  è  soltanto  personale  al  minore  di- 
venuto maggiore,  né  all'ex-tutore.  Esso  è  pure  applicabile  agli  eredi 
dell'uno,  e  dell'altro  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  960. 

Il  disposto  del  capoverso  di  questo  articolo,  che  non  aggiudica  al  tu- 
tore gl'interessi  sulle  somme  a  se  dovute  dal  minore  fatto  maggiore,  a 
seguito  della  ultimazione  del  conto  di  tutela,  se  non  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale,  sembra  non  debba  applicarsi  al  caso  in  cui  il  minore 
fatto  maggiore  dopo  d'aver  assestato  il  conto  nella  conformità  prescritta 
dal  precedente  art.  307,  e  passato  al  tutore  opportuno  atto  di  relativa 
liberazione  con  ricognizione  del  suo  debito  verso  lo  stesso  tutore  per  più 
speso,  che  ricavato,  ottenga  da  questi  pel  pagamento  di  ta*e  suo  de- 
bito una  mora  colla  stipulazione  dei  relativi  legittfmi  interessi,  avve- 
gnaché dal  f^lto  di  tale  stipulazione  emerga  atto  implicito  di  rinuncia 
per  parte  del  minore  divenuto  maggióre  al  beneGcio  a  se  consentito  da 
questo  articolo;  rinuncia  questa  fatta  facoltativa  al  medesimo  —  Pa- 
store, Convtn.  all'art.  35!  del  Cod.  Civ.  Alb.  —  Concordano:  Zacharlc, 
tom.  I,  p.  250— DiCAiRROY  sull'articolo  474  C.  C.  F.,  tom.  l,  n.  677  — 
Pau,  3  marzo  1818. 

L'approvazione  del  conto  tutelare  non  produce  novazione  di  obbliga- 
zione quanto  alle  somme,  di  cui  il  già  tutore  possa  residuar  contabile 
verso  il  minore  fatto  maggiore.  Quindi  a  guarentigia  di  tali  somme  sta 
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ferma  pur  sempre  ed  in  ogni  suo  senso  efticnce  ri|>oteca  legale  orìgi- 
nariamentc  accesa  contro  il  tutore,  purché  utilmente  rinnovata,  per 
qualunque  periodo  si  mantenga  viva  la  obbligazione  relativa  —  Demo- 
Lo^iBE,  loc.  cil.,  nn.  963,  964  —  Dur^nton,  lom.  Hf,  n.  640. 

,  Se  il  tutore  pagò  debiti  che  li  minori  avessero  verso  di  lui  col  denaro 
dei  minori,  esso  ne  deve  gl'interessi  d^l  giorno  dell'appropriazione  delle 
relative  somme  —  Gran  Corte  Civile  di  Palermo,  19  novembre  1861  — 
Legge  IS6%  p.  13  e  seg. 

Il  tutore  è  tenuto  Morto  nomine,  e  non  già  personalmente  a  pagare 
i  debiti  del  minore  contratti  durame  la  tutela  ;  per  cui  quando  qu^ta 
è  terminata,  esso  non  può  essere  costretto  a  pagare  i  debili  esistenti 
nella  loro  integrità,  ma  Gno  alla  concorrenza  di  quanto  ritiene  del  pa- 
trimonio pupillare  —  Cass.  di  Napoli,  17  maggio  1870  —  Legge  1870, 
pag.  820. 

Fu  chiesto,  se  dopo  reso  e  saldato  il  conto  tutelare,  l'ex  minore,  od 
i  suoi  eredi  potessero  per  ragione  di  somma,  che  provassero  loro  tut- 
tavia dovuta  in  forza  di  azione  di  rettificazione  del  conto,  riclamarc 
gl'interessi  di  tale  somma,  in  virtù  di  questo  articolo,  a  datare  dalla 
chiusura  del  conto,  siccome  pure  il  benefizio  dell'ipoteca  legale  a  par- 
tire dall'entrata  del  tutore  in  gestione?  Rispondiamo  distinguendo: —  Il 
tutore  deve  gì'  interessi  a  datare  dalla  chiusura  del  conto  ,  se  era 
in  mala  fede;  non  li  deve,  se  non  dal  giorno  della  rettifica  del  conto, 
se  il  tutore  era  in  buona  fede  —Donai,  19  giugno  1835. 

Quanto  all'ipoteca  legale  —  In  senso  affermativo  —  V.  Cass.  Frane. 
21  febbraio  1838  —  18  agosto  1840  —  Orléans,  12  gennaio  1839  — 
Demoloaìde,  loc.  cit.,  n.  965  e  seg.  —  Lettera  del  Procuratore  generale 
presso  la  Corte  d'Appello  di  Torino,  17  marzo  1833  —  Diofio  Forense, 
voi.  XXXI,  p.  212  —  Argom.  dagli  articoli  309,  1969,  1966  di  questo 
Codice. 

Avvertiamo  però  doversi  quanto  avanti  affermare  non  altrimenti, 
che  se  l'azione  relativa  venga  proposta  entro  i  dicci  anni  dalla  legge 
concessi  al  minore  per  esperire  al  riguardo. 

Quindi  tornar  debbe  opportuno  consiglio  ai  terzi  di  non  trattare  con 
un  tutore  prima  dello  spirare  dei  dieci  anni,  che  la  legge  accorda  ai 
minori  per  ottenere  il  conto  della  tutela,  o  per  farlo  rettificare  —  In 
senso  negativo  —  V.  Amiens,  18  settembre  1834. 

La  Corte  di  Tolosa  però,  con  sua  sentenza  18  luglio  1839,  in  ecce- 
zione al  principio  suddetto,  decise,  che  il  minore  fatto  maggiore  può 
validamente  rinunziare  alla  sua  ipoteca  legale  per  ragione  dei  crediti, 
che  risultare  potessero  a  suo  favore  da  qualsivoglia  rettificazione  di 
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conto  lutclaro,  anche  fra  dieci  unni,  a  contare  dalla  sua  maggiore  età. 

Per  parte  nostra  ci  permettiamo  esprimere  dubbio  circa  la  giustezza 
del  principio  sovra  assentato  dalla  Corte  di  Tolosa,  fidati  allo  spirito, 
che  informa  il  disposto  del  precedente  articolo  307,  concordato  col  di- 
sposto del  successivo  art.  309. 

Fu  deciso,  che  il  tutore  non  può  all'epoca  della  reddizione  del  conto 
della  tutela  riclamare  gli  interessi  delle  somme  da  sé  volontariamente 
anticipate  pel  minore  senza  l'autorizzazione  espressa  del  Consiglio  di 
famiglia  —  Lyon>  16  febbraio  1835  — Dalloz,  Rep,  Patria  potestà  — 
Usufrutto  legale. 

Da  che  il  minore  fatto  maggiore  nel  ricevere  il  suo  conto  di  tutela, 
accetti  il  tutore  per  debitore  di  un  capitale  da  questo  debitamente  ri- 
cevulo,  e  lo  incarichi  di  servire  in  di  lui  scarico  l'usufrutto,  di  cui  detto 
capitale  è  gravato,  non  ne  segue  già,  ch'egli  debba  riputarsi  avere  ri- 
cevuto questo  capitale,  e  ch'egli  sia  tenuto  a  questo  titolo  a  servire 
l'usufrutto  in  caso  d'insolvibilità  del  tutore;  altro  non  potreÌ)be  deri- 
varsi da  una  cosifatta  clausula,  se  non  una  convenzione  fra  il  tutore  ed 
il  minore,  di  cui  il  terzo,  ch'essa  concerne,  noi^  è  punto  ammesso  a 
prevalersi  —  Cass.  Frane,  20  gennaio  1847. 

I  giudici  possono  per  via  d'interpretazione  e  di  apprezziazipne  dei 
fatti,  e  delle  circostanze  decidere,  che  la  somma  di  cui  un  tutore  si  è  ri* 
conosciuto  reliquatario  nel  conto  della  tutela,  e  che  si  è  obbligato  di 
pagare  al  già  minor  suo  amministrato,  non  è  realmente  dovuta  da  esso, 
ma  sibbene  da  un  terzo,  ed  in  con^guenza  rifiutare  l'azione  in  paga- 
mento contro  il  tutore:  e  ciò  ancorché  il  conto  di  tutela  e  la  ricogni- 
zione del  debito  abbiano  avuto  luogo  per  atto  autentico  —  Cass.  Frane. 
6  marzo  1827  —  Dalloz,  Rep.  Minorità,  ecc.,  n.  640,  Nota  2.a. , 

Opiniamo,  che  il  disposto  della  prima  parte  di  questo  art.  non  possa 
applicarsi  al  caso  di  cessazione  intempestiva  della  tutela  per  alcuno  dei 
casi  previsti  dal  precedente  art.  306,  ossia  perchè  evidentemente  tale 
disposto  contempli  esplicitamente  l'upico  caso  di  reddizione  del  conto  al 
minore  fatto  maggiore;  ossia  perchè  non  potrebbe  imputarsi  mai  al 
minore  d'essere  stato  meno  diligente  nel  pretendere  la  reddizione  ed 
ultimazione  del  conto,  nello  stato  di  sua  incapacità  ad  agire  in  proposito. 

Crediamo  poi  anche,  suffragati  da  costante  giurisprudenza,  non  possa 
nemmanco  la  penalità  implicita  contenuta  nella  prima  parte  di  questo 
articolo  applicarsi  ^1  minore  anche  fatto  maggiore,  tuttavolta  questo  sia 
stato  diligente  bensi  a  chiedere  giudizialmente  la  resa-conto,  ma  l'ulti- 
mazione di  questo  venga  a  lunghi  stadi  remorata  con  eccezioni  indebite, 
con  sofismi  e  cavilli  dal  debitore  del  conto.  Per  tal  caso  portiamo  av- 
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viso  debbano  grìoleressi  decorrere  dal  giorno  della  domanda  giudiziale, 
ossia  dal  giorno  in  cui  Tu  inaugurato  il  giudicio  di  resa-conto,  così  |)e^ 
suadendo  i  più  ovvii  principii  di  equità  e  giustizia,  e  la  necessità  di  ooo 
permettere  che  il  tutore  possa  colla  sua  mala  fede  crearsi  mezzo  ad 
arricchire  in  danno  del  creditore  del  conto,  coir  indebito  sfrutto  a  sé 
procurato  di  confonnità  dei  capitali  di  questo— Concordano— II.  A.  di 
Torino  27  dicembre  1869,  e  13  dicembre  1872,  causa  Pe^satti  contro 
Salvetti-Monti  —  Pau,  3  marzo  1818  —  Bruxelles,  27  marzo  ISSO- 
Amiens,  17dicem.  1824. 

Alli  soli  Tribunal  s'appartiene  il  diritto  di  decidere  le  contestazioni 
che  insorgono  fra  il  tutore  ed  il  protutore  relativamente  ai  conti  della 
tutela  ;  in  conseguenza,  una  deliberazione  presa  a  questo  riguardo  da 
un  Consiglio  di  famiglia  è  nulla,  e  non  può  essere  omologata  —  C.  A.  di 
Torino,  5  nwggio  1810  —  Sirey,  tom.  I,  2,  37. 

La  parte, che  si  trova  lesa  per  errori  ed  ommissioni  nel  conto,  non 
può  pretendere,  che  si  proceda  ad  un  nuovo  conto,  ma  solamente  poò 
far  notare  gli  articoli,  che  le  sembrano  aggravanti  —  Cass.  Francese, 
8  dicembre  1836  —  Paillet,  sull'articolo  473  C.  C.  Frane.  —V.  però, 
Colmar,  18  maggio  1816. 

Il  dolo  induce  bensi  eccezione  al  principio,  giusta  cui  non  si  fa  luogo 
a  revisione  di  conto;  pur  tuttavia  fu  giudicato,  che  la  sorpresa  ed  il  dolo 
riconosciutisi  usati  dal  tutore  per  rapporto  ad  alcuni  articoli  del  conto 
non  dà  luogo  alla  revisione  dell'intiero  conto,  sibbene  soltanto  ad  una 
azione  in  rettificazione  di  errori,  di  ommissioni,  falsi,  o  duplicazioni  esi- 
stenti nel  conto;  né  si  fa  luogo  ad  annullamento  dell'intiero  conto,  sa 
non  lòrquando  i  fatti  di  dolo  riflettono  la  sottoscrizione  delle  parti,  che 
termioa,  e  dà  Tessere  all'atto —  Bruxelles,  25  agosto  1810  —  Dalloz, 
loc.  cit.,  n.  654. 

La  domanda  in  rettifica  dell'errore  di  calcolo  avvenuto  nel  conto, 
debbo  promuoversi  nanti  li  giudici,  che  hanno  pronunciato  sovra  tale 
conto,  e  non  davanti  la  Corte,  nanti  cui  -pende  l'appello  delta  Sentenza 
suddetta  —  Bordeaux,  5  agosto  1841  —  Dalloz,  Rep.  Conto,  n.  19i. 

V.  anche  sovra  questo  articolo  —  Betoni,  1852,  II,  863 —  Giurispnr 
dmza,  voi.  II,  p.  125  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866, 1, 335, 338  —  Paillet, 
e  RoGRox,  Note  all'art.  474  C.  C.  F.  —  Pastore,  sull'art.  357  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  309.  Le  azioni  del  minore  contro  il  tutore  e  il  protu- 
lore,  e  quelle  del  tutore  verso  il  minore  relative  alla  tutela  si 
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prescrìvoa^  in  dieci  anni  computabili  da)  giorno  della  mag- 
giore etào  della  morte  deiramministrato,  senza  pregiudizio  però 
delle  disposizioni  relative  all'interrazione  e  sospensione  del 
corso  delle  prescrizioni. 

La  prescrizione  stabilita  da  questo  articolo  non  si  applica 
all'azione  pel  pagamento  del  residuo  risultante  dal  conto  defi- 
nitivo —  V.  C.  C,  art.  2U7, 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  352.  Qualunque  azione  del  minore  centro  il  tutore,  o 
del  tutore  contro  il  minore  relativamente  alla  tutela,  si  pre- 
scrive in  dieci  anni  computabili  dal  giorno  della  maggior  età. 

Questa  disposizione  però  non  si  applica  all'azione  pel  paga- 
mento del  reliquato  risultante  dal  conto  definitivo, 

DIRITTO  ROMANO. 

Secóndo  le  leggi  Romane,  l'azione  nascente  dal  fatto  della 
tutela  non  soggiaceva  che  alla  prescrizione  generale  di  trenta 
anni  —  L.  1,  §  23,  fi*.  De  iuL  et  rat.  distrah.  —  LL.  5  e  8,  Cod. 
Arbitr.  tut.  —  L.  5,  Cod.  quih.  non  ohjiciL  —  L.  3,  Cod.  De  prae- 
script,  30  vel  40  annor.  —  Tot.  tit.  Cod.  Si  mai,  fact.  —  L.  3,  ff. 
De  cóntr.  tut.  —  L.  5,  Cod.  Quib,  non  objic.  long,  temp, 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  475.  Ogni  azione  del  minore  contro  il  suo  tutore  rela- 
tivamente ai  fatti  della  tutela,  si  prescrive  in  dieci  anni  a  con- 
tare dalla  niaggior  età. 

COMMENTI. 

Quamlo  il  minore  fatto  maggiore  abbia  alcuni  anni  dopo  proceduto 
ad  assestamento  di  conto  col  lulore,  senza  le  volute  formalità,  per  cui  i 
siane  risultata  nullità,  ed  inellicacia  del  conto  stesso,  la  prescrizione 
decennale  per  chiedere  un  nuovo  conto,  decorrerà  ella  dalla  sua  mag- 
giore età,  oppure  soltanto  dal  giorno  di  dclfo  assestamento? 
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Crediamo  |>oter  ragionatamente  affermare,  debba  la  relativa  decor- 
renza, in  questa  specialità  di  caso,  farsi  partire  soltanto  dalla  data  di 
detto  assesto-conto,  a« motivo  che  questo  articolo  voglia  salve  in  propo- 
sito le  dispoòizioni  relative  alla  interruzione,  e  sospensione  del  corso 
delle  prescrizioni;  e  le  disposizioni  delli  articoli  2123,  212J  dì  questo 
Codice  affermino  interrotta  civilmente  la  prescrizione,  tanto  dappresso 
domanda  giudiciale,  per  quanto  fatta  davanti  un  giudice  incompetente, 
0  per  qualunque  altro  atto  diretto  a  costituire  in  mora  il  debitore  dì  una 
obbligazione  a  questa  adempiere,  quanto  dappresso  a  ricognizione  dei 
diritto  da  parte  del  debitore  stesso  a  favore  di  quello,  contro  cui  già 
era  cominciata  la  prescrizione.  Ora  che  Tassesto-conto  di  cui  si  discorre, 
involva,  per  quanto  in  definitiva  nullo  per  difetto  di  forma,  ricognizione 
da  parte  del  tutore  del  diritto  nel  minore  fatto  maggiore  di  avere  da 
esso  resa-conto  di  sua  gestione  tutelare,  non  saprebbesi  seriamente 
contestare. 

V.  però  sovra  questa  questione  —  nel  senso  da  noi  spiegato  —  Va- 
ZEiLLE,  Della  prescrizione,  n.  378  —  Magviv,  lom.  I,  n.  737  —  Metz, 
10  luglio  1821  —  TouLLiER,  tpm.  H,  n.  1277  —  Durawto.x,  toni.  Ili, 
n.  6i3  —  Marchaxd,  Della  minorila,  pp.  310,  363  —  Favard,  Rep. 
Tutela,  %  10,  n.8 — Chauveau,  sopra  Carré,  n.  1886,quinquies. —  Dt- 
CAURROY,  suirarl.  473  C.  C.  F.,  n.  1. 

Per  l'applicazione  di  questo  articolo  —  De  Freminville,  tom.  II, 
n.  1122. 

Sotto  distinzione  —  V.  Demoiombe,  tom.  VII,  n.  987  —  Duvergier, 
sovra  TouLLiER,  lom.  Il,  n.  1277,  nota  A  —  Zaghariae,  ediz.  frane, 
tom.  I,  p.  231  —  TotLLiER,  tom.  II,  p.  81  —  Dalloz,  lìep.,  loc.  ciL, 
n,  676  e  seg.  —  Poitiers,  20  agosto  1830.  ' 

La  prescrizione  che  perime  ogni  azione  contro  il  tutore,  relativa  alla 
gestione  tutelare,  è  estintiva,  e  produce  intiero  il  suo  effetto,  sinché 
Tamministrato  eserciti  il  suo  diritto,  qualunque  esso  sia,  azionando  il 
tutore,  e  lo  eserciti  in  via  di  eccezione  contro  un'azione  dal  tutore  slesso 
intentata  —C.  A.  di  Genova  7  giugno  1848  —  Betoni,  18i9,  II,  289. 

La  prescrizione  decennale  di  cui  in  questo  articolo,  resta  sospesa  per 
causa  di  minor  età  di  colui,  contro  del  quale  altrimenti  decorrerebbe 

—  Arg.  dall'art.  2119  di  questo  Codice— C.  A.di  Torino  3gennaio  1833 

—  Betoni,  1833,  II,  72. 

La  prescrizione  decennale,  per  chiedere  il  conto  tutelare  corre  dal 
giorno  della  maggior  età,  cui  sia  pervenuto  il  minore,  ancorché  il  suo 
patrimonio  sia  comune  con  altro  minore,  contro  c\ii  non  sia  ancora 
compiuta  la  detta  prescrizione. 
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Potrebbe  luUavia  eoluì,  contro  il  quale  è  incorsa  la  prescrizione, 
chiedere  il  conto  al  suo  tutore  per  tutto  ciò  che  avesse  ancora  ammi- 
nistrato dopo  la  maggior  età,  purché  altra  prescrizione  non  vi  Tacesse 
ostacolo  —  C.  A.  di  Torino  2  gennaio  1837  —  Bettini,  183^,  II,  44 
e  seg. 

Compete  al  minore  falto  maggiore,  azione  pelp  rivendicare  le  cose, 
che  il  tutore  avesse  in  proprio  nome  comprato  col  denaro  di  esso  mi- 
nore —  C.  A.  di  Casale  21  giugno  1842  —  Mantelli,  voi.  XII,  App. 
p.77, 

1/  ex-tutore  può  utilmente  invocare  la  prescrizione  decennale  contro 
il  minore  fatto  maggiore,  non  solo  per  declinare  Y  azione  di  resa-conto 
di  sua  gestione  tutelare,  ma  si  ancora  per  respingere  qualsiasi  instanza 
diretta  a  chiarire  falsità  da  esso  commesse  nel  suo  conto,  o  relative 
ommissioni  di  esazioni  ecc.  Infatti  l'articolo  colie  parole  te  azioni  che 
in  esso  riscontransi,  è  presunto  legittimamente  aver  voluto  contemplare 
nel  suo  dispositivo  ogni  e  qualunque  instanza  che  abbia  tratto  a  since- 
razione  di  rapporto  fra  il  tutore  ed  il  suo  amministrato  dipendente  dalla 
seguita  gestione  tutelare  — Concorda  —  Marcadè,  sull'art.  47o  C.  C.  F. 

Quindi  la  prescrizione  decennale,  cui  accenna  questo  artìcolo,  si  ap- 
plica anche  alla  domanda  ih  nullità  di  una  convenzione  conchiusa  fra 
il  tutore,  ed  il  minore  falto  maggiore  prima  della  definitiva  approva- 
zione del  conto  di  tutela,  in  contravvenzione  al  disposto  del  precedente 
articolo  307  di  questo  Codice  —  V.  in  questo  senso  —  Zacuarlve,  ediz. 
Torin.,  tom.  I,  p.  323  Nota  13  —  Bi^echel,  %  73  —  Lassallx,  tom. 
II,  n.  463  —  Cass.  Frane.  26  luglio  1819—14  novembre  1820  — 
Merlin,  Rep.  Tutela,  §  2,  n.  3  —  Demolombe,  tom.  VII,  n.  989  —  Mal- 
leville,  sull'art.  473  C.  C.  T.  —  Toillier,  tom.  II,  p.  83  —  Marchand, 
Cod.  della  minorità,  p.  364  —  De  Freminvìlle,  tom.  H,  n.  1 1 1 9 — Chardon, 
Potestà  tutelare,  tom.  HI,  nn.  322,  323  —  Solon,  Delle  nullità,  tom.  II, 
n.  4S3  —  TuoPLONG,  Della  prescrizione,  tom,  II,  n.  1087  —  Contra: 
ToL'LLiER,  tom.  II,  n.  1278  —  Vazeille,  Trattato  delle  prescrizioni,n.  339, 
i  quali  opinano  che  i  dieci  anni  non  corrono,  se  non  dal  giorno  in  cui 
fu  stipulata  la  convenzione. 

La  prescrizione  contemplala  in  questo  articolo  non  può  invocarsi 
quanto  alle  azioni  intentate'contro  curatori,  o  consulenti  giudiziari;  nò 
quanto  alle  azioni  che  il  minore  falto  maggiore  avesse  ad  esercitare 
contro  il  tutore  per  fatti  indipendenti  dalla  tutela  — :  DiRAyfOK,  tom.  Ili, 
u.  6i3;  né  quanto  alle  azioni  relative  a  credili,  che  quantunque  ori- 
ginali dalla  gestione  del  tutore,  furono  da  quest'ultimo  ì|iconosciuli  po- 
steriormente alla  cciòazione  della  tutela,  o  i>cr  mezzodì  hpvazione  con- 
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venite  in  nuove  obbligazioni  —  Tolllier,  tom.  Il,  n.  1276  —  Duranton, 
Ice.  cil.,  n.  6i3  —  Delviiccourt,  sul  l'art.  473  C.  C.  F.  —  Zacuawae, 
loe.  cit.,  p.  326. 

DsMOLOMBE  è  d'avviso,  e  noi  pure  conveniamo  con  esso,  che  sebbene 
le  considerazioni  che  dovettero  consigliare  il  legislatore  nel  dettare  il 
prescritto  eccezionale,  di  cui  in  questo  articolo,  perdano  molto  delia 
loro  forza  in  quanto  concerne  la  tutela  legale  degli  ascendenti,  non 
possa  tuttavia,  di  fronte  all'assoluta  generalità  dei  termini,  in  cui  sta 
concepito  il  relativo  disposto,  disconoscersi  Tapplicahilità  del  disposto 
stesso  a  tutti  indistintamente  li  tutori,  e  cosi  anche  ai  tutori  legali  — 
fonuVII,  n.  973. 

Anche  nel  casQ  di  destituzione,  o  scusa  del  tutore,  o  di  emancipazione 
del  minore,  la  prescrizione  decennale  espressa  in  questo  articolo,  non 
comincia  a  decorrere  se  non  dalla  maggior  età  del  minore,  giusta  ab- 
biamo già  sovra  rilevato —  Montpellier,  11  aprile  1818  —  Metz,  10 
marzo  1841  —  Dblvixcourt,  tom.  I,  p.  123,  Nota  11  —  Ducaurrov, 
tom.  I,  n.  678  sull'art.  473  C.  C.  F. 

La  prescrizione  dell'azione  per  resa-conto  di  tutela  competente  ad 
uno  degli  eredi  contro  la  successione,  corre  anche,  pendente  rindi\i- 
sione  tra  questo  erede  ed  i  suoi  coeredi  —  Limoges,  13  luglio  1840  — 
RoussEAUD  DE  Lacombe,  PrescrizìoTie,  p,  30  —  Guabot  de  l'Allier,  Suc- 
cessioni suìY'àvU  802  C.  C.  F.,  n.  4  —  Durvntox,  tom.  XXI,  n.  313  — 
Troploxg,  Prescrizioni,  tom.  II,  n.  803. 

Bssa  non  è  punto  interrotta  dall'azione  in  divisione  dell'eredità  pro- 
mossa contro  questo  erede,  essendo  principio  costante,  che  la  prescri- 
zione non  si  estende  da  una  azione  ad  un'altra  —  Vazeillc,  Presunzioni^ 
tom.  I,  n.  224  e  seg.  —  TROPLoyc,  loc.  cit.,  n.  638  e  seg. 

V.  anche  sovra  questo  articolo  —  Bettixi,  1861,  II,  641  —  1863, 
n,  874—1863,  I,  264  —  G«^^n5/>m/^;^a,  voi.  II, p. 930  —  Voi.  V, 
p.  32  —  Diario  Far.,  II,  369  —  Dlrantox,  tom.  Ili,  n.  643  e  seg.;  666 
e  seg.  —  TouLLiER,  tom.  II,  nn.  1276,  1279  —  Vazeille,  Della  pre- 
scrizione, n.  334  e  seg.  —  Zac» ari ae,  tom.  I,  p.  323,  Noie  —  Delvin- 
couRT,  Marcadè,  Paillet,  e  RoGRox,  Note  all'  articolo  473  C.  C.  F.  — 
Demolombe,  tom.  Vili,  n.  131  e  seg.,  173  —  Favard,  Tutela,  %  10, 
n.  6  —  Pastore,  sull'art.  332  C.  C.  A. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  III. 
dell'  emancipazione. 


Art.  310.  Il  minore  è  di  diritto  emancipato  col  matrimonio 
—  V.  C.  C,  art.  315  —  Disp.  transit.,  art.  9, 17. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  476.  Il  minore  è  di  pian  diritto  emancipato  col  mati*i- 
monio. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

S  6.  Il  figlio  maggiore  che  contrae  matrimonio,  e  vive  se- 
paratamente dal  padre,  si  ritiene  come  emancipato. 

COMMENTI. 

Il  sistema  della  emancipazione,  che  importa  un  anticipato  prosciogli- 
mento dallo  stato  di  dipendenza  in  cui  è  posto  il  minore  per  causa  di 
patria  potestà,  o  di  tutela,  si  fonda  sullo  sviluppo  più  celere  delle  fa- 
coltà intellettuali,  e  dell'attività  personale  in  alcuni  minori,  che  per- 
suade convenienza  di  farli  godere  di  detto  anticipato  proscioglimento. 

Essa  è  di  due  sorta,  espressa  cioè,  o  tacila.  Della  emancipazione  ta- 
cita si  occupa  il  presente  articolo.  Vedremo  sotto  il  successivo  articolo, 
come  possa  operarsi  Temancipazione  espressa. 

A  termini  di  questo  articolo,  remancipazione  tacita  s'induce  di  pien 
diritto  pel  solo  fatto  del  matrimonio  legalmente  celebrato  —  Il  di  lui 
disposto  colma  una  lacuna  già  esistente  nel  cessato  Cod.  Civ.  Alb.  ;  sta 
però  in  armonia  coi  costanti  pronunciati  della  magistratura  subalpina, 
e  colla  francese  legislazione. 

In  presenza  del  disposto  in  analisi,  è  evidente,  che  ninna  clausola  in* 
serta  nel  contratto  di  matrimonio,  ninna  convenzione  particolare  po- 
trebbe frapporre  ostacolo  a  questa  conseguenza  legale  del  matrimonio. 

Nella  emancipazione  pel  fatto  del  matrimonio,  non  è  a  considerarsi 
l'età  del  mitiore,  se  cioè  questa  fosse  tale  da  abilitarlo  alla  contratta* 
Ferrahotti,  Commentai  iOy  5i 
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zioiie  del  matrimonio;  basUndo  airuo|>o  siasi  queslo  legalmeulc  cele* 
brato  dappresso  otleoula  dispensa  d'età  per  reale  decreto. 

Quindi  remancipazione  di  cui  discorriamo,  è  assoluta,  ed  irrevoca- 
bile, qualunque  sia  Tetà  del  minore,  quando  egli  si  marita,  ed  ancorché 
rimanesse  vedovo  primi  di  aver  raggiunta  Tetà  ordinaria,  che  abilita 
al  matrimonio  —  Cass.  Frane,  21  febbraio  1821  —  Durastoh,  tom.  Ili, 
n.  633  —  TouLLiER,  tom.  II,  p.  83  —  Grenier,  Delle  ipoteche,  tom.  XI, 
n.  278  —  Zacuariae,  tom.  I,  p.  241  —  Demolombe,  tom.  VIII,  p,  162. 

Pel  caso,  in  cui  il  matrimonio  venisie  annullato,  fu  giudicato,  che, 
pur  ammettendo  abbia  T  annullamento  del  matrimonio  per  effetto  dì 
togliere  al  minore  il  beneficio  dell'emancipazione,  questo  efletto  però 
non  s'indurrebbe  pendente  il  relativo  giudicio  di  annullamento  —  Lo 
sposo  minore  avrebbe  diritto  di  agire  in  esso  quale  minore  emancipalo 

—  C.  A.  di  Torino  14  luglio  1807  —  Dalloz,  Rep.  Matrimonio^  n.  437 

—  Merlin,  Rep.  eod.,  sez.  6.a,  §  1,  qucst.  S—Zachariae,  Ioc.  ciL  —  Va- 
ZEiLi-E,  Del  inatrifnofiioy  tom.  I,  n.257  — Demolombe,  toro.  Vili,  p.*  163. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Cass.  di  Napoli  10  dicembre  1868 

—  Legge  1869,  p.  284  —  Bettini,  1833,  II,  p.  68  —  Maghik,  tom.  I, 
n.  790  —  Demolombe,  tom.  VIII,  nn.  183,  187  —  Toillier,  tom.  II, 
n.  1288  —  DuaAXTo»,  tom.  Ili,  n.  673  —  Paillet  e  Rogron,  Note  all'ar- 
ticolo 476  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

ÀHT.  311.  Il  minore,  che  abbia  cotnpiuto  gli  anni  diciodo, 
potrà  essere  emancipalo  dal  genitore  che  eserciti  la  patria  po- 
testà, e  in  mancanza  dal  Consiglio  di  famiglia. 

L'emancipazione  si  effettuerà  mediante  dichiarazione  fatta 
davanti  il  pretore  dal  genitore,  o  mediante  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia  —  V.  C.  C,  art.  3U  —  C.  P.  C,  art.  812 

—  R.  D.  23  dicembre  1865,  articoli  42,  4i. 

CÒDICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  238.  L'emancipazione  si  fa  per  dichiarazione  spontanea 
del  padre  e  raccettazioné  del  figlio,  purché  questi  abbia  com- 
pito Tetà  di  anni  diciotto. 

Tale  diohiaraziouo  è  fatta  dinanzi  al  giudice  di  rnundauiculo, 
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il  quale,  previa  resplorazione  della  libera  volontà  di  entrambi, 
pronuncia  l'emancipazione  senz'altra  formalità,  e  Tatto  ne  è 
rogato  d«il  segretario. 

Non  potrà  l'avo  emancipare  il  figlio  e  ritenere  sotto  la  sua 
potestà  i  nipoti,  né  emancipare  i  nipoti  senza  il  consenso  del 
loro  padre. 

Art.  353.  Il  minore  soggetto  alla  tutela,  il  quale  abbia  com- 
pito gli  anni  diciotto,  potrà  essere  abilitato  all'amministrazione 
dei  suoi  beni,  se  il  C()nsiglio  di  famiglia  ne  lo  giudica  capace. 

L'abilitazione  risulterà  dalla  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia,  e  dalla  dichiarazione  fatta  nell'atto  stesso  dal  giudice 
di  mandamento  come  presidente  del  Consiglio,  che  il  minore 
é  abilitato  ad  amministrare  i  suoi  beni. 

DIRITTO  ROMANO. 

Anche  le  leggi  Romane  sentirono  il  bisogno  di  provvedere 
a  che  i  minori  capaci  di  esercitare  utilmente  la  propria  indu- 
stria, non  trovassero  molesto  relativo  impedimento  nelle  stesse 
leggi  tutelari  dirette  a  difendere  la  loro  debolezza,  ed  improv- 
videnza —  Difatti  l'imperatore  Adriano  con  suo  rescritto  con- 
segnato nella  L.  3,  ff.  De  Charbon.  edict,^  stabili,  che  •  non  debet 
•  adversus  pupillos  observari  quoa  prò  ipsis  excogitatum  est.  » 
—  Conseguenza  assennata  di  tale  massima  fu  la  costituzione 
dell'imperatore  Costantino  consegnata  nella  L.  2,  Cod.  De  hù 
qui  vehiam  aetat.  impeir.^  colla  quale  si  stabilì,  che  quei  mi- 
nori soggetti  a  cura,  i  quali  avessero  compiuta  Tetà  di  anni 
venti,  se  maschi,  e  di  diciotto,  se  femmine,  e  facessero  constare 
degli  onesti  loro  costumi,  della  capacità  di  amministrare  le 
loro  sostanze,  potessero  impetrare  dal  Principe  la  cosi  detta 
venia  delVetà^  producente  effetti  pari  a  quelli,  che  il  nostro  Co- 
dice attribuisce  alla  emancipazione  del  minore  —  Avvertiamo 
però,  che  secondo  il  Diritto  Romano,  l'abilitazione  del  minore 
si  concedeva  dal  solo  Principe. 

La  prova  dei  requisiti  suddetti  doveva  dal  minore  sommini- 
strarsi per  scripluram  numerum  annorum^  et  testibus  idoneis 
adoocalisy  morum  suorum  inslitutay  probità temq  uè  aniìni,  et  te- 
ittiìnonium  vitae  honestioris  —  L.  2.  predetta. 
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CODICE  FRANCESL 


Art.  477.  li  minore,  aucorchè  non  maritato^  potrà  essere 
emancipato  dal  suo  padre,  od  in  difetto  del  padre,  dalla  sua 
madre,  quando  avrà  compiuti  gli  anni  quindici. 

Questa  emancipazione  si  effettuerà  colla  sola  dichiarazione 
del  padre,  o  della  madre,  ricevuta  dal  giudice  di  pace  assistito 
dal  suo  cancelliere. 

Art.  478.  Il  minore  rimasto  privo  di  padre,  o  di  madre, 
potrà  anche,  ove  abbia  compiuti  gli  anni  18,  essere  emanci- 
pato, se  il  Consiglio  di  famiglia  ne  lo  giudica  capace. 

In  tale  caso  Temancipazione  risulterà  dalla  deliberazione, 
che  Tavrà  autorizzata,  e  dalla  dichiarazione  che  il  giudice  di 
pace,  come  presidente  del  Consiglio  di  famiglia,  avrà  fatta  nello 
stesso  atto,  che  il  minore -ò  emancipalo. 

CODICE  AUSTRIACO. 

%  252.11  giudice  pupillare,  seutito  il  parere  deltutore,  e  se 
occorra  anche  dei  più  prossimi  congiunti  di  sangue,  può 
concedere  al  minore,  che  abbia  oltrepassato  i  vent'anni,  la  di- 
spensa dall'età,  e  dichiararlo  maggiore  —  Se  il  minore  ha  ot- 
tenuto dal  giudice  l'esercizio  della  mercatura,  di  un'arte,  o  di 
un  mestiere,  egli  viene  con  ciò  nel  medesimo  tempo  dichiarato 
maggiore  —  La  dispensa  dall'età  produce  gli  stessi  effetti  le- 
gali dell'età  maggiore. 

Un  minore  dichiarato  maggiore  a  termini  di  questo  para- 
grafo può  da  sé  validamente  contrarre  matrimonio  —  Circ. 
Govern.  12  dicembre  1817. 

Circa  gli  atti  già  prescritti  unirsi  alla  supplica  di  un  mino- 
renne, ond'essere  dichiarato  maggiore  in  forza  di  un  possesso 
di  uegozio,  0  mestiere  —  V.  Notif.  govern.  29  novembre  1819. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

S  6.  Il  figlio  maggiore,  che  contrae  matrimonio,  e  vive  se- 
paratamente dal  padre,  si  ritiene  come  emancipato. 
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COMMENTI. 

Potrebbe  a  ragione  disputarsi,  se  remancipazione  espressa,  cai  ae- 
cenna  la  l.a  parte  di  questo  articolo,  possa  aver  luogo  per  mezzo  di 
procuratore  speciale?  Rispondiamo,  che  sebbene  questo  articolo  non 
prescriva  letteralmente  la  personale  comparizione  del  padre  avanti  il 
pretore  per  refTetto  della  emancipazione,  e  correlativa  dichiarazione,  di 
cui  in  esso,  e  sebbene  il  presente  disposto  non  richieda  più  espressa- 
mente la  formalità  della  previa  esplorazione  già  prescritta  dal  capo- 
verso deirarL  338  del  cessalo  Cod.  Civ.  Alb.,  pur  tuttavia  opiniamo, 
debba  la  personale  comparizione  dt'l  padre  intendersi  implicitamente 
voluta,  e  debba  pur  anco  il  pretore  in  materia  di  tanta  gravità,  che  in- 
teressar può  l'avvenire  del  minore,  della  cui  emancipazione  si  tratta, 
assicurarsi  non  esservi  intervenuta  violenza,  o  circonvenzione  al  ri* 
guardo;  quindi  occorrendo  speciale  interpellanza  alle  parti  in  propo- 
sito, è  evidente,  che  la  sola  personale  presenza  del  padre  può  abilitare 
utilmente  Tinterpellanza  stessa  —  V.  in  questo  senso  —  C.  A.  di  Casale, 
16  giugno  1839  —  Mantelli,  voi.  HI,  p.  71  e  seg.,  e  Nota  consultativa 
ivi  a  p.  79  —  Contra:  Dalloz,  Rep.  Minorità^  n.  783. 

Se  il  padre  abita  fuori  Stato,  quantunque  suddito,  l'emancipazione 
essendo  un  atto  di  volontaria  giurisdizione,  può  venire  fatta  avanti  al 
giudice  del  suo  domicilio,  osservate  le  formalità  prescritte  dalle  leggi 
colà  vigenti,  senza  necessità  di  requisitorie  —  Stessa  Sentenza. 

La  dichiarazione  prescritta  col  capoverso  di  questo  articolo  può 
farsi  all'estero  nauti  li  RR.  Consoli,  perchè  involvente  un  atto  di  Volon- 
taria giurisdizione.  —  Parere  dell'Avvocato  Generale  di  Torino  al  Guar- 
dasigilli —  R**  4*  Pareri,  p.  62. 

Sulla  questione,  se  il  prodigo,  che  venne  inabilitalo,  ed  al  quale  fu 
deputato  un  curatore,  possa  ciò  nondimeno  devenire  all'atto  di  eman- 
cipazione dei  suoi  figli?  Crediamo  potersi  con  fondamento  sostenere 
l'affermativa,  a  motivo,  che  rinabilitazione  sia  tale  un  atto  riflettente 
più  sostanzialmente  i  dirKti  personali,  che  l'amministrazione  dei  beni. 
Soggiungiamo  tuttavia,  ravvisarsi  congruente  in  siflisitta  contingenza, 
che  non  possa  il  prodigo  interdetto  devenire  ad  un  atto  cosi  solenne,  se 
non  coH'assistenza  del  suo  curatore,  non  solo  perchè  Tatto  debbe  com- 
piersi in  giudizio,  ma  anche  perchè  trattandosi  di  provvedere  all'usu- 
frutto spettante  per  avventura  al  padre  prodigo,  ed  emanci|>ato  sui  beni 
del  figlio,  ciò  riguardi  ai  beni,  la  cui  amministrazione  è  presso  il  cura- 
tore —  Lettera  dell' A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Procuratore  del 
Re  di  Pinerolo  del  21  aprile  1838  —  Diario  Far.,  voL  XXXIl,  p.  68. 
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Il  pretore  chiamato  a  ricevere  tale  dichiarazione  è  quello  del  domi- 
cilio delle  parti,  e  cosi  quello  del  padre  —  L'essersi  in  questo  articolo 
adoperata  senz'altra  designazione  la  locuzione  pretore,  non  sarebbe  per 
sé  un  argomento  per  estendere  al  pretore  di  altro  mandamento  la  rela- 
tiva disposizione  —  Lettera  dello  stesso  A^  G.  al  pretore  di  Locana 
delli  27  maggio  1839,  ed  altra  al  pretore  di  Villano  va  di  Mondovi  delB 
25  ottobre  1839  —  R.  14,  Letiere,  pp.  12,  e  13. 

Fu  intanto  giudicato,  che  la  Sentenza  la  quale  pronuncia  doversi  ri- 
tenere per  valido  un  atto  di  emancipazione,  perciocché  risulti  dall'atto 
stesso,  che  Temancipante,  e  Temancipato  avevano  promiscuo  loro  domi- 
cilio in  due  distinti  luoghi,  posto  l'uno  sotto  la  giurisdizione  del  pre- 
tore, che  riceveva  l'atto,  e  posto  l'altro  sotto  altra  giurisdizione,  non 
può  dirsi  violatrice  delle  leggi,  e  delle  massime,  per  le  quali  si  voglia 
stabilito,  non  potere  le  parti  attribuire  ad  un  pretore  una  giurisdizione 
che  non  ha  —  Cass.  di  Torino  14  febbraio  1855  —  Race.  Sentenze  di 
Cass.,  1853,  p.  80  e  seg.  —  BETn?fi,  1855, 1,  154  e  seg. 

Le  parole,  in  maficanza,  che  jìscontransi  in  questo  articolo,  debbono 
intendersi  cosi  fattamente,  che  contemplino  tanto  il  caso  di  morte  del 
genitore,  quanto  quello,  in  cui  per  qualsivoglia  causa  il  genitore  non 
eserciti  la  patria  potestà. 

La  madre  rimaritata  non  può  emancipare  i  suoi  figli  di  primo  letto, 
senza  il  concorso  o  l'autorizzazione  del  suo  secondo  marito  —  Tribu- 
nale di  Rennes,  21  dicembre  1840.  Infatti  l'autorizzazione  del  secondo 
marito  costituisce  una  maggior  garanzia, 'ed  in  caso  di  disparere  tra 
questo  e  la  sua  moglie,  dovrà  efficacemente  intervenire  l'autorità  del 
Tribunale. 

Il  padre,  che  consente  all'emancipazione  di  un  suo  figlio,  esercita  un 
suo  diritto,  né  l'atto  relativo  può  essere  impugnato  per  frode  a  pretesto 
che,  mediante  lo  stesso,  siasi  facilitato  il  mezzo  al  figlio  di  procurarsi 
dei  vantaggi,  e  di  convenire  col  padre  in  un  patto  di  famiglia  a  proprio 
vantaggio  —  In  queste  circostanze  l' atto  di  emancipazione  debbe  te- 
nersi per  valido,  e  solo  il  patto  di  famiglia  può  essere  impugnato  e  di- 
chiaralo nullo  —  Stessa  Sentenza. 

Si  opinò  per  la  validità  di  un  atto  di  emancipazione  contenente  una 
donazione  a  favore  del  figlio  emancipalo,  sebbene  fosse  stato  rogato  dal 
Cancelliere  di  pretura,  non  rivestito  della  qualità  notarile,  a  motivo  che 
l'atto  di  donazione,  di  cui  é  caso,  co^ituisce  parte  integrante  dell'atto 
giudiciale,  con  cui  è  collegato,  e  questo  debbe  rogarsi  dal  Cancelliere  di 
Pretura  —  Lettera  delll'  Avv.  Gen.  suddetto  al  Procuratore  del  Re  di 
Cuneo,  29  dicembre  1843  — Reg.  !.•  Lettere  —  Siccarim,  p.  15  e  seg. 
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ti  pa<li'e  e  giudice  sovmno  deircmaneipaziono  da  accordarsi  o  non  ai 
suoi  figli  minori,  l/esercizio  di  questo  potere  non  può  soggiacere  alla 
censura  dei  Tribunali  —  Bordeaux,  14  luglio  1838 — Dàlloz,  Bep.  Mi- 
noritàf  ecc.,  n.  770. 

Il  Pretore  non  pud,  quando  gli  consti  sufficientemente  della  libera  vo- 
lontà del  padre  e  del  figlio  in  tale  fatto,  rifiutarsi  di  ricevere  la  dichia- 
razione di  emancipazione  da  parte  del  padre  —  Tribunale  della  Senna, 
2  agosto  1836  —  Sirev,  sotto  l'art.  477  C.  C.  F.,  n.  2. 

Possono  ammettersi  presunzioni  gravi,  precise  e  concordanti  per  pro- 
vare il  fatto  dell'emancipazione,  lorquando  i  registri  di  Pretura,  in  cui 
contenex-asene  Tatto,  sonosi  smarriti  — Cass.  Frane.  27  gennaio  1819. 

Alla  dichiarazione  di  emancipazione  a  farsi  dal  padre  avanti  il  Pre- 
tore, in  conformità  di  questo  articolo,  non  potrebbe  per  equipollenza  at- 
tribuirsi Teffetto  voluto,  ove  consegnata  in  un  testamento,  od  altro  atto 
notarile — Demolombe,  tom.  Vili,  p.  169  —  DALi*oz,loc.cit.,  n.  769. 

Il  diritto  dì  emancipazione  riservato  al  padre  sovra  i  minori  suoi  figli 
avendo  sua  dipendenza  dalla  patria  4)otestà,  i  Tribunali  non  possono 
modificarne  gli  elTelti,  se  non  in  quanto  V  esercizio  di  im  tale  diritto 
possa  indurre  pregiudicio  materiale  o  morale  al  minore  —  Caén,  9  lu- 
glio 1850. 

La  legge  non  esige,  per  la  validità  deiremancìpazione,  il  consenso  del 
minore;  ma  i  Tribunali  dovrebbero  nondimeno  ascoltarlo  nei  mezzi  di 
opposizione  da  lui  dedotti  —  Lassàulx,  tom.  II,  n.  469. 

Nel  caso  di  emancipazione  consentita  dal  Consiglio  di  famiglia,  giusta 
le  prensioni  di  questo  articolo,  ossia  che  la  relativa  deliberazione  prò* 
nunzi  Temancipazione,  ossia  che  la  ricusi,  essa  sfugge  alla  censura  dei 
Tribunali  — Toullier,  tom.  I,  p.  89—  Demolombe,  tom.  Vili,  n.  1040. 

L'emancipazione  non  può  dal  Consiglio  di  famiglia  accordarsi  sotto 
restrizioni  o  Condr/ioni  —  D.vlloz,  loco  citato,  n.  779 — Toilliek, 
tom.  II,  n.  1300. 

Allorché  il  minore  fu  emancipato  dal  Consiglio  di  famìglia,  il  quale 
non  era  regolarmente  composto,  il  tutore  può  domandare,  che  Feman- 
cipazione  sia  annullata,  quantunque  egli  vi  fosse  stato  presente— Sirev, 
tom.  II,  p.  333. 

Consultinsi  pure  sopra  questo  articolo  — Legge  1865, p.  245  —  1867, 
p.  1039  —  Bettihi,  1849,  H,  482  —  1858, 1, 143  —  II,  888  — 1860,  II, 
556  — 1861,  II,  248  —  1866, 1, 220  —  Gitirisprtidenza,  voi.  II,  p.  230 
—  Voi.  Ili,  p.  30  —  Voi.  V,  p.  Ì9^— Annali  di  Giurisprudenza  Sarda, 
voi.  VI,  p.  193  e  scg.  —  Diario  For.,  18i3, 1,  72. 


Digitized  by 


Google 


CòmCE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  312.  Il  figlio  naturale  potrà  essere  emancipalo  dal  ge- 
nitore che  ne  abbia  la  tutela  legale,  e  in  mancanza  dal  consi- 
glio di  tutela,  nelle  forme  stabilite  neirarlicolo  precedente. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  356.  L'abilitazione  dei  minori  contemplata  nell'art.  277 
risulterà  dalla  deliberazione  del  Consiglio  di  tutela  stabilito 
nel  modo  ordinato  dallo  stesso  articolo,  esibita  dall'ammini- 
stratore che  esercita  l'ufficio  di  tutore  al  Giudice  di  Manda- 
mento, e  dalla  relativa  dichiarazione  di  questo  che  il  minore  è 
abilitato. 

COJ^ilIENTL 

Coiìsultinsi  sopra  quest'articolo  i  principii  esposti  sotto  il  precedente 
articolo,  e  Pastore,  Comm.  all'art.  356. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

.  Art.  343.  Perremancipazionedei  minori  indicati  neirarli- 
colo 262  il  consiglio  di  tutela  sarà  presieduto  dal  Pretore. 

COMMENTL 

Il  disposto  di  questo  articolo  costituisce  una  eccezione  al  disposto  del 
precedente  art.  262,  secondo  cui  il  consiglio  di  tutela  è  di  regola  costi- 
tuito dai  soli  membri  dell'amministrazione  deirospizio  in  cui  è  ricove- 
rato il  fanciullo  minore,  che  non  abbia  parenti  conosciuti,  e  capaci  del- 
ruflSzio  di  tutori. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Giurispr,^  voj.  Ili,  p.  176. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  314.  Dichiarata  remancipazione,  il  G)nsiglio  di  (ami-* 
glia  0  di  tutela  nominerà  un  curatore  al  minore  emancipato. 
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Se  però  remancipazìonc  è  fatta  dal  padre  o  dalia  madre,  il 
minore  emancipalo  avrà  per  curatore  il  genitore  emancipante. 

Art.  315.  Il  minore  emancipato  per  effetto  del  matrimonio 
avrà  per  curatore  il  padre,  e  in  mancanza  la  madre. 

Mancando  ambidue  i  genitori,  il  Consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela  gli  nominerà  il  curatore. 

La  donna  minore  maritata  ha  per  curatore  il  marito,  od  il 
curatore  del  marito,  se  questo  sia  minore  od  inabilitalo,  ed  in- 
fine il  tutore  del  marito  se  questo  sia  interdetto. 

Qualora  sia  vedova,  ovvero  separata  di  corpo  o  di  beni,  avrà 
per  curatóre  il  padre  o  la  madre,  e  in  loro  mancanza  le  sarà 
nominato  un  curatore  dal  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  — 
V.  C.  P.  C,  articoli  806,  812  —  Dispos.  transit.,  art.  19. 

CODICE  CIVILE  àLBERTINO, 

Art.  357.  Dichiarata  Tabilitazione,  il  Consiglio  di  famiglia 
0  di  tutela  nominerà  un  curatore  al  minore  abilitato. 

DIRITTO  ROMANO. 

Siccome  la  dispensa  dall'età  minore  mirava  specialmente  a 
liberare  il  minore  dall'obbligo  di  ricevere  l'assistenza  del  cura* 
tqre,  ne  consegue  per  necessità,  che  esso,  ottenuta  dal  Prin- 
cipe relativa  dispensa,  più  non  era  tenuto  a  soggiacere  airàs* 
sistenza  del  curatore,  ed  ove  già  ne  fosse  provvisto  per  avven- 
tura, ne  veniva  per  ciò  stesso  prosciolto— V.  L.  7,  ff.  De  minor. 
—  L.  7,  Cod.  Qui  pei,  iuL  vel  curai. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  480.  Il  conto  della  tutela  sarà  reso  al  minore  emanci- 
pato, assistito  da  un  curatore,  che  gli  sarà  nominato  dal  Con- 
siglio di  famiglia. 

COMMENTI. 

La  curatela  è  id  lesi  generale  un  carico  pubblico  e  graiuito»  ed  ha 
perciò  molta  analogia  colla  tutela.  Essa  però  diflTeriscc  sostanzialmente 
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da  questa,  inquantoehè  data  soprattutto  ai  beni,  non  alla  persona-^ 
Tutor  person^e  datur^  curatoì'  rei  —  L.  20,  ti.  De  riiu  nupt.  —  L.  8, 
Cod.  De  nupL 

Il  curatore  non  è  che  un  consulente  del  minore  emancipalo,  al  quale 
egli  perciò  non  può  imporre  la  sua  volontà.  L'amministrazione  dei  beni 
non  è  direttamente  affidata  ad  esso,  ma  si  al  minore  —  Articolo  317  di 
questo  Cod.  —  fi  di  lui  compito  perciò  in  essa  non  è  che  di  consigliare. 

Il  curatore,  cui  accennano  questi  articoli,  non  è  soggetto  che  a  quella 
risponsabilita  generale,  che  colpisce  qualunque  mandatario,  il  quale 
non  adempia  al  suo  mandato,  poiché  la  legge  non  gliene  ha  imposta 
una  speciale.  Quindi  non  altrimenti  che  per  causa  di  dolo,  colpa,  o  ne- 
gligenza grave  potrebbe  essere  rispoiisabile  —  Di  rantox,  ediz.  Torin., 
tom.  II,  n.  680. 

Lo  stesso  curatore,  non  amministrando  i  beni  del  minore  emancipato, 
quale  semplicemente  invigila  ed  assiste,  non  ha  perciò  ipoteca  sopra  i 
suoi  beni  —  Dirantok,  ivi,  n.  681.   • 

V.  anche  sopra  questo  articoji)  —  Legge  1869,  p.  28i —  Demolombe, 
tom.  Vili,  n.  244  e  seg.  —  Delvincoirt,  tom.  I,  p.  314  —  Marcadé,  Lo- 
CRÉ,  Paillet  e  RoGROM,  Note  all'art.  430  C.  C.  F.  —  Giurispr. ,  voi.  Ili, 
p.  176—  Voi.  II,  p.  37(ì— Relaz.  Govern.  —  Diam  For.,  voL  XXXI, 
p.  239 — Mavtelij,  voi.  vi,  p.  175  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  3i6.  Il  conio  della  precedente  amnfiinistrazione  sarà  reso 
al  minore  emancipato,  assistito  dal  suo  curatore,  e  se  questo  è 
quel  medesimo  che  deve  rendere  il  conto,  il  Consiglio  di  fa- 
miglia 0  di  tutela  nominerà  un  curatore  speciale  —  V.  C.  P. 
C,  articoli  319,  328. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  358.  Il  conto  della  tutela  sarà  renduto  al  minore  abili- 
tato, assistito  dal  suo  curatore,  in  conformità  di  quanto  è  pre- 
scritto agli  articoli  347,  348  e  349. 

DIRITTO  ROMANO. 

Sotto  il  regime  delle  leggi  Romane,  il  minore,  che  era  stato 
dispensato  dall'età  per  rescritto  del  Principe,  poteva  fare  da  sé 
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qualunque  atto,  meno  però  quelli  di  alienare  od  ipote(;are  i 
suoi  beni  immobili  —  L.  3,  Cod.  De  his  qui  ven,  aetat.  impetr.  — 
Sembra  perciò  che  potesse  anche  da  sé  solo  ricevere  il  conto 
di  amministrazione  dal  già  suo  curatore. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  480.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  art.  314, 

CODICE  AUSTRIACO. 
§  262.  V.  il  testo  sotto  li  precedenti  articoli  302,  305. 

COMMENTI. 

A  senso  dì  questo  e  correlativi  artìcoli,  il  conto  della  tutela  debb'es- 
sere,  previa  deliberazione  sovr'esso  del  Consiglio  di  famiglia,  approvato 
dal  Tribunale  Civile  del  Circondario,  ove  ha  suo  domicilio  il  minore. 

L'inosservanza  dì  tali  formalità  rende  nullo  il  conto,  ed  il  minore 
potrà,  durante  il  periodo  di  dieci  anni  dalla  sua  maggior  età,  chiedere 
la  resa  di  un  nuovo  conto  della  gestione  tutelare—  Pastore,  Commenti 
all'art.  338  C.  C.  A. 

La  massima,  che  il  resoconto  pupillare  non  divenga  liberatorio,  se  non 
quando  sia  fatto  dinanzi  al  giudice  contenzioso  in  contraddittorio  coll'am- 
ministrato  divenuto  sui  iuris,  non  è  applicabile  al  caso,  in  cui  questi  lo 
abbia  già  riconosciuto  ed  approvato  fuori  di  giudizio — Cass.  di  Firenze, 
10  dicembre  1866  —  Legge  1867,  p.  6  e  seg.,  e  Nota  ivi. 

V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principìi  consegnati 
sotto  li  precedenti  articoli  307,  308  di  questo  Codice  —  Legge  1871, 
p.  736  —  Bettixi,  1865,  I,  542  —  1866,  I,  886  —  Toullier,  tom.  II, 
n.  1250  —  DuRAjfTOjr,  tom.  HI,  nn.  610,  678,  691  —  LocRè,  Pallet  e 
RoGRoy,  Note  all'art.  480  C.  C.  F.  —  Lettera  dell'  A.  G.  presso  la  C.  A. 
di  Torino,  10  aprile  1843  al  Procuratore  del  Re  di  Mondovi  —  R.*  17, 
Lettere^  p.  4 — Diario  Por.,  voi.  XLI,  p.  293 — Delvincourt,  tom.  I,  p.  307 
e  seg.  —  PiGEAU,  tom.  I,  p.  86  —  Tom.  II,  p.  472  —  Vazeillc,  Del  ma. 
trimorUo,  tom.  II,  p.  349  —  Lassaulx,  tom.  II,  p.  400 — ZAGUARi.fi,  tom.  I, 
p.  339  e  scg..  Note  —  Magxix,  n.  578  —  Merli»,  fl^.,  Conto,  n.  2. 

CODICE.  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  317.  L^emancipazione  conferisce  al  minore  la  capacità 
di  fare  da  se  solo  tuUi  gli  atti  che  non  eccedano  la  semplice 
amministrazione  — V.  C.  C,  art.  1386. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  359.  Il  minore  in  tal  modo  abilitato  potrà  affittare  i 
suoi  beni  per  un  tempo  non  maggiore  di  anni  nove^  riscuotere 
le  sue  entrate,  rilasciarne  la  liberazione,  e  fare  tutti  quegii  atti 
i  quali  non  sono  che  di  semplice  amministrazione,  senza  che 
possa  essere  restituito  in  intero  contro  questi  atti  in  tutti  quei 
casi,  nei  quali  il  maggiore  non  lo  potrebbe  essere. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  LL.  1,  2,  3,  Cod.  De  his  qui  ven.  CBtat.  impetr.  -^  Richeri, 
Jurispr,  univers.^  toro.  2,  g  1325  —  L.  1,  ff.  J5c  in  integrum 
restii,  min. 


CODICE  FRANCESE. 


Art.  481.  Il  minore  emancipato  potrà  affittare  i  suoi  beni 
per  un  tempo  non  maggiore  di  anni  nove:  riscuoterà  le  sue 
entrate,  ne  rilascierà  liberazione,  e  farà  tutti  gli  atti,  i  quali 
non  sono  che  di  pura  amministrazione,  senza  che  possa  essere 
restituito  in  intiero  contro  questi  atti,  in  tutti^  i  casi,  in  cui  il 
maggiore  d*età  non  lo  sarebbe  egli  stesso. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  247.  Al  minorenne,  che  abbia  compiuto  i  venti  anni,  può 
il  giudice  pupillare  affidare  la  libera  amministrazione  dei  red- 
diti, che  sopravanzano,  detratte  tutte  le  spese;  ed  a  riguardo 
di  questo  avanzo  affidato  alla  sua  amministrazione,  può  il  mi- 
nore obbligarsi  di  propria  autorità. 

COMMENTI. 

É  principio  ricevuto  ed  anzi  esplicitamente  consacrato  dairart.lS72 
di  questo  Codice,  che  la  locazione  di  stabili»  la  quale  eccede  i  nove  anni, 
noB  è  permessa  a  coloro  i  quali  non  possono  fare,  se  non  gli  atti  di 
semplice  amministrazione.  Quindi  il  minore  emancipato,  il  quale  a  senso 
di  questo  articolo  si  trova  appunto  nella  condizione  da  detto  articolo 
prevista,  non  può  né  da  solo,  né  ooll'assistenza  del  suo  curalore  con- 
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sentire  aito  di  locazione  deisuoi  immobili  eccedente  i  nove  anni  — V.di 
conformità  —  Osservazioni  di  Mantelli  in  proposito»  voi.  XV,  p.476. 

É  nullo  rafBtiamento  consentito  da  un  minore  emaneipato  dd  suoi 
beni  stabili  indivisi  con  altri,  nel  quale  egli  siasi  obbligato  ad  effettuare 
la  divisione  per  dare  effetto  all'affittamento  —  C.  A.  di  Torino,  20  no- 
vembre i8:}2— Bbttiki,  1832,  II,  838. 

lì  minore  emancipato  lia  diritto  di  disporre  delia  sua  persona.  Egli 
può  p.  e.  locare  i  suoi  servìgi  in  qualità  di  famiglio,  contrattare  una  ob* 
bligazione  volontaria,  od  una  sottomissione  di  surrogazione  per  militare 
servizio  —  Arg.  dall'art.  221  di  questo  Codice  —  Zaghariae,  ediz.  Ital., 
tom.  I,  p.  3i2  —  Demolonbb,  loc.  cit.,  n.  1090  —  Contra:  Durantok, 
ediz.  Frane,  tom.  Ili,  nn.  630,  663  —  De  FRESU!mLLB,tom.II,  n.l038. 

Per  farsi  un  giusto  criterio  circa  gli  atti  che  eccedono  la  semplice 
amministrazione,  e  che  non  potrebbero  in  conseguenza  compiersi  dal 
minore  emancipalo  senza  Tautorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  e 
l'omologazione  del  Tribunale,  è  necessità  far  capo  all'art.  296  che  pre- 
cede, il  quale  questi  specificamente  designa,  salvo  solo  il  disposto  ec- 
cezionale in  proposito,  che  informa  il  disposto  del  successivo  art.  318. 

In  sostanza  dovranno  dirsi  concessi  al  miuore  emancipato  gli  atti 
tutti,  che  già  erano  consentiti  al  suo  tutore  indipendentemente  dal  Con- 
siglio di  famiglia. 

Il  minore  emancipalo  può  anche  da  se  solo  vendere  e  permutare  i 
prodotti  di  sua  industria  e  del  suo  lavoro;  vendere  i  tagli  dei  boschi 
cedui,  prendere  beni  in  alBlto  —  Marcadè,  sull'art.  481  C.  C.  F.  — 
Dexolombe,  Ioc.  ciL,  nn.  1102, 1106  —  Salviat,  Dell'usufrutto^  tom.  I, 
p.  262  —  Zaciiari/B,  ed.  Frane,  tom.  I,  p.  263 —  Di  Vatismenil,  Encicl. 
del  dintlOy  tom.  I,  Arbilramenlo,  art.  3,  4,  n.  83. 

Le  parole,  alti  che  nan  eccedano  la  semplice  amministrazUmB^  insi- 
nuano che  le  disposizioni  della  legge  sulla  capacità  del  mijiore  eman- 
cipato hannosi  ad  interpretare  in  modo  restrittivopiuttosto  che  in  modo 
estensivo —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1093. 

Il  minore  emancipato  non  può  ricevere  con  anticipazione  le  sue  pi- 
gioni, ed  i  frutti  dei  suoi  capitali,  comecché  un  tale  atto  inveiva  un  mu- 
tuo palliato  —  Db  Fremisville,  tom.  Il,  n.  1037  —  Demolombe,  Ioc  cit., 
n.  1098  — Troplong,  Della  locaziotie,  art.  1718  C.C.F.,  n.l— Poitiers, 
3  marzo  IS^S— Contra:  Nimes,  12  giugno  1821. 

Il  minore  emancipato  può  compiere  sulli  suoi  beni  tutte  le  riparazioni 
di  manutenzione,  tutti  i  lavori  d'immegliamento,  il  carattere  e  l'impor- 
tanza dei  quali  non  eccedessero  evidentemente  i  limiti  di  un  atto  di 
amministrazione;  siccome  può  esercitare  tulli  gli  atti  conservatorii. 
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riqnovarc  le  sue  iscrìziooi»  interrompere  le  prescrizioni»  formare  op- 
posizioniy^  far  eseguire  un  prolesto  od  un  sequestro  ecc. —  Dexolombe, 
toc.  cit.,  n.  1104  —  in  quanto  però  tali  spese  di  riparazione  non  ecce- 
dano le  di  lui  entrate.  Altrimenti  occorrendo  profondere  capitali  in  esse» 
debbe  il  minore  emancipato  avere  l'assistenza  del  curatore,  e  la  previa 
autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  807. 

V.  anche  sovra  questo  articolo  i  principii  dettati  sotto  il  precedente 
art.  296  —  Mantelli,  voi.  XV,  p.  332  —  Voi.  XVI,  p.  260  —  Dalloz, 
Jurispr.  gen.y  1867,  f,  473  —  DcRAirrox,  Dei  contralti,  tom.  I,  n.  201 
-r-  TouLLiER,  tom.  Il,  u.  1298  —  Zachariae,  tom.  I,  p.  342. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  318.  il  minore  emancipato  può  con  l'assistenza  del 
curatore  riscuotere  i  capitali  sotto  condizione  di  idoneo  im- 
piego, e  slare  in  giudizio  sia  come  attore,  sia  come  convenuto. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  360.  Non  potrà  instituire  un'azione  sopra  beni  stabili, 
né  difendersi  contro  di  essa,  né  ricevere  capitali,  né  rilasciarne 
la  liberazione  senza  l'assistenza  del  suo  curatore,  il  quale  in 
quest'ultimo  caso  invigilerà  per  l'impiegodel  capitale  ricevuto. 

•      DIRITTO  ROMANO. 

II  minore  ohe  ottenne  la  venia  dell'età  dal  Principe,  poteva 
compiere  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  solo  gli  era  dalle  leggi 
Romane  vietata  la  vendita  degl'immobili,  e  l'ipoteca  sovr'essi, 
siccome  abbiamo  già  in  precedenza  avvertito  —  L.  3,  Cod.  De 
his  qui  veniam  ecc. 

Poteva  in  conseguenza  muovere  azioni  sopra  beni  stabili,  e 
difendersi  contr'esse,  ricevere  capitali. darne quitanza;  insomma 
il  minore  godente  della  venia  dell'età,  acquistava  la  facoltà  di 
fare  senza  l'assistenza  del  curatore  tutto  ciò,  che  il  curatore 
indipendentemente  dall'autorità  del  giudice  avrebbe  potuto 
eseguire  —  V.  anche  LL.  25,  27,  28,  De  adm.  tuL  —  L.  l,  Còd., 
Si  aie  soluL  —  §  2n  instit.   Qiiib.  alien,  lic. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  482.  Egli  non  potrà  intentare  un'azione  imnfobiiiare, 
né  difendervisi,  né  ricevere  capitali  mobiliari,  e  darne  libera- 
zione, senza  Tassisteuza  del  suo  curatore,  il  quale  in  quest'ul* 
timo  caso  sorveglierà  l'impiego  del  capitale  ricevuto. 

COMMENTI. 

La  questione  potuta  suscitarsi  già  sotto  il  regime  del  cessato  Codice 
Civ.  Albertino,  se  cioè  la  proibizione  coll'art.  360  di  esso  fatta  al  mi- 
nore emancipato  di  muovere  giudizio  o  difendersi  in  esso  sopra  beni 
stabili,  senza  l'assistenza  del  curatore,  dovesse  applicarsi  anche  alle 
azioni  personali,  e  mobiliari,  che  il  Pastore  risolvette  in  senso  negativo 
in  armonia  anche  a  Proudiion,  Touli/Ier,  e  ZàghariìE,  sembra  manchi 
ora  di  opportunità  di  fronte  al  disposto  generale  del  presente  articolo 
il  quale  dice  puramente  e  semplicemente  —  stare  in  giudizio  —  senza 
altrimenti  distinguere  tra  azioni  reali,  personali  o  mobiliari,  od  altri- 
menti comunque  limitare  relativa  proibizione. 

L'obbligazione  pel  minore ^di  impiegare  il  capitale  riscosso,  non  es- 
sendo imposta  al  debitore,  il  quale  paga  il  minore  creditore,  debita- 
mente assistito,  ne  segue  che  il  difetto  di  un  tale  impiego  non  toglie, 
che  il  detto  debitore  sia  efficacemente  liberato —  Arg.  dall'art.  1308  di 
questo  Codice  —  Pastore,  sull'art.  360  C.  C.  A. 

Il  minore  emancipato  non  può  senza  l'assistenza  del  curatore,  e  l'au- 
torizzazione del  Consiglio  di  famiglia  debitamente  omologata,  ratificare 
un  contratto  di  vendita  stabili,  o  mobili  fatta  a  suo  nome  dai  fratelli, 
senza  che  vi  preceda  una  perizia  giudiziale  —  V.  anche  su  questo  punto 

—  Diario  For.y  1812,  sem.  1,  p.  147. 

Inerentemente  al  principio  sancito  dal  secondo  capoverso  del  prece- 
dente art.  31S,  che  il  marito  è  il  curatore  Icgittimodella  moglie  minore, 
fu  deciso,  ch'essa  colla  sola  assistenza  di  suo  marito  può  intentar  azioni 
relative  ai  suoi  beni  si  mobili,  che  stabili,  e  difendersi  in  esse,  senza  che 
sia  necessaria  l'assistenza  di  un  curatore  speciale,  salvo  il  caso  di  op- 
posizione relativa  fra  essi  —  Trib.  civ.  di  Alessandria,  7  giugno  1838 

—  Pau,  11  marzo  1811  —  Bordeaux,  25  gennaio  1826  —  Dalloz,  Rep. 
Contratto  di  matrimonio^  n.  4S3  —  Mantelli,  voi.  VI,  p.  225  e  seg.  — 
Merlin,  Rep.  Curatore,  $  2,  n.  6  —  Mag^ix,  n.  1369— Durasto»,  ediz. 
Frane,  tom.  Il,  p.  505  —  Conlra,-  Deux^xcourt,  lom.  I,  p.  131. 
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L'inosservaaza  delle  formalità  prevscritte  per  la  regolarità  della  prò* 
cedura  nelFinteresse  del  minore,* è  un'eccezione  ad  esso  affiitto  parti- 
colare e  personale,  che  non  può  opporsi  fuorché  da  lui,  e  nel  suo  inte- 
resse, e  non  già  contro  di  lui  ed  in  suo  danno  —  Corte  di  Pau  e  Man- 
telli, loc.  cit.  —  V.  tuttavia  MÀXtELLi,  voi.  H,  p.  313,  n.  4, 

Si  À  questione  se  il  curatore  incaricato  di  assistere  il  minore  eman- 
cipato possa  rendersi  aggiudicatario  e  deliberatario  dei  beni  stabili 
del  minore  stesso  denunciati  all'asta  pubblica?  Per  TafTermativa  e  per 
analogia  di  principio  —  V.  Declaratoria  della  Corte  d'Appello  di  Torine 
sovra  ricorso  Greborio  minori,  delti  2  aprile  1844 — Riom,  4apr.  182i) 
—  Bordeaux,  30  maggio  1810  —  DuvERcrER,  Della  vendita,  L I,  n,  188 
— DuiuxTOK,  ediz.  Frane,  tom.  XV(,  n.  134  e  seg.  —  Aubry  e  Bau  so- 
pra ZachariìE,  tom.  Il,  %  351,  Nota  5.a  —  Per  la  negativa,  e  crediamo 
più  ragionatamente  —  C.  A.  di  Nizza,  13  giugno  1838  —  Riom,  23  feb- 
braio 1843  — Cass.  Frane,  4  maggio  1825  —  Ma!(telli,  voi.  X,p.245 
e  seg. —  Arg.  dall'art.  300  di  questo  Codice,  e  dalla  molta  analogia  che 
corre  tra  la  tutela  e  la  curatela,  siccome  abbiamo  avvertito  sotto  li 
precedenti  art.  314  e  313. 

Fu  chiesto,  se  il  curatore  deputato  al  minore  emancipato  sia  equi- 
parato ad  un  tutore  per  le  formalità  tutelative  dell'interesse  del  mi- 
Rore;  se  non  possa  ricusare  tale  qualità  senza  le  cause  di  dispènsa  sta- 
bilite per  la  tutela;  se  debba  far  procedere  all'inventario  dei  beni  del 
minore  emancipato,  ove  questo  inventario  non  si  fosse  già  in  preven- 
zione compiuto  e  simili? 

La  negativa  non  può  offrire  ombra  di  dubbietà,  purché  solo  si  con- 
sideri alla  minor  importanza  di  tale  uffizio  in  confronto  alla  tutela, 
alla  ninna  amministrazione  propria  commessa  ai  curatori  nell'interesse 
del  minore,  ed  all'assoluto  relativo  silenzio  della  legge  — Diario  For.j 
voi.  XXXiy,  pp.  321  e  322  e  Lettera  consultiva  ivi  del  28  ottobre  1839. 

Non  ostante  il  disposto  di  questo  articolo,  crediamo,  che  il  minore  non 
abbia  bisogno  dell'assistenza  del  curatore  per  riscuotere  i  capitali  pro- 
venienti dalla  sua  industria,  oda  risparmi,  cli'esso  avesse  fatti  sopra  ie 
rendite  del  suo  patrimonio,  né  sia  altrimenti  tenuto  al  loro  reimpiego; 
e  ciò  per  la  ragione,  ch'esso  avrebbe  potuto  taK  capitali  non  impiegare, 
0  depositare,  e  li  medesimi  liberamente  consumare.  Quindi  esso  avrà 
diritto  di  riprendere  dalla  Cassa  dei  risparmi  le  somme  da  esso  ivi  pro- 
gressivamente depositate,  e  ridotte  passo  passo  a  capitale  —  Annali  di 
Giurisp.  Sarda,  voi.  II,  p.  318  e  seg.  —  Toullier,  Diritto  civ..  Mi»  1, 
tit.  10,  tu  1296— TotLLUìR,  tom.  II,  p.  93  —  CotUra:  Paouraos,  tom.  Il, 
p.  433  —  Marcadì,  tom.  Il,  sull'  art.  432  C.  C.  F.  —  Zach.uu.e,  ediz. 
Frane,  toro.  1,  p.  266  —  Demolombe,  loc.  cit.,  n.  1124. 
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Le  disposizioni  del  Cod.  Cìv.  che  riguardano  la  restituzione  in  intiero 
dei  minori,  e  la  rescissione  dei  loro  contratti  per  causa  di  lesione»  deb- 
bono unicamente  applicarsi  ai  casi,  in  cui  questi  non  potendo  impugnare 
i  loro  contratti  come  nulli  nella  forma,  sono  ammessi  per  uno  special 
favore  della  legge  a  chiederne  la  rescissione,  onde  evitarsi  danno  — 
C  A.  di  Torino,  26  settembre  18-37  —  Bettini  1837,  II,  725. 

Secondo  Marcadb,  Ioc.  cit.,  il  curatore  del  minore  emancipalo  è  ri- 
sponsabile  del  cattivo  impiego,  che  il  minore  avesse  fatto  del  capitale 
esatto,  per  causa  di  sua  negligenza  —  Concordano  Debiolombe,  Ioc.  cit., 
n.  1128  —  De  Fremihville ,  tom.  H,  n.  1064 — Cantra:  Tolllier, 
tom.  Il,  n.  1297. 

Il  marito  minore  non  può  ricevere  da  solo  il  pagamento  dai  debitori 
della  dote,  od  il  rimborso  delle  rendite  date  in  dote  alla  moglie  —  De- 
molombe,  Ioc.  cit.,  n.  1 125  —  Tbssier,  Della  dote,  tom.  n,p.  126,  n.  123. 

Sulla  questione,  se  devolvendosi  una  successione  ad  un  minore  eman- 
cipato, possa  egli  da  solo,  e  senza  l'assistenza  del  suo  curatore  pren- 
dere possesso  dei  capitali,  che  si  trovassero  nella  casa  e  nello  scrigno 
del  defunto?  Per  l'aiTermativa  in  una  specie  concernente  individuo 
provvisto  di  consulente  giudiziario,  equiparato  dalla  legge  al  curatore 
del  minore  emancipato  —  V.  Rouen,  17  aprile  1847  —  Contra:  e  per 
la  negativa  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1126,  con  cui  concorda  Delvin- 
couRT,  1847,  II,  363. 

n  minore  emancipato,  ancorché  assistito  dal  suo  curatore,  non  può 
senza  Tautorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  accettare  una  donazione 
fra  vìvi,  od  un  legato,  tanto  a  titolo  particolare,  quanto  a  titolo  univer- 
sale, tutta  volta  questo  sia  condizionato,  o  con  peso  —  Delvijcourt, 
tom.  I,  p.  126,  Nota  5  —  De  la  Porte,  Pand.  Frane,  suirarticolo  840 
C.  C.  F.,  tom.  HI,  p,  273— Proidhox,  tom.  II,  p.  234— Maghix,  tom.  Il, 
n.  980,  p.  63  —  Arg.  dall'art.  296  di  questo  Cod.  Civ.  Ital.  —  Contra: 
Duraxtox,  tom.  Ili,  nn.  689,  699  —  Valette,  sopra  Prouduox,  tom.  II, 
p.  434,  Nota  A —  Dalloz,  Rep.  Minorità,  n.  825,  edizioni  ivi  riferite — 
De  Raemihvjlle,  tom.  II,  n.  1058  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  nn.  708, 1129 
—  Mali/Bville,  tom.  II,  p.  365  —  Cdabot,  Success.,  art.  817  C.  C.  F., 
n.  3;  art. -840  slesso  Codice,  n.  4  —  Vazeillb,  Sticcess.,  art.  840  C.  C. 
F.,  n.  2  —  Zacuariab,  ediz.  Frane,  tom,  I,  p.  266  -  Poujol,  Success., 
tom.  II,  p.  28. 

Che  dire  quanto  alle  quistioui  di  stato  che  interessino  il  minore 

emancipato?  potrà  egli  colla  sola  assistenza  del  curatore  promuovere 

una  domanda  di  nullità  del  matrimonio?  una  domanda  di  separazione 

personale?  un'azione  di  non  riconoscimento  di  figlio?  un'azione  di  ricla- 
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inazione  disiato  di  figlio  legittimo?  Rispondiamo  rrancamente  in  senso 
affermativo,  6dati  alle  parole  generali  di  questo  art.,  dicenti  —  stare  in 
giudicio  sia  come  aliare,  sia  come  convenuto  -  Concordano  —  Cass.  Fr. 
1*  luglio  1806  —  Vazeille,  Del  matrimonio,  tom.  II,  n.  250  —  Dalloz, 
lìep.  Separazione  di  corpo  —  Bordeaux,  !•  luglio  1806  —  Demolombe, 
loc.  cit.,  p.  235  —  Z.\':nARi^,  ediz.  Masse  e  VEncÉ,  tom.  1,  pag.  479  — 
Cantra:  C.  A.  di  Torino,  14  luglio  1807,  che  vuole  la  previa  autorizza- 
zione del  Consiglio  di  famiglia  —  Sm.,  1808,  II,  43. 

In  giudizio  il  minore  emancipato  agisce  in  proprio  nome,  e  non  può 
essere  validamente  citato  nella  sola  persona  del  suo  curatore  — Cass. 
Frane,  24  giugno  1809  —  Pigeau,  Proc.  civ.,  tom.  I,  p.  79  —  Duras- 
Toy,  ediz.  Frane,  tom.  Ili,  n.  682. 

V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  li  principi!  dettati  sotto 
il  precedente  articolo  296,  e  Legge  1869,  p.  339  — BEinin,  1852,  II, 
838  —  1855,  I,  155  —  1860,  II,  278  —  1867,  U,  68  —Mastelli, 
voi.  XV,  p.  332  —  Diario  Por.,  1838, 1,  181  —  Merlin,  Rep.  Curatore, 
%  1,  n.  8  —  Appello,  sez.  1%  $  5,  n.  9  —  Malleville,  Paillet  cRogron, 
Note  all'art.  482  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  31 9.  Per  tutti  gli  altri  alti  eccedenti  la  semplice  am- 
ministrazione, oltre  il  consenso  del  curatore,  è  necessaria  Fan- 
torizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  relative  al  patrimonio  del  mi- 
nore emancipato  saranno  soggette  alFomologazione  del  Tribu- 
nale in  lutti  i  casi  accennati  nelFart.  301  —  Vedi  C.  P.  Civ., 
art.  324  —  Cod.Comm.,  art.  14  —  R.  D.  23  dicembre  1865, 
art.  157. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Art.  361.  Il  minore  abilitalo  non  potrà  prendere  a  mutuo 
sotto  verun  pretesto  senza  la  deliberazione  del  Consiglio  di  fa- 
miglia, omologata  dal  Tribunale,  previe  conclusioni  dell'Av- 
vocato Fiscale. 

Art.  362.  Non  potrà  neppure  vendere,  né  distrarre  in  altro 
modo  i  suoi  beni  immobili,  né  fare  alcun  atto  che  non'siadi 
mera  amministrazione,  senza  osservare  le  forme  prescritte  al 
minore  non  abilitato. 
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Le  obbligazioni  ch'egli  avesse  contratte  in  via  di  compra,  od 
altrimenti,  saranno  soggette  a  riduzione  nel  caso  che  siano  ec- 
cedenti; i  Tribunali  su  quest'oggetto  prenderanno  in  conside- 
razione le  sostanze  del  minore,  la  buona  o  mala^  fede  delle  per- 
sone che  avranno  seco  lui  contrattato,  T  utilità  o  Tinutililà 
delle  spese. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Note  sotto  li  precedenti  articoli  316  e  seg.  —  L.  3,  Cod. 
Quando  exfact.  lut.  -  LL.  1  e  2,  Cod.  Si  adv.  cred.  —  Tot.  tit.  de 
prmd,  et  ai  reb,  min. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  483.  Il  minore  non  potrà  prendere  a  prestito  sotto  al- 
cun pretesto  senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia, 
oniologata  dal  Tribunale  di  prima  istanza,  dopo  sentito  il  Pro- 
curatore del  Re. 

Art.  484.  Egli  non  potrà  neppure  vendere,  né  alienare  in 
altro  modo  i  suoi  beni  immobili,  uè  fare  atti  o  atto  qualunque 
che  non  sia  di  mera  amministrazione,  senza  osservare  le  for- 
malità prescritte  al  minore  non  emancipato. 

A  riguardo  delle  obbligazioni,  ch'egli  avesse  contrattate  in 
via  di  compra,  od  altrimenti,  esse  saranno  riducibili  in  caso  di 
eccedenza;  i  Tribunali  a  questo  riguardo  prenderanno  in  con- 
siderazione la  fortuna  del  minore,  la  buona  o  mala  fede  delle 
persone,  che  avranno  con  esso  contrattato,  l'utilità  od  inutilità 
delle  spese. 

COMMENTI. 

Sollo  il  regime  del  cessato  Cod.  tliv.  Alb.  fu  giudicato,  che  l'obbliga- 
zione  contratta  da  un  minore  abilitalo,  onde  liberare  da  un  criminale 
procedimento  il  suo  padre,  è  giusta  e  valida  —  Diano  Forense,  1841, 
seni.  2,  p.  204. 

L'ìneapace,  il  minore  e  i  suoi  aventi  causa  non  possono  invocare  la 
nullità  di  un  contratto  per  mancanza  di  solennità,  all'efletto  di  arric- 
chirsi  con  altrui  pregiudizio— Corte  App.  di  Genova,  3  febbraio  1851  — 
Bmm,  1851,  U,  133. 
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La  vcudìia  col  palio  di  riscalto  è  pcrfella  in  se  slcssa,  e  Iraslaliva 
della  proprìelà,  quantunque  risolvibile  in  caso  venga  dal  vendilore  espe- 
rilo il  dìrilto  di  riscatto.  Quindi  ne  segue  che  la  prorogazione  del  ter- 
mine di  riscatto  (la  quale  però  sarebbe  nulla  in  sé  dappresso  il  disposto 
deirart.  1317  di  questo  Codice)  acconsentita  dal  minore  emancipato, 
implica  una  vera  alienazione  eccedente  i  limili  della  semplice  ammini* 
strazione,  e  devesi  quindi  annullare,  ove  non  sia  stala  fatta  coH'autoriz- 
zazioue  del  Consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  Tribunale  —  Cassaz. 
Frane,  18  maggio  1813 —  Cantra:  C.  A.  di  Torino,  30  aprile  1810, 
stala  con  detta  precedente  sentenza  cassata  —  Potuier,  Merlin,  Toll- 
LiER,  e  DuvERGiER  souo  dcllo  stcsso  avviso  della  Corte  di  Torino  -  Man- 
telli, voi.  II,  p.  141  e  seg. 

Fu  chiesto,  se  la  compra  con  patto  di  riscatto  per  parte  di  un  minore 
emancipato  sia  lecita  ?  —  Rispondiamo  negativamente  anche  in  propo- 
sito sul  fondamento  dell'art.  296,  che  colloca  fra  gli  alti  eccedenti  la 
semplice  amministrazione  gli  acquisti  in  genere,  quali  perciò  vuole  non 
possibili,  senza  la  previa  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  — 
Concordano — Facuineo,  lib.  1 1,  controv.  3.a,  ed  altri  aulori  ivi  da  esso 
citati —  Cmitra:  Pothier, /)e//a  vendita,  n.  707  —  Divergier,  tom.  XVII, 
n.  17  — Troplong,  Della  vendila,  n.  707  — Colmar,  31  gennaio  1826. 

V.  pur  tuttavia — Cass.  Frane,  13  gennaio  1840,  che  decise  potersi 
consentire  valida  cessione  di  credito,  anche  ipotecario,  al  minore  eman- 
cipato, colla  sola  assistenza  del  suo  curatore. 

Il  coqtratlo  d'ipoteca  non  può  stipularsi  dal  minore  emancipalo  in 
danno  dei  suoi  beni  senza  le  formalità  previe  da  questo  articolo  pre- 
scritte, comecché  lesivo,  e  diminutivo  del  diritto  di  proprietà  compe- 
tente al  minore  sugli  stabili  stessi,  ragionatamente  quindi  equiparato 
ad  un  contratto  di  alienazione  —  Marc  ade,  sull'art .  4S4C.  C.  Frane. 

—  Proudhox,  tom.  II,  p.  239  —  Grenier,  Delle  ipoteche,  tom.  I,  n.  37 

—  CouLON,  QuisL  di  diritto,  tom.  I,  p.  134  — Magxin,  tom.  II,  n.  1270 

—  Dalloz,  loc.  cil.,  nn.  803,  837,  e  Dei  privilegi  e  delle  ipoteche  — 
Nancy,  1*  maggio  1812 —  Nimes,  12  maggio  1821  — Cmtra:  Toul- 
lier,  tom.  II,  n.  1298  —  Duraxtox,  ediz.  Ital.,  tom.  II,  n.  673  —  Dei 
contralti,  tom.  IV,  n.  1362  —  Zacharle,  ediz.  Frane,  lom.  I,  p.  265  — 
Chardon',  n.  579. 

La  proibizione  fatta  da  questo  articolo  al  minore  emancipato  di  ven- 
dere i  suoi' beni,  senza  l'ivi  prescritta  autorizzazione,  si  applica  anche 
quando  siansi  questi  acquistati  coi  risparmi  di  esso  minore  —  Zacua- 
riae,  ediz.  Ital.;  tom.  I,  p.  346  —  Toillter,  tom.  II,  n.  1296  e  se^. 

La  stessa  proibizione  ctncernc  anche  le  accellazioni  e  ripudiazioni 
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delle  successioni ,  le  IrJinsazioni  —  Zachariae,  ivi  —  Grenoble,  6  di- 
cembre 18i2. 

Consallinsì  del  resto  a  più  ampia  spiegazione  di  questo  articolo  i 
principii  già  consegnati  sotto  li  precedenti  articoli  296  e  301,  secon- 
doclìè  il  minore  nei  fatti  in  questo  artìcolo  contemplati,  è  tenuto  ad  os- 
servare le  stesse  formalità  relativamente  prescritte  al  tutore  dagli 
s!cssi  articoli  2J6  e  301  —  V*  anche  Mastelli,  voi.  XV,  App.,  p.  37, 
Aiyp.  —  ÌÌETmi,  1850,  II,  321  —  1838, 1,  272—1857,  II,  /i49,  725  — 

—  1858,  II,  73i  —  1800,  li,  278  — 1867,  II,  68  —  Dalloz,  Jur,  gen., 
1867,  I,  475,  481  — Annali  di  Giurisp.  Sarda,  voi.  XI,  p.  285  e  seg. 

—  LocRÉ,  Paillet  e  Rogrox,  Note  all'art.  484  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  320.  Nel  caso  in  cui  il  curatore  rifiuti  di  dare  il  suo 
consenso,  il  minore  potrà  far  richiamo  al  consiglio  di  famiglia. 

COMMENTI. 

Non  fu  creduto  doversi  riprodurre  quivi  l'alinea  dell'art.  362  del  ces- 
salo Cod.  Civ.  Alb.,  relativo  alla  riduzione  delle  obbligazioni  incontraitc 
da  solo  dal  minore  emancipato,  quando  lesive,  siccom'era  con  appo- 
sito articolo  espresso  nel  progetto  senatorio,  e  ciò  sulla  considerazione 
che,  se  gli  alti  relativi  eccedono  la  semplice,  amministrazione,  e  sono 
perciò  tra  quelli,  clic  il  minore  non  può  fare  da  solo  a  termini  dell! 
precedenti  articoli  318,  319,  ed  allora  lati  atti  devono  essere  nulli,  e 
cadere  sotto  la  sanzione  assoluta  del  successivo  articolo  322;  ovvero 
sono  alti,  che  concernono  la  semplice  amministrazione,  e  per  questi  il 
minore  emancipato  essendo  equiparato  ai  maggiori  d'età,  non  può  es- 
servi  ragione  di  permetterne  la  riduzione,  e  rannullamenlo.  Fu  osservato 
inoltre,  che  la  conservazione  di  detto  alinea  non  potrebb' essere  che 
fonte  di  arbitrio,  e  semenzaio  di  liti.  Che  d'altronde  poi  l'unico  rimedio 
possibile,  ed  opportuno,  senza  ledere  là  giustizia,  e  causare  danno  ai 
terzi  pel  caso  in  cui  il  minore  faccia  cattivo  uso  della  sua  emancipa- 
zione, si  è  la  sua  ri  vocazione  facoltata  dal  successivo  articolo  321  — 
Commis.  Legisl.,  seduta  3  maggio  1865. 

Il  Consiglio  di  famiglia  provvedendo  sul  richiamo  del  minore  nel  caso 
previsto  da  questo  articolo,  giudica  sovranamente,  e  sfugge  perciò  a 
giudici»le  relativa  censura  —  Egli  potrebbe  anche,  nel  caso  in  cui  il 
curatore  si  rifiutasse  di  ottemperare  alle  sue  deliberazioni,  questo  rimuo- 
vere, e  nominare  altro  curatore  al  minore  —  Demolombr,  toni.  Vili, 
p.  236. 
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Il  Tribunale  non  potrebbe  sovra  istanza  del  euralore  rivendiearsi 
pronuncia  sulla  materia. 

Che  dire  pel  caso  inverso,  che  cioè  il  curatore  volesse  agire,  ed  il 
minore  vi  si  rifiutasse?  Suppongasi,  che  il  minore  emancipato  abbia 
per  debitore  una  persona,  che  minacci  di  rendersi  insolvibile,  ed  il  mi- 
nore si  rifiuti  di  agire  contr'esso?  Nel  silenzio  assoluto  della  legge  sul 
Temergente,  ritenendo  per  principio  inoppugnabile,  che  il  solo  minore 
emancipato  agisce  ed  amministra,  ed  il  compito  del  curatore  si  limita 
ad  assistere,  e  consigliare  il  minore,  noi  crediamo  non  possa  egli  im- 
porre perciò  al  minore  emancipato  la  sua  volontà,  od  altrimenti  questo 
costringere  all'azione  di  cui  è  caso.  Esso  curatore  però  bene  opererà 
in  circostanza,  dando  della  bisogna  pronta  partecipanza  al  Consiglio  di 
famiglia,  il  quale  potrebbe,  ove  del  caso,  imporre  relativa  azione  al  mi- 
nore, salvo  in  caso  di  persistente  di  lui  rifiuto,  lo  esperire  della  facoltà 
che  ad  esso  Consiglio  di  famiglia  è  riservata  dal  successivo  articolo  321 
di  questo  Codice. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  32H .  11  minore  emancipalo  potrà  essere  privato  del  be- 
nefizio dell'emancipazione  per  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia 0  di  tutela,  qaando  i  suoi  atti  lo  dimostrino  incapace  di 
amministrare. 

La  deliberazione  del  consiglio  non  avrà  luogo  che  sopra  la 
domanda  del  genitore,  ove  egli  abbia  concessa  la  emancipazione 
e  sia  vivente. 

Dal  giorno  della  rivocazione  dell'  emancìpaxione,  il  minore 
rientrerà  sotto  la  patria  podestà  o  nello  stato  di  tutela,  e  vi  ri- 
marrà sino  alla  maggiore  età  compita. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  363.  Ogni  minore  abilitato  airamministrazione  dei  suoi 
beni,  le  cui  obbligazioni  saranno  state  ridotte  in  forza  del  pre- 
cedente articolo,  potrà  essere  privato  del  beneficio  deirabilita- 
zione  colle  medesime  forme  che  avranno  avuto  luogo  per  con- 
ferirgliela. 

Art.  364.  Dal  giorno  della  rivocata  abilitazione,  il  minore 
rientrerà  sotto  tutela,  e  vi  rimarrà  sino  alla  maggiore  età 
compita. 
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DIRITTO  ROMViNÓ. 

Le  leggi  Romane  non  provvedevano  pel  caso  in  cui  il  mi- 
nore abusasse  della  venia  impetrata  dal  Principe  colla  cattiva 
amministrazione  delle  sue  sostanze,  tanmeno  lo  dichiaravano 
decaduto  dal  beneficio  ottenuto. 

Noi  crediamo  perciò,  che  altro  rimedio  non  vi  sarebbe  stato 
contro  i  suoi  disordini,  che  quello  dell'interdizione  per  causa 
di  prodigalità. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  485.  Ogni  minore  emancipato,  le  cui  obbligazioni  sa- 
ranno state  ridotte  in  forza  del  precedente  articolo,  potrà  essere 
privato  del  beneficio  della  emancipazione,  che  verrà  ad  esso 
tolta  colla  stessa  forma  già  adoperata  per  conferirgliela. 

Art.  386.  Dal  giorno,  in  cui  l'emancipazione  sarà  stata  ri- 
vocata,  il  minore  rientrerà  sotto  tutela,  e  vi  resterà  sino  alla 
maggior  età  compita. 

COMMENTI 

n  disposto  (li  questo  articolo  fu  motivato  sul  riflesso,  che  sebbene  gli 
atti  permessi  al  minore  emancipato  siano  di  minore  importanza,  non 
potendo  eccedere  i  limiti  della  semplice  amministrazione,  e  non  si  tratti 
d'altronde  che  del  breve  tratto  che  separa  l'emancipato  dalla  maggior 
età,  pur  tuttavia  sia  evidente,  che  molti  atti  di  cattiva  amministrazione 
possono  gravemente  compromettere  il  patrimonio  del  minore,  potendo 
egli  in  breve  tempo  fare  molli  atti  disastrosi  —  V.  Rei.  Senat. 

A  ragione  Marcadè  sull'arL  485  del  Cod.  Civ.  Frane, dice  non  appli- 
cabile il  disposto  di  questo  articolo,  e  conseguentemente  non  rivocabile 
l'emancipazione  alla  donna  maritata,  il  cui  stato  relativo  è  assoluta- 
mente incompatibile  colla  qualità  di  minore  sotto  tutela,  ossia  ch'ella 
sia  venuta  emancipata  pel  fatto  stesso  del  matrimonio,  ossia  che  l'eman- 
cipazione  abbia  questo  preceduto  —  V.  anche  in  proposilo  —  Durantok, 
ediz.  ìtal.,  tom.  IV,  nn.  1 174, 1 175,  e  Nota  ivi  del  Vigliaxi  -Cass.  Fran. 
21  febbraio  1821  —  Toullier,  tom.  II,  n.  1303  —  Vàzeille,  Del  ma- 
trimonfo,  tom.  II,  n.  665  —  Zachaiuae,  ediz.  Ital.,  tom.  l,  p.  348  —  Db 
Fremj5(v»,le,  tom.  Il,  n.  1(79  —  Ducaurroy,  tom.  I,  n.  696  —  Locré, 
suirart.*485  C.  C.  F.  —  Lassaulx,  tom.  Il,  n.  474  —  Dalloz,  Ioc.  cit., 
n.  848  —  Contro:  Delvivcoirt,  sull'art.  485  C.  C.  F. 
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Perchè  possa  essere  luogo  alla  revoca  deiremaDcipazioDC,  basta  che 
il  Consiglio  di  famiglia  abbia  acquistata  couvinzioDe  della  mala  gestione 
del  minore,  ch'esso  apprezza  incensurabilmente. 

Dblvingourt  però,  tom.  I,  p.  473,  opina  che  il  minore  potrebbe  ri- 
chiamarsi avanti  il  Tribunale  contro  la  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia,  che  revocò  ad  esso  la  emancipazione  —  Conlra:  Macsin, 
toni.  I,  n,  782  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  853. 

L'articolo  dice:  e  vi  rimarrà  sino  alla  maggior  età  compila.  Da  questo 
prescritto  vuoisi  però  esimere  il  caso  in  cui  il  minore  venisse  a  con- 
trarre matrimonio,  realizzandosi  il  quale,  il  minore  ricupererebbe  di 
pien  diritto  la  sua  emancipazione  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1193  — 
Dalloz,  Ioc.  cit,,  n.  832. 

V.  anche  a  progressiva  illustrazione  di  questo  articolo  —  Diaria 
For.y  voi.  XXXI,  p.  260  —  Proudhon,  tom.  Il,  p.  565  e  seg. — Merlik, 
quest.  Usufr.  pater. y  %  1  —  Proudhoh,  eoa.,  n.  2399 — Lassaulx,  tom.  II, 
p.  474  —  Delvikcourt,  Paillet  e  Rogro^t,  Note  all'art.  485  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  322.  Le  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle 
disposizioni  di'questo  titolo  concernenti  l'interesse  del  minore, 
non  possono  opporsi  che  dal  tutore,  dal  minore  e  dai  suoi  eredi 
od  aventi  causa  — V.  C.  C,  art.  1300,  1305,  1743,  2H9  — 
C.  P.  C,  art.  .57. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  366.  Le  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle 
disposizioni  del  presente  titolo  concernenti  all'interesse  del 
minore,  non  potranno  opporsi  che  dal'solo  minore,  dai  di  lui 
eredi  od  aventi  causa. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  Romane,  giusta  abbiamo  in  precedenza  avvertito, 
avevano  stabilito  in  principio,  che  nei  contratti  bilaterali  era 
necessaria  rautorità  del  tutore,  onde  il  pupillo  rimane^  eflS- 
cacemente  obbligato,  ma  che  il  pupillo  anche  senza  il  tutore 
obbligava  verso  di  sé  lallro  contraente  — •  Instit.  princ.  Ik 


Digitized  by 


Google 


nel.  tui.  —  |9,  instit.  De  intUilib.  stipulai.  —  t)a  ciò  evidente^ 
che  la  nullità  derivante  dalla  mancanza  deirautorità  tutoria  si 
poteva  solamente  opporre  dal  pupillo,  e  conseguentemente  dai 
suoi  eredi  od  aventi  causa.  Questo  principio  però  andava  sog- 
getto ad  eccezione,  ove  il  pupillo  non  avesse  nemmeno  avuto 
la  capacità  naturale  di  agire,  e  contrattare,  cioè  fosse  stato 
ancora  privo  dell'uso  deirintelletto,  il  che  si  presumeva  al- 
lorché era  infante,  ossia  minore  di  sette  anni;  durante  l'in- 
fanzia del  pupillo  il  tutore  doveva  far  tutto  da  sé  solo  — 
L.  1,  §  2,  flf.  De  adm.  et  peric.  tilt,  —  Il  pupillo  era  giudiqato  in- 
capace di  far  cosa  alcuna,  che  gli  potesse  giovare,  o  nuocere, 
e  per  tal  motivo  non  si  credeva  neppure  atto  ad  obbligare 
altri  a  suo  favore,  per  difetto  di  capacità  nel  pupillo  a  pre- 
starvi suo  consenso  durante  la  infanzia  —  §  10,  instit.  De  inutil, 
stipul.  —  L.  1,  §  12,  ff.  De  oblig,  et  ad. 

Indi  ne  seguiva,  che  se  un  pupillo  avesse  stipulato  il  migliore 
dei  contratti,  nulla  avrebbe  operato,  ed  avrebbe  lasciato  sciolto 
da  ogni  contratto  l'altro  contraente;  lo  stesso  dicasi  dei  fìde- 
iussuri  che  avessero  guarentito  per  un  pupillo  infante  —  L.  1, 
L.  6,  §  2  — LL.  7,  8,  §  1  e  seg.,  ff.  De  fideiuss,^  ma  ove  questi 
avessero  guarentito  per  un  pupillo  uscito  dall'infanzia,  essi  ri* 
manevano  validamente  e  civilmente  obbligati,  sebbene  il  pu- 
pillo non  contraesse  che  una  obbligazione  naturale. 

Non  solo  poi  il  difetto  dell'autorità  tutoria  poteva  solamente 
opporsi  dal  pupillo, dai  di  lui  eredi  ed  aventi  causa,  malostesso 
era  delle  altre  solennità  prescritte  pei  contratti  dei  pupilli. 
Quindi,  ad  esempio,  le  alienazioni  di  immobili  pupillari  senza 
decreto  del  Magistrato,  erano  nulle  soltanto  à  riguardo  del  pu- 
pillo, il  quale  giunto  alla  maggior  età,  aveva  opzione  o  di  os- 
servare il  contratto  o  di  rivendicare  i  suoi  beni  stati  illegal- 
mente alienati  —  Tot.  tit.  Cod.  De  praediis,  et  aliisreb.min. — 
L.  5,  S  penult.,  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tut.  —  LL.  2  e  3  Cod.  Si 
quis  ignor,  rem  min. 

COMMENTI. 

Sebbene  al  minore  fatto  maggiore  competa  diritto  di  respingere,  e  far 
dichiarare  la  nullità  de^i  atti  e  delle  obbligazioni  da  esso,  o  dai  legit^ 
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timi  suoi  amminiàlralori  stipulale  senza  l'osservanza  delle  formalità  per 
legge  prescritte,  nulla  sembra  ostare  però,  a  che  i  magistrati  possano, 
durante  la  di  lui  minor  età,  convalidare  le  obbligazioni  stesse  ed  atti, 
quando  vi  concorrano  urgenti  circostanze,  e  sopratutto  l'utilità  del  mi- 
nore, che  sempre  deve  predominare  quale  scopo  precipuo  della  legge 
neirordìnare  le  formalilà  per  le  alienazioni  dei  beni  di  simili  persone 
—  C.  A.  di  Geno\^,  25  gennaio  1838  —  Mastelli^  voi.  IV,  p^  247  e 
seg.,  e  Nota  dello  slesso  Ma!Itrlli  a  pag.  235. 

Consullinsi  irattanto  ad  illustrazione  di  questo  articolo  e  per  ragion 
dì  analogia  i  prìncipi!  consegnati  sotto  il  precedente  art.  137,  e  prece- 
denti, non  che  sotto  V  art.  296  e  successivi  di  questo  Codice  —  Vedi 
anche  —  Annali  di  Giur.  Sarda^  voi.  IH,  p.  143  —  Mantelli,  volili, 
p.  425,  Nota  l.a,  voi.  II,  p.  6  e  seg.  in  Notif.—  Voi.  XV,  pag.  540  — 
Bettihi,  1854, 1,  249  —  1850,  II,  339  —  1863,  II,  6— 1868, 1,  300- 
Paillet  e  RoGR05r,  Note  agli  art.  485,  4S6  C.  C.  F.  —  Pastore,  sugli 
art.  363,  361  C.  C  \.—  Legge  1869,  pp.  339,  770. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  X. 

Della  masi^iore  età ,  della  interdlKiane 
e  della  InablllteKlone 


CAPO  I. 


DELLA   MAGGIORE   ETÀ. 


Art.  323.  La  maggiore  età  èfissataagli  anni  venlaiio  compiti. 

Il  maggiore  d'età  è  capace  di  tutti  gli  alti  della  vita  civile, 
salve  le  eccezioni  stabilite  da  disposizioni  speciali  —  V.  Statuto, 
art.  1  —  Disp.  trnnsif.,  arlicoli  9,  19. 
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CODICE  CtVILE  ALBERTINO. 

Art.  367.  Lamaggiore  età  èstabilita  agli  anni  vealuno com- 
piti; questa  rende  capace  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile, sotto 
le  modificazioni  ordinate  nei  titoli  Del  matrimonio,  e  Velia, 
patria  podestà. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  Romane  avevano  stabilita  la  maggior  età  per  ambi- 
li sessi  agli  anni  25  compiuti  —  L.  ult.,  Cod.  De  hi$  qui  ven. 
(Btat.  impelr.—  L.3,  55  1  ^  3,  flf.  De  min.  25  ann.  —  L.50  in  fine 
ff.  De  legat.  —  L.  ult.,  fi*.  De  cond,  et  demonstr, —  Esse  non  con- 
cedevano prima  di  quella  età  la  facoltà  di  disporre  delle  pro- 
prie cose,  perchè  non  si  aveva  sufiìciente  fidanza  della  attitu- 
dine nei  giovani  a  governare  i  proprii  interessi  —  Princ.instit. 
de  curat. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  488.  La  maggior  età  è  fissata  a  ventun  anni  compiuti: 
a  questa  età  si  ha  capacità  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile, 
sotto  le  restrizioni  espresse  al  titolo  del  matrimonio. 

CODICE  AUSTRIACO. 

5  21.  Questo  5  dispone,  che  sono  incapaci  di  aver  cura  de- 
bitamente dei  proprii  interessi  per  mancanza  di  età  coloro  che 
non  hanno  ancora  compiuto  il  24  anno  di  loro  età. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO.  ' 

§  5.  Cessa  la  minor  età,  quando  è  compiuto  il  21  anno. 

COMMENTI 

Fissato  il  limite  deiretà  minore  agli  anni  21  compiuti,  ne  conseguila 
naturalmente,  che  è  maggiore  d'età  il  cittadino  che  ha  superato  quel 
limlt/",  ossia  ha  compiuto  gli  anni  31.  Esso,  appena  raggiunta  tale  età, 
diviene  capace  di  fare  liberamente  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  eccet- 
tuati quelli,  per  cui  la  legge  non  si  contentasse  dell'età  maggiore,  come 
fa  riguardo  ai  maschi  per  l'atto  di  matrimonio  —  V.  Rei.  Senat 
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La  capacità,  cui  accenna  ii  presente  art.,  è  unicamente  cfuella  rela- 
tiva dll'etd  della  persona,  o  non  quella  dipendente  dai  necessario  di- 
scernimento, ovvero  di  una  volontà  ragionevole,  oppure  dalla  qualità 
della  persona  posta  in  contatto  colla  natura  dell'atto  civile,  della  con- 
venzione. Quindi  te  modiOcazioni  ed  eccezioni  ivi  accennate  non  deb* 
bono  ritenersi  come  tassative.  Tanto  è  vero,  che  una  prima  modificazione 
progressiva  ci  si  offre  sancita  relativamente  dal  presente  titolo,  capo  !2* 
—  Pastore,  Comm.  sulFart.  367  C.  C.  A.  —  Vedi  Nota  di  Vigliasti  in 
DuRANTOK,  ediz.  Torin.,  tom.  Il,  n.  703^ 

Circa  la  condizione  di  chi  al  pubblicarsi  di  questo  Codice  già  era 
fatto  maggiore  a  senso  delle  cessate  leggi  prescriventi  all'uopo  minore 
periodo  di  anni  —  V.per  l'inalterabilità  di  tale  suo  stato— />iarib  Fot., 
voi.  XXXII,  p.  299  —  Disp.  transit.,  art.  9  e  19  —  C.  A.  di  Torino,  1* 
ottobre  1814  —  !•  giugno  stesso  anno  —  Diario  For.,  loc.  cit. 

Da  che  rispetto  al  maggiore  d'età,  la  libertà  dicontrattare  e  stipulare 
sia  di  diritto  comune,  ne  segue  perciò  che  ogni  incapacità,  il  cui  risul- 
tato si  è  di  togliere  o  modificare  questo  diritto,  deve  essere  formalmente 
scritta  nella  legge,  e  non  si  potrebbe  sottintendere  —  Tolosa,  24  mag- 
gio 1836  —  Mantelli,  voi.  I,  p.  592.  , 

Per  rapporto  al  momento  in  cui  debbono  dirsi  compiuti  gli  anni  21, 
vi  ha  ehi  opina  doversi  la  maggior  età  dire  acquistata  nel  primo  istante 
del  primo  giorno,  dopo  compiuto  il  ventunesimo  anno  —  De  La  Porte, 
Pandec.  Frane,  tom.  I,  p.  209,  art.  37  —  Altri  dover  essere  trascorso 
quello  stesso  giorno  tutto  intiero  —  Delisle,  TratL  deW interpretazione 
giuridica,  tom.  I,  p.  112  —  Ducaurroy,  tom.  I,  n.  710 —  Altri  per  fine 
doverci  la  maggior  età  contare  non  da  giorno  a  giorno,  ma  da  ora  ad 
ora  —  L.  3,  ff.  §  3,  Zfe  min.  23  ann, —  Demolombe,  loc.  cit.,  n.  1232  — 
Merlin,  Rep.  Termine,  sez.  l.a,  §  3,  n.  31  —  Prescrizione,  scz.  2.a, 
$  2,  n.  4  —  Valette  sopra  Prouduon',  tom.  II,  p.  446  —  Marcadè,  sul- 
l'articolo 4S8  C.  C.  F.,  n.  3  —  Db  Presiinville,  tom.  I,  n.  3  —  Contra: 
Pothier,  Delle  donaz.  testam,,  capo  3,  art.  12  —  Nuovo  D^xizart,  Età, 
%  4,  n.  12. 

Se  l'ora  della  nascila  non  fosse  indicata  nell'alto  dello  Stato  Civile,  in 
tal  caso  opiniamo  non  dovrebbe  la  maggior  età  dirsi  acquistata,  che 
allo  spirare  del  giorno  anniversario  —  Delisle  —  De  Premixville,  e 
Marcadè,  loc.  cit.,  concordano. 

Che  dire,  quando  si  tratti  di  figli  nati  il  giorno  intercalare  d'un  anno 
bisestile,  ossia  il  29  febbraio?  La  regola  in  tale  caso  è,  che  il  giorno 
bisestile,  il  quale  si  numera  come  gli  altri,  nei  termini  a  giorno,  non 
conta  per  lo  contrario  nei  termini  ad  anno,  e  si  confonde  col  giorno  che 
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precede:  Idhiduwnpvo  uno  die  habetur,  dice  la  Legge  3,  %d^C.  De 
minor.  -^  L.  98,  IT.  De  veì'b.  sìgnif. 

Indi  ne  segue,  che  qualunque  sia  l'ora  della  nascila  nel  giorao  29 
febbraio,  queslo  giorno  non  trovandosi  nel  ventunesimo  anniversario, 
tutti  quelli  che  sono  nati  in  tale  giorno  bisestile,  acquistano  insieme, 
ed  in  pari  tempo  la  loro  maggiore  età  allo  spirare  del  mese  di  febbraio 
nei  21  anno. 


codiciì:  civile  italiano 


CAPO  IL 

dell'  interdizione. 

Art.  324.  Il  maggiore  di  ^tà  ed  il  miuore  emancipalo,  il 
quale  si  trovi  in  condizione  di  abituale  infermità  di  mente,  che 
lo  renda  incapace  di  provvedere  ai  propri  interessi,  deve  essere 
interdetto  —  V.  U.  C,  articoli  339,  343— C.  ?•  C,  arti- 
coli 836,  844  —  Dispos.  IransiL^  articoli  3,  4,  18. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  368.  Il  maggiore  d'età,  il  quale  ritrovasi  in  uno  stato 
abituale  d'imbecillità,  di  demenza  o  di  furore,  debb'essere  in- 
terdetto, quand'anche  un  tale  stato  presentasse  lucidi  intervalli. 

DIRITTO  ROMANO. 

Le  leggi  Romane  davano  un  curatore  ai  sordo-muti  e  a  tutti 
coloro,  che  affetti  da  perpetua  malattia,  non  potevano  ammi- 
nistrare i  propri  affari  —  §  4,  instit.  De  curaL  —  L.  2,  fi*,  eod.  — 
L.  12,  princ,  fi*.  De  tuL  et  cnr.  dai. 

Esso  era  dato  anche  ai  prodighi,  che  assimilavano  ai  furiosi 
—  L.  12,  §  2,  fi",  eod.  —  L.  1,0".  De  curai,  furios.  —  L.  1,  Cod.  eod. 
ed  ai  minori,  che  avevano  bensì  raggiunta  la  pubertà,  ma  non 
avevano  ancora  compiuta  lelàdi  anni  25,  tuttjivolta  questi  lo 
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avessero  domandato  —  Instit.,  §  2  De  curaL  —  L.  1,  §  ult.,  |  De 
min.  25  ann.  —  L.  13,  §  ult.,  ff.  De  iuL  et  curai,  dal.  —  L.  33,  §  1, 
if.  De  adm.  et  pene.  ini.  —  Talvolta  davasi  anche  un  curatore  ai 
pupilli  —  Instit.,  §5  2  e  5  De  curai.  —  L.  7,  Cod.  Qui  pei.  lui.  — 
L.  7,  §  2,  ff.  De  min.  25  ann.  —  L.  2,  ff.  Si  a  parente  quis  manu- 
miss.  — L.  1,  ff.  De  curai,  furios. — §  1,  inst.  De  curai.  — Succes- 
sivamente però  Marc'Aurelio  volle  ch'essi  non  fossero  liberati 
dalla  tutela,  se  prima  non  avevano  domandato  un  curatore  — 
L.  33,  ff.  De  adm.  et  peric.  iut.  — L.  13,  |  2,  ff.  De  iul.  et  curai,  dai. 
—  L.  5,  §  5,  ff.  De  adm.  et  peric.  lui.  — L.  2,  §.^  penult  et  ult.,  ff. 
Qui\pet.  lui.  vel  curai.  — §  ult.,  Instit.  De  hisqui  suivel  alieni 
iuris  —  Nov.  8.a  in  praef.,  §  1. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  489.  Il  maggiore  d'età,  che  versa  in  uno  stato  abituale 
di  imbecillità,  di  demenza  o  di  furore,  debb'essere  interdetto, 
ancorché  questo  stato  offra  dei  lucidi  intervalli. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  21.  Quelli,  che  per  difetto  di  mente  sono  incapaci  di  aver 
cura  dei  propri  interessi,  stanno  sotto  l'immediata  protezione 
delle  leggi.  Sono  questi  i  furiosi,  i  mentecatti,  gl'imbecilli,  che 
sono  privi  totalmente  dell'uso  della  ragione,  o  che  almeno  non 
possono  conoscere  le  conseguenze  delle  loro  azioni. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  1584. 1  maggiori,  che  siano  imbecilli,  dementi  o  furiosi,  sa- 
ranno dichiarati  interdetti  per  vizio  di  mente. 

COMMENTI. 

L'interdizione  non  è  dal  Codice  attuale  ammessa,  tranne  che  per 
ìnrermità  di  mente  —  La  legge  non  enumera  tutte  le  forme  sotto  le 
quali  può  rivelarsi  l'alienazione  mentale,  che  deve  portare  airinlerdi- 
zione,  perchè  la  scienza  slessa  parve  sinora  im|)otente  a  quelle  definire 
con  esaltezza.  OlU-è  alla  demenza  ed  aliti  imbccilìità,  sonvi  stati  inter- 
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medi,  che  partecipano  di  queste  due  perturbazioni,  senza  avere  ri** 
scontro  con  esse;  dalle  cupe  e  furiose  monomanie  fino  alle  semplici 
esaltazioni  mentali  liavvi  una  cosi  smisurata  varietà  di  forme  e  di  gradi, 
che  riesce  impossibile  il  classificarle  con  legale  criterio;  onde  si  reputò 
necessario  di  lasciarne  per  ciascun  caso  Tapprezzamento  all'autorità 
giudiziaria  —  Procedendo  in  questo  sistema  si  ravvisò  opportuno,  sic- 
come si  vedrà  in  appresso  (art.  339),  di  lasciare  ai  giudici  la  facoltà  di 
pronunziare  in  luogo  deirinterdizione  la  semplice  inabilitazione  —  Re- 
laz.  Govern. 

La  interdizione  riduce  il  maggiore  d'età  allo  stato  di  tutela  del  mi- 
nore ;  la  inabilitazione  lo  riduce  alla  condizione  del  minore  emancipato 

—  Rei.  Sen, 

Onde  possa  invocarsi  contro  taluno  l'applicazione  del  disposto  di 
questo  articolo,  non  basta,  che  riscontrinsi  in  esso  semplici  indizi  e  leg- 
giere debolezze  di  mente;  siccome  neanco  basterebbe  la  circostanza 
dell'essere  taluno  ricoverato  in  un  manicomio — Conci,  del  P.M.  presso 
la  C.  A.  di  Torino,  12  giugno  18i3,  causa  Camerana  utrinque  —  Re- 
gistro 1*  Tutele  'interdizioni,  serie  2.a  — Ceresa  —  Lettera  deff  Av- 
vocato generale  presso  la  stessa  Corte  al  Procuratore  del  Re  di  Saluzzo 
delli  29  novembre^  1833  —  Durantox,  ediz.  Torio.,  tom.  II,  n.  714  — 
Bruxelles,  28  dicembre  1826— Pau,  13  gennaio  1838  —  Lyon,  2  pral., 
ann,  XII  — Colmar,  2  pratile,  ann.  XIII  —  Besanf on,  4  piov.,  XIII  — 
Rouen,  8  fior.,  ann.  XII  —  Angers,  23  aprile  1806  —  Cass.  Francese, 
29  maggio  1822  —  6  dicembre  1831  —  21  novembre  1848  —  6  di- 
cembre 1831  — Rennes,  2  marzo  1823. 

Per  far  luogo  all'interdizione,  si  specula  la  mancanza  della  ragione 
relativamente  agli  interessi  ordinari  della  vita  civile,  al  governo  della 
persona  e  dei  beni  dell'individuo.  Non  è  necessario,  che  concorra  l'esi- 
stenza di  alcun  contratto  rovinoso  —  C.  A.  di  Torino,  7  aprile  1854  e 
precedute  conformi  ConcL  del  P.  M. —  Bettixi,  1854,  II,  315  —  Con- 
cordano—  Demolombe,  Diritto  civ.,  n.  440  e  seg.  —  Magxix,  tom.  Il, 

—  TouLLiER,  tom.  II  —  DuRASToy,  cdiz.  Frane,  tom.  Ili  —  Proudhoxì 
Diritto  Frane,  tom.  II  —  Locrb  e  Marcadb,  sull'art  489  C.  C.  Frane. 

—  PiGEAU,  Proc.  civ.y  tom.  II  —  Favard,  Interdizione — Marghaxd,  Diz. 
Interdizione,  cap.  II,  n.  19  e  seg. 

Colui,  che  deve  agire  contro  un  mentecatto,  è  tenuto  di  far  previa- 
mente deputare  allo  stesso  un  tutore  a  norma  di  legge  —  Sembra  non- 
dimeno più  equitativo  fare  in  tali  casi  incaricato  il  P.  M.,  cui  il  succes- 
sivo art,  326  dà  facoltà  di  provocare  l'interdizione,  di  provvedervi, 
eccitati  però  da  esso  avaotutto  i  prossimi  congiunti  dell'i nterdicendo 
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ftl  riguardo,  qualora  essi  rimangaiio  inoperosi — C.  A.  dì  Casale,  23  lu- 
glio 1843  e  precedute  conformi  Conci,  del  P.  M.  sovra  ricorso  dell'Opera 
Pia  Ventura  —  Mantelli,  voi.  XII,  App.,  p.  106  e  seg. 

Non  si  può  essere  interdetto  che  per  le  cause  in  qucilo  art.  espresse 

—  Colmar,  2  prat.,  anno  XIII  —  Parigi,  30  agosto  1817;  e  nessuno  può 
assimilarsi  per  convenzione  ad  un  interdetto  —  Cass.  Francese,  7  set- 
tembre 1808;  né  potrebbe  egli  stesso  domandare  la  sua  interdizione— 
Merlin,  Rep.  Interdizione,  $  3,  n.  3 —  FAVARD,«)rf.,  $  1,  n.  4 — Delvin- 
COURT,  tom.  I,  p.  480  —  Durantox,  ediz.  Frane,  tom.  Ili,  n.  72i  —  Pi- 
GBAU,  Comm.y  toro.  II,  p,  592  —  Demiau,  Grouzilkac,  p.  597  —  Beriat 
Saint  Prix,  p.  684  —  Chauveau  sopra  Carré,  Leggi  della  proced,,  quest 
3031  bùi  —  Zachari^,  ediz.  Frane,  tom.  I,  p.  253  —  V.  però  Marcadé, 
tom.  II,  p.  337. 

Sulla  questione  se  Tinterdicendo  possa  validamente  far  atto  di  acquie- 
scenza alla  sentenza,  che  pronuncia  la  di  lui  interdizione?  Per  Tafler- 
jnativa  — V.  Poitiers,  5  agosto  1831  —  Delvivcolrt,  tom.  I,  p.  480 
— Bordeaux,  3  luglio  1829  —  Per  la  negativa—  V.  Cass.  Frane,  7  set- 
tembre 1808 —  Dalloz,  Interdizione^  p.  337  —  Chauveau  sopra  Carré, 
Quest.  3031  bis. 

Questo  principio  si  applica  pure  quanto  alla  semplice  inabilitazione 

—  Zaguaru,  Ioc.  cit. 

Fu  giudicato,  che  se  delle  semplici  inclinazioni  disoneste,  ed  una 
specie  di  degradazione  morale  non  sono  causa  di  interdizione,  havvi 
luogo  tuttavia  ad  applicare  questa  misura  all'individuo,  che  non  abbia 
più  volontà,  e  sia  il  bersaglio  e  la  vittima  della  brutalità,  delle  insidie, 
delle  influenze  d'ogni  sorta  dal  canto  di  coloro,  che  lo  circondano  — 
Cass.  Frane,  6  dicembre  1831. 

La  debolezza  di  mente,  anche  accompagnata  dairepilesdia,  può  non 
rendere  necessaria  la  interdizione  —  Colmar,  2  prat.,  anno  XIII;  sic- 
come pure  un  uomo  riottoso,  piatitore,  irriverente  verso  la  giustizia,  ira- 
bevuto  persino  di  errori,  di  illusioni,  può  non  essere  neppure  nel  caso 
di  venire  interdetto,  od  anche  solo  inabilitato— Parigi,  30  agosto  1817. 

Sebbene  allo  stato  della  odierna  legislazione,  il  disordine  dei  costumi 
e  la  vecchiezza  non  siano  più,  siccome  già,  causa  per  loro  stesse  e  sole 
di  interdizione,  avvisiamo  tuttavia,  che  i  Tribunali  non  possono  a  meno 
di  ritenere  tali  fatti,  quali  circostanze  molto  aggravanti  dello  stato  di 
imbecillirà,  di  demenza  o  di  furore  della  persona,  la  cui  interdizioft^  è 
instata,^ avvegnaché  se  il  disordine  dei  costumi  degrada  in  effetto  pro- 
fondamente il  cuore  e  rintetlìgenza,  e  finisce  bene  spesso  per  produrre 
quella  decadenza  totale,  die  necessita  l'interdizione;  rimbecillita  senile 
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poi,  ossia  quella  che  risulta  unicamente  dairestrema  vecchiaia,  e  dalla 
decrepitezza  corporale,  può  anche  divenire  per  se  stessa  una  causa  ba- 
stevole d'interdizione,  e  maggiormente  a  più  forte  ragione  di  inabilita- 
zione —  Cass.  Frane,  21  fruttid.,  anno  X  —  Riom,  4  maggio  1825. 

Nel  difetto  di  legale  definizione  dello  stato  d'infermità  abituale  men- 
zionata in  questo  articolo,  spetta  ai  Tribunali  apprezzare  sovranamente 
dappresso  informni^ioni,  la  relazione  del  perito  dell'arte  salutare,  o  la 
pubblica  notorietà,  i  fatti,  che  possano  caratterizzarla  -*  Cass.  Frane, 
23  gennaio  1828  —  29  maggio  1822—5  luglio  1837  -  Besancon,  4 
piov.,  anno  XHI—  Bastia,  2  maggio  1827  —  Cantra:  Cass,  Francese, 
G  dicembre  1831. 

Il  giudizio  d'interdizione  di  una  persona  non  può  proseguirsi  do|>o  il 
di  lei  decesso,  ancorché  esso  fosse  stato  aperto,  mentr'essa  era  tuttavia 
in  vita  —  Aix,  1 1  luglio  1825  —  Cass.  Frane,  10  brum.,  anno  XII  — 
Montpellier,  7  gennaio  1851  — 5  febbraio  1851  —  Chauveau  sopra 
Carré,  Quest.  3013  teì\ 

I  creditori  di  un  individuo,  di  cui  è  provocata  Tinterdizione,  possono, 
non  ostante  la  pendenza  di  una  tale  domanda,  agire  direttamente  contro 
il  loro  debitore,  senza  essere  obbligati  ad  aspettare,  che  sia  ad  esso 
slato  nominato  un  tutore  o  curatore  —  Parigi,  5  marzo  1829. 

V.  anche  sopra  questo  articolo— Legge  1871,  p.  185  —  1866,  p.318 

—  BETTI!»,  1854,  li,  315  —  1859,  II,  442—  1861,  I,  838  —  1867,  II, 
658,  660  —  1869,  II,  906—  Giwrwpr., voi.  Ili,  p.317— Vol.IV,p.594 

—  Voi.  VI,  pp.  39,  436  —  Dbmolombe,  tom.  Vili,  nn.  409,  422,  437  — 
DiarioFor.,  1839, 1,65  — 11,344— Gervasoni,  1840,  p.  259— Prouduon, 
tom.  II,  p.  313 — Lassaulx,  tom.  II,  p.  280  —  Locré,  Delmncolrt, 
Paillet  e  RoGRox,  Note  all'  art.  487  C.  C.  F.  —  Pastore  suII'  art.  368 
C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  32o.  II  minore  non  emancipato  può  essere  inlerdello 
neirultimo  anno  della  sua  minore  età. 

COMMENTI. 

Per  quanto  l'interdizione  del  minore  non  emancipato  consentita   da 
0  articolo,  possa  sembrare  a  prima  vista  priva  di  scopo,  pur  tut* 
a  potendo  egli  col  consenso  di  certe  persone  contrarre  matrimonio, 
dopo  compiuti  i  diciotlo  anni  fare  testamento,  fu  ritenuta  opportuna 
perciò  la  presente  disposizione,  che  all'evenienzalo  priverebbe  utilmente 

Ferrarotti,  Commentario^  56 
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dì  tali  diritti,  il  cui  esercizio  nello  stalo  di  sua  abilualel^infermità  dal 
precedente  articolo  prevista,  potrebbe  costituire  una  improntitudioe,ed 
una  fonte  di  danni  rovinosi  per  esso  minore. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  328.  L'interdizione  può  essere  promossa  da  qualsiasi 
congiunto,  dal  coniuge  e  dal  pubblico  ministero  —  V.  C.  P.C.^ 
art.  836  a  8U  —  R.  D.  2'3  dicembre  1865,  art.  436. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  370.  Ogni  congiunto  è  ammesso  a  provocare  Tinterdi- 
zioue  di  un  suo  congiunto.  Lo  stesso  ba  luogo  per  uno  dei 
coniugi  riguardo  all'altro. 

Art.  371.  In  caso  di  furore,  se  Tinterdizionenon  è  provocata 
né  dal  coniuge,  né  dai  congiunti,  essa  lo  debbe  essere  dall'Av- 
vocato fiscale,  il  quale  potrà  anche  provocarla  in  caso  d*imbe- 
cillità  o  di  demenza  contro  una  persona  che  non  avesse  né 
coniuge,  né  congiunti  conosciuti. 

DIRITTO  ROMA.NO. 

A  termini  delle  leggi  Romane,  tuttavolta  i  Magistrati  non 
avessero  d'ufficio,  sicc*.ome  loro  competeva,  provvisto  di  tutore 
un  pupillo,  i  cognati  e  gli  agnati  non  congiunti  inprossimiore 
grado  col  pupillo,  gli  affini,  i  famigliari  ed  amici  dei  genftori 
del  medesimo,  ed  i  di  lui  precettori  potevano  spontaneamente 
chiedere  per  esso  un  tutore  al  Magistrato  —  L.  1,  ti.  De  iurisd. 
—  L.  3,  §  4,  ff.  De  susp.  tuL  —  L.  2  princ,  ff.  Qui  pet.  luL  — 
LL.  5  e  10  Cod.  eod.  —  LL.  13,  14,  ff.  De  off.  praesid. 

La  madre,  l'avola,  gli  agnati  e  i  cognati  più  prossimi  al  pu- 
pillo, non  solo  potevano,  ma  avevano  preciso  obbligo  di  do- 
mandare un  tutore  per  esso  al  Magistrato,  altrimenti  venivano 
esclusi  dalla  di  lui  eredità,  senza  che  si  ammettesse  in  questo 
caso  scusa  alcuna  d'ignoranza  di  diritto  —  L.  2,  §  1,  ff.  Qui  pei. 
tuL  mi  mrat.  —  L.  .2,  §§  23  e  38,  ff.  Ad  S,  C,  Tertull.--  h.  6,  Cod. 
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eod.  —  L.  10»  Cod.  De  kg.  ìuiered.^  L.  fin,  Cod.  Qui  pei.  tuL  vel 
curat.^  dovevano  soddisfare  con  accuratezza  a  questo  loro  ob- 
bligo, doTiandando  un  tutore  che  non  potesse  legittimamente 
scusarsi  —  L.  2,  J  32,  ff.  AdS.  C.  TertulL,  e  che  fosse  suflScien- 
témente  ricco;  detta  L.  2,  §  37,  Cod.  eod.  Se  il  tutore  si  scusava 
e  veniva  rimosso,  dovevano  ben  tosto  proporne  un  altro  al  Ma- 
gistrato —  Stessa  L.  2,  §  48  e  seg.,  Cod.  eod.  —  L.  2,  §  1,  ff.  Qui 
pet.  Lui.  vel  curai.  Inoltre  era  loro  dovere  di  chiedere  la  con- 
ferma del  tutore,  che  non  fosse  stato  dato  nel  modo  voluto  dalla 
l^gge  —  L.  4  princ,  ff.  eod. 

Ca.si  nei  quali  non  era  luogo  ad  applicare  le  pene  suddette 
—  L.  ult.,  Cod.  Si  advers.  délict.—  L.  2,  §§  26,  44,  46,  ff.  Ad  S.  C. 
Terinll.  —  Li  stessi  principii  colpivano  eziandio  la  dazione  del 
curatore  al  minore  —  V.  L.  ult.,  !}  2,  Cod.  De  adm.  iui.  —  L.22, 
$8,  De  solai,  mairim.  — V.  anche  L.  3,  Cod.  De  curai,  fur.  ei 
al.  —  L.  12,  §  2,  ff.  De  iui.  ei  curai,  dai.  —  L.  ull.,  Cod.  De  adm. 
lui.  vel  curai.  —  L.  22,  §§  7  e  8,  ff.  Solai,  mair. 

CODICE  FR.\NCESE. 

Art.  490.  Ogni  parente  è  ricevibile  a  provocare  Tinterdi- 
zione  del  j^uo  parente.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  uno  sposo  a  ri- 
guardo dell'altro. 

Art.  491.  Nel  caso  di  furore,  se  l'interdizione  non  è  prova- 
cata né  dallo  sposo,  né  dai  parenti,  debb'esserlo  dal  Procuratore 
del  Re,  il  quale  nel  caso  d'imbecillità,  o  di  demenza  può  anche 
provocarla  contro  un  individuo,  il  quale  non  abbia  né  sposo, 
né  sposa,  né  parenti  congiunti. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  1584.  La  domanda  d'interdizione  potrà  essere  fatta  dai  pa- 
renti col  mezzo  di  semplice  memoria. 

Quanto  al  furioso,  se  non  v'è  dimanda  dei  parenti,  la  inter- 
dizione potrà  essere  pronunziata  d'uffizio  sul  rapporto  del  Ma- 
gistrato di  polizia. 
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(iOMMENTI. 

La  moglie  non  ha  bisogno  di  autorizzazione  per  promuovere  la  in- 
terdizione  del  marito — C.  \.  di  Torino,  3  marzo  1842,  e  precedute  con- 
formi conclusioni  del  P.  M.  —  Cantra:  Marcadè,  sull'ari.  490  C.  C.  F. 
Secondo  Marcadè  però,  loc.  cit.,  la  donna  maritata  ha  bisogno  della 
autorizzazione  ossia  maritale,  ossia  giudiziale  per  difendersi  da  una  do- 
manda di  interdizione  contKessa  promossa  da  altri,  che  da  suo  marito 
—  V.  anche  Dlrantox,  loc.  cit.,  n.  723  —  Demolombe,  loc. cit,  n.l283. 
La  moglie  separata  di  corpo  può  egualmente  provocare  l'interdizione 
dell'altro  coniuge,  perchè  la  separazione  non  scioglie  il  matrimonio  — 
Se  è  la  moglie  che  domanda  l'interdizione  di  suo  marito,  deve  farsi  au- 
torizzare giudicialmente  —  Durantox,  loc.  cit.,  nn.  720,  721  —  Demo- 
lombe, loc.  cit.,  nn.  12il,  12S2  —  V.  però  la  dccis.  suddetta. 

Da  che  il  tìglio  possa  nt)minarsi  a  tutore  dell'interdetto  suo  padre, 
né  segue  indi,  ch'esso  possa  ben  anco  provocarne  la  interdizione  a  senso 
di  questo  articolo,  i  cui  termini  d'altronde  sono  generali  affatto —  C.  A. 
di  Genova,  3  dicembre  1813  e  conformi  conci,  del  P.  M.  — Mantelli, 
voi.  I,  p.  57  e  seg.  —  Toullier,  lom.  Il,  n.  1313  —  Demolombe,  loc. 
cit.,  n.  1274. 

L'affine  può  quanto  il  consanguineo  promuovere  la  interdizione  del 
suo  affine;  che  ambi  vengono  sotto  l'appellativo  cmìgiunli;  ma  se  tale 
qualità  è  negata,  chi  l'allega  deve  provarla  —  C.  A.  di  Torino,  27  feb- 
braio 18 W  —  Bettixi,  18VJ,  n,  910  —  Prououox,  lom.  Il,  p.  315  — 
Toullier,  tom.  Il,  n.  1317  —  Dlraxtox,  ediz.  Frane,  tom.  IH,  n.  671 
— •  V.  però  in  senso  alquanto  dubitativo  —  DELvi?fcouRT,  tom.  I,  p.  322 
—  PiGEAU,  tom.  II,  p.  483  —  Gand,  27  aprile  1833  —  Dalloz,  Rep. 
Interdizione,  n.  33,yVbte  ll.a—  Cantra  -  Zaguarlve,  ed.  Torin.,  lom.  I, 
p.  329,  Nola  2.a  —  Durantox,  ediz.  Torin.,  tom.  II,  h.  718  —  Parigi, 
23  maggio  1833  —Metz,  14  dicembre  1824  — 14  marzo  1843  —  Vedi 
tuttavia  Dalloz,  loc.  cit.,  n.  36  —  Toullier,  e  Durantox,  loc.  citalo  — 
MAGHiy,  p.  667,  e  Limoges,  20  gennaio  1842,  in  senso,  che  se  gli  affini 
non  possono  agire  nel  loro  personale  interesse,  lo  possonoperò  in  quello 
delli  loro  moglie  e  tìgli. 

Le  sole  persone  indicate  dalla  legge  possono  provocare  l'interdizione 
di  una  persona;  non  il  creditore,  cui  non  può  giovare  l'allegare  timori 
sulla  efficacia  degli  atti  —  C.  A.  di  Torino,  1"  giugno  1833  —  Bettixi, 
1833,  II,  703. 

L'instanza  per  interdizione  promossa  dal  P.  M.,  che  non  venne  colti- 
vata in  vista  della  contraria  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  non 
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può  ostare  a  che  altra  simile  inslanza  venga  promossa  da  un  congiunto 

—  Cass.  (li  Torino,  23  novembre  1833  —  lìacc.  Seni,  di  Cassaz.  18S3, 
p.  678  e  seguenti. 

Un  tutore  può  in  tale  sua  qualità  provocare  a  nome  del  suo  pupillo 
una  interdizione,  che  quest'ultimo  avrebbe  diritto  a  provocare,  se  fosse 
maggiore  —  Bruxelles,  1 9  maggio  1 807  —  3  agosto  i  808  —  Del  viì^court, 
art.  490  —  Durxjctox,  Ioc.  cit.,  n.  7i9 —  Donai,  29  novembre  1848. 

Anche  il  parente  interdetto  può  a  mezzo  del  suo  tutore  provocare 
l'interdizione  di  altro  suo  parente  —  Bruxelles,  stesse  sentenze  —  Li- 
moges,  20  gennaio  1842  —  Metz,  14  marzo  1843  —  Duraxtox,  Ioc.  e, 
n.  719  —  M.vGNix,  tom.  I,  n.  832  —  Zacuariae,  ediz.  Francese,  tom.  I, 
p.  254  —  Demolomde,  ediz.  Ilal.,  tom.  HI,  n.  118  —  Tom.  IV,  n.  1277 

—  V.  però  Delvixcourt,  tom.  I,  p.  130,  n.  3. 

Sulla  questione,  se  il  tutore  nel  caso  d' interdizione  da  se  promossa 
neirintcresse  del  minore,  o  deirinterdelto,  debba  premunirsi  dell'auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  famiglia?  —  V^  per  rafferma  ti  va — Tolllier, 
tom.  II,  p.  104  —  Per  la  negativa  —  y.  Demolombe,  loco  cit.,  nn.  694 
e  1279. 

Tutti  i  Commentatori  Francesi  convengono  in  dire,  doversi  il  disposto 
di  questo  articolo  applicare  senza  limitazione,  qualunque  sia  il  gradodi 
parentela  che  unisce  l'interdicendo  a  colui  che  provoca  la  interdizione 

—  Tanto  anche  convince  la  parola  qualsiasi  adoperata  da  questo  arti- 
colo -  V.  Demolombe,  Ioc.  cit.  -  ToiiLLiER,  n.  1315  — Duraxtox,Iooo 
cit.  —  MvG.vix,  tom.  I,  p.  667. 

Dalloz  però,  Ioc.  cit.,  nn.  Zi  e  33,  opina  non  potersi  ammettere  pa- 
rentela, e  conseguente  applicabilità  di  questo  articolo  oltre  il  12  grado 
(10  gi^ado  fecondo  l'art.  48,  alinea  del  nostro  Codice). 

Uno  straniero  potrebbe  provocare  Tinterdizione  di  un  parente  nazio- 
nale —  \rg.  dall'art.  3  di  questo  Codice  —  Liegi,  10  marzo  1825. 

Non  ostante  l'apparente  cum:ilatività  del  diritto  riservato  da  questo 
articolo  alle  persone  in  esso  designate,  fu  tuttavia  giudicato,  che  il  P.M. 
non  ha  azione  per  provocare  l'interdizione  per  imbecillità,  e  demenza 
di  chi  ha  parenti,  od  affini  in  quarto  grado,  e  la  sentenza  che  sulla  in- 
stanza dello  stesso  l'avesse  pronunziata  ,  è  nulla  —  C.  A.  di  Torino,  7 
marzo  1853  —  Bettini,  1833,  li,  307. 

Il  P.  M.  nello  esperire  del  diritto  che  ad  esso  accorda  questo  arti- 
colo, riveste  indubbiamente  la  qualità  di  attore;  da  che  poi  la  sua  do- 
manda non  sia  ammessibile,  se  non  quando  la  persona  interdicendanon 
abbia  nò  coniuge,  nò  parenti  noti,  a  lui  è  impoito  l'obbligo  per  ciò  di 
provare  che  tale  condizione  esiste,  e  di  provarlo  per  quanto  è  possibile 
jn  ciascuna  specie  — Cass.  Frane,  7  agosto  1826, 
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Demolombe,  locciu,  n.  1288,  é  d'avviso  che  l^assenza  ossia  dichia- 
rata, ossia  soltanto  presunta,  ovvero  lo  stalo  d'interdizioDe  dei  parenti 
in  grado  di  provocare  la  interdizione,  debba  equivalere  alla  non  esi- 
stenza di  parenti  noti  per  legittimare  relativa  istanza  del  P.  M. 

Fu  proposta  questione,  se  nel  caso  in  cui  una  domanda  d'interdizione 
formata  da  uno  dei  parenti,  o  dal  coniuge,  od  anche  dal  P.  M.  (quando 
ad  esso  s'appartiene  provocare  Tinterdizione),  sia  stata  rigettata,  possa 
la  stessa  domanda  venire  riproposta  all'appoggio  dei  fatti,  cui  fu  già  am- 
minicolaia  la  domanda  rigettata ,  dagli  altri  parenti  dell'  interdicendo? 
V.  in  senso  negativo  —  Demolomde,  I.  e,  n.  1290,  il  quale,  dopo  messa 
in  rilevo  Timporlante  distinzione  a  farsi  tra  le  Sentenze  costitutive  dello 
stato  delle  persone,  e  le  Sentenze  semplicemente  dichiarative^  ritenuta 
poi  siccome  costitutiva  di  stato  la  Sentenza  d'interdizione,  e  conferma- 
tiva quantomeno  dello  stato  stesso  la  Sentenza,  che  rigetta  la  domanda 
di  interdizione,  afferma  doversi  a  questa,  tuttoché  impegnata  da  un  solo 
dei  parenti,  ascrivere  quanto  a  tutti  l' efletto  comune  alle  Sentenze  co- 
stitutive dello  stato  delle  persone,  quale  quello  dell'autorità  di  cosa  giù- 
dicata  quanto  a  tutti. 

I  parenti,  ed  il  coniuge  del  furioso  sono  autorizzati,  ma  non  obbligati 
a  provocare  la  di  lui  interdizione  —  Giurisprudenza  del  Codice  Civile^ 
tom.  VII,  p-  316. 

Le  circostanze  e  gli  atti  caratteristici  del  furore,  dell'imbecillità,  o 
della  demenza  sono  abbandonati  al  savio,  e  sovrano  criterio  dei  magi- 
strati. Quindi  fu  giudicalo  non  esservi  furore  tale  da  impegnare  l'azione 
del  P.  M.  nel  fatto  di  un  insensato,  il  quale  nei  momenti  di  sua  follia 
prorompe  in  stravaganti  invettive  contro  il  Governo,  e  le  di  lui  institu- 
zioni,  ha  fisso  di  essere  il  solo  capace  di  governare  l'Europa,* d'essere  il 
primo  avvocato,  0  cuoco  del  mondo  ecc.  ecc.,  allorachè  egli  non  dà  segno 
alcuno  di  quel  delirio  sfrenato,  di  quelle  violenze,  di  quegli  eccessi,  che 
caratterizzano  gli  stali  morbosi  suddetti  —  Nimes,  27  gennaio  1808  — 
Besan? on,  25  agosto  1810  —  Dalloz,  L  c,  n.  50,  Nota  2." 

Occorrendo  citazione  di  un  minore  «d  istanza  del  P.  M.  per  far  pro- 
nunciata la  di  lui  interdizione  a  causa  di  furore,  ha\TÌ  necessità  di  coi- 
giunta  citazione  del  padre,  o  tutore,  o  curatore  di  esso  minore  —  Dijon, . 
24  aprile  1830. 

Consuliinsi  anche  sovra  questo  art.  —  Bettiki,  1857, 1, 828  — 1868, 
II,  522  —  Giurisprudenza,  voi.  IV,  pp.  471,  636  —  VoK  V,  p.  424  — 
Voi-  VI,  p,  39  —  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866,  II,  142  -  1867,  I,  350. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  327.  L' interdizioQe  nan  potrà  essere  pronunziala  se 
non  avuto  il  parere  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  e  dopo 
essersi  proceduto  all'interrogatorio  della  persona  contro  cui  si 
promuove  -^  V.  C.  C,  art.  251 ,  254,  26 1  e  seg. 

11  coniuge  e  i  discendenti  della  persona  di  cui  si  domanda 
rinterdizione,  e  i  parenti  che  l'abbiano  promossa,  non  possono 
far  parte  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  né  assistere  alle 
sue  deliberazi(»ni,  fino  a  che  non  sia  pronunziata  sentenza  defi- 
nitiva: essi  però  hanno  diritto  di  essere  sentili  per  dare  schia- 
rimenti al  consiglio  —  V.  C.  C.  (art.*  259,  326). 

Dopo  r  interrogatorio  il  tribunale  deputerà,  se  occorre,  un 
amministratore  provvisionale,  affinchè  prenda  cura  della  per- 
sona di  cui  fu  chiesta  Tinterdizione,  e  dei  suoi  beni  — V.  C.  C, 
art.  335  —  C.  P.  C,  art.*  837,  840,  843. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  373.  Ogni  domanda  d'interdizione  sarà  proposta  avanti 
il  Tribunale  di  Prefettura. 

Art.  374. 1  fatti  d'imbecillità,  di  demenza,  di  furore,  odi  pro- 
digalità saranno  dedotti  ed  articolati  in  iscritto;  quelli  che  fa- 
ranno instanza  per  l'interdizione  indicheranno  i  testimoni,  e 
presenteranno  i  documenti. 

Art.  375.  Il  Tribunale  ordinerà  che  il  Consiglio  di  famiglia 
composto  secondo  il  modo  determinato  dalla  sezione  II,  capo  II 
del  titolo  Della  minore  età  e  della  tutela^  esponga  il  suo  parere 
ragionato  intorno  allo  stato  della  persona ,  e  sui  fatti  dedotti 
nella  domanda  d'interdizione. 

Art.  376.  Il  marito,  la  moglie  ed  i  discendenti  delle  persone 
della  cui  interdizione  si  tratta,  non  meno  che  quelli  che  l'avranno 
provocata,  non  possono  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia:  essi 
hanno  però  diritto  di  esservi  sentiti,  ma  non  possono  assistere 
alla  deliberazione. 

Art.  377.  La  domanda  contenente  i  fatti  articolati,  l'indica- 
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zione  de*  testimoni,  cogli  annessi  documenti,  come  pure  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  famiglia,  saranno  comunicati  alla  persona 
di  cui  è  chiesta  Tinterdizioue,  la  quale  sarà  quindi  interrogata 
avanti  il  Tribunale  a  porte  chiuse,  ed  ove  non  possa  presentar- 
visi ,  dair  Assessore  relatore  coli'  assistenza  del  segretario  del 
Tribunale:  in  tutti  i  casi  l'Avvocato  fiscale  sarà  presente  all'in- 
terrogatorio. 

Art.  378.  Dopo  l'interrogatorio  il  Tribunale,  sentite  le  parti, 
od  in  contumacia  di  quella  che  non  fosse  comparsa,  pronun- 
cierà  definitivamente  sulla  fatta  domanda,  ovvero  ordinerà 
prima  la  prova  dei  fatti  articolati,  e  deputerà  intanto,  se  oc- 
corre, un  amministratore  provvisionale,  affinchè  prenda  cura 
della  persona  e  dei  beni  del  convenuto. 

DIRITTO  ROMANO. 

A  senso  delle  leggi  Romane,  rigorosamente  parlando,  non  si 
poteva  per  testamento  dare  curatore  ai  furiosi,  ai  minori,  e 
chiunque  altro  ne  abbisognasse;  ove  però  dato,  si  confermava 
dal  pretore  o  previa  inquisizione,  o  senza;  cioè  se  il  tutore  era 
dato  dal  padre,  allora  era  necessaria  V  inquisizione,  perchè  il 
diritto  di  dare  un  tutore  ai  figli  era  fondato  sul  diritto  di  patria 
potestà  —  §1  3  e  4  insL  De  tut.  —  L.  1,  §  1,  ff.  De  testam,  tul.  — 
Ove  poi  dato  dalla  madre,  oda  altri,  che  avevano  instituito  erede 
colui,  al  quale  assegnavajsi  un  tutore,  in  tal  caso  costui  assu- 
meva la  tutela  sopra  conferma  data  dal  magistrato  con  cogni- 
zione di  causa —  L.  4,  ff*.  eod,  —  L.  1,  §  1  —  L.  2,  S.  De  confimi, 
lui.  —  L.  1,  In  fin.  —  L.  6,  S.  eod.  —  L.  2,  Cod.  eod.  —  L.  4,  Cod. 
De  test,  tut.  —  L.  16,  ff*.  De  curai,  furios.  —  L.  6,  Cod.  De  neg. 
gest.  —  L,  7,  Cod,  De  iestam.  tuL  —  L'atto  col  quale  davasi  dal 
magistrato  il  tutore,  o  il  curatore  dicevasi  atto  legittimo,  cioè 
fatto  solennemente  e  da  non  potersi  eseguire  né  sotto  con- 
dizione, né  per  mezzo  di  un  procuratore,  né  da  aver  forza  ad  un 
certo  tempo,  o  dopo  un  determinato  giorno,  né  tampoco  da  poter 
essere  reiterato  —  L.  77  — L.  223  princ,  fi".  De  reg.  iur.  —  L.  6, 
1 1,  ff.  De  tvL 
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ti  magistrato  poi  non  poteva  asf^egnare  il  tutore  se  non  alle 
persone  soggette  alla  sua  giurisdizione,  sia  per  ragione  d'ori- 
gine, sia  per  ragione  di  domicilio,  sia  ancora  per  ragione  della 
situazione  della  maggior  parte  delle  sostanze  di  colui  al  quale 
si  dava  il  tutore  —  L.  1 ,  J  ult.  —  LL.  3,  24  e  27,  ff.  De  tut.  et 
curai,  dai.  —  L.  3,  Cod.  Qui  dar,  tut.  —  L.  unic,  Cod.  Ubi  pel. 
—  Similmente  non  dovevasi  eleggere  per  tutore,  se  non  una 
persona  soggetta  alla  giurisdizione  del  magistrato,  che  lo  sce- 
glieva, la  quale  poteva  anche  essere  un  assente;  ed  ove  entro 
il  circondario  in  cui  il  magistrato  esercitava  la  sua  giurisdi- 
zione non  si  fosse  trovata  persona  capace  di  assumere  la  tutela, 
il  magistrato  doveva  proporre  al  preside  della  provincia  per- 
sone capaci  scelte  dalle  vicine  città,  onde  una  ne  destinasse 
per  assumere  la  tutela  —  L.  1,  §  ult.  —  LL.  3,  24  e  27,  ff.  De 
tut.  et  cur.  dai.  —  L.  5,  ff.  eod.  —  L.  24,  §  eod. 

Circa  la  prova  dei  fatti  amminicolativi  dell'imbecillità,  de- 
menza, 0  furore  —  L.  6,  ff.  De  curai,  furios.  —  Ulpian.,  lib.  1,  De 
omn,  tribunal.  —  §  3  insti t.  De  curai.  —  L.  13  in  fin.  —  L.  14, 
ff.  De  off.  proBsid. 

Sulla  non  ammessibilità  a  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia 
delle  persone  che  avevano  provocato  la  interdizione— V.  L.  13, 
§  In  verb.  per  necess.  —  L.  14,  ff.  De  off.  prces. 

Sulla  necessità  del  previo  avviso  del  Consiglio  di  famiglia, 
e  successivo  interrogatorio  deW'interdicendo  —  V.  L.  6,  ff.  De 
curai,  furios.  —  L.  14,  ff.  De  officio  prces.  —  |  3  instit..  De  curai. 

Avvertiamo  in  fine,  che  sebbene  fosse  necessario  il  decreto 
del  magistrato  onde  costituire  ad  un  furioso,  o  ad  un  imbecille 
un  curatore  —  L.  6,  ff.  De  curai,  furios.,  tuttavia  non  occorreva 
all'uopo  alcuna  formale  pubblicità,  o  formalità — L.  1,  ff.  De 
curai,  furios.  -  L.  6,  Cod.  eod. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  492.  Ogni  domanda  d'interdizione  sarà  proposta  avanti 
il  Tribunale  di  1*  istanza. 

Art.  493. 1  fatti  d'imbecillità, di  demenza, odi  furore  saranno 
articolati  per  iscritto.  Quelli,  che  provocheranno  l'interdizione, 
presenteranno  i  testimoni,  ed  i  documenti. 
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Art.  494.  Il  Tribunale  ordinerà,  che  il  Consiglio  di  famiglia 
composto  secondo  la  forma  stabilita  alla  sez.  4*,  cap.  11  del  ti- 
tolo della  minorità,  della  tutela,  e  della  emancipazione,  dia  11 
suo  parere  sullo  stato  della  persona,  lacui  interdizione  è  chiesta. 

Art.  495.  Quelli,  che  avranno  provocata  l'interdizione,  non 
potranno  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia:  tuttavia  lo  sposo 
o  la  sposa,  ed  i  figli  della  persona  la  cui  interdizione  sarà  pro- 
vocata, potranno  esservi  ammessi,  senza  aver  voce  deliberativa. 

Art.  496.  Dopo  avuto  il  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  il 
Tribunale  interrogherà  il  convenuto  in  Camera  di  Consiglio; 
s'egli  non  può  presentarsi,  egli  sarà  interrogato  nella  sua  di- 
mora da  uno  dei  giudici  a  ciò  commesso,  assistito  dal  segretario 
-—  In  tutti  i  casi,  il  Procuratore  del  Re  sarà  presente  all'inter- 
rogatorio. 

Art.  497.  Dopo  il  primo  interrogatorio,  il  Tribunale  depu- 
terà, se  vi  è  luogo,  un  amministratore  provvisorio,  perchè 
prenda  cura  della  persona  e  dei  beni  del  convenuto. 

Art.  498.  La  Sentenza  sopra  una  domanda  d' interdizione, 
non  potrà  proferirsi  se  non  all'udienza  pubblica,  sentite,  o  chia- 
mate le  parti. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

S  1585.  Le  memorie,  ed  i  rapporti  si  dirigono  al  presidente 
del  Tribunale  Civile:  vi  si  uniscono  i  documenti,  che  provano 
lo  stato  della  persona,  di  cui  si  deve  pronunziare  la  interdizione. 

§  1586.  Il  presidente  col  voto  di  tutti  i  giudici  nel  numero 
stabilito  dai  §$  293,  310  e  320,  proferirà,  in  Camera  di  Con- 
siglio, una  ordinanza,  con  la  quale  saranno  destinati  uno  o  più 
periti  fisici  per  esaminare  Io  stato  della  persona,  ed  uno  dei 
giudici  per  interrogare  la  persona  stessa,  con  l'assistenza  del 
Cancelliere. 

Il  giorno,  e  l'ora  dello  sperimento  si  fisserà  dal  giudice  de- 
legato: il  Cancelliere  ne  avvertirà  la  parte  instante,  ed  i  pepiti. 

§  1587.  Nel  giorno  destinato,  il  giudice  ed  i  periti  con  la  parte 
instante  si  recheranno  nel  domicilio  deirimbecille,  demente,  o 
furioso:  il  Cancelliere  farà  proéesso  verbale  delle  ispezioni  fi- 
siche a  dettatura  dei  periti,  e  delle  risposte  alFinterrogatorio. 
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Il  processo  sarà  sottoscritto  dalla  parte,  dai  periti,  dal  giudice, 
e  dal  cancelliere. 

§  1588.  Il  Tribunale,  procedendo  sempre  sulle  memorie,  e 
rapporti,  e  senza  bisogno  di  citazione,  veduto  il  processo  ver- 
bale, deciderà  nella  Camera  di  Consiglio,  se  siavi  luogo  o  no 
alla  dichiarazione  d'imbecillità,  demenza,  o  furore,  ed  alla  in- 
terdizione  di  colui, che  si  pretende  imbecille, demente,o  furioso. 

I  1589.  Nel  caso  affermativo  ordinerà,  che  Tinterdetto  sia 
sott<>posto  ad  un  curatore. 

§  1590.  La  Sentenza  conterrà  i  risultati  dello  sperimento. 

Sarà  notificata  all'interdetto,  il  quale  potrà  farvi  opposizione 
entro  otto  giorni  dalla  notifica. 

La  opposizione  sarà  discussa,  e  giudicata  nella  pubblica 
udienza  colle  norme  delle  cause  sommarie. 

§  1591.  L'appello  non  potrà  interporsi  che  allorquando  sarà 
decorso  il  termine  per  fare  opposizione. 

I  termini  perentori  ad  appellare,  e  j.roseguire  Tappellazione 
sono  quelli  assegnati  dal  §  1385. 

§  1592.  È  in  facoltà  del  Tribunale  di  secondo  grado  di  ordi- 
nare la  provvisoria  esecuzione  della  Sentenza,  o  di  prendere 
qualunque  altra  misura  assicurativa,  e  provvisionale  per  tute- 
lare l'interesse  dell'imbecille,  demente,  o  furioso,  durame  la 
Vite.:  tali  misure  non  saranno  soggette  a  verun  reclamo,  appello, 
0  revisione. 

COMMENTI. 

II  disposto  di  questo  articolo  non  si  applica  al  caso  d'interdetto  legale 
—  Lettera  dell'A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino,  19  gennaio  1840,  al  pre- 
tore di  Fencslrelle. 

Colui, -che  agisce  contro  un  pazzo  non  ancora  interdetto,  deve  prima 
proporne  l'interdizione  a  senso  di  qnesto  articolo  —  Diario  For.^  1842, 
sera.  1,  p.  217. 

Il  Tribunale  competente  a  conoscere  della  domanda  d'interdizione  a 
termini  di  questo  art.  è  quello  del  domicilio  dell'  interdicendo  —  C.  A. 
di  Nizza,  10  giugno  1856  -  Betoni,  1856,  II,  702  -  Zachari^b,  cdiz. 
Torin.,  tom.  I,  p.  330  —  Marcadé  suII'  art.  492  C.  C.  P.  —  Durantost, 
ediz.  itah,  tom.  II,  n.  725  —  Toullier,  n.  1319  —  Carré,  tom.  Ili,  p.  264 
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—  Favabd,  Pep.,  loro.  Ili,  p.  93  —  Thomise-Desmazubes,  Comm.  al  Ù 
P.  C.  F.,  tom.  II,  p.  506  —  Chauvbau  sopra  Carré,  Leggi  della  procedi, 
quist.  3031  bis — Dalloz,  I.  e,  n.  60 — Domicilio,  n.  60 — Cass.  Frane, 
23  luglio  1840  —  Conlra:  Bordeaux,  20  germ.,  an.  XHI. 

In  giudizio  d'interdizione  provocata  per  una  causa  determinata,  si 
può  dall'attore,  in  grado  d'appello,  e  senza  necessità,  né  di  insliluire 
una  nuova  domanda,  né  di  ritornare  avanti  il  Tribunale  di  prima  in- 
stanza, appoggiare  la  domanda  di  interdizione,  o  restringersi  alla  do- 
manda di  semplice  inabilitazione  per  altra  causa  diversa. 

Si  deve  però  in  tal  caso,  prima  di  tutto,  richiedere  un  nuovo  parere 
ragionato  del  Consiglio  di  famiglia  intorno  alla  nuova  causa,  ed  ai  fatti 
in  proposito  articolati  —  C.  A.  di  Torino,  21  giugno  1844  —  Annali  di 
Giurtspr.  Sarda,  voi.  XVI,  p.  336  e  se^. 

La  procedura  deirinterdìzione  è  diretta  contro  la  persona  dell'inter- 
dicendo — Zachariae,  Ioc.  cit.  —  Delvwcoirt,  sull'art.  492  C.  C.  F. — 
Demolombe,  Ioc.  cit.,  nn.  1306, 1307  —  Bordeaux,  20  germ.,  ann.  Ili 

—  Demiau  Cronzillach,  sull'art.  490  C.  C.  F. 

Il  Tribunale  del  domicilio  dell'interdicendo,  una  volta  investito  re^ro- 
larmenle  della  domanda  d'interdizione,  rimane  competente,  malgrado 
il  cambiamento  di  domicilio  del  convenuto  da  interdirsi  —  Parigi,  28 
novembre  1835. 

Vi  fu  però  chi  sostenne,  doversi  all'uopo  ritener  competente  il  Tribu- 
nale della  residenza  nel  caso  della  domanda  d' interdizione,  formata 
contro  un  individuo  dal  P.  M.  per  causa  di  furore  —  Cass.  Frane,  24 
dicembre  1838  —  Nimes,  13  gennaio  1836  —  Carré,  loco  citalo.  Que- 
stione 3013 —  DuvERGiER  sopra  Toullier,  tom.  I,  n.  1319,  Nota  A  — 
Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  61.  ♦ 

Sulla  questione,  se  occorrendo  la  interdizione  di  un  minore,  debba 
esso  citarsi  personalmente,  ovvero  nella  persona  del  suo  rappresentante 
legale?  Fu  giudicato  potersi  personalmente  citare  il  minore,  senza  ne- 
cessità di  mettere  in  causa  il  di  lui  tutore,  nel  caso  di  interdizione  pro- 
mossa contro  un  minore  furioso  dal  P.  M.  —  Metz,  30  agosto  1823  — 
Nimes,  22  aprile  1829  -  Conlra:  Dijon,  24  aprile  1830. 

Lorquando  la  mog^lie  ha  abbandonato  il  domicilio  coniugale,  la  do- 
manda d'interdizione  contro  di  lei  promossa  debbo  portarsi  avanti  il 
Tribunale  di  sua  residenza,  come  più  a  portata  per  la  verificazione  dei 
fatti  di  demenza  e  di  imbecillità  —  Bordeaux,  20  germ.,  ann.  XIII. 

I  Giudici  criminali  sono  competenti  per  giudicare  la  questione  della 
demenza,  quando  essa  si  presenti  per  apprezzare  la  moralità  di  un 
reato,  o  del  suo  autore — Non  occorre  far  esaminare  pregiudicialmente 
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dal  Tribuiialo  Civile,  se  sia  luogo  ad  interdizione  —  Cass.  Frane,,  9  di- 
cembre 1814  —  Merlin,  Rep.  Demenza,  %  2. 

DalFessersi,  eoll'art.  836  del  Cod,  di  Proc.  Civ.,imposlo  al  provocante 
l'interdizione  di  unire  airarticolnzione  specifica  dei  fatti,  diretti  a  fon- 
dare rinterdizione,  la  indicazione  dei  testimoni  informati,  sembra  po- 
tersi ragionatamente  inferire,  che  la  prova  di  tali  fatti,  quando  ne  sia 
il  caso,  debbo  compiersi  per  mezzo  di  sommarie  infoì'mazmn,  e  non 
di  esame  formale,  giacché  in  quest'ultimo  caso,  non  sarebbe  luogo,  che 
alla  comunicazione,  dopo  seguili  gli  esami,  delle  deposizioni  dei  testi 
|>er  le  opportune  deduzioni  in  materia  contraria;  comunicazione  questa, 
che  il  presente  articolo  ordinò  soltanto  farsi  al  Consigife  di  famiglia 
per  reflfetto  di  cui  in  esso,  non  dovendo,  a  senso  di  esso,  notificarsi  al- 
rinterdiccndo  se  non  copia  del  ricorso  e  del  decreto,  che  fissa  moni- 
zione per  rinterrogatorio  di  questo. 

Fra  li  documenti,  la  cui  presentazione  torna  opportuna  a  giustifica- 
zione deirimbecillità  o  demenza  di  un  individuo,  voglionsi  ritenere  cer- 
tamente i  contratti  ed  altri  atti  civili  da  lui  fatti,  i  quali  per  la  loro  na- 
tura addimostrino  esser  egli  stato  circonvenuto ,  gli  scritti  del  pazzo, 
per  la  stravaganza  delle  idee,  ch'essi  contengono,  le  dichiarazioni  dei 
medici  e  chirurghi. 

Possono  anche  utilmente  prodursi  ed  aversi  in  conto,  ove  massime 
amminicolate  e  suffragate  da  altri  documenti ,  le  dichiarazioni  di  per- 
sone private,  non  ostante  il  divieto  di  produrre  in  giudicio  civile,  e  va- 
lersi di  cosi  fatte  dichiarazioni  —  Pastore,  Comm,  all'art.  374  C.  C.  A. 

Quando  i  fatti  d' imbecillità  e  di  demenza  sono  notorii,  e  l'interdi- 
zione è  provocata  dal  P.  M.,  non  è  indispensabile,  che  i  fatti  vengano 
articolati  |)er  iscritto,  e  si  proceda  giusta  il  prescritto  di  questo  articolo. 
Tanto  più  poi  cosi  deve  dirsi,  se  il  ConsiglÌ9  di  famiglia  appoggiò  l'in- 
stanza  del  P.  M.  —  C.  A.  di  Torino,  17  gennaio  185i  —  ftmiyi,  1854, 
II,  p.  48. 

I  documenti,  la  cui  produzione  nelle  cause  d'interdizione  è  prescritia 
dal  secondo  capoverso  dell'art.  836  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  sono  quelli, 
che  l'autore  crede  necessari!  a  conforto  della  promossa  azione  —  C.  A. 
di  Genova,  7  aprile  1856—  Bottini,  1856,  II,  433  e  seg. 

Una  domanda,  che  non  ottemperi  alle  prescrizioni  contenute  nella 
prima  parte  di  questo  articolo,  debbo  dichiararsi  irricevibile  -  Cass. 
Frane,  6  gennaio  1829  -  Rennes,  6  gennaio  1814  —  Colmar,  2  prat.,  ^ 
ann.  XIII  —  Agen,  18  febbraio  18il  --  Besan?on,  26  febbraio  1810  —  * 
Bruxelles,  29  dicembre  183S  — Chaveau  sopra  Carré,  Quest  3Ó13  bis 
— Demolo^ibe,  Ioc.  cil.,nn,  1311,  13U,  1327  eseg.  — Toullusr,  tomJI, 
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D.  1320  -^  DBLViycouRT,  toro.  I,  p.  130 -*  Per  la  niUliià  ed  indfeacia 
della  domanda  stessa  —  V.  Dalloz,  Ioc.  cit.,  d.  64  —  Tho^onb,  n.  1048 
— Reiuies,  16  agosto  1833 — V.  pereotoriainente  sovra  questa  quesl.— 
Arg.  dall'articolo  837,  prima  parte  del  nostro  Codice  di  Proe.  Civ. 

Fu  deciso  che  i  parenti  dell'  interdicendo,  ancorché  abbiano  faUo 
parte  del  Consiglio  di  famiglia,  che  diede  suo  av\i$o  sulla  relativa  do- 
manda d'interdizione,  possono  tuttavia  esplorarsi  come  testi  sullo  stato 
della  persona  di  cui  è  chiesta  l'interdizione —  Brux.,  io  maggio  1807. 

Sulla  questione  se  il  P.  M.  debba  di  necessità  presenziare  l'esplora- 
zione dei  testi  deponenti  sullo  stato  dell'interdicendo?  In  senso  afferma- 
tivo —  V.  Carré,  Ioc.  cit.  —  //  pratico^  fom.  V,  p.  172  —  In  senso  ne- 
gativo —  V.Lepage,  Qìiesl,  p.  389 — Tuomwe-Desmazures,  tom.  II,  p.510 

—  Chauveau  sopra  Carré,  Quest.  3t)23  —  V.fccezionalmente  in  pro- 
posilo il  caso  previsto  dall'art.  840  C.  P.  C.  Ilal. 

L'economia  di  questo  articolo  consente  illazione,  che  non  qualsiasi 
domanda  presentata  al  Tribunale,  perchè  taluno  venga  interdetto,  od 
inabilitato,  debbe  senz'altro  venire  ammessa  pel  compimento  della  pro- 
cedura da  esso  ordinata  all'uopo.  Che  perciò  in  cosa  di  tanta  gravità 
pare  a  noi,  clie  non  dovrebbe  provocarsi  l'avviso  del  Consiglio  di  fami- 
glia, meno  ordinarsi  la  citazione  della  persona,  di  cui  si  vuole  l'interdi- 
zione, od  altrimenti  comunque  procedersi  oltre,  tuttavoltai  fatti  allegati 
non  offrano  sufficiente  conchiudenza  al  merito  definitivo  dell'istanza  — 
Arg.  dall'art.  837,  prima  parte  del  Cod.  di  Proc.  Civ. 

La  sentenza,  che  nel  giudicio  d'interdizione  manda  convocarsi  nuo- 
vamente il  Consiglio  di  famiglia,  per  l'oggetto,  di  cui  in  questo  articolo, 
è  appellabile  (art.  841  C.  P.  C.)  — C.  A.  di  Casale,  7  aprile  1843  e  con- 
formi precedenti  Conclusioni  del  P.  M.  —  Mantelli,  voi.  XIII,  App., 
pp.  78  e  79. 

Se  intervengano  al  Consiglio  di  famiglia  di  quei  parenti,  che  ne  sono 
membri  necessarii,  congiunti  coirinterdicendo,  tanto  dal  lato  paterno, 
che  dal  lato  materno,  i  membri  restanti  devono  possibilmente  scegliersi 
nell'uno  e  nell'altro  lato. 

L'esistenza  di  parenti  si  prova  per  testi  —  C.  A.  di  Torino,  27  feb- 
braio 1849  —  Bettini,  1849,  II,  910. 

Una  lite  per  somma  considerevole  rimpetto  al  patrimonio  dell'inter- 
dicendo, è  motivo  di  esclusione  dal  far  parte  del  Consiglio  di  (amiglia 

—  Stessa  Sentenza. 

Se  il  Consiglio  di  famiglia  è  formalo  di  parenti  dì  una  sola  linea, 

quando  ne  esistano  della  paterna  e  materna,  le  deliberazioni  sono  nulle. 

É  pure  irregolare  la  composizione  del  Consiglio  di  famiglia,  se  fu 
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composto  di  parenti  più  remoti,  mentre  ne  esistevano  dei  più  prossimi 

—  C.  A,  di  Genova,  20  gennaio  1854— Bettixi,  18S4,  H,  59  — C.  A.  di 
Casale,  19  oUobre  1855  —  Bettini,  i855,  H,  905  —  V.  però  infra  C.  A, 
di  Nizza,  31  marzo  1857.  V.  anche  in  proposito — Aix,  19  maggio  1835 

—  Cass.  Frane,  28  giugno  1827  —  Caén,  19  aprile  1850  —  Rivista 
critica  di  giurispr.,  tom.  I,  p.  135. 

É  nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  avvenuta  circa  Fin- 
terdizione  di  alcuno,  se  alla  composizione  di  tale  Consiglio  intervenne 
un  individuo,  che  era  già  concorso  a  provocare  un  provvedimento  ten^- 
dente  a  limitare  i  diritti  dell'interdicendo,  relativi  alla  libera  disponibi- 
lità delle  cose  sue.  In  tale  contingènza,  il  Tribunale,  prima  di  pronun- 
ziare sul  merito,  deve  ordinare  una  nuova  deliberazione  del  Consiglio 
di  famiglia,  composto  in  modo  regolare  —  C.  A.  di  Casale,  21  marzo 
1854— Betti jfi,  1854,  p.  242. 

É  nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  convocato  e  presie- 
duto da  un  Pretore,  che  non  sia  quello  del  domicìlio  doU'inlerdicendo. 
Non  sarebbe  competente  il  Pretore  dell'amministratore  provvisorio  — 
C.  A.  di  Nizza,  14  luglio  1855  —  Bettisi,  1855,  II,  789  e  seg. 

Non  spetta  al  Tribunale  designare  i  membri  che  debbono  comporre 
il  nuovo  Coniiglio  di  famiglia,  essendone  la  scelta  uffizio  principale  del 
Pretore  che  deve  prendere  norma  dalle  circostanze  dei  casi,  seguendo 
la  traccia  della  legge  —  C.  A.  di  Casale,  19  ottobre  1855,  sovra  citala. 
L'eccezione  di  nullità  fondata  sulla  viziosa  composizione  del  Consi- 
gliodi  famiglia,  costituisce  un'eccezione  perentoria,  inserviente  di  difesa 
all'azione  principale:  ella  può  quindi  proporsi  in  causa  d'appello:  una 
tale  nullità  non  è  punto  sanata  dalla  difesa  in  merito —  Cass.  Francese, 
24  febbraio  1825. 

La  comj»oiizione  del  Consiglio  di  famiglia  si  tien  regolare,  in  ispecie, 
se  chi  la  censura,  non  indica  come  avrebbe  dovuto  comporsi  —  Cass. 
di  Torino,  6  aprile  1859  —  Bettisi,  1859, 1,  342. 

Se  la  rigorosa  osservanza  del  prescritto  degli  art.  251,  252  e  253  di 
questo  Codice  circa  la  composizione  del  Consiglio  di  famiglia,  non  fa 
essenzialmente  nulle  le  prese  deliberazioni,  può  però  il  Tribunale  di- 
chiararle nulle,  ove  concorrano  sospetti  per  dirle  non  conformi  agl'in- 
leressi  dei  minori,  o  degli  interdetti — C.A.di  Genova,  23  febbraio  1850 
—  Bettisi,  1850,  II,  278  e  Nota  ivi. 

Il  procedimento  nella  causa  d'interdizione  è  distinto  da  quello  delle 
vere  cause,  regolato  da  disposizioni  speciali  (art.  836,  844  C.  P.  C), 
non  soggetto  a  tutte  le  formalità  ordinarie  —  Cass.  di  Torino,  22  no- 
vembre 1353  —  Bettwi,  1833, 1,  797  e  seg. 
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Trattandosi  d'interdizione,  il  Tribunale  non  deve  tralasciare  luezzo 
alcuno,  che  possa  porgergli  nozioni  ad  illuminarlo  —  C.  L  di  Genova, 
20  gennaio  1854  —  Bettoi,  1851,  II,  53. 

Quando  non  trattasi  dì  deliberare  sulta  opportunità  di  dare  o togliere 
un  curatore  all'inabilitato,  ma  solo  di  sostituirgliene  un  altro,  è  bensì 
in  facoltà  del  Tribunale  di  consultarne  il  Consiglio  di  famiglia,  ma  non 
glie  ne  corre  obbligo;  come  non  gli  corre  obbligo  di  sentire  l'inabilitato 
od  il  curatore,  che  si  vuole  rivocare  —  C.  A.  di  Nizza,  31  marzo  18o7 
—  Bettixi,  1837,  H,  287. 

Non  si  potrebbe  dedurre  nullità  alcuna  del  parere  dato  dal  Consiglio 
di  famiglia  per  l'esistenza  di  qualche  parente  prossimiorc  di  quelli  che 
lo  composero,  trattandosi  di  Consiglio  convocato  dal  Pretore,  che  non 
doveva  emèttcredeliberazione,  ma  un  parere  soltanto — Stessa  Sentenza. 

Neppure  porterebbe  nullità  il  non  essere  stato  il  preesistente  curatore 
sentito  dallo  stesso  Consiglio  di  famiglia  —  Stessa  Sentenza. 

Il  Consiglio  di  famiglia  incaricato  di  emettere  il  suo  parere  sullo  slato 
della  persona,  di  cui  si  chiede  l'interdizione,  deve  convocarsi  innanzi 
al  Pretore  dell'attuale  domicilio  dell'interdicendo. 

Se  «egli  ha  cambialo  domicilio,  è  sempre  il  Pretore  del  domicilio  at- 
tuale, non  del  precedentp,  cui  spella  —  C.  A.  di  Genova,  19  febbraio 
1858  —  Bettiki,  1838,  II,  207  e  seg. 

BiocHE  e  GoujET,  hitef'dizione,  n.l9,  e  Demahte,  Programmay  toro.  I, 
n.  492,  non  sapremmo  bene  con  qual  fondamento,  sostengono,  che  il 
previo  parere  del  Consìglio  di  famiglia  non  sarebbe  necessario,  trattan- 
dosi di  interdizione  provocala  dal  P.  M.  per  causa  di  furore —  Contro: 
ed  a  ragione,  di  fronte  massime  al  generale  prescritto  del  1"  capoverso 
del  presente  articolo  —  Orléans,  26  febbraio  1819  —  Durahtox,  ediz. 
Francese,  tom.  Ili,  n.  734  —  Cu.\RDoy,  PoteuL  tuteL^  n.  219. 

Prima  che  si  proceda  ad  alcun  atto  tendente  a  togliere,  ovvero  sol- 
tanto a  restringere  la  naturale  facoltà  di  un  tale  ad  amministrare  le 
proprie  sostanze,  può  questi  volere,  che  anzitutto  si  stabilisca  nelle  forme 
legali,  s'egli  sia  veramenle  nel  caso  dalla  legge  contemplato  —  C.  A.  di 
Torino,  21  aprile  1838—  Diano  For,,  voi.  XXXII,  p.  170. 

L'iistanza  per  interdizione  promossa  dal  P.  M.,  non  più  coltivata, 
atteso  il  contrario  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  può  essere  promossa 
e  riproposta  da  un  congiunto  —  Cass.  di  Torino,  22  novembre  1833— 
B^m,  1853,1,797. 

La  legge  non  impone  alcun  obbligo  di  notificare  ai  discendeoti  del- 
l'interdicendo la  monizione  fissata  per  la  convocazione  e  deliberazione 
del.  Consiglio  di  famiglia  —  Stessa  Sentenza. 
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Ammessa  la  prova  leslimoniale  per  far  constare  dell' asseria  imbe- 
cillità di  chi  consentiva  un  contratto,  e  poscia  rendevasi  defunto,  ed 
esaurita  delta  prova,  la  cosa  giudicata  farebbe  ostacolo,  a  che  Taltore 
sostenesse  non  potersi  badare  alla  stessa,  ma  solo  airestrinseco  dell'atto 

—  C.  A.  di  Torino,  30  dicembre  18:$2  —  Bettixi,  1833,  II,  808. 
Essendo  incontestabilmente  nel  diritto  del  Consiglio  di  famiglia  di 

adoperare  i  mezzi  necessari  ed  utili  per  deliberare  con  cognizione  di 
causa,  fu  giudicato  perciò,  potere  esso  stesso  interrogare  la  persona, 
della  cui  interdizione  si  tratta,  ed  a  quest'uopo  trasferirsi  presso  di  lei, 
0  chiamarla  a  sé,  ove  sia  nello  .stalo  di  potervisi  recare  — É  questa  in- 
vero una  facoltà  necessaria  pel  Consiglio  di  famiglia,  cui  la  legge  non 
prescrive,  come  fa  pel  Tribunale,  d'interrogare  rinterdicen^o  —  Aix, 
19  marzo  1833  —  Caén,  20  luglio  13i2  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1323 

—  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  78. 

A  petto  della  disposizione  imperativa  della  legge,  Tesclusione sancita 
da  questo  articolo,  !•  capoverso,  debbc  applicarsi  in  senso  rigoroso  — 
Perciò  fu  giudicato,  che  la  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  cui 
ha  partecipalo  il  congiunto  provocante  la  interdizione,  è  nulla  —  Mont- 
pellier, 18  messid.,  ann.  XIII  —  Infatti  Tesclusione  cui  accenna  questo 
articolo,  è  fondata  non  solo  a  privati  riguardi,  ma  si  ancora  e  massi- 
mamente neirinteresse  generale  della  famiglia  —  Cass.  di  Torino,  6 
aprile  1839  —  Bettini,  1839, 1,  342. 

Per  ciò  stesso  appunto,  che  si  tratti  in  concretodi  disposizione  esclu- 
siva, dovuta  in  conseguenza  restringersi  nella  sua  applicazione  nei  limiti 
per  legge  preflniti,  fu  anche  giudicalo  che  i  figli  ed  i  generi  di  chi  pro- 
vocò la  interdizione  non  sono  incapaci  di  far  parte  del  Consiglio  di  fa- 
miglia —  Metz,  2J  dicembre  1818  —  V,  in  conferma  quanto  ai  genei^i 

—  C.  A.  di  Genova,  22  febbraio  1837  —  Bettixi,  Ioc.  cit.,  p.  200. 

Il  tutore  di  un  minore,  di  cui  sia  chiesta  la  interdizione,  può  e  deve 
far  parte  del  Consiglio  di  famiglia  anche  allora  che  non  sia  il  padre  di 
questo  minore  —  Biocue  e  Goujet,  Interdizione^  n.  24. 

Da  che  il  Consiglio  di  famiglia  non  sia  chiamato  in  proposito,  se  non 
ad  esprimere  un  suo  avviso,  da  cui  non  è  punto  alligato  il  voto  defini- 
tivo del  Tribunale,  retlamenle  si  opinò  perciò  non  esser  luogo  a  richiamo 
contro  la  relativa  deliberazione  —  Dalloz,  Ioc.  ciU,  n.  83  —  Cantra: 
TouLLiE!ì,  n.  1321,  quanto  al  caio,  in  cui  tale  avviso  sia  contrario  al 
provocante  Tinterdizione. 

Tuttavia  peccando  d'irregolarità  la  composizione  del  Consiglio  di  fa- 
miglia, può  proporsi  la  nullità  della  relativa  deliberazione  avanti  il  Tri- 
bunale chiamato  a  pronunciare  in  merito  della  interdizione  —  Cassaz. 
Ferrarotti,  Commentario^  57 
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Francese,  24  febbraio  1823  —  CaSn,  28  giugno  1827  —Colmar,  14  lu- 
glio  1836. 

In  questo  caso  però  non  verrebbe  annullala  l'instanza;  solo  dovrebbe 
ordinarsi  la  convocazione  di  un  nuovo  Consiglio  di  famiglia  —  CaCn, 
della  decisione  —  Monlpellier,  18  messid.,  an.  XIII  —  Chauveau  sopra 
Carré,  n.3016  bis. 

Ove  la  persona,  di  cui  è  chiesta  Tinterdizìone,  a  vece  di  presentarsi 
per  rinterrogalorio,  pretenda  opporsi  alla  domanda  contraesse  promossa, 
la  di  lui  opposizione  sembra  non  debba  rigettarsi. 

Quanto  poi  al  modo  di  ordinare  la  relativa  istruttoria,  sembra  doversi 
questa  indirizzare  per  semplice  controricorso  deìropponente  diretto  al 
Presidente  del  Tribunale,  in  cui  si  contengano  i  motivi  specifici  della 
opposizione,  da  nolifìcarsi  all'istante  la  interdizione  alla  forma  delleci- 
tazioni  —  Arg.  dall'art.  837,  ult.  capoverso  del  Cod.  di  Proc.  Civile. 

Se  l'interdicendo  non  vuol  comparire,  si  disse  potersi  tradurre  forza- 
tamente —  Lettera  dell' Avv.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino,  2  settembre 
1841  al  Presidente  del  Tribunale  civile  di  Saluzzo  — Reg.  16,  Lettere, 
pp.  9  e  314. 

V.  però  l'art.  839  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  il  cui  disposto  sembra  esclu- 
dere un  coiiiTalto  provvedimento  di  rigore,  ned  altra  penalità  relativa- 
mente insinua,  oltre  quella  della  conlum:icia,  pur  facendo  ad  ogni  modo 
guarentito  Tinteressc  dell'interdicendo,  col  prescritto  intervento  del 
P.  M.  all'esame,  di  cui  nell'articolo  slesso. 

Sui  casi  che  possono  autorizzare  procedura  in  contumacia  dell'in- 
terdicendo —  V.  Lettere  dello  stesso  Avv.  Gen.  al  Presidente  del  Tribù 
naie  Civ.  di  Torino,  delti  2  febbraio  1843  e  16  gennaio  1847  al  Procu- 
ratore del  Re  di  \lba,  ed  al  Procuratore  del  Re  di  Torino  —  Reg.  1*, 
Lettere  Sclopis  —  Diario  For,y  voi.  XLI,  p.  493. 

La  circostanza  dell'essere  taluno  ricoverato  in  un  manicomio,  non  è 
causa  suflìciente  per  far  luogo  all'interdizione,  siccome  abbiamo  in  prc* 
cedenza  notato;  anzi  in  questo  caso  le  formalità  prescritte  dalla  legge 
debbono  eseguirsi  con  maggior  cautela,  perche  l'individuo  cosi  rin- 
chiuso ha  minori  mezzi  di  difendersi  e  di  scansare  i  raggiri,  cui  a  danno 
dei  di  lui  diritti  potrebbe  la  cupidigia,  negligenza,  infperizia  o  il  mal 
volere  dei  suoi  far  luogo;  il  rinchiudimento  non  è  che  una  leggiera  pre* 
sunzione  della  sua  infermità,  e  nelle  informazioni  a  prendersi,  e  nelle 
deliberazioni  a  richiedersi  dal  Consiglio  di  famiglia,  può  anche  essere 
priidente  lo  accertare,  se  quegli  abbia  a  continuare  nel  manicomio,  od 
essere  custodito  in  casa. 

Sebbene  l'articolo  838  del  Cod,  di  Proc,  Civ.  non  prescriva,  a  pena  di 


Digitized  by 


Google 


899 
nullità,  le  forme  del  processo  verbale  d'interrogatorio,  cui  esso  accenna, 
crediamo  tuttavia ,  dovrebbe  in  argomento  di  tanta  importanza,  e  di 
tanta  vitalità  per  gl'interessi  deirinterdicendo,  dichiararsi  viziata  la 
procedura  delUnterdizione  nel  caso  di  loro  inosservanza. 

Fu  fatta  questione  sul  punto,  se  cioè  dovendo  di  regola  l'interroga- 
torio dell'  interdicendo  seguire  in  Camera  di  Consiglio,  e  conscguente- 
mente a  porte  chiuse,  possa  esio  nondimeno  presentarsi  all'interroga- 
torio stesso  assistito  da  un  Avvocato  o  procuratore?  Crederemmo  nel 
difetto  di  alcun  testo  di  legge,  che  ciò  vieti,  possa  in  proposito  pronun- 
ciarsi in  senso  affermativo  —  CorUra  :  Mantelli,  voi.  I,  p.  64  in  nota. 

Nei  giudizi  d'interdizione,  l'interrogatorio  dell'interdicendo,  è  alto 
sostanziale  e  d'ordine  pubblico,  cui  non  può  supplirsi  con  equipollenti 

—  Cass.  di  Torino,  8  luglio  1831  —  Bettixi,  1831,  I,  349. 
I/indìviduo,  della  cui  interdizione  si  tratta,  deve  sempre  essere  parte 

egli  solo  personalmente  in  ogni  instanza  di  simil  fatta —  Convenuto,  se 
sì  tratta  di  provocare  la  di  lui  interdizione  —  Attore,  se  agisce  |>er 
questa  far  rivocare —  Nessun  curatore  o  tutore  può  rappresentarlo 

—  C.  A.  di  Torino,  28  aprile  1834  —  Bettwi,  1854,  II,  367  e  seg. 

In  nrun  caso  può  venir  deputato  un  ammi lustratore  provvisionale,  di 
cui  nell'ultimo  capoverso  di  questo  articolo,' senza  previo  interrogatorio 
dell' interdicendo,  essendo  questa  una  formalità  essenziale  e  d'ordine 
pubblico  —  C.  A.  di  Nizza,  10  giugno  1836  —  Bettini,  1836,  II,  702. 

Non  potrebbe  censurarsi  la  deputazione  di  un  amministratore  prov- 
visionale, fatta  dal  Tribunale,  quando  anche  lo  stato  della  causa  mo- 
strasse già,  che  in  deGnitiva  non  si  sarebbe  potuto  pronunciare  l'inter- 
dizione, ma  soltanto  l'inabilitazione  — Tale  provvidenza  sarebbe  legale 
perchè  fondata  sul  disposto  di  questo  articolo  —  C.  A.  di  Genova,  2i 
febbraio  1839  —  Bettini,  1839,  II,  200. 

Le  parole  finali  dell'art.  837  C.  P.  C,  dicenti  —  nel  termine  stabi- 
lito dal  Presidente  —  insinuano,  che  quanto  alla  comparizione  del  con- 
venuto per  subire  l'interrogatorio,  di  cui  nell'articolo^stesso,  non  debbe 
punto  riguardarsi  ai  termini  ordinari,  prestabiliti  dagli  articoli  147  e 
seguenti  del  Codice  stesso,  ma  si  a  quello,  che  piaccia  al  Presidente  del 
Tribunale  prefiggere  collo  stesso  Decreto,  che  fissa  monizione  per  la 
audizione  dell'interdicendo. 

DuRANTON,  ediz.  Frane,  lom.  Ili,  n.  734,  opina  non  essere  conve- 
niente, che  r  instante  l' interdizione  sia  presente  all'  interrogatorio  del- 
l'interdicendo, e  noi  ne  conveniamo  facilmente,  in  quanto  che,  essendo 
prescritto  debba  ^nterrogatorio  stesso  praticarsi  dal  Tribunale  in  Ca- 
mera di  consiglio ,  indi  debba  inferirsene,  essere  stata  intenzione  del 
legislatore,  seguisse  l'interrogatorio  stesso  in  forma  pressoché  secreta. 
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Demolombe  però  loc.  cit.  n.  1333»  mentre  nel  difetto  di  tutta  dispiv- 
sizione  legislativa  al  riguardo  esprime  avviso,  dod  possa  la  presenza 
dell'instante  all'interrogatorio  essere  eausa  di  nullità,  afferma  poi  an- 
cora, potere  in  ogni  caso  il  Tribunale  interdire  all'instante  stesso  di 
presenziare  l' interrogatorio,  cosi  consigliando  le  circostanze  —  Con- 
corda: Carré,  Quist.  3023. 

Demolombe,  e  DuRANTo.v,  loc.  cit.,  traendo  argomento  dal  presente  ar- 
ticolo (497  C.  C.  F.)  opinano  potersi  far  luogo  a  più  successivi  interro- 
ga iorii,  potendo  darsi  che  l'interdicendo  sia  la  prima  volta  interrogato 
in  un  momento  di  lucido  intervallo,  per  cui  non  sia  consentito  di  accer- 
tarsi del  suo  vero  stato. 

L'amministratore  provvisionale,  deputalo  a  colui,  del  quale  è  pro- 
mossa l'interdizione,  negli  atti  cui  procede,  pendente  la  sua  amministra- 
zione, deve  seguire  le  stesse  forme,  che  sono  prescritte  al  tutore  del  vero 
interdetto.  Quindi  per  operare  il  trasporto  di  un'  ipoteca  gravitante  sui 
beni  del  suo  amministrato  sopra  altri  beni  di  questo,  deve  osservare  le 
stesse  formalità  prescritte  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori,  e  più  par- 
ticolarmente quelle  segnate  dall'art.  296  di  questo  Codice  —  C.  A.  di 
Genova,  20  febbraio  1838  —  Mantelli,  voi.  Ili,  App,,  p.  83. 

É  nullo  il  giudicio  d'interdizione,  se  l'interrogatorio  ha  preceduto  il 
parere  del  Consiglio  di  famiglia — Lettera  dell'Avvocato  generale  presso 
la  C.  A.  di  Torino,  26  agosto  1842,  al  Presidente  del  Tribunale  Civile 
d'Ivrea. 

La  sentenza  portante  deputa  di  amministratore  provvisionale  nel 
caso  previsto  dal  presente  articolo,  deve  emanare,  previa  iscrizione  della 
causa  a  ruolo,  e  sentito  il  P.  M.  nelle  sue  conclusioni  —  Lettera  dello 
stesso  Avv;  generale  al  Procuratore  del  Re  di  Alba. 

La  sentenza  del  Tribunale,  che  in  una  causa  di  interdizione  ordina 
prima  la  prova  dei  fatti  articolati,  e  deputa  intanto  un  amministratore 
provvisionale,  è  soggetta  all'appello  — Questo  appello  tuttavìa  non  so- 
spende l'effetto  di  detta  deputazione,  né  deve  ritardare  od  impedire  la 
attivazione  del  giudicio  principale — C.  A.  di  Torino,  3  fruttid.,  an.  XIII 

—  Cass.  Frane,,  16  agosto  1823  —  Parigi,  2  nov.,an.X  — 4genn.  1851 

—  Merlix,  tom.  VII,  QuisL  di  dir  Ufo  ^  Appello,  §  1,  n.  8  —  De.mo- 
LOMBE,  loc.  cit.,  n.  1343  —  Annali  di  giurispr.  Sarda,, voi.  X,  p.  142. 

Il  Tribunale,  dopo  ricevuto  il  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  e  sen- 
tito l'interdicendo,  non  può  altro  pronunciare,  senza  il  contraddittorio, 
0  la  contumacia  delle  parti,  che  la  deputazione  di  un  ammìnistraiore 
provvisorio,  quando  ne  sia  il  caso  ;  se  ordinasse  altri  incombenti  sulla 
semplice  richiesta  di  una  parte,  sarebbe  nullo  il  provvedimento,  e  con 
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esso  gli  alli  conscguenti  —  C.  A.  di  Casale,  21  giugno  1852—  Bettikt, 
1852,  II,  621  e  seg.,  e  Nota  ivi. 

Non  è  motivo  di  rimozione  deiramminislratore  provvisionale  homi- 
nato  dal  Tribunale,  l'esser  esso  nullatenente  —  Slessa  Sentenza. 

Ogni  sentenza  in  materia  d'interdizione  è  nulla,  se  non  è  preceduta 
dalle  conclusioni  del  P.  M. — C.  A.  di  Torino,  23  aprile  1854— Dettisi, 
1854,  II,  368. 

Sulla  estensione  dei  poteri  deiramministratore  provvisionale,  men- 
zionato in  questo  articolo— V.  Brux.,  30  agosto  1806,  in  Sm.,  tom.  XIII, 
2,  319  —  Giurispr.  del  Cod.  Civ.,  lom.  Vili,  p.  155. 

Il  convenuto  per  interdizione  non  ha  ipoteca  né  legale,  né  giudiziale 
sui  beni  di  questo  amministratore  provvisionale  —  Zachariae,  edizione 
Torinese,  tom.  I,  p.  330,  nota  8— Marcadè  poi,  lom.  II,  sull'art.  497  C. 
C.  F.  afferma  in  aggiunta,  non  competere  mandato  a  tale  amministra- 
tore provvisionale  se  non  per  gli  atti  di  pura  amministrazione  —  Bru- 
xelles, 30  agosto  1806  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1341  — Dalloz,  loc. 
city  Interdizione,  n.  113.—  Cantra:  Parigi,  12  dicembre  1833,  che  de- 
cise che  la  sentenza,  la  quale  nomina  V  amministratore  provvisionale, 
porta  ipoteca  giudiziale  sui  suoi  beni. 

La  deputa  di  questo  amministratore  provvisionale  potrebbe  compierai 
anche  in  appello  —  Demolombe,  I.  e,  n.  1369. 
•  Nel  silenzio  della  legge,  la  scella  dell'amministratore  provvisionale  è 
lasciata  al  potere  discrezionale  del  Tribunale,  il  quale  non  è  obbligato 
di  sceglierlo  fra  i  parenti  del  convenuto  interdieendo — Dalloz,  loc.  cit., 
n.  112  —  Macxis,  p.  685. 

La  nomina  deiramminislratore  provvisorio  non  può  avere  per  cffelto 
finché  l'interdizione  non  é  pronunziata,  di  spogliare  il  convenuto  del- 
l'esercizio dei  suoi  diritti  civili  —  Tolosa,  24  maggio  1836  —  Roiien, 
21  febbraio  1842  —  Dalloz,  ivi.  No/a  3"  e  4/ 

In  caso  di  morte  dell'amministratore  provvisionale,  i  di  lui  eredi  sono 
tenuti  di  continuare  l'amministrazione  sino  alla  Sentenza  d'interdizione, 
0  Onché  non  siasi  addivenuto  alla  nomina  di  un  nuovo  amministratore, 
cui  debbe  cendersi  il  conto  —  Magkih,  p.  689  —  Dalloz,  Rep.,  Mandato, 
n.  489  e  seg. 

Quanto  alle  spese  del  giudicio  d'interdizione,  queste  saranno  a  carico 
dell'instante,  ove  la  domanda  sia  rigettata  puramente,  e  semplicemente. 

Saranno  poi  a  carico  del  convenuto,  quando  o  venga  di  pronunciarsi 
Y  interdizione  assoluta,  od  anche  solo  la  semplice  sua  inabilitazione  — 
Demolombe,  l  e,  nn.  ^350,  1351 — TotLLiE!\,  tom.  I,  L  e,  n.  1323 — Du? 
RA!CTOH,  lom.  Ili,  n.  745. 
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Se  i  creditori,  i  donatori  del  convenuto,  o  chiunque  altri  aver  possa 
interesse  dipendentemente  ad  un  giudicio  di  interdizione  contro  l'inter 
dicendo,  non  hanno  diritto  di  essere  chiamati  ad  intervenire  nel  relativo 
giudicio,  è  certo  nondimeno  poter  essi  spontaneamente  intervenirvi, 
quando  lo  credano  di  loro  interesse  —  Bordeaux, 2  aprile  1833 — Dauoz, 
I.  e,  ed  Intervento. 

Tuttavia  fu  giudicato,  che  la  facoltà  d'intervenire  in  una  causa  ve^ 
tento  fra  altri,  non  si  può  invocare,  se  trattasi  di  giudicio  d'interdizione; 
giacché  ciò  ne  altererebbe  l'arnionia,  e  l'indole  tutta  speciale  —  Cass. 
di  Torino,  6  aprile  183D  —  Bettini,  1859, 1,  3i2. 

V.  anche  sopra  questo  articolo—  BeTtixi,  1839,  II,  496—1863,  II, 
229  -  1866,  ir,  313,  ^7d— Giurisprudenza,  voi.  IV,  p.  472— Dalloz, 
Jur.  gen.,  1866, 1,  390  —  Legge  1869,  p.  540—1873,  p.  39. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  328.  L'inlerdizione  produce  il  suo  efifelto  dal  giorno 
della  sentenza  —  V.  C.  C,  art.  335,  1052,  1757  —  C.  P.  C, 
art.  841,  8i4. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  384.  L'interdizione  o  la  noraiaa  di  un  consulente  avrà 
il  suo  effetto  dal  giorno  della  sentenza:  sarà  nullo  di  diritto 
qualunque  atto  fosse  fatto  posteriormente  dall'interdetto,  o  senza 
Tassistenza  del  consulente. 

La  nullità  non  potrà  però  essere  opposta,  se  non  dall'inter- 
detto, 0  provvisto  di  consulente,  da'ioro  eredi,  od  aventi  causa. 

DIRITTO  ROMANO. 

Quando  un  cittadino  era  stato  privato  del  Tarn ministrazione 
dei  suoi  beni  per  causa  di  furore,  od  altra  malattia,  ove  godesse 
di  lucidi  intervalli,  ciò  che  si  deduceva  dagli  atti  da  esso  com- 
piuti, poteva  nel  corsa  di.  tali  lucidi  intervalli  maneggiare  da 
se  i  proprii  affari,  come  se  non  fosse  stato  interdetto  —  L.  6, 
Cod.  De  curai,  furios.  —  Arg.*  1.  39,  ff.  De  jadiciis  —  |  1  inst., 
Quib,  non  est  permiss,  fac,  testam, — L.  2,  Cod.  De  contrah.  empU 
—  L.  9,  Cod.,  Qui  testam»  fac.  poss.  —  J^.  5,  Cod.  De  codicillisi 
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dispetto  at  prodigo  la  cosa  procedeva  ben  diversamente  — 
V.  L.  6,  flf.  De  Vsirb.  obi.  —  L.  10,  flF.  De  curai,  furios.  —  L.  26,  ff. 
De  conlrah.  empi.  —  L.  18,  %  S^  ff.  De  castr.  peculio  —  L.  9,  §  7, 
De  reb.  credit.  —  L.  3,  ff.  De  noval. 

In  ordine  ai  minori,  se  essi  avevano  il  curatore,  e  contrae- 
vano senza  il  di  lui  consenso.  Tatto  era  nullo;  se  poi  non  ave- 
vano curatore,  l'atto  era  valido,  ma  però  rescindibile  col  mezzo 
del  benefizio  della  restituzione  in  intiero — L.  3,  Cod.  De  in  in- 
iegr.  restii.  —  Il  minore  non  poteva  stare  ic  giudizio,  né  come 
attore,  né  come  reo  convenuto,  senza  l'assistenza  di  un  cura- 
tore, che  gli  veniva  assegnato  dal  giudice  —  |  2  inst..  De  curai. 

—  L.  2,  §  3,  ff.  Qui  pel.  iuL  —  L.  1,  Cod.  eod.  —  L.  ult.,  §  2,  Cod. 
De  adm.  lui.  -—  LL.  1  e  2,  Cod.  Qui  legil.  pers. — L.  11,  Cod.  Qui 
dar.  tut.  vel  curai.  Non  poteva  neppure  costringere  i  suoi  debi- 
tori al  pagamento  di  ciò  che  gli  dovevano,  se  non  si  faceva  dare 
un  curatore,  ed  i  debitori,  che  avessero  voluto  pagare  i  loro 
debiti  per  liberarsi  dalle  usure,  dovevano  o  depositare  avanti 
il  giudice  il  loro  debito,  o  far  assegnare  al  n»inore  un  curatore, 
nelle  cui  mani  potessero  eseguire  con  sicurezza  il  pagamento 

—  L.  7, 1  3,  ff.  Deminor.  25  ann.  —  L.  64,  ff.  Deftdeiuss.  et  mandai. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  502.  L'interdizione,  o  la  nomina  di  un  consulente  avrà 
effetto  dal  giorno  della  Sentenza:  sarà  nullo  di  pien  diritto  qua- 
lunque atto  posteriormente  consentito  dall'interdetto  o  prov- 
visto di  consulente  senza  l'assistenza  del  consulente. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 
§g  1590,  1591,  1592  — V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

La  vera  e  formale  interdizione  toglie  airinterdetto  non  solo  l'ammi- 
nistrazìone  delle  proprie  sostanze,  ma  lo  rende  inoltre  incapace  di  di- 
sporne sia  per  alto  tra  vivi,  che  per  testamento,  a  senso  del  presente 
Codice  Civile  —  Diario  For.,  voi.  XLI,  p.  409  —  Annali  di  Giur.  Sarda^ 
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voi.  XIII,  p.  142.  Ivi  sono  analizzati  pure  gli  efletti  della  prodigalità  di- 
chiarata. 

Pastore,  Comm.  all'art.  384  C.  C.  A.  opina,  che  anche  gli  atti,  che 
per  avventurasi  fossero  fatti  dall'interdicendo,  od  inabilitando  senza 
l'assistenza  dell'amministratore  provvisionale  pendente  l'adempimento 
delle  formalità  residue  ai  compimento  della  procedura  di  deGnitiva  m- 
terdizione,  debbono  andar  colpiti  di  nullità  radicale,  quando  siano  nel 
novero  di  quelli,  che  stanno  posti  per  legge  fuori  dei  limiti  delia  sem- 
plice amministrazione.  Questo  principio  allo  stato  dell'odierna  legisla- 
zione, che  ci  regge,  non  ammette  f)iu  dubbìetà  dappresso  il  letterale 
disposto  del  successivo  articolo  333,  1"  parte  di  questo  Codice,  che  il 
medesimo  tradusse  in  espressa  disposizione  di  legge. 

Lo  stesso  Pastore  poi  soggiunge,  non  potersi  però  l'anzidetto  prin- 
cipio spingere  al  caso,  in  cui  il  terzo  contraente  potesse  allegare  una 
plausibile  ignoranza  della  provvidenza  relativamente  emanata,  in  caso 
massime  di  mera  inabilitazione,  e  nomina  di  curatore,  e  quando  il  con- 
tratto stipulato  non  presenti  caratteri  di  lesione  inferta  all'interdetto, 
od  inabilitato. 

Sulla  questione  se  V  interdetto,  od  anche  semplicemente  inabilitato 
possa  nondimeno  emancipare  da  solo  i  suoi  figli?  —  V.  in  senso  nega- 
tivo —  Parere  dell'  A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  guardasigilli  — 
R.'  1  e  4  Pareri,  p.  62  —  Ceresa. 

Il  condannato  a  pena,  che  a  senso  delle  leggi  penali  lo  ponga  nello 
stalo  d'interdetto  legale,  è  per  ciò  stesso  fatto  privo,  pendente  lo  sconto 
di  tale  pena,  dell'amministrazione  dei  suoi  beni;  tale  interdetto  però  non 
è  d'ostacolo  in  niun  modo,  a  che  egli  esperisca  della  facoltà  di  disporre 
dei  beni  stessi,  siccome  la  legge  naturale  gli  accorda,  e  la  civile  non  gli 
vieta. 

Questa  nostra  opinione  però,  che  emettiamo  con  qualche  esitanza, 
tuttoché  suffragata  da  decisione  della  Corte  di  Rouen,  28  dicembre  1822, 
è  però  contraddetta  da  altro  giudicalo  della  Corte  stessa,  27  novembre 
1823,  e  da  Parere  dell' A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Casale,  23  aprile  1840, 
al  Procuratore  del  Re  di  Alessandria  —  V,  Mantelli,  voi.  IH,  p.  379  e 
seg.,  e  Nola  ivi. 

Il  prodigo  inabilitato,  cui  perciò  fu  dato  un  curatore,  non  può  pre- 
slare  un  giuramento  decisorio  senza  esservi  assistito  dal  suo  curatore 
ed  autorizzato  dal  Consiglio  di  famiglia  —  C.  A.  di  Chambéry,  11  feb- 
braio 1833  —  Bettini,  1833,  II,  330. 

La  nullità  di  una  Sentenza  d'interdizione  può  invocarsi  dal  solo  in- 
terdetto, e  non  dai  terzi,  che  con  lui  contrattavano  —  C.  A.  di  Torino, 
:21  dicembre  1833  -  Bettinf,  1833,  II,  786. 


Digitized  by 


Google 


90è 

Ili  tale  Sentenza  enunciansi  pure  circostanze,  nelle  quali  esistono  ar* 
goroenti  di  sospetto,  che  fosse  nota  la  causa  d'interdizione  a  colui,  che 
contrattò  con  chi  poi  fu  interdetto,  capaci  di  far  ammettere  altre  prove. 

Non  è  necessaria  la, notificazione  della  Sentenza  d'interdizione,  perchè 
produca  il  suo  effetto  ii>  faccia  ai  terzi  —  Cass.  di  Torino,  T  giugno 
183S  —  Bettini,  1833, 1,  480  e  seg. 

Sono  nulli  gli  atti  giuridici  fatti,  e  la  Sentenza  pronunciata  contro  di 
un  interdetto,  dopo  la  di  lui  interdizione,  sebbene  il  giudicìo  fosse  prima 
introdotto;  la  notificazione  indi  pure  ad  essa  fatta  non  fa  decorrere  ter- 
mine  alcuno — C.  A.  di  Genova,  14  marzo  1836  —  Bettimi,  1836,  II,  344. 

La  legge  dichiarando  la  nullità  degli  atti  in  genere,  fatti  dall'intera 
detto  dopo  la  sentenza  d'interdizione,  non  lascia  perciò  luogo  a  distin- 
guere dagli  atti  volontari  i  giudiziari. 

Quindi  l'interdetto  non  può  essere  pregiudicato  dal  non  appellare  ecc., 
quando  ciò  sia  seguito  dopo  la  sentenza  d'interdizione  —  Cass.  di  To- 
rino, 19  dicembre  1837  —  Bettini,  1837, 1,  876  e  seg.  e  Nota  ivi. 

Chi  è  inabilitato  a  stare  in  giudizio,  a  transigere,  a  prendere  a  mutuo, 
a  dare  liberazioni,  alienare  od  ipotecare,  può  validamente  ac^isiare 
mobiglia  per  arredare  la  propria  casa. 

Se  il  contratto  è  fatto  in  buona  fede,  e  la  mobiglia  servi  all'arredo  di 
casa,  il  venditore  della  slessa  ha  diritto  di  essere  pagato  del  prezzo 
convenuto;  né  il  curatore  potrebbe  provocare  una  perizia  dopo  il  tra- 
scorso di  molto  tempo  per  liquidarne  il  prezzo  equo  —  C.  A.  di  Torino, 
19  giugno  1833  —  Bettixi,  1838,  II,  638. 

Gli  efletti  di  una  interdizione  pronunziata  in  prima  istanza  e  confer- 
mata in  appello,  risalgono  al  giorno  in  cui  fu  proferita  la  sentenza  di 
prima  instanza  —  Cass,  di  Torino,  19  dicembre  1839  — Betti»!,  1839, 
I,  802  —  Zachariae,  ediz.  Torin.,  tom.  I,  p.  332,  Nota  12  —  Durantok, 
ediz.  Frane,  tom.  Ili,  n.  770  —  Demoloudb,  loe.  cit.,  nn.  1433, 1436. 

Conseguentemente  gli  atti  consentiti  dall'interdetto  dopo  la  sentenza 
d'interdizione,  e  pendente  appello,  sono  nulli,  se  questo  è  rigettato  — 
Stessa  Sentenza. 

La  sentenza  che  asserisce  avere  un  Consiglio  di  famiglia  deliberato 
per  l'interdizione  di  una  persona,  accenna  a  fatto  non  attaccabile  in 
Cassazione  —  E  non  travisò  il  fatto,  se  disse  concordemente  opinato 
sullo  stato  della  persona,  mentre  uno  dei  componenti  il  Consiglio  diffe- 
risce dagli  altri  circa  il  provvedimento  da  adottarsi  —  Stessa  Corte,  6 
aprile  1839  —  Bettijii,  ivi,  p.  342. 

Se  i  motivi,  che  sono  dalla  legge  richiesti,  perchè  si  addivenga  ad 
interdizione,  sono  accertati  in  quell'ordine,  in  quella  forma,  e  con  qitet 
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niezziy  che  indica  la  legge  stessa»  rintcrdizionedebb'cssere  pronunciata 
come  provvedimento  non  solo  di  privato,  ma  eziandio  di  pubblico  in- 
teresse—  Stessa  Sentenza. 

La  sentenza  d'interdizione,  anche  pendente  T.appello  dalla  stessa, 
sospende  il  corso  di  un'ingiunzione  già  intimata  a  chi  viene  interdetto, 
e  il  termine  per  farvi  opposizione. 

<  Però  questa  sospensione  non  deve  durare  indeGnitamenle,  ma  deve 
limitarsi  ad  un  termine  congruo  per  ultimare  il  giudizio  d'appello  — 
C.  A.  di  Torino,  27  marzo  1855  —  Bettiìci,  1855,  II,  528. 

Il  giudizio  sullo  stato  di  mente  di  una  persona  è  di  fatto,  e  quindi  in- 
censurabile in  Cassazione  —  Cass,  di  Firenze,  6  luglio  1866  —  Legge 
1866,  p.  1146. 

Il  ricorso,  che  rifiutando  l'interdizione  pronunziò  la  semplice  inabi- 
litazione, va  prodotto  anche  contro  il  curatore  deputato  al  denunziato 
interdicendo. 

Perciò  decade  dal  ricorso  contro  simile  sentenza  l' instante  che  non 
lo  produce,  che  contro  la  persona  dell'inabilitato  —  Cass.  di  Torino, 
5  agosto  1865  —  Legge  1866,  p.  318. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettixi,  1850,  II,  321  —  1852,  I, 
461  —  1855, 1,  778  —  II,  74  — 1856, 1,  298—  II,  692— 1863,  II,  209 
—  1855,  II,  215  —  1861, 1,838  -  1868, 1,  380  —  Diario  Forense, 
voi.  XLI,  p.  409  —  Legge  1872,  p.  1068  —  i4wna/f  di  Giur.  Sk^da, 
voi.  Xni,  p.  142  —  Delvincourt,  tom.  I,  n.  290—  Tom.  Il,  n,  271  — 
DuRA!(TON,tom.  Ili,  numeri  767,780eseg. — Toullier,  tom.  II.  nn.l359, 
1383 —  Zachari^,  tom.  I,  p.  336 — Locré,  LegisL,  lom.  VII,  pp.  337, 399, 
n.  11  —  Giurisprudenza,  voi.  II,  p.  199  —  Voi.  Ili,  p.  204  -^  VoL  V, 
pag.  499 — Malleville,  Paillet  e  Rogrok,  Noie  all'art.  502  C.  C.  F.  — 
Lettere  dell'Avvocato  generale  presso  la  C.  A.  di  Torino  alli  Procuratore 
del  Re  di  Pinerolo  e  Pretore  di  Fenestrelle,  delli  21  aprile  1838,e  19  gen- 
naio 1840. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art,  329.  L'interdetto  è  in  istato  di  tutela. 

Le  disposizioni  relative  alla  tutela  dei  minori  sono  comuni 
alla  tutela  degli  interdetti  —  V.  C.  C,  art.  18,  168,  240,  241, 
e  seg.  —  264  e  seg.,  272  e  seg.,  277  e  seg.,  303  e  seg.,  330, 
334, 343, 347, 349, 1304, 1969, 1983— C.P.C,,  art  36, 346. 
—DUp.  transitorie,  art,  12  e  19. 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  392.  L'interdetto  è  pareggiato  al  minore  perciò  che  ri- 
guarda la  sua  persona  ed  i  suoi  beni  :  le  leggi  sopra  la  tutela 
dei  minori  saranno  applicabili  alla  tutela  degli  interdetti^ 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane,  siccome  abbiamo  rilevato  sotto  il 
precedente  art.  241,  il  tutore  si  dava  principalmente  alla  per- 
sona, e  secondariamente  al  di  lei  patrimonio,  non  ad  una  parte 
del  medesimo:  il  curatore  al  contrario  eradato  principalmente 
ai  beni,  e  secondariamente  alla  persona,  ed  anche  ad  una  par- 
ticolar  causa  —  Leggi  7  e  15,  ff.  De  curai,  furios.et  aliis — Leggi 
12,  13,  14,  ff.  De  testam.  tut.  —  §  penult.,  inst.  Qui  testam.  tut. 
dare  pass. —  §  2,  insL  De  curai.  —  L.  20,  ff.  L.  8  Coà.De  nupt.-^ 
L.  12«  §  penult.,  ff.  De  adm,  tut.  lì  pupillo  non  poteva  mai  ac- 
cusare di  sospetto  il  suo  tutore;  il  minore  Io  poteva  col  con- 
siglio dei  suoi  congiunti  —  §  4,  inst.  De  suspect.  tut.  —  L.7prin(;. 
ff;  eod.  —  Sul  punto  a  chi  competesse  chiedere  un  tutore  o  cu- 
ratore —  V.  L.  2,  §  1,  ff.  Qui  pei.  tut.  —  L.  2,  §  23.  ff.  Ad  S.  C. 
Tertull.—  L.  10,Cod.  Delegit.  haered.  —  L.6,Cod.idS.  C.  Tertull. 

—  L.  1,  fi.  —  L.  6,  Cod.  Quipet.  tut.  —  Come  si  potesse  dare 
un  tutore—  V.  5  1,  inst.  Decurat. —  L.l  in  fin.  —  L.  2,  §  1,  ff.De 
confirm.  tut.^  L.  6,  Cod.  De  negot.  gest.  —  L.  7,  Cod.  De  test.  tut. 

—  V.  eccezione  nella  Nov.  117,  cap.  1,  §  1. 

A  ehi  già  aveva  un  tutore  non  si  poteva  aggiungere  altro 
tutore,  bensì  un  curatore;  per  contro  si  poteva  aggiungere  uh 
curatore  a  chi  già  ne  aveva  un  altro  —  L.  9,  ff.  De  susp.  tuL  — 
L.  20  in  fin.  ff.  De  tut.  et  cwrat.  dal.  —  Leggi  2,  3,  Cod.  Inquib. 
cas.  tut.  vel  curat.  habent.  —  Tut.  vel  curat.  dar.  pass.  —  $5,  inst. 
ì)e  curat. 

11  tutore  agiva  direttamente  per  il  pupillo,  interponendo  la 
sua  autorità,  la  quale  era  un  atto  legittimo —  $  2,  inst.  De  atic/or. 
tut.  —  Leggi  3,  9,  S  penult.—  L.  14,  ff.  eod.  tit.  -  L.  1,  §  2,  ff.  De 
adm.  tut.  —  L.  9,  ff.  De  adquir.  vel  amittend.  haered.  — L.  32,  §2, 
ff.—  L.  3,  Cod.  De  adquir.  pois.  —  All'opposto  il  curatore  pre- 
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stava  il  suo  consenso  a  ciò  che  faceva  il  minore  -  L.  26  eod., 
De  adm.  tut ,  e  titolo  De  auctor.  et  consensu  tut.  vel  curaL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  509.  L'interdetto  è  assimilato  al  minore  in  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  persona,  ed  i  suoi  beni:  le  leggi  sulla  tutela  dei 
minori  si  applicheranno  alla  tutela  degli  interdetti. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  1589.  Nel  caso  affermativo,  ordinprà  che  l'interdetto  sia 
sottoposto  ad  un  curatore. 

S  1606. 1  tutori  dativi,  e  qualunque  altro  curatóre  fuori  dei 
casi  preveduti  dalla  sezione  precedente  (§§  1584  e  seguenti), 
saranno  nominati  dal  Tribunale  Civ.,  nella  Camera  di  Consiglio. 

§1608.  Le  ordinanze  che  contengono  tali  nomine,  saranno 
emanate  sopra  semplici  memorie,  senza  bisogno  di  citazione, 
o  di  altra  formalità  di  procedura. 

§  1609.  Le  memorie  saranno  presentate  nel  caso  dei  tut<Jri 
dativi,  dalle  persone  che  hanno  l'obbligo  di  richiederli;  negli 
altri  casi  dalle  persone  che  possono  avervi  interesse. 

§  1610.  Allorché  sarà  nominato  un  tutore  dativo,  la  ordi- 
nanza dovrà  notificarsi  al  solo  tutore  nominato,  con  Tintìmo 
di  assumere  la  tutela,  ed  eseguire  ciò  che  viene  ordinato  dal 
§  1593. 

§  1612.  Le  ordinanze  per  la  nomina  degli  altri  curatori  sa- 
ranno affisse  nei  luoghi  enunciati  dkl  §  1596. 

Nel  termine  di  un  mese  dal  giorno  in  cui  furono  affisse,  sarà 
lecito  a  chiunque  provi  il  suo  diritto  od  interesse,  di  farvi  op- 
posizione. ^ 

Non  sarà  ammessibile  la  opposizione  quando  sì  faccia  da  co- 
loro a  di  cui  richiesta  le  ordinanze  vennero  emanate. 

§  1613.  La  opposizione  non  impedisce  che  le  ordinanze  ven- 
gano eseguite. 

§  1614.  Dalle  ordinanze  proferite  in  Camera  di  Consiglio, 
e  dalie  sentenze  emanate  sulla  opposizione  nei  diversi  casi  con- 
temphrtrmtperiormente,  non  è  ammessibile  l'appello,  neppure 
in  grado  di  restituzione  in  intiero. 
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COMMENTI 

A  fronte  d^l  disposto  di  questo  articolo,  debbe  legittimamente  pfjCH 
nunciarsi,  che  il  tutore  deirinterdetto  deve  ordinare  Tinvenlario  dei 
beni  di  questo  eolle  norme  segnate  dagli  articoli  231  e  seg.  di  questo 
Codice,  far  vendere  i  di  lui  mobili,  che  il  Consiglio  di  famiglia  non  l'ab- 
bia autorizzato  a  conservare  (art.  2;)0),  far  fissare  la  spesa  annua  a 
mente  dell'art.  291  successivp  pel  mantenimento  deirinterdetto,  ed  am- 
ministrazione dei  di  lui  beni,  non  che  quella  da  cui  comineierà  l'obbligo 
di  impiegare  gli  avanzi  dei  di  lui  redditi  (Stesso  art.  291)  limitando 
sue  attribuzioni  neiresercizio  della  tutela  a  senso  del  successivo  arti- 
colo 296;  riceve  ì  conti  dall'amministratore  provvisorio;  rappresenta 
l'interdetto  in  tutti  gli  alti  civili;  veglia  sulla  persona  dell'interiletto,  e 
prende  quelle  misure,  che  possono  essere  necessarie  ed  utili  a  questo^ 
in  armonia,  ben  inteso,  alle  direzioni  e  prescrizioni  che  il  Consiglio  di 
famiglia  stimasse  di  dare  al  riguardo. 

Cessando  egli  per  qualunque  causa  dàlia  tutela  dell'interdetto,  deve 
rendere  il  conto  di  sua  gestione  nella  conformità  prescritta  per  la  resa- 
conto  tutelare  dovuta  ai  minori  (Art.  302  e  seg.) 

Da  che,  ritenuta  la  generalità  dei  termini,  in  cui  è  concepito  questo 
articolo,  debba  indubbiamente  applicarsi  il  disposto  di  esso  anclte  al- 
l'interdetto legale,  ne  segue  che  colui,  il  quale  trovasi  colpito  da  tale 
interdetto,  non  altrimenti  potrebbe  venire,  durante  la  pena,  legalmente 
citato,  se  non  nella  persona  del  suo  tutore,  e  colle  norme  prescritte  per 
la  citazione  dei  minori — C.  A.  di  Torino^  21  maggio  18i5  — MAyiELu, 
voi.  XII,  p.  5il  e  seg.  —  Confra:  Stessa  Corte,  6  dicembre  184S  — 
Mastelli,  voi.  XIII,  p.  119  e  seg. 

Per  citare  e  proseguire  un  giudicto  civile  contro  chi  fu  condannato 
alla  reclusione ,  è  necessario  agire  nella  forma  dei  minori  ;  quindi  è  ne- 
cessario un  tutore,  ed  ove  questo  non  comparisca,  è  necessario  fargli 
nominare  un  curatore  speciale,  altrimenti  gli  atti  sono  nulli  —  C.  A.  di 
Genova,  16  aprile  1853  —  Bettini,  1853,  II,  378. 

Il  ricorso  in  Cassazione  dell'interdetto  si  fa  a  nome  del  tutore;  non 
monta  perciò  che  nell'atto  di  notificanza  non  siasi  indicata  la  profes- 
sione deirinterdetto  —  Cass.,  19  luglio  1856  —  Bettimi,  1856, 1,  777. 

Il  tutore  dell'interdetto,  venendo  il  caso  di  successione  devoluta  al 
suo  amministrato,  non  altrimenti  potrebbe  questa  accettare,  se  non  col- 
l'autorizzazione  del  Consiglio  di  fan^iglia,  e  sempre,  ben  inteso,  col  be- 
neficio dell'inventario  —  C.  A.  di  Genova,  30  gennaio  18  H  -r  17  mag- 
gio 18i4—  Gerv.ìsoki,  18U,  pp.277,  282  —  C.  A.  di  Casale,  3  febbraio 
1844  —  Mantelli,  voi.  XIII,  p.  59  e  seg.  e  Note  ivi. 
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Il  pareggiamento  deirioterdetlo  al  minore  proclamato  da  questo  ar- 
ticolo, procede  bensì  per  ciò  clie  riguardala  tutela  delFuno  e  dell'altro, 
ma  non  ha  luogo  per  quanto  riflette  la  facoltà  di  testare  slata  dal  Codice 
in  modo  diverso  e  speciale  regolata  pel  minore  e  per  l'inlerdetto— C.A. 
di  Torino,  19  febbraio  1849  —Betti?»,  18i9,  II,  889  e  seg. 

L'assimilazione  cui  accenna  questo  articolo  tra  l'interdetto  ed  il  mi- 
nore non  è  però  intiera  quanto  alla  capacità  delle  persone;  che  se  il 
minore  può  maritarsi,  formare  isuoi  patti  dotali,  e  donare  alsuoconhige 
col  contratto  nuziale;  Tinterdetto  per  contro  non  può  maritarsi,  ed  in 
conseguenza  non  può  fare  alcuna  convenzione  matrimoniale  o  donazione. 

Parimenti  il  minore  sotto  tutela,che  abbia  in  proprio  stipulato,  allora 
solo  può  venire  restituito  in  intiero,  che  abbia  relativamente  sofferto 
lesione  sin  da  principio.  Percontro  gli  atti  formati  da  un  interdetto,  es- 
sendo nulli  di  diritto,  non  v'ha  bisogno  per  farli  annullare,  ch'egli  al- 
leghi e  provi  una  lesione  qualunque,  ma  basta  che  stabilisca,  col  pre- 
sentare la  sentenza  d'interdizione,  di  averli  fatti  mentre  era  interdetto. 

In  ultimo,  il  minore  giunto  all'età  di  anni  18  può  fare  testamento;  per 
cóntro  l'interdetto  è  assolutamente  incapace  di  testare,  perchè  non  è 
sano  di  mente,  o  legalmente  si  presume  che  noi  sia,  salva  solo  Tecce- 
zione  di  che  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  763  di  questo  Codice  — 
V.  in  armonia  a  quanto  sovra  —  Demolombe,  ediz.  hai!,  tom.  Il,  n.  759 
—  Marcadè,  sull'art.  509  C.  C.  F. 

L'interdetto  ha  il  domicilio  del  suo  tutore,  ed  è  a  questo  domicilio,  che 
debbono  sempre  notiGcarsi  tutte  le  instanze  che  concernono  lo  stesso 
interdetto  —  C.  A.  di  Torino,  4  agosto  1810  ~  Cass.  Francese,  9  feb- 
braio 1830  —  21  febbraio  1842  —  7  aprile  1307  —  Nancy,  21  marzo 
1842—8  febbraio  1833  —  Orléans,  4  luglio  18'*3  —  Grenoble,  12  feb- 
braio 1835  —  Rennes,  15  luglio  1817  —  Dììmolombe,  Ioc.  ciU,  n.  1402 
e  seg.  —  Dalloz,  Rep.  Interdizione,  n.  18i  e  Note  ivi. 

Che  dire  quanto  al  d>)micilio  doll'inlerdetto,  ove  ne  sia  tutrice  la  mo- 
glie, 0  quanto  al  domicilio  della  moglie,  quando  la  tutela  di  lui  sia  stata 
conferita  ad  altri,  che  alla  moglie?  — V.  Demolombe,  Ioc.  citato. 

Per  r efletto  della  interdizione  provvisoria,  implicitamente  indotta 
dall'ultimo  capoverso  del  precedente  art.  327,  emanata  pendente  il  giu- 
dicio  di  interdizione,  l'inibito  non  può,  senza  l'assistenza  di  un  curatore, 
obbligarsi, -fcontrattare,  o  stare  in  giudizio. 

É  nulla  per  conseguenza  l'approvazione  di  un  rendiconto  nel  quale 
l'amministratore  del  suo  patrimonio  si  costituisce  creditore  di  conside- 
revoli somme  verso  l'amministrato  —  Cass  di  Firenze,  10  luglio  1871 
--  Legge  1871,  p.  758. 
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ConsHltinsi  iuoltre  ad  illustrazione  dì  questo  art.  li  principiì  esposti 
sotto  il  precedente  art.  296  e  Bettihi,  1849,  II,  357,  889  — 1839,  II, 
819—1866, 1,  886  —  II,  343  — 1863,  II,  85  -  Legge  1866,  p.  294 
—  1867,  p'.  6  —  1871,  p.  185  —  Giurispr.,  voi.  V, p.  199—  Proudhov, 
tom.  II,  p.  322  —  Paillet  e  Rogrox,  Noie  alfa  rt.  509  C.  C.  V 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  tJ30.  il  coniuge  maggiore  di  età  e  non  separalo  legal- 
mente è  tutore  di  diritto  dell'altro  coniuge  interdetto  per  in- 
fermità di  mente  — V.  C.  C,  art.  130,  148  e  seg.,  250,  264 
e  seg.  323. 

È  parimente  tutore  di  diritto,  dopo  il  coniuge,  il  padre  del- 
rintcrdetlo,e,  in  mancanza  del  padre,  la  madre — G.  C,  art.  224, 
231,  250,  264  e  seg.  —  Disp.  trans.,  art.  12. 

Mancando  la  tutela  del  coniuge,  del  padre  e  della  madre,  il 
tutore  è  nominalo  dal  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  salvo- 
che  il  genitore  che  sopravvisse,  prevedendo  il  caso  della  inter- 
dizione del  figlio,  glielo  abbia  designato  per  testamento  o  per 
atto  notarile  — V.  G.  G.,  articoli  242,  243,  244,  245,  248,' 
249,  251,  254,  261  e  seg.,  264,  759,  774,  1315  —  G.  P.  G., 
art.  813  —  Leggi  Iransil.,  articolo  19*  - 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Art.  388.  Il  marito  è  di  diritto  il  tutore  della  moglie  in- 
terdetta per  altra  causa  fuorché  quella  di  prodigalità. 

Anf.  389.  La  moglie  potrà  essere  preferibilmente  anche  agli 
ascendenti  del  marito  deputata  tutrice  del  medesimo,  ed  in 
questo  caso  il  Consiglio  di  famiglia  regolerà  il  modo  e  le  con- 
dizioni delTamministrazione,  salvo  alla  moglie,  che  si  credesse 
lesa  dalla  deliberazione  dello  stesso  Consiglio,  il  ricorso  ai 
Tribunali. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane,  il  marito  non  solo  veniva  scusato, 
ma  SI  escluso  dalla  cura  della  moglie  —  |  19,  inst  De  excus. 
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tut.  vel  curai.  —  L.  1,  fi.  De  excus.  —  L.  14,  ff.  De  curai,  furios. 
et  aliis  exira  min,  dand.  —  L.  2,  Cod.  Qui  dar.  iui.  vel  curai, 
pass,  et  qui  dari  non  poss.  —  La  Legge  8.a,  Cod.  De  paci,  comi 
proibiva  espressameli  te  di  assegnare  al  marito  la  cura  dei  beni 
parafernali  della  moglie  ;  in  seguito  però  questa  venne  consen- 
tita, tuttavolta  la  moglie  trovandosi  sana  di  mente,  vi  avesse 
spontaneamente  aderito  —  L.  ult.,  Cod.  De  paci.  conv.  —  Era 
pur  anco, stabilito,  che  il  marito  potesse  deputarsi  per  curatore 
alle  liti  della  moglie,  e  fosse  legittimo  pi^ocuratore  della  me- 
deeima  nel  giudizio  per  la  dote  e  beni  parafernali — L.  21,  Cod. 
De  procur.  —  V.  in  proposito  —  Richeri,  Jur.univ.^  lib.  1,  tit.  19, 
cap.  2. 

Dappresso  le  stesse  leggi  Romane,  anche  la  moglie  non  po- 
teva essere  curatrice  del  marito  mentecatto  —  §  2,  instit.  De 
iniuriis^  e  L.  2,  ff.  eod. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  506.  TI  marito  è  di  diritto  il  tutore  di  sua  moglie  in- 
terdetta. 

Art.  507.  La  moglie  potrà  essere  nominata  tutrice  di  suo 
marito.  In  questo  caso  il  Copsiglio  di  famiglia  regolerà  la 
forma  e  le  condizioni  dell'amministrazione,  salvo  il  ricorso 
avanti  i  Tribunali  per  parte  della  moglie,  che  si  crederà  lesa 
dalle  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia. 

REGOLAMEISTO  PONTIFICIO. 

$  1589  alinea.  Nella  scelta  del  curatore  dovranno  essere 
pfeferibili  i  congiunti  più  prossimi  del  l'interdetto. 

COMMENTI. 

Il  disposto  della  prima  parte  di  questo  arlicolo,  modificaDdo  la  rela- 
tiva corrispondente  disposizione  dell'art,  333  del  cessato  Codice  Civile 
Albertino,  parificò  di  diritto  nella  tutela,  cui  esso  accenna,  ambi  li  con- 
iugi, tanto  in  quanto  concerne  la  reciproca  tutela  delli  coniugi  stessi, 
quanto  in  ordine  a  quella  delli  rispettivi  figli,  venuti  per  avventura  in 
istato  dì  interdizione,  e  ciò  in  coerenza  appunto,  e  conseguenza  diremo 
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necessaria,  dell'essere  la  madre  stata  agguagliata  già  al  padre  nell'eser* 
cizio  della  patria  potestà. 

La  tutela  legittima  pertauto  da  questo  articolo  riservata  ai  coniugi, 
ed  ai  genitori  nelle  contingenze  cui  esso  allude,  deve  ottenere  la  pre- 
ferenza a  qualunque  altra  tutela,  a  tal  che  solo  nella  mancanza  del  con- 
iuge, del  padre,  e  della  madre,  possa  dal  Consiglio  di  famiglia  addive- 
nirsi alla  nomina  di  un  tutore  all'interdetto. 

Sulla  questione,  se  durante  il  giudizio  d'interdizione,  provocato  con 
Irò  il  marito,  possa  questi  continuare  nella  tutela  della  propria  moglie 
pure  interdetta,  o  debba  a  questa  deputarsi  un  amministratore  provvi- 
sorio? Noi  non  esitiamo  ad  aifermarci  in  quest'  ultimo  senso,  tratto  ar- 
gomento dair  ultimo  capoverso  del  precedente  articolo  327,  ed  anche 
per  altre  ragioni,  che  facilmente  di  per  loro  si  insinuano  —  V.  anche 
sovra  questa  questione — Conclusioni  dell' A  vv.  Gen.  presso  la  C.  A.  di 
Torino,  13  giugno  1843,  Carino  contro  Botta  —  Reg.  1.'  Tutele  —  /n- 
terdizioni  —  Serie  H. 

Le  parole  —  Non  separalo  legalmente — aggiuntesi  nella  prima  parte 
di  questo  articolo  al  corrispondente  art.  388  C.  C.  A.  tolgono  di  mezzo 
la  questione  già  agitatasi  fra  gli  scrittori  suirapplicabilità  o  meno  dello 
stesso  disposto  al  caso  in  cui  vi  fosse  separazione  personale  fra  li  con- 
iugi, risolta  nel  senso  del  presente  articolo  da  Zacuari^,  ediz.  Torin., 
tom.  1,  p.  333,  e  da  Coardon,  PoL  tut.^  n.  219,  e  sotto  distinzione  da 
Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  162. 

In  materia  d' interdizione  non  havvi  altra  tutela  legittima,  se  non 
quella  dei  coniugi  reciprocamente  fra  loro  —  Marcadè,  sull'art.  506  C. 
C.  F.  — Fe!Cet,  tom.  X,  p.  701  — Dcraxtox,  ediz.  Torin.,  tom.  Il,  n.  751 
—  Poitiers,  23  febbraio  182j  —  Sirey,  Dissert.,  tom.  XII,  2,  IH  —  Dk- 
MOLOMBE,  Ioc.  eit.,  u.  1385  —  E  del  genitore  verso  la  prole,  aggiungiamo 
noi,  in  base  al  primo  capoverso  di  questo  articolo. 

DuRAXTOM,  Ioc.  cit.,  n.  750,  è  d'avviso,  che  ove  la  dote  della  moglie 
fosse  in  pericolo  pel  dissesto  degli  aflTari  del  marito,  il  Consiglio  di  fa- 
miglia potrebbe,  ed  anzi  dovrebbe  autorizzare  il  protutore  ad  agire  per 
la  ricuperazione  di  essa,  promuovendo  la  separazione  dei  beni  — Con- 
cordano: —  Demolombe,  loco  citato,  n.  1393  e  seguenti  1418,  1421  — 
CiiARDON,  Ioc.  cit.,  nn.  351,  352. 

Le  regole  esposte  net  titolo  della  minor  età,  sulla  nomina  del  tutore, 
sui  motivi  dì  scusa,  sulle  cause  d'incapacità  e  di  esclusione  ricevono  la 
loro  applicazione  quanto  alla  tutela  dell'interdetto. 

Quindi  la  persona,  che  ha  provocata  l'interdizione,  può  essere  membro 
del  Consiglio  di  famiglia,  chiamato  a  nominare  un  tutore  all'interdetto. 
fERRARoni,  Commentarioj  58 
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Essa  non  è  più  allora  come  nel  caso  previsto  dal  precedente  art.  327 
alinea,  parte  in  causa  —  Giurispr.  del  Cod.  Civ.,  loro.  IH,  pp.  264, 374 

—  Cantra:  DallozJoc.  cit.,  n.  70  e  seg^  n.  166, il  quale  per  altra  parie 
opina,  che  tale  persona  potrebbe  essere  nominata  tutrice  deirinterdetto 

—  Metz,  24  brum.,  anno  XIII. 

La  moglie,  quale  tutrice  di  suo  marito  interdetto,  può  fare  tuttlglialli 
di  amministrazione  tanto  sui  beni  di  suo  marito,  che  sui  propri!;  la  sua 
nomina  le  tiene  luogo  di  autorizzazione  generale  per  tutti  questi  atti. 

Ma  non  può  alienare  i  suoi  stabili  senza  la  giudiziale  autorizzazione; 
e  quanto  airalienazìone  di  quelli  del  marito,  ella  debbe  osservare  le 
formalità  prescritte  per  l'alienazione  dei  beni  dei  minori  dal  precedente 
art.  296  di  questo  Codice  —  Duraxtox,  ediz.  Torin.,  lom.  II,  n.  734 

—  Marc  ADE,  sull'art.  507  C.  C.  F.  — Demoloaìde,  Ioc.  cit.,  n.  i428  e  seg. 
Il  Codice  attuale,  seguendo  l'esempio  del  Diritto  Romano  (L.  16,01 

De  curai,  furios,  e  del  Cod.  Alb.,  art.  360)  coll'ultima  parte  di  questo 
articolo  riservò  al  padre  ed  alla  madre,  sotto  denominazione  geuerica 
di  gmiiore,  la  facoltà  di  nominare  un  tutore  al  fìglio  infelice,  di  cui  pre- 
vedesse la  interdizione,  e  ciò  sulla  considerazione  che  il  giudizio  del 
genitore  si  presume  il  più  provvido  e  salutare  per  i  figli  —  Rei.  Senaf. 
V.  anche  sopra  questo  articolo  i  principii  dettati  sotto  li  precedenti 
articoli  241  a  301  di  questo  Codice  —  Betuni,  1850,  II,  337  —  Com- 
miss, legisl.,  seduta  4  maggio  1865  —  Mastelli,  voi.  VI,  p.  226  e  seg. 
— Annali  di  giurispr.  Sarda,  voi.  XVI,  p.  415 — Logré,  LegisL,  lom.  VII, 
p.  346,  n.  7  —  TouLLiER,  tom.  II,  n.  1310  -^  Locrè,  Delvincoirt,  Pail- 
LET  e  RoGRON,  Notc  agli  articoli  506,  507  C.  C.  F.  —  Pastore,  sulli  ar- 
ticoli 388,  389  C.  C.  Alb. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  331 .  <}uando  la  tutela  sia  esercitata  dal  coniuge,  dal 
padre  o  dalla  madre,  il  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  potrà 
dispensare  il  tutore  dalFobbligo  di  presentare  gli  slati  annuali 
menzionali  nell'art.  303  —  V.  Cod.  Cvi.  Italiano,  articoli  303, 
304,307,330. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  5,  §  11,  flf.  De  reb.  eorum  qui  sub  luL  —  LL.  1,  4, 9 e  16 
princ,  fif.  De  lui.  et  raL  dislrah. 
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V.  sopra  questo  articolo  i  principii  consegnati  in  analisi  al 
precedente  articolo  303  di  questo  Codice. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Abt.  332.  11  tutore  deirinterdetlo  non  sarà  tenuto  a  far 
vendere  i  mobili  che  servono  airabitazìone  della  famiglia  — 
V.  Cod.  Civ.  Ita!.,  art.  290. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  4,  Qod.  Quando  Decr.  op,  — L.  3,  Cod.  De  per.  lui,  — 
LL.  22,  24,  28,  Cod.  De  adm.  luL  —  LL.  7  e  56,  ff.  De  adm.  et 
ferie,  tut, 

COMMENTI 

Il  concoUo,  cui  s'inspira  il  presente  arlicoio,  è  che  il  lu(orc  dcirìn- 
Icrdetlo  possa  astenersi  dal  vendere  i  mobili,  i  quali  servono  all'abila- 
zione,  anche  quando  il  Consiglio  di  famiglia  lo  abbia  autorizzato  a  ven- 
derli, e  ciò  per  la  ragione  che  potrebbe  cessare  la  causa  della  interdi- 
zione, il  demente  potrebbe  ricuperare  la  sanità,  ed  imporla  che  per  tale 
circostanza  la  casa  si  trovi  guarnita  dei  mobili  necessari!  —  Commiss, 
legisl.,  seduta  4  maggio  1865. 

V.  anche  sopra  questo  arlicoio  i  principii  esposti  sotto  il  precedente 
art.  290. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  333.  Nessuno,  ad  eccezione  dei  coniugi,  degli  ascen- 
denti e  dei  discendenti,  sarà  tenuto  di  continuare  nella  tutela 
deirinterdelto  oltre  dieci  anni  —  V.  C,  G.  art.  273,  330. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  391.  Nessuno,  ad  eccezione  dei  coniugi,  degli  ascen- 
denti e  dei  discendenti,  sarà  tenuto  di  continuare  oltre  i  dieci 
anni  nella  tutela  dell'interdetto:  alla  scadenza  di  questo  ter- 
mine il  tutore  sarà  in  diritto  d' ottenere  la  surrogazione  di 
altro  tutore. 
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DIRITTO  ROMANO. 

Concordano  i  principii  all'uopo  sanciti  dalle  leggi-Romane 

—  V.  LL.  1,  2  e  4,  ff.  De  curaL  fur,  eie.  —  L.  12,  ff.  De  tal.  ti 
curai,  daL^  colla  sola  differenza,  che  secondo  le  stesse  leggi, 
ogni  cittadino  era  obbligato  ad  assumere  la  tutela  o  la  cura 

—  I  18,  instit.  De  excusaL  lui,  —  L.  20,  Cod.  eod,  —  L.  3,  §  1  — 
L.  6  De  muner.  el  honor.  Erano  però  ammesse  alcune  cause  per 
cui  ottenevasi  dispensa  daìlo  assumere  la  tutela  o  la  cura, 
ed  altre  per  cui  veniva  pronunziata  la  rimozione  dalla  tutela 
o  cura  già  assunta  —  V.  i  relativi  titoli  del  Digesto  e  del  Cod. 
De  excusaL  lui.  el  curaL^  et  de  suspeclis  luL  vel  curai,  ' 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  508.  Nessuno,  ad  eccezione  dei  coniugi,  degli  ascen- 
denti e  dei  discendenti,  sarà  tenuto  di  continuare  nella  tutela 
del  l'interdetto  oltre  dieci  anni. 

Alla  scadenza  di  questo  termine  il  tutore  potrà  dimandare, 
e  sarà  in  diritto  di  essere  rimpiazzalo. 

COMMENTI. 

La  legge  nello  imporre  eccezionalmente  alle  persone  contemplate  in 
questo  artìcolo  di  continuare  indeGnitamente  nella  tutela  deirinterdetto, 
non  impone  a  queste  una  nuova  obbligazione;  quella  di  proteggere  e  di- 
fendere l'essere  infelice,  il  quale  loro  appartiene  cosi  d'appresso,  deriva 
dalla  natura;  la  legge* presume,  che  essi  a  dovere  impressionali  di  tale 
debito  naturale,  non  vorranno  violare  ì  sacrosanti  di  lei  precetti,  finché 
hanno  la  possibilità  di  adempirli. 

Dal  disposto  di  questo  articolo  non  debbe  certamente  dedursi,  che  il 
coniuge,  l'ascendente,  ed  il  figlio  non  siano  neppure  ammessi  a  preva- 
lersi delle  cause  di  scusa  previste  dalli  precedenti  articoli  272  e  seg.  di 
ques'o  Coiice:  il  presente  articolo  è  speciale,  e  non  fa  oslacolo  a  che 
il  coniuge,  Tascendente,  ed  il  discendente  dell'interdetto  invochino  util- 
mente le  altre  scuse,  che  secondo  il  diritto  comune  possono  invocarsi 
da  tutti  i  tutori  —  Cuvrdox,  Potestà  tutelare^  n.  231  —  Demolombe,  Ioc 
cit.,  n.  1447. 

Sulla  questione,  se  non  ostante  il  silenzio  serbato  da  questo  articolo 
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(}uanCoAt  prolutorc  deirinterdetto,  e  la  diversità  del  motivo  di  dispensa 
tra  il  tutore,  e  il  protutore,  possa  tuttavia  quest'ultimo  pretendere  alia 
sua  esonerazione  al  termine  dei  dieci  anni?-^V.  in  senso  affermativo 
—  Demolombe,  I.  e.,  n.  1448. 

Lo  stesso  Demolombe,  I.  e.,  nn.  1449,  1237,'opina  poi,  che  questo  di- 
sposto in  analisi  non  sia  applicabile  al  caso  di  tutela  per  interdizione 
legale,  in  quanto  che  sebbene  le  regole  concernenti  l'organizzazione  della 
tutela  nel  caso  di  interdizione  giudiziaria,  possano  di  massima,  e  deb- 
bano convenire  al  caso  di  tutela  per  interdizione  legale,  noti  sia  men 
vero  però,  essere  per  la  natura  stessa  delle  cose  insinuala  relativa  ec- 
cezione nel  fallo,  perciocché  se  la  tutela  deirinterdello  giudiziario  ha 
termine  indefinito,  e  non  può  cessare,  se  non  dietro  revoca  dell'interdi- 
zione dichiarala  con  Sentenza  formale  nel  senso  e  nei  casi  previsti  dal- 
l'art. 333  di  questo  Codice;  l'inlerdelto  legale  per  contro,  e  la  conse- 
guente relativa  tutoh  hanno  un  termine  fisso,  e  cerio,  e  cessano  di  pien  . 
diritto,  collo  spirare  della  pena. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettixi,  1866,  II,  343  —  Zaciuriìj, 
(om.  I,  p.  335. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art  334.  La  dote  e  le  altre  convenzioni  matrimoniali  dei 
figli  di  un  int3?detto  saranni  regalale  dal  consiglio  di  famiglia 
0  di  tutela  — V.  C.  C.  Ital.,  articoli  65,  231,  254,  258,  261  e 
seg.,  1030,  1031,  1064,  HI 8,  1378,  1386,  1388,  1398. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  394.  Quando  si  tratterà  del  matrimonio  di  figli  di  un 
interdetto,  la  dote  e  le  altre  convenzioni  matrimoniali  saranno 
regolate  dal  Tribunale  sul  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  e 
previe  conclusioni  dell'Avvocato  fiscale. 

DIRITTO  ROMANO. 

Dappresso  le  leggi  Romane,  ognorachè  il  padre,  o  gli  altri 
ascendenti  dovevano  assegnare  la  dote,  od  altro  ai  discendenti 
dello  iaterdetto,  questa  veniva  regolata^  e  livellata  dalli  costoro 
curatori  arbitrio  boni  viri  in  proporzione  della  dignità  o  patri- 
monio di  detti  ascendenti,  o  genitori,  e  dell'interdetto,  con  hu« 
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torizzazione  però  del  magistrato  —  V.  Celso  sulla  L.  60,  ff.  tk 
iur^^  dotium  —  L.  28,  Cod.  De  epUcop.  audienL  —  Prina  instit.. 
De  nuptiis  —  L.  9,  ff.  Ife  ritu  nupL 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  511.  Venendo  il  caso  di  matrimonio  del  figlio  dell'in- 
terdetto, la  dote,  0  l'anticipazione  d'eredità,  e  le  altre  conven- 
zioni matrimoniali  saranno  regolate  con  delilìerazione  del 
Consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  Tribunale,  previe  conclu- 
sioni del  Procuratore  del  Re. 

COMMENTI. 

Sulla  considerazione,  che  la  costituzione  della  dote,  ed  il  regolamento 
delle  convenzioni  matrimoniali  implichi  evidentemente  alienazione,  e 
cosi  un  atto  eccedente  la  semplice  amministrazione,  crediamo  perciò  non 
possa  nemmanco  l'inabilitato  addivenirvi  colla  semplice  assistenza  dei  suo 
curatore,  e  sia  mestieri^  a  regolarità  della  bisogna,  intervenga  previa  re- 
lativa autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  omologata  dal  Tribunale 
a  mente  del  precedente  art.  3 19  di  questo  Codice. 

Al  figlio  dell'interdetto,  il  quale  non  reca  in  matrimonio  che  beni  per- 
sonali, 0  provenienti  da  terzi,  non  si  applica  il  disposto  di  questo  arti- 
colo; egli  rimane  arbitro  di  regolare  da  solo,  se  maggiore,  e  coli'  auto- 
rizzazione del  suo  proprio  Consiglio  di  famiglia,  se  minore,  le  clausole, 
e  le  condizioni  del  suo  contratto  di  matrimonio — ZachariìE,  ediz.  Torin., 
tom.  I,  p.  354,  Nola  9  —  Duraxtoìc,  ediz.  Torin.,  tom.  If,  n.  763  — 
Dalloz,  I.  e,  n.  i89  —  Dblvlvcourt,  tom.  I,  p.  528,  Note. 

Pel  caso  poi  si  tratti  di  costituire  la  dote,  od  altro  assegnamento  coi 
beni  dell'interdetto,  i  traduttori  di  ZachariìB  ivi.  Nota  ì%  opinano  deb- 
bano la  dote,  0  l'assegnamento  regolarsi  similmente  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia proprio  del  figlio  dell'interdetto,  quando  minore,  anziché  dal  Con- 
siglio di  famiglia  dello  stesso  interdetto  —  Cantra:  lo  stesso  Zagharu 
ivi — Marcaoè  suir  art.  511  C.  C.  F.  —  Demolombe,  I.  e,  n.  i475,  i  quali 
sembrano  opinare,  che  per  tale  caso  spetti  esclusivamente  al  Consiglio 
di  famiglia  delfinterdetto  il  provvedervi,  ed  in  questo  senso  conveniamo 
noi  pure  sul  riflesso,  che  tutto  quanto  concerne  la  persona,  ed  i  beni 
dell'interdetto  stia  sotto  esclusiva,  ed  immediata  sorveglianza,  e  dire- 
zione del  di  lui  Consiglio  di  famiglia;  ed  in  questo  caso  appunto  si  tratti 
di  toccare,  e  menomare  le  sostanze  dell'interdetto  per  l'occorrente  as- 
segnamento al  figlio. 
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Crediamo  tuttavia  dorer  soggiungere,  che  una  siffatta  questione  non 
potrebbe  altrimenti  suscitarsi,  ned  altrimenti  potrebbe  in  conseguenza 
spiegare  relativo  conflitto  tra  Tuno  e  l'altro  Consiglio  di  iamiglia,  se 
non  pel  caso  d'interdetto  legale  che  abbia  colpito  il  padre  del  minore 
venuto  in  circostanza  di  matrimonio,  per  cui  cessato  in  esso  il  diritto 
di  patria  podestà,  abbia  dovuto  il  minor  suo  figlio  venire,  nel  caso  di  pre- 
decesso anche  della  madre,  cadere  sotto  tutela  legittima,  o  dativa;  giacché 
in  dgni  altro  caso  di  interdizione  di  genitore,  il  quale  abbia  tuttavia 
figli  minori  posli  sotto  sua  patria  potestà,  lo  stesso  Consiglio  di  famiglia 
costituito  nell'interesse  del  padre  interdetto,  provvede  di  regola  alle  esi- 
genze ed  agli  interessi  del  minore  %lio  dello  stesso  interdetto,  salve  solo 
le  poche  eccezione  per  legge  previste,  come  di  opposizione  d'interesse 
tra  l'uno  e  gli  altri,  di  speciale  curatore  dato  per  testamento  al  figlio  in- 
stituito  erede,  per  l'amministrazione  delle  sostanze  al  medesimo  lasciate 
—  Arg.  dall'art.  315,  alinea  T  di  questo  Codice. 

Il  Consiglio  di  famiglia  dell'interdetto  può  anche,  mediante  omologa- 
zione del  Tribunale,  concedere  uno  straordinario  soccorso  al  figlio  del- 
l'interdetto, che  formar  volesse  qualche  stabilimento — Amiens,  6  agosto 
1824— Bordeaux,  6  giugno  1842 — DEM0L0MBE,l.c.,n.  1413 — Valettk 
sopra  Proudhon,  tom.  II,  p.  532  —  Dalloz,  I.  e,  n.  193 — Marcadè,  Ioc. 
cit.  — DuvEHGiER  sopra  TouLLiER,  tom.  II,  n.  1342,  Nota  a  —  Contro: 
Magkix,  tom.  I,  n.  889  —  Chardok,  I.  e,  337. 

Se,  interdetto  il  padre,  la  madre  fa  un  assegnamento  al  figlio,  ella 
debb'esservi  autorizzata  dal  Tribunale,  trattandosi  di  alienazione  della 
proprietà;  e  se  il  marito  interdetto  ha  l'usufrutto  dei  beni,  ch'essa  vuole 
donare,  deve  o  riservarglielo,  od  ottenere  l'autorizzazione  del  Consiglio 
di  famiglia  colla  omologazione  del  Tribunale  —  Dlraxtox,  I.  e.  —  De- 
molomre,  1.  e,  n.  1431.  • 

La  Corte  di  iNimes,  con  Sentenza  3  gennaio  1811,  riferita  dal  Sirev, 
tom.  XI,  2,  378,  applicò  il  disposto  del  presente  articolo  al  caso  del 
matrimonio  del  figlio  di  un  sordo  muto,  che  non  sapeva  scrivere,  in  ri- 
parazione di  Sentenza  del  Tribunale,  che  aveva  rifiutata  l'omologazione 
e  relativa  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  da  esso  non  creduta 
necessaria  nella  specie. 

DuRAMTOH,  I.  e,  n.  765,  crede  potersi  rivocare  in  dubbio  l'accettabi- 
lità del  principio  di  estensione  sovi*a  espresso  nel  giudicato  della  Corte 
di  Nimes,  a  motivo  che  non  debbano  i  casi  di  eccezione  estendersi  mai 
per  principio  oltre  i  termini  espressi  dal  relativo  disposto,  massime  in 
materia  limitativa  della  capacità  delle  persone. 

Noi  però  crediamo  debba  convenirsi  nel'  principio  assentato  dalla 
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Code  di  NimeSy  sulla  considerazione^  che  essendo  per  T  ariìcolo  ZkO  dì 
questo  Codice  dichiarato  inabilitato  il  sordo  muto  dalla  naseita,  ed  es- 
sendo col  precedente  art  339  vietato  agli  inabilitali  di  fare  atti  dai  sefi 
eccedenti  i  limiti  della  semplice  amministrazione,  siccome  è  prescrìtto 
pel  minore  emancipato,  opiniamo  perciò  doversi  agli  stessi  inabilitati 
applicare  rigorosamente  le  norme  tutelative  degl'interessi  jdel  minore 
emancipato,  di  che  nclli  precedenti  articoli  318,  319,  pari  essendo  lat 
ragione  sia  provvisto  di  conformità,  per  quanto  il  precitato  articolo  339 
non  richieda  in  genere  che  l'assistenza  del  curatore  per  hi  validità  d^fi 
atti  a  farsi  dall'inabililato  oltre  i  limiti  della  semplice  amministrazione, 
e  debba  perciò  in  tali  atti  intervenire  pur  anco  la  pre\'ia  autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia,  e  l'omologazione  del  Tribunale. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettixi,  18S9,  II,  8i9  —  Domat, 
Leggi  civili^  lib.  1,  tit.  2,  n.  2  —  Durantox,  lom.  IH,  n.  701  e  seg^  772 

—  Merlin,  /?ep..  Interdizione^  §  6,  n.  1  —  Testamento^  sez.  1, 8  i,  arL  1, 
n.  6  —  Delvincovrt,  Paillet  e  Rogrou,  Note  all'  art  5H  C.  C.  F.  — 
Pastore  sull'art.  394  C.  C.  A. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  335.  Gli  atti  fatti  dairinlerdello  dopo  la  sentenza  d'in- 
terJizione,  od  anche  dopo  la  nomina  deiramminislralore  prov- 
visionale sono  nulli  di  diritto  —  V.  C.  C.  I.,  art.  3JI7  e  seg., 
336eseg.,  763,  1052,  1106. 

La  nullità  non  può  essere  proposta  se  non  dal  tutore,  dal- 
Tinlerdetlo  e  dai  suoi  eredi  od  aventi  causa  —  V.  C.  G.  IlaL, 
art.  112,  137,  227,  322,  328,  341,  925,  1300,  1302,  1307 

—  G.  P.  G.,  ari.  57. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  384.  L*iaterdizione  o  la  nomina  d'un  consulente  avrà, 
il  suo  effetto  dal  giorno  della  sentenza:  sarà  nullo  di  diritto 
qualunque  atto  fosse  fatto  posteriormente  dall'interdetto,  o 
senza  Tassistenza  del  consulente. 

La  nullità  non  potrà  però  essere  opposta,  se  non  dairinter* 
detto,  0  provvisto  di  consulente,  dai  loro  eredi  od  ayenti 
causa. 
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DffilTTO  ROMANO. 

V.  Nota  sotto  il  precedente  art.  328. 

DIRITTO  FRANCESE. 

Art.  502.  L'interdizione  o  la  nomina  di  un  consulente  avrà 
suo  effetto  dal  giorno  della  sentenza;  sarà  nullo  di  pien  diritto 
qualunque  atto  posteriormente  consentito  dall'interdetto,  senza 
l'assistenza  del  consulente. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo  fondasi  a  presunzione- legale,  che  l'in- 
terdetto 0  rinabilitatODon  godeva  picnamentedella  sua  ragione, allorché 
fece  gli  atti;  e  la  legge  cheli  annulla  sul  fondamento  di  tale  presunzione, 
non  avendo  riservata  la  prova  contraria,  ne  conseguita  perciò,  che  i 
Tribunali  non  potrebbero  dispensarsi  dal  pronunziarne  la  nullità,  ove 
venga  questa  dedotta  regolarmente  dalle  persone  contemplate  nel  capo- 
verso dello  stesso  articolo  —  Durastoh,  ed.  Torin.,  tom.  II,  n.  767  — 
Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1459  e  seg. 

Lessbyller,  Trattato  del  diritto  crimin.,  tom.  I,  cap.  1,  n.  46,  giunse 
fino  a  sostenere  che  la  presunzione  legale  d'insania  di  mente,  sorgente 
da  questo  articolo,  debba  estendersi  anche  alle  materie  criminali,  to- 
gliendo di  pien  diritto  all'interdetto  ogni  risponsabilità  verso  la  legge 
penale  —  Contro —  ed  a  buon  diritto  —  Demolombe,  Ioc.  cit,  n.  1460 
— Corsica,  2  maggio  1827  —  Salvo  il  disposto  relativo  dell'art.  94  del 
Codici  Penale  Italiano. 

La  legge  dichiarando  genericamente  la  nullità  degli  atti  (atti  dall'in- 
terdetto  dopo  la  sentenza  di  interdizione,  non  distingue  dagli  atti  ve* 
lontari  i  giudiziari. 

Quindi  l'interdetto  non  può  essere  pregiudicato  dal  non  appellare  ecc., 
quando  ciò  sia  seguito  dopo  la  sentenza  d'interdizione  —  Cass.  di  To- 
rino, 19  dicembre  1857  —  BETTijcr,  1837, 1, 876  e  seg.  e  Nota  ivi. 

L'incapacità  deirinterdetto  comprende  tutto  il  giorno  in  cui  fu  pro- 
ferita la  sentenza  d'interdizione,  e  quindi  colpisce  gli  atti  da  lui  ese- 
guiti in  quel  giorno,  benché  anteriormente  alla  effettiva  prolazione  della 
sentenza. 

Quindi  si  deve  considerare  come  non  avvenuta  la  ootiGéaziooe  a  lui 
fatta  in  qualunque  ora  del  detto  giorno  di  una  sentenza,  e  ciò  benché  egli 
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non  fosse  ancora  provvisto  di  un  lutorc  —  C.  A.  di  Torino,  15  feb- 
braio 18G3  —  Legge  1862,  p.  821.      « 

Gli  atti  cui  accenna  questo  articolo,  ancorché  nulli  di  pien  diritto 
neirinteresse  dell'interdetto  e  suoi  rappresentanti,  non  si  considerano 
tuttavia  come  assolutamente  inesistenti  ;  quindi  la  nullità  di  essi  deve 
dichiararsi  per  sentenza  sulla  domanda  fattane  dall'interdetto,  o  suoi 
rappresentanti,  senza  che  però  a  conforto  del  loro  assunto  siano  questi 
tenuti  a  stabilire  una  lesione  qualunque  fin  da  principio,  similmente  al 
minore,  attesoché  l'incapacità  deirinterdetto  sia  ben  più  estesa  die 
quella  del  minore  anche  sotto  tutela  —  Duraktoh,  Ioc.  ciL,  n.  769  — 
Marcadé,  sull'art.  S02  C.  C.  F.  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1  i51. 

Gli  alti  fatti  dall'interdetto  per  scrittura  privata,  dov^  ndosi,  perchè 
destituiti  di  data  certa,  presumere  seguiti  dopo  l'interdizione,  cadono 
sotto  il  disposto  *  di  questo  articolo,  e  possono  quindi  impugnarsi  per 
nullità,  evidente  essendo  la  facilità  di  far  sottoscrivere  all'interdetto 
un  atto  per  scrittura  privala, edapporviun'anlidata, d'onde  facile  riesca 
eludere  la  legge —  Angers,  8  dicembre  1813  —  Cass.  Frane,  9  luglio 
1816—4  febbraio  1835  —  Orléans,  3  luglio  1833  —  Parigi,  10  mag- 
gio  1810  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  nn.  203,  218  e  seg.  —  Vedi  però  Del- 
viNCouRT,  tom.  I,  p.  432  —  ZvcHARr.fi,  cdiz.  Frane,  toro.  I,  S127,p.260 

—  Devilleneuve,  1836, 1,  236  —  Cuaudox,  Ioc.  cit.,  nn.  2 il),  277  — 
Mazze,  Diritto  comm.,  tom.  HI,  n.  1148  — Gilbert  sopra  Sirev,  art  502 
C.  C.  P.,  n.  7.  —  In  senso  assolutamente  contrario  alla  presunzione  di 
antidata  —  Bourgcs,  4  gennaio  1831  —Cass.  Francese, 8  marzo  1836 

—  17  nraggio  1831  —  Orléans,  25  agosto  1837  —  Parigi,  20  aprile 
1831  —  29  aprile  1845  —  Gazzetta  dei  Tribundi,  10  maggio  1845. 

Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  fatto  dall'interdetto  in  un  mo- 
mento di  lucido  intervallo  é  valido  —  Zacuariae,  Ioc.  cit.,  LlV,p*40 — 
Tom.  V,  p.  1 4  —  Fa  YARD,  Rep,  Ricognizione  dei  figli  naturali^  sez.  1  % 
S  1,  n.  3  —  Demolomre,  tom.  Vili,  pp.  629,  633. 

Appena  occorre  avvertire  che  la  nullità  prevista  da  questo  articolo, 
non  potrà  invocarsi  allora  che  denunciatasi  in  appello  la  sentenza  di  1* 
instanza,  che  pronunciò  la  interdizione,  sia  stata  questa  riparata  dalla 
Corte  d'Appello,  nel  quale  caso  dovendo  ritenersi  siccome  non  avvenuta 
la  sentenza  di  primo  giudizio,  gli  atti  e  contratti  anche  dopo  l'emana- 
zione di  questa,  sarebbero  evidentemente  validi  ed  efficaci  —  Dalloz, 

ZA^HARfE,   DURAHTOy,  C    DeXOLOMBE,  IoC.  Cit. 

La  conferma  della  sentenza  appellata  nel  caso  previsto  da  questo  ar- 
ticolo, opera  il  suo  eflctto  non  dalla  data  di  conferma,  ma  si  da  quella 
della  sentenza  confermata.  Gli  atti  consentiti  dall'interdetto  dopo  la 
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sentenza  d'inlerdizione,  e  pendente  appello,  sono  nìilli,  se  questo  è  ri- 
gettato  —  Cass.  di  Torino,  19  novembre  1859 —  BETniri,  1859,  tom.  i, 
pag.  801. 

Per  agire  utilmente  coll'azione  De  in  rem  verso  quanto  a  sommini- 
stranze  fatte  all'interdetto,  non  basta  provare  II  fatto  di  avere  sommi- 
nistrato, ma  bisogna  anche  provare  l'uso  utile  —  Stessa  Sentenza. 

L'interdetto,  il  quale  riabilitato  riconosca  econfermi  una  obbligazione 
contratta  volontariamente  durante  Tinterdizione,  e  portante  obbliga* 
zione  naturale,  non  può  più  impugnarla,  sotto  pretesto  che  l'obbligazione 
prima  fosse  senza  causa,  se  risultava  da  una  finale  liquidazionedi  conti, 
che  non  si  prova  erronea,  bastando  anche  a  sostenerla  una  lieve  con- 
gettura del  negozio  preesistente  —  L.  3,  ff.  De  minor. —  LL.  1  e  2  Cod. 
Si  maior  factus  —  LA  Cod.  De  errore  ealculi  —  L.  lyff.  De  edendo 

—  Rota  Romana,  28  gennaio  1859. 

Vedi  anche  sopra  questo  articolo  i  priucipii  consegnati  sotto  il  pre- 
cedente art.  137  e  le  auloritik  citate  sotto  l'art.  328  —  BàTTucr,  1863, 
li,  209  —  1865, 1,  65  —  II,  215  -  1868, 1,  380  —  1850,  II,  321, 33J 

—  1852, 1,  461  —  1855, 1,  480, 778  —  II,  74,  528  —  1856,  I,  362, 
778—  1857, 1,  876—  1853,11,658—1859, 1,801  —Giurisprudenza, 
voi.  Ili,  p.  204  —Voi.  V,  pp.  197,  228  —  Voi.  VI,  p.  90  —  tìRE^OER, 
Delle  donazioni,  n.  101  —  Rei.  Senat. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  336.  Gli  alti  anteriori  alla  interdizione  possono  essere 
annullati,  se  la  causa  d'interdizione  sussisteva  al  tempo  in  cui 
avevano  luogo  gli  atti  medesimi,  e  semprechè  o  per  la  qualità 
del  contratto,  o  per  il  grave  pregiudizio  che  ne  sia  derivato  o 
ne  possa  derivare  airintcrdetto,  od  altrimenti  risulti  la  mala 
fede  di  chi  contrattò  col  medesimo  —  V.  G.  G.  Ital, .  art.  61 , 
112,  335,  337,  763,  1052,  IlOi,  1108,  1243,  1307,  1300, 
1302,  1309. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  385.  Potranno  gli  atti  anteriori  all'interdizione  essere 
annullati,  se  la  causa  d'interdizione  esisteva  notoriamente  al 
tempo  in  cui  sono  stati  fatti. 

Lu  stesso  avrà  luogo  se  la  causa  d  interdizione  era  a  cogni- 
zione della  parte  che  contrattò^  semprechè  o  per  la  qualità  del 
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contratto,  o  per  la  lesione  oltre  il  quarto  di  cui  fosse  infetto, 
risulti  della  mala  fede  della  parte  medesima. 

DIRITTO  ROMANO. 

Anche  le  leggi  Romane  ritenevano  per  nulli  gli  atti  fatti 
dagli  interdetti  per  causa  dì  furore,  d'insania  o  simili,  e  nel- 
l'eccesso della  malattia,  sebbene  la  loro  interdizione  non  fosse 
ancora  stata  pronunciata,  per  la  ragione  che  non  potevano  con- 
sentirvi, né  ritenevansi  capaci  di  volontà,  o  di  affetto,  e  neppure 
di  commettere  alcun  delitto;  epperciò  avevansi  quali  morti  o 
dormienti.  V.  L.  6.  Cod.  De  curai,  farios,  —  L.  2,  Cod.  Ve  con- 
trah.  empi,  —  L.  40,  ff.  De  reg.jur.  —  L.  1,  §  3,  ff,  Deacquir.  v^l 
amitt.  poss, —  L.  1,  §  6,  ff.  Ne  vis  fiat  ei  qui  in  poss.  miss.  —  L.  7 
princ.  Cod.  Ad  S.  C.  Trebell.  —  li.  27,  Cod.  De  acquir,  vel  amitt. 
poss.  —  L.  5,  §  2,  ff.  Ad  leg.  Aquil.  —  L.  12,  ff.  Adleg.  Cora,  de 
sicario  —  L.  pen.,  §  ult.,  ff.  Ad  leg.  Pomp.  de  parricid.  —  L.  14, 
ff.  De  off.  praes,  —  L.  3,  §  1,  ff.  De  injur.  —  L.  ult.,  ff.  De  verb. 
signif. —  L.  12,  ff.  JDe  reg.jur.  —  L.  17,  §  11,  ff.  De  injur.  — 
L.  12,  §  penult.,  ff.  De  Codicill 

Quanto  ài  prodighi,  era  valido  quanto  avevano  fatto  prima 
dell'interdizione —  §  2,  inst.  Qaib.  non  est  per  miss,  facere  ieslam. 
--  L.  18,  ff.  Qui  testam.  facere  poss. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  503.  Gli  atti  anteriori  all'interdizione  potranno  essere 
annullatili  se  la  causa  d'interdizione  esisteva  notoriamente  al- 
l'epoca in  cui  tali  atti  vennero  stipulali. 

COMMENTI 

ti  presente  artìcolo  non  credette  più  di  dichiarare  testualmente,  come 
già  il  corrispondente  art.  385  del  cessato  Cod.  Civ.  Alb.,  a  condizione 
deirannullamento  degli  atti  fatti  dairinterdetto  anteriormente  alla  sen* 
tenza  d'interdizione,  che  cioè  la  causa  deirinlerdizione  esistesse  noio- 
riamente  al  tempo  in  cui  avvennero  tali  atti,  e  ciò  per  la  ragione,  cre- 
diamo, che  ciascuno  sia  presunto  conoscere  lo  stato  e  la  capacità  o 
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meno  della  persona  con  cui  contratta,  di  consentire  efficacemeote  nel 
contratto  slesso  —  Vedi  però  —  C.  A.  di  Torino,  29  dicembre  1855  — 
Bettijti,  1853,  II,  1007  —  27  dicembre  1353  —  Queste  decisioni  sUbi- 
Uscono,  che  la  regola,  secondo  cui  ognuno  deve  conoscere  la  condizione 
della  persona  con  cui  contralta,  si  applica  soltanto  alla  capacità  legale, 
non  a  condizioni  di  fatto,  che  senza  colpa  possono  essere  ignorate. 

Vedi  anche  Cass.  di  Torino,  16  gennaio  i86S,  la  quale  decise,  cl)e 
Tammessione  d'una  prova  testimoniale  di  notorio,  che  la  causa  dell'in- 
lerdizione  di  un  mandatario  esistesse  anche  prima  di  questa,  ed  al  mo- 
mento in  cui  egli  contrasse  pel  suo  mandante,  non  offende  alcuna  legge 
—  Legge  1868,  p.  309. 

All'effetto  poi  di  solidamente  regolare  i  rapporti  deirinterdetto  coi 
terzi  pel  Trattempo  di  sua  interdizione,  il  legislatore  provvide  col  disposto 
dell'art.  8il  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  in  modo  abbastanza  rassicurante, 
perchè  la  sentenza  che  dichiarò  la  interdizione  venir  potesse  a  pronta 
cognizione  del  pubblico,  ad  escludere  tutto  appiglio  di  relativa  igno- 
ranza e  con;>eguente  buona  fede  in  possibile  sostegno  degli  atti  sti- 
pulati coll'interdetto,  da  chi  contrattò  con  questo —  Vedi  del  resto  — 
Commiss.  legisl.,  seduta  4  maggio  1865. 

Il  disposto  della  prima  parte  di  questo  articolo,  per  cui  gli  atti  ante* 
rieri  all'interdizione  possono  essere  annullati,  se  la  causa  della  stessa 
esisteva  al  tempo  in  cui  furono  fatti,  si  applica  senza  restrizione;  e  di- 
stinzione a  lutti  gli  am',  qualunque  sia  il  tempo  in  cui  ebbero  luogo. 

Quindi  anche  ad  un  atto  tenuto  per  valido  da  posteriore  sentenza,  se 
questa  non  esclude,  che  già  esistesse  la  causa  clcirinterdizione,  special- 
mente po',  se  tale  sentenza  non  emanò  tra  le  slesse  parti  poscia  conten- 
denti, né  ^sulla  domanda  poscia  dedotta  in  giudizio  —  C.  A.  di  Casale, 
8  gennaio  liiO  —  Dettivi,  1350,  II,  fSleseg.  —  Fab*.,  Cod.,  def.  50, 
lib.  4,  til.  15— DiìMOLoyBE,  loc.cit.,n.  1433. — Sull'intelligenza  ed'esten- 
sione  della  parola  atii,  espressa  in  questo  articolo  —  C.  A.  di  Genova, 
29  luglio  4359  —  Bettixi,  1859,  11,802. 

Per  la  non  applicabilità  di  questo  art.  agli  alti  giudiziari— V.  Poitiers, 
1*  febbraio  e  31  agosto  1812  — Donai,  18  febbraio  1848—  Contra: 
Dalloz,  1.  e,  n.  210,  quanto  agli  alti  che  susseguirono  la  sentenza  e  C.  A» 
di  Torino,  19  dicembre  1857,  cita«a  sotto  il  precedente  articolo. 

Gli  atti  consentiti  da  un  individuo  primi  di  sua  interdizione,  sono  in 
istato  di  validilà.  Chi  pretende  alla  nullità  dei  medesimi  ha  carico 
della  prova  degli  estremi  da  questo  articolo  previsti  pel  loro  annulla- 
mento. Questa  prova  debbc  fornirsi  in  senso  abbastanza,  conchiudente, 
ed  in  difetto,  l'alto  debb'essf  re  rispettato  ed  eseguito.  La  sentenza,  che . 
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fiieneMe  la  presanziooe  di  nulliU,  dovrebb'essere  cassata, — Ca$s.A' 
Tonno,  13  marzo  1856  —  Bsttiiti,  1856, 1,  293  —  C.  .V.  di  Genova,  33 
febbraio  183S)  —  Bettixi,  1859,  H,  205. 

Il  presente  articolo  commette  airarbilrio  dei  Tribunali  di  apprezzare 
le  prove  date  o  proferte  dall'attore  in  annullamento  degli  atti  consen- 
titi da  chi  fu  poi  interdetto.  L' apprezzamento  della  rilevanza  della 
prova  ò  incensurabile  in  cassazione  —  Stessa  Corte,  2  aprile,  19  luglio 
ed  11  novembre  1856  — Bettixi,  1856, 1,  362,  778,  779. 

Lo  stesso  articolo  si  applica  anche  al  caso,  in  cui  abbia  già  avuto 
luogo  la  deputazione  di  un  amministratore  provvisorio,  o  già  sia  avve- 
nuta la  inabilitazione  deirindividuo,  cui  abbia  fatto  seguito  poi  sentenza 
di  interdizione  assoluta  —  C.  A.  di  Torino,  11  novembre  1856  —  Bet- 
Vixi,  1856,  II,  789. 

Non  si  applica  quando  siasi  solo  dichiarata  la  inabilitazione  dell'in- 
dividuo, anziclìè  la  interdizione  di  lui — Cass.  di  Torino,  19  luglio  1896 

—  BfiTTiNr,  1856,1,778. 

Non  può  intentarsi  azione  in  nullità  degli  atti  fatti  dairinterdello 
prima  dell'interdizione  se  la  causa  della  stessa  non  esisteva  o  non  era 
conosciuta  al  tempo,  in  cui  avevano  luogo  gli  atti  medesimi,  e  se  man- 
cava il  dolo  e  la  frode  in  chi  contrattava  coll'interdetto  —  C.  A.  di  To- 
rino, 24  ottobre  1856  -  Bettixi,  1856,  II,  877. 

Il  mutuo  fatto  in  buona  fede  senza  frode,  e  lesione  a  chi  fu  |)oscia 
interdetto,  deve  essere  restituito:  in  quale  contingenza  debba  ammet- 
tersi la  prova  della  lesione,  della  frode  e  del  danno  —  V.  slessa  Corte, 
1*  marzo  1851  —  Bettixi,  1851,  II,  315. 

Per  annullare  un  atto  eoiisentito  da  un  individuo  poco  prima  ch'ei 
fosse  interdetto,  basta  si  verifichi  alcuno  degli  estremi  previsti  da  questo 
articolo,  il  loro  concorso  cumulativo  non  è  necessario  —  Camera  dei 
Conti  di  Torino,  19  dicembre  1851  —  Bettixi,  1851;  III,  135  —  C.  A. 
di  Casale,  2  gennaio  1855  —  Bettixi,  1855,  II,  74  —  Cass.  di  Torino, 
1*  giugno  1855  —  Bettixi,  1835,  I,  480  —  C.  A.  di  Torino,i6  giugno 
1855— Bettixi,  1855,11,745. 

V.  anche  in  proposito  Bettixi,  1850,  II,  34  —  III,  104  —  1851,  II,  479 

—  Ili,  155  —  1852,  II,  747  —  1853,  II ,  232  -  1854,  II,  84  —  Cass. 
Frane,  15  novembre  1826  —  Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1482  —  Orléans,  • 
25  agosto  1837  —  Locke,  LegisL  cw.,  tom.  VII,  p.  357. 

É  ammessibile  la  prova  testimoniale,  tendente  a  dimostrare,  come 
colui,  che  domanda  Tesecuzione  degli  atti  anteriori  all'interdizione,  in 
tempo  prossimo  à  questa,  creò  in  suo  favore,  con  varie  scritture  rovi- 
nose all'interdetlo,  obbligazioni  di  somme  per  vendita  di  cavalli;  h  lu- 
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stogò  che  avrebbe  sospeso  gli  alti  esecutivi  conlro  dì  lui  promossile  che 
i  cavalli  furono  riconosciuti  poco  dopo  la  vendita  di  un  valoi*e  inferiore 
di  molto  a  quello  portato  da  una  di  queste  obbligazioni  —  C.  A.  di  Gè* 
nova,  29  luglio  1839  -  Bettib»,  1859,  li,  802. 

L'obbligazione  di  chi  incapace  di  prestare  un  vero  e  ragionato  con- 
senso, fu  imbecille  fln  dalllnfanzia,  dopo  l'obbligo  assunto,  fu  interdetto, 
è  nulla,  benché  incontrata  per  procuratore  in  luogo  distante  dal  suo 
domicilio,  anche  che  l'altro  contraente  fosse  in  buona  fede  —  C.  A.  di 
Torino,  26  novembre  1859  —  Pasta  contro  Vallino. 

La  prescrizione  dell'azione  in  nullità  non  può  decorrere  contro  l'im- 
becille, che  dal  giorno  in  cui  l'interdizione  è  tolta  —  Finché  dura  l'in- 
terdizione, si  può  provocare  l'annullamento  defili  atti  sottoscritti  ben 
prima,  ed  anche  più  di  dieci  anni  prima  dell'interdizione,  senza  tema 
della  prescrizione  —  C.  A.  di  Chambèry,  2  agosto  1852:  Croset  con- 
tro Thevenct— C.  A.  di  Torino,  21  gennaio  1865— Legge  1865,  p.  606. 

La  formalità  deil'aHissione  della  sentenza,  che  porta  assoluta  o  par- 
ziale interdizione  prescritta  dall'art.  8ii  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  ha  per 
oggetto  di  stabilire  una  legale  presunzione  circa  la  scienza  nei  terzi 
della  incapacità  della  persona  interdetta. 

La  mancaiiza  dell'aDissione  non  é  opponibile,  se  risulti  diversamente 
della  scienza,  della  incapacità  nel  contraente — Corte  A.  di  Cagliari, 
9  aprile  1856:  Ballerò  contro  Salvais. 

La  semplice  presunzione  di  demenza,  o  l'essere  il  mandante  ricove- 
rato in  un  manicomio,  non  fa  cessare  gli  efletti  del  mandato  — -  Con- 
clusioni del  P.  M.  presso  la  C.  A.  di  Torino,  11  aprile  1842:  Valetti 
contro  Brunetti  —  Reg.  66,  Nullità  —  Stara. 

Non  sono  indizi  sufficienti  a  far  presumere  l'esistenza  della  causa  di 
interdizione  al  tempo  in  cui  furono  stipulati  gli  atti  voluti  annullarsi,  o 
la  mala  fede  in  chi  contrattò  coll'interdetto  aH'eflretlo  previsto  da  questo 
articolo,  l'essere  stato  introdotto  il  giudizio  d'interdizione  pochi  giorni 
dopo  d'essere  T  interdicendo  risultato  pressoché  Scemo  nell'interroga- 
torio subito  in  tale  circostanza,  l'essersi  reso  garante  per  chi  era  insol- 
vibile, la  giovanile  età,  ecc. — C.  A.  di  Torino,  19  febbraio  e  21  di- 
cembre 1853  -  Bettiki,  1853, 11,  232,  786. 

Dagli  artifizi  usati  per  dare  una  data  ad  un  mutuo,  e  per  cingere 
questo  d'insolite  garanzie,  possono  derivarsi  indizi  di  simulazione  e 
nullità. 

Le  nuHità  per  simulazione,  e  per  lo  stato  d'interdizione  del  mutua- 
tario sopravvenuta,  possono  opporsi  anche  contro  il  cessionario  del 
mutuante. 
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Il  cessioBftrio  cui  fu  opposta  tale  nullità  non  può  pretendere  si  so- 
spenda ladecisioDe  della  eausa  Terteute,  sinché  sia  fatto  luogo  a  penale 
giudizio  contro  gli  autori  della  cessione  fraudolenta  — C.  A.  di  Torino, 
3  gennaio  1858  —  Bettwi,  1858,  II,  27. 

Un  mutuo  che  per  sé  solo  non  basterebbe  a  provare  un  abuso,  od  un 
eccesso  del  mandato,  vale  a  dimostrarlo,  se  ebbero  luogo  altri  ecces- 
sivi mutui;  e  tanto  più,  se  nciristanle  in  cui  si  contrasse  dal  manda- 
tario, erano  notorie  le  cause  d'interdizione  del  mandante,  la  quale  venne 
poscia  pronunziata  —  Cass.  di  Torino,  29  maggio  1867—  Le^e  1867, 
p.  699,  e  Nota  ivi. 

Il  disposto  di  quest'articolo  non  si  applica  al  caso  di  colui,  che  fu  sol- 
tanto inabilitato,  il  quale  non  può  altrimenti  impugnare  gli  atti  ante- 
riormente consentiti,  che  coi  mezzi  ordinari  —  Stessa  Corte,  24  gen- 
naio 1834  —  Betti^i,  1834,  li,  84  — Durantox,  ediz.  Italiana,  tom.  U. 
n.  784  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  209  — Demolombe,  ediz.  Frane,  tom.  Vili, 
n.  662— V.  però  Delvwcourt,  tom.  I,  p.  326,  Nola — arL  341  di  questo 
Codice. 

La  retroattività  degli  elTetti  dell'interdizione  può  essere  pionunciata, 
purché  risulti  di  alcuno  degli  estremi  in  questo  articolo  contemplati;!^ 
sentenza  d'interdizione  fa  stalo  anche  in  faccia  a  colui,  che  non  fu 
parte  nel  giudizio,  riguardando  lo  stato  della  persona;  adottando  mas- 
sime contrarie,  si  violerebbe  la  legge  — Cass.  di  Tornio,  1*  aprile  1857 
—  Bettixf,  1837, 1,  322. 

L'articolo  dice,  che  gli  atti  anteriori  airinterdizione  polranpo  essere 
annullati,  a  differenza  di  quanto  é  detto  in  rapporto  agli  atti,  che  con- 
seguitarono la  interdizione,  li  quali  sono  dichiarati  nulli  di  pien  diritto: 
quindi  dovranno  quelli  mantenersi,  ognoraché  il  terzo  contraente  collo 
interdetto  provi,  ch'egli  ha  agito  in  buona  fede,  ch'egli  non  conosceva 
lo  stato  abituale  dell'  altra  parte,  e  che  al  momento  dell'atto  questa 
parte  godeva  veramente  di  sua  ragione. 

Per  lo  contrario,  inche  nel  difetto  di  notoria  esistenza  della  causa 
d'interdizione  al  momento  in  cui  vennero  stipulati  gli  atti,  potranno 
cpiesti  venire  annullati,  tuttoché  seguiti  in  tempo  anteriore  all'interdi- 
zione, quando  T  interdetto  ed  i  suoi  rappresentanti  diano  prova,  che 
quando  tali  atti  vennero  consentiti,  l'interdetto  era  in  istato  di  mentale 
delirio  —  Soltanto  in  questo  caso,  l'instante  la  nullità  degli  atti,  sarà 
tenuto  a  dare  prova  dell'aberrazione  montale  dell'interdetto  al  momento 
della  confezione  degli  atti  stessi,  da  cui  però  sarà  dispensato,  luttavolta 
consti  altrimenti  della  causa  della  interdizione  al  momento  della  loro 
stipulazione  —  Cassaz.  di  Torino,  13  settembre  1869  —  Legge  1869, 
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p.  1051  e  8cg.—  C.  A.  di  Torino,  21  gene.*  1865  —Legge  1865,  p-  606— 
Marcadb,  sull'art.  503  C  C.  F*  — Durantox,  loc.  cil.  — Dalloz,  loc. 
cit.,  D.  211  e  seg.  —  Proudhojc,  lom.  Il,  p.  331. 

Per  antivenire  ed  eliminare  gli  eflfeui  del  disposto  in  analisi,  non 
potrebbero  i  terzi  aventi  causa  dall'interdetto,  né  farsi  opponenti  all'in- 
terdizione, né  intervenire  nel  relativo  giudizio,  salvo  solo  ad  essi  di  pro- 
pugnare all'efficacia  degli  atti  impugnati  nel  particolare  giudicio  di  an- 
nullamento degli  atti  slessi,  che  loro  venisse  mossa  —  Riom,  9  gennaio 
1818  —  Poitiers,  1-  febbraio  1842— Grenoble,  9  dicembre  1847  — 
Proudhok,  tom.  II,  p.  330  —  Demolombe,  ediz.  IlaL,  n.  1479. 

Sulla  questione,  se  una  persona,  che  non  è  stata  interdetta,  possa 
impugnare  ella  stessa  gli  atti,  che  avesse  consentiti  in  istato  di  demenza? 
Per  l'affermativa  —  V.  Valette  sopra  Proudhon,  tom.  Il,  p.  535  —  Du- 
RANT05I,  ediz.  Frane,  tom.  Ili,  n.  782  —  ZAcuARiifi,  ediz.  Franò.,  tom.  I, 
p.  260  — Marcadé  sull'art.  503  C.  C.  F.  — Toullier,  tom.  II,  p.  118  — 
Demolombe,  I.  e,  n.  1485  e  seg.  —  Lyon,  24  agosto  1831  —  Contro  : 
Proudbov,  Ioc.  cit. 

Ove  senza  contestare  la  notorietà  della  demenza,  il  portatore  dell'atto 
offrisse  di  provare,  che  quella  era  intermittente,  e  che  l'atto  fu  sotto- 
scritto in  momento  di  lucido  intervallo,  dovrebbe  quegli  venire  ammesso 
a  somministrare  tale  prova;  data  la  medesima  poi  in  modo  abbastanza 
conchiudente,  la  sua  buona  fede  dovrebbe  far  rigettare  la  domanda  di 
annullamento  dell'atto  —  Cbardon,  I.  e,  n.  240. 

La  prova  della  preesistente  causa  di  interdizione  deve  risultare  com- 
piuta, ed  affatto  positiva,  dovendosi  nel  dubbio  propendere  pel  manteni- 
mento dell'  atto,  anziché  per  la]sua  circoscrizione  —  C.  A.  di  Torino, 
6  dicembre  1861  —  Legge,  1862,  p.  126. 

V.  anche  sopra  questo  articolo— Legge  1872,  p.  1068 — ferriNi,  1860, 

I,  690—1861,  I,  715  —  1865,  1,55,65—11,245  —  1867,11,658  — 
1868, 1, 33  —  1869, 1,  639  —  1850,  II,  72,  320  —  1852, 1,  65,  461  — 

II,  7  — 1853,  II,  73,  667  —  1855, 1,  480  —  11, 920  — 1858,  II,  624  — 
1859, 1,  841  —  U,  246  —  Diario  For.,  1843,  I,  65,  App.  50  —  Du- 
RAKTosr,  tom.  Ili,  n.  776  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  337.  Dopo  la  morte  di  un  individuo,  gli  atti  da  esso 
fatti  non  potranno  essere  impugnali  per  infermità  di  mente,  se 
non  quando  o  siasi  pronrossa  Tinterdizione  prima  della  morte 
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di  esso,  0  la  prova  deiriofermità  risulti  dall'atto  stesso  che  viene 
impugnato — V.  anche  stesso  Codice,  articoli  335,763,  <051 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO, 

Art.  386.  Dopo  la  morte  di  un  individuo  gli  atti  da  esso  fatti 
non  potranno  esse*'  impugnati  per  causa  d'imbecillità,  de- 
menza, 0  furore,  o  di  prodigalità,  se  non  ne'casi  che  si  fosse 
pronunziata,  o  provocata  T  interdizione  prima  della  di  lui 
morte,  o  la  prova  della  imbecillità,  demenza,  o  furore,  o  della 
prodigalità  risultasse  dall'atto  istesso  che  viene  impugnato. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  L.  6  Cod.,  De  codicillis. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  504.  Dopo  la  morte  di  un  individuo,  gli  atti  da  esso 
fatti  non  potrjanno  impugnarsi  per  causa  di  demenza,  se  non 
in  quanto  la  di  lui  interdizione  sia  stata  pronunziata,  o  provo- 
cata prima*  del  suo  decesso;  a  meno  che  la  prova  della  demenza 
non  risulti  dall'atto  stesso,  che  viene  impugnato. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo  non  può  applicarsi  al  testamento  fatto 
dairimbecille,  demente,  furioso  od  altra  persona  non  sana  di  mente,  di- 
sponendo il  n.  3"*  del  successivo  art.  763  di  questo  Codice,  essere  ìnca* 
paci  di  disporre  per  testamento  coloro  che  quantunque  non  interdetti, 
sì  provi  non  essere  stati  sani  di  mente  nel  tempo*  in  cui  fecero  testa- 
mento —  V.  di  conformità  —  Mantelli,  voi.  Ili,  p.  43,  Nota  1"  —  Voi.  I, 
p.  590  —  C.  A.  di  Torino,  23  luglio  1833  —  Bettini,  1833, 0, 667. 

Non  altrimenti  però  che  con  assoluta  circospezione  è  da  ammettersi 
la  prova  deirimbecillità,  o  demenza  di  un  individuo  non  interdetto,  per 
annullarne  il  testamento,  se  di  essa  non.  consti  già  in  qualche  modo  dal 
testamento  stesso  —  C.  A.  di  Casale,  19  dicembre  1831  —  Bbttixi,  1831, 
n,824. 

Morendo  l'interdicendo,  non  può  proseguirsi  il  giudizio  d'interdizione 
vertente  né  in  prima  istanza,  né  in  appello'—»  C.  A.  di  Genova,  3  gen- 
naio 1852—  Betoni,  1852,  II,  7. 


Digitized  by 


Google 


931 

Se  la  questione  di  validità;  od  invalidità  degli  atti  già  consentiti  dal- 
l' interdicendo,  non  è  slata  oggetto  di  esame  in  primo  giudizio,  noi  po- 
trebbe essere  in  quello  d'appello;  attesa  la  mancanza  dei  due  gradi  di 
giurisdizione  —  Stessa  Sentenza. 

Se  Tatto  sia  impugnato  non  solo  per  causa  di  imbecillità,  o  demenza 
dell'obbligato,  ma  si  ancora  per  dolo,  captazione,  e  lesione,  male  s'in- 
vocherebbe il  disposto  di  questo  articolo,  per  declinare  relativa  discus- 
sione —  C.  A.  di  Torino,  20  aprile  1855  —  Bettijci,  1855,  II,  586. 

Se  taluno  con  provvedimento  del  Tribunale  sia  stato  provveduta  di 
curatore  per  dissesto  delle  facoltà  mentali;  se  quel  provvedimento  fu 
poi  con  altra  disposizione  rivocato  con  cognizione  di  causa,  l'individuo 
acquistò  la  piena  e  libera  disposizione  delle  sue  sostanze,  e  potè  in  con- 
seguenza validamente  stipulare  un  censo  vitalizio,  specialmente  se  Tatto 
non  si  mostra  lesivo,  se  vi  hanno  altre  presunzioni  che  all'epoca  della 
stipulazione  ei  fosse  sano  di  mente,  se  fa  fatta  prova  contraria»  se  mori 
primachè  fosse  proposta  la  nullità  dell'atto. 

Non  monta,  eh'  ei  sia  morto  nel  manicomio,  né  che  altri  contratti 
siano  stati  annullati  nel  suo  interesse — Stessa  Corte,  10  novembre  1857 
—  Bettisi,  1857,  II,  791  —  27  marzo  1858  —  Bettini,  1858,  II,  402,  ed 
importantissima  Nota  ivi. 

Il  rigetto,  0  la  perenzione  della  domanda  d'interdizione  presentata 
prima  del  decesso,  equivale  a  mancanza  d'istanza  d'interdizione  prima 
del  decesso  dell'imbecille,  o  demente  per  opportuna  applicazione  al  caso 
del  disposto  di  questo  articolo  —  V.  Toullier,  tom.  II,  n.  1363  —  Du- 
RANToy,  ediz.  Frane,  tom.  HI,  n.  786  —  Zacuari/G,  ediz.  Torin.,  tom.  I, 
p.  337,  Nota  8'  —  Demolombe,  ediz.  Ilal.,  tom.  IV,  n.  1494. 

Dicasi  lo  stesso  quanto  alla  desistenza  dalla  relativa  instanza — Caen, 
4*  Camera,  27  luglio  1822  —  Toullier  e  Demolombe,  Ioc.  ciL 

Non  cosi  dovrebbe  dirsi,  ove  la  domanda  venga  favorevolmente  ac- 
colla anche  dopo  il  decesso  dell'interdicendo  seguito,  pendente  il  rela- 
tivo giudizio,  salvo  solo  il  carico  della  prova  agli  eredi,  che  la  demenza 
esisteva  già  all'epoca  in  cui  seguirono  gli  atti  impugnati  —  Duranton, 
ioc.  cit. 

N.  B.  Ambi  detti  principii  hanno  espressa  sanzione  nei  termini  del- 
l'articolo in  analisi. 

Sulla  questione  se  le  disposizioni  limitative  di  questo  articolo  si  ap- 
plichino anche  agli  atti  a  titolo  gratuito?  In  senso  negativo  —  V.  Logré^ 
LegùLy  tom.  H,  p.  8,  e  le  diverse  autorità  ivi  da  esso  citate  —  ZachaiuìC, 
Ioc.  cit.  —  D*  Aquesseau,  Arringa  39  —  Toullier,  tonL  II,  u.  1363  — 
Grexier,  Delle  donaztoni,  tom.  I,  n.  284  —  Valettb  sopra  Proudhon^ 


Digitized  by 


Google 


r 


932 
lom.  |[,  p.  543  —  CoiK  Delisle,  art.  902  C.  C.  F.,  u.  9  —  Dmoìrm,  ed 
Frane,  lom.  Ili,  n.  387  —  Meblìbc,  Rep.  Testam.^  scz.  1',  %  1,  art.  1, 
nn.  2,  4,  5  —  Màrcadé  suir  art.  504  C.  C.  F.  —  Demolombb,  Ioc.  cil, 
D.  1499  — Cass.  Frane.  17  marzo  1813  — 26  marzo  1822  — 22  no- 
vembre 1827  —  Poitiers,  27  maggio  1809— ^  Liegi,  16  giugno  1810— 
Colmar,  17  giugno  1812  —  Besancon,  19  dicembre  1810. 

In  senso  affermativo — V.  Parigi,  30  messid.,  an.  XIII,  26  maggio  1815 
—  Rouen,  3  maggio  1816  —  Delvijjcoort,  tom.  II,  p.  58,  Nota  8'  — 
MallkVille  suirarL  901  C.  C.  F.  —  Consultisi  utilmente  tuttavia  sulla 
questione  la  precitata  Nota  dissertativa  in  Bettiici,  1858,  II,  402. 

La  prova  della  demenza,  la  quale  in  sostanza  ìnvolve  una  questione 
di  fatto,  debbe  rintracciarsi  nelle  clausole  dell'atto,  nelle  condizioni  det- 
tate, negli  effetti  conseguenti;  facile  ne  sarebbe  la  soluzione,  e  piena  la 
prova,  se  p.  e.  vi  si  rinvenisse  qualche  stipulazione  o  disposizione  rìdi* 
cola,  impossibile,  o  cìnica  —  Chàrdok,  Ioc.  cit.,  n.  244. 

Non  basterebbe  al  fine  previsto  da  questo  articolo,  che  il  conlenato 
dell'atto  fornisse  un  principio  di  prova,  od  una  semiprova  della  demenza. 
Sarebbe  anzi  assai  dubbio,  se  allo  stato  di  tale  semipiena  prova  potesse 
questa  completarsi  con  altri  mezzi  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  2^  —  Dbho- 
LOMBE,  Ioc.  cit.,  n.  1492  —  Demante,  Programma^  tom.  I,  n.  500  — 
Contro:  Proldhon,  tom.  II,  n.  543. 

Sulla  questione,  se  onde  possa  dirsi  promossa  la  domanda  d'interdi- 
zione nel  senso  di  questo  articolo,  basti  la  semplice  presentazione  del 
ricorso  al  Tribunale,  ovvero  occorra,  die  la  procedura  già  siasi  fatta 
contraddittoria  coirinterdicendo?  —  V*  in  quest'ultimo  senso — Toullob, 
Ioc.  cit.  —  Magnin,  n.  887  —  Cass.  Frane.  3  gennaio  1822  —  Rioro, 
17  luglio  1839  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  232,  il  quale  però  vorrebbe  po- 
tersi ammettere  a  scusa  in  proposito,  il  caso  di  forza  maggiore,  che 
avesse  violentata  la  volontà  dell'instante  T  interdizione  —  V.  però  De- 
MOLOMBE,  Ioc.  cit.,  u.  1496,  il  qualc  per  altra  parte  fa  dipendere  la  riso- 
luzione di  questa  questione  dalle  circostanze,  pur  richiedendo,  che  la 
provocazione  deirinterdìzione  siasi^eriam^/^  fatta,  anziché  al  solo  fine 
di  far  frode  alla  legge— Parigi,  13  luglio  1808— Genova,  5  febb.  1812. 

Che  dire,  quando  l'individuo,  i  cui  atti  si  impugnano  dopo  suo  de- 
cesso, fosse  stato  in  suo  vivente  interdetto,  e  quindi  riabilitato,  ed  in 
quest'  ultimo  stato  sia  deceduto?  Potrà  forse  in  tale  caso  sostenersi  la 
non  applicabilità  alla  specie  del  disposto  della  l' parte  di  questo  articolo? 

La  negativa  è  fermamente  propugnata  da  Demolombe,  ioc.  cit. 

Non  potrebbe  opporsi  agli  eredi  dell'interdetto,  che  si  prevalgono 
della  costui  interdizione,  per  far  annullare  una  di  lui  obbligazione,  in 
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cui  Bssi  abbiano  avuto  parte,  a  (ine  di  fare  respinta  la  relativa  loro  do* 
manda,  la  circostanza  d'aver  quelli  contrattato  anche  in  proprio  collo 
stesso  interdetto  — Rennes,  16  dicembre  1833  — Dalloz,  loco  citato, 
nn.65,234. 

Un'insania  di  mente,  anche  transitoria  e  momentanea,  da  cui  il  te- 
statore, 0  il  donante  sia  stalo  affetto  nel  momento  in  cui  fece  il  testa* 
mento,  o  la  donazione,  è  causa  di  nullità;  non  ostante  il  disposto  del* 
TarL  337  in  analisi  inapplicabile  ai  testamenti  e  alle  donazioni  — C.  A. 
di  Lucca,  1*  agosto  1871  —  Legge  1872,  p.  203 —  Pacifici,  Imi.  di  di- 
ritto civ.  ital.,  voi.  IV,  n.  65,  p.  97  —  n.  67,  p.  99. 

La  dichiarazione  fatta  dal  Notaio  neir  alto  testamentario,  da  esso 
rogato,  sulla  sanità  di  mente  del  testatore,  non  è  che  Tespressione  di 
un  giudizio  individuale,  che  può  combattersi  con  prove  contrarie,  senza 
bisogno  di  preventiva  inscrizione  in  falso,  necessaria  allora  solo  che  si 
traiti  di  impugnare  le  enunciazioni  del  Notaio  o  dì  altro  pubblico  uffi- 
ziale,  rispetto  alla  sostanza  dell'alto  e  al  compimento  delle  relative  for- 
malità —  Stessa  Sentenza,  e  Pacifici,  loco  citalo. 

Per  dar  luogo  alla  prova  testimoniale,  affine  di  constatare  la  insania 
del  testatore  è  necessario,  che  vengano  articolati  fatti  specifici  e  circo- 
stanze particolari,  dal  complesso  delle  quali,  una  volta  giustificale,  pos- 
sono i  Magistrali  attingere  gli  elementi  necessarii  a  formarsi  un  retto 
giudizio  sulla  dedotta  infermità  mentale. 

Non  riunisce  tali  requisiti  un  capitolato,  in  cui  si  articoli  generica- 
mente, che  nel  momento,  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  il  testatore  tro- 
vavasi  per  la  gravezza  del  male  in  fin  di  vita,  e  non  era  più  sano  di 
mente  —  Stessa  Sentenza,  e  Pacifici,  loco  citato. 

Non  è  rigorosamente  richiesto,  che  la  prova  anzidetta  si  riferisca 
proprio  al  momento,  in  cui  il  testamento  fu  fallo;  basta  che,  mediante 
essa,  il  Magistrato  possa  acquistare  la  certezza,  che  in  quel  tempo  il  te- 
statore non  era  sano  di  mente — C.  A.  di  Milano,  19  dicembre  1871  — 
Legge  1872,  p.  328  —  Pacifici,  loco  citalo. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Giurispr.,  ¥ol.  V,  pp.  209,  561  — 
Bbttwi,  1853,  n,  667  — 1856, 1,  362  —  1857,  II,  791  — 1851,  II,  824 
—  Pastore,  sull'articolo  386  C.  C.  A.  —  Locaè,  Paillet  e  Rogron,  Note 
all'art.  504  C.  C.  Frane. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  338.  L^  interdizione  sarà  rivocata  ad  instanza  dei  pa-^ 
renti,  del  coniuge  o  del  pubblico  Ministero,  quando  venga  a 
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cessare  la  causa  che  vi  abbia  dato  luogo  —  V.  C.  C,  art.  48  e 
seg.,  324,  326,  342. 

Il  Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  dovrà  vegliare  per  riGono- 
scere,  se  continui  la  causa  dell'  interdizione  —  V.  C.  P.  C,  ar- 
ticoli 842,  844  —  Disp.  transit.,  art.  18. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  395.  L'interdizione  e  l'uffizio  di  consulente  giudiziario 
cessano  col  cessare  delle  cause  che  vi  hanno  dato  luogo;  nondi- 
meno r  interdetto  ed  il  provvisto  di  consulente  giudiziario 
non  potranno  riassumere  l'esercizio  dei  loro  diritti,  se  non 
dopo  la  sentenza  di  rivocazione,  la  quale  sarà  pronunziata, 
osservate  le  formalità  prescritte  per  l'interdizione,  o  ladepu- 
tazione  del  consulente  giudiziario. 

DIRITTO  ROMANO. 

Secondo  le  leggi  Romane  la  cura  del  minore  cessava  allor- 
ché questi  aveva  compiuti  gli  anni  25  —  L.  1,  S  ult.  De  viinw. 
Le  altre  cure  cessavano  ipso  iure  col  cessare  della  chiusa,  che 
vi  aveva  dato  luogo  —  L.  4,  §  1,  ff.  De  curaL  furios.  et  aliis^  ecc. 
Secondo  questa  legge,  la  cura  tanto  del  furioso,  quanto  del  pro- 
digo finiva  col  cessar  delle  cause,  che  vi  avevano  dato  luogo. 
Però  in  progresso  di  tempo  prese  vigore  l'opinione,  che  la 
cura  dei  prodighi  non  potesse  finire,  salvo  che  con  un  De- 
creto del  Magistrato.  Questa  opinione  traeva  fondamento  dalla 
legge  penult.,S  ult.,  ff.  De  curai,  furios.  ecc.,  e  dalla  L.  11,  §  2e 
seg.,  ff.  De  insiit.  actione  —  V.  Ulpiano,  sulla  citata  L.  1,  §  1,  ff. 
De  curai,  furios.  ecc. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  512.  L'interdizione  cessa  col  cessare  delle  cause,  perle 
quali  fu  determinata.  La  revoca  però  non  sarà  pronunziata  se 
non  osservate  le  formalità  prescritte  per  decretarla,  e  l'ioter- 
detto  non  potrà  riprendere  l'esercizio  dei  suoi  diritti,  che  dopo 
la  sentenza  di  reyoca. 

V.  anche  Cod.  Proc.  Civ.  Frane,  art.  896. 
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REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

S  1595.  La  interdizione  si  revoca,  quando  è  cessata  la  causa, 
che  vi  ha  dato  luogo,  con  le  stesse  norme,  che  sono  stabilite 
per  dichiararla. 

S  1596.  La  sentenza  che  dichiara  la  interdizione,  e  quella 
che  la  revoca,  sarà  stampata  ed  affissa  alla  porta  dell'uditorio 
del  Tribunale  Civile,  alla  Sala  del  Tribunale  di  Commercio, 
alla  Camera  dei  Procuratori  e  dei  Notai,  ed  in  tutti  i  luoghi, 
ove  sogliono  affiggersi  gli  atti  governativi. 

Sarà  inoltre  inserita  nel  Diario  o  Gazzella  del  l^ogo,  od  in 
quella  del  luogo  più  vicino. 

COMMENTL 

Colla  prima  parte  di  questo  articolo  a  modiGca  dell'art.  1021  del  ces- 
sato Codice  di  Proc.  Civ.  fu  tolto  airìnterdetlo  di  poter  instare  in  pro- 
prio la  revoca  di  sua  interdizione  per  due  essenzialissimi  motivi  :  con- 
sistente il  primo  in  che,  accordata  all'  interdetto  una  siflTatta  facoltà, 
silfotte  domande  sarebbero  tanto  frequenti,  che  i  Magistrati  mal  potreb- 
bero provvedere  a  tulle:  consìstente  il  secondo  in  ciò  che,  dichiarando 
essere  la  interdizione  rivocabile  ad  ìnstanza  dei  parenti,  del  coniuge,  o 
del  P.  M.,  resta  cosi  ampiamente  provveduto  alla  tutela  dell'interdetto, 
ned  è  a  temersi,  che  si  mantenga  la  interdizione,  quando  già  sia  cessata 
la  causa,  che  vi  aveva  dato  luogo. 

Né  il  relativo  disposto  mostrasi  punto  in  contraddizione  con  quello 
del  precedente  art.  H2,  secondo  il  quale  —  il  matrimonio  di  chi  sia 
stato  interdetto  per  infermità  di  mente — può  essere  impugnato  dall'in- 
terdetto medesimo;  giacché  quando  si  parla  in  tale  articolo  dell'en/er- 
detto,  s'intende  dell'i nlerdetto,  che  abbia  cessato  di  essere  tale  per  l'av- 
venuta interdizione —  Finché  dura  l'interdizione,  esso  non  è  altrimenti 
capace  d'impugnare  il  matrimonio,  o  di  fare  altro  atto  giuridico  qual- 
siasi —  Commiss,  legisl.,  seduta  pomer.  4  maggio  e  antim.  18  maggio 
1865 —  Rei.  Senat.  in  FoscmNi,  loc.  cit.,  p.  259  —  V.  anche  C.  A.  di 
Brescia,  Camera  di  consìglio  4  dicembre  1871  —  Legge  1872,  p.  204. 

il  1«»  capoverso  dell'art.  842  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  che  provvede  circa 
la  procedura  ad  osservarsi  nel  giudicio  di  revoca  dell'interdizione, 
dice:  per  la  revoca  dell'interdizione  o  dell'inabilitazione  si  osservano 
le  nonne  sopra  stabilite.  Quindi  l'instanza  di  revoca  dovrà  ordinarsi  nel 
senso  stesso,  con  cui  fu  ordinata  l'instanza  d'interdizione  o  d'inabilita- 
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zione,  mediante  ricorso  cioè  al  Tribunale  Civile  del  domicilio  dell' in- 
terdetto, con  esposizione  specifica  in  altrettanti  articoli  dei  fatti,  cbe 
valgano  a  fare  esclusa  la  causa  di  progressiva  interdizione,  od  inabili- 
tazione, ed  indicazione  dei  testimoni  informali  dei  fatti  stessi,  unendovi 
i  documenti  giustificativi,  ove  sianvene  (art.  836  Cod.  Proc.  Civ.). 

La  procedura  a  seguire  poi  quanto  alle  occorrenti  comunicazioni 
deirinsianza  di  revoca  al  Consiglio  di  famiglia,  al  P.  M.,  e  quanto  all'ila 
terrogatorio,  è  pure  quella  segnata  dal  successivo  art  837  e  seguenti, 
concordato  colla  prima  parte  del  successivo  art.  843  dello  stesso  Cod. 
Proc.  Civile. 

Ancorché  l'interdetto  abbia  notoriamente  ricuperato  in  tutta  sua  pie- 
nezza l'uso  di  sua  ragione  da  lungo  tempo,  non  per  ciò  solo  cessano  gli 
effetti  della  interdizione,  finché  questa  non  fu  per  sentenza  rivocata  — 
Marcadb,  sull'art.  512  C.  C.  F.  —  Demolombe,  Ioc.  ciL,  n.  1501. 

Lo  spirito  che  informa  l'ultimo  capoverso  dell'art.  842  del  Codice  di 
Proc.  Civ.  convince,  potersi  appellare  dalla  sentenza,  che  pronuncia  la 
revoca  della  interdizione  e  della  inabilitazione, anche  i  membri  del  Con- 
siglio di  famiglia ,  che,  nella  relativa  deliberazione  seguita  in  seno  a 
questo,  abbiano  emesso  parere  contrario  a  tale  rivocazione.  ancorché 
essi  non  siano  stati  parte  nel  giudizio  —  V.  anche  in  questo  senso  — 
DuRANTON,  Ioc.  cit.,  n.  792  —  Pigeau,  lom.  II,  p.  495,  ediz.  Crivelli  — 
Delvistgourt,  tom.  I,  p.  530. 

La  sentenza  di  revoca  della  interdizione  o  della  inabilitazione,  debbe 
essere  resa  pubblica  nei  modi  già  usati  per  quella  che  dichiarò  l'in- 
terdizione 0  la  inabilitazione  —  Arg.  dall'  art.  844  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile. 

Demolombe,  Ioc.  cit.,  n.  1504,  dice,  che  di  regola  la  domanda  di  re- 
voca dell'interdizione  o  dell'inabilitazione  deve  formarsi  contro  il  tutore 
od  il  curatore,  secondo  i  casi.  Soggiunge  però,  che  la  questione  con- 
creta venne  risolta  dalla  Corte  di  Cass.  di  Francia,  con  sentenza  12  feb- 
braio 1816,  causa  Martini;  Sm.  1816,  I,  217,  la  quale  decise  non  es- 
sere necessario,  che  l'interdetto  si  dia  un  contraddittore  in  tale  instanza 
—  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  240  —  e  che  il  Consiglio  di  famiglia  ed  il  P.  M. 
sono  i  veri  contraddittori  sovra  tale  domanda,ed  i  soli  che  siano  neces- 
sari a  termini  di  legge  —  Y.  però  sull'intelligenza  della  seconda  parte 
di  tale  sentenza  — Cassazione  Francese,  14  giugno  1842  —  DevUìLe- 
NEUVE,  1842, 1,  842. 

Venendo  a  morire  il  tutore  dell'interdetto,  od  il  curatore  dell'inabili- 
tato, debbe  procedersi  alla  nomina  di  un  nuovo  tutore,  o  curatore  a  di- 
ligenza delle  persone  che  avevano  qualità  per  domandare  la  nomina  del 
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tutore  0  del  curatore,  tìon  mai  dello  stesso  interdetto  od  inabilitato  -» 
Dalloz,  Ioc.  cit.,  nn.  316,  318  — Demolombb,  Ioc.  ciL 

La  sentenza,  che  pronuncia  la  revoca  dell'interdizione  o  deirinabili- 
fazione,  non  produce  il  suo  effetto  se  non  dal  giorno  della  sua  prola- 
zione;  anzi,  diciamo  meglio,  dal  giorno  in  cui  tale  sentenza  fece  tran- 
sito in  cosa  giudicata,  e  divenne  irrevocabile.  Da  questo  solo  momento 
in  conseguenza  l'interdetto  o  l'inabilitato  riprende  il  pieno  e  libero  eser* 
cizio  dei  suoi  diritti. 

Il  Tribunale,  quando  dietro  domanda  di  revoca  della  interdizione, 
non  ravvisasse  conveniente  di  questa  dichiarare,  ma  pur  credesse  degna 
di  modifica  la  condizione  dellHnterdctto,  potrebbe  ridurre  l'interdizione 
alla  semplice  inabilitazione  —  Arg.  dagli  articoli  327  e  339  di  questo 
Codice. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Dettisi,  1868,  li,  322  —  18S7,  II, 
287  e  seg.  —  1834,  II,  367  —  Pigeau,  tom. II,  p.  79  e  seg.,  n.  881  del- 
redizionel839 — Mantelli,  voi.  II,  p.  297 — Merlin,  Bep.  Interdizione, 
S  7  —  DmAKTON,  tom.  Ili,  n.  790  —  Pastore,  sull'art.  393  C.  C.  A.  — 
Paillet  e  RoGRON,yVotó  all'art.  512  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  III. 


dell'inabilitazione. 


Art.  339.  L'infermo  di  nfiente,  il  cai  stato  non  sia  talmente 
grave  da  far  luogo  all'interdizione,  e  il  prodigo  potranno  dal 
tribunale  essere  dichiarati  inabili  a  stare  in  giudizio;  fare  tran- 
sazioni, prendere  a  prestito,  ricevere  capitali,  rilasciare  libera- 
zioni, alienare  od  ipotecare  i  suoi  beni,  né  fare  altro  atto  che 
ecceda  la  semplice  amministrazione,  senza  l'assistenza  di  un 
curatore  da  nominarsi  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  — 
V.  C.  C,  art.  268, 269, 324, 340, 342, 343  e  seg.,  348  a  seg., 
904, 1104,  1764  e  seg.,  1856, 1974— C.  P.  C,  art.  36, 346. 

L'inabilitazione  può  essere  promossa  da  coloro  che  hanno 
diritto  di  promuovere  l'interdizione  —  V.  C.  C.  Ital.,  art.  326, 
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328,  762,763,  93I,1052,4059,4406,4307,2H9— C.I>.C., 
art.  836,  841,  843  e  seg.  —  Disp.  transit.,  art.  18  e  49. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  380.  Nel  caso  che  dalle  informazioni  non  risultassero 
cause  sufficienti  per  far  luogo  all'interdizione  assoluta,  il  Tri* 
bunale  potrà  nondimeno,  se  le  circostanze  lo  esigano,  ordinare 
che  in  avvenire  il  convenuto  sia  inabilitato  a  stare  in  giudido, 
transigere,  prendere  a  prestito,  ricevere  capitali,  rilasciarne  li- 
berazione, alienare  od  ipotecare  i  suoi  beni,  senza  l'assistenza 
di  un  consulente,  che  verrà  nominato  nella  stessa  sentenza.  Il 
Tribunale  potrà  pure,^ove  lo  reputi  necessario,  inabilitare  il 
convenuto  in  tutto  od  in  parte  agli  atti  di  semplice  ammini- 
strazione, affidandone  l'esercizio  allo  stesso  consulente  in  quel 
modo  che  stimerà  piti  opportuno  di  prescrivergli. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  Leggi  5  e  9,  flf.  De  curaL  furios,  et  aliis  ecc. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  499.  Nel  rigettare  la  domanda  d'interdizione,  il  Tribu- 
nale potrà  nondimeno,  se  le  circostanze  lo  esigono,  ordinareche 
il  convenuto  non  possa  d'ora  innanzi  stare  in  giudizio,  transi- 
gere, prendere  a  mutuo,  ricevere  un  capitale  mobiliare,  né 
darne  scarico,  alienare,  né  imporre  ipoteca  sui  suoi  beni,.senza 
l'assistenza  di  un  consulente  che  gli  sarà  nominato  colla  stessa 
sentenza. 

Art.  513.  Può  interdirsi  ai  prodighi  di  stare  in  giudizio,  di 
transigere,  prendere  a  mutuo,  esigere  un  capitale  mobiliare,  e 
darne  liberazione,-^ alienare  o  consentire  ipoteche  sui  loro  beni, 
senza  l'assistenza  di  un  consulente  che  gli  sarà  nominato  dal 
Tribunale. 

Art.  514.  La  proibizione  di  procedere  senza  l'assistenza  di 
^n  consulente  potrà  provocarsi  da  coloro  che  hanno  diritto  di 
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provocare  Tinterdizione;  ia  loro  instanza  debbe  istruirsi  e  giu- 
dicarsi nelFo  stesso  modo. 

Questi  proibizione  non  può  essere  tolta  se  non  coirosser- 
vanza  delle  stesse  formalità. 

CODICE  AUSTRIACa 

§§  269,  270.  V.  il  testo  come  nel  seguente  articolo. 

REGOLAMENTO  PONTIFICIO. 

§  1597.  La  dimanda  d'interdizione  per  motivo  di  prodigalità 
sarà  proposta  egualmente  da  uno,  o  più  parenti  del  prodigo. 
Dovrà  introdursi,  proseguirsi,  e  giudicarsi  con  le  forme  di  pro- 
cedura comuni  agli  altri  giudizi. 

S  1598.  Saranno  inoltre  osservate  le  disposizioni  del  §  1590, 
della  seconda  parte  del  §  1591,  e  dei  §S  1592  al  1596. 

COMMENTI. 

Fu'vivamente  disputato  inseoo  alia  Commissione  legislativa  sulpaoto 
se,  e  quale  provvedimento  convenisse  adottare  in  ordine  al  prodigo. a 
frenare  ia  dispersione  del  suo  patrimonio,  opinando  alcuni  non  doversi 
adottare  provvedimento  di  sorta,  perciocché  fosse  conseguenza  del  di- 
ritto di  proprietà  il  poter  disporre  a  talento  delle  cose  proprie:  avvi- 
sando altri  doversi  il  prodigo  interdire  assolutamente  dall'amministra- 
zione dei  suoi  beni. 

La  Commissione  non  accettò  la  prima  proposta  sulla  considerazione, 
che  avendo  il  cittadino  non  solo  dei  diritti  da  esercitare,  ma  si  ancora 
dei  doveri  da  compiere,  quali  quelli  che  sorgono  reciproci  tra  ascen- 
denti e  discendenti,  tra  marito  e  moglie,  tra  suocero,  genero  e  nuora;  e 
per  altra  parte  oltre  ai  doveri  giuridici,  altri  doveri  morali  e  sociali  es- 
sendovi, la  persona  non  può  disconoscere  senza  incontrare  la  pubblica 
disapprovazione,  e  senza  ledere  gl'interessi  di  quelle  persone,  che  la 
legge  pose  sotto  la  speciale  protezione  del  P.  M.;  fosse  necessità  perciò 
dì  indurre  mezzo  per  cui  venisse  ad  evitarsi  tutto  relativo  danno  even- 
tuale con  ogni  possibile  sgraziosa  conseguenza. 

Non  fu  poi  accettata  la  seconda  proposta,  sul  riflesso  che  la  legge  non 
dovesse  ammettere  misure  di  coercizione  se  non  in  quanto  fatte  neces- 
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sarie,  doveodost  usare  molta  cautela  quando  si  tratta  di  togliere  aduna 
persona  l'esercizio  della  sua  libertà. 

•  Fu  in  conseguenza  ritenuta  sufficiente  la  misura  intermedia  della  ina- 
bilitazione estesa  anche  al  prodigo  col  presente  articolo,  per  la  quale 
abbastanza  efficacemente  si  impedisce  al  prodigo  la  dissipazione  del  suo 
patrimonio,  e  si  assicura  ad  esso  mezzo  di  sostentamento  per  sé  e  per 
la  famiglia. 

Tuttavolta  poi  alla  prodigalità  morale  venga  ad  aggiungersi  quella 
pure  derivante  da  difetto  di  mente,  allora  sarà  benissimo  il  caso  di  pro- 
vocarne ed  ottenerne  la  assohita  interdizione  — V.  Commiss,  legisl., se- 
duta 4  maggio  1865  —  Rei.  Govcrn.—  Rei.  al  Re. 

Le  espressioni  stare  iìi  giudizio  primamente  adoperate  in  questo  ar- 
ticoloper  designare  gli  atti  tolti  airinabìlitato,  comprendono  ugualniente 
il  difendersi  dalle  anioni  intentate,  ed  il  promuoverne  in  qualità  di  at- 
tore, tanto  ^  si  tratti  di  azione  personale,  quanto  se  Tinstanza  involva 
azione  reale  —  Pastore,  sull'art.  380  C.  C.  A.  —  V.  in  conferma  — 
Tolosa,  2  dicembre  1889  —Cass.  Frane,  13  febbraio  184*  —  Mont- 
pellier, 1*  luglio  1840  —  Bruxelles,  24  dicembre  1851  — Dalloz,  loco 
citato,  n.  292. 

Tuttavolta  risulti  di  rimarQhevoie  scemaroento  della  propria  sostanza, 
attribuibile  a  cattiva  amministrazione  di  chi  è  accusato  di  prodigalità, 
ed  a  proclività  di  profondere  il  proprio  senza  causa,  sebbene  lo  spreco 
non  dipenda  da  abitudine  viziosa,  ma  da  naturale  generosità  d'animo, 
e  sia  tale  da  condurre  a  certa  rovina ,  si  fa  luogo  alla  di  costui  inabili- 
tazione a  senso  di  questo  articolo  ;  sarebbe  il  caso  invece  di  ordinarne 
l'assoluta  interdizione,  quando  si  trattasse  di  sperpero  furioso,  equipa- 
rabile ad  insania  —  C.  A.  di  Genova,  7  aprile  185G  —  Bettiki,  1856, 
II,  434  e  seg.  —  L.  ì,ff.  De  curat.  far  ics.  et  aliis  ecc.  —  Demolombb, 
ediz.  Frane,  tom.  Vili,  n.  690  e  seg.  —  Locke,  tom.  VII,  p.  327. 

Quali  circostanze  possano  legittimare  la  inabilitazione  di  un  individua 
nel  senso,  e  per  Teffelto  di  cui  in  questo  articolo  —  V.  Diario  Forense, 
1844,  sem.  1,  p.  49. 

Il  presente  articolo  nella  seconda  sua  parte  amodiOcadel  corrispon- 
dente art.  380  C.  C.  A.  che  devolveva  al  Tribunale  la  nomina  del  con- 
sulente giudiziario  equivalente  all'attuale  curatore,  nei  casi  da  tali  ar^ 
ticoli  previsti,  prescrive  che  la  nomina  dello  stesso  curatore  debhe 
emanare  dal  Consiglio  di  famiglia,  o  di  tutela,  e  ciò  per  le  ragioni  che 
abbiamo  all'avanzo  rilevato,  analizzando  le  precedenti  disposizioni  di- 
rettive della  composizione  ed  attribuzioni  dei  Consrgli  di  famiglia,  e 
dell'amministrazione  tutelare. 
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Tanto  la  nomina  del  tutore  quanto  quella  del  curatore  demandata 
al  Consiglio  di  /amiglia  negli  occorrenti  casi  di  interdizione,  o  di  inabi* 
litazione,  non  soggiace  alla  censura  della  persona,  nel  cui  interesse  vien 
fatta;  che  il  Consiglio  di  famiglia  in  ambi  tali  casi  delibera  senza  Tìn- 
terveiito  dell'interdetto  o  dell'inabilitatole  la  di  lui  deliberazione  è  senza 
altro  perfetta  —  Conci,  del  P.  ìM.  presso  la  C.  L  di  Torino,  8  maggio 
1844,  causa  \ymar  utrinqm  —  Reg.  2«,  Tutelay  Inlerdiziotìi,  p.  28  e 
seguenti. 

Non  è  valido  il  giudizio  promosso  in  solo  nome  del  curatore,  unico 
compito  di  questo  essendo  in  circostanza  di  assistere  rinabilitalò  — 
Conci,  dello  stesso  P.  M.  6  settembre  18i2,  Giordano  contro  Carignano 

—  Reg.  63,  Nullità —Srxf^x  —  Lettera  dell' Avv.  G.  presso  la  C.  A.  di 
Torino  al  Procuratore  del  Re  diPinerolo  delli  23 gennaio  1838— Z)éario 
Forense,  voi.  XXXI,  p.  84. 

Similmente  lo  stesso  curatore  non  è  persona  legittima  per  appellare 
da  una  sentenza  pronunziata  contro  colui,  "cui  esso  fu  dato,  sebbene 
citalo  in  primo  giudìzio  ne  assumesse  la  difesa  —  C.  A.  di  Genova,  22 
febbraio  1830—  Bétti!ji,  1850,  II,  272  e  Nota  ivi,  accennante  a  con- 
trarie conclusioni  del  P.  M.  ed  anche  a  contraria  giurisprudenza  fran- 
cese censurata  però  dagli  scrittori  ivi  accennati. 

Il  provvisto  di  curatore  è  suflicientemente  assistito  in  giudizio,  se  ri- 
sulta del  concorso  dello  stesso  curatore  nella  comparsa  di  costituzione 
di  procuratore;  sarebbe  indifferente,  che  questo  fosse  comparso  spon* 
taneamcnte,  o  dietro  citazione  —  C.  A.  di  Genova,  23  febbraio  1851  — 
BETTwr,  1851,  II,  233. 

Chi  è  provvisto  di  curatore,  non  può  da  sé  solo  nominarsi  un  causi- 
dico, che  lo  rappresenti  avanti  il  Tribunale  —  Cass.  di  Torino,  23  di- 
cembre 1832  —  BETTuri,  1832, 1,  827  e  scg. 

É  nulla  la  divisione  dell'eredità  fatta  da  chi  è  provvisto  di  curatore 
senza  l'assistenza  di  questo.  La  divisione  contiene  una  alienazione,  ed 
egli  non  può  fare  da  sé,  che  gli  atti  di  semplice  amministrazione,  ve- 
nendo esso  assimilato  al  minore  abilitato  ed  emancipato  —  C.  A.  di  Ge- 
nova, 29  dicembre  1852  —  Bettwi,  1852,  II,  832  e  seg.  —  L.  7,  ff.  De 
reb.  credit.  —  Fabro,  In  Cod.  Com.  utr.  incL,  def.  S.a  —  Gotopredo, 
Dividens  alienat.  — Carré,  Qiiest.  2307  —  Chauveau-Bioche,  Diz.  di 
proc.y  Divisione,  n.  31  —  Marcadè,  sull'art.  817  C.  C.  F. — Demolombe, 
ediz.  Francese,  n.  301,  tom.  Vili  —  Contra:  Rouen,  19  aprile  1847  — 
TouLLiER,  tom.  II,  n.  1373  —  Dlrahtox,  ediz.  Frane,  tom.  Ili,  n»799 

—  Rollalo,  Consul.  giud.,  nn.  30,  31,  aflermanli  doversi  questo  arti- 
colo interpretare  limitativamente  ai  fatti  ed  atti  ivi  espressi. 
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Per  parte  nostra^  crediamo  poi»  che  per  la  ragione  appunto  che  i'inabi- 
litato  è  assimilato  a!  minore  emancipato,  nemmanco  coU'assistenza  del 
suo  curatore  possa  compiere  gli  atti  eccedenti  Tamministrazione,  ma 
gli  sia  necessaria  anche  previa  autorizzazione  del  Consiglio  di  raroigKa 
omologata  dal  Tribunale,  per  quanto  il  presente  articolo  questa  espli- 
citamente non  prescriva.  Arg.  dagli  art.  318,  319  di  questo  Codice. 

U  padre  inabilitato  e  provvisto  di  curatore  può  n  suo  talento  eman- 
cipare pure  i  suoi  figli,  avvegnaché  col  presente  articolo  ciò  non  gli  sia 
punto  vietato,  e  neppure  sia  permesso  al  Tribunale  di  proibirgli  l'eser- 
cizio dei  diritti  della  patria  potestà,  come  neppure  sarebbe  permesso  ad 
esso  lo  spogliarsene.  Trattasi  d'altronde  di  interpretazione  che  nelle 
cose  odiose  giusta  i  noti  principii  vuol  essere  intesa  ristrettivamente  — 
Frasca  ed  Albert azzi,  Comm,  all'art.  2  del  cessato  Cod.  diCommercio« 

Sulla  questione  se  il  curatore  dell'inabilitato  possa  rendersi  delibe- 
ratario degli  stabili  del  medesimo?  Crediamo  doversi  in  proposito  ab- 
bracciare francamente  la  negativa,  sul  fondamento  della  ricisa  generale 
proibizione  contenuta  nel  precedente  art.  300  di  questo  Codice,  e  ciò 
per  ragioni  di  strettissima  analogia,  senza  punto  distinguere  tra  vendita 
e  vendila  —  Concorda  —  Riom,  25  febbraio  1843  —  Mantelli,  voi.  X, 
p.  251,  Nota  U. 

Chi  è  sottoposto  a  curatore,  non  può  impugnare  gli  atti  consentiti 
prima  di  sua  inabilitazione,  se  non  coi  mezzi  ordinari  —  C.  A.  di  To- 
rino, 21  gennaio  1 85 i,  e  conformi  precedute  conclusioni  del  P.  M.  — 
Bettwi,  1854,  II,  84. 

Il  padre  di  famiglia  provvisto  di  curatore  non  resta  privato  dell'am- 
ministrazione dei  beni  dei  suoi  Ogii  minori.  Egli  può  coll'assistenza  del 
suo  curatore  accettare  le  successioni  che  si  aprissero  a  loro  favore  — 
C.  A.  di  Chambèry,  5  agosto  1834  —  Bettixi,  1854,  II,  675  —  Parigi, 
27  agosto  1833  — Magvin,  tom.  I,  p.  909  —  Cantra:  ZacharIìB,  ediz. 
Francese,  $  473,  p.  137,  n.  7. 

Chi  è  provvisto  di  curatore  non  può  stare  in  giudizio  senza  la  di  lui 
assistenza.  É  quindi  nulla  la  citazione  di  lui  solo,  senza  la  contempo- 
ranea citazione  del  curatore.  Se  però  trattavasi  di  far  dichiarare  nullo 
un  pignoramento,  la  nullità  di  quella  citazione  non  rende  questo  ine- 
sistente, quando  i  ditentori  delle  coso  oppignorate  erano  validamente 
evocati  —  C.  A.  di  Genova,  10  settembre  1857—  Bettixi,  1857,  lom.II, 
pag.  710. 

Chi  è  provvisto  di  curatore,  ed  inibito  a  stare  in  giudizio,  a  transi- 
gere, prendere  a  muluo,  dare  liberazioni,  alienare,  ipotecare  i  suoi  bèni, 
può  validamente  acquistare  mobiglia  per  arredare  la  propria  casa. 
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Se  il  contratto  è  fatto  in  buona  fede,  e  la  mobiglia  servi  realmente 
alKarredo  di  casa,  il  venditore  della  stessa  ha  diritto  di  essere  pagato 
del  prezzo  convenuto,  né  il  curatore  potrebbe  provocare  una  perizia, 
dopo  il  trascorso  di  mollo  tempo  per  liquidarne  il  prezzo  equo  —  C.  A. 
di  Torino,  19  giugno  1853— Bbttini,  1858,  II,  658— Arg.  dall'arf.  332. 

Il  provvisto  di  curatore  non  può  proporre  appello  da  una  sentenza, 
senza  l'assistenza  del  suo  curatore,  sebbene  ei  fosse  da  questo  assistito 
nel  giudizio  di  prima  instanza. 

L'eccezione  di  illegittimità  di  persona  sorgente  dalla  mancanza  di  as- 
sistenza può  proporsi  dagli  appellati—  C.  A.  di  Genova, 6  ottob.«  1858 
-Bbttihi,  1858, 11,849. 

É  sufficiente  motivo  per  cambiare  il  curatóre  dato  all' inabilitato, 
senza  uopo  di  previamente  sentire  il  preesìstente  curatore,  la  circo- 
stanza che  questi  sia  un  estraneo  alla  famiglia,  eletto  quando  i  figli 
dell'inabilitato  erano  minori  d'età,  i  quali  fatti  maggiori  devono  essere 
preferiti  —  Ai^.  dall'art.  330  di  questo  Codice  —  C.  A.  di  Nizza,  del 
31  marzo  1857  —  Bbttini,  1857,  II,  287  e  seg. 

É  nullo  il  consenso  prestato  dal  curatore  ad  un  atto,  cui  sia  addive- 
nuto l'inabilitato  in  società  collo  stesso  curatore,  e  nel  quale  esistesse 
fra  loro  opposizione  d'interessi. 

Vi  è  opposizione  d'interessi,  se  trattasi  di  contrarre  una  obbligazione 
solidaria,  onde  soddisfare  debiti  spettanti  per  maggior  parte  al  cura- 
tore, e  per  minor  parte  al  provvisto  —  C  A.  di  Torino,  !•  febbr.  1858 
—  Bbttini,  1858,  II,  124. 

Il  ricorso  contro  sentenza,  che  rifiutando  l'interdizione  pronunziò  la 
semplice  inabilitazione,  va  prodotto  anche  contro  il  curatore  deputato 
al  denunziato  interdicendo. 

Perciò  decade  dal  ricorso  contro  simile  sentenza  l'instante,  che  non 
lo  produca  che  contro  la  persona  deirinabilitato. 

Non  è  applicabile  al  caso  la  regola  generale,  che  l'eseguire  la  sen- 
tenza toglie  diritto  al  ricorso — Cass.  dì  Milano,  5  agosto  1865— Legge 
1866,  pp.  318,  319. 

La  proibizione  con  questo  articolo  fatta  airinabilitato  di  consentire 
ipoteca  sui  suoi  beni  stabili  senza  l'assistenza  del  suo  curatore,,  non 
osta,  ben  inteso,  a  che  possano  contro  di  esso  e  sui  di  lui  beni  iscriversi 
ipoteche  legali  o  giudiziali  —  Z.vcuariab,  cdiz.  Torìn.,  tom.  I,  p.  356, 
A^oto6. 

Sulla  questione  se  il  provvisto  di  curatore  fierda  la  facoltà  di  dotare 
convenevolmente  la  sua  prole,  senza  Fassistenza  dello  stesso  suo  cura- 
tore? Negativamente  V.  -  Pau,  25  giugno  1806  —  Noi  però  ci  atte- 
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niamo  air  affermativa  sul  riflesso,  che  la  dotazione  implichi  atto  ecce- 
dente i  limiti  di  semplice  amministrazione  e  di  vera  alienazione,  e  tanto 
evidentemente  persuada  il  concordato  disposto  di  qneslo  articolo,  e 
precedenti  articoli  319  e  334  di  questo  Codice. 

La  facoltà  con  questo  articolo  concessa  al  Tribunale  di  dichiarare 
la  semplice  inabilitazione  a  vece  della  chiestasi  assoluta  interdizione, 
giustifica  il  principio  consegnato  nel  capoverso  di  questo  articolo,  per 
cui  i  congiunti  deirimbecille,  furioso,  demente  o  prodigo  possono  anche 
soltanto  provocare  la  nomina  a  questo  di  un  curatore,  elidente  essendo, 
che  si  ha  diritto  di  domandare  ad  un  Tribunale  ciò,  che  questo  Tribu- 
nale ha  diritto  di  accordare  —  Marcadè,  Ioc.  cit  —  Merlin,  fìep.  Te- 
slamenio —  ZaguarIìS,  cdiz.  Frane,  tom.  I,  p.  271  — Demolombb,  Ioc. 
cit.,  n.  1357  —  DucAURRov,  tom.  I,  n.  723  —  Valette  sopra  Proudrox, 
tom.  II,  p.  567  —  Agen,  4  maggio  1836. 

Il  provvisto  di  curatore  non  può  fare  atto  di  recesso  da  una  instanza 
senza  l'assistenza  del  suo  curatore —  Bruxelles,  27  novembre  183S, 
involvendo  questo  una  specie  di  transazione,  che  può  condurre  all'alie- 
nazione. 

Egli  può  senza  l'assistenza  del  suo  curatore,  non  ostante  la  proibi- 
zione di  esigere  capitali,  e  darne  liberazione,  esigerne  liberamente  gli 
interessi  ed  i  proventi,  essendo  questi  atti  di  semplice  amministrazione, 
che  gli  appartengono  intieramente  —  Roucn,  19  aprile  1847. 

L'impiego  dei  capitali  è  pur  anco  un  atto  eccedente  i  limiti  della 
semplice  amministrazione,  cui  perciò  l' inabilitato  non  può  addivenire 
senza  l'assistenza  del  suo  curatore  —  Caèn,  6  maggio  1850  —  Deio- 
LOMBB,  n.  726  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  295  —  Arg.  dagli  articoli  296, 
319  di  questo  Codice  —  Cmitra:  Rollavo,  Ioc.  cit.,  n.  36  —  V.  anche 
in  proposito  i  principii  da  noi  esposti  soUo  detti  articoli  296,  319  di 
questo  Codice,  e  l'eccezione  al  riguardo  avvertita  circa  le  somme  pro- 
venute da  risparmi  sui  redditi  dei  beni,  o  sugl'interessi  dei  capitali. 

L'articolo  dice  genericamente  —  alienare  i  loro  beni;  —  quindi  cre- 
diamo inchiusa  in  questa  proibizione  anche  la  vendita  dei  mobili  cor- 
porali —  Contra  :  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  296  —  Zachari^,  ediz.  Francese, 
tom.,I,  p.  276 —  DucAURROY,  tom.  I,  n.  742  —  Oemolombe,  ediz.  Frane, 
tom.  Vili,  n.  729. 

Si  disputa  se  l'atto  fatto  dall'inabilitato  debba  preventivamente  con- 
sentirsi  dal  suo  curatore,  per  la  sua  validità,  o  se  basti  all'uopo  quello 
sussegua  a  sua  ratifica?  —  V.  nel  primo  senso  —  Demolombb,  n.  739, 
col  quale  perfettamente  conveuiamo,  fondati  al  trito  aforisma  di  diritto, 
giusta  cui,  Quod  nuUum  est  ab  iniiio^  iraclu  temporis  convaUscere  non: 
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potest  —  Nel  secondo  senso  —  V,  DuiLiNToy,  ediz.  Francese,  Ioni.  HI, 
n.  807  — Dalloz,  Ioc.  cit,  n.  301.  . 

Il  curatore  debbe  sempre  presenziare  gli  atli  deirìnabilitato,  ecce- 
denti la  semplice  amminislrazione,  siano  essi  giudiziali,  o  stragiudiziali 
—  ZachariìE,  Ioc.  cit.,  p.  276  —  Chabdox,  n.  278  —  V.  però,  Demo- 

LOMBB,  loco  citato. 

Sulla  estensione  dei  poteri  del  curatore,  e  quale  sia  la  vera  restante 
capacità  dell'inabilitato  provvisto  di  curatore?  — V.  Dalloz,  Ioc.  cit., 
a.  302  e  seg.,  e  Giurisprudenza,  variante  ivi,  da  esso  riferita. 

Che  dire,  quando  il  curatore  ricusi  di  assistere  l'inabilitato,  o  questo 
per  contro  ricusi  di  consentire  un  atto  ritenuto  di  suo  interesse  dal  cu- 
ratore? —  V.  i  principii  esposti  in  analisi  al  precedente  articolo  320  di 
questo  Codice,  e  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  304. 

L'effetto  della  nomina  del  curatore,  rimontando  al  momento  della 
pubblicazione  della  sentenza,  che  dichiarò  la  inabilitazione,  è  indubi- 
tato, che  gli  atti  posteriori  consentiti  dalFinabililato  in  contravvenzione 
al  presente  articolo  sono  infetti  di  nullità,  per  quanto  soltanto  relativa, 
a  differenza  di  quelli  fatti  dall'interdetto  dopo  sua  interdizione,  che  sono 
dichiarati  nulli  dì  pien  diritto — V.  però  le  decisioni  riferite  da  Dalloz, 
Ioc.  cit.,  sotto  il  n.  307. 

Quanto  agli  atti  anteriori  alla  sentenza,  che  dichiarò  l'inabilitazione, 
ancorché  consentiti  dall'inabililato  in  pendenza  del  giudicio  di  inabili- 
tazione, essi  sono  validi,  a  mcnochè  le  circostanze  della  causa  non  of- 
frano indizi  di  frode,  0  dolo  —  LocRÉ,tom.  VII,  p.  393  —  Zachari.*,  ediz. 
Frane,  toro.  I,  p.  liO  —  Demolombe,  ediz.  Frane,  tom.  Vili,  nn.  662  e 
770  -  Orléans,  25  agosti  1837  —  Brux.,  4  e  13  aprile  1808. 

Sulla  questione,  se  il  marito  inabilitalo  e  provvisto  di  curatore,  possa 
tuttavia  autorizzare  la  propria  moglie  riguardo  agli  atti,  nei  quali 
avrebbe  d'uopo  esso  medesimo  dell'assistenza  del  suo  curatore?  Rispon- 
diamo affermativamente  sul  fondamento  dell'art.  135,  concordato  col 
precedente  art.  131,  dappoiché  mentre  questo  ultimo  assoggetta  la  mo- 
glie all'autorizzazione  del  marito  per  tutti  gli  atti  eccedenti  la  semplice 
amministrazione,  ed  in  esso  specificamente  designati,  il  successivo  arti- 
colo 135  poi  non  fa  altrimenti  eccezione  alla  proibizione  di  cui  in  detto 
art.134,  se  non  pel  casodi  assoluta  interdizione  del  marito,  nonmaiper 
quello  di  semplice  sua  inabilitazione  —  Concordano  —  Dubanton,  edi- 
zione Torin.,  tom.  I^  p.  509  —  Contrai  ZachariìE,  ediz.  Frane,  tom.  IH, 
p.  331  —  LocRè,  tom.  IV,  n.  68,  p.  524  —  Parigi,  27  agosto  1833  — 
richiedati  questi  l'assistenza  del  curatore  del  marito.  In  senso  di  asso- 
luta incapacità.  Vedi  Cass.  Frane,  11  agosto  1840  —  AnnaU  di  Giu- 
risprudenza Sardoy  voi.  VII,  p.  547  e  seg. 
Ferrakotti, 'Cowwen/ario,  60 
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Trattandosi  di  liberare  una  persona  dairinterdizione  per  farla  pas- 
sare alla  condizione  di  inabilitata,  può,  considerato  Io  stato  degli  atti,  e 
dei  fatti  risultanti  dal  processo,  differirsi  tale  passaggio  a  compiuta  istru- 
zione—  Cass.  di  Torino,  3  dicembre  1870  —  Legge  1871,  p.  185. 

Consultinsi  utilmente  àncora  sopra  questo  art. — Legge  1873,  p.  297 

—  Bettlhi,  1860,11,  608  —  1859,11,  4i2—  1869,11,  337,906  -  Giur., 
vol.II,  pp.  220, 389-VoL  III,  p.  318— Voi.  IV,  p.  594— Voi.  V,  pp.  228, 
424  —  VoL  VI,  p.  326— Mantelli, voi. VII,  App.  p.  Ì89— Diario For^ 
1833, 1,  84  —  1844, 1,  49  —  Annali  di  Giur.  Sarda,  voi.  XV,  p.  537 

—  Frasca  ed  Albertazzi,  Comm.  al  Cod.  diComfn.  Sardo  suirart.2  - 
DuRA^CTOjf,  Dei  contraiti,  tom.  I,  n.  223  —  Lassaulx,  tom.  Il,  p.  476  — 
TouLLiER,  tom.  Il,  nn.  1374,  1383  —  Locré,  Delvwcourt,  Paillet,  e 
RoGROK,  Note  alli  art.  499,  513,  514  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  340.  Il  sordo-muto  ed  il  cieco  dalla  nascita,  giunti  at- 
Tetà  maggiore,  si  reputeranno  inabilitati  di  diritto,  eccettocbè 
il  tribunale  li  abbia  dichiarati  abili  a  provvedere  alle  cose  pro- 
prie— V.Disp.  transit.,  art.  19  —  C.  C.  Ita!.,  art.  323, 339, 
786,787  — C.P.,  art.  92  e  seg. 

DIRITTO  ROMANO. 
V.  Instit,  §  4,  Zte  curai. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  269.  Alle  persone,  le  quali  non  possono  provvedere  daloro 
stesse  alle  cose  proprie  o  difendere  i  proprii  diritti,  il  Giudice 
in  mancanza  della  podestà  patria  o  tutoria,  deputa  un  curatore 
o  un  procuratore. 

§  270.  Questo  caso  esiste  riguardo  ai  minori,  che  possiedono 
uno  stabile  in  una  diversa  provincia,  o  che  in  una  particolare 
circostanza  non  possono  essere  rappresentati  dal  padre,  o  dal 
tutore;  e  così  pare  rispetto  ai  maggiori  d'età  divenuti  mente- 
catti, o  imbecilli,  e  ai  prodighi  dichiarati,  ai  nascituri,  e  talvolta 
anche  ai  sordi-muti,  agli  assenti,  e  ai  condannati. 
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COMMENTI. 

[|  nostro  legislatore  colmando  una  làmenlabilìssima  lacuna  esistente 
già  nel  cessato  C.  C  A.,  nel  Codice  Francese,  ed  altri  molti,  che  a  questo 
si  informarono,  sulla  imitazione  delli  Codici  Austriaco,  Prussiano,  Par- 
mense e  Ticinese,  provvedendo  alla  tutela  della  infelicissima  condizione 
del  sordo-mulo,  e  cieco-nato,  dichiarò  questi  inabilitati  di  pien  diritto 
alla  loro  maggior  età,  salvo  che  il  Tribunale  li  abbia  per  la  ricevuta 
educazione  dichiarati  abili  a  pr4)vvedere  alle  cose  proprie,  e  ciò  per  la 
ragione  che  essi  siano  per  regola  generale  presunti  incapaci  di  fare  gli 
atti  più  importanti  della  vita  civile.  Ciò  però  non  toglie,  che  lorquando 
il  sordo-muto  o  cieco-nato  mostrìnsi  in  tale  debolezza  di  mente  da  po- 
tersi dire  imbecilli,  o  fatui,  possa  essere  luogo  all'assoluta  loro  interdi- 
zione —  Rei.  Senatoria. 

Avversiamo  intanto,  che  sebbene  il  Codice  Civile  Francese  non  porti 
disposizione  tntelativa  nel  senso  del  nostro  Codice  della  condizione  dei 
sordi-muti  o  ciechi-nati,  è  di  fatto  però,  chela  Giurisprudenza  Francese 
supplendo  a  tale  lacuna,  ritenne  ognora  doversi  il  disposto  degli  art. 499, 
513, 514  C.  C.  F.,  corrispondenti  al  precedente  art.  339  del  nostro  Co- 
dice, applicare  anche  ai  sordi-muti  ed  aijciechi-nati — V.  Cass.  Francese, 
21  fruttid.,  anno  X  —  Lyon,  14  gennaio  1812  —  Riom,  4  maggio  1825 
—  Demolombb,  ediz.  Ital.,  tom.  IV,  n.  1354. 

Le  leggi  concernenti  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone  operano  to- 
stochè  attuate;  e  perciò  quegli  che  per  sordo-mutismo  era  interdetto 
legalmente  giusta  l'antica  legge,  diviene  di  diritto  inabilitato  per  virtù 
della  legge  italiana. 

Avuto  riguardo  allo  stato  della  causa,  Tautorità  giudiziaria  può  de- 
putare un  curatore  alla  persona  del  sordo-muto  interdetto  per  gli  ulte- 
riori sperimenti  della  sua  oapaoità  intellettuale  morale,  e  lasciare  il 
resto  al  tutore  di  lui— Cass.  di  Torino,  3  dicembre  1870— Legge  1871, 
p.  185. 

Vedi  pure  sopra  questo  art  —  Bettini,  1868, 1,  949,  952  —  II,  307. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  341.  La  nullità  degli  atti  fatti  dall' inabilitato  senza 
Vassistenza  del  curatore  non  può  essere  proposta  che  dalFina- 
bilitato  e  da'  suoi  eredi  od  aventi  causa  —  V.  C.  C,  art.  137, 
227,322,335,926,1300,1302,1307. 
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DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  24,  flf.  De  legib.  —  L.  6,  Cod.  eoi  -  L.  28,  ff.  fle  paetU 

—  L.6,  Cod.  Arbitr.  tut.—L.  13,  ff.  De  ad.  empL — lustit.  princ. 
De  auct.  tut, 

Consultinsi  a  spiegazione  ed  intelligenza  di  questo  articolo  ì  principii 
riferiti  sotto  li  precedenti  art.  137  e  d!22  di  questo  Codice  —  e  BErnsi, 
1889,  II,  101  —  1863,  n,  6  —  1869,  II,  906—  Gtttrwpmfenaa, voi. H, 
p.  220— Voi.  Ili,  p.204  —  VoLV.p.  197— Voi. VI,  p.326— Mahtelu 
Tol.  XV,  p.  540.       • 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  3i2.  L'inabilitazione  sarà  rivocata,come  l'interdizione, 
quando  sia  cessata  la  causa  per  cui  fu  pronunziata  —  V.  C.  C. 
Ital.,  art.  762,  763,  348, 93<,  1059, 1030, 1106, 4307,21  <9 

—  C.  P.  C,  art.  842,  844  —  Disp.  transil.,  art.  18. 

DIRITTO  ROMANO. 

V.  L.  35,  fF.  Dereg.  jur,  —  L,  I,  princ.  fif.  De  curai,  fwrios.  — 
L.  6,  Cod.  eod, 

V.  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  prindpu  consegnali  in  analisi, 
al  precedente  art  338,  e  BsTTiid,  18S9,  II,  101. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


TITOLO  XI. 

Dei  regisiri  della  tutela  dri  minori  o  degli  interdelti, 
e  delle  eare  degli  emaneipati,  ad  inalilUiaii 


Art.  343.  In  ciascuna  pretura  sarà  tenuto  un  registro  delle 
tutele  dei  minori  o  degli  interdetti,  ed  un  altro  ddle  cure  degli 
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emancipatr  od  inabilitati  —V.  Dispos.  transit.,  art.  19  — C.P. 
C,  art.  298  e  seg.,  668,  341  e  seg.  —  C.  C,  articoli  240, 
241, 310,  312,  314  e  seg.,  324,  329,  339,  347. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  207.  Presso  ogni  giudice  pupillare  deve  tenersi  il  registro 
così  detto  pupillare  o  tutelare,  nel  quale  dovranno  annotarsi  i 
nomi,  i  cognomi  e  Tetà  dei  minori  con  tutto  ciò  che  fosse  av- 
venuto di  qualche  importanza  nell'assumere,  nel  continuare,  e 
nel  terminare  la  tutela. 

COMMENTI. 

Le  prescrizioni  consegnate  nel  presente  titolo,  hanno  per  iscopo  di 
porre  un  freno  alle  esorbitanze  degli  amministi*atori  delle  persone  col^ 
locate  sotto  la  diretta  protezione  della  legge,  di  somministrare  afi  Giu- 
dice, al  Consiglio  di  famiglia,  ed  al  minore  fatto  maggiore,  del  pari  che 
all'interdetto  od  inabilitato  rcstituitoalla  libera  amministrazione,  il  modo 
di  conoscere  od  apprezzare  l'andamento,  ed  i  risullati  della  tutela  edella 
cura,  ed  oflreno  un  vero  compendio  di  tutte  le  fasi  e  di  tutti  gli  atti  più 
rile\anti  di  esse  —  V.  Rei.  Govern.  e  Senat.  e  Mazzoni,  Instiudi  Diritto 
Civ.  Ital.,  voi.  1,  706,  707. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  344.  Ogni  tutore  o  curatore  dovrà  far  iscrivere  nel  re- 
gistro la  tutela  o  la  cura  entro  quindici  giorni  da  quello  in  cui 
rabbia  assunta.  Tutti  i  membri  del  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela  dovranno  vegliare  perchè  la  iscrizione  venga  eseguita.  H 
pretore  la  potrà  ordinare  d'uffizio. 

La  tutela  legale  attribuita  ai  genitori  dall'art.  184  none  sog- 
getta ad  iscrizione  ^^  V.  Dlsp.  transit.,  art.  19. 

CODICE  AUSTRIACO. 

§  206.  Al  tutore  vincolato  in  questo  modo,  il  Giudice  rila- 
sclera  un  documento,  che  faccia  fede  deirufficio  suo,  e  col  quale 
possa  legittimarsi  nei  contingibili  casi.  Anche  all'avo,  alla 
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madre,  o  air  ava  che  assumono  la  tutela,  sarà  condegtiato  ufi 
eguale  documento,  nel  quale  dovrà  inserirsi  ciò  che  gli  altri 
tutori  debbono  promettere. 

COMMENTI. 

Il  Pretore  è  autorizzato  ad  ordinare  d'uffizio  la  iscrizione  della  toteh 
0  della  cura  prescritta  da  questo  articolo,  nel  caso  di  trascuranzadelk 
persone  in  esso  designate  siccome  tenute  a  curare  la  iscrizione  stessa 
—  V.  Relaz.  Senatoria. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  345.  11  registro  delle  tutele  conterrà  per  ciascuna  di 
esse  un  capitolo  speciale,  nel  quale  si  dovrà  annotare: 

n  nome  e  cognome,  la  condizione,  Tetà  e  il  domicilio  della 
persona  soggetta  alla  tutela  —  C.  C,  art.  16; 

Il  nome  e  cognome,  la  condizione  e  il  domicilio  del  tutore, 
del  protutore  e  degli  altri  membri  del  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela  —  C.  C,  art  16, 261,  254,  261  e  seg.; 

Il  titolo  che  conferisce  la  qualità  di  tutore  e  di  prò  tutore,  o 
la  sentenza  che  pronunziò  Tinterdizione  ; 

Il  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  tutela  ; 

La  data  dell'  inventario  —  C.  C.  art.  281  e  se^.; 

La  data  delle  adunanze  del  consiglio,  e  l'oggetto  delle  prese 
deliberazioni. 

CODICE  AUSTRIACO. 

SS  206,  207  —  V.  il  testo  di  essi  sotto  li  precedenti  articoli 
343  e  344. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  346.  Nel  registrò  si  terrà  nota  degli  stati  annuali  del- 
Tamministrazione  del  tutore  e  dei  loro  risultati  —  V.C.C.  Ita!., 
art.  303. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO- 

Art.  347.  Trasferendosi  lasededellatutela  in  altra  pretura, 
il  tutore  ne  farà  dichiarazione  nel  registro  di  quella  che  ab- 
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bandona,  e  ne  procurerà  Inscrizione  nel  registro  deiraltra  in 
cui  viene  trasferita  —  V.  C.  C.  Ital.,  art.  249,  343. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  348. 11  registro  dellb  cure  degli  emancipati  od  inabi- 
litati avrà,  per  ciascuna  di  esse,  un  capitolo  speciale  nel  quale 
si  dovrà  annotare: 

Il  nome,  cognome,  la  condi  ione ,  Tetà  e  il  domicilio  della 
persona  emancipata  od  inabilitala  —  C.  C,  art.  16; 

Il  nome  e  cognome,  la  condizione  e  il  domicilio  del  genitore 
emancipante,  o  dei  membri  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela 
che  deliberarono  l'emancipazione  —  C.  C,  art.  16,  311  e  seg.; 

La  data  deiremancipazione  o  della  sentenza  di  inabilitazione; 

Il  nome  e  cognome,  la  condizione  e  il  domicilio  del  curatore 
nominato  airemancipalo  od  inabilitato  e  dei  membri  del  con- 
siglio di  famiglia  o  di  tutela  —  C.  C,  articoli  251 ,  254,  261  e 
seg.,  314  e  seg.,  339; 

11  titolo  che  conferisce  la  qualità  di  curatore  ; 

La  data  delle  adunane  del  consiglio,  e  l'oggetto  delle  prese 
deliberazioni. 

Art.  349. 11  pretore  veglierà  la  tenuta  dei  registri,  e  alla 
fine  d'ogni  anno  farà  rapporto  al  procuratore  del  Re  circa  i 
provvedimenti  presi  per  ottenere  l'esecuzione  della  legge. 

I  registri  saranno  tenuti  in  carta  libera,  e  le  registrazioni  si 
eseguiranno  gratuitamente. 

CODICE  CIVILE  JTALIAWO 

TITOLO  XII. 

Degli  «Mi  d«U»  atmf  Civile. 

CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Art.  350.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimoDio  e  di  morte  deb- 
bono essere  formati  nel  Comune  in  cui  tali  fatti  accadono  — 
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V.  e.  e,  articoli  71,  93,  96,  367  e  seg.,  371,  378,  38t,  383, 
390,  394,  396  e  seg.,  398,  400  —  R.  Decreto  io  novembre 
1865,  n.  2602  —  RR.  PP.  20  giugno  1837. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  60.  Lo  stato  civile  delle  persone  sarà  accertato  con 
un  atto,  che  ad  ogni  nascita,  matrimonio,  e  morte  dovrà  di- 
stendersi in  registri  a  ciò  destinati. 

Il  modo  in  cui  tali  registri  debbono  essere  tenuti  è  deter- 
minato con  apposito  regolamento,  approvato  con  R.  Patenti. 

DIRITTO  ROMANO. 

Anche  i  Romani  legislatori  ebbero  passo  passo  dettate  pre- 
scrizioni in  assicurazione  di  questo  ramo  cosi  importante  della 
pubblica  e  privata  felicità  cui  accenna  il  presente  titolo.  In- 
fatti Servio  Tullio,  sotto  le  cui  leggi  Roma  prosperò  cotanto, 
volle  conoscere  col  mezzo  del  censo  il  suo  popolo;  epperciò 
prescrisse  che  i  padri  di  famiglia,  non  solo  dichiarassero  la 
professione  e  le  sostanze  che  avevano,  ma  sì  ancora  il  nome, 
r  età  della  moglie  e  dei  figli,  e  destinò  il  tempio  di  Giunone 
per  conservare  gli  atti  di  nascita  — V.  Dionisio  d'Aucarnasso, 
Antichità  Romane^  lib.  4,  p.  245  — Tito  Livio,  Storia  Romana, 
lib.  1,  p.  10. 

Successivamente  Marco  Aurelio  ordinò  ai  cittadini  di  Roma 
di  fare  le  dichiarazioni  di  nascita  fra  30  giorni  presso  i  prefetti 
del  tempio  di  Saturno,  e  creò  dei  pubblici  uflBziali  che  le  ri- 
cevessero nelle  Provincie. 

Virgilio  tuttavia,  Georg,  lib. 2,  vers^  502  —Giovenale,  SatirX 
vers,  436,  Sat.  8,  ver*.  104,  Sat.  9,  vers.  64— Svetonio,  in  Tiber., 
assicurano,  che  esistevano  anteriormente  libri  pubblici,  nei 
quali  si  teneva  memoria  degli  atti  concernenti  Io  stato  dei 
cittadini  —  V.  anche  Apuleio  nelV Apologia  2.a,  recitata  avanti 
il  Proconsole  d'Africa  nel  secondo  secolo  —  Giulio  CAPnouxo, 
accennante  a  Giordano  il  Seniore,  e  dicente:  Tarn  tZ/ud  saiis 
constai  quod  filium  Giordanwn^  nomine  Antoniniy  et  signo  iUn- 
stravit^cum  apudpraefectum  aerarii  honore  Romano  publicii  aciit 
eius  nomen  insereret. 
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Simili  atti  sono  di  tratto  in  tratto  ricordati  nella  Romana 
Giurisprudenza,  in  cui  si  parla  di  chi  può  dichiarare  la  nascita 

—  L.  16,  De  prob,  et  praesumpL  —  Del  valore  delle  false  di- 
chiarazioni —  L.  29,  $  1,  Cod.  —  L.  15,  Cod.  De  liberal  caus. 

—  Della  loro  ommissione  o  perdita  —  L.  15.  Cod.  De  liberal, 
caus,  —  L.  6,  Cod.  De  fide  instr.  — L.  13  De  probat.  et  praesumpt, 

—  Del  danno  che  poteva  produn^e  un  atto  mal  compilato  — 
L.  8,  ff.  De  statu  hom.  —  L.  16,  Cod.  De  liberal,  caus.  —  L.  14, 
Cod.  De  ingen.  manum.  —  Delia  mancanza  di  tavole  nuziali  e 
natalizie  —  L.  9,  Cod.  Denuptiis  -  LL.  13,  11,  Cod.JDe  repud, 

SvETONio  infine  in  Caligai,  attesta  che  si  inscrivevano  i  re- 
pudi nei  pubblici  Commentari  —  V.  anche  in  proposito  —  Gio- 
vanetti, Manuale  degli  uffiziali  dello  Stato  Civile. 

COMMENTI. 

Lo  stato  civile  delle  persone  riposa  intieramente  sotto  la  tutela  della 
legge,  indipendentemente  dalla  volontà  deiruomo. 

La  prescrizione. dellìi  formazione  degli  atti,  diretti  a  provare  la  na- 
scita e  la  filiazione,  il  matrimonio  o  la  morte  di  ciascun  individuo,  al 
cui  complesso  vien  dato  il  nome  di  atti  dello  Stato  Civile,  ha  suo  fon- 
damento in  che,  variando  i  diritti  che  possono  competere  ad  una  per- 
sona, e  la  capacità  di  essa  secondo  la  diversa  condizione,  il  diverso 
rango  che  essa  occupa  nella  società,  importi  perciò  conoscere  se  un  in- 
divìduo sia  maggiore  o  minore;  se  appartenga  ad  una  famiglia  o  ad 
un'altra;  e  se  vi  sia  unito  con  vincolo  legittimo, o  puramente  naturale,  se 
abbia  tuttavia  viventi  il  padre,  la  madre  e  gli  altri  ascendenti;  se  abbia 
contrattato  mati*imonio,  o  no —  V.  Rei.  Governativa. 

Nel  dettare  le  disposizioni  di  questo  titolo,  il  legislatore  attinse  pie- 
namente  dal  Cod.  Civ.  Francese. 

La  Commissione  legislativa  non  accolse  la  proposta  di  sostituire  al- 
l'epigrafe di  questo  titolo  quella  dei  registri  di  cittadinanza,  di  nascita^ 
di  matrimonio  e  morte,  sulla  considerazione,  che  per  quanto  sìa  incon- 
testabile, che  le  norme  contenute  in  questo  titolo  sono  applicabili  a 
tutti  i  registri  dello  Stato  Civile,  e  cosi  anche  a  quelli  di  cittadinanza;  . 
pur  tuttavia  non  fosse  conveniente  di  modificare  la  rubrica  del  titolo 
nel  senso  proposto,  dappoiché,  ammessa  simile  modificazione,  potrebbe 
per  avventura  dubitarsi  sulla  inoppugnabile  applicabilità  delle  mede- 
sime norme  ad  altri  registri  non  mentovati  nella  proposta  epìgrafe 
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come  ad  esempio  ai  registri  del  domicilio  —  Commiss,  legisl.,  sedata 
pom.,  5  maggio  1865  —  Fosghini,  Ioc.  cit.,  p.  263  e  seg. 

Le  disposizioni  di  questo  titolo  non  hanno  eiTetto  retroattivo,  e  perciò 
il  matrimonio  avanti  contratto,  pud  giustiGcarsi  in  altra  guisa  —Diario 
For.,  1842,  sem.  %  p.  493  —  C.  A.  di  Casale,  21  marzo  1857  —  Bet- 
TiNi,  1857,  ir,  267  e  seg. 

I  registri  di  nascita  non  sono  il  solo  mezzo  di  provare  l'età  dell'ini- 
piitato  —  Cass.  dì  Torino,  26  febbraio  1857  —  Bettimi,  1857, 1,  230. 

La  questione  di  stalo  proposta  soltanto  in  appello  non  è  ricevibile,  e 
non  può  dirsi  un  nuovo  mezzo  di  difesa  —  C.  A.  di  Torino,  12  giugno 
1857- Bbttixi,  1857,11,497. 

Le  enunciative  di  un  atto  di  nascita,  che  indicano  il  nato  quale  figlio 
degli  ivi  designati  coniugi,  non  provano  l'esistenza  del  vìncalo  coniu- 
gale —  C.  A.  di  Torino,  30  giugno  1857  —  Betti  vi,  loc.  cit.,  p.  570  — 
De  Luca,  De  iudkiis,  Diss.  30  —  Gervasoni,  1841,  p.  23  —  Durantoh, 
tom.  I,  n.  393  —  Toullier,  tom.  I,  n.  849  —  Prouduon,  Stato  delle  per- 
sone^  tom.  I,  p.  206  —  Zacuariae,  edizione  Francese,  tom.  I,  %% 59,  6% 
tom.  Il,  $  547. 

V.  sulla  materia  di  questo  articolo  —  Sighels,  ^ordinamento  deUo 
stato  civile^  tit.  I  —  Perotta,  Gli  atti  dello  stato  civile,  nn.  1, 14. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  351 .  Gli  atti  e  le  dichiarazioni  da  farsi  dinanzi  agli  af- 
fiziali  dello  stato  civile  si  riceveranno  in  presenza  di  due  testi- 
moni, scelli  dalle  parli  interessate,  i  quali  siano  di  sesso  ma- 
schile, abbiano  compiuto  gli  anni  ventuno  e  risiedano  nel 
Comune  —  V.  G.  C.,  articoli  16,  94,  323,  386,  388,  394.  — 
R.  D.  15  novembre  1865,  articoli  1,  4,  5,  6, 15,  21,  25. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  37.  I  testimoni  presentati  agli  atti  dello  Stato  Civile 
non  possono  essere  che  di  sesso  mascolino,  aventi  l'età  di  anni 
21  almeno,  parenti  od  altri;  ed  essi  saranno  scelti  dalle  per- 
sone interessate. 

COMMENTL 

Un  membro  della  Commissione  legislativa  aveva  proposta  la  cancel^ 
fazione  delle  parole  —  li  quali  siofio  di  sesso  maschile  —  chiedendo 
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estendersi  anche  alle  donne  la  facoltà  di  rendersi  testimoni  negli  atti, 
di  cui  è  caso,  anche  le  donne,  e  ciò  aireffetto  di  meglio  assicurare,  che 
nelle  relative  contingenze  non  venissero  a  difettare  i  testimoni,  capaci 
di  apporre  la  loro  sottoscrizione  all'atto. 

La  Commissione  però  respinse  la  proposta,  sulla  essenzialissìma  con- 
siderazione, che  sembrasse  un  passo  troppo  ardito  quello  di  far  inter- 
venire le  donne  in  un  atto  pubblico  —  Commiss,  legisl.,  seduta  pom. 
5  maggio  1865.  ^ 

Per  quanto  dappresso  la  proposta  avvertenza,  ed  ì  termini  letterali 
di  questo  articolo,  sia  evidente,  che  le  donne  non  possono  mai  assu- 
mersi a  testimoni  validi  degli  atti  da  farsi  avanti  gli  Uffiziaii  dello  Stato 
Civile  ;  non  è  men  vero  per  altra  parte,  che  le  medesime  possono  e  deb- 
bon<»  sentirsi  nelle  dichiarazioni  da  farsi  avanti  K  slessi  (Jiliziali,  e  da 
inserirsi  in  detti  atti,  ciò  non  essendo  loro  punto  vietato  da  questo  ar- 
ticolo, il  quale  unicamente  le  esclude  dal  servire  come  testimoni  validi 
negli  alti  a  redigersi  in  conseguenza  delle  dichiarazioni  stesse  —  Con- 
cordano —  DuRASTOK,  edizione  Frane,  tom.  I,  n.  288  — Logrb,  LegisLy 
tom.  in,  p.  56  —  Mallevillb,  sull'ari.  36  C.  C.  F.  —  Toullier,  tom.  I, 
n.  309  —  Fa  VARO,  Rep.  Adi  dello  Stato  Civile^  sez.  l.a,  $  2,  n.  5  — 
RlEFF,  p.  163. 

Di  fronte  al  disposto  dell'art.  3  di  questo  Codice,  che  ammette  )o 
straniero  a  godere  dei  diritti  civili  altribuili  ai  cittadini,  crediamo 
manchi  di  tutta  opportunità  la  questione  già  agitata  fra  gli  scrittori  di 
diritto  al  punto  di  decidere,  se  per  potere  essere  validamente  assunto 
a  teste  negli  alti  dello  Slato  Civile,  fosse  pure  fra  le  altre  condizioni  ri- 
chiesta nell'individuo  la  qualità  di  cittadino,  certo  essendo  che  allo 
stato  dell'odierna  legislazione,  lo  straniero  può  validamente  portarsi 
testimonio  in  qualunque  atto  pubblico,  redatto  nello  Stato  Italiano.  D'al- 
tronde poi  la  disposizione  relativa  di  questo  articolo  improntandosi  a 
carattere  eccezionale  e  modi6cativo  della  capacità  delle  persone,  debbe 
intendersi  ristretta  tassativamente  alle  condizioni  di  limitazione  in  esso 
specificamente  dichiarate  — Quindi,  purché  solo  lo  straniero  riunisca 
gli  estremi  da  questo  articolo  richiesti,  egli  dovrà  ammettersi  a  testi- 
monio negli  atti  dello  Stato  Civile  —  V.  intanto  sull'argomento—  Dal- 
Loz,  Rep.  Atti  dello  Stato  Civile,  n.  195,  e  gli  autori  da  esso  ivi  citati. 

L'articolo  dice  —  Scelti  dalle  parti  interessate  —  Queste  parole  non 
sembra  debbano  intendersi  in  modo  esclusivo,  per  cui  nel  caso  le  parti 
interessate  non  abbiano  testimoni  abili  a  produrre  in  proposito,  pare 
dovrebbe  a  raggiungere  utilmente  Io  scopo  inteso  dalla  legge  Jacokarsi 
relativa  scelta  anche  allo  stesso  uffiziale  dello  Stato  Civile  — V.  Desolo* 

8£AUX,  n.  50  —  RlEFF,  p.  166. 
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Che  se  poi  i  tedti  cosi  chiamati  dai  pubblico  ufliziale  dello  Sialo  Civile 
si  rifiutassero  di  presenziare  l'atto,  ed  apporvi  la  loro  sottoscrizione,  per 
tale  caso  lo  stesso  uffiziale  constaterà  il  fatto,  e  la  menzione  ch'egli  m 
farà  sui  registri,  coprirà  la  sua  risponsabirità  —  Dalloz,  Ioc.  c,  o.t96 

—  V.  tuttavia  HtTTBAU  d'Orighy,  p.  36,  e  Toullier,  tom.  I,  n.308,  opi- 
nanti a  ragione,  crediamo,  che  tutta  volta  Tuffiziale  dello  StatoCiTilenon 
ha  personale  conoscenza  sia  delli  dichiaranti,  che  dei  testimoni,  egli 
deve  rifiutarsi  di  ricevere  Tatto,  ove  sospetti  di  una  frode.  —  I  mezzi  a 
constatare  la  individualità  dei  testimoni  sono  intieramente  abbandonati 
alla  prudenza  dell'uflOziale  dello  Stato  Civile. 

Nelle  grandi  città,  è  ben  diflicile,  che  gli  uflGziali  dello  Stato  Civile 
possano  controllare  Tindivìdualità  e  la  veracità  dei  comparenti;  quindi 
a  meno  di  circostanze  particolari,  che  eccitino  i  loro  sospetti,  essi  rice- 
vono come  vere  le  dichiarazioni  loro  fatte,  sotto  la  rtsponsabilità  di  co- 
loro che  le  fanno. 

Chi  sia  l'uffiziale  nato  dello  Stato  Civile?  Se  e  come  possano  delegarsi 
le  relative  funzioni?  Quando  esso  debba  astenersi  dal  ricevere  gli  atti 
dellOàStalo  Civile?  —V.  R.  Decreto  15  novembre  1865,  art.  1  a  7  in- 
elusivamente. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  M.vlleville,  Marcadé,  Pah^let,  e 
RoGRoy,  Noie  all'art.  37  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  352.  Gli  atti  relativi  allo  stato  civile  eouncieranno  il 
Comune,  la  casa,  Tanno,  il  giorno  e  Torà  in  cai  sono  formati; 
il  nome,  cognome  e  la  qualità  deiruffiziale  dinanzi  a  cui  si  for- 
mano; il  nome,  cognome.  Tela,  la  professione  e  il  domicilio  e 
la  residenza  delle  persone  che  vi  sono  indicate  in  qualità  di  di- 
chiaranti e  di  testimoni,  e  i  documenti  presentati  dalle  parti. 

—  V.  C.  C,  articoli  16,  70,  355,  361,  374, 378,  383,  387, 
395,  399. 

L'ufEziale  dello  stato  civile  darà  lettura  dell'atto,  e  farà  in 
esso  menzione  deiradempimenlo  di  questa  formalità — V.€.C., 
art.  365,  366  —  R.  Decreto  15  novembre  1865,  art.  4«,  58. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  34.  Gli  atti  dello  Stato  Civile  enuncieranno  l'anno,  il 
giorno  e  Torà  in  cui  saranno  stati  ricevuti,  i  cognomi,  nomi, 
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età,  e  professione  e  domicilio  di  tutti  coloro,  che  vi  saranno 
nominati. 

Art.  35.  Gli  uflSziali  dello  Stato  Civile  nulla  potranno  inse- 
rire negli  atti  che  riceveranno,  sia  per  forma  di  nota,  sia  per 
forma  di  altra  qualsiasi  enunciazione,  che  non  sia  loro  stato 
dichiarato  dai  comparenti. 

Art.  3^.  L'uffiziale  dello  Stato  Civile  darà  lettura  degli  atti 
alle  parti  comparenti,  o  ai  loro  procuratori,  ed  ai  testimoni. 

Sarà  fatta  menzione  dell'adempimento  di  queste  formalitàL 

COMMENTI. 

Ancorché  il  testo  di  questo  articolo  mn  prescrìva  la  menzione  del 
nìese,  pur  tuttavìa  è  evidente  che  essa  non  potrebbe  ommetlersi  ;  che 
essa  si  trova  virtualmente  ordinata  coir  obbligazione  stessa  di  menzio- 
narvi il  giorno,  il  quale  non  potrebbe  realmente  designarsi  se  non  colla 
menzione  del  mese,  cui  esso  si  riferisce. 

la  designazione  precisa  dell'uffiziale  che  ha  ricevuto  l' atto,  e  della 
qualità  che  lo  riveste,  da  questo  articolo  prescrìtta,  importa  che  tutta- 
volta  Tatto  sia  ricevuto  da  un  uffiziale  delegato  a  mente  dell'art.  1*  del 
R.  Decreto  15  novembre  1865  sia  di  questa  fatta  specifica  menzione,  ed 
ancora  dei  titoli  cui  essa  si  fonda,  giusta  le  disposizioni  dell'art,  stesso 
e  successivi. 

Quando  la  dichiarazione  occasionante  Tatto,  venne  fatta  da  un  man- 
datario delle  parti,  in  tal  caso  crediamo  non  basti  far  menzione  specifica 
del  relativo  mandato,  ma  occorra  inserzione  nell'atto  del  mandato  stesso 
per  originale. 

L'ufliziale  dello  Stato  Civile  nei  paesi  rurali,  in  cui  la  lingua  italiana 
non  è  abbastanza  conosciuta,  oltre  alla  lettura  materiale  dell'atto  pre- 
scrìtta dal  capoverso  di  questo  articolo,  farà  ottima  cosa,  darne  anche 
spiegazione  alle  parti  in  idioma  volgare  del  luogo,  onde  assicurarsi  che 
il  contenuto  nell'atto  stesso  sia  stato  conosciuto  a  dovere  dai  testimoni, 
che  debbono  sottoscriverlo,  e  di  questa  maggiore  spiegazione  farà  pure 
annotazione  nell'atto. 

La  menzione  della  datasi  lettura  e  spiegazione  in  dialetto,  bisognando, 
dell'atto,  debbe  questo  chiudere,  e  venire  di  seguito  alle  sottoscrizioni. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettixi,  1866,  II,  66,  94  —  1868, 
I,  732 —  Dalloz,  Jur.gen,,  1867, 1,  300 — Marcadè,  Paillbt  eRocaox, 
Noie  agli  art.  34,  3i  C.  C.  F. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  353.  Gli  atti  saranno  sottoscritti  dai  dichiaranti,  dai 
testimoni  e  dairuffiziale  :  se  i  dichiaranti  o  i  testimoni  non  pos- 
sono sottoscrivere  Tatto,  si  farà  in  esso  menzione  della  causa 
dell'  impedimento — V.  C.  C,  art.  356  — R.  D.  15  Bovembre 
1865,  art.  21,42. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  39.  Questi  alti  saranno  sottoscritti  dall' uflBziale  dello 
Stato  Civile,  dai  comparenti,  e  dai  testimoni;  altrimenti  sarà 
fatta  menzione  della  causa  che  impedirà  i  compatenti,  ed  i  te- 
stimoni di  sottoscrivere. 

COMMENTI. 

Le  sottoscrizioni  delle  parti,  e  dei  testimoni  debbono  seguire -io  pre- 
senza deirufliziale  dello  Stato  Civile.  Esse  compiono  l'alto  e  lo  rendono 
irrevocabile.  Tuttavia,  ove  in  pendenza  di  sua  redazione  venisse  a  ri- 
scontrarsi esservi  occorso  errore,  niente  impedisce  di  rettiGcarlo  subito 
di  seguito  col  concorso  di  tutti  quelli  che  ne  presenziano  la  redazione; 
fuori  di  questo  caso,  non  può  procedersi  a  rettifiche  di  tali  alti,  se  non  in 
base  a  sentenza  che  l'abbia  ordinata. 

É  nello  spirito  della  legge  che  gli  atti  dello  Stato  Civile  siano  sotto- 
scritti immediatamente  alla  loro  formazione  —  Rieff,  p.  172. 

Non  può  ritenersi  quale  sottoscrizione  il  croce-segno  di  un  individuo 
che  non  sa  sottoscrivere;  Tufliziale  dello  Stato  Civile  a  vece  di  ricevere 
tali  croci-segni,  debbo  far  menzione  della  causa  che  impedì  il  testimonio 
di  sottoscrivere  —  Rieff,  p.  173. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  354.  Le  parti  interessate,  nei  casi  in  cui  non  siano  te- 
nule  a  comparire  personalmente,  potranno  farsi  rappresentare 
da  persona  munita  di  procura  speciale  ed  autentica  — V.  C.  C, 
articoli  361, 373J310, 1323, 1737, 1740  e  seg.— R.  Decreto 
15  novembre  1865,  art.  395, 
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CODICE  FRANCESE- 
ART.  36.  Nei  casi,  in  cui  le  parti  non  sono  obbligate  a  com- 
parire in  persona,  esse  possono  farsi  rappresentare  da  persona 
munita  di  procura  speciale  ed  autentica. 

COMMENTI 

La  ragione  del  presente  dis|)oslo,  che  facoltà  alle  parti  di  farsi  rap- 
presentare da  persona  munita  di  procura  speciale,  ed  autentica,  in  ciò 
consiste,  che  è  nello  spirito  della  legge  di  favorire  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile la  constatazione  dello  Stato  Civile,  ed  hannovi  nella  vita  circo- 
stanze tali,  per  cui  una  improvvisa  necessitata  partenza  obbliga  ad  af- 
fidare a  parenti,  ad  amici  i  più  delicati  e  gelosi  aifiiri,  quali  quelli,  che 
interessano  gli  atti  dello  Stato  Civile. 

Fra  i  casi  poi  cui  crediamo  fatta  eccezione  in  proposito,  havvi  quello 
dell'atto  della  celebrazione  del  matrimonio,  giusta  il  letterale  disposto 
dell'art  94  di  questo  Codice,  e  quello  ancora  che  tocca  all'  adozione  a 
mente  del  successivo  art.  213,  nei  quali  è  prescritta  di  rigore  la  perso- 
nale comparizione  delle  parti. 

Le  procure  potendo  essere  ordinate  sotto  condizione,  in  questo  caso 
l'uflSziale  dello  Stato  Civile  debbe  esigere  che  sia  giustificato  l'avvera- 
mento della  condizione,  od  in  difetto  richiedere  altra  procura  pura  e 
semplice,  ovvero  una  sentenza  del  Tribunale  —  Hutteau  d'  Origscv, 
pag.  37. 

Le  procure  consegnate  all'uffiziale  dello  Stato  Civile  debbono  essere 
legalizzate  nei  casi  in  cui  la  legge  dichiara  necessaria  questa  formalità 
per  tutti  gli  atti  autentici  —  R.  Decreto  15  novembre  1865,  art.  38  ^ 
RjEFF,  p.  158. 

V.  anche  sopra  questo  arL  —  Demolomde,  tom.  I,  n.  28i  —  Pallet 
e  RoGRox,  Noie  all'art.  36  C.  C.  F. 
* 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  353.  Gli  uifiziali  dello  Stato  civile  non  potranno  enun- 
ciare negli  atti  di  cai  sono  richiesti,  se  non  quelle  dichiarazioni 
e  indicazioni  che  sono  per  ciascun  atto  stabilite  o  permesse  — 
V.  C.  C,  art.  70,  200,  219,  332,  e  seg.,  359, 363,  374, 378, 
382,  383,  e  seg.,  387,  390  e  seg.,  395,  399,  403. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  35.  Oli  uffiziali  dello  Stato  Civile  non  potranno  inserire 
negli  atti,  che  riceveranno,  sia  per  nota,  sia  per  qualsivoglia 
enunciazione,  se  non  quello,  che  loro  sarà  stato  dichiarato  dai 
comparenti. 

COMMENTI. 

Il  lirake  delle  aitrìbiiziooi  dell'uffiziale  delloSlato  Civile  ènetlamcoie 
tracciato  da  questo  artìcolo,  dal  quale  emerge,  ch'esso  non  deve,  qua- 
lunque siano  le  dichiarazioni  delle  parti,  constatare  nell'atto,  se  non  ciò 
che  è  prescritto  dalla  legge  —  P.  e.  negli  atti  di  morte,  essi  non  banio 
ad  inserire,  che  il  puro  fatto  della  morte;  essi  devono  astenersi  dal 
menzionare  il  genere  di  morte,  essendo  ciò  riservato  agli  uffiziali  di  po- 
lizia giudiziaria,  quando  la  morte  segue  accidentalmente— Descloscao, 
loc.  ciL,  n.  26  —  MARCADè,  sull'art.  35,  n.  2  C.  C.  F.  —Articolo  393  di 
questo  Codice. 

Per  la  stessa  ragione  un  testimonio  non  potrebbe  pretendere  che  oltre 
al  suo  cognome,  nome,  età,  professione  e  domicilio,  fosse  menzionata 
neiralto  anche  la  pretesa  sua  qualità  di  figlio  legittimo,  o  naturale  di 
una  data  persona. 

D'altro  canto,  Tuffiziale  debbe  nella  cerchia  delle  sue  attribuzioni,  ri- 
cevere senza  permettersi  di  controllarne  o  criticarne  la  verità,  tulle  le 
dichiarazioni  delle  parti,  in  quanto  consentanee  alle  prescrizioni  delia 
legge.  Ove  queste  siano  false  od  erronee,  la  giustizia  ne  inquisirà  i  fal- 
sari, od  in  caso  di  richiamo,  accorderà  le  rettifiche  legalmente  instate 
—  DuRANTox,  n.  286  —  Toullder,  tom.  I,  n.  308. 

Non  può  ruflSciale  dello  Stato  Civile,  ricevendo  una  dichiarazione  di 
nascita,  aggiungerne  altra  esprimente  la  sua  opinione  sulla  legittiiaità 
e  illegittimità  del  neonato  —  Cass.  di  Torino,  17  luglio  1868 —  Legge 
1868,  p.  1067. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  — Betoni,  1866,  II,  66,  9i  —  1868, 
I,  732  —  Giurisprudenza,  voi.  V,  p.  396— Voi.  VII,  p.  404  — Dalloz, 
7ttr.y(?n.,  1867, 1,300. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  356. 1  registri  dello  Statò  civile  saranno  tenuti  in  dop- 
pio originale  —  V.  C.  C,  articoli  353,  359,  370.  —  R.  D, 
15  novembre  1865,  articoli  16,  21,  36,  38,  63,  64,  94. 
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CODICE  FRANCESE. 

Akt.  40.  Gli  atti  dello  Stato  Civile  saranno  inscritti  in  cia- 
scun Comu%B  sovra  uno  o  più  registri,  tenuti  a  doppio  ori- 
ginale. 

COMMENTI.. 

La  provvista  dei  registri  occorrenti  airaccertamentó  e  conservazione 
degli  atti  dello  Stato  Civile,  è  compilo  del  Sindaco  di  ciascun  Comune, 
quale  uffiziale  nato^dello  Stato  Civile,  ed  è  a  precipua  sua  diligenza  che 
tali  regislri  debbono  essere  vidimati  dal  Presidente  del  Tribunale  Civile 
del  Circondario,  da  cui  dipende  il  Comune  da  esso  amministrato,  prima 
di  porli  in  uso  —  R.  Decreto  15  novembre  1863,  art.  16. 

La  relativa  spesa  è  portata  nel  bilancio  passivo  del  Comune. 

Tali  registri  dovendo  essere  scritturati  per  doppio  originale,  ne  con- 
seguita, che  riscrizione  di  ciascun  atto  debbe  eseguirsi  contempora- 
neamente, clausurarsi  e  sottoscriversi  prima  di  divergere  ad  altro  qual- 
siasi atto  colla  costante  presenza  dell'uflìziale  dello  Stato  Civile,  delle 
parli  e  dei  testimoni  —  Hutteau  d'Origsy,  p.  53 —  Rieff,  p.  17ff. 

È  irregolare  ed  assolutamente  riprovevole  l'abuso  bene  spesso  in- 
valso di  far  sottoscrivere  uno  dei  registri  in  bianco. 

Scopo  essenziale  poi  della  prescrizione  di  cui  in  questo  articolo,  si  è 
di  come  meglio  possibile  controllare  la  regolarità  nella  tenuta  di  tali 
registri,  e  la  loro  conservazione  contro  ogni  possibile  eventualità.  Indi 
la  conseguente  prescrizione  dell'art.  31  di  dello  Decreto,  debba  uno  delli 
relativi  esemplari  conservarsi  negli  archivi  del  Comune  e  l'altro  tras- 
mettersi al  Procuratore  del  Re. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  357.  I  registri,  prima  di  essere  posti  in  uso,  saranno 
vidimati  in  ciascun  foglio  dai  presidente  del  Tribunale  civile,  o 
da  un  giudice  del  Tribunale,  delegato  dal  presidente,  con  de- 
creto *da  scriversi  sulla  prima  pagina  del  registro. 

In  questa  prima  pagina  il  presidente  o  giudice  delegato  in- 
dicherà di  quanti  fogli  sia  composto  il  registro. 

Ferkarotti,  Commentario^  61 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  41. 1  registri  sanno  numerati  dalla  prima  alFultima  pa- 
gina, e  parafrati  sovra  ciascun  foglio  dal  Presidej|te  del  Tri- 
bunale di  prima  instanza,  o  dal  Giudice  che  lo  surrogherà. 

COMMENTI. 

Le  rormalità  prescrìtte  da  questo  articolo  hanno  per  isoopodi  pre- 
venire l'intercalazione  o  la  sottrazione  dei  fogli  nei  registri.  Quindi  ove 
un  ufliziale  dello  Stato  Civile  s'accorga  che  il  Presi4ente  ommise  di  pa- 
rafrare  uno  o  più  fogli,  debbe  rinviare  i  registri  e  rifiutare  intanto  l'oso 
dei  registri  stessi,  dichiarandone  la  causa. 

L'adempimento  delle  formalità  stesse  è  lasciato  alla  precipua  dili- 
genza e  carico  del  Sindaco  di  ciascun  Comune,  come  abbiamo  avvertilo 
sotto  l'articolo  che  precede. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Aat.  358.  Gli  atti  saranno  inscritti  sui  registri  di  seguito  e 
senza  alcuno  spazio  in  bianco  —  V  C.  C,  art.  356. 

Le  cancellazioni  e  le  postille  saranno  approvate  e  firmale 
prima  della  chiusa  degli  atti  :  non  vi  saranno  abbreviature,  e 
le  date  saranno  sempre  scritte  in  lettere  per  disteso  —  V.  R. 
D.  suddetto,  articoli  47,  18, 19,  20  e  21. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  42.  Gli  atti  saranno  scritti  sui  registri,  di  seguito,  e 
senza  alcuno  spazio  in  bianco  —  Le  raschiature  e  le  appostille 
saranno  approvate  e  sottoscritte  nello  stesso  modo  che  il  corpo 
dell'atto.  Nulla  potrà  scriversi  con  abbreviazione,  ed  è  vietato 
l'annotazione  in  cifre  della  data. 

COMMENTI. 

La  prescrizione  della  prima  parte  di  questo  articolo  mira  a  rendere 
impossìbili  le  intercalazioni  nel  corpo  dell'atto  —  Di  fronte  poi  a  tale 
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prescritto,  sembra  debba  afleriuarsì,  che  il  primo  atto  del  registro  debbo 
redigersi  immediatamente  di  seguilo  al  decreto  del  Presidente,  che  ac- 
certa l'affogliazione  e  la  vidimazione  del  registro  slesso. 

In  merito  poi  del  prescritto  contenuto  nel  capoverso  di  questo  arti- 
colo, contro  l'opinione  di  Delvingourt,  tom.  I,  p.  45,  il  quale  alTerma 
non  essere  rigorosamente  necessaria  la  sottoscrizione  per  le  postille 
collocate  ìu  margine,  a  differenza  di  quelle  che  vengono  praticate  al 
seguito  dell'atto,  crediamo  poter  aflerniare  con  Rieff,  p.  184,  che  qua- 
lunque sia  la  posizione  di  tali  postille  o  rinvii,  esse  debbono  sempre 
ugualmente  vidimarsi  e  sottoscriversi  da  tutti  li  intervenienti  nell'atto 
coirufliziale  dello  Stato  Civile,  non  facendo  la  legge  alcuna  distinzione 
al  riguardo. 

Crediamo  anzi,  che  tutlavolta  occorra  una  cancellazione,  od  un  rinvio, 
debbano  essi  annoiarsi  sempre  in  pie  dell'atto  prima  di  sua  clausura- 
zionc,  con  specifica  numerazione  ed  approvazione  di  esse,  come  è  pre- 
scritto per  gli  atti  notarili,  giacché,  cosi  operando,  una  sola  sottoscri- 
zione basterà  alla  regolarizzazione  delle  imperfezioni  tutte  cosi  falle 
occorse  nell'alto. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  359.  Qualunque  annotazione  sopra  un  atto  già  in- 
scrìtto nei  registri,  quando  sia  legalmente  ordinata,  si  farà  in 
margine  di  esso,  a  richiesta  delle  parti  interessate,  dall'uffiziale 
dello  slato  civile  nei  registri  correnti  od  in  quelli  depositati 
negli  archivi  del  Comune,  e  dal  cancelliere  del  Tribunale  nei 
registri  depositati  presso  la  cancelleria.  Per  tale  effetto  Tuffi- 
ziale  dello  stato  civile  ne  darà  avviso  entro  tre  giorni  al  procu- 
ratore del  Re,  il  quale  veglierà,  acciocché  l'annotazione  sia  fatta 
in  modo  uniforme  sui  due  originali  dei  registri.  — V.  R.  D. 
suddetto,  art.  133, 138— C.  C,  art.  200,  219, 356,  360,  362, 
382,  384,  403  —  C.  P.  C,  articoli  845,  846. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  49.  In  ogni  caso  in  cui  debba  aver  luogo  la  menzione 
di  un  atto  relativo  allo  Stato  Civile  in  margine  d'un  atto  già 
iscritto,  essa  sarà  fatta  sovra  richiesta  delle  parti  interessate, 
dall'uffiziale  dello  Stato  Civile  sui  registri  iu  corso,  o  sovra 
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quelli  che  saranno  stati  depositati  negli  archìvi  del  Comune, 
e  dal  Cancelliere  del  Tribunale  di  prima  instanza  sui  registri 
depositati  nella  Cancelleria;  ad  un  quale  effetto,  TufiBziale  dello 
Stato  Civile  ne  darà  avviso  nei  tre  giorni  al  procuratore  del 
Re  presso  detto  Tribunale,  il  quale  veglierà  a  che  Tannota- 
zione  sia  fatta  in  modo  uniforme  sulli  due  registri. 

COMMENTI. 

1 

L'annotazione  in  margine,  cui  accenna  questo  articolo,  costituendo 
di  per  sé  stessa  un  atto,  l'uffiziale  dello  Stalo  Civile  deve  per  ciò  stesso 
dettarla  e  sottoscriverla  ;  ove  il  margine  già  trovisi  riempiuto  da  un'an- 
notazione precedente,  esso  la  registrerà  con  rinvio  da  esso  approvato, 
tanto  in  capo,  quanto  in  piò  della  pagina  in  cui  si  troverà  Fatto  — 

V.  HUTTEAU  d'OrIGNY,  p.  87  —  RiEFF,  p.  184. 

La  legge  non  accorda  che  alle  parti  interessate  il  diritto  di  richie- 
dere annotazione  in  margine;  uopo  è  quindi  conchiudere,  che  un  tale 
diritto  non  possa  esperirsi  dal  P.  M.  —  Rieff,  p.  287. 

Fra  i  casi  in  cui,  secondo  il  disposto  di  questo  Codice,  possono  oc- 
correre annotazioni  in  margine  agli  atti  già  iscritti  sui  registri,  tengono 
distinta  luogo  quelli  previsti  dagli  articoli  382 — Riconoscimento  di  un 
figlio  naturale  —  384  —  Nullità  dichiarata  del  matrimonio. 

L'ufliziale  dello  Stato  Civile  non  può  procedere  ad  annotazione  qual- 
siasi in  margine  agli  atti  consegnati  nei  registri  dello  Stalo  Civile,  se 
non  quando  abbia  avuta  legale  cognizione  dell'ordine,  che  manda  es^ 
guirsi  l'annotazione  stessa  —  Esso  poi  non  può  presumersi  legalmente 
informato  di  relativo  ordine,  se  non  dappresso  avuta  regolare  notifica- 
zione di  copia  autentica  del  provvedimento  prescrivente,  od  autoriz- 
zante l'annotazione  di  cui  è  caso.  In  tale  caso  poi  la  copia  del  provve- 
dimento debbe  inserirsi  fra  li  documenti  cui  accenna  il  capoverso  del 
precedente  art.  352  di  questo  Codice. 

Sul  punto  se  possano  mandarsi  rettificare  in  via  economica  gli  atti 
dello  Stato  Civile  dopo  loro  clausurazione  definitiva?  Rispondiamo  die 
i  principii,  sui  quali  è  fondato  lo  stato  civile  delle  persone,  vietano  qua- 
lunque rettificazione,  qualora  non  sia  il  risultamento  di  un  giudicato 
provocato  da  chi  ha  interesse  di  ottenerlo,  e  profferito  in  contraddittorio 
dì  chi  ha  interesse  ad  opporvìsi. 

L'autorità  pubblica  non  è  che  depositaria  delle  dichiarazioni  relative 
allo  Stato,  il  quale  è  di  esclusiva  ragione  dei  privati,  a  cui  solo  s'ap- 
partiene denunciarne  gli  errori.  La  legislazione  Francese,  conforme  in 
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ciò  allo  spirito  ed  alle  basi  delta  legislazione  itaìiand,  vieta  ogni  rètti- 
flcazione  promossa,  od  ordinata  d'ufficio  —  Art.  99  C.  C.  F.  —  Merlin, 
Rep.  Stato  civile. 

La  vigilanza  dell'Autorità  Civile  sullo  stato  civile  è  solo  chiamata  a 
procurare  l'esatta  osservanza  delle  regole  stabilite  circa  la  ftrma  delle 
dichiarazioni,  la  tenuta  dei  registri,  ad  impedirne  Talterazìone  nel  te- 
nore, e  promuovere  la  punizione  di  chiunque  sia  contravventore  a  dette 
regole,  a  conservare  insomma  intatto  il  deposito  di  cosi  importanti  atti 
della  vita  civile.  In  nessun  luogo  del  Codice  e  correlativo  Decreto  13  no- 
vembre 1865  sì  scorge  data  all'autorità  giudiziaria  la  facoltà  di  pro- 
muovere d'ufficio  tale  riforma  —  Arg.  dall'art.  133  e  seg.  dello  slesso 
Decreto,  e  401  e  seg.  di  questo  Codice. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1866,  II,  87  —  Paìllet  e 
RoGRox,  Note  all'art.  49  C.  C.  F. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  360. 1  registri  saranno  chiusi  dagli  uffiziali  dello  stato 
civile  alla  fine  d'ogni  anno,  con  apposita  dichiarazione  scritta 
e. sottoscritta  immediatamente  dopo  T  ultimo  atto  inscritto  sul 
registro  ;  ed  entro  quindici  giorni  uno  degli  originali  sarà  depo- 
sitato negli  archivi  del  Cornane  e  Taltro  presso  la  cancelleria 
del  Tribunale  —  V.  C.  C,  art.  356,  361,  365,  370  —  R.  D. 
suddetto,  articoli  29,  30,  31,  32,  33  e  34. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  43.  I  registri  saranno  chiusi  dairUffiziale  dello  Stato 
Civile  alla  fine  di  ciascun  anno;  e  nel  mese  unp  dei  due  ori- 
ginali sarà  depositato  negli  archivi  del  Comune,  e  Taltro  alla 
segreteria  del  Tribunale  di  prima  instanza. 

COMMENTI. 

L'atto  di  chiusura  dei  registri  annuali  degli  atti  dello  Stato  Civile, 
ordinato  da  questo  articolo,si  compie  in  forma  di  processo  verbale  sovra 
ambi  gli  originali;  esso  enuncia  Jl  numero  degli  atti  iscritti,  e  si  redige 
Immediatamente  dopo  Tultimo  atto,  ch'esso  contiene,  senza  lasciare  al- 
cun margme  bianco.  Il  registro,  che  fosse  rimasto  bianco,  dovrebbe  pur 
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tuttavia  venir  claosurato  immediatamente  dopo  il  Decreto,  che  ne  ac- 
certa Taffogliazione  e  la  vidimazione,  con  dichiarazione  ch'esso  non 
contiene  alcun  atto,  e  non  occorse  registrazione  in  esso  di  alcun  atto  per 
Tannata  decorsa.  In  tale  caso  però  sembra,  che  per  ragioni  dì  economia, 
un  tale  registro  potrebbe  utilmente  adoperarsi  per  Tannata  che  sus- 
segue, ma  bisognerebbe,  che  il  Presidente  del  Tribunale  vi  apponesse 
nuovo  decreto,  accertante  la  sua  aflbgliazione  e  vidimazione,  prescri- 
vendo la  legge  il  rinnovamento  annuale  di  questa  formalità  —  Art  30 
R.  Decreto  15  novembre  1865  —  Hutteau  d'Origny,  p.  66  —  Riefp, 
p.  191  —  Grun,  n.  50, 

La  legge  vuole  che  i  registri  siano  chiusi  alla  fine  (fogni  anno.  Queste 
espressioni  accennano  evidentemente  al  31  dicembre;  se  la  chiusura 
avesse  luogo  prima,  i  registri  non  conterrebbero  tutti  gli  atti  delTan- 
nata  ;  se  avvenisse  più  tardi,  essi  comprenderebbero  atti  di  una  nuova 
annata,  ciò  che  sarebbe  in  contravvenzione  alla  legge. 

La  chiusura  è  fatta  dal  Sindaco,  o  da  chi  per  delegazione  disimpegna 
per  esso  legalmente  le  attribuzioni  di  uflSziale  dello  Stato  Civile  del 
Comune. 

Dopo  la  chiusura  dei  registri  e  la  redazione  delTindice  per  doppio, 
prescritto  dal  citato  art.  30  del  R.  Editto  15  novembre  18G5,  TufKzialc 
dello  Stato  Civile  deve  procedere  al  loro  deposito,  giusta  il  disposto  della 
seconda  parte  di  questo  articolo  —  Nei  Comuni,  ove  non  yi  sono  ar- 
chivi, essi  rimangono  nella  sala  del  Comune,  sotto  la  risponsabilità  del 
Sindaco.  Quanto  al  doppio  destinato  per  la  cancelleria  del  Tribunale,  il 
suo  deposito  debbe  farsi  a  mani  del  Cancelliere. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  361.  Le  procure  e  le  altre  carte  annesse  agli  alti  dello 
slato  civile  saranno  munite  del  visto  dell'  ufBziale  pubblico,  ed 
unite  a  quello  degli  originali  che  deve  rimanere  presso  il  tri- 
butìale— V.  detto  R.  D.,  art.  38,  39,  40,  41,  42,  43  — C.  C, 
art.  354. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  44.  Le  procure  e  gli  altri  documenti,  che  devono  restare 
annessi  agli  atti  dello  Stato  Civile,  saranno  depositati,  dopoché 
saranno  stati  vidimati  dalla  persona,  che  li  avrà  prodotti,  e 
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dairufiìziale  dello  Stato  Civile  alla  Cancelleria  del  Tribunale, 
col  doppio  dei  registri,  il  cui  deposito  deve  aver  luogo  alla 
stessa  Cancelleria. 

COMMENTI. 

L'indice  annuale  prescritto  quanto  ai  registri  degli  atti  dello  StatoCi- 
vile  dall'art.  30  deIR.  Decreto  15  novembre  1863,  sembra  dovorsicom- 
pierc  anche  quanto  ai  documenti  annessi  agli  atti  dello  Stalo  Civile;  un 
tale  indice  pur  dovrebbe,  per  nostro  avviso,  enunciare  la  specie  dei  fa- 
scicoli in  cui  contengonsi  raccolti  li  documenti  di  cui  è  caso,  il  loro 
numero,  e  quello  dei  documenti  stessi. 

Sebbene  por  questo  articolo  non  contenga  più  preGssione  speciGcadi 
termine,  come  all'articolo  precedente,  pel  deposito  delle  procure  e  delle 
carte  di  cui  parla,  pare  tuttavia  che  il  contesto  di  esso  persuader  debba 
doversi  anche  questo  deposito  compiere  nello  stesso  periodo  di  15  giorni 
prescritto  per  quello  dei  registri,  e  si  l'uno  che  l'altro  debbano  operarsi 
congiunlamente. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  363. 1  registri  dello  slato  civile  sono  pubblici;  gli  uffi- 
ziali  dello  stato  civile  non  possono  ricusare  gli  estralli  e  i  cor* 
tificati  negativi  che  vengono  loro  richiesti,  e  debbono  fare  le 
indagini  che  occorrono  ai  privati  negli  atti  affidati  alla  loro  cu- 
stodia. 

Gli  estratti  conterranno  tutte  le  annotazioni  che  si  trovano 
apposte  airatlo  originale  —  V.  R.  D.  23  dicembre  1865,  arti- 
coli i45,  U9  —  D.  Min.  26  aprile  1866  —  D.  M.  15  luglio 
1866,  art.  150  — R.  D.  15  novembre  1865,  art.  8  e  9. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  45.  Qualunque  persona  potrà  farsi  rilasciare  dai  de- 
positari dei  registri  dello  Stato  Civile,  estratti  di  questi  registri. 

Gli  estratti  rilasciati  in  conformità  dei  registri,  e  legalizzati 
dal  Presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza,  o  dal  Giudice, 
che  lo  surrogherà,  faranno  fede  sino  a  iscrizione  in  falso. 
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Per  niun  motivo  o  pretesto  gli  estratti  domandati  possono  rifiutarsi, 
qualunque  sia  la  persona  che  li  richiede. 

Il  diritto  accordato  a  chiunque  di  domandare  estratti  degli  atti  dello 
Stato  Civile,  non  importa  quello  di  poter  chiedere  la  comunicazione  dei 
registri.  Questa  comunicazione,  che  potrebbe  dar  luogo  a  troppo  gravi 
abusi,  non  può  farsi  che  ai  pubblici  funzionari  all'uopo  legalmente  au- 
torizzati, 0  ai  Tribunali,  e  ciò  a  come  meglio  precauzionare  l'inaltera- 
bilità dei  registri  contro  ogni  possibile  evento,  e  non  far  troppo  grave  la 
risponsabìlità  imposta  ai  depositari  di  essi  cifca  la  fedele  integrità  dei 
registri  stessi. 

Gli  estratti  debbono  rilasciarsi  conformi  appieno  ai  registri;  quindi 
essi  debbono  contenere  copia  letterale  dei  registri,  anziché  una  semplice 
sommaria  dichiarazione  o  attestazione  dell'uffiziale  dello  Slato  Civile, 
ancorché  vi  fosse  detto  ch'essa  é  conforme  ai  registri;  in  conseguenza, 
il  certificato  di  conformità  deve  riscontrarsi  in  pie  della  trascrizioue 
della  copia  intiera  dell'alto  —  Colmar,  20  agosto  18i4 —  RiEFF,p.  233 
—  Claparede,  n.  479  —  Gms,  nn.  69  e  70. 

Dalla  necessità,  che  gli  estratti  siano  conformi  ai  registri,  ne  conse- 
guila, che  essi  non  devono  contenere  né  margini  bianchì,  né  sovrappo- 
sizioni, né  abbreviazioni,  né  date  in  cifra.  Le  postille  o  raschiature,  ove 
abbianscne,  a  seguito  di  collazione,  devono  approvarsi  e  sottoscrìversi 
particolarmente.  É  ben  inteso,  che  gli  estratti  devono  contenere  le  an- 
notazioni, che  si  trovino  in  margine  dell'atto. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  363.  Gli  atti  dello  stato  civile  formali  secondo  la  dispo- 
sizione degli  articoli  precedenti  fanno  prova  fino  à  querela  di 
falso  di  ciò  che  Tuffiziale  pubblico  attesta  avvenuto  alla  sua 
presenza. 

Le  dichiarazioni  dei  comparenti  fanno  fede  sino  a  prora 
contraria. 

Le  indicazioni  estranee  all'atto  non  hanno  alcun  valore  — 
V.C.C.,art,  1315,  1318. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  6L  Oli  atti  anzidetti  estesi  nel  modo  stabilito  fumo 
ristessa  fede  che  gli  atti  pubblici. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  45.  V.  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 

COMMENTI. 

Un  atto  dello  Stato  Civile  non  sarebbe  per  ciò  solo  nullo,  che  non 
siasi  steso  secondo  i  moduli  prescritti  dal  Governo,  non  essendo  ciò  pre- 
scritto a  pena  di  nullità.  L'equipollenza  pare  a  noi  debba  ammettersi  in 
proposito,  tutta  volta  massime  la  differenza  non  riflette,  e  non  intaccala 
sostanzialità  dell'atto. 

L'enunciazione  del  nome  della  madre  di  un  figlio  naturale,  none  della 
sostanza  dell'atto  di  nascita.  Quindi  la  Corte  di  Cassaz.  di  Francia  con 
sentenza  del  28  maggio  1810  giudicò,  che  una  simile  dichiarazione  né 
anche  poteva  servire  di  principio  di  prova  scritta  contro  la  madre,  at- 
tesoché questa  ne  era  assolutamente  estranea. 

Allo  stato  di  quanto  sovra  pertanto  fu  dubitato,  se  la  dichiarazione, 
che  attribuisce  ad  una  donna  un  figlio  naturale,  che  non  le  appartiene, 
costituir  potesse  una  semplice  menzogna,  anziché  un  falso  propriamente 
detto  —  Ma  la  Corte  di  Giustizia  della  Còte  d'Or  con  sentenza  26  pio* 
voso,  an.  X,  riferita  da  Merlin,  lìep.  Falso,  decise,  che  vi  era  falso  nella 
dichiarazione  fatta  da  una  levatrice,  la  quale  aveva  presentalo  alla  re- 
gistrazione un  figlio  naturale  come  nato  da  una  donna,  mentre  era  nato 
da  un'altra;  sentenza  questa  che  sotto  li  20  settembre  1792  veniva  con- 
fermata in  Cassazione,  attesoché  trattavasi  del  crimine  di  falso  —  Du- 
RANTOBf,  toro,  l,  n.  307  — SiRBY,  tom.  IV,  II,  281. 

La  dichiarazione  di  nascita  di  un  fanciullo  stato  regolarmente  regi- 
strato, portante  di  lui  nascita  da  due  coniugi,  debbe  provare  la  sua  fi- 
liazione, sintantoché  sia  impugnata  di  falso,  ancorché  la  nascita  fosse 
stata  dichiarata  da  persona,  la  cui  presenza  al  parto  non  sia  provata 
dall'atto,  non  dovendo  lo  stato  del  fanciullo  dipendere  da  questa  omis- 
sione, la  quale  appunto  perchè  non  prescritta,  non  può  perciò  ritenersi 
siccome  sostanziale  —  Duranton,  ed.  Torin.,  tom.  I,  n.  310,  e  Nota  ivi 
dei  traduttori. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  sebbene  non  accenni  che  agli  atti,  è 
indubbiamente  applicabile  anche  agli  estratti  degli  atti  stessi  debita- 
mente rilasciati  colle  norme  del  precedente  articolo. 

Infatti  a  che  cosa  servirebbe  l'autenticità  degli  estratti,  se  gli  atti  che 
essi  rappresentano  non  facessero  di  per  loro  ^ssi  fede  del  loro  conte- 
nulo?  Essa  presuppone  necessariamente  il  principio,essere  dovuta  piena 


Digitized  by 


Googl( 


olo. 

fede  agli  atti  originali.  Il  legislatolre  prescrivendo  h  formazione  dei  re- 
gistri dello  Stato  Civile,  volle  che  essi  constatassero  i  fattj;  quindi  esso 
non  ammise  altra  prova  né  per  titolo,  né  per  test  imeni,  se  non  nelle  cir- 
costanze d'inesistenza,  di  perdita,  di  lacune  nei  registri  — ArL  364  suc- 
cessivo —  Vedi  di  conformità  —  Toullicr,  n.  306  —  Locke,  LegisLj 
tom.  Ili,  p.  69. 

Venendo  contestata  la  conformità  degli  estratti  coi  registri,  ove  questi 
più  non  esistano  perqualunqueincidente,gliestrattirilasciatincllaforma 
legale  faranno  piena  fede,  sino  ad  iscrizione  in  falso,  salvo  che  siavi 
qualche  differenza  a  questo  riguardo  tra  le  prime,seconde  e  toTze  copie 
— Delvixcourt,  tom.I,  p.  54  in  notis  — E  questi  estratti  fanno  la  stessa 
fede,  ancorché  rilasciati  senza  richiesta  e  consenso  delle  parti. 

Le  parole  che  riscontransi  nella  prima  partedi  questo  articolo  dicenti 

—  di  ciò  che  l'uffiziale  pubblico  attesta  avvenuto  afta  sua  presenza  — 
riempiono  una  lacuna  già  riscontrantesi  nell'art.  61  del  C.  C.  A.,  e  45 
del  Cod.  C.  F.,  e  tolgono  opportunità  di  tutta  discussione  circa  la  vera 
estensione  della  pro^a  dovuta  sorgere,  e  potuta  derivarsi  dagli  atti  dello 
Stato  Civile,  che  tanto  già  divise  le  opinioni  degli  scritlori  Francesi  — 
V.  a  questo  proposito  —  Merlin,  Rep.,  Stato  Civile,  tom.  XVI,  §  2  — 
Quèst.  di  àivìilo— Maternità  — Demolombe,  ediz.  Frane,  lom.  I,  n.319 

—  MARÒADà,  sull'art.  45  C.  C,  F.  —  Dcranton,  n.  302  e  seg.  —  Ribiv, 
p.361  e  seg. —  Toullier,  tom.  I,  n.  849  —  Dbscloseaux,  Ioc.  cit.,  n.  91 

—  Dalloz,  Rep.,  Atti  dello  Stato  Civile,  n.  3£4  e  seg. 

Quindi  Tatto  di  nascita  prova  sino  a  inscrizione  in  falso,  che  il 
fanciullo  é  nato  vivo,  quando  questo  sia  stato  presentato  all'ufliciale dello 
Stato  Civile,  che  ha  redatto  Tatto;  e  questa  enunciazione  non  potrebbe 
venire  contraddetta  da  quella  contenuta  nelTattodi  decesso  redattosi  lo 
stesso  giorno,  e  dicente  che  il  fanciullo  è  morto  venendo  alla  luce,  altro 
essendo  esser  nato  vivo,  ed  altro  esser  nato  vitale.  D'altronde  poi,  lui- 
tavolta  consti  che  il  fanciullo  é  nato  vivo,  hayvi  presunzione,  sia  egli 
nato  vitale,  ma3sime  quando  questa  presunzione  é  ancora  fortificata 
dalla  conformazione  del  fanciullo  —  Angers,  25  maggio  1822. 

L'atto  di  nascita  dappresso  il  concordato  disposto  delle  due  prime 
parti  di  questo  articolo,  prova  la  nascita  dalla  data  dell'atto  stesso  sino 
ad  iscrizione  in  falso,  ed  ancora  dalla  data  anteriore  ad  essa  ascritta 
dalli  comparenti  dichiaranti,  sino  a  prova  contraria —  Contra — Parigi» 
9  agosto  1813,  che  non  la  consente,  se  non  dalla  data  dclTatlo^  ancorché 
siavisi  dalli  dichiaranti  apposta  data  anteriore. 

Negli  atti  di  morte,  TulTiziale  dello  Stato  Civile,  non  constata  de  visu 
che  un  fatto,  la  morte  di  una  persona;  le  altre  dichiarazioni,  ch'esso  re- 
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gistra  Dell'atto,  non  le  ritiene,  nod  le  conosce,  che  dallidichiarantì, che 
possono  essergli  perrettamentc  sconosciuti;  queste  ultime  dichiarazioni 
non  fanno  quindi  prova,  che  sino  a  pro^^a  contraria,  e  non  sino  ad  iscri- 
zione in  falso,  ad  eccezione  del  caso,  in  cui  Tatto  di  decesso  sia  redatto 
sovra  processo  verbale  d'esecuzione  di  condanna  capitale;  nel  quale 
caso  l'atto  farebbe  piena  fede  sino  ad  iscrizione  in  falso —  Dalloz,  Ioc. 
citato,  n.  415. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1868,  p*  1067  — Bettiki, 
1860,  I,  299  —  1861,  11,  686  ~  1868, 1,  732—  Giurnsprud.,  voi.  V, 
pp.  281,  596  —  Voi.  IV,  p.  217  —  Voi.  VII,  p.  404. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  364.  Se  non  si  saranno  tenuti  i  registri,  o  si  saranno 
distrutti  0  smarriti  in  tutto  od  in  parte,  o  vi  sarà  stata  inter- 
ruzione nella  tenuta  dei  medesimi,  sarà  ammessa  la  prova  delle 
nascite,*dei  matrimoni  e  delle  morti,  tanto  per  documenti  o  per 
) scritture,  quanto  per  testimoni. 

Se  la  mancanza  e  distruzione,  lo  smarrimento  o  l'interru- 
zione fossero  accaduti  per  dolo  del  richiedente,  egli  non  sarà 
ammesso  alla  prova  autorizzata  con  quest'articolo  —  V.  C.  C.^ 
art.  174  —  R.  D.  15  novembre  1865,  articoli  35,  36,  37. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  63.  In  mancanza  dei  registri,  oppure  in  caso  di  omes- 
8Ìone  o  mancanza  di  un  atto  ne' medesimi,  potrà  farsi  la  prova 
tanto  per  documenti,  e  principalmente  con  scritture  prove- 
nienti da'  genitori  defunti,  quanto  per  testimoni,  salvo' ciò  che 
è  disposto  sulla  ricerca  delta  paternità  e  della  maternità  nel 
titolo  Della  paternità  e  della  filiazione. 

Se  la  mancanza  od  omessione  è  accaduta  per  dolo  del  ri* 
chiedente,  non  sarà  questi  ammesso  alla  prova  autorizzata  dal 
presente  articolo. 

DIRITTO  ROMANO. 

A  termini  delle  leggi  Romane  era  ammessa  la  prova  con 
ogni  mezzo  —  L.  2,  §  1,  ff.  De  excusat.  —  In  mancanza  però 
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della  prova  scritta,  per  stabilire  Tetà,  richiedevansi  altre  con- 
vincenti prove;  le  presunzioni  erano  insufficienti.  In  mancanza 
dei  pubblici  registri  era  ammessa  la  prova  supplementaria — 
L.  7,  ff.  De  fide  instr.^  e  permettevasi  in  questo  caso  ogni  mezzo 
di  prova  per  legge  ammessa  —  ^.  15,  flf.  De  liber.  caus. 

Conchiudevano  a  tal  effetto  le  lettere  scritte  alla  madre  — 
L.  29,  De  probat.  Anche  in  caso  poi  di  esistenza  dei  registri, 
ove  questi  per  la  irregolare  loro  tenuta,  lasciassero  dubbio 
circa  la  Verità  di  tutte  le  circostanze  enunciate  nelT  atto  di 
nascita  o  presunzione  di  errore,  facoltavasi  pure  Tammessione 
della  prova  supplementaria,  consentita  da  questo  articolo  in 
tnancanza  di  registri,  oppure  in  caso  di  ommessione  o  mancansa 
di  un  atto  nei  medesimi^  bastando  questa  mancanza  di  un  atto 
per  togliere  al  registro  la  fede,  che  gli  accorda  la  If^gge  — 
V.  anche  L.  18  Cod.  De  test.  -  LL.  9, 13,  Cod.  De  nvpL  —  L.  30, 
ff.  De  vero,  oblig.  —  L.  35  et  pass.,  ff.  De  dolo. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  46.  Alloraquando  non  si  saranno  tenuti  i  registri,  o  si 
saranno  smarriti,  avrà  luogo  la  prova  col  mezzo  tanto  di  do- 
cumenti, che  di  testimoni,  ed  in  questo  caso  i  matrimoni,  le  na- 
^  scite  e  le  morti  potranno  provarsi  coi  registri  e  colle  scritture 
provenienti  dai  genitori  defunti,  egualmente  che  per  mezzodì 
testimoni. 

COMMENTI. 

L'essere  ammessibile  la  prova  testimoniale  per  supplire  alla  man- 
canza di  registrazione  di  una  nascita,  o  di  una  morte  sui  registri  dello 
Stato  Civile,  non  impedisce  che  da  tale  mancanza  non  possa  sorgere 
una  presunzione  contro  il  fatìo  allegato  —  Cass.  di  Torino,  19  luglio 
1853  —  Bettini,  1853, 1,  675  e  s«g. 

Dal  prmcipìo,  secondo  cui  il  fatto  altrui  non  può,  né  deve  compro- 
mettere giammai  i  diritti,  che  la  legge  determini  e  conceda,  meno  poi 
immutare  lo  stato  legittimo  delle  persone,  ne  deriva  la  conseguenza  le- 
gale, che  quando  i  pubblici  registri,  i  quali  altro  non  sono,  che  il  depo- 
sito delle  dichiarazioni  altrui;  quando  il  possesso  di  slato  di  un  fai>- 
ciullo,  il  quale  altro  non  è  se  non  l'opera  altrui,  non  manifestine  il  vero, 
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come  avviene  lorquando  si  sia  trascuralo  di  scrivere  su  quei  registri  il 
nome  di  un  fanciullo,  o  vi  si  sia  scritto  fallacemente,  la  prova,  che  ad- 
diti il  vero  fatto  della  nascita,  debba  essere  ammessa.  Altrimenti  avver- 
rebbe, che  il  diritto  allo  Stato  Civile,  il  quale  determina  la  condizione 
civile  di  ciascuno,  e  da  cui  dipende  ordinariamente  la  più  gran  parte 
dei  nostri  vantaggi,  come  dei  nostri  doveri,  l'esercizio  dì  un  diritto  cosi 
importante  mancherebbe  di  quella  inviolabilità,  che  per  legge  è  comune 
all'uso  di  ogni  altro  diritto  qualunque,  sia  pur  anche  il  meno  essenziale. 

In  materia  di  quistioni  di  stato,  la  legge  per  considerazioni  gravis- 
sime, ha  posto,  è  vero,  alcuni  limiti  alla  regola,  che  ciascuno  abbia  di- 
ritto alla  dimostrazione  del  proprio  stato;  ma  in  difetto  di  simili  re- 
strizioni ,  prevale  sempre  la  regola  —  Agresti  ,  Raccolta  di  decisioni 
voi.  IV,  p.  201. 

La  prova  testimoniale  ammessa  in  questo  articolo  por  rapporto  alla 
nascita,  ai  matrimoni  e  decessi,  è  pure  ammessibile  senz'ajtro  ammini- 
colo  per  stabilire  la  iiliazione,  ma  allora  soltanto,  che  concorranvi  gli 
estremi  previsti  dal  precedente  art.  174  di  questo  Codice. 

La  Francese  giurisprudenza,  con  cui  collima  la  dottrina  in  massima 
dei  PrancesitCommentatori,  disse  ammessibile  anche  per  analogia  la 
prova  eccezionale  concessa  da  questo  articolo,  non  solo  quando  per 
straordinari  accidenti  sia  stato  assolutamente  impossibile  di  far  anno- 
tare sui  registri  dello  Stato  Civile  Tavvenimento  di  una  nascita,  o  di  un 
matrimonio,  o  di  una  morte  da  comprovarsi,  sibbene  ancora  riconobbe 
nei  Tribunali  un  potere  discrezionale,  per  virtù  del  quale  essa  loro 
permette  di  applicare  il  presente  articolo  al  caso  in  cui  nudamente  si 
sostenga,  che  un  alto  non  fu  iscritto  sui  registri  dello  Stato  Civile,  senza 
indicare  la  causa  di  questa  ommissione  — V.  Cass.  Francese,  12  marzo 
1807  —  22  novembre  1819  —  1*  giugno  1830—22  agosto  1831  — 
21  giugno  18U  —  Bordeaux,  29  aprile  e  29  agosto  1811  —  9  marzo 
1813  —  Limoges,  26  luglio  1832  —  Gand,  22  maggio  1840  —  Locré, 
sull'art.  32  C.  C.  F,  —  Merlin,  Qucsl.  Decesso^  §  1  —  Rep.  Legittimità, 
sez.  l.a,  §  2,  quesl.  21  — Matrimonio,  sez.  5.a,  §  2,  n.  4—  Toullier, 
tom.  I,  nn.  349,  330  —  Malleville,  sull'art.  46  C.  C.  F.  —  Grolmann, 
sull'art.  46  C.  C.  F.  —  Delvincolrt,  sull'art.  46  C.  C.  F.  —  Lassaulx, 
tom.  I,  p.  171  —  Du  Roi,  Disserl.  Qui  filii  sini  legitimi,  pp.  17,  37  — 
D'Aguesseau,  Arringa  11. a  —  Vazeu^le,  Tratt,  del  matrimonio,  tom.  I, 
p.  198  —  Cois-Deusle,  sull'art.  46  C.  C.  F.,  n.  19  —  Richelot,  tom.  1,, 
n.  215  —  Cantra:  Demolomue,  tom.  f,  n.  324  — Cass.  Frane.  5  febb.* 
1819  —Tolosa,  20  maggio  1817  —  Caén,  22  febbraio  1826. 

La  perdita  di  un  titolo  annesso  ai  registri  dello  Stato  Civile,  di  una 
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procura,  p.  e.,  all'  effetto  di  riconoscere  un  figlio  naturale,  paò  essere 
stabilita  per  testi,  egualmente  che  la  perdita  dei  registri  stessi  — Cass. 
Frane.  16  febbraio  i837. 

Le  parole  dell'articolo — o  vi  sarà  stata  interruzione  nella  tenuta  dei 
medesimi — allude  ben  opportunamente  al  caso,  in  cui  a  seguito  di 
morbo  contagioso,  o  di  guerra  civile,  o  di  invasione  armata  nello  Stato 
da  parte  di  potenza  estera,  i  registri  non  siansi  pel  frattempo  teoutu 
Evidentemente  anche  per  tali  casi  è  innegabile  Y  applicazione  del  pre- 
sente disposto  eccezionale  — V.  in  conferma  — Pau,  20  gennaio  1837. 

La  perdita,  o  distruzione,  od  irregolarità  contemplate  in  questo  arti- 
colo può  per  avventura  colpire  un  solo  degli  originali  dei  registri.  Nel 
primo  caso,  crediamo  non  sarebbe  luogo  airapplicazione  del  disposto 
eccezionale,  di  cui  discorriamo,  ma  dovrebbe  la  prova  dello  Stato  Civile 
derivarsi  dall'altro  originale  tuttavia  esistente  in  senso  regolare.  In  tale 
caso  poi,  avvisiamo  ancora  dovrebbe  ordinarsi  altra  copia  autentica  del 
registro  conservato,  a  prevenire  gl'inconvenienti  di  una  perdita  totale, 
e  di  compiervi  le  lacune  per  avA^ntura  in  questo  vc|ìOcantisi,  e  la  copia 
suddetta  dovrebbe  formarsi  sopra  un  registro  debitamente  e  prima- 
mente affogliato  e  vidimato  dal  Presidente  del  Tribunale,*  il  quale  do- 
vrebbe poi,  so^Ta  collazione,  dichiarare  conforme  all'originale  la  copia 
stessa  con  apposito  suo  decreto  —  V.  articolo  37  Regio  Decreto  13  no- 
vembre 1865. 

Colui  che  riclama  il  beneficio  di  questo  articolo,  deve  dar  prova,  o 
della  mancanza  di  relativa  registrazione,  o  della  distruzione  o  perdita 
dei  registri.  Questa  prova  sembra  doversi  regolarmente  somministrare 
a  mezzo  di  dichiarazione  dell'ufilziale  dello  Stato  Civile,  o  del  Cancel- 
liere del  Tribunale,  constatante,  che  non  si  trovano  relativi  regfslri,  né 
alla  Cancelleria,  né  negli  archivi  del  Comune,  o  che  manca  in  essi  l'atto 
riclamato,  ecc.  Data  questa  prova,  allora  solo  dovrà  ammettersi  la  prova 
eccezionale  consentita  da  questo  articolo,  onde  stabilire  il  folto  della 
nascita,  o  del  matrimonio,  o  del  decesso,  o  dell'adozione  di  cui  sia 
ricerca. 

Questo  articolo,  parlando  di  documenti  in  genere,  lascia  legittima  il- 
lazione, non  occorra,  che  tali  documenti  siano  rivestiti  ii  forma  auten- 
tica e  probante,  e  possano  quindi  ammettersi  anche  all'uopo  i  òocur 
menti  privati  e  le  memorie  di  famiglia,  salvo,  bisognando,  a  confortarne 
la  conchiudenza  con  atti  di  notorietà,  con  deposizioni  di  testi,  col  pa- 
ramento suppletivo,  e  salva  pur  sempre,  nel  caso  di  sola  prova  testi- 
moniale data,  la  prova  contraria  —  Cass.  Francese  10  giugno  1833  — 
V.  però  Desgloseaux,  Ioc.  cit,  ni.  99. 
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Sulla  questione,  se  il  disposto  di  questo  articolo  possa  per  analogìa 
estendersi  anche  al  caso  in  cui  esistano  bensi  i  registri,  ma  riscontrisi 
in  essi  la  soppressione,  o  la  lacerazione  di  uno  o  più  fogli,  o  Tommis- 
sione  di  menzione  dell'atto  alla  supposta  sua  data  ?  —  V.  Dalloz,  Ioc. 
cit.,  n.  ìi%  e  le  opinioni  degli  autori  ivi  da  esso  in  vario  senso  riferite 
— V.  anche  in  senso  che  possa  dai  Tribunali  ammettersi  nel  primo  caso, 
e  secondo  le  circostanze,  la  prova  eccezionale,  di  cui  è  caso  —  Cass. 
Francese,  21  giugno  1814  —  Bastia,  18  marzo  1842,  e,  Dalloz,  ivi, 
nn.  143,  144  a  168  —  V.  inGne  al  riguardo  eruditissime  conclusioni  di 
Merlin,  riportate*  nelle  sue  Questioni  di  diritto  alla  parola  Decesso,  %  1. 

Annotiamo  infratlanto,  che  la  C.  A.  di  Genova,  con  sentenza  delli  22 
maggio  1865,  stabili  i  seguenti  principii  sulla  materia: 

Che  puossi  supplire  altrimenti  all'a/to  di  celebrazione  del  matrimonio 
iscritto  sul  registro  dello  Stato  Civile,  richiesto  dall'art.  194  C.  C.  F.,  e 
117  C.  C.  Ital.,  ed  anche  mediante  testimoni  sul  fatto  di  essa  celebra- 
zione nel  caso  di  perdita,  miche  parziale  dei  registri  suddetti; 

Che  le  irregolarità,  le  ommissioni,  o  lacune  nei  registri  medesimi  de- 
vono parificarsi  alla  perdita  parziale  degli  stessi ,  ed  aprono  quindi 
Tadito  esse  pure  alla  prova  per  testimoni; 

Che  ad  escludere  in  tale  caso  la  testimonianza  non  vale  il  proporne 
altra,  che  cioè  il  Parroco  di  quel  luogo,  ed  in  quel  tempo  non  si  uni- 
formava alla  legge  d'allora,  e  che  i  suoi  parrocchiani  celebravano  solo  il 
matrimonio  dinanzi  alla  Chiesa  —  Legge  1866,  p.  68. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Bettini,  1837,  II,  267  —  18S8,  II, 
825  —  1859,  II,  ÌO'2— Giurisprudenza,  voi.  Ili,  pp.  104,  III  —  Dal- 
loz, Jur.  gen.,  1866,  IV,  437. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  365.  Il  procuratore  del  re  è  incaricato  di  vegliare  per 
la  regolare  tenuta  dei  registri,  e  potrà  in  ogni  tempo  verificarne 
lo  slato. 

Egli  dovrà  in  ciascun  anno  procedere  alla  loro  verificazione, 
quando  vengono  depositati  nella  cancelleria  del  Tribunale;  for- 
merà colFopera  del  cancelliere  un  processo  verbale  dei  risultali 
della  verificazione,  ordinerà  il  deposito  dei  registri  negli  archivi 
del  tribunale,  e  promuoverà  Tapplicazione  delle  pene  pecuniarie 
contro  coloro  che  vi  abbiano  dato  luogo,  ed  anche  le  rettifica- 
zioni richieste  dall'  interesse  pubblico ,  chiamate  le  parli  inte- 
ressate—V;  R.^  a*  15  novembre  1865,  art.  126, 131, 
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CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  65. 1  Senati  soqo  particolarmente  incaricati  di  vegliare 
sopra  Taccertamento  dello  stato  civile. 

CODICE  FRANCESE. 

Abt.  53.  Il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  di  prima 
instanza  sarà  tenuto  di  verificare  lo  stato  dei  registri  allora  che 
ne  venga  fatto  deposito  alla  Cancelleria:  egli  redigerà  processo 
verbale  sommario  della  verificazione,  denunzierà  le  contrav- 
venzioni, 0  i  delitti  commessi  dagli  uffiziali  dello  stato  civile, 
e  chiederà  loro  condanna  alle  ammende. 

COMMENTL 

La  logge  incarica  i  procui*atori  del  Re  di^  verificare  solaroenle  ì  re- 
gistri, e  non  di  rettificarli:  l'obbligo  ad  esso  Imposto  col  precedente  ar- 
ticolo 359  di  vegliare  alla  regolarità,  ed  esattezza  delle  annotazioni  or- 
dinate farsi  in  margine  agli  atti  non  immuta  punto  i  rapporti,  ed  i  diritti 
del  P.  M. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  il  presente  disposto  limita  in  proposito  diritto  in 
essi  di  denunciare  e  promuovere  le  rettificazioni  occorrenti  nell'inte- 
resse pubblico,  ed  ancora  in  contraddittorio  degli  interessati. 

Questo  articolo  impone  pure  ai  Procuratori  del  Re  di  denunciare  le 
contravvenzioni  commesse  dagli  uflìziali  dello  Stato  civile  nella  tenuta 
dei  registri,  e  di  promuovere  contro  essi  l'applicazione  delle  pene  peeu- 
niarie  previste*  Indi  però  non  dovrebbe  inferirsene,  che  le  più  lievi  con- 
travvenzioni debbano  denunciarsi,  e  colpirsi  di  pena. 

Per  parte  nostra  crediamo,  che  i  Procuratori  del  Re  nel  disimpegno 
di  relativo  loro  compito,  debbano  sempre  mostrarsi  estremamente  cir- 
cospetti; Terrore  debb'essere  corretto,  l'ignoranza  vuol  essere  illuminata; 
la  sola  mala  fede,  o  la  colpevole  negligenza  riclamano  tutta  la  severità 
della  legge  punitiva  —  V.  di  conformità  —  Grììx,  n.  79. 

V.  ancora  sopra  questo  art.  —  Mantelli  ,  voi.  XVI,  p.  274  —  Legjje 
1868,  p.  1067  —  Bettisi,  1867,  II,  321  — 1868, 1,  732  —  Giurispru- 
denza, voi  III,  pp.  IH,  i 93  — Voi.  V,  p.  596  — Dalloz,  Jur.gen., 
1866,  II,  14, 


Digitized  by 


Google 


rn 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

• 

Akt.  366.  Avvenendo  alcuno  dei  casi  espressi  neirart.  364, 
il  tribunale,  sulFislanza  del  procuratore  del  re,  potrà  ordinare 
che  siano  rifatti,  se  è  possibile,  gli  alti  ommessi,  distrutti  o 
smarriti,  ovvero  che  si  supplisca .  alla  loro  mancanza  con  atti 
giudiziali  di  notorìetcà,  mediante  le  dichiarazioni  giurate  almeno 
di  quattro  persone  informate  e  degne  di  fede,  chiamate  sempre 
le  parli  interessate  e  senza  pregiudizio  dei  loro  diritti. 

Se  venga  a  risultare  la  celebrazione  di  un  matrimonio  di- 
nanzi ad  un  uffiziale  dello  stato  civile  non  competente,  e  sia 
perenna  l'azione  per  impugnarlo,  il  tribunale,  suirinstanza  del 
procuratore  del  re,  potrà  ordinare  la  trasmissione  di  una  copia 
autentica  dell'atto  all'uffiziale,  davanti  il  quale  si  sarebbe  do- 
vuto celebrare  il  matrimonio  —  V.  C.  C,  art.  364  —  R.^  D.^ 
15novembre1865,  art.  95. 

COMMENTI. 

Le  norme  mietiate  dalla  1^  parte  di  questo  articolo  pel  rifacimento 
degli  atti  ommessi,  smarriti,  o  distrutti,  siccome  pure  a  s^tpplirne 
la  mancanza,  sono  tratte  da  una  circolare  del  Cancelliere  d^\  Francia 
delti 4  novembre  1814,e  successiva  Ordinanza  reale  delli9gennaio  1815, 
riferite  da  Hltteau  d'Orighy,  pp.  78,  81,  e  da  consimile  Decreto  dei 
cessato  Governo  di  Napoli  delli  16  agosto  1815. 

La  Legge  Francese  intanto  delli  2  fiorile,  anno  3%  aveva  pur  già  pre- 
scritte norme  speciali  per  la  surrogazione  dei  registri  dello  Stato  Civile 
smarriti  o  distrutti  dalli  14  luglio  1789  in  poi  —  V.  Ri£ff,  p.  255. 

Dappresso  questo  articolo  è  evidente,  che  il  M.  P.  ha  qualità  per 
agire  d'ufficio  pel  rifacimento  dei  registri  ed  atti  dello  Stato  Civile; 
ma  il  Tribunale  non  è  punto  obbligato  di  assecondare  sempre  relativa 
instanza,  essendosi  in  proposito  lasciato  al  suo  criterio,  ed  alla  sua  pru- 
denza dì  provvedervi,  secondo  le  circostanze. 

Nella  bisogna  in  analisi  poi,  siccome  pure  in  ogni  altra  emergenza,  in 
cui  il  P.  M.  promuova  instanze  toccanti  all'  integrità,  e  regolarità  dei 
registri  dello  Stato  civile,  prevista  dalli  precedenti  articoli,  il  legislatore 
volle  ben  opportunamente  che  fossero  sempre  chiamate  a  presenziare  e 
contraddire  a  tali  instanze  le  parti  interessate,  e  ciò  a  meglio  assicurare 
Ferrarotti,  CommenlariOy  62 
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la  giustizia  dei  riclamati  provvedimcuti,  e  guarentire  questi  ad  un  tempo 
da  più  tarde  recriminazioni  nel  bene  definitivo  degl'interessaXi  io  essi, 
e  della  società  ad  un  tempo  —  V.  Re!.  Senat. 

Il  capoverso  di  questo  articolo  fu  dalla  Commissione  legislativa  ag- 
giunto al  progetto  senatorio  sul  riflesso,  che  se  nel  luogo  della  residenza, 
0  del  domicilio  di  una  persona  non  si  potesse  sapere,  se  ella  sia  o  non 
legata  in  matrimonio,  mal  saprebbero  i  figli,  ove  rivolgersi  per  accer- 
tarsi di  un  tale  fatto  —  Commiss,  legisl.,  sedute  ponu  5  maggio,  ed 
antim.  6  maggio  1865. 

V.  anche  sopra  questo  art; — Btiiisi,  1866,  II,  87 — Giurisprudenza, 
voi.  Ili,  pp.  104,  HI  —  Voi.  V,  p.  596. 

CODICE  CIVILE  ITALI.VNO. 

AiiT.  367.  Gli  atti  dello  stalo  civile  seguiti  in  paese  estero 
fanno  fede  quando  siansi  osservate  le  forme  stabilite  dalie  leggi 
delluogo. 

E  dovere  (lei  cittadino  che  ha  fatto  procedere  ad  uno  di  tali 
atti,  di  rimetterne  entro  tre  mesi  copia  al  regio  agente  diploma- 
tico 0  consolare  di  più  vicina  residenza,  salvochè  preferisca  di 
trasmetterla  direttamente  all'uffizio  dello  stato  civile  indicato 
neir  artìcolo  seguente  —  V.  R.**  D.®  15  novembre  1865,  arti- 
coli 26,  S3,  94,  1 06. 

CODICE  CIVILE  ALBERTINO. 

Art.  64.  Per  ciò  che  riguarda  agli  atti  di  nascita,  di  matri- 
monio, e  di  morte  seguiti  in  paese  straniero  si  osserverà  il  di- 
sposto deirart.  1418. 

Quanto  però  ai  matrimoni  contratti  dai  sudditi  in  paese  stra- 
niero dovrà  constare  essere  quelli  seguiti  secondo  le  leggi  della 
Chiesa  cattolica,  salvo  che  si  tratti  di  non  cattolici. 

Art.  1418.  I  contratti  ed  atti  seguiti  in  paesi  stranieri  se- 
condo le  forme  in  essi  vigenti,  avranno  la  stessa  forza  che  hanno 
in  quei  paesi  gli  atti  e  contratti  seguiti  nei  Regii  Stati. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  47.  Ogni  atto  dello  Stato  civile  dei  Francesi,  e  degli 
stranieri,  fatto  in  paese  straniero^  farà  fede,  se  fu  redatto  nelle 
forme  prescritte  in  detti  paesi* 
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qOMMENTI. 

Il  disposto  della  prima  parte  di  questo  articolo,  chiarainenlc  si  ap- 
palesa fondato  al  sistema  di  reciprocità  di  fatto. 

Ma  ove  difettasse  tale  reciprocità,  pare  a  noi,  che  il  relativo  caso  po- 
trebbe assimilarsi  al  caso  della  mancanza  dei  registri  contemplalo  nel 
precedente  art.  364,  e  far  luogo  alla  prova  per  documenti  e  per  testi- 
moni, delle  nauseile,  matrimoni,  e  decessi  seguiti  all'estero,  guidati  in 
cosi  affermare  da  ragione  di  equità,  e  giustizia,  dacché  per  l'avvenuto 
incremento  delle  relazioni  da  Stati  a  Stati,  massime  dopo  Tattivazione 
di  tante  reti  di  strade  ferrate,  che  solcano  ornai  quasi  tutte  le  direzioni 
principali  d'Europa,  d'onde  sommo  incentivo  a  progressivi  viaggi  da 
Stato  a  Stato,  trop])0  frequenti  oggidì  succedano  tali  casi,  di  cui  venga 
necessaria  la  prova  nei  giudizi. 

Il  presente  articolo  poi  è  confermativo  anche  del  principio,  e  della 
regola  —  locus  regit  actum,  e  nello  stesso  tempo  accenna  ad  un  sistema 
di  reciprocità,  giusta  abbiamo  sopra  avvertito,  il  quale  rispetto  allo  sta- 
tuto personale  può  forse  sembrare  troppo  severo,  potendo  avvenire,  che 
togliesse  la  facoltà  di  provare  la  nascita,  il  matrimonio  o  la  morte  di 
un  suddito,  che  per  caso  nacque,  si  sposò,  e  mori  in  terra  straniera  — 
V.  Vigliasi,  Note  sulli  nn.  9, 291  di  Duramton,  tom.  I— Tom.  II,  n.  236. 

Allorquando  la  legislazione  straniera  non  esige ,  che  gli  atti  dello 
Stato  civile  siano  redatti  in  iscritto,  la  prova  può  farsi  per  testimoni 
giusta  il  disposto  dell'art.  46  C.  C.  F.,  conforme  all'art.  364  di  questo 
Codice  —  MjERLiy,  Quest.,  Matiiìnonio,  §  7 — Riom,  11  giugno  1808  — 
Metz,  2S  giugno  1808  —  Cass.  Frane,  8  giugno  1809  —7  settembre  1809 

—  Parigi,  9  agosto  1813. 

Il  disposto  della  prima  parlo  di  questo  articolo  non  è  punto  limitato 
agli  atti  seguiti  tra  un  nazionale,  ed  uno  straniero;  esso  si  applica  indi- 
stintamente si  airtinò'che  all'altro,  e  per  conseguenza,  Fatto  di  morte 
di  un  nazionale  redattosi  all'  estero,  fa  fede  nello  Stato,  ove  compiuto 
secondo  le  forme  in  uso  in  tale  paese,  ancorché  non  si  fosse  dal  citta- 
dino ottemperato  al  prescritto  del  capoverso  dell'articolo  stesso. 

V.  anche  sopra  questo  arL  —  Cass.  di  Torino,  9  aprile,  15  dicembre 
1858  -  Betoni,  1858, 1,  299,  820  — C.  A.  di  Genova,  2  maggio  1859 

—  Betoni,  1859,  II,  456  —  Stessa  Corte  ,  1°  luglio  1833  —  Mantelli, 
voi.  IV,  p.  235  —  C.  A.  di  Chambéry,  25  maggio  1852  -  Betoni,  1852, 
n,  531  —  C.  A.  di  Casale,  18  agosto  1855  —  Betoni,  1855,  II,  97  e  seg. 
e  Nota  ivi  -  V.  ancora  —  Betoni,  1862, 1,  709. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Abt.  368.  fci  in  facoltà  dei  cittadini  che  si  trovano  fuori  del 
regno  di  far  ricevere  gli  atti  di  nascita,  matrimonio  o  morte  dai 
regii  agenti  diplomatici  o  consolari,  purché  si  osservino  le  forme 
stabilite  da  questo  codice. 

I  regii  agenti  diplomatici  o  consolari,  e  gli  uffiziali  che  ne 
fanno  le  veci,  devono  entro  tre  mesi  trasmettere  copia  degli  alti 
anzidetti,  a  loro  consegnali  o  da  loro  ricevuti,  al  .uinislero  degli 
affari  esteri,  per  cura  del  quale  si  faranno  pervenire; 

Gli  atti  di  nascita  airuifizio  dello  stato  civile  del  domicilio 
del  padre  del  fanciullo,  o  della  madre,  se  il  padre  non  è  cono- 
sciuto; 

Gli  atti  di  matrimonio  air  uffizio  dello  stato  civile  dei  co- 
muni deirultimo  domicilio  degli  sposi; 

Gli  atti  di  morie  airuOTizio  dello  stato  civile  del  comune  del- 
Tullimo  domicilio  del  defunto — V:  R.^  D.**  Io  novembre  tó6o, 
art.  10  e  12  —  Legge  15  agosto  1858,  e  Regolamento  16  feb- 
braio 1 859  sui  Consolati. 

COMMENTI. 

II  combinato  dispoito  di  questo  articolo  col  precedcDte,  riconferma 
il  principio  consegnato  nell'ari.  9  delle  disposizioni  generali  di  questo 
Codice,  che  cioè  le  forme  estrinseche  degli  atti  civili  sono  determinate 
dalla  legge  del  laogo  in  cui  sono  fatti,  ovvero  dalla  legge  della  nazione, 
a  cui  appartengono  i  disponenti,  ed  ì  contraenti,  quando  costoro  allegano 
di  prevalersene,  purché  trattandosi  di  atti  bilaterali  tutte  le  parti  appar- 
tengano alla  stessa  nazione. 

V.  intanto  applicazione  del  suesprcsso  principio  in  Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Torino,  delli  29  luglio  1870  —  Legge  1870, 
p.  793  e  seg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AnT.  369.  Il  presideate  del  seuato  assistito  dal  notaio  della 
corona  adempierà  le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato  ci\ile  per 
gli  alti  di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte  del  re  e  delle  per- 
sone della  famiglia  reale. 
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Art.  370.  Gli  atti  saranno  iscritti  sopra  an  doppio  registro 
originale,  l'uno  dei  quali  sarà  custodito  negli  archivi  generali 
del  regno,  e  Taltro  negli  archivi  del  senato  a  norma  dell'arti- 
colo 38  dello  slatuto  — V.  Statuto  fondamentale,  art.  38. 

COMMENTI 

Il  disposto  di  questi  articoli  segna  parziale  eccezione,  per  ragioni  che 
facilmente  si  comprendono»  al  disposto  dclli  precedenti  articoli  di  questo 
capo  a  favore  dei  Re,  e  dei  membri  della  famiglia  Reale,  pur  mante- 
nendo ad  ogni  modo  le  forme  nello  stesso  capo  prescritte  per  la  reda- 
zione dei  relativi  atti,  ed  occorrenti  dichiarazioni. 

In  sostanza  non  è  fatta  innovazione,  pei  casi  cui  accennano  questi 
articoli,  alle  precedenti  prescrizioni  di  questo  capo,  se  non  in  quanto 
tocca  alla  persona  che  debbe  in  essi  sostenere  qualità  di  uffiziale  dello 
Stato  civile,  ed  al  deposito  dei  relativi  regislri;  e  cosi  doveva  essere, 
perciocché  nei  paesi  retti  a  libere  instituzioni  ninno  possa  stare  sopra,  o 
fuori  della  legge  —  Digna  vox  est  maiestate  regnante  legibus  alligatum 
se  principem  -prò/iteri  —  L.  4,  Cod.  De  legib. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  IL 

DEGLI   ATTI  DI   NASCITA, 
E  DI   RICOGNIZIONE  DELLA   FILIAZIONE. 

Art.  371 .  Nei  cinque  giorni  successivi  al  parto  si  dovrà  fare 
la  dichiarazione  di  nascita  airuffiziale  dello  stato  civile  del  luogo 
a  cui  sarà  altresì  presentato  il  neonato. 

L' uffiziale  dello  slato  civile  potrà,  per  circostanze  gravi,  dis- 
pensare dalla  presenLizione  del  neonato,  accertandosi  altrimenti 
della  verità  della  nascita  —  V.  R.  D.  15  novembre  1865,  arti- 
coli 26,  27,  52,  53,  55, 119,  123, 124,  125. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  55.  Le  dichiarazioni  di  nascita  saranno  fatte  nei  tre 
giorni  del  parto,  alTuffiziale  dello  Stato  Civile  del  luogo:  il 
fanciullo  sarà  ad  esso  presentato. 

COMMENTI. 

L'aplicolo  dice  anzitutto —  nei  cinque  giorni  successivi  alpc^to  — 
La  parola  successivi  persuade  di  leggieri  che  il  giorno  del  parto  non 
deve  comprendersi  nel  termine,  il  quale  d'altronde  è  perentorio. 

Il  disposto  evidentemente  imperativo  dì  questo  articolo  è  generale  ed 
assoluto;  la  sua  inosservanza  importa  rigorosa  applicazione  della  pe- 
nalità prevista  dal  successivo  art.  404  di  questo  Codice,  senza  che  il 
Tribunale  incaricato  di  questa  applicare,  abbia  il  diritto  di  esaminare 
rintenzione  avuta  nel  contravvenire  al  relativo  prescrillo,  né  di  preoc- 
cuparsi delle  conseguenze  potute  sorgere  dalla  contravvenzione^,  o  dal 
difetto  di  tolta  relativa  conseguenza  dannosa  -*  Cassazione  Francese, 
l'*  marzo  1821. 

•L'articolo  soggiunge,  che  la  dichiarazione  di  nascita  debbe  farsi  al- 
Tufliziale  dello  Stato  Civile  (tèi  luogo,  cioè  del  luogo  in  cui  avvenne  il 
parto.  Crediamo  però  non  debba  a  questa  regola  ascriversi  una  por- 
tata troppo  assoluta.  Quindi  ove  avvenisse  un  parto  in  circostanza  di 
viaggio,  in  una  vettura,  od  in  luogo  affatto  prossimo  al  domicilio,  od 
alla  residenza  abituale  della  puerpera,  in  cui  questa  fosse  stata  subilo 
trasportata,  pare  che  la  dichiarazione  potrebbe  farsi  a  questo  domicilio, 
ed  a  questa  residenza,  purché  la  medesima  venisse  fatta  dalle  persone 
che  presenziarono  il  parto. 

Il  prescritto  finale  della  prima  parte  di  questo  articolo,  che  vuole  la 
presentazione  del  neonato,  é  una  saggia  precauzione  diretta  a  prevenire 
degli  abusi,  quale  quello  di  far  inscrivere  come  neonato  un  fanciallo 
nato  qualche  anno  prima.  Questo  prescritto  però  non  deve  obbligare 
anche  con  pericolo  della  vita  del  neonato,  cosi  insinuando  il  debito  pre- 
cipuo di  umanità  —  V.  Fa  varo,  Rep.  Nascila^  n.  1  —  Rieff,  p.  333. 

Tuttavia  un  alto  di  nascita  non  sarebbe  per  ciò  nullo,  che  fosse  stalo 
redatto  senza  la  presentazione  del  nconalo,  o  senza  previa  relativa  dis- 
pensa, perciocché  gli  estremi  sostanziali  della  efficacia  dell'atto  di  na- 
scita sono  la  dichiarazione  dei  testimoni,  e  la  sottoscrizione  dell*  allo, 
l'osservanza  insomma  delle  forme,  che  interessano  la  sostanza  detratto, 
senza  le  quali  esso  non  può  sussistere,  nel  cui  novero  non  viene  certa* 
mente  la  presentazione  del  fanciullo. 
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Tanto  e  ciò  vero  che  potrebbe  benissimo  avvenire,  che  dovessero 
compiersi  contemporaneamente  Tatto  di  nascita,  e  di  decesso  dellostesso 
fanciullp,  morto  poche  ore  dopo  la  sua  nascita. 

Il  disposto  del  capo  verso  di  questo  articolo  costituisce  una  eccezione 
alla  regola  generale  prevista  dal  Anale  della  prima  parte  dello  stesso 
articolo,  secondo  cui  il  neonato  deve  sempre  presentarsi  airuflìziale 
dello  Stato  Civile. 

Venendo  frattanto  il  caso  di  applicare  Tivi  prevista  eccezione,  Tuf- 
Oziale  deye  nel  relativo  atto  far  constare  del  motivo,  che  lo  consigliò  a 
dispensare  il  richiedente  dalla  presentazione  del  bambino,  e  dichiarare 
di  essersi  altrimenti' accertato  della  verità  della  nascita  —  R.  Decreto, 
13  novembre  1863,  art.  53. 

La  parola  ;7o/ra,  di  cui  si  serve  il  capoverso  di  questo  articolo,  insinua 
che  la  legge  ha  lasciato  airesclusivo  criterio,  e  saviezza  dell' uflìziale 
dello  Stato  Civile,  il  far  uso  o  non  della  dispensa  relativamente  facolta- 
tasegli,  ed  il  valutare  la  suflìciente  gravità  o  non  delle  circostanze  a  le- 
gittimare la  chiesta  dispensa. 

Niun  dubbio  poi,  che  avendo  esso  udliziale  dello  Stato  Civile  obbligo 
formale  dalla  legge  di  altrimenti  assicurarsi  della  verità  della  nascita, 
nel  caso  di  dispensa  data  dalla  presentazione  del  neonato,  il  medesimo 
dichiarando  di  aver  acquistata  relativa  certezza,  assume  piena  rispon- 
sabilità  della  verità  o  meno  dellanascita  per  esso  affermata^ 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Giurùrprudenza,  voi  III,  pp.  104, 
1 1 1  —  Volume  IV,  p.  370  —  Voi.  V,  p.  231  —  Voi.  VI,  pp.  198,  424. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  37:2.  Dopo  i  cinque  giorni  della  nascila,  la  dichiara- 
zione non  potrà  farsi  se  non  osservalo  il  procedimento  stabilito 
per  la  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile  —  V.  R.  D.  sud- 
detto, art.  60  e  61. 

COMMENTL 

La  Commissione  pel  regolamento  sullo  Stato  Civile  prese  ad  osser- 
vare sopra  questo  articolo,  che  la  rettificazione  è  un  fatto  il  quale  non 
ha  alcun  rapporto  col  ritardo  a  dichiarare  la  nascita;  supponendo  la 
prima  l'esistenza  dell'atto,  e  cosi  il  bisogno  di  correggerne  gli  errori; 
rendendo  l'altra  necessaria  una  autorizzazione  a  fare  quell'atto  che  non 
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si  fece.  Proponeva  perciò  venisse  questo  articolo  modificato.  La  Com- 
missione legislativa  però  disse  non  occorrere  relativa  modifica,  perchè 
se  nell'articolo  si  assimila  un  caso  all'altro,  nel  fallo  però  i  due  easi 
non  s'identificano,  per  cui  disse  non  sussistere  la  supposta  inesattezza 
—  Commiss,  legisl.,  seduta  6  maggio  1865  —  Foschini,  I.  e,  p.  270. 

Il  P.  M.  ha  il  diritto  di  promuovere  d'ufficio  la  domanda  per  supplire 
all'atto  di  nascita  di  un  bambino  riconosciuto  dal  genitore  come  di  lai 
figlio  naturale,  stato  ommesso. 

Scopo  di  tali  giudizi  si  è  anche  quello  di  fissare  con  cognizione  di 
causa  il  giorno  della  nascita  dei  figli  naturali  —  Trib.  Civ.  di  Castel- 
nuovo  Garfagnana,  2  maggio  1870 —  Legge  1870,  p.  918. 

Spillati  i  cinque  giorni,  entro  cui  devefarsi  la  dichiarazione  di  nascila, 
l'uRiziale  dello  Slato  Civile  non  può  più  questa  ricevere,  se  non  dap- 
presso una  sentenza  del  Tribunale  che  ordini  l'iscrizione  sui  registri 
dello  Stato  Civile  della  dichiarazione  tardiva  di  nascita  —  Colmar,  SS 
luglio  1808. 

Fu  tuttavia  giudicato,  che  un  atto  di  nascita  non  è  per  ciò  solo  nullo, 
ch'esso  sia  stato  redatto  sopra  una  dichiarazione  tardiva,  e  senza  previa 
sentenza  —  Angers,  25  maggio  1822  —  Demolombe,  n.  292  —  Dalloz, 
loc.  cit.,  n.  228  e  seg.  ed  autori  da  esso  ivi  cilafi. 

V.  anche  sovra  questo  articolo  —  Bettini,1866,II,  87 —  Giurispru- 
denzùy  voL'III, pp.  104,  111. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  373.  La  dichiarazione  di  nascita  deve  essere  fatta  dal 
padre  o  da  un  suo  procuratore  speciale,  in  mancanza,  dal  dot- 
tore di  medicina  o  chirurgia,  o  dalla  levatrice,  oda  qualche  altra 
persona  che  abbia  assistilo  al  parto,  o  se  la  puerpera  era  fuori 
della  sua  ordinaria  abitazione,  dal  capo  della  famiglia,  o  dal- 
Tuffiziale  delegalo  dello  stabilimento  in  cui  ebbe  luogo  il  parto. 

La  dichiarazione  può  anche  essere  fatta  dalla  madre  o  da 
persona  munita  di  suo  speciale  mandato. 

L'atto  di  nascita  wSarà  steso  immediatamente  dopo  —  Vedi 
C.  C,  art.  354,  361. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  56.  La  nascita  del  fanciullo  sarà  dichiarata  dal  padre, 
0  iu  difetto  del  padre,  dai  dottori  in  medicina  o  chirurgia,  dalle 
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levatrici,  dagli  uffiziali  di  sanità,  o  dalle  altre  persone. che 
avranno  assistito  al  parto,  e  quando  la  madre  si  sarà  sgravata 
fuori  del  suo  domicilio,  dalla  persona  presso  la  quale  avrà 
partorito. 

L'atto  di  nascita  sarà  redatto  di  seguito  in  presenza  di  due 
testimoni. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo  designa  le  persone,  cui  corre  obbligo  di 
dichiarare  la  nascita  di  un  fanciullo;  ma  queste  non  vi  sono  tutte  prin- 
cipalmente tenute.  Chi  vi  è  principalmente  obbligato  è  il  padre;  le  altre 
ivi  specifiche  persone  non  vi  sono  tenute,  se  non  in  sua  mancanza  — 
V.  in  questo  senso  —  Bruxelles,  20  ottobre  183i  —  Metz,  23  marzo 
1824— Lyon,  19  luglio  1827. 

Sotto  nome  di  altra  persona  che  abbia  assistito  al  parto,  sembra  non 
debbano  intendersi  soltanto  gl'individui  che  abbiano  in  momento  aiu- 
tato nel  parto  la  puerpera,  ma  si  ancora  chiunque,  ancorché  solo  acci* 
dentalmente,  sia  stato  testimonedellosgravio,  e  della  nascita  del  fanciullo. 
Questa  interpretazione,  per  quanto  a  prima  vista  alquanto  severa,,  essa 
però  si  mostra  accettabile,  inquanto  che  mira  a  guarentire  come  meglio 
lo  stato  del  fanciullo. 

La  distinzione  fra  il  parto  avvenuto  alla  residenza  abituale  della puer* 
pera,  e  quello  successo  fuori  di  essa,  non  si  applica  al  padre.  In  qua« 
lunque  luogo  la  moglie  partorisca,  se  il  marito  è  presente,  ed  in  istato 
di  agire,  ad  esso  incombe  sempre  debito  principale  di  fare  la  dichiara- 
zione della  nascita  —  Demolombe,  n.  293. 

Il  primo  capoverso  di  questo  articolo  che  autorizza  la  madre  a  com- 
piere relativa  dichiarazione  propria,  tanto  personalmente  quanto  a  mezzo 
di  mandatario,  colma  una  lacuna  del  Cod.  Civ.  Francese,  il  quale  tace 
allatto  al  riguardo;  questo  disposto  però  si  impronta  a  tutta  opportu- 
nità, dappoiché  possa  il  parto  avvenire  in  circostanze,  in  cui  essa  sola 
possa  attestare  la  nascita  del  fanciullo  ;  tale  ad  esempio  lo  sgravio  ino- 
pinato, in  luogo  deserto  e  senza  testimoni. 

Tanto  la  dichiarazione  del  parto,  quanto  la  presentazione  del  neonato 
deve  seguire  alla  presenza  di  due  testimoni,  che  riuniscano  le  condi- 
zioni previste  dal  precedente  art.  351.  Essi  attestano  colla  loro  sottoscri- 
zione in  piédeiratto,  la  presentazione  el'esisteuza  del  fanciullo, l'identità 
delle  persone  dei  dichiaranti,  e  che  Tatto  venne  steso  in  loro  presenza; 
ma  essi  non  guarentiscono  punto,  né  che  il  fanchillo  appartenga  aHa 
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madre  dichiarata,  lìè  ch'est  sia  quello  stesso,  che  essa  ha  partorito; 
altriraenti  nondovrehbero  amniettervisi  che  i  testimoni  oculari  del  parto, 
ciò  che  bene  spesso  creerebbe  impossibilità  di  avere  testi  capaci  od 
senso  di  detto  art.  351. 

L'articolo  dice  infine  —,  Tallo  di  nascila  sarà  steso  immediaiamena 
dopo.  Ciò  vuol  dire,  che  esso  debbo  redigersi,  non  appena  seguita  la  di- 
chiarazione della  nascita,  e  la  presentazione  del  fanciullo,  ed  alla  co- 
stante presenza  delli  dichiaranti  e  dei  testimoni.  Se  non  che  ove  non 
potesse  per  qualunque  evento  aversi  la  presentazione  del  fanciullo,  e 
dovesse  perciò  Tuflìzialc  dello  Stato  Civile  assicurarsi  altrimenti  della 
verità  delle  relative  dichiarazioni,  crediamo  dovrebbe  soprassedersi  allt 
redi^zione  deiratto  di  nascila  per  quel  tempo  necessario,  onde l'uffizialc 
dello  Stato  Gvile  possa  attingere  rassicuranti  informazioni  al  riguardo 
in  quel  miglior  modo  creduto  opportuno;  nel  quale  caso,  ove  anche  per 
avventura  la  redazione  detratto  seguisse,  dopo  già  spirali  li  cinque 
giorni,  di  cui  nelli  precedenti  articoli,  opiniamo  potrebbe,  ed  anzi  do- 
vrebbe redigersi  tuttavia  il  relativo  atto,  né  potrebbero  li  dichiaranti 
colpirsi  di  pena,  purché  solo  fosse  accertato  che. la  dichiarazione  di  na- 
scita se^ui  utymente  nel  termine  dalla  legge  concesso,  ed  il  motivo  per 
cui  non  fu  poluto  presentarsi  il  neonato,  d'onde  la  necessità  delle  seguile 
informazioni,  e  del  rinvio  alla  redazione  dcH'atto. 

V.  pure  sovra  questo  articolo  —  Trib.  Civ.  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana,  25  gennaio  1870  —  Legge  1870,  p.  130. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  374.  L'atto  di  nascita  deve  enunciare  il  Comune,  la 
casa,  il  giorno,  l'ora  della  nascila,  il  sesso  del  neonato,  e  il 
nome  che  gli  è  slato  dato. 

Se  il  dichiarante  non  dà  un  nome  al  neonato,  vi  supplirà 
Tuffiziale  dello  slato  civile. 

Se  il  parlo  è  gemello,  se  ne  farà  menzione  in  ciascuno  dei 
due  atti,  esprimendo  chi  nacque  primo,  chi  secondo. 

Quando  al  momento  della  dichiarazione  di  nascita  il  baro- 
bino non  fosse  vivo,  l'uffiziale  dello  slato  civile  esprimerà  questa 
circostanza,  senza  tener  conto  della  dichiarazione  che  si  facesse 
dai  comparenti  che  il  bambino  sia  nato  vivo  o  morto  —  V.  R. 
D.  15  novembre  1865,  articoli  52,  56,  57. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  57.  L'atto  di  nascita  enuncierà  il  giorno,  l'ora  ed  il 
luogo  della  nascita,  il  sesso  del  fanciullo,  ed  i  nomi,  che  gli  sa- 
ranno imposti,  i  prenomi,  nomi,  professioni,  e  domicilio  dei 
genitori  e  quelli  dei  testimoni. 

COMMENTI. 

La  prova  dell'ora  in  cui  nacque  un  fanciullo,  ove  ommessa  sua  regi- 
strazione neiratlo  di  nascita,  può  somministrarsi  con  testimoni!  per  ap 
plicazione  al  caso  del  disposto  eccezionale,  consegnato  nel  precedente 
art.  364,  e  corrispondente  art.  46  del  Cod.  Civ.  Francese —,  Caèn,  17 
agosto  1843. 

É  lìbero  aflìuto  ai  genitori  imporre  alla  loro  prole  uno  o  più  nomi 
scelti  a  loro  piacimento,  purché  non  indecenti,  e  di  natura  da  riversare 
sul  fanciullo  l'obbrobrio  od  il  disprezzo. 

Alle  enunciazioni  specilìcamenle  designate  in  questo  articolo,  cre- 
diamo debba  aggiungersi  quella  anche  della  seguita  presentazione  del 
fanciullo,  ed  in  caso  di  relativa  impossibilità,  la  causa  di  essa,  e  le  in- 
formazioni di  conseguenza  a  parte  prese  sulla  verità  della  nascila  dal- 
rufiiziale  dello  Slato  Civile  —  Arg.  dalFart.  371  di  questo  Codice  ;  che 
importa  sia  comprova  dall'atto  delle  formalità  tutte  all'uopo  prescritte 
dalla  legge.  ' 

Nel  caso  previsto  dal  secondo  capoverso  di  questo  articolo,  i  gemelli 
possono  essere  presentati  da  una  slessa  persona,  assistita  dagli  stessi 
testimoni,  i  quali  legittimamente  sottoscriveranno  ambi  li  atti  a  redi- 
gersi in  circostanza  —  Ad  accertare  poi  quale  dei  due  sia  nato  primo, 
e  quale  secondo,  l'ufliziale  dello  Stato  Civile  avrà  cura  di  ben  designare 
l'ora  della  nascita  di  ciascun  gemello,  la  dichiarazione  dell'ordine,  con 
cui  nacquero,  ed  inserire  gli  atti  collo  stesso  ordine.  Egli  debbe  anche 
indicare  i  segni,  che  per  avventura  ciascuno  di  essi  rivelasse  sul  corpo, 
onde  Tatto  di  uno  non  possa  applicarsi  all'altro  —  I  gemelli  non  deb- 
bono evidentemente  registrarsi  sotto  lo  stesso  nome — Hutteau  d'Origny, 
pp.  154, 13.3 — MallevUìLe,  lom.  I,  p.  73— Riefp,  pp.  383, 384— Cla- 
PARÉDE,  n.  121  a  124 — Grììn,  n.  157. 

Nel  caso  previsto  dall'ultimo  capoverso  di  questo  articolo,  sembra, 
che  oltre  alTenunciazione  di  cui  in  esso,  l'uflìziale  dello  StatoCivile  debba 
registrarvi  anche  la  dichiarazione  dei  testimoni,  relativa  al  nome,  co- 
gnome,  quahtè  e  domicilio  dei  genitori  del  fanciullo,  non  che  il  giorno. 
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e  l'ora  in  cui  nacque  il  fanciullo.  Questo  atto  poi  dovrebbe  iscrìversi 
sotto  sua  data  nei  registri  di  morte  —  Riepf,  p.  381. 

A  vero  dire,  questo  disposto  lascia  una  lamentevole  lacuna  per  le  sae 
conseguenze,  inquantbcliè  non  prescrive  separato  accertamento  dei  due 
fatti  fra  loro  ben  distinti,  quali  la  nascita  del  fanciullo,  e  quello  del  de- 
cesso di  lui.  Infatti  l'articolo  non  distingue  punto  tra  il  fanciullo,  che 
sia  nato  morto,  e  quello,  che  sebbene  nato  vivo,  sia  poi  morto  nel  te^ 
mine  utile  che  precedette  la  dichiarazione.  Facilmente  si  comprende, 
che  in  fatto  di  fanciullo  nato  morto,  siccome  a  rigor  di  termini,  non  vi 
fu  nascita,  cosi  non  occorra  redigere,  che  un  atto  di  morte,  ed  ancora 
sembri  non  occorrere  nemmanco  questo,  perchè,  ove  non  vi  fu  vera  vita, 
non  potè  esservi  vera  morte  ;  ma  nel  secondo  caso  di  fanciullo  nato 
vivo,  sebbene  morto  poi  prima  della  dichiarazione  di  sua  nascila,  è  non 
meno  evidente,  essere  indispensabile  siano  ambi  li  fatti  della  vita,  e 
della  morte  del  fanciullo  regolarmente  e  distintamente  accertati,  a  sal- 
vaguardia dei  diritti  per  avventura  sorti  da  tali  fatti  a  favore  degli 
aventi  causa  dal  fanciullo  stesso,  salva  pur  sempre  la  questione  di  sa- 
pere, e  da  risolversi  dai  Tribunali,  in  caso  di  contestazione,  se  il  fan- 
ciullo abbia  avuto  vita,  o  non. 

V.  intanto  a  spiegazione  delle  parole  finali  di  quest'ultimo  capoverso 

—  senza  tefier  conto  della  dichiarazione  che  si  facesse  dai  comparerUiy 
che  il  bambino  sia  nato  vivo  o  morto  —  Commiss,  legisl.,  seduta  6  mag- 
gio 1865  in  FoscHiNf,  p.  271  —  Giurisprud.,  voi.  IV,  p.  S70  —  Voi.  V, 
pp.  281,  «96  —  Dalloz,  Jur.  geti.,  1866,  II,  p,  14  —  1867, 1,  p.  2ii 

—  Legge  1868,  p.  1067. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  375.  Se  la  nascita  è  da  unione  legittima,  la  dichiara- 
zione deve  inoltre  enunciare  il  nome  e  cognome,  la  professione 
e  il  domicilio  del  padre  e  della  madre. 

COMMENTI. 

Quando  la  legge  vuole,  che  il  padre  sia  designato  nell'atto  di  nascita, 
essa  esige  che  una  tale  designazione  non  altrimenti  si  registri,  se  non 
in  quanto  promani  da  personale  sua  dichiarazione  relativa,  od  emerga 
da  speciale  di  lui  mandato  autentico  —  L'ufficiale  dello  Stato  Civile 
non  potrebbe  pretendere  venisse  simultaneamente  da  esso'' dichiaralo,  se 
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il  padre  e  la  madre  siano  uniti  da  legittimo  matrimonio,  tanmeno  pre- 
tendere  esibizione  all'uopo  del  relativo  alto  matrimoniale,  non  essendo 
ciò  prescritto  dalla  lègge,  e  tanto  bastando  perchè  rufliziale  dello  Stato 
Civile  dobbasi  riGutarc  ad  inserire  relativa  dichiarazione,  ove  fatta  per 
avventura — -V.  in  proposilo  Fa  yard,  Bep.  Nascita^tì.  8  —  Malleville, 
sull'art.  56  C.  C.  F.  —  Toullier,  tom.  I,  n.  317 —  Contra:  Huttbau 
d'Origxv,  p.  148. 

Ognorachè  poi  sia  costante  e  dichiarato,  che  il  fanciullo  è  nato  da 
due  persone  maritate,  evidentemente  l'uffiziale  dello  Stato  Civile  deve 
nominare  il  padre,  il  quale  naturalmente  non  può  essere  che  il  marito; 
ed  ove  contro  la  relativa  presunzione  legale,  il  fanciullo  appartenga  ad 
altri,  che  al  marito,  questo,  od  i  suoi  eredi  avranno  salvo  il  diritto  a 
promuoverne  il  disconoscimento. 

In  quest'ultimo  caso  frattanto  è  certo,  che  ruffiziale  dello  Stato  Ci- 
vile non  potrebbe  anche  sopra  dichiarazione  della  madre  iscrivere  il 
fanciullo  come  nato  da  essa  e  da  altri,  che  da  suo  marito  —  Besan^on, 
4  agosto  1808  —  Duraxton,  tom.  I,  n.  316. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  l^gge  1868,  p.  1067  —  Dettisi, 
1867,  II,  321  — 1868, 1,  732,  770. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  376.  Se  la  nascita  è  da  unione  illegittima,  la  dichiara- 
zione non  può  enunciare  che  il  nome  e  cognome,  la  professione 
e  il  domicilio  del  genitore  o  de' genitori  dichiaranti. 

Quando  la  dichiarazione  è  fatta  da  altre  persone,  non  si 
enuncierà  che  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  domicilio 
della  madre,  se  consti  per  atto  autentico  che  questa  acconsente 
alla  dichiarazione  —  V.  C.  C,  articoli  7,  <89,  <90  —  R.  D. 
15  novembre  1863,  art.  58. 

COMMENTI. 

Nel  progetto  del  Governo  faceva  seguilo  al  presente  articolo,  altro 
disposto,  dicente  che  :  «  quando  dalle  dichiarazioni  di  paternità,  e  nia- 
«  tornita  risultasse  una  filiazione,  di  cui  non  sia  ammesso  il  rieonosci- 
«  mento,  Tufliziale  dello  Stato  Civile  si  limiterà  ad  indicare  la  madre». 

Questa  disposizione  non  fu  accolta  nel  progetto  della  Commissione 
Senatoria,  |)erciocchè  non  gia$ta  nel  suo  concetto»  e  pericolosa  nella 
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sua  applicazione  —  Non  giusta  primamenlev  perciocché  essendo  dab 
legge  ugualmente  proibito  il  riconoscimento  di  ambidue  i  genitori  nei 
casi  ai  quali  l'articolo  allude,  non  si  può  far  distinzione  tra  il  padre  e 
la  madre,  non  tener  conto  delle  dichiarazioni  della  paternità,  ed  indi* 
care  quella  della  maternità,  senza  Tar  torto  all'onore  della  madre,  che 
nell'ordine  morale  merita  protezione  non  minore  che  l'onore  del  padre 
—  La  legge  farebbe  ciò  che  vieta  all'uomo  di  fare  per  riguardi  di  con- 
venienza sociale. 

Sarebbe  poi  anche  pericolosa  in  quanto  che  lo  stalo  comune  d'istru- 
zione degli  uflìziali  dello  Stato  Civile,  non  arrivando  facilmente  a  di- 
scernere i  casi  in  cui  la  paternità  e  la  maternità  non  possono  essere  ri- 
conosciute, non  sarebbe  quasi  lecito  di  sperare  una  esatta  osservanza 
della  disposizione  di  cui  si  ragiona  ;  e  dagli,  errori  degli  uflSziali  dello 
Stato  Civile  in  questa  materia  potrebbero  nascere  gravi  inconvenienti 
a  danno  dello  stato  civile  delle  persone,  o  della  quiete  delle  famiglie. 
Sopprimendo  quindi  detto  articolo,  e  lasciando  che  tutti  i  ca^i  di  filia- 
zione legittima  siano  regolati  da  questo  art.  376,  la  Commissione  Se- 
natoria disse  conseguitarne,  che  le  spontanee  dichiarazioni  di  filiazione, 
che  non  possono  essere  riconosciute,  venenùo  inserite  negli  atti  di  na- 
scita, gioveranno  non  ad  un  vero  riconoscimento,  ma  almeno  al^ese^ 
cizio  dell'azione  alimentaria  concessa  dal  precedente  art.  193— V.  Re- 
lazione Senatoria  — -  FoscmNi,  pp.  271,  272. 

Il  disposto  della  prima  parte  di  questo  articolo  imporla  a  legiuima 
sua  conseguenza,  che  l'uffiziale  dello  Stato  Civile  deve  rifiutarsi  di  in- 
serire nell'atto  la  dichiarazione  fatta  da  una  donna,  constatante  che  il 
figlio  da  essa  dato  alla  luce  le  provenne  da  altri,  che  da  suo  marito, 
perciocché  una  siflbtta  dichiarazione  constaterebbe  un  adulterio. 

Dappresso  il  disposto  del  capoverso  di  questo  articolo,  V  uffiziale 
dello  Slato  Civile  non  deve  nel  caso  cui  esso  accenna,  né  ricercare  il 
nome  della  madre  naturale,  né  registrare  relativa  dichiarazione,  se  non 
jn  quanto  la  madre  vi  acconsenta  espressamente  con  atto  autentico, 
col  quale  abbia  essa  riconosciuto  il  fanciullo.  La  ragione  di  questo 
disposto  si  deriva  da  che  Tatto  di  nascita  non  deve  contenere  se  non 
le  dichiarazioni  dirette  a  comprovare  la  nascita,  e  non  già  la  filiazione, 
in  ordine  alla  quale  l'atto  di  nascita  non  fa  prova,  che  in  tema  di  filia- 
zione legittima. 

La  madre  non  é  obbligata  a  dichiarare,  se  essa  sia  maritata,  e  nem- 
manco  a  farsi  conoscere — Il  dichiarante  che  conosce  il  di  lei  segreto, 
non  é  tenuto  a  rivelarlo,  e  l'uffiziale  dello  Stato  Civile  deve  astenersi  da 
ogni  sindaca2Ìone,o  domanda  al  riguardo.  L'uiBziale  dello  Stato  Cir.  deve 
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ìnqucdto  caso  designare  il  fanciullo, siccome  nato  da  madre  sconosciuta; 
tuUavolta  poi  né  il  padre  nò  la  madre  vogliano  dichiararsi  tali,  in  al- 
lora riscrizione  del  fanciullo  deve  farsi  come  di  figlio  nato  da  genitori 
ignoti.  In  tali  casi  poi,  spelta  all'uffiziale  dello  Scalo  Civile  imporre  al 
fanciullo  i  nomi  ch'esso  crederò,  purdiè  non  alludaho  questi  a  qual- 
che famiglia  conosciuta,  ad  evitare,  che  r  membri  di  questa  muovano 
richiamo  avanti  i  Tribunali  per  la  soppressione  di  tali  nomi  ascritti  a 
persona  loro  estranea. 
V.  pure  sopra  questo  articolo — Legge  1868,  pp.  1067;  1870,  p.  156. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  377.  Chiunque  trovi  un  bambino  è  tenuto  a  farne  la 
consegna  alPuffiziale  dello  stato  civile,  colle  vesti  e  cogli  altri 
oggetti  ritrovati  presso  il  medesihno,  e  a  dichiarare  tutte  le  cir- 
costanze del  tempo  e  del  luogo  in  cui  sarà  stato  ritrovalo. 

Si  stenderà  della  consegna  un  circostanziato  processo  ver- 
bale che  enuncierà  inoltre  Tetà  apparente  del  bambino,  il 
sesso,  il  nome  che  gli  sarà  dato,  e  Taulorilà  civile  a  cui  verrà 
consegnato. 

Questo  processo  verbale  sarà  ismtto  sui  registri  —  V.  R.  D. 
suddetto,  articoli  52,  58,  59. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  58.  Qualunque  persona,  che  avrà  trovato  un  fanciullo 
recentemente  nato,  sarà  tenuta  di  consegnarlo  all'uffiziale  dello 
Stato  Civile,  colle  vesti  ed  altri  effetti  tutti  rinvenuti  presso  il 
medesimo,  e  di  dichiarare  le  circostanze  tutte  di  tempo  e  di 
luogo  in  cui  l'avrà  ritrovato. 

Si  stenderà  processo  verbale  dettagliato,  enunciante -inoltre 
l'età  apparente  del  fanciullo»  il  suo  sesso,  i  nomi,  che  gli  sa- 
ranno dati,  l'Autorità  Civile,  a  cui  verrà  consegnato.  Questo 
processo  verbale  sarà  iscritto  sui  registri. 

COMMENTL 

La  legge  non  avendo  fissato  alcun  termine  per  la  consegna  del  bam- 
bino rinvenuto,  sembra  debba  per  ragione  di  analogia  estendersi  anche 
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al  caso  in  discorso  per  ogni  sua  legale  conseguenza,  il  termine»  é  coi 
nel  precedente  art.  371. 

La  consegna  del  bambino  ritrovalo  deve  farsi  airuffiziale  dello  Stato 
Civile  del  Comune  in  cui  avvenne  il  rinvenimento;  altrimenti,  troppo  # 
ficile,  ed  anche  impossibile  talvolta  riuscirebbe  ai  parenti  di  seguire  k 
(raccie  del  fanciullo  ch'essi  hanno  abbandonato  —  Hutteau  d'Oiugsy, 
pag.  162. 

Anche  in  questo  caso  il  diritto  di  dare  un  nome  al  ban>bino  spella 
all'uffiziale  dello  Stato  Civile,  anziché  al  dichiarante. 

Per  facilitare  ai  parenti  il  mezzo  di  riconoscere  il  bambino  — Hut- 
teau d'Origxy,  p.  164,  raccomanda  all'uflìziale  dello  Stalo  Civile  di  d^ 
scrivere  con  tutta  cura  e  diligenza  nel  relativo  processo  verbale,  i  segni 
corporali  per  avventura  portati  dal  bambino,  il  colore  della  sua  fisooo- 
mia,  dei  suoi  capelli,  ecc.,  le  sue  biancherie,  ed  il  modo  «li  loro  ravvol- 
gimento, la  loro  stolTa,  il  colore,  ìfi  marche  iniziali. 

Il  processo  verbale  Hien  luogo  dell'atto  di  nascila,  e  prende,  come 
tale,  suo  posto  sui  registri.  Tuttavia  la  legge  non  ha  richiesto  ch'esso 
venisse  redatto  in  presenza  di  due  testimoni  ;  ove  però  questi  vengano 
esibili  dal  idichiarante,  o  sia  possibile  all'uffiziale  dello  Stato  Civile  di 
averli  disponibili,  crediamo  debba  egli  assumerli  a  presenziare  e  sotto- 
scrivere il  processo  verbale,  e  la  previa  dichiarazione  e  consegna. 

In  niun  caso  l'uffiziale  dello  Slato  Civile  deve  fare  investigazioni  per 
scoprire  i  genitori  del  fanciulli)  rinvenuto  —  Locrb,  tom.  IH,  pp.  14t» 
169  —  RiEPF,  pp.  389,  390. 

La  persona  che  ha  ritrovato  il  bambino,  e  l' ha  consegnalo  all'oS- 
ziale  dello  Stato  Civile,  non  ha  altro  obbligo  ad  adempiere,  né  deve  più 
oltre  preoccuparsi  della  sorte  di  esso;  ciò  sarà  compito  deirAutorità 
Civile' cui  sarà  consegnalo  dall'uffizialc  dello  Stalo  Civile. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

« 
Art.  378.  Quando  un  fanciullo  sia  stato  consegnato  ad  un 

pubblico  Ospizio,  la  direzione  di  esso. per  mezzo  di  unode'suoi 
impiegati  di  ciò  incaricato,  deve  trasmetterne  la  dichiarazione 
scritta,  nei  tre  giorni  successivi,  airuffiziale  dello  slato  civile 
del  Comune  in  cui  è  stabilito  V  Ospizio ,  indicando  il  giorno  e 
l'ora  in  cai  fu  raccolto  il  fanciullo  esposto,  il  sesso,  Tetà  appa- 
rente e  gli  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo. 
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L'aihministraziono  deve  pure  indicare  all'uffizìale  dello  stato 
civile  il  Dome  e  cognome  dato  al  fanciullo  e  il  numero  d'ordine 
in  cui  sarà  iscritto  —  V.  R.  D.  suddetto,  art.  33. 

COMMENTI. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  Del  caso  cui  esso  accenna,  non  dice 
punto,  quale  sia  il  compito  deiruffiziale  dello  Stato  Civile  al  ricevere 
la  dichiarazione  scritta  deiramroinistrazione  dell'Ospizio  ivi  prescritta. 
Per  parte  nostra  crediamo,  che  esso  uffiziale  debbe  in  tali  contingenze 
redigere  processo  verbale  di  tale  dichiarazione,  colle  menzioni  tutte  in 
esso  che  riscontransi  nella  dichiarazione  stessa,  inscrivendo  poi  tale 
processo  ^ui  registri,  ed  inserendo  la  scritta  dichiarazione  nel  fascicolo 
dei  documenti  relativi  alle  nascite. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

AiiT.  379.  Nel  caso  di  nascita  di  un  figlio  fuori  del  Comune 
in  cui  i  genitori  hanno  il  domicilio  o  la  residenza,  Tuffiziale  che 
avrà  ricevuto  Tatto,  ne  trasmetterà  entro  dieci  giorni  una  copia 
autentica  alTuffiziale  dello  stato  civile  d^l  Comune  suddetto, 
per  essere  inserita  nei  registri  colla  data  del  giorno  in  cui  la 
copia  gli  sairà  pervenuta  —  V.  R.  D.  suddetto,  art.  53. 

COMMENTI 

Il  disposto  di  questo  articolo  fu  motivato  dalllnteresse,  che  hanno  la 
società  e  le  famiglie,  onde  nelle  contingenze  da  esso  previste,  l'atto  di 
nascita  venga  pure  inscritto  nei  registri  del  Comune,  in  cui  i  genitori 
sono  domiciliati  o  residenti,  a  renderne  più  facile  la  ricerca  in  ogni  oc- 
correnza, e  massime  in  quella  della  leva  militare  —  V.  Rei.  Senatoria. 

CODICE  CIVILE  ITAUANO, 

Art.  380.  Se  nasce  un  bambino  durante  un  viaggio  di  mare, 
Tatto  di  nascita  deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore,  sui  ba- 
stimenti della  regia  marina,  dal  commissario  di  marina  o  da 
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chi  ne  fa  le  veci,  e  sui  bastimenti  di  privata  proprietà,  dal  ca- 
pitano 0  patrone  della  nave,  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

L'atto  di  nascita  sarà  inscritto  a  pie  del  ruolo  deirequì- 
paggio  — V.  R.  D.  suddetto,  articoli  <0,  <4  e  53. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  59.  Se  nasce  uq  fanciullo  durante  un  viaggio  di  mare, 
latto  di  nascita  sarà  steso  nelle  ventiquattro  ore  in  presenza 
del  padre,  se  presente,  e  di  due  testimoni  presi  fra  gli  uflSziali 
del  bastimento,  od  in  loro  difetto  fra  gli  uomini  dell'equi- 
paggio. Questo  atto  sarà  redatto,  avvenendo  sui  bastimenti  del 
Re,  dalTuffiziale  di  amminii?trazione  della  marina,  e  se  sui  ba- 
stimenti appartenenti  ad  un  armatore  o  negoziante,  dal  capi- 
tano, proprietario  o  patrone  della  nave.  L'atto  di  nascita  sarà 
iscritto  in  seguito  sui  ruoli  dell'equipaggio. 

COMMENTI. 

Il  libro,  in  cui  s'inscrivono  a  bordo  gli  alti  dolio  Stalo  Civile,  tiene 
luogo  dei  registri  conservati  nei  Comuni;  i  principii  relativi  al  modo  di 
supplirvi  0  di  ripararne  le  omissioni  o  le  interruzioni,  sono  gli  stessi, 
che  riguardano  i  registri  e  gli  alti  ordinari.  Indi  ne  segae,  che  ancbe 
nei  casi  cui  accenna  il  presente  articolo,  l'art.  364  di  questo  Codice 
deve  ricevere  sua  applicazione  nel  largo  senso  insinuato  dalla  giuris- 
prudenza—  Rennes,  31  luglio  1834. 

Indi  ne  consegue  ancora,  che  le  forme  degli  atti  dello  Stato  Civile, 
nelle  circostanze  di  cui  è  caso,  sono  quelle  slesse  e  medesime  segnale 
dalli  precedenti  articoli  231  e  seg.  di  questo  Codice. 

Le  espressioni  capitano  o  patrone  non  indicano  già  due  capi  gerar- 
chicamente subordinati ,  ma  bensì  un  solo  capo  sotto  diverse  deoomi- 
nazioni. 

Se  questo  capo,  qualunque  sia  il  suo  appellativo,  viene  a  mancare, 
le  funzioni  di  uflBziale  dello  Stato  Civile  dovranno  disìmpegnarsi  dalla 
persona,  che  quello  surroga  nell'ordine  del  servizio. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  38 1 .  Nel  primo  porto  cui  approderà  il  bastimento,  se 
il  porto  è  in  paese  estero,  e  vi  risieda  un  regio  agente  diploma- 
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tico  0  consolare,  il  commissario  di  marina,  il  capitano  od  il  pa- 
trone sono  tenuti  a  depositare  presso  di  lui  copia  autentica 
degli  atti  di  nascila  che  avranno  fatti;  e  se  il  porlo  è  nel  regno, 
sono  tenuti  a  depositare  gli  atti  originali  presso  Tautorità  ma- 
rittima, la  quale  ne  farà  la  trasmissione  all'uffiziale  dello  slato 
civile  indicato  nell'art.  368  —  V.  R.  D.  suddetto,  articoli  10, 
H  e53  — C.  C,  art.  368. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  60.  Al  primo  porto  cui  approderà  il  bastimento  per 
qualunque  siasi  altra  causa,  che  per  causa  di  disarmo,  gli  uf- 
fiziali  di  amministrazione  della  marina,  il  capitano,  proprie- 
tario, 0  patron^  saranno  tenuti  di  depositare  due  copie  auten- 
tiche degli  atti  di  nascita,  ch'essi  avranno  redatti,  se  in  un 
porto  francese,  airuflScio  del  delegato  all'iscrizione  marittima, 
e  se  in  porto  estero,  fra  le  mani  del  Console. 

Una  delle  due  copie  rimarrà  depositata  all'uABicio  d'iscrizione 
marittima  o  alla  Cancelleria  del  Consolato;  l'altra  sarà  tras- 
messa al  Ministro  della  marina,  il  quale  farà  pervenire  una 
copia  da  esso  certificata  di  ciascuno  di  detti  atti  all'ufficiale 
dello  Stato  Civile  del  domicilio  del  padre  del  fanciullo  o  della 
madre,  se  il  padre  è  sconosciuto;  questa  copia  sarà  iscritta  di 
seguito  sui  registri. 

COMMENTI. 

Il  deponente  nelle  circostanze  previste  da  questo  e  dal  precedente 
articolo,  per  coprire  la  sua  risponsabilità,  deve  richiedere  ed  ottenere 
apposita  ricevuta  a  suo  favore  del  fatto  deposilo,  farne  menzione  in 
margine  all'atto  di  nascita,  ed  unirla  ai  ruoli  dell'equipaggio. 

Per  copia  autentica  di  cui  parla  questo  articolo,  s'intende  quella,  che 
riporta  letteralmente  il  contenuto  dell'atto  isei*itto  sui  ruoli  dell'equi- 
paggio, è  dichiarata  conforme  a  questo  ruolo,  è  rilasciata  dall'ufliziale 
incaricato  dello  Stato  Civile  nel  bastimento,  ed  è  rivestila  delle  pre- 
scritte legalizzazioni  —  V.  Hutteau  d'Origny,  p.  172  —  Delviscourt, 
lom.  I,  Note^  p.  66  —  Rhìff,  p.  405. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO.  % 

Art.  382.  L'atto  di  riconoscimeiìto  di  un  figlio  sarà  iscritto 
nei  registri  coirindicazione  della  sua  data,  e  se  ne  farà  men- 
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zione  in  margine  deirattodi  nascita,  quando  ¥i  sia  —  V.R,D: 
suddetto,  art.  26,  27,  53  e  54  —  C.  C,  art.  481,  <97. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  62.  L'atto  di  riconoscimento  di  un  figlio  sarà  iscritto 
sui  registri  alla  sua  data,  e  ne  sarà  fatta  menzione  in  maipae 
dell'atto  di  nascita,  ove  alcuno  ne  esista. 

COMMENTI 

L'iscrizione  dell'atto  di  riconoscimepto  di  un  figlio  nei  registri  delio 
Sialo  Civile,  noo  è  necessaria  per  la  validità  dello  stesso  rìconosciineiito 
—  Delvincourt,  lom.  I,  Note  p.  65. 

L'iscrizione  dell'atlo  di  riconoscimento  dei  figli  naturali  nei  registri 
dello  Stato  Civile,  ordinata  da  questo  articolo,  è  una  precauzione  alile 
a  praticarsi,  anche  quando  il  riconoscimento  avvenne  a  mezzo  di  altro 
atto  autentico. 

Quando  il  riconoscimento  di  un  figlio  si  compie  avanti  TufEziale  dello 
Stato  Civile,  ove  si  compia  nelKatto  stesso  in  cui  si  dichiara  la  nascita 
del  figlio,  il  suo  accertamento  non  richiede,  avvisiamo,  altre  formaliti, 
all'infuoridi  quella,  che  cioè  Tuffiziale  del  lo  Stato  Ci  vile,  nanti  cuièfatta 
la  contemporanea  dichiarazione  della  nascita,  e  del  riconoscimento  del 
figlio.  Taccia  in  modo  esplicito,  fra  le  altre  prescritte  menzioni,  ceono 
anche  della  seguila  dichiarazione  di  ricognizione  per  suo  figlio  dal  pa- 
dre dichiarante. 

Negli  altri  casi  di  riconoscimento,  TufBziale  deve  redigere  processo 
verbale  della  seguita  dichiarazione  o  presentazione  d'atto  di  riconosci- 
mento, e  fare  dell'uno  e  deirallro,  secondo  le  circostanze,  annotazione 
in  margine  dell'atto  di  nascila,  ove  uno  ve  ne  sia. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  IIL 

DEGLI   ATTI  DI  MATRIMONIO. 


Art.  38%  L'atto  di  matrimonio  deve  indicare: 
Il  oQme  e  cognome,  Vetà  e  la  professione,  il  luogo  della  na- 
scita, il  domicilio  0  la  residenza  degli  sposi  ; 
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11  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza  dei  loro  ge- 
nitori ; 

11  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela  nei  casi  in  cai  è  necessario,  ovvero  il  provvedimento* 
menzionato  nelFarl.  67  ; 

La  data  delle  esegaite  pubblicazioni  o  il  decreto  di  dispensa; 

Lanata  del  decreto  di  dispensa  che  sia  stata  concessa  da 
alcuno  degli  impedimenti  menzionati  nelFart.  68  ; 

La  dichiarazione  degli  sposi  di  volersi  unire  in  matrimonio  ; 

Il  luogo  in  cui  segui  la  celebrazione  del  matrimonio,  nel  caso 
espresso  dall'art.  97,  ed  il  motivo  del  trasferimento  ; 

La  ricognizìoife  della  unione  degli  sposi,  che  Tuffiziale  dello 
Stato  Civile  fa  in  nome  della  legge  —  V.  C.  C,  art.  67,  68  e 
97  —  R.  D.  45  novembre  1865,  art.  54,  88, 89, 94,  95,  96. . 

CODICE  FRANCESE- 

Art.  76.  Si  enuncierà  nell'atto  di  matrimonio  : 
L  I  prenomi,  nomi,  professioni,  età,  luoghi  di  nascita  «  e  di 
domicilio  degli  sposi  ; 

2.  Se  sono  maggiori  o  minori  d'età; 

3.  I  prenomi,  nomj,  professioni  e^ domicili!  dei  loro  genitori; 

4.  Il  consenso  dei  loro  genitori,  avi  ed  avole,  e  quello  della 
famiglia  nei  casi  in  cui  è  richiesto  ; 

5.  Gli  atti  rispettosi,  se  ve  ne  furono  ; 

6.  Le  pubblicazioni  nei  diversi  domicilii  ; 

7.  Le  opposizioni,  so  ve  ne  furono;  il  loro  rigetto,  o  la  men- 
zione che  non  vi  fu  opposizione  ; 

8.  La  dichiarazione  dei  contraenti  di  prendersi  in  isposi,  e 
la  pronuncia  di  loro  unione  da  parte  deirufficiale  pubblico  ; 

9.  Iprenomi,  nomi,  età, professioni, e  domicilii  dei  testimoni, 
e  la  loro  dichiarazione  di  essere  parenti,  od  affini  delle  parti, 
da  qual  lato>  ed  in  qual  grado. 

COMMENTI. 

Indipendentefnente  dalle  enanciazioni  con  questo  articolo  prescritte 
per  li  casi  ordinari  di  matrimonio,  le  circostanze  potranno  ancora  ren* 
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derne  necessarie  altre  :  cosi  p.  e.  se  il  futuro  sposo  fosse  un  mìliure, 
Tatto  dovrà  pure  far  menzione  della  relativa  autorizzazione  riportata 
dal  militare;  cosi  ancora  nel  caso  in  cui  il  matrimonio  abbia  per  iscopo 
di  legittimare  un  figlio  naturale,  Tatto  dovrà  contenere  la  ricognizione 
di  questo  fijglio,  ove  non  fosse  stata  fatta  anteriormente. 

Quando  ì  testimoni  depongono  non  già  che  Tufficiale dello  Stato  Civile 
ha  pronunciata  la  formola,  in  nome  della  legge  vi  dichiaro  uniii  in  ma- 
trimonio, ma  soltanto,  che  il  matrimonio  fu  celebrato,  e  che  Tu(Beiale 
pubblico  in  unione  ai  testimoni,  ed  alle  parti  hanno  sottoscrìtto  Tatto, 
può  affermarsi  sulla  fede  di  queste  deposizioni,  che  il  matrimonio  ebbe 
luogo  —  Cass.  Francese,  21  giugno  1814  —  Dalloz,  I.  e,  n.  143. 

Quando  havvi  un  atto  redatto  colle  forme  prescritte  da  questo  arti- 
colo, il  matrimonio  non  può  più  impugnarsi,  ancorché  fosse  stato  igno- 
rato dal  pubblico  —  Cass.  Francese,  15  piov.,  an.  Xfli  —  Agen,  18  no- 
vembre 1822. 

Consultinsi  a  spiegazione,  ed  illustrazione  di  questo  articolo  i  prio- 
cipii  esposti  in  analisi  alli  precedenti  art.  93  e  seg.di  questo  Codice— 
Bettini,  1867,  II,  321  —  Giurisprudenza,  voi.  VII,  p.  632  —  Dalloz, 
Jur.  gefì.,  1867,  1,  300. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  384.  La  sentenza  irrevocabile  che  pronunzi  la  nullità 
del  matrimonio,  deve  per  cara  del  cancelliere  del  Tribunale  o 
della  Corte  che  V  ha  pronunziata,  e  a  spese  deir^ttore  essere 
trasmessa  in  copia  autentica  airuffizio  di  Stato  Civile  del  Co- 
mune in  cui  esso  fu  celebrato. 

Di  questa  sentenza  si  farà  annotazione  in  margine  all'atto 
di  matrimonio  —  V.  R.  D.  <o  novembre  <865,  art.  95  — 
R.  D.  23  dicembre  1865,  art.  168. 

COMMENTI. 

La  legge  essendosi  in  questo  capo  astenuta  dal  parlare  di  matrimoDio 
a  bordo  di  bastimenti,  pare  abbia  voluto  interdire  la  contrattazione  di 
questa  unione  sui  medesimi  ;  infatti  le  pubblicazioni  che  debbono  pre- 
cederne la  celebrazione,  sarebbero  impossibili  a^ praticarsi;  d'altronde 
poi,  non  havvi  in  questo  caso  necessità  pari  a  quella,  che  verificasi  ne- 
gli atti  di  nascita,  o  di  decesso. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  IV. 

DEGÙ  ATTI    DI   MORTE. 

Art.  385.  Non  si  darà  sepoltura  se  non  precede  Tauloriz- 
zazione  dell'uffizìale  dello  Sialo  Civile,  da  rilasciarsi  in  carta 
non  bollata  e  senza  spesa. 

L'uffiziale  dello  Stalo  Civile  non  potrà  accordarla,  senondopo 
che  si  sarà  accertato  della  mortelo  personalmente,  o  per  mezzo 
di  un  suo  delegalo,  e  dopo  che  siano  trascorse  ventiquattro  ore 
dalla  morte  medesima,  salvi  i  casi  espressi  nei  regolamenti  spe- 
ciaU  —  V.  R.  D.  1  o  novembre  1 865,  art.  1 17,  <  1 8  —  Codice 
penale,  art.  51 7. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  77.  Non  si  darà  sepoltura  a  chicchessia,  senza  una  au- 
torizzazione rilasciata  in  cartalibeVa,  e  senza  spesa  dall'ufEziale 
dello  Stato  Civile,  il  quale  non  potrà  rilasciarla  seuzaehe  prima 
si  sia  trasferito  presso  il  defunto,  per  assicurarsi  del  decesso,  e 
non  prima  delle  24  ore  dopo  il  decesso,  fuori  dei  casi  però  pre- 
visti dai  regolamenti  di  polizia. 

COMMENTI. 

A  niuno  certameDte  sfugge  la  ragione  altamente  umanitaria,  e  di  do- 
verosissima precauzione,  che  motivò  il  disposto  di  questo  articolo,  e  che 
la  legge  volle  nella  rigorosa  sua  osservanza  communita  anche  con  pre- 
scrizione dì  espressa  penalità  corporale,  quale  quella  cioè  di  evitare, 
che  si  riproducano  con  troppo  deplorabile  frequenza  i  casi  di  tumula- 
mento  di  persone  venute  in  istato  di  momentaneo  assopimento  tale  dei 
sensi  da  farlo  ritenere  in  apparenza  cessato  di  vita,  ma  in  realtà  capace 
tuttavia  di  vitalità. 

.  In  applicazione  frattanto  del  presente  disposto  fu  deciso,  che  il  par- 
roco, il  quale  senza  la  previa  voluta  autorizzazione  dell'ufficiale  dello 
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Stato  Civile  per  It  iepoltvrt,  fa  rinehitderer  nella  caisst  mortnam  il 
cadavere  di  un  suo  parrocchiano,  accompagnandolo  coir  esequie  alh 
chiesa,  ^'onde  vien  levato,  portato  al  cimitero,  ed  inumalo,  incorre 
nella  penalità  comminala  dall'ari.  517  del  Codice  Penale  —  Pretura  dj 
Ticinelo,  1«  ottobre  1866  —  Legge  1867,  pag.  285  e  Nota  ivi  soib 
materia. 

Per  contro  con  sentenxa  della  R.  Pretura  di  Perrero  del  {•  ma^o 
1867  —Legge  ivi,  p.  657  —  fu  deciso  che  sebbene  l'atto  religioso  di  be- 
nedire Testinto,  d'accompagnare  il  cadavere  alla  chiesa  e  poscia  al  se- 
polcro, e  di  recitare  sulla  fossa  le  ultime  preci  per  Tanima  sua,  (vadt 
di  conserva  coll'atlo  materiale  di  comporre  nella  bara  la  salma  del  tra- 
passato, inchiodarne  il  feretro  e  collocarlo  sotterra;  pure  uno  va  distinto 
dairaltro,  ed  è  quest'ultimo  alto,  e  non  il  primo,  che  costituisce  con- 
travvenzione, ove  manchi  l'autorizzazione  voluta  da  questo  articolo. 

Perciò  non  il  parroco,  che  presti  il  suo  ufiizio  religioso,  anche  sa- 
pendo che  manchi  la  detta  autorizzazione,  ma  si  chi  si  occupa  del  sep- 
pellimento, e  lo  commette,  soggiace  alla  relativa  pena. 

Ancora  fu  deciso,  che  non  sono  leciti  gli  uffici  mortuari  per  le  persone, 
che  non  siano  dichiarate  morte  mercè  l'autorizzazione  del  lo  SialoCivile 
alla  sepoltura;  e  che  il  parroco,  il  quale  procede  a  tali  uffici  dietro  ri- 
cerca della  famiglia,  deve  ritenersi  in  fede,  che  abbia  ottenuta  tale  au- 
torizzazione, tranne  prova  in  contrario  —  Tribunale  Correzionale  di 
Casale  Monferrato,  11  luglio  1867  —  Legge  1867,  p,  786. 

La  legge  proibisce  di  procedere  all'inumazione  prima  che  siano  tras- 
corse ventiquattr'ore  dopo  il  decesso,  ma  non  vieta  di  aspettare  più 
lungo  tempo;  non  potrebbe  quindi  biasimarsi  l'ufficiale  dello  Stato  Ci- 
vile, il  quale  fuori  dei  casi  d'urgenza,  prolunga  lospaziodi  ventiquattro 
ore,  quando  dubita  di  essere  indotto  in  errore.  I  casi  d'urgenza  sodo 
quelli  della  putrefazione  del  cadavere,  o  di  morte  seguita  a  seguito  di 
malattia  contagiosa  —  L'inumazione  prima  delle  ventiquattr'ore  dob 
debbo  venire  autorizzata,  se  non  in  base  a  relazione  dei  periti  delfarte 
ed  ordine  della  pohzia  —  V.  Huttbau  d'Orwìiv,  pp.  368,  869  —  Rim, 
pag.  631. 

V.  anche  sovra  questo  articolo  —  Dissert.  nella  Legge  1867,  p.840. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Ani.  386.  Si  stenderà  Tatto  di  morte  dairuffiziale  dellostata 
civile,  dopo  la  dichiarazione  di  due  testimoni  che  ne  »ano  in- 
formati— V.  R.  D.  suddetto,  art.  443,  4U,  415. 
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CODICE  FRANCESE. 

Art.  78.  L'atto  di  morte  sarà  redattodall'uffiziale  dello  Stato 
Civile,  sovra  dichiarazione  di  due  testimoni.  Questi  testimoni 
saranno,  ove  possibile,  i  due  più  prossimi  parenti,  o  vicini,  o 
quando  una  persona  sarà  deceduta  fuori  del  suo  domicilio,  la 
persona,  ptesso  la  quale  sarà  deceduta,  ed  un  parente,  od  altra 
persona, 

COMMENTI. 

Il  presente  disposto,  a  differenza  del  Codice  Francese,  con  assegna  ter- 
mine alcuno  utile  per  fare  la  dichiarazione  di  decesso.  Uopo  è  perciò 
coDchiudere,  che  rufficiale  dello  Stalo  Civile  non  possa  rifiutarsi  a  que* 
sta  ricevere  ed  a  redigere  l'atto  relativo,  anche  dopo  già  autorizzata,  e 
seguita  l'inumazione  del  cadavere;  autorizzazione  questa  d'inumazione, 
che  dappresso  il  disposto  del  precedente  articolo,  egli  non  rilascia  già 
in  base  alla  dichiarazione,  di  cui  discorre  l'articolo  in  analisi,  ma  bensi 
sovra  informativa  da  esso  personalmente  assunta,  od  altrimenti  a  sé 
procurata  circa  la  verità  del  decesso;  sebbene  a  vero  dire,  potrebbe, 
crediamo,  Tuffizialc  stesso  rifiutare  detta  autorizzazione,  finché  gli  in- 
teressati non  abbiano  colla  dichiarazione  in  questo  articolo  registrata 
accertata  la  verità  del  decesso,  siccome  generalmente  é  uso. 

Presentandosi  persona  che  pretenda  essere  quella  stessa  e  medesima 
designata  come  morta  in  un  aito  di  decesso,  l'atto  di  decesso  prova  fino 
ad  iscrizione  in  falso,  che  non  havvi  identità  tra  questa  persona  e  quella 
di  cui  Tatto  constata  il  decesso  —  Cass.  Frane,  30  aprile  1807. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Riepp,  p.  643  —  Claparìde,  n.  390 
—  Grììk,  n.  239  —  Demolombb,  tom.  I,  n.  303  —  Aubrv  e  Bau,  tom.  l, 
S  61  —  TotLLiER,  tom.  I,  nn.  335,  360. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  387.  L'atto  di  morte  enuncierà  il  luogo,  il  giorno  e 
l'ora  della  morte,  il  nome  e  cognome,  Tela,  la  professione  e  il 
domicilio  0  la  residenza  del  defunto;  il  nome  e  cognome  del 
coniage  superstite,  se  la  persona  defunta  era  congiunta  in  ma- 
trimonio, 0  del  predefunto  coniuge,  se  era  vedova  ;  il  nome  e 
cognome,  Tetà,  la  professione  e  il  domicilio  dei  dichiaranti 
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Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre,  pet  quanto  si  possano  sa- 
pere, il  nome  e  cognorae,  la  professione  e  il  domicilio  del  padre 
e  della  madre  del  defunto  ed  il'laogo  della  sua  nascita— V.  R. 
D.  15  novembre  1865,  articoli  106, 107. 

CODICE  FRANCESE- 

Art.  79.  L'atto  di  decesso  conterrà  il  prenome,  nome,  pro- 
fessione e  domicilio  della  pers9na  deceduta;  il  prenome  e 
nome  dell'altro  sposo,  se  la  persona  deceduta  era  maritata  o 
vedova;  i  prenomi,  nomi,  età, professioni  e  domicili  dei  dichia- 
iranti;  ed  ov'essi  siano  parenti,  il  loro  grado  di  parentela. 

Lo  stesso  atto  conterrà  ancora,  in  quanto  lo  si  possa  sapere, 
i  prenomi,  nomi,  professioni  e  domicili  del  padre  e  della  ma- 
dre del  defunto,  ed  il  luogo  di  sua  nascita. 

COMMENTI 

Ben  opportiinamente  la  prima  parte  di  questo  articolo,  eolmando  ttr 
laliva  lacuna  riscontrantesi  nell'art.  79  del  Cod.  Civ.  Frane,  prescrisse, 
che  ratio  di  decesso  dovesse  menzionare  anche  il  giorno  e  l'ora  delh 
morte.  Infatti  bene  spesso  il  momento  preciso  del  decesso  può  decìdere 
di  ben  rilevanti  interessi  fra  li  aventi  causa  dal  defunto. 

Il  presente  articolo  non  distingue  fra  i  testimoni  ed  i  dichiaranti.  Esso 
concordato  col  disposto  del  precedente  articolo  non  richiede  altri  in- 
quisiti in  essi,  se  non  di  dichiarare  la  verità  del  decesso  sovra  loro  per- 
sonali informazioni.  Dovrà  indi  conchiudersene,  che  la  relativa  dichia- 
razione ed  il  conseguente  atto  di  decesso  non  debbano  essere  presenziati 
da  testimoni,  e  questi  possano  liberamente  assumersi  ancorché  non  ab- 
biano li  requisiti  voluti  dal  precedente  art.  351?  Per  parte  nostra  non 
lo  crediamo  punto,  fldati  alla  generalità  assoluta  dello  stesso  art  SSl 
che  riguarda  in  genere  a  tutti  gli  aUi  dello  Stato  Civile  —  V.  tuttavia 
in  senso  contrario  —  Rieff,  p.  643. 

Avvenendo  che  l'inumazione  di  un  cadavere  segua  in  Comune  diverso 
da  quello  del  domicilio  del  defunto,  dappresso  relativa  autorizzazione 
deir  Autorità  amministrativa,  il  relativo  processo  verbale  non  costi- 
tuendo, se  non  un  alto  di  polizia,  non  deve  iscriversi  sui  regisUn  degli 
aUi  di  decesso  —  Hltteau  d'Origsv,  p.  377. 

V*  anche  sovra  questo  articolo  —  Ciwm/>r.,  voi.  V,  p.  596. 
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CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  388.  In  caso  di  morte  in  un  ospedale,  collegio  od  altro 
qualsiasi  istituto,  il  superiore  o  chi  ne  fa  le  veci,  è  tenuto  a 
trasmetterne  T avviso,  colle  indicazioni  stabilite  nell'articolo 
precedente,  nel  termine  di  ventiquattro  ore,  all'ufficio  dello 
slato  civile  —  V.  R.  D.  suddetto,  art.  108. 

.   CODICE  FRANCESE. 

Art.  80.  Nel  caso  di  decesso  negli  spedali  militari,  civili,  od 
altri  pubblici  stabilimenti,  i  superiori,  direttori,  amministra- 
tori e  proprietari  di  tali  case,  saranno  tenuti  a  darne  avviso 
nelle  ventiquattro  ore  ali'uffiziale  dello  Stato  Civile,  il  quale 
vi  si  trasferirà  per  assicurarsi  del  decesso,  e  ne  redìgerà  atto 
in  conformità  del  precedente  articolo,  sulla  dichiarazione  che 
gliene  sarà  fatta,  e  sulle  informazioni  ch'erso  avrà  assunte. 

Sarà  eziandio  tenuto  in  detti  spedali  e  case  un  registro  de- 
stinato  ad  iscrivere  queste  dichiarazioni  e  queste  informative. 
L'ufficiale  dello  Stato  Civile  trasmetterà  l'atto  di  decesso  allo 
uffiziale  dello  Stato  Civile  delPultimo  domicilio  della  persona 
deceduta,  il  quale  l'iscriverà  sui  registri. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  389.  Risultando  segni  ò  indizi  di  morte  violenta,  od 
essendovi  luogo  a  sospettarla  per  altre  circostanze,  noa  si  potrà 
seppellire  il  cadavere  se  non  dopo  che  Tuffizialedi  polizia  giudi- 
ziaria, assistito  da  un  medico  o  chirurgo,  abbia  steso  il  processo 
verbale  sopra  lo  stato  del  cadavere  e  le  circostanze  relative, 
come  anche  sopra  le  notizie  che  avrà  potuto  raccogliere  sai 
nome  e  cognome,  sull'età  e  professione  e  sul  luògo  di  nascila  e 
domicilio  del  defunto  —  V.  R.  D.  suddetto,  art.  i  ì  0. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  81.  Quando  vi  saranno  segni  od  indizi  di  morte  vio- 
lenta od  altre  circostanze  atte  a  farla  sospettare,  non  si  potrà 
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procedere  all'inumazione,  se  non  dopoché  un  uffiziale  di  po« 
lizia,  assistito  da  un  medico  o  chirurgo,  avrà  redatto  processo 
▼erbaio  dello  stato  del  cadavere  e  delle  circostanze  ad  esso  re- 
lative, siccome  pure  delle  informazioni^  che  esso  avrà  potato 
raccogliere  sul  nome,  cognome,  età,  professione,  luogo  di  ni- 
scita  e  domicilio  della  persona  deceduta. 

COMMENTI 

Il  Sindaco,  quale  ufBziale  di  polizia  giudiziaria,  a  termini  dell'art.  57, 
n.  2  del  Cod.  di  Proc.  Pen.,  può,  nei  casi  da  questo  articolo  previsti,  re- 
digere processo  verbale  di  morte  violenta  avvenuta  nel  suo  Comune  ad 
ogni  effetto  da  questo  stesso  articolo  previsto. 

L'uffizìale  di  polizia  giudiziaria,  che  agisce  in  circostanza,  deve  da- 
tare il  suo  processo  verbale,  poscia  enunciare  il  suo  nome  e  cognome 
colla  qualità,  che  sostiene,  il  suo  trasferimento,  il  come  sia  stato  edotto 
del  caso,  se  sovra  .privata  richiesta,  od  ro  dipendenza  di  voce  pubblica, 
ii  nome,  cognome,  qualità  e  dimora  del  medico  o  chirurgo,  che  ^a^ 
compagna,  la  costui  relazione  relativa  allo  stato  del  cadavere,  ai  sepi 
0  presunzioni  della  morte,  alle  ferite,  queste  designando  per  quantità, 
qualità  e  natura  specifiche,  agli  strumenti  che  poterono  essere  adope- 
rati, il  luogo  in  cui  fu  trovato  il  cadavere,  la  sua  giacitura,  le  sue  ve- 
tìmenta,  gii  oggetti,  che  lo  circondano,  infine  tutto  ciò  che  può  portar 
luce  sull'avvenimento. 

Egli  deve  pure  menzionare  le  dichiarazioni  delle  persone,  che  potes- 
sero avere  informativa  sopra  qualche  fatto  relativo  al  caso  stesso.  Il 
processo  verbale  è  sottoscritto,  dopo  datasene  lettura,  dal  mediceo  chi- 
rurgo, dai  dichiaranti  e  dairufliziale  di  polizia  giudiziaria,  con  indica- 
zione delle  cause,  per  cui  taluno  di  essi  non  abbia  potuto  sottoscrivere* 
L'uffiziale  di  polizia  giudiziaria  deve  in  seguito  trasmettere  tosto  al  Pro- 
curatore del  Re  il  relativo  processo  verbale,  la  cui  autorizzazione  ène- 
cessaria,  salvo  il  caso  di  urgenza  per  procedere  alla  inumazione. 

Ove  poi  rufliziale  dello  Stato  Civile,  nel  verificare  un  decesso,  sospetti 
possa  questo  aver  causa  da  un  crimine,  egli  deve  tosto  informarne  il 
Procuratore  del  Re,  ond'esso  possa  trasferirsi  sulla  faccia  del  luogo  in 
compagnia  del  Giudice  istruttore,  redigendo  intanto,  ove  d'uopo,  pro- 
cesso verbale  in  conformità  di  quanto  avanti  —  Arg.  dagli  articoli  56, 
62  e  seg.,  125  e  seg.  del  Codice  di  Procedura  Criminale  —  Home 
p'Orignv,  p.  389. 
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La  Commissione  pel  regolamento  sullo  stato  civile  propose,  che  dopo 

le  parole  41  questo  articolo  —  sospettarla  per  altre  circostanze  —  si  ag- 

giangessero  queste  altre  «  oppure  avvenendo  il  caso  di  morte  di  una  o 

«  più  persone  simultaneamente  a  cagione  di  un  disastro  nella  ferrovia, 

«  d'inondazione,  terremoto,  incendio,  franamento  in  seguito  di  scavi, 

•  odi  altri  avvenimenti  straordinari».  Ma  la  Commissione  legislativa 

non  reputò  necessaria  una  simile  aggiunta,  poiché  quando  si  dice  — 

morte  violenta  — >  si  comprendono  anche  i  casi  di  morte  avvenuta  per 

tutti  i  disastri  testé  mentovati  —  Commiss,  legislat.,  seduta  6  maggio 

1865  — Foscffl!ci,p.  275. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  390.  L'ufBziale  di  polizia  dovrà  immantìnenle  trasmet- 
tere airuffiziale  dello  stato  civile  del  luogo,  dove  sarà  morta  la 
persona,  le  notizie  enunciate  nel  suo  processo  verbale,  in  con^- 
formila  delle  quali  si  stenderà  Tatto  di  morte  —  V.  R.  D.  sud- 
detto, ari.  108. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  82.  L*affiziale  di  polizia  sarà  tenuto  di  trasmettere  su- 
bito all'uf&ziale  dello  Stato  Civile  del  luogo  in  cui  avvenne  il 
decesso,  tutte  le  informazioni  enunciate  nel  suo  processo  ver- 
bale, in  base  alle  quali  sarà  redatto  l'atto  di  decesso, 

L'uffiziale  dello  Stato  Civile  poi  ne  spedirà  copia  a  quello 
del  domicilio  della  persona  deceduta,  ove  sia  conosciuto;  e 
questa  copia  sarà  iscritta  sui  registri. 

COMMENTL 

Sebbene  V  atto  di  decesso  avvenuto  nelle  circostanze  previste  da 
precedente  articolo  debba  redigersi  in  base  alle  informative  contenute 
nei  processo  verbale,  steso  dairuflìziale  di  polizia  giudiziaria,  tuttavia 
non  è  permesso  di  questo  menzionare  nell'aUo  di  decesso.  Questa  men- 
zione sarebbe  scevra  bensì  d'inconvenienti,,  ma  però  senza  utile,  trat- 
tandosi di  morte  accidentale,  dappoiché  il  decesso  sarebbe  ugualmente 
constatato  senza  tale  menzione:  ma  ove  si  tratti  di  morte  violenta  qual- 
siasi, l'enunciazione  è  contraria  alla  legge,  la  quale  proibisce  di  mea^ 
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stonare,  negK  atti  di  decesso,  il  genere  di  morte;  perciocché  equi?a^ 
a  tale  menzione  accennare  al  processo  verbale  relativo  deU'ufBziale  di 
polizia  giudiziaria,  od  alle  informazioni  da  questo  trasmesse — art  395 
di  questo  Codice  —  Arg.  dall'art.  355  di  questo  Codice. 

Quindi  il  presente  articolo  dispone,  non  già  che  si  accenni  nelFatto 
di  decesso  alle  notizie,  che  servirono  alla  sua  redazione,  ma  solamente, 
che  esso  sarà  redatto  in  conformità  delle  medesinìe,  cioè  che  l'uflizialf 
dello  Stalo  Civile  vi  attingerà  tutte  le  notizie  relaiive  alla  persona  d^ 
ceduta,  contenute  nel  processo  verbale  deli'uffiziale  di  polizia  giudi- 
ziaria, in  modo  da  poter  compiere  le  formalità  tracciate  dal  precedente 
art.  387  di  questo  Codice  — Concordano — Hutteau  d'Origny,  pp.330, 
391  —  RiEFF,  p.  651  e  scg. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  391 .  Nel  caso  di  morte,  senza  che  sia  possibile  di  rin- 
venire 0  di  riconoscere  i  cadaveri,  il  sindaco  od  altro  pubblico 
uffiziale  ne  stenderà  processo  verbale,  e  lo  trasmetterà  al  pro- 
curatore del  Re ,  per  cura  del  quale,  dopo  ottenuta  Tautoriz- 
zazionc  del  tribunale,  il  detto  processo  sarà  annesso  al  registro 
dello  stalo  civile. 

COMMENTI 

V 

Nel  caso  previsto  da  questo  articolo,  in  cui  non  sia  stato  possibile  di 
riconoscere  il  cadavere,  Tuffiziale  di  polizia  giudiziaria,  che  dovrà  re- 
digere relativo  processo  verbale,  dovrà  quanto  meno  far  menzioDe  io 
esso  del  sesso,  dell'età  apparente  della  persona  deceduta,  descriverne 
le  vesti,  lì  segni  particolari,  che  per  avventura  stiano  impressi  sulU 
persona,  le  carte  ed  altri  oggetti  stati  trovati  sovr'essa,  o  \ìcìdo  ad 
essa,  ed  ogni  altra  circostanza  atta  a  farla  riconoscere  nel  seguilo. 

Naturalmente  poi  in  tali  circostanze^  il  nome  rimarrà  in  bianco  sui 
registri,  e  questo  potrà  in  qualunque  epoca  riempirsi  e  reltiGcarsì  cdb 
ap[)osizione  del  vero  suo  nome  sui  registri,  sovra  domanda  degli  inte- 
ressati, e  dappresso  relativo  provvedimento  del  Tribunale  Civile  da  u- 
notarsi  questo  in  margine  all'atto. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  392.  Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cads^vere 
senza  Tautorizzazione  del  pubblico  uffiziale,  non  sarà  ricevuto 
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Tatto  di  morte,  se  non  dopo  sentenza  del  tribunale  pronunziata 
ad  istanza  di  persona  interessala  o  del  pubblico  ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  registri —  V.  R.  D.  suddetto, 
art.  <H,112. 

COMMENTI. 

Questo  articolo  111  aggiunto  dalia  Commissione  legislativa  ed  a  buon 
fondamento.  Infatti  l'uffizialedelloStatoCi  vile  non  avrebbe  modo  di  assi- 
curarsi della  morte,  né  avrebbe  qualità  per  fare  un'inchiesta,  o  perpro- 
cedere  al  dissotterramento  del  cadavere.  Trattandosi  poi  del  caso  in  cui 
i  parenti  non  si  curassero  di  ottenere  la  sentenza  del  Tribunale,  è  troppo 
evidente,  essere  la  Società  interessata  a  constatare  la  morte  di  un  indi- 
viduo; d'onde  la  necessità  di  dar  facoltà  al  Pubblico  Ministero  di  agire 
a  tale  scopo  —  Commiss,  legislativa,  seduta  6  maggio  186iS — Posguini, 
pag.276.  ^ 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  393.  Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  e  nelle  case  di  ar- 
resto 0  di  detenzione,  l'avviso  airufficiale  dello  staio  civile  sarà 
dato  immediatamente  dai  custodi  o  carcerieri  —  V.  R.  D.  sud-, 
detto,  art.  108. 

CODICE  FRANCESE. 

Abt*  84.  Nel  caso  di  decesso  nelle  prigioni,  o  case  di  reclu- 
sione, o  di  detenzione,  ne  sarà  dato  avviso  sul  ristante  dai  guar- 
diani, o  carcerieri  alTuffiziale  dello  Stato  Civile,  il  quale  visi 
trasferirà,  com'è  detto  all'art.  80,  e  redigerà  Tatto  di  decessò. 

COMMENTI. 

Marcaub  ascrive  'àìh\i'àroVà imniediatatnenle che vhcoìMvzsi  in  qucslo 
articolo  il  senso  di  una  durata  di  24  ore. 

Lo  slesso  autore  poi  fa  osservare  con  ragione,  clic  anche  in  questo 
caso  l'ufficiale  dello  Stato  Civile  del  Comune,  in  cui  decedette  il  carce- 
rato 0  ditenuto,  deve  trasmettere  copia  dell'atto  di  decesso  all'uffiziale 
dello  Stato  Civile  del  domicilio  del  defunto,  e  che  il  relativo  atto  deve 
redigersi  sulla  dichiarazione  di  due  testimoni,  e  con  ogni  altra  menzione 
accennata  nelli  precedenti  art.  386  e  387  di  questo  Codice* 
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Anche  in  qaesto  caso  poi  l'alto  di  decesso  non  deve  allrimeQti  men- 
zionare la  Circostanza  della  carcerazione  o  reclusione  del  defunto,  e  ciò 
a  non  affliggere  inutilmente,  e  senza  scopo  la  famiglia  del  defunto,  per* 
petuando  sui  registri  dello  Stalo  Civile  l'infamia  di  un  suo  membro  — 
Art.  393  di  questo  Codice  —  Vedi  anche  in  questo  senso  —  HumAV 
d'Origny,  p.  392. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  394.  I  cancellièri  saranno  tenuti,  entro  veatiqualtro 
ore  dairesecuzione  di  una  sentenza  di  morte,  a  trasmettere  al- 
Tuffiziale  dello  stato  civile  del  luogo,  dove  sarà  stata  eseguita, 
tutte  le  notizie  enunciate  neirarl.  387,  in  conformità  delle  quali 
si  stenderà  Tatto  di  morte  —  V.  R,  D.  suddetto,  ari.  1 08. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  83.  ICaDcellieri  criminali  saranno  tenuti  di  trasmettere 
entro  le  24  ore,  dall'esecuzione  di  sentenza  importante  pena  di 
morte,  all'ufifiziale  dello  Stato  Civile  dell  uogo,  in  cui  il  con- 
dannato sarà  stato  esecutato,  tutti  gli  schiarimenti  enunciati 
.  nell'art.  79,  in  base  ai  quali  sarà  redatto  Tatto  di  decesso. 

COMMENTI 

Il  presente  disposto  vuole  che  Tuffiziale  dello  Stato  Civile  sia  messo 
in  possesso  delle  circostanze,  ed  informative  necessarie  alla  redazione 
dell'atto  di  decesso,  ma  non  già  che  gli  sia  trasmessa  copia  compiuta 
del  processo  verbale  di  esecuzione. 

Ripetiamo  poi  avvertenza  anche  pel  caso  cui  accenna  questo  articolo, 
non  dovere  Tatto  di  decesso  accennare  menomamente  alla  circostanza 
delTessere  la  persona  deceduta  dietro  esecuzione  capitale,  ma  dovere 
l'atto  stesso  accennare  puramente  e  semplicemente  alla  dichiarazione 
di  decesso,  pur  enunciando  le  altre  formalità  tutte  previste  dal  prece- 
dente art.  387—  Art.  395  successivo—  V.  pure  di  conformità  —  Dh- 
MOLOMBB,  n.  307. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  395.  In  qualunque  caso  di  morte  violenta,  o  nelle  pri- 
gioni e  case  di  arn)sto,  o  di  esecuzione  delle  sentenze  di  morte^ 
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non  si  farà  nei  registri  veruna  menzione  di  tali  circostanze,  e 
gli  atti  di  morie  saranno  semplicemente  stesi  nella  forma  sta- 
bilita dall'art.  387. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  85.  In  tutti  i  casi  di  morte  violenta,  o  nelle  prigioni,  o 
case  di  reclusione,  o  di  esecuzione  a  morte,  non  sarà  fatta  sui 
registri  meazioue  di  queste  circostanze,  e  gli  atti  di  decesso  sa- 
ranno semplicemente  redatti  nelle  forme  prescritte  nell'art. 79. 

Vedi  a  s})iegazioQe  di  questo  articolo  i  principi!  espressi  sotto  li  pre- 
cedenti articoli  390,  393,  394. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

9 

AwT.  396.  Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare, 
Tatto  di  morte  sarà  formato  dagli  uffiziali  nominali  nell'arti- 
colo 380,  e  si  osserveranno  le  disposizioni  dell'art.  381 . 

Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero  perite  tutte  le 
persone  dell'equipaggio  e  tutti  i  passeggieri,  l'autorità  marit- 
tima, accertalo  l'infortunio,  ne  farà  inserire  una  dichiarazione 
autentica  nei  registri  di  ciascuno  dei  Comuni  a  cui  apparte- 
nevano le  persone  morte. 

Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  dell'  equi- 
paggio 0  della  gente  imbarcata,  e  fra  coloro  che  perirono  fossero 
compresi  gli  uffiziali  sovra  indicati,  gli  atti  di  morte  saranno 
formati  dai  regii  consoli  all'estero,  o  dsdle  autorità  marittime 
nel  regno  sulle  dichiarazioni  dei  superstiti  —  V.  R.  D.  sud- 
detto, art.  <0,  41. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  86.  Nel  caso  di  decesso,  pendente  un  viaggio  di  mare, 

se  ne  formerà  atto  entro  le  24ore,  in  presenza  di  due  testimoni 

assunti  fra  gli  uffiziali  del  bastimento,  od  in  loro  mancanza,  fra 

gli  uomini  deirequipaggio.  Questo  atto  sarà  redatto,  se  trattisi 

Ferrarotti,  Commentario^  01 
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di  un  bastimento  del  Re,  dall^uffiziale  di  amministrazione  della 
marina,  e  se  di  bastimento  appartenente  ad  un  negoziante  od 
armatore,  dal  capitano  proprietario,  o  patrone  della  nave. 

L'atto  di  decesso  sarà,  iscritto  in  seguito  sui  ruoli  dell'equi- 
paggio. 

Art.  87.  Al  primo  porto  in  cui  approderà  il  bastimento  per 
qualunque  siasi  causa  all'infuori  di  quella  del  disarmo,  gli  uf- 
fìziali  d'amministrazione  della  marina,  il  capitano  proprietario 
o  patrone»  che  avranno  redatto  atti  di  decesso,  saranno  tenuti 
di  depositarne  due  copie  in  conformità  dell'art.  60. 

All'arrivo  del  bastimento  nel  porto  del  disarmo,  il  ruolo 
d'equipaggio  sarà  depositato  all'ufficio deirincaricatodeiriscri- 
zione  marittima,  egli  spedirà  una  copia  dell'atto  di  decesso,  da 
esso  sottoscritto,  all'uffiziale  dello  Stato  Civile  del  domicilio 
delia  persona  decedu^;  questa  copia  sarà  iscritta  di  seguito 
sui  registri. 

COMMENTI. 

Nel  caso  previsto  da  questo  articolo,  ove  si  verificasse  segno,  od  in- 
dizio di  morte  violenta,  TufiSzìale  incaricato  della  polizia  del  bastimento, 
dovrebbe  redigere  preventivamente  processo  verbale  di  conformità  al 
prescritto  del  precedente  art.  389,  e  l'atto  susseguente  di  decesso  non 
dovrebbe  similmente  contenere  altre  menzioni  oltre  quelle  previste  da- 
gli art.  386,  387,  e  tacendo  cosi  ogni  altra  circostanza  accennante  al 
genere  dì  morte. 

Le  disposizioni  precauzionali,  cui  si  informa  il  presente  disposto,  as- 
sicurano cbe  Tatto  sarà  sempre  iscritto  sui  registri  dello  Stato  Civile, 
a  meno  che  il  bastimento  non  siasi  affondato  prima  di  toccare  un  porlo. 

Consultinsi  frattanto  a  maggior  spie|;azione  di  questo  articolo  i  prin- 
cipii  esposti  sotto  li  precedenti  art.  380  e  381  di  questo  Codice. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  397.  Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  della 
sua  residenza,  ruffiziale  dello  slato  civile  che  riceve  la  dichia- 
razione di  morte,  deve  trasmettere  entro  dieci  giorni  copia  dei- 
Tatto  all'uffizio  dello  slato  civile  del  Comune  in  cui  il  defunto 
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aveva  la  sua  residenza —  V.  R.  D.  suddette,  art.  IH,  116  — 
Cod.  Civ.,  art.  230. 

Vedi  la  ragione  di  questo  articolo  neiravvertenza  consegnata  sollo  il 
precedente  art,  379  di  questo  Codice. 


CODICE  CIVILE  ITALIANO 

CAPO  V. 

DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE  DEI  MILITARI  IN  CAMPAGNA. 

Art.  398.  Le  funzioni  di  ufiBziale  dello  stato  civile  per  gli 
atti  concernenti  i  militari  in  campagna  o  le  persone  impiegate 
al  seguito  delle  armate,  sono  adempiute  dagli  impiegati  desi- 
gnati nei  regolamenti  —  V.  R.  D.  suddetto,  art.  10. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  88.  Gli  atti  dello  Stato  Civile,  seguiti  fuori  del  terri- 
torio del  Regno,  concernenti  i  militari  od  altre  persone  impie- 
gate al  seguito  delle  armate,  saranno  redatti  nelle  fbrme  pre- 
scritte dalle  disposizioni  precedenti,  salve  le  eccezioni  contenute 
negli  articoli  seguenti. 

'  Art.  89.  Il  Quartiermastro  in  ciascun  corpo  di  uno  o  più 
battaglioni  0  squadroni,  ed  il  Capitano  Comandante  negli  altri 
corpi,  adempieranno  le  funzioni  di  uffiziali  dello  Stato  Civile; 
queste  stesse  funzioni  saranno  adempiute  per  gli  uffiziali  senza 
truppe,  e  per  gli  impiegati  dell'armata,  dall'Ispettore  alle  ri- 
viste addetto  all'armata,  o  ai  corpi  dell'armata.  ^ 

COMMENTI. 

I  militari  che  si  trovano  in  campagna,  ossia  in  istalo  di  guerra,  sono 
relativamente  al  loro  stato  civile  in  una  posizione  eccezionale,  d'onde 
In  necessita  a  loro  riguardo  di  disposizioni  speciali.  Il  campo  è  per  essi 
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lo  Stato:  là  ove  havvi  It  bandiera,  havvi  per  essi  la  patria,  disse  Napo* 
leone  [.Quindi  nel  seno  stesso  dell'armata  furono  scelti  i  mezzi  per  con- 
statare lo  slato  civile  di  quelli  che  la  compongono. 

Dal  disposto  di  questo  articolo  frattanto  emerge  evidente,  che  i  mili- 
tari in  campagna  non  possono  comprovare  gli  atti  del  loro  stato  ci\iie 
nelle  forme  del  paese,  in  cui  si  trovano,  ma  che  essi  sono  rigorosamente 
tenuti  a  seguire  le  forme  speciali,  che  la  legge  ha  create  particolar- 
mente per  loro  5oli.V.  Merlih,  fìfrp.y  toro.  XVI,  Staio  Gviky  §3,11.  1— 
RiEFF,  p.  672— DuRAXToic,  tom.  I,  n.  232  — Valette  sopra  Proudhos, 
tom,  I,  p.  234—  Cmtra:  Demolombe,  n.  313,  il  quale  ritiene  come  pu- 
ramente facoltative  le  disposizioni  speciali  di  cui  è  caso. 

Appena  è  che  occorra  avvertire,  che  le  parole  in  campagna^  adope- 
rate da  questo  articolo,  suomano  circostanza  di  guerra,  che  porti  fuori 
del  territorio  Tarmata,  giacché  altrimenti  in  circostanza  di  guerra  guer- 
reggiata all'interno,  od  anche  semplicemente  di  accampamento  a  causa 
di  esercitazioni  militari,  debbe  ritenersi  in  vigore  anche  in  ordine  ai 
militari  il  disposto  del  diritto  comune  —  V.  tuttavia  Dalloz,  Ioc.  cit., 
n.  366,  il  quale  opina  per  l'applicabilità  del  disposto  in  analisi,  anche 
al  caso  di  invasione  all'interno,  o  di  ^erra  civile,  per  cui  vi  fosse  im- 
possibilità di  ricorrere  ai  pubblici  uifìziali  ordinari. 

Il  presente  disposto  eccezionale  non  può  invocarsi  dal  militare,  se 
non  pel  caso  esso  si  mantenga  sotto  le  bandiere  :  il  militare  qumdi,  che 
sia  prigioniero  di  guerra,  rientra  sotto  l'impero  della  legge  comune. 
I^gli  può  in  tali  circostanze  invocare  il  favore  del  precedente  art  367 
-di  questo  Codice,  e  far  comprovare  gli  atti  del  suo  stato  civile  confor- 
memente alle  leggi  del  paese,  in  cui  fu  trattenuto  durante  la  sua  catti- 
vità —  DuRAiTTON,  tom.  I,  n.  332  —  Rieff,  p.  675  —  Marcadé,  sull'ar- 
ticolo 88  C.  C,  F.,  n.  3. 

Le  parole  —  Persone  impiegate  ai  seguito  dell'armata — abbracciano 
tutti  gli  individui  appartenenti  ad  una  amministrazione  militare,  gli 
incaricati  di  portar  ordini  del  Ministro  della  guerra,  ogni  individuo  ap- 
plicato ad  una  impresa  relativa  al  servizio  amministrativo  dell'armata, 
e  compreso  nella  nota  esibita  dall'impresario  ed  approvata  dal  Ministro 
della  guerra,  li  vivandieri,  le  ordinanze,  i  domestici,  i  cantinieri,  ecc. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 
Art.  399.  Le  dichiarazioni  cosi  di  nascita  come  di  morte 
devono  essere  fatte  nel  più  breve  termine^  e  contenere  le  indi- 
cazioni stabilite  nei  capi  precedenti  di  questo  titolo  —  V.  R. 
D.  suddetto,  articoli  33  e  106  —  C.  C.  art.  371,  374  a  376, 
387,  389- 
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COMMENTI. 

L'economia  dì  questo  articolo  convince,  non  essersi  più  nella  specia- 
lità del  caso,  cui  accenna  il  presente  capo,  assegnato  termine  tassativo 
alla  redazione  degli  atti  di  nascita  e  di  morte,  occorrenti  nelle  relative 
contingenze;  aver  tuttavia  il  legislatore  insinuata  stringente  necessità 
non  venga  la  redazione  stessa  rimandata  oltre  lo  stretto  necessario,  e 
doversi  la  medesima  compiere  alla  primissima  opportunità. 

Per  lo  stesso  disposto  poi  è  anche  evidentemente  insinuato,  dovere  gli 
atti,  di  cui  in  esio,  compiersi  colle  forme  stabilite  dagli  articoli  351, 352, 
353,  373  e  seg.;  386  e  seg.  di  questo  Codice. 

Ripetiamo  poi  quivi  Tavvertenza  già  emessa  sotto  il  precedente  arti- 
colo 384,  che  cioè  avendo  il  legislatore  contemplati  unicamente  in 
questo  capo  gli  atti  dì  nascita  e  di  morte,  sembra  abbia  voluto  inter- 
dire la  contrattazione  del  matrimonio  nelle  circostanze  speciali,  cui  ac- 
cenna lo  stesso  capo,  o  quanto  meno  lasciare  la  contrattazione  stessa 
subordinata  alle  disposizioni  del  diritto  comune,  e  ciò  per  non  esservì 
nel  caso  di  matrimonio  urgenza  e  necessità  così  imperiosa  come  nei 
casi  dì  nascita  e  di  morte. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  400.  Gli  uffiziali,  che  compiono  le  funzioni  relative  allo 
stato  civile,  sono  tenuti  ad  inviare  gli  atti  da  essi  ricevuti  al 
ministero  delta  guerra  o  della  marina,  per  cura  del  quale  de- 
vono essere  trasmessi  airuSiziale  dello  stato  civile  indicato 
nell'art.  368  —  V.  R.  D.  8  marzo  1855,  art.  26. 

CODICE  francese- 
Art.  90.  Sarà  tenuto  in  ciascun  corpo  di  truppe  un  registro 
per  gli  atti  dello  Stato  Civile,  relativi  agli  individui  di  questo 
corpo,  ed  un  altro  allo  Stato  Maggiore  dell'armata,  o  di  un 
corpo  d'armata  per  gli  atti  civili,  relativi  agli  uffiziali  senza 
truppe,  ed  agli  impiegati;  questi  registri  saranno  conservati 
nello  stesso  modo,  che  gli  altri  registri  dei  corpi,  e  degli  stati 
maggiori,  e  depositati  agli  archivi  della  guerra  al  rientrare  dei 
corpi  o  dell'armata  sul  territorio  del  Regno. 
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Art.  92.  Le  dichiarazioni  di  nascita  all'armata  saranno  fatte 
nei  dieci  giorni  che  seguiranno  il  parto. 

Abt.  98.  L'uffiziale  incaricato  della  tenuta  del  registro  dello 
Stato  Civile,  dovrà  nei  dieci  giorni  che  seguiranno  riscrizione 
di  un  atto  di  nascita  sul  detto  registro,  trasmetterne  copia  allo 
uffiziale  dello  Stato  Civile  dell'ultimo  domicilio  del  padre  del 
fanciullo,  o  della  madre,  se  il  padre  è  sconosciuto. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO 


CAPO  vi: 

DELLA  RETTIFICAZIONE  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE.' 

Art.  401.  Le  domande  di  rettificazione  degli  atti  dello  stato 
civile  devono  essere  proposte  davanti  il  tribunale  da  cui  di- 
pende l'uffizio  dello  stato  civile,  ove  si  trova  Fatto  di  cui  si 
chiede  la  rettificazione  —  V.  C.  C,  art.'  38i,  366,  402  e  seg. 
—  C.P.C.,  art.  845  —  Decrelo  sullo  stato  civile,  ari.  133  e  seg. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  99.  Quando  sarà  domandata  la  rettificazione  di  un  atto 
dello  Stato  Civile,  vi  si  provvederà,  salvo  appello,  dal  Tribu- 
nale competente,  e  sovra  conclusioni  del  Procuratore  del  Re. 

Le  parti  interessate  vi  saranno  chiamate,  ove  siavi  luogo. 

.COMMENTI. 

Non  si  ammettono  retiiflcazioDi  ad  errori  occorsi  sullo  Stato  Cìm'Ic, 
quando  non  havvi  scopo  di  utilità ,  o  bisogno  di  addivenire  alle  me- 
desime. 

Quindi  Terrore  occorso  sopra  alti  dello  Stato  Civile  sul  nome  di  una 
persona,  non  importa  rettificazione,  se  questa  non  è  giustificata  dal  bi- 
sogno —  C.  A.  di  Genova,  1*"  dicembre  1841  —  Mantelli,  voi.  XVI, 
pag.  271  e  seg. 
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Le  disposizioni  di  questo  capo  per  le  occorrenti  rettificazioni  degli 
alti  delio  Stato  Civile  non  sono  applicabili  ai  registri  tenutisi  prima  del- 
l'artìvazione  di  questo  Codice  —  C.  A.  di  Torino,  12  marzo  1842  — 
Mantelli,  voi.  XVI,  p.  273  e  seg. 

Senza  il  contraddittorio  degli  interessati  non  puù  proporsi  rettifica- 
zione degli  atti  dello  Stato  Civile  —  C.  A.  di  Genova,  9  febbraio  1841 
—  Mantelli,  Ioc.  cit.,  p.  277  e  seg. 

Quindi  neirinstanza  di  rettificazione  degli  atti  dello  Stato  Civile,  deb- 
bono citarsi  tutte  le  persone  interessate  ad  opporvisi — C.  A.  di  Casale, 
12  settembre  1846  — THantelw,  Ioc.  cit.,  p.  281  e  seg. 

Ritengonsi  poi  siccome  interessati  al  riguardo  tutti  coloro,  che  sotto 
qualsiasi  rapporto  possano  dolersi,  o  delle  oromissioni  ed  irregolarità, 
od  anche  solo  delle  enunciazioni  dell'atto,  dimostrando  però  che  questo 
atto  li  riguardi  effettivamente  —  Bourges,  1*>  giugno  1831. 

in  tal  caso,  non  è  indispensabile  un  interesse  pecuniario;  basta  un 
interesse  di  riputazione,  di  onore,  un  interesse  morale  —  Besancon,  3 
giugno  1808—  Parigi,  19  aprile  1833  —  V.  quanto  ai  terzi  estranei 
alla  famiglia,  siccome  non  ammessibili  a  proporre  relativa  domanda,  e 
ad  invocare  le  conseguenze  della  sentenza  di  rettificazione  — Metz,  23 
gennaio  1821  —  Poitiers,  26  giugno  1829  —  Dalloz,  I.  e,  nn.  482, 48^i. 
Come  si  debba  rettificare  un  atto  dello  Slato  Civile,  non  compilato 
che  posteriormente  al  seguito  matrimonio,  ed  allora  quando  fosse  as- 
sente alcuno  dei  testimoni  ?  V.  Stessa  Corte,  7  settembre  1842  —  Man- 
telli, ivi,  p.  284  e  seg.  ed  importantissima  Nota  ivi  sulla  materia. 

La  dimenticanza  della  data,  o  Tindioazione  di  un  anno  in  luogo  di  un 
altro,  non  costituirebbe  nullità  dell'atto;  questo  fatto  darebbe  luogo  sol- 
tanto ad  una  domanda  in  rettifica,  allora  massime  che  quest'atto  si  tro- 
vasse steso  in  mezzo  a  due  alti  dello  slesso  giorno  —  Tolllier,  toro,  f, 
nn.  311,  343  —  V.  intanto  —  Parere  del  Consiglio  di  Stalo  di  Francia, 
19  marto  1808  —Parigi,  10  agosto  1839  —  Rettifica  di  un  atto  di 
nascita  accennante  a  filiazione  incestuosa  —  Pigeau,  Proc.  Civ.^  tom.il, 
p.  37  —  Nota  —  LocRÉ,  tom.  Ili,  p.  390  —  Caen,  17  agosto  1843  — 
Nascita  di  due  gemelli  constatala  da  un  solo  atto. 

Se  il  figlio  per  provare  la  legittimità  dei  suoi  natali,  deduca  per  in- 
terrogatorio il  suo  possesso  di  stalo,  ed  il  padre  non  contraddica,  la  pre- 
sanzione di  legittimità  divien  prova,  e  deve  rettificarsi  il  contrario 
alto  di  nascita  —  C.  A.  di  Casale  12  màggio  1857  —  Betoni,  1857,  II, 
p.  501  e  seg. 

Non  si  può  transigere  sullo  Stato  Civile,  siccome  quello  che  interessa 
l'ordine  pubblico  —  Conci,  del  P.  M.  presso  la  C.  A.  di  Torino,  29  di- 
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eembre  1842,  soUoscriila  Aimnségfio  —  Caan  Ceeca  dì  Vagficnit 
coDtro  Tadon  —  Rcg.  !•,  Staio  Cwik  —  Stasa. 

L'ommissione  totale  nei  registri  di  uno  opiù  attidelloSiato  Ci¥Ìle,di 
luogo  al  giudizio  di  rettiflcaziooe  —  Conci  5  luglio  1813,  cassa  Se»- 
rabogio  ed  altri  —  Reg.  1*,  Stalo  Gvile  —  Staba. 

Non  sì  possono  mandare  rettificare  d'ufficio  gli  atti  dello  Stato  GTÌle, 
ma  deve  sempre  precedervi  regolare  giudizio  —  Parere  dell' Avrocalo 
Gen.  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Guardasigilli  —  Reg;  4%  Pwrm  — 
Ceresa,  p.  356. 

Quando  la  rettificazione  interessa  Tordine  pubblico,  si  provvede  d'of- 
ficio dal  Pubblico  Ministero  —  V.  Rappresentanza  del  già  R.  Senato 
ora  C  A,  di  Torino  in  causa  di  fiacca  Innocenzo  —  Reg.  {'.Staio  Cwik 

—  Stara,  p.  41  —  Lettera  dell'A.  G.  presso  la  C.  A.  di  Torino  al  Pro- 
curatore del  Re  di  Asti  7  ottobre  183i)  —  Reg.  14,  letiere,  p.  105  — 
V.  anche  Rbfp,  p.707  — Nimes,  21  marzo  1838 —  Ortola»,  Miniskro 
Pubblico^  tom,  I,  p.  101  —  Desclosealx,  Ioc  cit,  n.7J  —  MfiRLur,Afp. 
Stato  Civile,  %  4. 

Fu  ancora  deciso  che  il  P.  M.  può  impugnare  in  appello  le  sentenze, 
che  ordinano  la  rettificazione  di  atti  dello  Stato  Civile  —  Bourges,  2 
febbraio  1820. 

La  domanda  di  rettificazione  debbe  proporsi  per  forma  di  azione  prin- 
cipale; proposta  per  semplice  incidenza  della  causa  congiuntamente  ad 
altra  domanda,  il  Tribunale  non  può  prov>edere  sovr'essa  —  Poitiers, 
7  aprile  1824. 

V.  anche  sopra  questo  articolo  —  Legge  1861,  p.  558  —  Bettini, 
1868, 1, 7S^— Giurisprudenza,  voL  III,  pp.  104, 193— Voi.  V,p.  396 

—  Dalloz,  Jur.  gen.,  1866, 1,  437  —  II,  235  —  1867,  II,  97,  99. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  402.  La  sentenza  di  rettificazione  non  potrà  mai  es- 
sere opposta  a  quelli  che  non  concorsero  a  domandare  la  ret- 
tificazione, 0  non  furono  regolarmente  chiamati  nel  giudizio— 
V.  R.  D.  suddetto,  art.  24,  27,  53,  54,  60, 61,  95,  96,  106, 
107, 133  a  141  —  Cod.  Proc.  Civ.,  art.  845,  846—  C.  C,  ar- 
ticoli 401,  403,  1351. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  100.  La  sentenza  di  rettificazione  non  potrà  in  alcun 
tempo  opporsi  alle  parti  interessate,  che  non  l'avranno  provo- 
cata, o  che  non  vi  saranno  state  chiamate. 
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La  sentenza  che  sovra  una  contestazione  relativa  ad  una  suceessione, 
dichiara  che  un  individuo,  la  cui  parentela  è  contestata,  ed  i  cui  titoli 
genealogici  sono  impugnati,  è  parente  del  derunto,  e  che  se  un  qualche 
errore  riscontrasi  nei  suoi  titoli  genealogici,  questi  errori  sono  corretti 
da  altri  titoli  ugualmente  degnidi  fede,  questa  sentenza  vale  fra  le  parti 
quale|trovvedimento  di  rettificazione  con/ra(/G{t7/omdegli  alti  delloStato 
Civile,  costituente  lo  stato  di  questo  individuo  —  Cass.  Frane,  19  luglio 
1809  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  422.      * 

In  sostanza  il  principio  sancito  col  presente  articolo,  è  una  conse- 
guenza naturale  del  disposto  assentato  nel  successivo  art.  1351  di  questo 
Codice  che  regola  gli  efletti  della  cosa  giudicata. 

Questo  principio  però  non  potrebbe  utilmente  invocarsi  dal  fighe  mi- 
nore fatto  maggiore  per  declinare  le  conseguenze  di  una  sentenza  di 
rettificazione  emanata,  pendente  sua  minorità,  in  contraddittorio  legit- 
timo di  suo  padre  e  di  sua  madre,  quali  legittimi  rappresentanti  di  esso 
—  V.  DuRANTOH,  tom.  I,  nn.  345,  34Ì). 

In  conseguenza  dellostesso  principio  poi  la  sentenza  di  rettifica  di  un 
atto  di  nascita  debbe  ritenersi  nulla  di  pien  diritto  a  riguardo  del  figlio, 
che  lo  impugna,  ov'egli  non  sia  stato  chiamato  a  contraddire,  e  no* 
abbia  per  volontario  intervento  contraddetto  alla  relativa  domanda  — 
Cass.  Frane,  28  giugno  1815  —  Colmar,  29  novembre  1843. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

Art.  403.  Le  sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicalo 
devono  per  cura  di  chi  le  ha  promosse,  essere  depositate  in 
copia  autentica  airuffizio  delio  Stato  Civile  ove  si  trova  Tatto 
rettificato. 

L'uffiziale  dello  Stato  Civile  farà  annotazione  delia  rettifica- 
zione in  margine  dell'atto  — V.  R.  D.  suddetto,  ed  articoli 
citati  sotto  il  precedente  articolo — C.  C,  art.  359  —  C.  P.  C. 
art.  846. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  101.  Le  sentenze  di  rettificazione  saranno  iscritte  sui 
registri  dall'uffiziale  dello  Stato  Civile,  appena  verranno  ad 
«sso  rimesse;  e  ne  sarà  fatta  annotazione  in  margine  dell'atto 
riformato. 
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COMMENTL 

Risulta  anzitutto  da  questo  disposto  implicitamente  ammesso  il  ri- 
chiamo avanti  ai  magistrati  superiori  delle  sentenze  di  rettiGca,  e  non 
potersi  queste  perciò  eseguire  prima  del  trascorso  dei  termini  utili  alla 
loro  denuncia  in  appello  e  cassazione. 

Risulta  poi  ancora  per  lo  stesso  disposto,  che  se  il  deposito  della  sen- 
tenza di  rettificazione  debbe  farsi  presso  Tuffizialedello  Stato  Civile,  ove 
si  trova  Tatto  rettificato,  l'annotazione  poi  della  rettifica  in  sua  dipen- 
denza debbe  farsi  dairuffiziale  dirigente  l'uffizio  stesso. 

HuTTEAU  d'Origxy,  p.  42J,  è  d'avviso,  che  ufia  pìrte  potrebbe  legit- 
timamente instare,  che  oltre  alTannotazione  della  rettifica  sul  registro 
del  Comune  in  cui  l'atto  rettificato  fu  ricevuto,  venisse  fatta  anche  una 
seconda  annotazione  (li  essa  sul  registro  del  Comune  del  suo  domicilio. 
Esso  ammette  però,  che  l'ufBziale  dello  Stato  Civile  non  potrebbe  co- 
stringersi a  questa  seconda  annotazione,  se  non  dietro  relativa  sentenza 
che  l'avesse  ordinata.  • 

L'uffiziale  dello  Stato  Civile  non  si  presume  altrimenti  venuto  in  co- 
gnizione di  una  sentenza  di  rettificazione,  ned  è  in  conseguenza  costituito 
in  mora  ad  operare  la  prescritta  rettificazione,  se  non  dappresso  avuta 
regoIarenotificazionegiudiciale,e  consegna  dicopia  della  sentenza  stessa, 
ed  avuta  relativa  certezza  che  a  questa  non  fi^  allrimenli  fatta  opposi- 
zione, e  sono  trascorsi  lutti  i  termini  utili  all'uopo. 

Le  rettificazioni  hanno  la  stessa  forza  probante,  che  le  enunciazioni 
primitive  ch'esse  correggono. 

Quindi  Tatto  di  nascita  stato  rettificato  fa  fede  del  suo  contenuto, 
finché  non  fu  riformato  con  sentenza  posteriore.  Invano  si  opporrebbe 
che  colui  il  quale  pretende  di  applic^trsi  Tatto  rettificato,  ha  un  titolo 
ed  un  possesso  contrario  —  Cass.  Frane,  23  maggio  1793. 


CODICE  CIVILE  ITAUANO 


CAPO  VII. 

DISPOSIZIONI   PENALI. 


Art.  404.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  coalenate  in 
questo  titolo,  sono  puaile  dal  tribunale  civile  con  pena  pecu- 
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niaria  da  lire  dieci  a  lire  duecento — V.  C*  C,  art.  f23  e  seg. 
L'azione  sarà  promossa  dal  pubblico  ministero  — V.  R.  D. 
30  dicembre  1865,  art.  1  —  C.  C,  articoli  Ì2t9,  365,  405  — 
C.  P.,  art.  520  —  C.  Comm.,  art.  139. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  50.  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  precedenti  da 
parte  dei  funzionari  ivi  nominati  sarà  denunciata  avanti  il 
Tribunale  di  prima  istanza,  e,  punita  con  ammenda,  che  non 
potrà  eccedere  i  cento  franchi. 

COMMENTI. 

La  legge  ha  dovuto  collocare  le  prescrizioni  relative  alla  constata; 
zione  dello  Stato  Civile  sotto  la  protezione  di  sanzioni  penali;  era  questa 
una  necessità  d'altrettanto  più  urgente  pel  legislatore,  ch'esso  si  trovava 
impedito  dalla  natura  stessa  delle  precauzioni  all'uopo  stabilite,  di  col- 
pire di  nullità  gli  atti  viziati  da  qualche  irregolarità  nella  fornìa. 

La  risponsabilità  civile  e  penale  degli  ullìziali  dello  Stato  Civile  si  ap- 
plica all'osservanza  delle  condizioni  e  formalità  richieste  secondo  icasi, 
alla  redazione,  alla  iscrizione  degli  atti,  alla  conservazione  dei  registri 
e  documenti,  al  loro  deposito,  ed  agli  estratti  ch'essi  rilasciano. 

Sono  similmente  passibili  di  pene  coloro  che  falliscono  alle  dichiara- 
zioni prescritte,  o  che  scientemente  emettono  falsedichiarazioni;  ì  testi- 
moni, che  si  rendono  colpevoli  di  falsa  testimonianza.  I  depositari  poi 
dei  registri  rispondono  delle  alterazioni,  che  venissero  in  essi  commesse, 
deirinfedellà  delle  copie  o  degli  estratti,  ch'essi  rilasciano,  e  dell'om- 
messione  delle  menzioni  di  rettificazione. 

La  pena  pecuniaria  è  la  sola  pena,  di  cui  questo  articolo  dichiara 
passibili  gli  autori  delle  contravvenzioni  cui  esso  accenna:  indi  ne  con- 
segue, che  queste  contravvenzioni  non  danno  per  loro  stesse  luogo  ad 
azione  di  danni,  e  ciò  dappresso  il  principio  generale,  che  non  accorda 
danni  se  non  alle  persone  danneggiate,  sendochè.  in  questo  caso  si  ri- 
guarda meno  alla  gravità  della  contravvenzione  alla  legge,  che  all' esi- 
stenza, o  misura  del  danno  causato  agli  interessi  privati — Locaà,  tom.  Ili, 
p.  159  — RiEFF,  p.  296. 

Fu  intanto  giudicato,  che  a  riguardo  delle  pene  pecuniarie  incorse  per 
contravvenzioni  alle  disposizioni  relative  allo  Stato  civile,  non  possono 
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aversi  a  scusa  legitiima  Tignoranza,  e  la  buona  fede  —  C.  A.  di  Torino, 
6  aprile  1808,  causa  Barelli  —  Dàlloz,  Itep.  Matrimonio. 

Sulla  prescrittibilità  o  non  della  relativa  azione,  ed  in  caso  allerma- 
tivo,  con  quali  norme  debba  regolarsi?  V.  Dissert.  nella  legge  1866, 
p.  406  e  seg.,  e  p.  497  e  seg. 

Le  disposizioni  penali,  di  cui  in  questo  articolo,  sono  applicabili  ad 
un  padre,  che  non  abbia  fatto  airufficio  dello  Stato  civile  la  dichiara- 
zione di  nascita  di  un  suo  figlio  naturale,  frutto  di  un  matrìoiODio  ce- 
lebrato unicamente  secondo  le  leggi  ecclesiastiche  —  Trib.  Civ.  di 
Castelnuovo  di  Garfagnana,  25  gennaio  1870-  Legge  1870,  p.  156. 

V.  ancora  sopra  questo  articolo  — Legge  1867,  pp.  788,  840  -  Bet- 
TINI,  1868, 1,  732— Dalloz,  Jur.  gen.,  1867, 1, 300  —  Giurisprudenza, 
voi.  VII,  p.  632. 

CODICE  CIVILE  ITALIANO. 

.  Art.  405.  Ogni  alterazione  od  omnìissione  colpevole  n^li 
atti,  e  nei  registri  dello  stato  civile  dà  luogo  alFazione  di  risar- 
cimento dei  danni  oltre  le  sanzioni  stabilite  dalle  leggi  penali 
—V.  C.  C,  art.  404,  USI,  1152— God.  Pen.,  art.  520,  521. 

CODICE  FRANCESE. 

Art.  51.  Ogni  depositario  dei  registri  sarà  civilmente  rispon- 
sabile  delle  alterazioni,  che  vi  sopravverranno,  salvo  suo  ri- 
corso, se  vi  ha  luogo,  contro  gli  autori  di  dette  alterazioni. 

Art.  52.  Ogni  alterazione,  ogni  falso  negli  atti  dello  Stato 
civile,  ogni  iscrizione  di  questi  atti  fatta  sopra  foglio  volante, 
od  altrimenti,  che  sui  registri  a  ciò  destinati,  daranno  luogo 
ai  danni  interessi  delle  parti,  senza  pregiudizio  delle  pene  por- 
tate dal  Codice  penale. 

COMMENTI 

Questo  disposto  non  esclude  V  applicazione  della  regola  generale  é 
cui  negli  articoli  1151  e  seguenti  del  Cod.  Civ.,  a  termini  della  quale 
ognuno  deve  il  risarcimento  dei  danni  causati  pel  suo  fatto,  o  per 
propria  colpa,  negligenza  od  imprudenza. 

Sul  punto,  quando  siavi  f^lso  propriamente  detto  negli  atti  dello  Stalo 
Civile?  —  V.  Dalloz,  Rep.  Falso. 
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La  madre,  e  ruOiziale  dello  Stalo  Civile,  che  hanno  soltoscriilo  l'atto 
di  nascita  di  un  figlio  naturale,  contenente  dichiarazione  di  paternità, 
senza  il  consenso  di  quello,  cui  questa  è  ascritta,  possono  essere  con- 
dannati ai  danni  verso  il  preteso  padre,  o  la  di  lui  famiglia.  Diversa- 
mente debbe  pronunciarsi  dei  testimoni  che  presenziarono  e  sottoscris- 
sero Tatto  —  Besan^on,  3  giugno  1808. 

Una  alterazione  proveniente  dal  tempo,  o  da  un  accidente  indipeiH' 
dente  dal  fatto  dell'uffiziale  dello  Stato  Civile,  non  importa  la  costui  ri- 
sponsabilità,  a  meno  che  consti,  ch'egli  avrebbe  potuto  quella  evitare,  e 
che  Talterazione  non  sarebbe  seguita  senza  la  di  luì  negligenza.  Spetta 
ai  Tribunali  decidere  secondo  le  circostanze. 

L'uflBziale  dello  Stato  Civile  risponde  del  fatto  dei  suoi  dipendenti, 
dappresso  il  disposto  dell'art.  11S3  del  Cod.  Civile. 

Egli  non  è  poi  comunque  risponsabile,  se  dopo  d'aver  adoperate  tutte 
le  precauzioni  convenienti,  il  luogo  del  deposito  dei  registri  fosse  stato 
violato  per  caso  di  lorza  maggiore,  e  vi  fosse  seguita  una  alterazione. 
In  tale  caso,  un  rigore  eccessivo  costituirebbe  una  vera  ingiustizia  verso 
un  funzionario  iuvestito*di  funzioni  onerose  e  gratuite. 

Malleville  sull'art.  51  C.  C.  F.  opina,  che  sebbene  la  parola  altera- 
zione non  possa  intendersi,  se  non  di  quelle  variazioni,  che  compionsi 
nella  scritturazione  d'un  registro,  havvi  tuttavia  parità  di  ragione  per 
far  risponsabile  l'uffiziale  dello  Stato  Civile  della  lacerazione  di  un  fo- 
glio, e  della  sostituzione  di  un  altro  —  Concorda  —  Rieff,  p.  306. 
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